


Gli amici 
degli ehrei 


Non parlo di coloro che all'estero 
sono accomunati ai giudei nell'ideale 
bolscevico o nel livore antifascista, 
parlo invece delle pietose persone che 
qua fra noi, nostri per razza e per na- 
zione, nostri talora per tessera, hanno 
ritenuto necessario versare una laceri- 
ma e deporre un fiore sopra la tomba 
che rinserra il giudaismo italiano. 

Gente borghese per lo più che an- 
cora una volta ha rivelato questa sua 
insanabile borghesia di animo; gente 
talvolta che nella critica e nel compa- 
timento ha palesato anche qualcosa di 
peggio: una solidarietà anti-italiana. 

Non saprei chiamare traditori que- 
gli esserì più o meno miti che fecero 
dell'affare giudaico un affare di cuore; 
vi fu perfino chi credette doveroso 
manifestare a voce e per iscritto agli 
ebrei i sensi delle sue condoglianze 
più sentite e le assicurazioni della sua 
imperitura amicizia: ma è gente trop- 
po da poco per aver voluto tradire. 

Borghesi pure, e nulla più, 1 pavidi 
che si prospettano i rischi delle ini- 
micizie acquisite colla politica anti- 
semita. Costoro sonòo dunque dimen- 
tiehi che l'ostilità degli ebrei non si 
acquista col combatterli, ma è ap- 
punto essa il presupposto della lotta 
intrapresa: quale ebreo fuori dei con- 
fini ci ju mai amico? quale entro le 
nostre frontiere non si mostrò mella 
sua essenza di disgregatore? Bastava 
del resto riflettere per accorgersi che 
la politica razzista non veniva iniziata 
per capriccio, nè all'oscuro delle con- 
seguenze che ne potevano derivare, 

E quando mai specialmente VItalta 
fascista si è preoccupata dell'odio 
altrui? I sedici anni di Fascismo 
avrebbero pur dovuto insegnare qual- 
COSA, 

Questo celo timoroso prese talora 
un aspetto più preciso, più tecnico: 
come avrebbe reagito il Vaticano di 
Jronte ad una politica razzista n 
tema di matrimonio? Che sarebbe 
avvenuto del Concordato? Ma ogni 
dubbio era almeno prematuro ‘in 
quanto ancor non sì sapeva quale 
veste il divieto dei matrimoni avrebbe 
assunto. 

Già, da tempo è vietata e penal- 
mente perseguita l'unione d'italiani 
con negri, nè il Vaticano ha ravvisato 
in ciò una violazione del Concordato; 
ora, se di fronte alla Chiesa non è 
lecito il distinguere tra ariani e se- 
miti, non lo è certo neppure il diseri- 
minare fra semiti e camiti, 

Questa ben precisata ostentazione 
di timore è però parsa talora troppo 
meditata e troppo tecnica, e ha con 
dotto per associazione d'idee ad una 
constatazione, del torinesi soltanto, 
ma già accennata da alcuni giornati 
d'altre città, e per ciò tanto più per- 
suasiva, SI è visto cioè che nessuno 
era maggiormente pietoso @ piagnu- 
coloso nel confronto della gente se- 
mita di chi più vicino viveva ad alcune 
sfere cattoliche: paura talora che tra 
questi elementi e la comunità israe= 
litica esistesse dichiarata combutta. 

Come dimenticare il tondo distin= 
tivo che fregiava l'occhiello o la veste 
di tanti maschili o femminili paladini 
di Israele? Come dimenticare che quel 
ridicolo, se mon spudorato, aborto di 
sottoscrizione a favore di um. profes- 
sore ebreo congedato in forza delle 


leggi razziali, cui questo Lambello ac- 
cenna su questa stessa pagina, fu do 
vuto in parte ad una quotata zelatrice 
Fucina? Eppure le condizioni e i li- 
miti dell'attività delle organizzazioni 
cattoliche sono ben precisati da nor- 
me chiarissime ed accettate, che proi- 
biscono ad Queste organizzazioni ogni 
mena politica, Tali norme furono re- 
centemente riconfermate con tutta 
solennità, e d'altra parte è di tutta 
evidenza che la questione ebraica è 
di natura politica. 

Non vorrei giungere alla conse- 
guenza che certe volte si impone 
che cioè fra i semiti e 4 loro zelanti 
amici qualcosa di comune effettiva- 
mente vi sia; la non appartenenza 
all'Italia fascista, dovuta per l'ebreo 
all’irreparabile e decisiva differe? 
di razza, per il suo amico al fatto che 
le direttive d'azione gli provengono 
da altri che non dal nostro Governo 
e dal nostro Partito. 

In ogni caso non sono le querimonie 
dei suoi amici in buona e in mala fede 
he sottraggono Vebreo dalle disposi- 
zioni che il nostro Governo sta pren- 
dendo, non in suo odìo, ma per neces- 
sità di vita pubblica 

GIACOMO CAVALLI 

















In attesa di ordini 


Nelle Cliniche universitarie dì TVori- 
no gli assistenti effettivi di razza ebrai- 
ca sono statî allontanati, e sta bene. 
Però l'epurazione dell'assistentato uni- 
versitario medico ancora comi 
piuta. Rimangono gli assistenti volon- 
tari, e volete sapere il perchè? Perchè 
alcuni professori fascisti sono în attesa 
di un ordine burocratico del Rettore 
per provvedere in merito: la loro co- 
scienza ha bisogno di un foglio dattilo. 
scritto; certo che se avessero seguito 
l'esempio di molti loro colleghi avreh- 
bero fatto cosa migliore, ma quando si 
è in attesa di ordini... 


Paladino 


Un fatto: un professore ebreo della 
Facoltà di Lettere della R. Università 
di Torino, in seguîto ai noti provvedì- 
menti di difesa del Regime adottatè dal 
Consiglio dei Ministri, lascia la catte- 
dra per tanto tempo impunemente 06- 
cuputa. 

Un sintomo; due universitarie, com- 
mosse e piangenti per immaturo ab 
bandono, compiono un atto di scemen- 
za: prendono un'antica pergamena @ 
promuovono una sottoscrizione tra le 
colleghe per offrire un dono in attesta 
zione di simpatia e fratellanza al do- 
cente seguace dol Valmud. Fortuna che 
la Segreteria del Guf è intervenuta @ 
tempo ed a modo stroncando l'azione 
di queste nuove paladine in gonnella. 

Rimane però la caratteristica di un 
sintomo; molta gente non si è ancoru 
reso conto dell'importanza della batta: 
glia politica razzistica in corso; molta 
gente non ha ancora compreso che la 
tessera del P,N.#, significa: ortodossia, 
intransigenza, dedîzione assoluta; la ca» 
micia nera richiede la coscìenza di que- 
ste tre doti. Chî non ha fede © coraggio 
per possoderle, cambi strada. 


non è 


Israele comunista 





«Il bolscevismo non sarebbe per avventura la 
vendetta dell'Ebraismo contro il Cristianesimo?» 


L'identità ebraismo-comunismo è patente 
e inconfutabile 

Chi fu il fondatore del partito comuni- 
sta? Karl Marx, un ebreoste (o) 

Chi fu il più grande sodale « compagno » 
comunista di Marx? Ferdinando: Lassalle, 
Un altro ebreo. tedesco 
hi furono i capì della 
a comunista? Kurt Eisner 
h in Prussia 
Heinem 3 
Fulda nell'As È Tutti ebrei. Da chi 
era composto lo stato maggiore del partito. 












rivoluzione te- 
in Baviera; 






















comunista tedesco d’anteguerra? Dai già 
detti, e poi ancora da Ugo Hasse, Rodolfo 
Hilferding, Sigîrido Mark ecc. Tutti ebrei 
anch'essi 

E chi furono î capi della’ rivoluzione 
bolscevica, se mon ‘ebrei o dominati ‘da 








ebrei? Il democratico Miljukov, ill mensce- 
vico Kerenskij, e, il più famoso di tutti 
Braunstein, altrimenti noto con il nome di 
Trock, erano di sangue giudaico 
I «leaders» del comunismo; russo 

scrisse H. Belloc.in The Jews, Londra, 1934 
un autore non sospetto di ebraismo — cer- 
carono, ma troppo tardi, di nascond le 
loro origini ebraiche, puerilmente n- 






















dosi di far credere che | nomi slavi, tanto 
ingenuamente assunti, fossero autentici... » 
L'inviato diplomatico russo so il Go- 
verno Britannico come rappr ante del- 


la Repubblica degli operai e con adini, fu 
un ebreo, Finkelstein (Mael Wallakb, 
alias» Litwinov, il quale doveva pol dive- 
nire commissario del popolo dell'U.RS.S 
per gli affari esteri, nonchè presidente del 
Consiglio della S.d.N, durante il crimine 
sanzionistico, 








L'elezione di y e anti- 
trotzkiista, alla ditta: S a il comu- 
nismo in due correnti: l'una, nazionalista 
e antiebraica, fa capo a Stalin; l'altra, in- 


ternazionalista e giudea, fa capo a Trotzki], 
esule dall'U.R che sì vanta di custo- 
dire lg dottrina di Marx e di Lenin 

Del resto, malefatte ebraiche non sl 
fermano a arx, a Litvinov e a Trotzki) 
Chi furono i sobillatori e dittatori del 
effimera repubbl bolscevica di Monaco 
nel dopoguerra? Gli intellettuali ebrei Le- 
vin, Levien (che somiglianza fonica col 
Levi italiano), Al nd, Nìssen, Chi fu il 
dittatore ‘dell'Ungheria «nel dopoguerra? 
L/ebreo Aron Cohen ‘Bela Kun) 

E Bium non è ìl giudeo rosso di Francia? 
E Rosemberg non è il giudeo rosso di Spa- 
anima nera di Negrin e di Largo Ca 


























gna, 
ballero? Non sono tutti nomi ebraici, 
questi) 


E a chi spetta la responsabilità delle in 
glustizie di Versailles? E? presto detto. Oc- 
chio alla composizione dei delegati alla 
c.d, «Conferenza della Pace», fomite di 
guerre e di arbitrii, Painlevé ha per segre- 
tario l'ebreo Heilbroner; Millerand l'ebreo 
Klein Balaskowski; Lloyd George (ebreo 
gallese) ha per retario un. altro ebreo, 
sir Philips Sasson; Wilson non decideva 
nulla senza il rabbino Wise; Clemenceau 
aveva l'ebreo Mandel Rotschild, e Sembat 
aveva Leon Blum, Wilson, a Parigi, era 
ospite di un ebreo. E quel Levy ventenne, 
ché propugnò di fronte al maresciallo Hin- 
demburg una sorta di disfattismo ebraico 
non fu anch'egli dì sangue non ariano? 









—— (Mussolini - 4 giugno 1919) 























La lotta antisemita che l'auto- 
difesa della civilti e nazional- 
Sbcialista contro l'avvelenatore della razza. 
Da quando Karl Marx proclamò: «Pro- 
iétarier aller Lander, vereinigt  Euch! 
(1848), le plebi tralignanti } 0, trovato: 
Î nuovi pseudo me: satani apbcalit- 





iscono lo stato 
ernazionale, 


tici, negli ebrei, che 
Maggiore dell'antifascismo ir 
da Mosca a Londra, da Gir 








Nella, sola New York vivor 
di ebrei, anti-italiani è antited 
A chi si ono i ma cri di Spagna 







#6 non ad ebrei demomassonici e comuni- 
Stegrianti, e a bolscevichi giudaizzanti e, 
culturalmente, ebraizzati sino alla midolla 
dal lento veleno dei vari scrittori giudaici 
Schalom Ach, Zw Thomas no, Ja- 
cob. Wassermann, Israele Zangwill, Aldous 
Huey, Proust, Maurois? Non si è ancora 
fatta, in Italla, una cernita completa di 
4Utori ebraici o sospetti di filo-ebraismo 

































peri se il mondo europeo vive come 
su una polveriera in procinto di scopr (3 
ftagorosamente, la colpa è tutta di due 
fattori storici: l'ebraismo ;, pluto- 
tratico, finanziario, cultura. Je) e il 
comunismo, movimento micidiale alla ci- 
viltà, saturo di ebraismo, dalla sua dot- 





trina falsamente ecumenica, alla sua prassi 
di delitti e di terrore poliziesco. Si esamini 
con una certa ampia v e polemica il 
contenuto eticamente e socialmente nichi- 
lista di tutta la filosofia (oh! embrionale 
baterialistica demonologia dì Lenin e Ba- 
Kunin! Filosofia antistorica antirazio- 
Balele di tutta la letteratura ebraica. ed: 
ebraicizzante di Russia, Francia, Inghilter- 
ta e Stati Uniti d'America drà a nudo 
l'anima israelitica, implaca nplacata 
turpe, amorale, agnostic o di reli- 
gioni e di fedi, sconsacratrice della famiglia 
e della prole, internazional Ì 
nazionale, corrosiva e corrutt 
lì spiriti. Chi volle dare agli ebrei una 
casa nel mondo (e fu lord Balfour, un 
ebreo, fondatore della «Jewish National 
Home » dì Palestina nel 1917) dovette trop- 
po tardi accorgersi che l'ebraismo è semi- 
natore di luttì in tutto il mondo, anche 
nella sua patria. E "Teodoro Herzi, il pub- 
blicista viennese che agitò per un trenten- 
nio in Europa la causa del sionismo, se 
fosse oggi vivo, dovrebbe a alle 
verità della Storia; i suoi fratelli in Pale- 
stina hanno instaurato una santa «vehme» 
delittuosa e mefasta ai danni di un sano 
popolo ariano; l'arabo 

Che altro occorre per bollare a morte gli 
ebrei? Bisognerà ricordare la Russia, dove 
l'ebreo. lasciò morire di fame o. uccise 
30.000.000. di uomini con rabbia fanatica 
e selvaggia, e ciò per assicurare a un 
mucchio di ebrei letterati è banditi di 
Borsa il dominio sul popolo? 

« Hispania docet!» 

La purezza del sangue è cosa sacra per 
tutti i grandi popoli. Se i due milioni di 
ebrel antifascisti di New York possono im- 
punemente minacciarei il boicottaggio, noi 
avremo tutto il diritto di chiedere al Duce 
ehe i 44.000 ebrei italiani in combutta con 
lo straniero vengano posti in condizioni di 
non nuocere Alla grandezza e italianità 
della stirpe e dell’Impero 


ENZO GIGLIO RIZZONE 
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Coloro che strillano che in Italia «è giunta l'ora delle’ grandi persecuzioni », perchè 
stanno qui a rompere i timpani? Im Francia, come dimostra il cartello di ringrazia 
ziamento levato in alto dagli ebrei tedeschi, si deve star bene, col vantaggio di poter 
dimostrare le proprie tendenze organizzando attentati o altre prodezze del genere. 









AVVENIMENTI STORICI 


Vittorie diplomatiche della Francia: Monsienr Lebrun, Presidente della Terza Repub- 


blica 


sorpreso nell'atto di suggellare una grande e vittoriosa alleanza per il suo Paese. 








Guerra al «borghese» 


L'articolo che Carlo Ravasio ha pubblicato 
giorui fa su JI Popolo d’Italia ci ha dato 
un’intima soddisfazione. Ne riportiamo. il con- 
cetto, che condividiamo, affinchè giunga, at- 
lraverso a questo periodico, à quei camerati 
uî quali fosse sfuggito 


Troppe valte Te mani ci pradono per il de 


to 0 quel 





sideria rabbioso di cazzotvire qu 


J'altro-camerata queste r0-<quebecituatlino=trop 


po colto e troppo assennato 
L’anno XVII ci riserberà grandissime gioie 
dunque, se la parola d'ordine è: intransi. 


genza su tutto il fronte politico, sociale, mo- 


rale, razziale. Al lume di questa intransigenza 


agiremo seprattuito verso i nemici che hanno 


permanentemente zeppo); chi afferma che 
l'Impero è una bella cosa, ma che...; e' spera 
che quella Eccellenza tale sia sostituita col 


signor tale perchè solo così si potrà andare 





avanti, 

Questo tipo di cilladino che non sa tenere 
la cadenza col nostro passo decisa, che pro- 
cede zoppicanie eil 
lemostre file sarà messo con le spalle almuro, 
il tirò sarà agginstato contro di lui ed i colpi 
non andranno: persi, 

Nell'anno XVII il borghese deve cessare di 
esistere e lasciare esclusivamente il posto al- 
l'italiano di Mussolini che deve creare Ja Gi 
viltà imperiale dei Fasci e delle Corporazioni. 


ingombra, appesantisce 





Eecolo il borghese 
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I due biglietti da visita qui sopra riprodotti appartengono ad un distinto signore con distin- 


tivo fascista all'occhiello 


Costui ha avuto il ‘coraggio dî inserirvi anche 


dnno XVI ». 


Non si può commentare, occorre reagire in altra maniéra. 





adottato la camicia nera come forma di tra 
vestimento. 

Tra questi nemici è il «borghese»: noi lo 
discrimineremo e getteremo fuori della società 
fascista, intesa come milizia, temprato è disci: 
plinata, di soldati della nazione 

Lasciar vivere il borghese vorrebbe 
rendersi complici, minare la Rivoluzione, tra- 
dire è Martiri e glî Eroi caduti sulle vie e sui 
campi di battaglia. 

Chi è questo borghese, chiederà taluno, e 
quali son le suo creazioni è Je sue norme di vi. 
ta? E° colui che non sente la poesia del Fa 
scismo, non si accende alla sua fiamma e non 
potrà vivere mai un'ora intensa di fede, di 
entusiasmo, di fierezza fascisin perchè è in- 
differente ed insofferente per tutto ciò che è 
costume e vita militare, divisa e disciplina ci- 
vile, spirito. volontaristito e guerriero. 

Questa specie di camerata (troppe volte ha 
il non compreso onore di possedere una tes: 
fascista) tende per sistema al compro: 
‘o e giudica che, dopo tutto, si può be- 
mo andare d'accordo con Mussolini e von 
gli ebrei, con la Germania e con Ja Francia. 

Questo individuo pieno di saggezza, di equi- 
librio, di esperienza, cova sempre una riserva 
mentale, trova che il Fascismo esagera, che 
l’autarchia è una bella cosa ma..; ma non si 
stanca di accumulare cariche e quattrini, è non 
si persnade che sia utile adoperare il «voi», 
è mon capirce la bellezza del passo, romano, 
x trova da ridire sulla divisa, ed arriccia il 
naso ad ogni nuova norma di viln. 

Il borghese, nel Fascio di Combattimento 6 
nel Gruppo Rionale, non trova mni un ge 
rarca che sippia fare, 0 sia della sua levatora 
mentale; se si arrende a fare una oblazione 
assistenziale o a dire un contributo al Par: 
tito lo strombazza a parenti ed amici e spera 
în enor suo di trarne un vantaggio; egli sa 
luta i suoì gerarchi solo, e mon sempre; 
quando è in divisa è se sî sbraccia nel saluto 
vuol dire che attende qualcosa, magari «la 
eroce ». Egli, ancora, ultimato un rapporto. a 
qui, con tanto sncrificio del suo tempo, pre 
zioso, è intervenuto si precipita a (cast, per 
vie secondarie, a cambiarsi Ja camicia nera è 
spesso, spessissimo, lascia il distintivo nell’al- 
tra giacca, 

E' borghese infine chi mormora contro da 
politica demografica, percliè î figli sono seo 
cature; chi non capisce perchè ci si arma (è 
non, lo capisce perchè qualche provvedimento; 
fiscale lo itocea nel portafoglio che dev'essere 





dire 








sera 














Angoli morti 


«L'Azione Fucina», settimanale delle “Assovia» 
zioni Universitarie di Azione Cattolica, nel nu 
mero del 23 ottobre pubblica un articolo dî fondo 
a firma Anna Marìa Ferrero, dove dimostra la 
santa necessità che i fucini dopo il periodo «poco 
umano degli esami» e quello estivo di riposo e 
di «dissipazione» riprendano con illuminato fer- 
vore a partecipare alla vita intima dell'Associa- 
zione. Le helle e utili considerazioni delia artico» 
lista altamente morali ed educative ci fanno 
molto piacere, son sempre cose che riposano 
l'animo e lo invitano alla meditazione, 

Ma non abbiamo capito perchè la tanto buona 
Anna Maria si metta a raccontare ai colleghi 
universitari che: 

«Ta vita fucina cì impone la scelta di una forma 
di vita, di una organizzazione determinata de! 
nostro tempo, che mon ci permette di seguire 
altre forme, che limita, per esempio, come nu- 
mero e come durata, le nostre possibilità, di 
contatto con altri ambienti, il tempo che possiamo 
dedicare alla famiglia e agli amici non fucini, le 
nostre ore di libertà, le nostre distrazioni. Tutti 
abbiamo. sperimentato questo, più o meno acu- 
tamente, e, non di rado, trovato in questo una 
delle maggiori difficoltà a dare alla vita fucina 
un'adesione piena». 

Ecco un fatto che non riusclamo a compren- 
dere, Ma perchè questa Organizzazione non deve 
permettere altre forme di vita, deve limitare ogni 
contatto dei suoì organizzati con Jlesterno)? 

Proprio non riusciamo a renderci ragione di 
quesia forma di isolamento più o meno splendido. 

Gli anacoreti nell'Anno XVI dell'era fascista 
non sono in Istile, rimangono «sfasati» dal ritmo 
della vita razionale, costituiscono zone di angoli 
morti. (Attenzione! Per noì fascisti abituati a 
vivere in prima linea, le zone defilato sono luoghi 
da smobilitare con ogni mezzo poichè non vi può 
essere posto costì per giovani, universitari per 
di più), 

Ma forse, mia cara Fucina, vi sîete troppo acce- 
sa al fuoco dell'entusiasmo, avete creduto: di sen» 
tir battere in cuore una santa missione e vi siete 
lasciata prendere la briglia. Sapete però cosa 
succede ‘in questi casi: si generano confusioni 
e sì fanno e si dicono cose che danno adito a 
cattive ‘interpretazioni: Ad ogni modo bisoghetà 
che voi o per vol l'<Azione Fucina» diate chiare 
spiegazioni riguardo al periodo sopra riportato: 
Vorrete esaudire la nostra preghiera, non è vero? 


brignone 












































































































li Universitari Fascisti del Guf “squadristico e 


legionario,, 


anno per l'A. XVII una sola consegna: /VIA RCIARE 








inaugura il 535° Anno Accademico 





La relazione del Segretario del G.U.F. 





Il sedicesimo anno mussoliniano ha se- 
Enato per il Guf squadristico e legionario 
ùn ritmo. di vitale, intenso e tenace lavoro, 
che dalle manifestazioni di carattere lo- 
cale lo hanno condotto alle contese nazio- 
nali, culminanti con i Littoriali. 

Premetto che non si può racchiudere in 
una relazione la molteplice e complessa 
attività del Guf Torino, Chi ha seguito da 
vicino il nostro lavoro, sa il valore effet- 
tivo dell'opera diuturna, continua e silen- 
ziosa, fornita in ogni campo dagli univer- 
sitari torinesi. Essì non amano sbandiera- 
menti ed esaltazioni; permetterete quindi 
che io esponga scheletricamente la nostra 
attività toccando per ordine le varie Se- 
zioni, alle quali sono addetti i componenti 
del Dìrettorio, che, unitamente ai vicead- 
detti, ai fiduciari di Facoltà, di sezione 
sportiva e culturale, ai capicorso ed al ca- 
pinucleo, compongono i quadri direttivi 
del Guf Torino: e che io oggi in questa 
sede desidero ringraziare ed elogiare per 


la loro instancabile e fertilissima collabo- 
razione. 


Organizzazione 


I tesserati del Guf sono 4000, di cui 575 
universitarie fasciste, 2016 universitari fa- 
scisti, 709 laureati, 58 diplomati, 551 allievo 
della Scuola d'applicazione e 91 studente 
Straniero, che, ad eccezione deglì allievi 
delle scuole militari, sono inquadrati dal- 
l'Ufficio Organizzazione in, un organico di 
carattere militare: espressione questa, del 
rinnovato e continuativo spirito fascista 

Il Gùf Torino è «inquadrato » nel vero 
significato ‘di questo, vocabolo, L'universi- 
tario fascista torinese è giunto alla per- 
fetta comprensione del suo doyere, consa- 
pevole dell compito che gli è attribuito nel- 
la Nazione e porta, col privilegio della sua 
giovinezza, il contributo al dinamico e fa- 
tale procedere degli eventi, Inquadrando, il 
Guf' Torino, tende a giungere, per mezzo 
di un'azione capillare, al perfetto controllo 
politico e morale della massa universitaria 

L'attività dell'Ufficio Organizzazione, che 
è stato diretto. per l'anno decimosesto dal- 
l'umiversitario fascista UMBERTO. BINI, 
non si è limitata esclusivamente all'opera 
di propaganda e di preparazione in occa- 
sione delle adunate, ma si è estesa a nume- 
rose altre Iniziative, riunendo ben 1500 uni- 
versitari fascisti a Bardonecchia, il 13 feb- 
braio, in uma agollardica » Festa della 
neve, promovendo gite istruttive e visite a 
mulini, concerie, cartiere, giornali quoti- 
diani e ad altri stabilimenti industriali im- 
portanti del Piemonte 


Cultura 


Il fascista universitario LUIGI FIRPO 
ha curato Ufficio Cultura ed Arte, il quale 
controlla tutte le manifestazioni di carat- 
tere culturale ed artistico, svolte fra la 
massa universitaria, per giungere a quei 
Littoriali della Cultura e dell'Arte che sono 
la più vasta e significativa manifestazione 
culturale del Guf. Essi sono felicemente 
completati dai Littoriali del Lavoro. 

Ai Littoriali dell'anno sedicesimo il Guf 
Torino raggiungeva con fatica il sesto po- 
sto. Non vi è ancora una coscienza, da 
parte dell'universitario fascista torinese, 
che lo porti alla comprensione di che cosa 
egli possa fare im questa manifestazione 
nazionale, Il Guf sta provvedendo per oy- 
Viare all'inconveniente, Nonostante ciò il 
Guf Torino è littoriale di politica estera e 
cli radio; DOMENICO CHIAUDRERO, 


TTALO GALASSI, FRANCESCO CER- 
CHIO, EZIO SAINI sono stati littori ri- 
spettivamente per il Manifesto, per il Con- 
vegno di Radio, per il Convegno di Cinema 
e per la Critica musicale, I Littoriali del 
Lavoro vedono il Guîf Torino al secondo 
posto; con la fiamma littoriale per le gare 
industriali e commerciali, e GUIDO MU- 
RARI littore di stenografia. 

Hanno svolta considerevole attività i 
vari Centri di studi, sezioni di massima im- 
portanza per la preparazione dei Littoriali 
Così il Centro di studi politici, coloniali e 
corporativi, il teatrale, il Coro, il Cineguf 
che, nella produzione del passo ridotto di 
16 mm., ha realizzato con FERNANDO e 
FRANCESCO CERCHIO il «documenta- 
Tio» Jl popolo ha scritto sui muri, è 
MARIO MASSIMO ALZONA gli «scien- 
tifici» Patologia dell'infiammazione (la pe- 
ritonite), Sviluppo delle orchidee, Esperien- 
ze sul virus dell'influenza, integrati con i 
documentari sulla vita del Guf. 

Infine la Sezione Musicale, vera e pro-. 
pria societa musicale, che tiene un posto 
di primissimo piano in campo nazionale, 
ha organizzato, per i suoi 1200 soci, 19 con- 


certi eseguiti dai migliori artisti italiani e 
stranieri, 





Sport 


Ed eccocì allo sport: nella lotta tenace 
e cavalleresca del Littoriali il nostro Guf 
Si, guadagna la seconda posizione nella 
classifica ‘complessiva; nell'atletica è se- 
condo, nél canottaggio ottavo, nell'equita- 
zione sesto, nel ghiaccio ‘primo, nella neve 
secondo, mel nuoto secondo, nel rughi se- 
condo, nella scherma secondo, SIDNEY 
CAMINO per l'equitazione, TOMMASO 
AGUDIO per i 500 e 1500 metri di patti- 
naggio, GUGLIELMO HOLZNER per il 
salto in sci, GIUSEPPE GAMBETTA per 
1 400 metri di nuoto, sono | nostri littori 
dello. sport per l'anno decimosesto, 

Guidata dall'universitario fascista GINO 
DALMASSO l’attività sportiva del Guf 
Torino è troppo nota perchè io mi debba 
qui dilungare, ed è talmente vasta che non 
Sarebbe possibile esporre il complesso del- 
l'opera svolta in questo campo senza scen- 
dere ad un minuto elenco delle prove e 
delle classifiche, dei trofei e dei primati 
che. testimoniano le molte battaglie gene- 
Tosamente e spesso, vittoriosamente com- 
battute. Questa attività ha inizio con quell 
« brevetto sportivo » che deve essere supe 
rato da ogni matricolino per meritarsi Ja 
ammissione al Guf. Già da quest'anno co- 
loro che non hanno superato Je prove, 
senza giustificato motivo, sono stati esclusi 
dalla nostra organizzazione; oggi queste 
prove sono facili, domani diventeranno 
una barriera che richiederà una vera e se- 
vera preparazione per essere superata, Dal 
brevetto alle sezioni sportive, l'universita- 
rio si prepara intensamente, muscoli e spi- 
rito, per tutte le battaglie, anche per quelle 
non sportive, 


Assistenza 


L'Ufficio. Assistenza è stato diretto dal- 
l'iniversitario fascista AMERIGO POLI; 
ed in questo settore il Guf si affianca al- 
l'opera del Partito, Dall'attività sanitaria 
che raccoglie circa 300 goliardi visitati nel 
nostro ambulatorio, 186. visite a domicilio, 
160 specialità distribuite corrispondenti ad 
Un valore di 1980 lire; 200 iniezioni endo- 
Venose e 250 intramuscolari eseguite, sino 


alla distribuzione dei libri di 
ragglunto la cifra di 9943 lire 

Corredini eseguiti e distribuiti dalle uni- 
versitarie fasciste ai bimbi poveri e tutta 
una serie di opere fiche che si sono 
ate quest'anno con l'apertura della 
dma e modernissima Casa dell’Uni- 
versitario che ospita ben 105 goliardi ed 
offre un vitto ad un minimo prezzo con 
un totale di circa 300 coperti giornalieri 





to che ha 


















Stampa 

L'universitario fascista GIAN LUIGI 
BRIGNONE è adetto all'Ufficio Stampa 
Ufficio che per il suo compito specifico ha 
concorso con tutte le altre sezioni alla va- 
lorizzazione delle energie universitarie, 
compito che non può essere qui sintetiz- 
zato; devo però ricordare la redazione da 
parte dell'Ufficio Stampa di una rivista per 
l'Università di Kénlgsberg illustrante, in 
lingua tedesca, le attività del Regime ita- 
liano, e l'organizzazione della serata « Poeti 
de il lambello » dove parteciparono 32 gio- 
vani scrittori, Un accenno particolare va 
a il lambello, quindicinale dei fascisti uni- 
Versitari del Piemonte: il giornale ha tri- 
plicato la sua tiratura, è uscito dall'ambito 
regionale per incidere in un orizzonte più 
vasto, ha assunto una forma ed una veste 
tipografica che hanno fatto scuola. Devo 
anche dire che il foglio del Guf Torino ha 
ormai raggiunto {l suo adeguato posto di 
battaglia nel giornalismo della Rivoluzione 
ed è all'avanguardia dell giornalismo uni- 
versitario. Il nostro giornale ha svolto nel- 
l'anno sedicesimo una funzione educativa 
e polemica nel campo politico, sociale ed 
artistico, che non si può passare sotto si- 
lenzio. Le alte attestazioni di elogio, tra 
le quali quella ambitissima ed insperata 
del DUCE, ne fanno fede, 


Guf femminile 


Attraverso alla Sezione Laureati e DI- 
blomati ed ai Corsì di Preparazione Poli- 
tica, fatica particolare dell'universitario 
fascista MARIO ZANGELMI, si giunge al 
Guf femminile che per l'opera direttiva 
della fiduciaria provinciale e delle compo- 
nenti il Direttorio, raggruppa, come per la 
maschile, tutte le attività culturali, spor- 
tive ed assistenziali, tonquistando il ‘primo 
posto ai Littoriali della Neye, il secondo 
in quelli complessivi; organizzando corsi 
di equitazione, scherma, ginnastica arti- 
stica, di sci, di pronto soccorso e di cul- 
tura coloniale; richiamando nel suo pic- 
colo ufficio una folla di universitarie en- 
tusiaste e laborlose. 








Ecco l'attività del Guf Torino nell'anno 
decimosesto, 


Ma permettete che io finisca la relazione 
con il ricordare un evento che resterà in- 
cancellabile nella nostra vita 

Nel maggio scorso, a chiusura dell’atti- 
vità littoriale, il DUCE ricevette nel salone 
del Mappamondo il Direttorio del Guf ‘che 
Eli presentò il volume, édito da il lambello, 


in cui è raccolta la documentazione della 
triennale attività. 


Egli volle elogiare il Guf Torino, che de- 
finì « SQUADRISTICO E LEGIONARIO », 
Ricordino gli universitari fascisti tori- 
hesi che l'elogio del DUCE tutti li abbrac- 
cia, tutt 1 accomuna, nell'onore supremo, 
L'averlo meritato ci colma d'orgoglio, 


l'esserme degni ogni giorno è la nostra, più 
alta responsabilità, 








[ASSISTENZA | 


L'Ufficio Assistenza è a disposizione e vien 





înconiro all'Universitario Fascista per mito 
quanto riguarda î rapporti di questo col Gul 
o col suo Corso, di studi 














E° stato rostituito ed è in corso l'arganizza 
zione di un a Uffivio Collocamento per Laurenti 
è Diplomati» che dovrà risolvere, secondo ] 
superiori direttive, il collocamento della classe 
professionista, L'Ufficio verrà a costituire un 
centro di inform ni e di avviamento alli 
professione per i giovani Janreati 
NITAGGI 

Si rende noto che l’officio viaggi del Gui 
Torino, ogni domenica organizzerà, durante la 
stagione invernale, dei rorpedoni sefistici per 


ill Sestriere, Claviere, Breuil 





Per il Sestriere e Claviere la quota è fissata 
in L. 22, Le iscrizioni si chiuderanno. entro il 
venerdì di ogni settimana, per dare modo di 
provvedere in tempo ul numero dei torpedoni 
che di volta in volta si renderanno necessari 


Qualora î partecipanti non raggiungessero il 











numero minimo di 30-32 il torpedone non 
verrà effettuato @ le iscrizioni verranno rim 
borsate 

L'orario di partenza dei torpedoni da Torino 
tsede Gulf) sarà osservato scrupolosamente ì 
invitato pertanio i partecipanti, a scanso di 
malomori, ad attenersi strettamente all'orario 
in quanto ai ritardatari non verranno în nes 
sun caso rimborsate le quote 

AI ritorno il rorpedone sosterà ad Ulzio 
circa mezziora ad attendere coloro che si su 
ranno messi in nota per effettuare la traver 
an Col Basset. 

L'arrivo ‘a Torino (sede Guf) è fissato per 


le ore 20 circa, 





L'albergo Sestriere, secondo gli accordi presi 
dal fiduciurio dell'ufficio viaggi col proprie 
tario «ig. Possetto, ha etbilito i seguenti 
prezzi fissi per pasto: Sola da pranzo di 3% ca 
tegoria, L. 10; sala da pranzo di 2* categoria 
L. 12-14 

Goloro che intendessero pranzare all'albergo 
dovranno dichiararlo all'atto dell'iscrizione 





Per il Breuil verranno date 





sizionîi sia per la quota che comp 





pernottamento, sìa per l'orario dì partenza che 
ivverrà nel sabato. pomeriggio 

Sì informa pertanto che domenica 13 no 
vembre c. a, verrà effettuato îl primo torpe 
done per il Sestriere 


Le iscrizioni si ricevono all'ufficio viuggi 
del Guf dalle 19,45 alle 19,30 nei giorni di 
lunedì, martedì, giovedì e dalle 21 alle 21,45 
nei giorni di mercoledì e venerdì Venerdì 10 
alle ore 21,45, si chiuderanno le iserizioni 


La partenza (sede Guf) è fissata per le ore 
del 13 mattina. Dal Sestriere ore V7 





Per ulteriori schiorimenti rivolgersi al fidu 
giariò ufficio viaggi (Saccheri) o all’officio or 
ganizzazio) 

Le iscrizioni sono aperte anche alle famiglie 


degli universitari per L. 23 





Preparazione 
politica 








Il giorno 30 novembre «i rinpriranno | Corsi 


non nn Convegno di politica estera. Gli allievi 
riceveranno ilisposizioni  particolareggiute. in 
merito. Tutti gli allievi entro il giorno 30 do 
vranno aver consegnato le relazioni «ui tnmi di 


iddestramento prativo 


Il giorno 29 ottobre alla Gara della Gil il 
Segretario fede 





le ha consegnato i diplomi di 
idoneità agli allievi del secondo Corso 





SPO RI 


Scherma. 





La Sala d'armi! del Guf Torino 
si è riaperta il giorno 7 novembre, Orario 
delle lezioni: tutti i giorni feriali dalle 17 alle 
2). Le iscrizioni xi ricevono nella Sala d'Armi 
presso il fiduciario di scherma, 


Atletica. E a disposizione dei Fascisti 
Universitarì del Guf Torino la palestra del 
Gruppo Rionale « Cesure Odone » (via Gun 
stulla angolo via Balbo), Per Ja Sezione Atlatica 





erdi dalle 





ono riservati î giorni martedì 
are 21 in pot 

L'Ufficio Sportivo rilascierà agli interessati 
il 1esserino d'ingresso 


[FACOLTÀ] 














COMMERCIO Gli U., FP. della Facoltà 
che desiderano svolgere una attività sportiva 
ilevono iscriversi presso il fiduciario sportivo 
(Gatto Roberto, anno) 

2 ottobre: Adunata per l'intugurazione del 
lù Mostra dell’Autarchia È 

novembre Adunata per l'inaugurazione 
dell'anno accademiso: 

INGEGNERIA. 23 ottobre; Adunuta por 
Finnugurazione della Mostra dell’Autarehia 

9 novembre: Rapporto del fiduciario: diret 
tive per l'anività sportiva è culturale della Fo- 
coltà 

lo novembre: Rapporto atle 200 Matricol: 


da purte di un membro del Direttorio del Golf 








Le Matricole che desiderani 

poriiva devono rivolgersi al 

fiducinrio sportivo (Piacenza Mario, 2° anno 
Uhimiea Pura) 

Sono in corso accordi coll'Ufficio Assistenza 


pur la distribuzione di dispense ugli studenti 


bisognosi 





G.W.F. FEMMINILE 





Verso la metà di novembre nvrà inizio presso 
il Guf femminile nn Corso di lezioni di pronto 
soccorso che sarà tenuto da un'infermiera della 





{îroce Rossi 
ca 10 lezioni ed ale 
La quota d'iscrizione è di lire 10 per le Uni 


Italiana. Il Corso comprenderà ir 





e esercitazioni pratiché 





versitarie Fusciste di lire 15 per le non iscrit 
Ie al Guf 

Si è iniziato il Corso di ginnastica per 1 
Universitarie Fasciste, Le lezioni si svolgono 
Iuiti i martedì e giovedì dalle 18 alle 19, JI 


Corso servirà du selezione per le partecipanti 
i Littorigli dello Sport. 
La quot d'iserizione è di lire 10. 


Si rende noto alle Universitarie Pasciste che 
gli allenamenti per Ja pallacanestro si svolgono 
regolarmente tutti i martedì e giovedì dalle 19 
alle 2030 e al sabmo dalle 14,30 alle 18 





E' in attuazione l'organizzazione della Teva 


di nuoto n cui possono partecipare inte Je 
iscritte al Guf è le studentesse medie che fre 
qquentano l'ultimo anno delle scuole medie su- 
perlori 





fascisti universitari e tutte le ma- 
tricole devono presentarsi all’uffi- 
cio tessere con il documento com- 


Dal 15 al 30 novembre tutti i 
provante il pagamento della tassa | 





d'assistenza goliardica | 
I 














La Sezione Musicale del Guf Torino 
nella sua attività 






Lunedì 7 novembre la Sezione Musicale del 
Guf Torino ha ziato la stapione concertistica 
orinese con una serata affidata al giovanis- 
imò artista Ruggero Ricci 








Con questo primo conc 
teressante ed ha permesso di far conoscere ed 
apprezzare una delle migliori aperanze violini- 
tiche contemporanee, la Sezione Musicale ha 
niziato brillantemente un altro anno della sua 
ormai più che quindicinale attività. Sorta per 
la passione musicale di un gruppo di studenti, 
con il passare degli anni la Sezione è cresciuta 
di importanza fino ad affermarsi nel numero 
delle principali società itallane di concerti di 
musica da camera, L'entuslasmo giovanile che 
ha sempre animato i suoi dirigenti, le ha per- 
messo di conelliare le esigenze del bilancio con 

più alti fini culturali, mantenendo contempo- 
raneamente ad un livello minimo le quote di 
abbonamento 


to, che è stato in- 























Così é stato 07 o agli appassionati di 
musica di tutte le categorie sociali di gustare 
la detteratura classica moderna mella inter- 





pretazione dei migliori jra i concertisti di rl- 
nomanza mondiale 

Sfogliando a caso il prograinma degli ‘ulti- 
mi tre annì di attività si può avere un'idea 


di quali concertì la Sezione Musicale abbla or 
ganizzato, Meyer, Schnabel, Fischer, Rubinstein 
Gieseking, Backaus, Aeschbachen, Boerio, Vi- 
dus Lù Volpe, Schaufuss-Bonini, Capuana 
Zanella costituiscono un gruppo notevole della 
più eletta rappresentanza dei pianisti contem-= 
poranei 











Hubermann, Priloda Totenberg, Cassadò, 
Mazzacurati, Foldesy, Saldarelli, Ranzato, sono 
i principali violinisti e violoncellisti presentati 
che unitamente ud altri sollsti hanno fatto 
riudire od ascoltare per la prima volta le na- 
gine migliori della produzione musicale sia an- 
tica che moderna 

Numerosi e del pari molto noti { complessi 
Jra { quali 1 quartetti Poltronteri, Roth, Le» 
neri | trio di Pesaro, Borovaky-Roth-Boom 
lamp, Crepaz-Caluce ed, al difuori della mu- 
sica classica, il quintetto vocale Comedian-Har- 
monista ed il duo pianistico Bormioli-Semprini 

Il progrumma culturale è stato inoltre am 
pliato con concerti profilo e con annui con- 
certi orchestrali, Jra 4 quali notevole quello 
mozartiano delle Berenate notturne diretto du 
Paumgartner 

Ma con Vaudizione di concertisti giù noti è 
quast tutti di primo piano, la Sezione Mustcale 
esaurisce soltanto una marte del proprio pro 
gramma in quanto, essa 





sl è assunto anche lo 
scopo. di far conoscere i giovani artisti che pur 
possedendo doti speciali, non sono ancora noti 
al pubblico. Per valutare esattamente ta im- 
portanza di quegta attività, è necessario y0g- 
giungere che, essendo nota nelle altre città ita 
liane la competenza è la severità di gran 
parte del pubblico torinese, un auccesso ripar= 
lato mella nostra città ha notevole importanza 


per un artista che sia agli Inizi della ‘sa car- 
riera 





Non è quindi senza significato che la sta- 
ylone concertale sla stata inaugurata da un 
olovana, che fra non molti anni sarà da an- 
noverare fra i più grandi violinisti contem 
poramet. Nel prossimi concerti si potratino ascol 
tare artisti ormai noti fra i quat I piani- 
ata Willietlm Backaus, il baritono Alessandro 












Presentiamo il moderno 
bar ed il grande salone del 
giochi! che hanno comincia- 
to a funzionare da alcuni 
giorni e già taccolgono 


grande frequenza di uni- 
versitari, 





IL NUOVO 
CIRCOLO DEL 
GOLIARDO 


Sved, il violoncellista Pierre Fournier, il pla- 
mista Amilcare Zanella 

Fra i complessi il nuovo programma previ 
de esecuzioni del quartetto Breronel, del duo 
Schmidlt-Bagarotti, del trio Arian, del quar- 
tetto del R. Conservatorio di Torino éd, in al 
tro genere, del trio Rotanyi 

I giovani già apprezzati ma non ancora co- 
nosciuti daranno parecchi concerti che la Se- 
zione Musicale offre ai soci fuori abbonamento. 

La stagione dell'anno XVII si concluderà in- 
fine con un avvenimento veramente rotevole 
la esecuzione della Messa ln do minore di Mo- 
zart, diretta da Poumgartner del « Mozarteum 
di Salisburgo 

Una tale primaria attività culturale ed il 
notevole contributo alla presentazione dei gio- 
vani artisti costituiscono le benemerenze della 
Sezione Musicale, la quale sì trova così nelle 
migliori condizioni per essere conosciuta ed 
apprezzata 

DI ciò ne costituisce una conferma il con 
linuo aumento nel numero degli abbonati ai 
concerti. 








CARLO CASASSA 


Il «Calendario ) del Partito 








ù 


NOI KON AMIAMO LOVFUEMARZI TROP ANI To, 1 
vecia POLTEAVOLOMTARI AE VO OT RI 
MIT TTT) 





E' uscito, a cura del Direttorio 
del Partito Nazionale Fascista, tl 
per l'anno XVII 

A parto la bellezza della veste 
blocco, come già. per gli altri anni, raf 
senta un vademecum spirituale per ll fascia 
perchè gli ricorda nelle fotografie | grandi ny 
venimenti politict dell'anno XVI è gli indica 
nelle date tutta le manifestazioni: Jserlttà nel 
calendario del Regime per l'anno XVII 


Nazionale 
Calendario 


bpografica il 





l'undicesima medaglia d'oro 
fregia il Labaro del Gui Torino 


In data 2 novembre. 1998 è btata con- 
cessa nl Bottotenente Gaetano Dall'Oro 
caduto per l'Impero il 80 agosto 1037 
Universitario Fascista del Gut torinese, la 
Medaglia d'Oro al valor militare 

Un altro eroe s'aggiunge alla schiera 
aurea del dieci ehe guidano splritualmente 
le nostre file ‘e che accompagnano la no- 
Stra missione di giovanì, 

E' legge dello spirito fascista che 1 Ca- 
duti si onorino con il lavoro e con l'azio- 
nei Bpprendano gii Universitari dal sacri- 
ficlo del colleghi Caduti che così significhi 
«nuova goliardia », 


Il camerata Malfettani 
lascia le funzioni di Economo 
della R. Università 


Il comm Angelo Maltettani 
tetto per numerosi anni l'Econ 
Università, viene collocato a Tipoto per rag= 
RIUDLE limiti di età, Gii Studenti torinesi ed il 

uf desiderano salutare In Jul Jl camerata ed 
Il funzionario che tanto collni 


borò. all 
ed al progredire dell'Ateneo. di O I 


dopo, aver di- 
bmato della R 























il lambello 


at 








FORME NUOVE PER 


SCUOLA NUOVA 





Cinema e Radio 





La radio e il cinema, potenti messi di 
educazione e di diffilsione, si riuniscono 
mella scuola per mettersi a servizio dell'in- 
segnumento, L'una pienamente affermata 
Waltro in preparizione e presto in fus 
esperimento, 

ist presenta utile, quindi, stabilire un 
rapporto jra è die: un rapporto di coordi- 
nazione oppure di eventuale subordinazio- 
ne, polelie non è ammissibile pensare che 
ognuno svolgerà li propria Junzione indi» 
pendentemente dall'altro senza prefiggersi 
alcun punto di contatto. Ambedue, pur con 
mezzi diversi, mirano ul medesimo scopo; 
è naturale che debbario marciure con lo 
stes, Pi 

Vi sarà certamente qualche mente cata- 
strofica pronta ad affermare che l'un ele- 
mento elimina Valtro, che il cinema cioè 
soppianterà totalmente la radio. Vi saran- 
no pure denttori o forse anche insegnanti, 
non ancora completamente spolverati dalle 
idee di in tempo passato, pronti ad innal- 
cure verso il cielo fastidiosi lai, rimpiati- 
gendo | più tranquilli e, dal toro punto di 
vista, più proficuì metodì di insegnamento 
dei loro verdì anni, Essì avevano giù gri- 
dato per l'adozione della radio: lasciamoli 
clanciare ancitè contro l'ingresso del ci- 
nema 

A noi tnteressa soprattutto vedere 
cinema e radio potranno sussistere con- 
tenvporaneamente nella scuola, e in quale 
modo. 

Non ve dubbio, intanto, che vîì sia po- 
sto per tutti e due; basta infatti pensare 
ui due diversi modi di espressione, L'uno si 
rivolge all'udito e alla fantasia dell'ascol- 
tatore; l'altro soprattutto alla vista dello 
spettatone presentandogli la materia sotto 





















purle didattica al cinema e assumerà la 
esclusività delle riesumazioni. Potrà pare- 
re che anche il cinema sia adatto a tale 
attività: rel nostro cuso nb. E varie sono 
le ragioni: una Qi indole finanziaria (quan- 
do glungera il momento in cui non sì do- 
urd più tener conto di questo ostacolo?) 
Infatti presentare delle ricostruzioni vuol 
dire poter disporre di cospicui capitali, e, 
per ora almeno, il «ridotto » non è che il 
parente povero del cinema. Altra, è che gli 
ullievi, sopportano di sentire parlare, per 
es, un antico romano, ma molto proba- 
bilmente sorriderebbero nel vederlo inio- 
vere sullo seltermo. 

Ultima ma now meno importante raglo- 
ne è ohe a questo benedetto «ridotto » non 
si deve chiedere quello che non può dare 
o che daret malamente, Im primo luogo 
le riesumazioni commporterebbero dei film 
a soggetto: cosa assolutamente estranea 
ulla vera funzione del «ridotto», In se- 
condo luogo ubbiano visto nel cinema nor- 
male Wl fallimento di tanti fllm riesumativi 
che sarebbe per lo meno inutile ripete 
tentatWwi con mezzi ancora inferiori, qual 
do la radio può sostituirli con la cert 
dt egregi risultati, 

Riguardo alle uttualità intendo questo: 
comumicazioni della scuola col mondo 
esterno, partecipazione alla vita della Na- 
zione, In occasione di celebrazioni nazio- 
di importanti discorsi, di grandi udu- 
nate, la radio continuerà, poichè non le è 
compito ritovo, ad unire spiritualmente i 
giovani studiosi alle masse lontane 

Qui è ancora più evidente il vantaggio 
della radio sul cinema. Vantaggio che si 
esprime in una sola parola: contempori- 
neltà. Inoltre, a parte il ritardo che la pro- 




















lezione della pellicola avrebbe sull'avvent- 
manto, sarebbe proprio assurdo copiare 
quello che | documentari « Luce» ci pre- 
sentano con ummirabile maestria e che i 
Tugazzi possono vedere anche più volte 
nelle pubbliche sole. 

Assegnati durnigue tali compiti esclusivi 
alla radio, ul cinema rimane la funzione 
didattica, La più importante e la più diffi- 
cile, la più utile e la più complessa. Ma 
l'organizzazione del cimema integrativo sta 
per compiersi e il «ridotto » si presenterà 
Jra poco alla grande prova sereno e Ulf 
querrito. 

Non è necessario ripetere le varie bran- 
che della diduttica cui sarà applicato il ci- 
memo, ma di questo tendo a fur risaltare 
un vantaggio che, per la scuola, ha massi- 
ma importanza nei confronti della radio. 

La radio per il curattere, diciamo, uni- 
versule delle sue trasmissioni, deve néces- 
sanamente attenersi a dei temi, a delle 
Jorme e ad um livello che non potranno 
mu essere quelli delle singole classi cuò si 
rivolge: sarà quindi sempre un po Mid 
nea all'insegnamento, um po' astratta e di 
conseguenza meno sentita 

Il cinemu, invece, con la possibilità di 
trattare ngolarmente gli svariati temi 
proposti è necessari all'insegnamento: con 
la possibilità di portare clascun argomento 
tempestivamente nelle singole classi quan- 
do la spiegazione dell'insegnante lo ri- 
chieda; con la possibilità infine di dimo- 
strare praticamente ciò che teoricamente 
st impartisce nelle lezioni, surà oltremodo 
aderente alla seupla, portando all'insegna 
mento e all'educazione un contributo più 
immediato ed efficace, 












































nostro popolo — per la sanità stessa della 
tazza — sono. latenti e naturali, si potrà 
ottenere con più facilità un giorno avva- 
Jlendosi dei temi filmati i quali, accompa- 
enatl da documentari rigorosamente sclen= 
tifici mel contenuto, completeranno l’in- 
segnamento ed aiuteranno validamente 
l'opera del maestro che diverrà necessa- 
riamente il coordinatore di tutte le ma- 
terie 

Si potrebbe cadere în una meccaniciz- 
zazione della scuola a tutto scapito della 
sua palpitante umanità, ma l'opera del- 
l'insegnan la sua stessa personalità, 
quella corrispondenza spirituale che si sta- 
billsce fra iui i discepoli, garantiranno 
la continuità della tradizione. 

Alcuni pedagoghi si sono opposti all'uso 
del cinema, nelle scuole adducendo come 
E che l'insegnamento visivo è nocivo 
alla sanità mentale dell'allievo e ne in- 
firma Ia saldezza, abituandolo ad un modo 
di concepire del tutto fuori della realtà e 
Quindi travisando nella sostanza e nella 
forma i canoni dell'ing Hanno 
Tatto appello alla psicologia dimostrando 
che le immagini dello schermo hanno una: 
stretta parentela con quelle oniriche e 
Questo ingenera una confusione della pi 
che molto nociva alla gioventù. 

Ma si può dimostrare che quanto essi 
Asse no è dovuto ad una inicompren- 
sione «dell'anima infantile, ad un timc 
non giustificato dal risultati 

E' con gioia che il ragazzo assi 
prolezione cinematografica e que 
lita enormemente ji compito: 
Enante il quale spesso si trova a do 
Stenere tutta Y' one della 
uno sforzo nervoso non sopportabi. 
nocumento. 

Quello che piuttosto a $ 

qual modo dovranno essere 
«terni filmati » e quale il loro 

chì deve farli. Una tradizione 
i Sempre più affermando! nel cam- 
po del cinema didattico è dovuta ai Gruppi 
Univeristari Fascisti e propriamente alle 
Sezioni Cinematografiche, le quali ormal 
godono della piena fiducia dei docenti che 
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E venuto il momento in 
cui nel quadro delle forze 
della cinemuotografia ituliana 
bisogna tener conto di un 
elemento quantitativo e qua: 
lifativo che può incidere pro 
fondamente nello sviluppo 
della lotta per Pantorchia 


spirituale e tecnica del ci- 
nema italiano: questo ele- 














mento è rappresentato dui 
Cineguf. Nell'anno XWI nei 
cantieri universitari si sono 
fatti dei passi giganteschi in 
confronto al passnto, ciò gri- 
zie ai provvedimenti, alle 
facilitazioni adottate ed' alla 
pussione sincera dei giovini: 
sì è però semplicemente 
giunti ad una meta inter 
media, ad un'attrezzatura di 
partenza. L'anno XVII si pre 
ento come il tempo muturo 
eil opportuno per eliminare i 
residui di un facile dilettan. 
Usmo, per completare i qui 
dri tecnici ed artistici e rag- 











ungore posizioni definite 
mvanguardi che imp: 





gr: 
no una volti per sempre lu 
superiorità di un nuovo spi- 
rito. 
La S 
Guf ha dato le massime pos 
sibilità di lavoro, gli uni 





greteria Centrale dei 





varsiluri st sono qccinti con 
un grande capitale: una fede 


un aspetto più concreto, 
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Sarà pertanto importante dal lato pra- 
tico stabilire, basandoci su questa diversità 
fondamentale: di mezzi espressivi, quale 
dovrà essere il compito di ciascuno, Stu- 
digre cioè un sistema pratico per segnare 
ù limiti delle due attività in modo che non 
vi siano dannose discrepanze di metodo 
oppure inutili e noiose interferenze e ripe- 
lizioni, Più che coordinazione, quindi, ché 
potrebbe assumere anche W significato di 
una vicendevole integrazione in una stessa 
materia (impossibile nel nostro caso), si 
potrà parlare di un accordo diretto a de- 
terminare l'ambito in cui ciascuno dovrà 
agire secondo le proprie possibilità di rag- 
giungere lo scopo per la via migliore. 

Una subordinazione o, meglio, una pre- 
iminenza esisterà soltanto in questo senso 
ché l'uno, il cinema, sarà di maggiore effi- 
cacia pratica; ma ciò non significa che la 
radio debba rimanere nel cantuccio della 
serva, poiché essi, come vedremo, assumerà 
una. postzione di ‘primo piano in branche 
in cui il cinema si dimostrerà pratica- 
mente tnferiore. 

Pertanto la radio dovrà necessariamente 
spogliarsi di qualche incarico a favore del 
muovo compagno, Ma vi sono però due ut- 
Vività in cui essa avrà una supremazia in- 
discussa; riesumazioni e attualità, 

Ho udito talvolta degli insegnanti par- 
lare con vera soddisfazione di riesumazioni 
trasmesse dull'« Etar », giudicandole ottime 
sit come concezione e Jorma, sia per la 
loro efficacia sull'attenzione e sull'animo 








dosi alle po 











cabivo è giun 











educativo. 














duttica, invece, pochi e non sempre erano 
soddisfatti, polchè ogni insegnante, si può 
dire, possiede un suo speciale metodo dì 
esposizione e gli allievi, abituati a questo, 
trovavano difficoltà a raccapezzarsi nelle 
lezioni radiofoniche; senza contare che in 





della radio può entra pome i cavoli @ 
merenda, 


La radio quindi cederà totalmente la 





«tema filmato », 


osservazioni di carattere psicologico: che 
Luciano De Feo ha fatto riferendosi all 
Similabilità della visione cinematografica 
ed alla sua pratica attuazione nel campo 


La proposta, fatta dal Bertinetti, per 
realizzare i temi filmati, è di prepar 
certo numero di corti metraggìi di cento- 
cinquanta-duecento metri in cui (riporto 
la sua definizione) «è ripresa senza titoli 
nè sottotitoli, né dialogato. parlato, un'a- 
zione narrativa, immaginaria 0 storita, 
degli allievi. Della parte propriamente di- che l'alunno dovrà svolgere e riprodurre 
in una composizione seritta dopo una o 
più visioni del film stessì », 

Gli alunni quindi sarebbero messì in di- î 
retto contatto con gli elementi costitutivi 
del tema e dovrebbero, mediante uno sfor- 
4o intuitivo, completare le molte lacune di 
particolari corsi dì insegnamento la lezione Gui, mecessariamente sarebbe cosparso il a laggiungere la natura nell'uomo, Quello 

A parte una osservazione d'indole eco- 
nomica ehe riguarda l'installazione in ogni 





I Cinequf 


nella scuola media 


Sul numero 54 della rivista Cinema, a 
pagina 180, Giovanni Bertinetti, riferen- ne con una macci 
ibilità del cinema nel campo 
didattico, propone l'adozione nelle scuole di 
un «tema filmato » che avrebbe il compito 
di abituare gli alunni al compori: 
luppare in essi le qualità immaginative. 
Inoltre, riferendosi alle conclusioni a cui il 
Congresso Internazionale del Cinema Edu- 


singolo Istituto di una cabina di proiezio- 









migliaia di Bre e il 
lità di questa istituzione appare in tutta la 
sua importanza. 
Infatti l'alunno, pr 
come massa, viene ad e 
alutato a formarsi una .c 






o. come ngolo e 
sere potentemente 
j|pacità espre 














Ì che gli permetta di completare il suo pen 
rileva, fra l’altro, le acute siero e che nello stesso tempo, paralle 
mente, aumenta e coordina le sue facoltà 








intuitive, Un'idea astratta, un problema, 
una regola prenderanno corpo e consisten- 
za nella mente dell'allievo portato, per la 
sua giovane età, a trovare il suo corri- 
spondente reale a tutto ciò che gli viene 
insegnato. 

Forse qualcuno potrà 
Sto metodo visivo di educazione 
iluppo spirituale 
dalla prevalenza de 
i potrebbe accade 
avere de uomini di una inaria 
intuizione e pronte roettiva, ma in- 
capaci di risalire da queste conoscenze ma- 
teriali a concezioni morali e spirituali che 
formano: la vera ricchezza dell'individuo 
Questo nori può accadere per rie ragioni 
fra le quali l'equilibrio che sempre tende 











re un 
obbiettare che que- 
a tutto 
































che oggi nel campo pedagogico di 
ottenere, potenziando li giovane spirito, 
con un corredo di qualità morali che nel 





ce 






























pIÙ spesso di quanto mon si creda, invi- sicura, unu wolontà tenace 
tano i giovani cineasti collaborare con ed un'esperienza fresca e 
loro e a realizzare del documentari che poî  MMOva. 
fanno il giro degli atenei e qualche volta Lasciamo pure che glî scet- 
vanno anche all'estero toi parlino del «problema 
Oltre a ciù una delle caratteristiche dei mezzi n; per noî è lo spi- : 
principali dei Cineguf è quella di fare dei rito che crea i mezzi e non L'operatore al lavoro durante una ripresa del film Golan mille 








documentari selentifici, attività che è stata pas 
voluta dalle superiori gerar- 
e che ha avuto: all'ultimo Convegno 
cinematografia a passo ridotto l'alto 
elogio di Aifieri e Bottai. Anzi il Ministro 
ll'Educazione Nazionale ha rivolta 
3 incltamento perseverati 
o tutto il suo interessa 
la futura attività dei Cineguf, Sì 
no in seno alle Sezioni 
reparti addetti 
documentari didattici che, per la mod 
spesa e la possibilità di avere gratis l'opera 
dei nici, supera 
azione industriale 
Il compito poi è 
le affinità culturali 
versitari add 
grafiche e gli 





Versa, 



























costituito, conta 42 
Di questi ann ven 




















x Siemens tipo 






















ni Cinema 


Sette giorni a S 





an 





m, 60. 





ifficoltà pe 
; di situa- 
zioni, di un complesso di cose che lo pone 
nel campo del î puro, ma pure a 
questo. sì ovvia nmerchè i cineasti dei Guf 
hanno dimostrato di saper trattare anche 
i otti più complessi con quella uma- 
nità e comprensione che dimostra Ja loro 
preparazione morale e tecnica. 

To mi auguro che se una così inter 
sante proposta dovrà attuarsi, | Cineguf 
iranmio chiamati alla prova e sarà dato 
ad essì il modo di entré a far parte viva 
della giovane scuola fascista 

ALFONSO LAURO 


Caccia un cavallo - 


Galanti. Lunghe 

























Contro vento « 


a UDINE 


NH Cineguf di Udine, da poco ufficialmente 






a svolge profiena attività 
collaborando attivamente 
film. Possiede già un'attrezzatura tecnica suf- 
fivientemente completa 
meroso materiale una 
una macchia, da presa 
mig Kodak Lipo Mb» ed un proiettore « Movec- 
tor Super 16 Agfa», 

Ecco l'elenco dei film realizzati nell’anno XVI: 
esistono tra uni- dal Cineguf di Udine: 


Martino - Dorumentario 
Ia Sciopoli organizzata dal Guf di Udine, 
realizzato da Zannttini e 


Dovumentario girato per 
conto del Circolo Ippico Friulano, Operatore 


Partenza degli agricoltori. friulani per la 
Germania - Film realizzato per conto del: 
l'Unione Lavoratori dell'Agricoltara da Zanui- 
tini e Sanvilli. Langhezza m. 46 


Campionati di sci del Guf Friulano - Film 
g- ripreso da Sanvilli. Lunghezza m. 40, 


Blefaroplastica - Film scientifico riprendente 
una operazione plastic 
Sanvilli, Lunghezza m. 7 





Film a soggetto realizzato, da 
Galanti. Film sonoro. Lunghezza 





Dolomiti del Cineguf Bolzano. (Regia di G. Sandri), 








Anche a Siena il Cinegnf sì trova in periodo 
di pieno sviluppo. Esso dispone di una mac- 
china da presa « Movex 30» con due schermi, 
di nna macchina da proiezione «Super Movec 
lor Agfa», di un. gabinetto fotografico per svi. 
luppo e stampa, di una saletta di proiezione e 
di una biblioteca tecnica artistica. 

Ecco l'elenco dei film realizzati nell'anno KVI: 





regolarmente iscritti. 








alla realizzazione dei 





disponendo tra il nu 
macchina da presa 





L'Amiata - Il film itfustra gli aspetti del mon- 
le Aminta nei mesi invernali, mettendo în evi 
denza le sue possibilità di sfruttamento tri. 
stico. E' messa in rilievo anche l’attività del- 
l'Ente dell Turismo e dell'O.N.D. locali per 
diffondere sempre più la passione per gli spori 
invernali. Realizzato da Michele Gandin e Ros 
si Stelio, Lunghezza m. 120, Stato di congerva- 
zione: buono, Anno di produzione 1938. 

















Cantoni, Lunghezza 


Bimbi'al sole - Tl film è stato în parte girato 
a colori, e mostra Ja vita sana e lieta di 200 
bimhi della Colonia elioterapica di ‘Belcaro, 
dall'alba al wamonto. Realizzato da Michele 
Gandin, Rossi Stelio è Aldo Brianza. Lunghes- 
za mn, 200, Stato di conservazione ottimo. Anno 
di produzione 1938, 


Resezione del bacinetto renale » Il film al- 
ternando schemi, disegni e riprese dal vero, 
segne To svolgimento dell’operazione per la 
resezione del bacinetto renale. Realizzato da 
Mario Sebastiani, Martini Domenico e Michele 
Gandin. Langhezza m. 140, Stato. dî conserva: 
zione ottimo. Ha partecipato ai Littoriali del 
Ginema dell'anno XVI, 


90, 

















all'occhio, Operatore 





(1) 




















Continulamo la pubblicazione delle risposte pervenute alla nostra 
inohiesta sul formato rittolto, Le risposte sono contraddistinte 
da lar numero progressivo assegnato 4 ciascuna di esse al loro 
perventre alla nostra direzione: 








| 10. DOMENICO MÈCCOLI 


Credo ele a torto si faccia una questione del formato ridotto in con 
trapposizione al formato normale. T'autonomia del formato ridotto non 
poteva esistere quando 1 formati erano di varia misura (8, 9 1/2, 16 
mm.) nè può esistere ary quantuneue sî sta arrivati alla standardizzazione 
del 10 mo Ia standardizzazione ha portato un maggiore collegamento 
fra i diversi gruppi der ridottisti ima non per questo sì può, ‘per ragioni 
toniche, supporre che il formato ridotto abbia Ta possibilità di sostituirsi 
all formato normale. Quindi non deve combattere contro di essa, Gli sono 
inveco nigervati, dato il buio costo del materiale, due compiti imipontan 
tiasimi: quello della preparazione e quello sperimentale, Allenandosi col 
ridotto, { nuovi cineasti si, possono benissimo rendere conto dei problemi 
dell'Muminazione, del montaggio, deli truccaggio, eca.; (e ciò. è particolare 
mente Importante ai fini della preparazione der mupvi elementi, Tn secondo 
luogo, nel formato ridotto, | nuovi elementi, sempre per Te ragioni reo 
nomiche cui accennavo sopra, debbono cercare l'esperimento vin modo dir 
giungere, nel racconto visivo, od una fantasia più liberamente creatrice. 8} 
tratta di una funzione, mì pare, pil importante dell'altra specie ii questo 
momento di generale decadenza, dell'espressione cinematografica ammuto, 
litasi in tina esasperante monotona normalizzazione: 

Tn tale duplice funzione è Cineguf, per la Toro capacità di organiz: 
vazione, debboro svolgere una funzione di consiglio e di guida, con ini 
Zintive accortamente studiate sul mezzi a disposizione: Ta sproporzione! fra 
iniziativa e mezzi lio provocato sovente grosse delusioni. Giudicando non 
sugli ultimi film Cehè non li conosco), bo potuto osservare come molti 
tidotvisti abbiano pretese da grandi produttori, partendo con trame che 
tichiederebbero; a parte il lungo metraggio, una complessa organizzazione 
Industriale, Ally realizzazione debbono restringere, ridurre, soffocare, 
Così, per provare Virtù da narratori, finiscono per dimostrare inespacità 
al tatconto: incapacità che, se 
cià li può consolare, è la croci a x 
del loro colleghi più grandi. 








Mm LUCIANO DE FEO | 


Qualcuno ba detto: «Ia macchina da presa è la musa del cinema 
tografo » intendendo con ciò che l'arte cinematografica debba ispirarsi alle 
proprie possibilità tecniche, In questo senso direi che i Cineguf, analta- 
zando i mezzi materiali è Je condizioni sociali della loro attività, possono. 
facilmente rispondere alla domanda, quale possa e debba essere il Jero con 
tributo all'Arte e alla vita dello Stato. Le obiezioni che l'attività, dei sidot 
tisti ba ralvolta suscitate, vertono quasi sempre intorno, all'errore di voler 
imitate atteggiamenti del cinema industriale ‘con mezzi necessariamente ri 
stretti. Un giovinetto non fa mai sorridere quando sì dedien con amore è 
serietà att attività in accordo. con la sua età, ma diventa ridicolo se fuma il 
sigaro del babbo 

Stadiare È propri mezzi e trarne le conseguenze per il programma di 
lavoro! La « presa » in ambiente vero, e specialmente all'aperto, rimane 
l'elemento principale del lavoro a formato ridotto, La teenica della (fin 
zione truccaggio, illuminazione, scenografia, recitazione ha rag 





Riunro una raffinatezza © perfezione con ci mon si puo gareggiare {a 
meno che non si riesca a trarre, come Chaplin, uno stile proprio dall'ar 
cGlismo di una teentca primitiva — così molto diflicile) 

Il formato ridotto sì è affermato felicemente nel campo del documen: 
tario, Agli studenti dei Cineguf si offre Ja bella possibilità di usare le 
loro. cognizioni scientifiche nel descrivere cinomatograficamente il funzio 
nimento di uno stabilimento industriale, lo svolgimento di esperimenti 
scientifici, di operazioni chirurgiche, Ja wita clegli animali, di piante ecc 
Mu, a prescindere dalla scienza, anche il semplice « reportaggio », il colpo 
dell'obbietrivo rapido, originale ma fedele, può essere utilissimo per puri 
ficare quel senso di realtà e di verità così poco sviluppato in tanti di co- 
loro che fanno e che vedono i Mm, Il formato tidotto può dare una 
grande lezione di sincerità al cinematografo, presentando il mondo quale 
è veramente | 

Il formato ridotto può spingersi anche fino all'azione, al « soggetto »; 
ma senza perdersi nelle dubbie awventure delle barbe finte, delle soprac- 
ciglia truccate e dei castelli medioevali ricostruiti in casa, dovrebbe co 
gliere l'azione ‘dalla vita reale stessa, sintetizzando, cautamente quel mo; 
desti ma significativi spettacolì che si svolgono ‘intorno a moi nelle strade, 
nelle piazze, nei Juoghi del lavoro e del: divertimento; e scegliendo, quali 
protagonisti, persone nel Toro; abito quotidiano è con le loro occupazioni 
di ogni giorno, Il regista del formato ridotto, più che di plasmare, si 
pieoccupi di scoprite, di inseguire, di andare alla caccia det fari, Si ri 
cordì dell'Uomo di Aran, di Nanuk, di Moune, dell'Isola. dei demoni 
ma, genza per questo imitare gli effetti normali di qualehe Maestro, si 
scelga un argomento che gli sta a cuore e utilizzi il cinema come sem 
plice mezzo per esprimere la propria visione, le proprit emozioni © opi- 
nioni, Il ridotrista dovrebbe essere un intelligente cronista della nostra vira 
attuale, 

l'attività deò Cineguf può essere una importante scuola per lo mostra 
produzione cinematografica, Non tanto nel senso, della preparazione ter 
‘nica (che, del resto, è così secondaria: persundiamocene finalmente), quanto, 
Diuttosto della preparazione spirituale, Il grande problema d'oggi è quello 
di provocare una responsabilità artistica e sociale in un'industrin finora 
orientata soltanto verso mite commerciali, A questo scopo satà utilissimo 
avere dei giovani che, nel campo del formato ridotto, abbiano pratica» 
mente sperimentato che il cinema, può essere in purissimo strumento dello 
spirito» dell'arte; della politica ecc, e che tante limitazioni, tanti com- 
promessi ritenuti inevitabili dagli « esperti » della produzione, non sono 
dfl'atto inevitabili, Un giovane che, con laruté di pochi amici, avrà usato 
la macchina da presa in manierà così immediata e personale come altri 
artisti usano la penna, il pennello 0 lo scalpello, dovrà aver capito che 
anche il grande meccanismo industriale, con i tanti macchinismi, i tanti 
reparti e i tanti collaboratori può produrre qualcosa di buono unicamente 
se diventa uno strumento: agile e docile nella mano di un argista, il quale 
deve pater servirsene così comodamente come se fosse una macchinetta 
A 16 Mm, 

Uno dei menti del « formato ridotto » porrà consistere nel cercare nel 
giovane il senso della dignità dell'arte, e di aiutarlo a superare certi fon 





damentali pregiudizi dell'attuale produzione cinematografica. L'attività dei 


Cineguf fa parte di quella uni 
umanistica 


come semplice strumento dello 


versale esperienza 





cui sî impara a consi: 








spirito ciò a.cuì nella vita pra yferioao K GAS 
tica troppo spesso sì attribuisce pe 5 
erroneamente, un Walote in se == Lr 
stesso 





(2. FRANCESCO CERCHIO 


1° — Le possibilità e funzioni caratteristiche deli formato ri 


dotto. trovano la loro giusta applicazione nel cinema: didattico, scien 





tifico, propagandistico, tecnico. 
1 Gineguf devono avere ln funzione di interessare i giovani ai pro 
blemi teonico-estetizi del film. ‘insegnare a questi giovani Ja grammatica 


@ un po! di sintassi del linguaggio del cinema, e dar loro modo di segna 





Jarsi con la produzione « sperimentale »' 
2° — Non credo in un reale contributo della produzione n for 
mato ridotto alla evoluzione del cinema come vinte, per quanto, in via 
teorica, questo contributo non sia impossibile 
Credo inveve nel formato ridotto come palestra d'allenamento per 
clementi nuovi. 

30 —— Ho avuto occasione di vedere quasi tutta la produzione dei 
Cineguî, e devo cancludere che solo il 10 % di film prodotti è è cor- 
retto », cioè privo, di quei grosso- 
lani errori di forma che si evito 





solo lavorando com serietà e con i 
Una certa preparazione teomica nel SLETA 
campo della sceneggiatura e di E 


montaggio. 





| 15. RODOLFO MORICHI 


«La produzione del formato ridotto, rivolgendosi specificatamente 
verso il didattico e il documentario, potrebbe senza alcun dubbio essere 
un fficace mezzo di propaganda, data la possibilità che offre di potere, 
senza necessità di mezzi ultranotevoli, cogliere particolari ed interessanti 
aspetti della nuova vita che si svolge 1 Regime Pascista, 

Spetta ai Cinegul svolgere in questo campo una parte preponderante, 
mentre Paltra loro funzione resterebbe sempre quella di mettere in luce 
dei giovani, che possono poi, a mezzo del Centro Sperimentale, uscire dall 
puro dilettantismo, per entrare nel vero campo dell'arte è del buon pro- 
fessionismo, 

Per quanto sî riferisce ai criticatissimi film premiati ai Littoriali, pre- 
ferisco esprimere il mio pur modesto parere piuttosto che riferirimi ad 
altri, sia pure più autorevoli, ritenendo che quando si ha un'opinione 
bisogna farla valore e non celhrsi dietro, un malcompreso, ritegno che può 
far supporre del peggio, 

La bontà della produzione odierna in generale è sotto wari aspetti 
manifesta, ed in particolare il film Il buon seme, trovando la Strada giusta 
nella quale indirizzarsi, ha dimostrato, e ciò si riflette anche per quanto 
concerne la preparazione tecnica, di aver raggiunto, dei notevoli risultati. 
Mello stesso indirizzo, sia pure 
se meno sviluppato, è il film 
It popolo ha scritto sui muri 
del Guf di Torino, sicchè ora, { 
ttovandoci in cammino, sarà », 
più facile, specialmente se sar 
fanno messi a disposizione 
mezzi maggiori, effettuare ul 
teriori notevoli progressi. 





| 14. EZIO SAINI 


Volentieri rispondo ai Quesiti propostimi 

1) e 2) In verità to penso che il formato ridotto abbia sopratutto da 
funzione di dare la possibilità ai giovani di cimentarsi col cinema. Questo 
fa subito intendere quanto jo sià lontano dall'opinione di coloro che vor- 
rebbero prevedere nell'attuale ridotto odierno il mormale di domani. 

Tamen, bo detto «sopratutto v: e ciò perchè sono ben pronto ad: 
ammettere che in particolari casi o situazioni il ridotto possa avere fini 
particolari ed utilità specifiche sia per la maggiore semplicità dei mezzi sia 
per la sua più schietta praticità 

Mà non credo sia il taso di ipotecare il futuro annunciaado al ridetto 
un radioso avvenire, 

It ridotto va considerato quale è: un mezza di ripiego, ceco, e miente 
dî più, Come tale esso. risolvendo parecchi scottanti problemi di natura 





eminentemente pratica, anche st limita motevonmente 1 possibilità di ca, 
vuole fare del cinema, tutravia dà libero campo! di) atvività è di esperimento 
alle nuove forze le quali potranno appunto ferrarsi e prepararsi attraverso: 
la produzione in ridotto, prima di affrontare quella, ben maggiore è più 
impegnativa. 

È chiaro pet quanto ho dello che con queste parole 10 rispondo, alla 
prima ed' alla seconda domanda, poichè mi pare che i problemi delle fun- 
zioni del ridotto e della preparazione dei giovani siano strettissimamente 
connessi. 

Rest da considerare il punto che rignarda nn ipoterico contributo. dei 
formato ridotto alla evoluzione del cinema, Ma a ciò la risposta viene come 
conseguenza di quanto suesposto. 

Anche perche ‘ormai è legittimo: essere alquanto scettici circa il così 
detto cinema di avanguardia, e le varie esperienze tutte più o meno mala. 
mente fallite. Il midotto però può fornire occasioni favorevoli per talune 
«documentazioni » di caratteré eminentemente tecnico. 

La funzione dei Cine-Guf dunque mi pate essere essenzialmente quella. 
di coordinare j tentativi che altrimenti resterebbero isolati e sterili, nella 
maggior parte del casi, 

i Cine Gur, di cui alcuni tunzionano pià con una certà continuità © 
buoni risultati, devono presentare, più che al pubblico, ai produttori, i 
giovani che vanno costruendosi una personalità, Serva di esempio l'ultima 
edizione veneziana deil Littoriali, che costituì un'eccellente presa di con- 
tatto, del genere ‘ota indicato. 

3) Quanto: poi all'attunie produzione dell ridotto, bo avuto modo di 
constatare direttamente a Venezia, quale commissario ai Littoriali del ci- 
nema, l'abbondinza della produzione cui si accompagna uma notevole ele- 
vatezza di livello artistico, almeno nei riguardi di aicuni filmi, tra quelli 
più impegliativi. lavori presentati dar bctori Gallo è vquivieri (1 paon 
seme); da Fasanotti (Vira della scogliera sommersa), da Sandi, (Goltardi 
sulle Dolomiti), per cita: Je opere premiate col titolo, sono indice di nia 
serietà è di una preparazione che mon saprei quali giovani di quale altro 
‘paese possano vantare; ed all gruppo dei filmi citati mi è dovere aggiungere 
quello di Fernando Cerchio, camerata dell nostro Guf Torino, il quale, con 
Il: popolo ha scritto sul muri, Da tentato ill film « politico » senza cadere 
nel rettorico 0 mel banale. 

Anche nei settore del cinema i Guf svolgono la Joro funzione complessa 
edi efficacissirtà. di valorizzare e preparare i ragazzi più meritevoli, L'arte, 
Jo cultura, la politica italiana possono assumere con piena fiducia le nuove 
forze e le nuove promesse dal mirabile vivaio dei Gruppi universitari 
Fascisti, 

ter restate nel campo cinematografico, Imi pare sia cosa di importante 
significato l'aver potuto constatare che i produttori ed | dirigenti del 
cinema italiano seguirono a Wenezia con sim: 
patio ed' ammirazione Je fatiche dei giovani Uni 
versitari, così che Je proposte di lavoro per filnti to 
a passo normale ‘giunsero requenti e promet 
tentissime al migliori, 

Dal che risulta che il ridotto italiano sta 
giù svolgendo pienamente quella funzione di 
« preparazione » che noi crediamo, essere Ja più 
Tilevante. i 4 





































































































il lambello 




















Proemio 


M'hanno chiamata e m'hanno detto: 
« Sai che cosa devi fare per il lumbel- 
lo? ». «2». « Un'inchiesta fra le stu- 
dentesse; intervistarle, e vedere perchè le 
donne studiano ». « Ma non ho mai 
intervistato! ». « Comincerai adesso ». 
« Ma non so se ci riusciro! », « Impa- 
rerai », 

Insomma; è andata così: che io sta- 
mattina me ne sono andata all'Univer- 
Sità con matita e taccuino, e mi sentivo, 
entrando, molto più importante di 
quando ne uscivo col titolo di dottore 
in lettere. 


Dottore in lettere! Si stampano cento 
cartoncini azzurri, in bel carattere, col 
nuovo titolo, la data e il voto di laurea... 
e questa è la conclusione di cinque più 
otto più quattro anni di studio. Perchè 
le donne si assoggettano a questi 17 
faticosi anni, e più determinatamente 
agli ultimi quattro anni universitari, 
che possono diventare anche cinque e 
sei per altre Facoltà? 

Ci siamo sempre difese con ogni for- 
za contro. l'accusa di voler sostituire 
l'uomo nei vari campi, di cercare una 
indipendenza che ci dispensi dal matri- 
monio, di perdere nello studio supe- 
riore la nostra femminilità... E' quindi 
inutile ripetere che non vogliamo com- 
petere con l'elemento maschile, che ci 
sentiamo e siamo sicure d'essere le stesse, 
di restare donne, con la medesima pro- 
fondità di sentimento di tutte le altre, 
se nom con una maggiore. Sulle donne 
che trascorrono la vita in più o meno 
larvato ozio di ceramiche e lavori a ma- 
glia (cose che, dopo tutto, sappiamo 
fare anche noil) una certa percentuale 
è perduta, per il matrimonio; questo 
gruppetto. refrattario ai soavi sogni di 
Una casa da curare, di una persona da 
rendere felice, di tanti bimbi divina- 
mente sorridenti, risponde invariabil- 
mente «che sta ‘bene così com'è, a far 
la vita da signorina, senza addossarsi 
responsabilità ». Ebbene, su noi donne 
che studiamo, v'è anche una percen 
tuale perduta per il matrimonio, ma 
non è molto diversa da quella delle « si- 
gnorine di buona famiglia»: se ci 
guardiamo attorno, lo constatiamo su- 
bito. Solo, le donne nubili che hanno 
un titolo universitario, cioè quella tanto 
deprecata « indipendenza », affrontano 
la responsabilità di un lavoro, e non 
finiscono, prima d'invecchiare, in un 
convitto, a consumare giorni inutili, o 
presso: una sorella, una parente sposata, 
a inacidire nella melanconica invidia per 
una: vita meglio spesa della loro, come 
vediamo accadere così sovente per le nu- 
bili che non hanno mai lavorato. 


LE INCHIESTE DE 
IL LAMBELLO 


La donna 
nelle Aule Universitarie 


Perchè le ragazze studiano 


Ebbene, io non so, e lo dichiaro, i 
risultati che l'inchiesta metterà in luce 
mi propongo di interrogare studentesse 
d'ogni grado e d'ogni Facoltà, ‘eleganti 
e modeste, belle e brutte; « cannone » 
che fanno riempire di 30 lode i libretti, 
di meraviglia i professori e d'invidia le 
‘amiche, e misere tapine che vanno 
avanti tra le spine dei 18 e dei 22; fan 
ciulle con pelliccia d'agnellino e capelli 
tirati su dalla nuca a polpettine sul som- 
mo della testa, all'ultima moda, e fan 
ciulle che si trovano visibilmente a do 
ver lottare contro amarezze e difficoltà 
che hanno tolto loro prima del tempo 
la serena bellezza dei vent'anni; stu- 
dentesse che frequentano quando vo 
gliono, arrivando disinvolte e sicure 
sotto gli sguardi ammiratori dei com- 
pagni, e ragazze studiose che nessuno 
guarda, anche se tutti i giorni sono lì 
nel primo banco a prendere appunti : 
Ma sono comunque certa che i risultati 
dei miei colloqui daranno della donna 
che studia un'immagine viva e vivente, 
femminilmente buona, moralmente sa- 
na e sensibile, conscia della sua mis- 
sione che non è di emulare l'uomo, ma 
di essergli, in tutto l'alto significato ori- 
ginario della parola, consorte, 











Ed ecco la prima risposta: « Ho 
continuato a studiare, dopo il liceo, pi 
che la licenza liceale, che st conquista 
con. tante fatiche (o giorni di prima 
estate consumati sui libri per il ripa 
allo stato attuale degli ordinamenti sco- 
lastici è il solo titolo di scuola media 
che non è nulla, non serve a nulla, non 
dà diritto a nulla, se non a studiare an- 
cora... E io desideravo avere la famosa 
“indipendenza”, cioè una professione 
adatta a me, perchè, se restassi sola al 
mondo, non avrei i mezzi per vivere 
di rendita; quindi, se non avessi un: la- 
Uoro mio, dovrei essere in parte a carico 
di una famiglia che mi accogliesse, sfrut- 
tare il tepore di un focolare altrui 
Escludendo questa umiliante situazione 
di parassita, se non avessi studiato avrei 
dovuto consumare il tempo alla ricerca 
di una ‘' sistemazione”: un marito del 
quale avrei dovuto prendere in conside- 
razione prima di tutto lo stipendio e il 
capitale. E questa seconda situazione 
mi è parsa ancor più umiliante e paras- 
sitaria della prima. To sogno la mia fa- 
miglia, il mio compagno e î miei figli, 
come scopo di vita, molto più alto e più 
sacro, di una sistemazione"; io non 
voglio. ®” mettermi a posto bene”, mu 
dividere la vita d'una persona che stimo 
e che amo, scelta per le sue qualità, e 
non per i suoî soldi! E, per fare la mia 
scelta tranquillamente, sento il dovere 
di crearmi la possibilità di contribuire 
col mio guadagno, almeno per i primi 











01) 

















tempi, all'andamento della nuova casa 
mia... Solo così potrò permettermi di 
sposare, per esempio, un giovane lau- 
reato. in principio di carriera, Dunque 
in sostanza, 10 studio per sposarmi... » 


E la mia interlocutrice ride: « Gli 
uomini pensano il contrario: che not 
sl Ri 

donne studiamo per non sposurci... Bi 


ne, ciao, stanno per chiamarmi: storta 
romana! Ne so pochissimo » 

Si allontana allegra, snella, per niente 
spaventata dall'esame imminente: di- 
fatti è una delle « cannone », ha già 
scelto ill tema per la tesi dal più severo 
dei professori. Figlia di un professio 
nista, agiata ma non ricchissima, car. 
ma non bellissima (questa frase me | 
dettata le: ti accontento, collega!) 
guo, la divisa nero-azzurra che subito 
scompare su dallo scalone 

Ma una y acuta mi distrae: è la 
M. G. che approva: la lunga risposta 
della mia prima vittima, M. fa ils 
d'anno: studic seria, molto bel 
lina, anche let nè ricca nè povera, ma 








tal 




















elegante per gusto innato: « Ha dimen 
ticato una cosa, la nostrà madamigella 
laureanda. Anch'io studio pèr sposarmi 
nel senso che ha detto let: ma penso 
ancora che il mio dovere non sî limita 
a conterbuire materialmente, col mio 


guadagno... Può darsi che mio marte 


non ne abbia bis o che io non re 





sista alla doppia fatica dell’ 
mento. e del tenere il governo di casa 
e allora 
UVIra € 


segna 





che la nia laurea m 











seguire 1 miei figli per un lu 





periodo, se non per tutto il periodo dei 
loro studi, Quanti ragazzi si son persi 





per via perchè i genitori (specia 
{ 








la madre 





uti seguire 
x alla loro al- 
urale In. po 
tevano dir loro altro che” studia il la 
tino! , il latino, così, come cosa astrat- 
ta. Proprio " studia ‘il latino se vuoi 
riuscir mel commercio” il 








più. da vicino) 


tezza intellett 





come dice 
gnor Giovanni Vitali... » 
Anche M. G. ba ragione. Ma non 


so ascoltarla più a lungo: vedo una 





delle più note universitarie, quella il cui 
libretto è pieno di trenta e di lodi, pas 
sare con la tesi già pronta sc 








tto il b 
e corro a fermarla. La bionda « can- 
nonissima », con un po' di diffidenza e 
facen promettere il più stretto in- 
cognito, acconsente all'intervista 

« Perchè studio? Che domanda a 
bru 


CIG 

















tapelo! Lasciami un po' pensare 
ed' eg 


Inque 





Studio per avere una profe 
sere in grado di vivere, per qual 
eventualità. La trovi una ragione un 
po’ troppo economica? Eh, cara mia 
mi sarebbe, sì, piaciuto far curriera 





‘on 











crearmi un avvenire luminoso... ma in- 
tanto, per not donne il meglio è spo 


sorsi, tendiamo a questo per matura... « 








Davanti all'edicola sostano incuriositi 








giovani studenti, operai, vecchi pensiona- 
ti, prosperose domestiche, distinte signo- 
rine, pubblico anonimo, vario; ciascuno 








cerca il giornale o la rivista preferità, dal 
lonfo d'amore al settimanale a colori 
> giovanile. Molti osservano 
I chioschi 
è ed illu- 
finita va- 
letteruriì, di 
giornali e rivis scientifiche e tecniche, 
di quotidiani e settimanali umoristici. Fra 








rertoo 
sî decidono a comperare 
tro si presentano elegai 
semina ti fra una 

rietà di per 
















tanta carta stampata il rivenditore spesso 
preferisce mettere in primo piano per l’at- 
tenzione del pubblico le immagini di sor- 


ridenti fanciulle che fanno bella mostra 
di Jorme' nelle prime pagine 
di varietà. L'ir 
se osservato con 
attenzione si p e un segno si- 
curo di cultura popolare, di civiltà. Fra 
tanta carta stampata ta qualità non man» 
cu, La stampa giovanile d'avanguardia 
quella î giovani fanno creando con 
grandi sacrifici e con incrollabile fede, la 


vocani 
delle rivis 


me vario 



















senta 





fore 


R 
UL 


più sana e costruttrice di tutte, s'impone 
per sobria, severa, decisa veste tipografica 
per elevatezza di intenti e di fini; essa 
itrasta con il settimanale per famiglie 
al tradizionale disegno a colori di prima 
pagina ‘eroico contadino che: si difende 
ed uccide con il falcetto due aquile), dal 
manale cinematografico delle datti- 
sarti con il primo fotografico 
della «stella», Le riviste politiche e let- 
terarie trovuno sempre un poco nusco- 
ste, mea ci sono 

Confessiamo che jra tanti colori, fra 
tanti titoli invitanti può riuscire alle volte 
difficile distinguere l'utile dal superfluo 
il buono dal cattivo, ma anche qui è que- 
stione di etica e di volontà 
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et 














Ma giovani ripugna la 
marite se del signore an- 
lano, dalla rese gmnitosa e seria, 
ch avvicina, osserva, sfoglia incuriosito 
un pertodico giovanile — il cui sole tto 








dice anche al più profano dei cento pro- 
blemi, degli articoli costruttivi e d'azione 
>) riportati con pensiero fascista — € 














Nulla di male, direte voi, interessarsi 
della «gallina gigante» o sapere della 
zucca crescluta a forma di bicicletta, se 
pensiumo che i nostri bisnonni leggevano 
questi importanti settimanali con malto 
interesse traendone motivi per la loro 
cultura e. politica... Nulla di male.. 

Ma quel giovane aitante, che s'avvicina 
al chiosco © s'interessa di qualche rivista 
politica, e chiede quando uscirà il'numero 
dieci della Difesa della Razza; quel giova- 
ne, che noi tutti conosciamo perchè un 
tipo ancor oggi molto comune, che sfoglia 
con. grande interesse anche il nostro o un 
altro periodico e legge di scorcio i titoli per 
informarsi degli argomenti all'ordine del 
giorno da criticare... e pot compra ‘e va ad 
impalarsi all'angolo del caffè per leggere, 
nelle Grandi firme del cinematografo, la 
pagina dedicata ai quesiti amorosi 

Im questi casi nasce spontanea l'a. ssocia- 
zione d'idee: pensiamo al manganello ed a 
qualcosa d’altro che, se somministrato in 
dose abbondante, non fa niente male 


















pot, alla donna una gran carriera non 
ù che il ginnasietto,.. Ma 
glio così: le 


vata 
è mi 
che st gettano nelle varie profe 


@ or 





forse gran donne * 





toni a 
ontendere le posizioni all'uomo, de- 





vono dare un addio al loro mondo in- 
ter 
pensare a sposarsi, Perchè le donne stu- 





lore, e, saluo rare eccezioni, non più 


diano?... Mah... quelle che si fermano 
al ginnasto, al liceo, lo fanno per avere 
quella più o meno ristretta cultura che 
ervé T stare in società, per visitare 





una mostra o leggere un libro men ché 
leggero con un certo godimento Spirt- 
tuale... Da un lato, a me non bastava 
questo grado di cultura, volevo render- 





mi conto meglio der fenomeni spirituali 
li ogni tempo... e dall'altro lato, quello 
economico, vorrei considerare la laurea 
uri paracadute per ogni evenienza 
per essere utile in caso di necessità a me 


ed agli altri. 
Una sempre gaia « fagiolo », riccioli 





négri e viso rosato, spalanca gli occhi 
mentre le ripeto la domanda 

« Mah, e chi lo sa perchè studio, per 
chè vado all'Università? Vado... così 
perchè m'interessa... ormat che ho co- 





minciato un ciclo di studi, lo voglio 
finire... Che cosa farei, a casa? Sono abi 


tuata ad anda 





a scuola! Non potret 





che girondolar ipidamente come certe 
ochette sotto l portici di via Roma... e 
fo, con ragazze di questo genere, mi ci 


trovo così male! E pot... non si sa muî. 
un. giorno potrei aver bisogno del mio 
titolo di studio, Le ricchezze materiali 
vanno e vengono, quelle dello spirito 
restano... Una laurea è un titolo molto 
piu sicuro che i titoli al portatore, In 
quanto al mio futuro marito, quando 
mi volessi sposare, desidero sentirmi allo 
stesso suo livello di cultura... aver sem 
pre qualche cosa da dire che non sia uno 
dei ‘soliti banali discorsi... creare con 


mio matito un piccolo mondo spirituale 














che ci riposi dat pensieri prosaici, co 
muni, di tutti 1 giorni. Dicono che gli 
uomini disprezzino le donne colte, che 
sposano di preferenza le ragazze îgno 








canti... bene, io non lo credo; e se an 
che fosse vero, non me ne importerebbe; 
penseret che ignorante e sciocco è pro 
prio chi disprezza noi studentesse, e sa 
rei ben contenta:che un individuo simile 





no 





tesse per sua moglie, Ecco! » 

Così ha dichiarato l'intervistata con 
intonazione battagliera è ribelle, Poche, 
ma sentite parole. La gaia « fagiolo » ha 
picchiato col fascio. degli appunti sul 
pugno chiuso dai bei guanti grigi, e 
cento foglietti son partiti a volo per i 
quattro punti cardinali. La mia serietà 
giornalistica è a difficile prova; la di- 
fendo coll’aiutare l'interessata 


a racco- 
gliere le sue schedine, 





gi abbandono l'impresa in 
un con la dignità professionale 


C. GUGLIELMIMETTI 











EIAR - | tre nuovi trasm 
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| trasmettitori: Torino, Il; 





di Torino, 
I tre tras 





Il 28 ottobre sono stati inaugurati ed hanno. iniziato il 
Tegolare funzionamento i tre nuovi trasmettitori ad onda 
media che costituiscono il moderno centro di trasmis 


sione 


mettitori, claseuno dei quall irradia, uno dei tre 
programmi prodotti negli auditori italiani, sono 
Dati în un unico edificio che sorge sulla collina de) 
ove dal 1928) è installato il trasmettitore di Torino di 7 kW. 
Il nuovo centro dell'Eremo è costituito da un 
trasmettitore di 30 chilowatt ch 
di 7. KW per la trasmissione del secondo programma su 1140 
chilocicli (263,2 
trasmettitore di 5 chilowatt Sostituisce .il trasmettitore di 
200 Watt installato dal 1933 al Teatro di Torino con antenna 
Sulla Mole Antonelliana. Questo trasmettitore, 
tuisce la stazione II, trasmette il'terzo programma su 1357 
chilocicli @21,1 metri). Infine un altro. trasmettitore di 5 chi- 
lowatt effettua la trasmiss 
chilocieli (209,9 metri): è Questo il trasmettitore III. 
I nuovi trasmettitori, i complessi accessori, 
menti edili che si sono resi neces ant, 
quanto si tiferisce al nuovo centro di trasmissione dell'Eremo, 
è stato progettato e costruito con materiali 
zionali ed in brevissimo tempo dai reparti 
che hanno dovuto risolvere anche tutti i pr 
dalla coesistenza in uno spazio ristretto di 
irradianti tre diversi programmi con tre ant 
Ultime è stata adottata una geniale 
Siste nell'impiegare i vecchi piloni 
dente. antenna a 'T di Torino I co) 
elettromagnetiche. L'energia a radi 
piloni, che alla base sono collegati 
linee di alimentazione unifilari ad 
staccano dal suolo a ciréa 15 metri di dist; 
pilone e gi collegano all 
L'energia a radiofrequenza è portata dai tri 
tre cabine di sintonia donde Partono Je tr 
suddette per mezzo di alimentatori (e 
terranei, Non sì ha in tal modo ale 
trasmettitore sugli altri. 
Altri notevoli dispositivi te 
interessanti da un punto di v 
titori di ‘Torino, sì 
Tino I e Torio IT. 
bolare di acciaio a 


l'agerup- 
ll'Eremo, 


moderno 


@ sostitul; ll trasmettitore 





metri). E' questo il trasmettitore L Un 


che costi- 


done del primo programma su 1429 


gli amplia- 
ed in genere tutto 


Interamente na- 
tecnici dell'Eiar, 
oblemi derivanti 
tre trasmettitori 
enne, Per queste 
soluzione, la quale con- 
di sostegno della prece- 
me radiatori delle onde 
Ofrequenza è portata ai 
& terra, per mezzo di due 
alta frequenza, le quali si 
anza da ciascun 
Piloni a circa 15 metri di altezza, 
‘asmettitori alle 
e linee unifilari 
eders) tubolari sot- 
Un, disturbo di ciascun 


enici rendono particolarmente 
Ista costruttivo i nuovi trasmet- 

Sono così ottenute le antenne per To- 
Per Torino II è stato eretto un palo tu- 
Ito circa 50 metri, anch'esso con. la base 


ettitori di Torino «= EIAR 


collegata a terra ed allmentato da una linea unifilare 


diofrequenza, 


L'aumento a 30 chilowatt della po: 
met 








sufficiente per una buona ricezione se 
non sono troppo forti. Si tenga pre 
potenza di un trasmettitore da 7 e 


detto raddoppio della corrente, 
Per quanto l'onda di 209,9 metri, 
Milano III e che ha dovuto e; 
trasmettitore III di Torino, sia la 
gate attualmente dalle zioni italiane, 
che essa dista ancora notevolmente dal 
della gamma d'onde assegna 
1560 chilocieli, equivalente a 192,3. metr. 
da. Trovano infatti ancora 
Torino III ed il limite 





tanto da 2099 a 200 metri tras 
tra cul la Torre Eiffel su 206 metri, 
mouth, sui 203,5 metri. Con ciuale, 
serlamenle costruito per la Ticezion 
diodiffusioni sarà pertanto assai 
‘Torino III 

Anche la differenza t; 
mettitori è sufficiente Der permetter 
l'altra, delle tre emissioni co 
dal punto di vista della sele 
Vi sono infatti 217 chiloc 
® Torino III 72 chilocic] 
Vitori non sufielentemente selettivi potr 
di un filtro esterno tegolabile 
Quella delle stazioni che mon 
la ricezione delle altre, 

Il nuovo centro di tras 
tanto agli ascoltatori 
Zione di tutti i Programmi che 
Italiani, e questo anch 


Za di Torino I per- 
& una migliore ricezione in quelle zone del Piemonte 
ove i segnali non sono attualmente molto forti, Particolar- 
mente favorite risulteranno le città di Cuneo, 
Ivrea, Biella. Tali città, che dispongono ora di un campo 
eleftro-magnetico di circa mezzo millivolt per metro, ver- 
ranno a disporre di un millivolt ber metro, valore più che 
| disturbi industriali 
sente che l'aumento della 
a 30 chilowatt ha per ef- 
fetto di raddoppiare all'incirca la corrente elettrica 
Gale che aziona, l'altoparlante: l'aumento di 
Ticezione acustica è pertanto quello che corrisponde al sud- 


Sulla quale già trasmette 
Ssere assegnata ora anche al 
più corta di quelle Impie- 
è bene ricordare 
limite più basso 
ta alle radiodiffusioni, e cloè 
Tdi lunghezza d'on- 
posto, tra la lunghezza d'onda di 
inferiore della banda aé eenata alle 
radiodiffusioni, altri 15 canali di 9 chilocieli clasci 
mettono ben 18 Stazioni, 
Bournemouth e P]j 
lasi tipo .di Apparecchio 
le della gamma delle ra- 


facile  sintonizzarsi su 


ta le lunghezze d'onde 
e di selezionare l'una. ò 
n vicovitori non troppo 
tività, Tra. Torino 1 e 
icli pari a 24 canali, e tra 
i pari a 8 canali. In Tori, 
‘Anno essere muniti 
Det eliminare a vol 
SÌ vuole ricevere e che disturba, 


missione dell'&remo consentirà per- 


della zona torinese. una facile rice- 


Sono. prodotti Negli auditori 
‘e con ricevitori non molto 





a ta- rsa 


Ì 





Usa, Aosta, 


musi- 
intensità, della 








lascuno. Sol- 


dei tre tras- 
scadenti 
Porino TT 
Torino IL 
no, il rice- 


ta a volta 


perfezionati, 


I trasmettitori: Torlno III, 
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UN PROBLEMA DI ORGANIZZAZIONE SPORTIVA 





Guf e studenti medi 


La questione degli studenti medi, per 
quanto concerne il loro controllo da parte 
delle organizzazioni del Regime, presentata 
più volte sulle colonne di questo giornale, 
è ancora, per noi, insoluta 

Intendiamo riferirci al solo ramo spor- 
tivo non desiderando affatto entrare in 
questioni di merito per i controlli sulle al- 
Ire possibili attività, 

E° necessario che l'educazione del fasci- 
sta universitario 0, meglio, del Juturo fa- 
vcista universitario cominci qualehie tempo 
prima del suo ingresso nel Guj 

La Gil lo controlla e lo addestra fino al- 
l'ultimo momento. E lo addestra proprio 
quando se ne può servire meno perché è 
noto che grandi risultati atletici al disotto 
dei 18 anni non è possibile ottenere, 

E poi lo passa al Gu} che ha, putacaso, 
criteri diversi di allenamento, e che deve 
perdere nuovamente un tempo prezioso 
per la selezione, tranie naturalmente i 
cast. (pochi) di campioni giovanissimi 

Nessun danno avrebbe quindi la Gil ad 
ulfidare a noi i rag dell'ultimo anno 
degli Istituti d'Istruzione Media, che sa- 
ranno certamente l’anno successivo univer- 
sitari fascisti, o coloro che, diplomati, pur 
non esserido iscritti all'Università, passe- 
ranno automaticamente per «limiti d'età » 
nelle file del Guj 

Questo avrebbe in tal caso la possibi- 
lità tutt'aliro che dispreszabile di curare 
in anticipo una massa chie oggi o domani 
surà sua, mon toccando, che in minima 
parte, quelli clie possono essere gl'inte- 
teressi agonistici della Gil, La quale Gil 
ha tanti e tanti giovani su cui effettuare 
la propria scelta che la ridotta percentua- 
le degli studenti medi dell'ultimo anno 
ben poco toceherebbe della saldezza del 
blocco grandioso di energie di cui essa può 
disporre 

Il Guf potrebbe in tal caso allevare i 
propri dirigenti, Attualmente si verifica un 
Jenomeno evidentisstmo 

1) Il matricolino, nuovo dell'ambien- 
le e per di più matricola, non può, chec- 
ché si dica, rivestire una carica di impor- 
tanza. Deve effettuare il suo tirocinio 
prendere contatto col particolari (i più in- 
timb. dell'organizzazione, crearsi colla ca- 
pacità provata un determinato prestigio 





















Di solito, quindi, il ivuovo dirigente Guf è 
maturo (ma più o meno...) al 8°" anno di 
Università 

Lavora un anno, Pol c'è la laurea. Poi 
il servizio militare, Poi il lavoro che ha 
delle esigenze imprescindibili 

E, tranne eccezioni, il giovane deve nel- 
la maggior parte dei casi abbandonare, Bi- 
lancio attività: uno o due anni 

Io intendo per attività in questo caso 
quella piena, che ruba parecchie ore al 
giorno, altrimenti impiegabili in occupa- 
zioni diverse 

Coll'impostazione del problema sueposto 
secondo i nostri principi, il dirloente ha, 
come studente medio, uno o due anni di 
anticipo sul periodo di maturazione, Coi 
vantaggi che lascimno intravedere u tutti 
è dirigenti dei Gruppi Universitari Fascisti 

2) L'atleta che passa dalle Scuole 

Medie al Guf, @ quindi dalle mani di un 
allenatore a quelle di un altro, non trova 
di solito una rapida ambientazione. Suc- 
cede quindi che per il primo anno è tutto 
un lavoro di riftnitura che si deve compiere 
sull’atleta è pochi sono î casi, in cui il ma- 
tricolìîno possa aspirare ad affermazioni in 
campo universitario 

La via gli é preclusa non soltanto dalla 
superiorità tecnica dei suoi compagni più 
anziùni ma anche, e spesso, dal preconcetto 
che um certo diritto di precedenza nelle 
rappresentative spetti agli atleti che da 
qualche anno militano nel Guf, E’ indub- 
biamente un errore questo, ed anche gra- 
ve, da parte di molti dirigenti, ma sì è pur- 
troppo verificato più d'una volta 

Un anno o due d'ambientazione prima 
dell'ingresso ufficiale nelle file del Guj non 
possono riuscire che di pieno vantaggio al 
giovane. Sia come futuro dirigente, sia 
come futuro campione 

E la caratteristica poi, di molti Guj, che 
non limitano semplicemente la loro atti- 
vità alla preparazione per i Littoriati, ma 
svolgono, come Società, un'attività di c 
rattere «mazionale» a tutto favore dello 
sviluppo dégli sport più disparati, potreb- 
be consentire, ripeto senza danno alle al- 
ine organizzazioni, l'assorbimento da parte 
dei Gruppi Universitari della massa degli 
studenti medi diplomanii. 


GINO DALMASSO 
































In casa del Guf 





Torino : 





Cndine e 


Questa presentazione della squadra di nuoto 
non comprende tutti i cinquanta e più tesse- 
tati del Guf, ma solamente quelli che da un 
anno a questa parte hanno difeso in tante 
battaglie il guidone azzurro della nostra Be- 
zione, e che ora in questo periodo di traversie 
& di lotte non ci hanno abbandonati, 

Parleremo prima, per cavalleria, delle tre ul- 
\ime superstiti di un gruppo che tanto valoro- 
sumente si allermò in tutte le piscine dell'alta 
Italia: della Paola Morgarl, della. Laura Mor- 
gantini e della Paolina Bensa, Pet diritto di 
celebrità vien prima la Paola Morgari, tuffa- 
trice e ginnasta, per la quale è altrettanto fa- 
cile un'uscita dalle parallele quanto un carpio, 
Un volteggio al cavallo, ed un angelo dalla piat- 
taforma di 10 metri, Del resto, per gludicarne 
îl valore, basta il suo stato di servizio: cam- 
plonessa italiana allieve, due volte campionessa 





ìballana «della Gil, le sue affermazioni come 
ginnasta non sl contano, 
Laura Morgantini, la mascotte» della 


squadra, detentrice di numerosi primati pie- 
montesi, è sulla via di contendere il campo 
alle migliori raniste italiane 

Per l'anzianità di appartenenza nulla squa- 
ua avrel dovuto parlare per prima della Pao- 
lina Bensa. Vi sarebbe molto da dire di lei 
€, nello. stesso tempo, assai poco. Nuotatrice, 
come il fratello, tutta scatto e scloltezza, in 
questi ultimi tempi si é appartata un po', è 
{entrata nell'ombra, sempre pronta però, quan- 
do il Guf la chiamasse, a, scendere in sequa 
ed a combattere in difesa di quei colori per | 
quali lottava già nel tontano 1998, quando fece 
parte della Nazionale al Campionati mondiali 
limive) ri 

Queste sono le tre superstiti; ma stiano at- 
tenti quelli che credono di aver rotto la catena 
di affermazioni della nostra squadra femmi- 
nile, perehé intorno ad esse sì viene formando 
Una muova squadra, che speriamo più forte 
della prima, ed anelante di emulare le affer- 
mazioni 

La squadra maschile si presta ad un lungo 
elenco di nomi, e per non venire ad errate 
valutazioni si misureranno dapprima sulle cor- 
sie di carta | nostri nazionali, gli nitri scende- 
ranno in eimpo secondo un ordine alfabetico. 

I) Beppé Gambetta, rendiamogli giustizia, è 
Uno del più boi « mugugnoni » che abbiano mai 
infestato le piscine italiane, Minacola sempre 
di andarsene, di smettere di nuotare, di chie- 
dere ll «nulla osta », eppure è sempre lì, saldo 
Sulla breccia, per battersi fino allo spasimo per 
1 colori del suo Guf, pel quale ha conquistato 
Un primato Italiano, tre titoli assoluti, è due 
titoli di littore. Le volte in cui difese i colori 
italiani non si contano, come non si contano 
le offerte che ha ricevuto per emigrare ad altra 
Bocletà. Offerte che ha sempre rifiutate perchè 
Il; Beppe lontano dal Guf Torino sarebbe un 
nonsenso, 

Parlando del Giorgio Burla smentisco in par 
tenza una malignità, che potrebbe prendere 
orgine dalla fotografia che vedreté nella pre- 
sentazione della Centuria Sportiva fatta su 
queste pagine; quell'aspressione non è sua, di- 
benderà forse dal fatto che Giorgione non è 
Totogenico, 

Ma, scherzi a parte, Burla che fa degna 
mente parte della nostra Centuria Sportiva, 
essendo più volte nazionale, secondo arrivato n 
Littoriali, battuto solo dal «Nerone» Ravera, 
detentore di tutti 1 primati assoluti ‘piemon= 
tea, e di quello italiano del 200 sul dorso, 
mantiene intatta Ja fama ben nota dt quel 
forte gruppo di dorsisti plemontesi che, com- 
posto di Ravera, Vecchi, Bensa, vede in Jul il 
suo degno, continuntore, 

E' orù J) turno di Bensa; il popolare Plppetto, 
magrolino, tutto nervi, altrettanto pronto. di 
scatto quanto di lingua, da quando è a Torino 


dLlambello, 
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nuotato: 


veste la casacca ra. Ora lo salutismo con 
dispiacere, perchè, laureato, insegnerà scienze 
ad Aosta. Ma siamo sicuri che basterà un rl- 
chiamo; allenato o no, scenderà in acqua per 
dimostrarsi uno del più forti dorsisti italiani 

Adesso sì esibiranno unò per uno gli altri. 

Il nostro elenco ha una grave deficenza 
manca di nuotatori il cui nome incominci per 
A, in compenso però abbiamo un forte gruppo 
di B; Barale, Bertolino, Brignone, Ugo Berto- 
lucci, e ‘Boffano 

Barale ha molti punti, sia fisici che morali, 
in comune con Bensa; per dimostrare il suo 
valore bastano pochi dati: 200 m. s, 1. 2'39”1/10. 
100 m. s.1. 1'8"* E' un nuotatore di una seiol- 
tezza massima, direi meglio se dicessi che è 
dotato di una snodatezza massima. Irrobusten- 
dosì potrà ottenere risultati migliori. 

Di Bertolino, di cui si è già parlato in un 
cedente articolo, è un italo-tunisino; esordì 
a Torino neì campionati invernali con una 
magnifica frazione di farfalla nella staffetta 
mista 3x100 composta di Zona, Bertolino e 
Boflfano; con pochissimo allenamento riusciva 
a piazzarsi 4° ai Littoriali con l'ottimo tempo 
di 24'15, costituendo una delle poche sorprese 
degli ultimi Campionati universitari, ‘battendo 
avversari del valore del bolognese ‘Boschetti, 














pri 








Non temete di logorarvi 
con lo sport! La prospe- 
rità di certi inetti è una 
falsa prosperità. Basta 


metterli alla prova... 











Rava, Fenaroli, e del fiorentino Ciampolini, E' 
detentore di tutti i primati regionali allievi 
dai 100 al 1500 s,1 

Viene poi Gian Carlo; ben pochi lo cono- 
scono come Brignone, uno dei pochi ranisti 
realmente meritevoli del nome, in Piemonte 
Ragazzo pieno di passione per il nuoto come 
pochi, nvrebbe bisogno di una maggiore libertà 
per potersi allenare di più; | suoi tempi mi- 
Bliori sono 8*11" sul 200 ed 1'24"2/10 sul cento 

Per dire quali siano Je doti di Ugo Bertolini 
bastano le parole comparse sulla rivista Nuoto 
della FIN; « Un bel nuotatore, che ha sem- 
pre sacrificato alla forte passione per la palla- 
nuoto Je sue belle possibilità di gara 

Per Boffano è necessario un cenno parbico- 
lare: come mal un nuotatore che corre abltu- 
dinariamente l 50 s.1. sotto i 30” non rlesce 
ad emergere allo stesso modo sui 100.e sui 2007 
Eppure Boffano (| maligni lo chirmano Bob 
Taylor) ha delle qualità fisiche rilevanti, ebe 
non riesce ad unire ad un allenamento suffi- 
ciente, 

Ora tocca ad Alfredo Fenaroli, Di lui si è 
già parlato nello scorso numero, e non potrei 
fare altro che ribadire quanto ho già detto. 
Però sarà bene che Fenaroli Intensifichi | tem» 
pi d'allenamento; fra non miolto speriamo vi 
saranno altre gare, e Barale nella sfida in corso 
fra di loro lo ha superato avendo, come ho giù 
detto; corso i 200 lr 2739", Fenaroli è detentore 
del primati juniores sulla distanza dal 200 ai 
1500 di numerosi titoli. piemontesi è seppe ot- 
tenere un ottimo 9° posto ni Littoriali con un 
tempo sssai buono, 

Chiedo scusa al Pippo Faravelli, ma quasi 
dimenticavo di inseriverlo in questa rassegna, 
Buon dorsista ed altrettanto buon muotatore 
© Stile libero si fregia nnche di un titolo di 
campioria [talfano di pallanuoto conquistato 
col Guf Imperin. Alto e dinoccolato, appena 
in acqua cambia improvvisamente come en- 
trasse nel suo vero elemento; aveva promesso 
di migliorare {l 5" posto sul 100 dorso ai Lit- 
torlali, e questa promessa è per noi una cer- 
tezza, 

Giorni or sono, in una via cittadina mi parve 
di vedere in distanza un nuotatore ben noto 
In campo nazionale; quando gli ful vielno mi 
inccorsi che se Jl taglio dell'abito, fl maglione 
bianco, l'andatura ondeggiante, ed il ciuffo di 
capelli, tutto era sul suo tipo, tuttavia non 
era lul, 

Non è così caro Generali che si diventa cam» 
pioni, e se tu sel riuscito a migliorare ili pri 
mato piemontese allievi sui 50 s, 1, con un ot- 
timo 30”1/10 ed hni corso i 100 in 1°10” stai 
pur certo che non Jo devi allu tua imitazione 
del campionissimo, ma bensì alla passione ed 
alla severità del tuo allenamento, 

Dal Fulvio Grossi ben poco da dire: la sua 
attività fu assnl scarsa quest'anno, per ragioni 





il lambello 


Nuotntori del Guf Torino con Pallenatore 


di salute. Speriamo che riprenda con I'usata 
serietà gli allenamenti 

Il Mimmo Lingus, nettamente chiuso sul 50 
e sul 100 da elementi più veloci e maggiormente 
dotati di scatto, in questi ultimi tempi è pas- 
sato ad allenarsi sulla distanza. Blanchi pro- 
mette di preparari un buon mezzofondista 
però sarà bi erciti su di lul un'attenta sor- 
veglianza. i maligni dicono che 
centrali e ) una forte attrazione 
Mimmo, e via Roma è un'ottima oc 
ssibire la pipa 
Tocca ora al tre Rava 
Edo, | primi due universitari 
a diventarlo, Tre torelli da 
pieni di scatto, sono tre magnifici nuotatori 
sulla distanza specialmente Ernesto. Nol lo ri- 
cordinmo ai Littoriali dello scorso anno finali- 
ta dei 400, dei 1500 e della staffetta 4x200 
Quest'anno la sus attività fu limitata ma i 
suol punti correndo la finale dei 181 la staf- 
fetta. 4x200 ll aesicurò come sempre 

Romano giunto un * tardi al nuoto 
mette di divenire, pe » buone doti di st. 
di galleggiamento, un buon ranista; quest'anno 
non ebbe un'attività eccessiva ai Littoria 
al campionati italiani, Lo attendiamo alla 
dopo un allenamento più proficuo e meno in- 
tenso 

Ricolfi ha tradito un po’ le nostre speranze 
un allenamento scarso e svogliato non gli per- 
mise di esse; sul suoi tempi migliori. Speria- 
mo che un po' di rimorso lo riporti in piscina 
non deve essergli impossibile migliorare il suo 
1'5” sul 100 dello scorso anno, basta un po’ dì 
buona volontà 

Chiude la sfilata un nutrito elenco di nomi 
in s 

Sammartano, Gianni e Uccio Sella e, in fine 
Stinchi 

Sammartano, per fare }l chiasso e mettere 
la gente in burletta non è mal secondo a 
suno. Si allena con passione 
scorso all'ultimo momento per oriali per 
una gara forse inadatta al suoi me plazzan- 
dosi tredicesimo dimostrò la sun grande buona 
ontà. Ma quest'anno promette di fare mol- 
to meglio. 

Stinchi Nello, degno compagno di don Ciccio 
Sammartano, abbisogna di un layoro lungo ed 
ficcurato; alcuni buoni risultati ci dimostrano 
però che non siamo lontani da un buon esito 
finale 

Ultimi della serie sono Uccio e Gianni Sella 

















Silvio, 


Ernesto ed 
Il terzo si avvia 
combattimento; 
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non sono 
a me piace ti 
versità che li ac 
la loro compagnia 
riservato, 
motti di 
vità diy 






fratelli, e parenti, eppure 
darli» per la loro di- 
nuna & che rende assal cara 
uanto Uccio è silenzioso è 















e espli 
non posso, più contini 

















sto pars Gianni è comunemente not 
to il di « Littori no per il fatto 
un veli poichè il suo albo 





netti (quando ne parla ci tiene 
a far risaltare quei 47 tti, sul 100 l.), ma 
perchè ha conqui e titoli di littore 
di tuffi da 3 metri; 
di campione iteliano 
















conqui: 



















sari forti e ben preparati 
Uccio è Vece gibocatore di pallanuoto, uno 
Inigliori cen d d'Italia; quando si 
lò di una azione italiana 
mpionati mondiali eschi, jo no- 
dei tolari 





me fu fra quell 
Q a presentazione 
una preparazione alle 
Qui sono ur menti 
e siamo certi di pote) 
qualehe nuova 
nostra squadra 





avanspettacolo, 
gare 

lementi più noti 
are a tutti 
vittoriosa della 













ZONA 








La l' Leva di Nuoto per l'A. XVII 





L'Ufficio sportivo del Guf di Torino, se- 
sione Nuoto, indice ed in data da 
fissarsi la prima le nuoto e tujft del- 





l'anno XVII. 

Alle gare possono ‘ecipare tutte le stu- 
versitari e medi re- 
Facoltà o Scuola 
rati alla Federazione 











golarmente îscritti in wr 
media, non ancora tess 
Italiana Nuoto 

















Le gare in programma sona le seguenti 
Ferminili: Stile bero: m. 50; Dorso: m., 50, 
Ra m. 50 
chili; Stile libero +, TM, 200; Dorso 
m Rana: m. 50, Staffette: 50x3 peloce 
50x3 mista 


Le i ioni, in lire una per gara individuale 
e lire due per staffetta, dovranno pervenire 
all'Ufficio Amministrazione del Guf vla Ber- 
nardino Galliari, 28 (per gli Universitari tra- 
mite il fiduciario sportivo dì Facoltà) 


















Centuria Sportiva 








ALACREVICH AUSONIO 


il perchè sia universalmente noto sotto il nome di « Gringo » è un po' un mi. 
stero, per molti: e noî non cercheremo di svelarlo. 
Atleta eclettico per eccellenza, si è cimentato negli sport più disparati pas- 
te7 


sando dall’attetica 
buone affermazioni. La 


iscontinuità di 


rugbi, al nuoto, al canottaggio, in ogni campo ottenendo 
un'unica azione sportiva non ha for- 


mato în lui un determinato indirizzo, invpedendogli di eccellere in ogni ramo: 
ma nel rugbi, di cui è stato elemento di primo piano della squadra del Guf. 


ha conseguito più titoli di littore. 


Viene collocato anch'esso in aspettativa 


er limiti d'età ed il rugbi perde 


ui Littoriali uno degli uomini migliori. Ma il Guf acquista un elemento di più 
nel « jiu-fitsù », ultimo cimento di que sto irriducibile zaratino.,, 


MUNICIPIO DI: TORINO 


STADIO MUSSOLINI 


PISCINA 
COPERTA 


La gestione dello Stadio Mussolini 
comunica : 

«L'orario della piscina coperta è 
Il seguente: 
Apertura: tutti | giorni alle ore |0, 
alla domenica ore 9.- Chiusura: lunedì, 
mercoledì, venerdì, domenica, ore 20; 
martedì, giovedì, sabato, ore 23». 


| PREZZI RIMANGONO INVARIATI 





| ABBONAMENTI 


INGRESSI 
enti 


it 
al Bagno e Palestra l'Vima te, 
45 gioraì 6 mesi {12 mesi 





Normale . . Le 140 300 
Ridotta (1) » P43 30/200 
Bambini e milit. truppa > 15 DO | 150 
(1) per O.ND. Gill. - G.U.F. + FIN - UNU.C.I 
LEZIONI INDIVIDUALI DI NUOTO: 


Adulti 5 lezioni L. #5; I0 lezioni L. 26 
Bambini: 5 lezioni L. 10; 10 lezioni L. 16 











“IL LAMBELLO,, 


allo scopo di favorire gli Univer- 
sitari Fascisti apre una rubrica di 
ANNUNZI ECONOMICI e un 
Ufficio apposito perchè gli Studenti 
possano esprimere le loro even- 
tualî richieste e accogliere nello 
stesso tempo le eventuali offerte, 


| prezzi per le inserzioni rimangono stabiliti 
come segue 


per parola minimo. 
Offerte. d'impiego LREO:S OSIO) 
Camere. ammobiliate » I—-  » 10 
Lezioni e traduzioni Dal 300] 
Articoli sportivi DZSONSR 
Annunzi. vari DO 
Pubblicazioni scolastiche » Ie » 0 








PINO STAMPINI 
Direttore responsabile 
GIAN LUIGI BRIGNONE, Condirettore 
LUIGI FIRPO, Redattore capo 


Corso Va 






Società Editrice Torines 





ecco, 2 - Torino 


LIQUORE 
pegLI SPORTIVI 


L’ORECCHIO DI DIONIGI 


Tl tiranno, dello scrittore di solito è il 
pubblico. Perciò lo scrittore si è foggiato 
quella. specle di Orecchio di Dionigi è 
ro jo, che sì chiama l'ECO DELLA 
STAMPA (Via Gluseppe Compagnoni 28, 
Milano), 

Non ’mmo incoraggiare questa 
speculazioni d'altra parte l'ufficio del 
non avesse delle mansioni più 
oltre quella di far da Orecchio 

















nobili 
Quella per esempio di far servizio per 


argomenti. Vi int a saper del Vesu- 
vio? Scrivete all’Eco e l'ufficio vi spe 
disce tutti i ritagli di giornali e riviste 
riguardanti il vulcano. Così per tutti 
gli. altri argomenti che v'interessano. 











MARTINI (& (ROSSI SA TONNO 











Ricordare la guerra per 
prepararsi alla gu 


erra 


ee Sar. 
 PMECLIOVIYERE UN: 
GIORNO DALEO tera 

2 MEBIDA PECORA. 


TUITI ERO! | 
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TTI ACCOPRATI 


LA 
(i È 


4; 


ao SE n) 


Ne 


) 


i) 


14 
AN 











Antiebraismo 7 


Ancor oggi sull'argomento del giorno, 
quello semitico, troppi equivoci usur- 
pano il diritto di circolazione, Sarà 
lorse utile sintetizzare le origini e gli 
neapetti del nostro razzismo, ora che le 
decisioni del Consiglio dei Ministri 
rendono le indagini più concrete. 

La campagna anti-ebraica ha la sua 
origine in uma constatazione: gli ebrei 
residenti in Italia non hanno potuto 
assimilarsi agli italiani, e, volenti 0 
nolenti a seconda dei casi, hanno espli- 
cato un'azione non consona e assai 
ostile — a quella ispirata dal 
regime fascista. In altre parole, ben- 
che da generazioni sul nostro suolo e 
benchè quivi da tempo essi esplichino 
la loro attività, gli ebrei hanno in pra- 
tica dimostrato di non sentire — e, ciò 
che è peggio, di non poter mai sentire 
e praticare — quel sentimento di soli- 
darietà che è indispensabile fra citta- 
dini e fascisti, e il non meno indispen- 
sabile spirito di dedizione al bene pub- 
blico. Fatte le debite eccezioni, che non 
sono molte c non escludono la verità 
della regola, i semiti non sono stati mai 
fascisti, anche se tesserati, e sono in 
ogni caso stranieri, anche se da un 
punto di vista giuridico tali non ri. 
sultano allo stato degli atti. Ora lo 
straniero în Italia gode dei nostri stes- 
si diritti civili, non però di quelli po- 
litici: gli permettiamo forse noi di 
essere iscritto al Partito, di presta 
re servizio militare nelle nostre file, 
coprire pubbliche funzioni, dirigere 
aziende di interesse nazionale, inse- 
gnare nelle nostre scuole? No; non vi 
è allora motivo di consentirlo all’ebreo. 
I divieti quindi che il Consiglio dei Mi- 
nistri ha imposto ai semiti in tema di 
iscrizione al P. N. F., servizio militare, 
azientle di interesse nazionale, ammini. 
atrazioni statali, parastatali. e autarchi- 
che, e in tema di insegnamento, non 
sono affatto persecutori, così come nes- 
suno si sognerebbe di affermare perse- 
guitato il francese o l’inglese o il tedesco 
perchè di tali diritti non è ammesso a 
godere; nè, d'altra parte, gli Stati esteri 
vi ammettono il cittadino italiano. 

Vi sono poi alcuni divieti ora imposti 
agli ebrei, che le leggi attuali non san- 
ciscono a curico degli altri stranieri: 
parlo di quelli relativi alle aziende che 
impiegano cento o più persone, e alla 
proprietà dî certi terrenì e fabbricati; 
ma se in Italia vi fossero migliaia di 
inglesi o francesi o tedeschi che sì tro- 
vassero in tali condizioni, non è dubhio 
che nell'interesse pubblico provvedi- 
menti analoghi dovrebbero essere presi 
a loro carico; nè vi sarebbe a ridire. 
(li ebrei invece vi sono; e su di loro le 
leggi devono disporre. 

Restano i provvedimenti che non sono 
comuni nè analoghi a quelli gravanti su 
chi in genere non è italiano: e cioè 
quelli che concernono il matrimonio, in 
quanto più gravi che non per lo stra- 
miero in genere; quelli relativi alla tu- 
tela, curatela, patria potestà, o riguar- 
danti Fammissione alle scuole in qua 
lità di allievi, oppure i domestici al ser- 
vizio di ebrei, o infine il limitato effetto 
della diseriminabilità, mentre invece lo 
straniero può, coll'aequisto della citta» 
dinanza, essere perfettamente equipa- 
vato al cittadino, Tali disposizioni sono 
dovute ad un'altra constatazione, que- 
Sta; i giudei non soltanto sono stra- 
nieri, ma lo sono per un motivo più 
profondo che non gli inglesi o i fran: 
cesi o i tedeschi: e cioè per la soatane 
ziale differenza di razza, intesa in senso 
molto lato, già in base all’originaria di- 
stinzione di inpetici, semiti e camiti. 
Nessun stupore se questo più profondo 
ubisso che separa da loro, oltre al 
giustificare più ampiamente e con nuovi 
essenziali argomenti le limitazioni pri 
ma indicate 6 specialmente quella rela; 
tiva all'insegnamento, conduce a più 
ampie conseguenze che non a quelle 
normali ehe ci dividono dallo straniero 
ariano, Qui l'elemento razza ki esplica 
nel confronto degli ebrei (semiti), così 
como in altri casi esso si esplica nel con- 
fronto dei negri (camiti) — fatto salvo 
il dovuto riguardo alla differenza di 
civiltà — e non è quindi che un aspetto 
di un più vasto problema, 

Aggiungo che i provvedimenti non 
sono ancora completi; non si deve di- 
menticare che lo straniero, sovente, 
non è ammesso presso di noi all’eser- 
cizio delle libere professioni, che sono 
clementi troppò importanti della vita 
nazionale wi fini supremi della giusti- 
zia, della sanità, dell’autareliia, dell'arte, 
per consentire che in questo campo gli 
ebrei, cacciati dai pubblici impieghi, si 
facciano invasori o anche solo manten» 
gano le attuali posizioni, Infine può 
ancora darsi che il comportamento dei 
semiti dentro od oltre i confini sia tale 
da farli considerare non più soltanto 
Stranieri e a noi diversi per razza, ma 
anche e intollerabilmente nostri nemici, 
che cioè nuove e più gravi prove siano 





8pesso 

















Italico 


acquisite della loro ostilità; in tal caso, 
come sono ammesse dagli usi interna- 
zionali opportune misure di rappresa- 
glia nel confronto dei cittadini di que- 
glì Stati stranieri che si pongono nelle 
relative condizioni, misure di rappresa- 
glia dovranno a buon diritto esser prese 
anche contro gli ebrei. 
Risulta da tutto ciò molto chiaro: 

1) Vassenza d'ogni intento perse 
cutorio nella nostra campagna razzista: 

2) il carattere acc pro- 
blema razzista, e quindî a maggior ra- 
gione anche di quello semita, nel senso 
che tale problema ya indispensabilmen- 
te risolto per il bene della patria, ma 
non costituisce l'obbiettivo 
delle realizzazioni 
tanto uno dei tanti elementi occorrenti 
ul benessere dello Stato, Lo Stato è so- 
pra ogni altra cosa, e la politica razzista 








:ssorio del 





essenziale 


fasciste, bensì sol- 





è rivolta al suo bene e alla sua pro- 
sperità. 
Le cose stanno diversamente, anzi 


oppostamente, presso i nostri amici te- 
deschi. Jl dott. Goebbels, Ministro della 
Stampa e Propaganda del Reich, par- 
lando recentemente ai corrispondenti 
dei giornali esteri sulle reazioni anti- 
giudaiche seguite all'assassinio di Von 
Ratlì, ha dichiarato che « Nazionalsocia- 
lismo ed antisemitismo sono tutt'uno ». 
Questa proposizione, rigorosamente or- 
todossa, lia imolta importanza, perchè 
vale a distinguere con assoluta chia- 
rezza il razzismo tedesco da quello ita- 
liano. Il nazionalsocialismo pone al di 
sepru di ogni altro concetto quello di 
razza; questa, nel suo aspetto positivo 
di superiorità e in quello negativo di 
ceclusione delle altre stirpi, costituisce 
l’assoluto, di fronte al quale lo Stato 
non è che un concetto relativo, un mez- 
zo pratico, una funzione, Dì qui la con- 
cezione filosofica e religiosa che i tede- 
schi hanno della razza, e l’ammissibi- 
lità di un razzismo non solo difensivo, 
ma aggressivo. In questa diversa, capo- 
volta relazione fra il termine « Stato » 
e quello « razza », sta la profonda, net- 
tissima differenza fra Fascismo e Na. 
zionalsocialismo rispetto al problema 
in esame. 

Gosì stando le cose, le ragioni nor- 
malmente opposte al nostro 
devono crollare, To credo che le la- 
grime che qualche italiano ha spre- 
cato a profitto degli ebrei siano frutto 
più che altro di molta ignoranza, ma 
penso anche che trinciare giudizi senza 
conoscere i fatti, sia, più che leggero, 
disonesto, 








razzismo 





GIACOMO CAVALLI 














UNA FOTOGRAFIA 


E' una fotografia che tutti hanno visto 
siti giornali, quest due mesi addietro, una 
fotografia di cronaca come tante altre che 
ci passano sott'occhio ogni giorno e le cen- 
tinaîa di migliaia di lettori dei nostri quo- 
tidiani l'avranno appena degnata di uno 
sguardo, Eppure è una fotografia che ha 
un valore immenso, un valore politico im- 
plicîito ed un valore umano e spirituale 
evidentissimo, una fotografia che merita 
di essere ricordata. 

Bisogna dunque sapere che esi. in 
Germania una specie di grande agenzia 
specializzata nella cronaca. fotografica, or- 
ganizzata con quel metodo e quella preci- 
sione di cui i nostri amici dell'Asse m 
nano giusto vanto, Questa agenzia, pre- 
sente con i suoi inviati ed i suoi obbiettivi 
a tutte le grandi manifestazioni del Reich 
diffonde per tutto il mondo, con estrema 
rapidità, le sue istantanee, sempre ricer- 
catissime per una ragione molto semplice. 
Dato il suo carattere, diciamo così, uffi- 
cioso, l'agenzia riesce a giungere là dove 
il cammino è rigorosamente vietato non 
solo al dilettante ma anche al fotografo 
professionista 

Per esempio, a Monaco, mentre nel mas- 


























II Anniversario delle sanzioni 





Questa nobile e graziosa effigie — 


ritrae — a perpetua edificazione dei posteri — colui 

che seppe, solo ed inerme, — raccogliere 52 Stati in unica lega, — volle fermamente le 

sanzioni contro l'Italia — e ne fu l'unica vittima, Nocque egli da solo — alla libera 

Inghilterra — più dei ribelli arabi e indiani — più dei Boeri e degli Ajoani — più di 

Washington e di Napoleone — miracolo ineguagliabile — di insipienza politica e di 
ostinazione impotente. 





Siccio palazzo pavesato di quattro bandiere 
i Capi del governo delle quattro Potenze 
europee pesavano è destini dei loro popoli 
e dicevano parole gravi, ciascuna delle 
quali poteva significare la pace o la guer- 
Ta, sotto, nella via, dinanzi al grande por- 
tone c'erano dei solduti fermamente pian- 
tati în quella posizione così tedesca del 
riposo, a gambe igermente divaricate, 
che dà alla forte sentinella, glabra sotto 
lelmetto, un aspetto pesante, severo, irre- 
movibile. E quei soldati facevano buona 
guardia, e non c'era anima viva che po- 
tesse entrare. Ma invece l'inviato dell'a- 
genzia riuscì a rompere la consegna, entrò 
nel pala e vi so dire che non dovette 
perdere il suo tempo, Tante e tante volte 
fece scattare l'obbiettivo, dallo spiraglio 
di un uscio, dal vano di una portier 
pra le spalle di due funzionari impeccabili, 
e ritrasse i quattro Uomini di Stato in in- 
finite pose, ora sorridenti, ora corrucciati, 
ora meditabondi, ed uno apparve anche 
Ira essi con una dura faccia imperiosa 

Ma la fotografia di cui vi parlo fu una 
delle ultime, colta così a volo quando le 
firme del Protocollo già erano state appo- 
ste e gli Uomini che avevano deciso le 
sorti d'Europa si porgevano. la mano per 
il commiato. Tutti e quattro avevano in 
quel momento, dopo i duri contrasti delle 
ore passate e le gravi cure dei giorni an- 
cora recenti, una soddisfazione intima per 
aver evitato ai loro popoli la sanguinosa 
e forse inutile prova di una guerra, una 
soddisfazione che in eguale misura lì per- 
vadeva, indìipendentemente dal maggiore 
o minore successo conseguito, dal ricono- 
scimento più o meno esteso dei loro diritti 
e-dei loro desideri. Pareva quasi che tutti 
fossero impazienti di tornare alle loro ca- 
pitàli per dire alle maree dei loro popoli 
la rinata parola dì pace, e per questo le 
strette di mano furono sinceramente ca- 
lorose e cordiali. Ma, Jra i quattro, un 
Uomo c'era per cul la pace appena fir- 
mata era già un evento conchiuso e lon- 
tano, un Uomo che dopo una notte di tre- 
nio, una giornata di colloquii sfibranti, 
un'altra notte di viaggio sarebbe andato 
subito, con una freschezza ventenne, al 
suo tavolo di lavoro, senza concedersi un 
istante di sosta. Per quell'Uomo il icon- 
vegno di Monaco, quel convegno che Egli 
aveva voluto, doveva essere non un punto 
d'arrivo, ma un punto di partenza; nello 
spirito di quel colloquio poteva rinascere 
lVEuropa nuova che era stata ad un passo, 
dalla sua fine, Così Beniîto Mussolini, strîn- 
gendo la mano @a coloro che la sua sag- 
gezza aveva adunati e la sua medianica 
volontà aveva pacificati, giù con lo sguar- 
do e col pensiero era più oltre, lungo le 
strade muove che bisognava segnare ai 
popoli. 

La fotografia di cui vi parlo dice ap- 
punto tutto questo con molta evidenza e 
molto altro ancora, Appare in essa il Duce, 
quasi di fronte, mentre stringe la mano a 
Daladier, che volge in gran: parte le spalle 
all'obbiettivo. Non due uomini sono di 
Jronte in quell'immagine fuggevole, ma 
l'anima stessa di due popoli. Da una parte 
l'italico, eretto sul maschio busto, chiuso 
nella divisa schietta che lo cinge come 
un'armatura, fierissimo ll capo raso come 
nelle medaglie consolari, tende una mano 
maschia che stringe con dure falangi, la 
mano stessa che lanciò bombe a quota 144 
e guidò ferma la stiva del primo aratro 
di Littoria. Il francese dall'altra è avvolto 
în un soprabito grigio, piegato in un in- 
chino più umile che cortese, povero nella 
sua, calvizie, nel suo collo pingue, nella sua 




















mano foscia, dis 





ossata, inerte. Non si scor- 
ge il suo vi ma deve tenere per ce; 
gli occhi bassi, come un bimbo pentito 

il Duce non Io guarda. L'occhio pungente 
del Capo è fisso al di sopra dell'uomo chi- 
no, verso un oggetto che l’anima sola di- 
stingue e tutto il suo o è pieno di quel 
calore, di quella luce che l'anîima infonde 
quando în essa uni nobile pensiero risplen- 
de. Soltanto in un angolo del labbro, mi- 
nima, impercettibile, si accenna quella 
piega che prelude al sorris non al sor- 
riso aperto di gioia o a quello meccanico 
di convenienza, ima al caustico sorriso del- 
l'ironia. «Così — par che dica quel na- 
scente sorriso — così soltanto, povera vec- 
chia Francia, stremata di gloria e di er- 
rori, inebriata di champagne e di utopie, 
così soltanto potrai ancora avvicinarti a 
noi, a capo chino, come un figliuol prodigo 
che cerchi perdono, Se l’Italia ti darà an- 
cora la mano, te la porgerà solo così, co- 
me a quest'uomo che oggì ti gulda, onesto 
ma senza genio, volonteroso ma senza im- 
perio, la porgo io, sereno, dall'alto della 
mia preveggenza solitaria e della mia nuda 


potenza ». LUIGI FIRPO 




















Vigliaccheria 


Decorre una premessa: la lettera anonima è 
il prodotto di un individuo che ha raggiunto il 
massimo dell'insufficfenza congiunta ad un'im- 
becillità cronica; di qui Il fatto che gli soritti 
firmati: «un amico» ecom provocano, al mas» 
simo, un temporaneo senso di schifo. Val forse 
la pena di dar importanza a gente senza midollo 
@ senza cerebro? 

Così accade appunto al « Lambello »: quando 
la posta recapita porcheriole del genere (sem» 
bra che imbecilli ve ne siano con una certa 
abbondanza.»), sì pensa al motto di un generale 
francose, e glì spazzatarai fanno il resto». 

Quando però fungheggiano individui che as- 
sumono la vigliaccheria dell'anonimo per com» 
mettero la bassezza di scrivere alle famiglie dei 
redattori cercando di provocare dolore e rea- 
zione nel sentimento delle mamme, per difendere 
una fede cattolica che mai abbiamo voluto attac- 
care, allora non possiamo fare a meno di defi» 
nire costoro con. l'insulto più avyilente per un 
uomo: VIGLIACCHI! 

Sappiamo, purtroppo, che gente simile intasca 
senza rispondere, oppure agisce secondo leggi dì 
viltà; mon avremo dunque la gioia di distribuire 
saorosanti cazzotti. Pazienza! 

Importa però che tutti sappiano e sia ben 
chiaro che nella nostra qualità dì uomini vera- 
mante cattolici 6 veramente fascisti agiremo in» 
flessibilmente contro. coloro che s'appoggiano 
alla colonne del Tempio di Dio per sostenere le 
travi della Sinagoga o per far politica all'ombra 
delle, navate. L'Impero italiano nelle sue leggi, 
nel suo costume politico e sociale è governato 
a Palazzo Venezia, non sulle bocche anonime 
dei Fucini, non daf sermoni di certi pulpiti; e sino 
a che sussisteranno sfasature grandi o piccole 
(wedi il sacardote che sottoserive ad un attesta. 
zione collettiva di simpatia verso un professore 
ebreo licenziato), avremo il giustificato diritto di 
operare a nostra difesa, 

La nostra fede fascista di uomini è piena, 
chiara, potente) come quella divina, non ammette 
deviazioni. 

Capito, carì amici che fate dichiarazioni ano- 
nime di cattolicesimo? 

Del resto sé mon vorrete capire oggi compren: 


derete domani, 
brignone 





Da una dissertazione sulla 
economica del mondo, dell’avy. Josè 
De Rivera, di cnîi si è commemorato il 19 ror- 
rente il anniversario della 


gliamo «questo dato statistico; 


storia politico 


Antonio 





secondo 





morle, 10: 


Sapete di quanto è aumentato negli Stati 
Uniti il volume totale dei anlari corrisposti 
agli operai, nell'epoca di maggior prosperità, 
dal 1922 al 19292 

« Del 5%. 

«E sapete di quanto aumentarono i dividen: 
di percepiti dal capitale? 

«€ Dell?86 9e. 

€ Ditemi se è un modo equo di ripartire i 
vantaggi del maechinismo ». 








Se union erriamo, nella grande democrazia 


americana gli ebrei hanno salde posizioni... 


Il provvedimento, relativo al rimpatrio degli 
Italiani attualmente all’estero si inquadra per- 
fettamente in quella politica di ampio respi: 
ro che abbiamo è illustrato. E? infatti una 
misura parallela alla grandiosa spedizione di 
e di coloni nella Libia e all'opera di af- 
amento della sanguisuga ebraica. 

La sua port avverlita sopraltatto 
in quei Paesi ove gli dei falsi e bugiardi della 
democrazia hanno determinato il regresso de 














è stata 








mografico e la paurosa prospettiva di una ra- 
pidn yecchiaîa. 

Hanno un bel raccontarci le maleolenti si- 
bille delle fogne antifasciste che gli italiani al- 
l'estero «si guarderanno bene dal rientrare in 
Patria per non subire la disciplina fas 
hanno un bel domandarci i vecchi ruderi del 
liberalismo economico come potrà l'Italia man- 
tenere altri milioni di nomini: l’azione mu 
liniana si profila, come sempre, destinata al 
SUCCESEO, 

Coloro. che vaticinarono per quindici anni 
di seguito la e caduta imminente del fascismo » 
© si chiesero che avrebbe fatto l'Italia contro 
l'e Home feet» e le sanzioni di cinquantadue 
Stati, coloro che prospettarono l'Etiopia prima 
è ipagna poi, come l’agognata «tomba del 
fascismo >, possono benissimo mostrarsi pessi- 
misti, Tanto il mulino scassato delle loro previ 
sioni non macina la Storia: hanno fallito în- 
tramerivvolte dietro valle resttà che “poesie: 
dono la forza schiacciante della persuasione e 
falliranna ancora. 

Il Duce muove a colpo sicuro! 

Tl rimpatrio degli attualmente al- 
l'estero concluderà trionfalmente Jascesa della 
Stirpe, compatta e poderosa con î segni del 
Littorio, 

Volgeremo allora Jo sguardo verso destini 
ognor più alti. 


Ds 
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Anche per la Spagna, ‘come per l'Italia, mu: 
tano le «condizioni» tradizionali assegnatele 
dalle cloroformizzazioni democratiche. La 
tia, paziente incubatrice del principio 
dalla storica espressione di Luigi XIV: 
esistono ‘più i Pirenei », ha scoperto iroppo ne: 
gli ultimi tempi il suo comodo giuoco e con la 
politica filosovietica ha fatto sorgere nuova- 
mente la catena franco-iberica, 

Dalle recenti dichia nì fatte da Franco 
ull'United Press, sul fronte dell'Ebro nnova- 
mente illammato dalla luce delle vittorie na- 
zionali, appare chiaro che nessuna «mediazio- 
ne» fa smuovere il «Candillo » e il suo 
popolo dal fermo proposito di eliminare il bol: 
scevismo dalla Spagna, Ancor più dopo la vit- 
toria finale i Pirenei resteranno: dove sono, im. 
praticabili da chi ha favorito il bolscevismo 
per finì disonesti; e ha determinato il prolun- 
gamento di una guerra sanguinosa, 


®© 





«non 





















Fra i borghesi che vanno combattati ener- 
gicamente secondo l'etica rivoluzionaria del 
fascismo, occorre senz'altro annoverare «i pie- 
losi amici degli ebrei». 

Ci sono, per esempio, taluni giovani appren- 
distî (fnranno gli apprendisti tutta Ja vita, sa 
lute e rendita del padre permettendolo) nello 
studio dell'avvocato putacaso Sacerdoti o del 
ragioniere putacaso Bachi, i quali non solo 
non reagiscono contro le rimostranze ebraiche 
e certe loro speranzielle di caduta del Regime 
(a che ora!), ma le sottolineano con an certo 
malcelato compiacimento. 

Si tratta di ritardatari della vita, imitatori 
goffî del «sapersi arrangiare» ebraico. Di per 




















se gles sultano innocnî perchè dotati di uma 
evidentissima mollezza cerebrale, ma sono, tut- 
tavia combattere, in omaggio alla vecchia 





massima del e togliere le mele marcie dal mue- 
cio delle mele buone » e in virtù del principio 
fascista di sgombrare la zavorra. 


© 


Alcune persone cosiddette moderate pensano 
che le esaltazioni nella stampa fascista del va: 
lore e della potenza del nostro Paese, siano 
effetto di un «grande patriottismo » più 0 
meno bene inteso. 

Pensano anche che tale patriottismo abbia 
presa di regola mei caratteri più semplici, 
poco avvezzi alla riflessione, facili all'entu 
smo come al pessimismo in caso di delusioni. 

Anche su questo punto mutano le posizioni 
tradizionali del «modo di pensare». Fascismo 
è rivoluzione in tomi i campi, 

Tl patriottismo nell tempo fascista non è una 
vuota ‘esibizione sentimentale: ha la sua fonte 
nello spirito e si alimenta nelle realtà, 

Niente faciloneria: ma coscienza, Nessuna in: 
Eenuità; ma consapevolezza, 

Quando la stampa fascistà, e particolarmente 
la universitaria, esalta il genio del Duce e la pò- 
tenza del nostro popolo, si ispira appunto alle 
forze dello Spirito e si mutre appunto delle 
reultà, 

T qsuperuomini» e i cosiddetti moderati, 
che sono poi tarlatissimi cervelli, non lo ca 
piscono. Non capire è il loro destino. 


GIUSEPPE SOLARO: 
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Disposizioni 


Tutti gli Universitari Fascisti sono con- 
vocati per domenica 27 novembre, alle 
ore 9,80, in piazza Bodoni di fronte al 
R. Conservatorio Giuseppe Verdi. Uni- 
forme fascista, 


Il Segretario del Guf 


Littoriali del Teatro 
Amno XVII 

Nel marzo 1939 p. v. avranno luogo a 
Firenze, presso. il Teatro Sperimentale dei 
Guf, i Littoriali del Teatro dell'anno XVII. 

Il tema delle commedie è libero, I co- 
pioni dovranno pervenire al Guf di To- 
rino entro il 10 gennaio, in triplice copia. 
Per informazioni ‘rivolgersi! all'Ufficio Cul- 
tura, 


Sessione d’esami straordinaria 
per i richiamati alle armi 


T) Ministro dell'Educazione Nazionale ha 
disposto che all'appello. straordinario di 
esami, che avrà luogo nél prossimo mese 
di febbraio, siano ammessi | giovani che 
sono stati richiamati alle armi in dipen- 
denza dei recenti avvenimenti internazio- 
semprechè risulti accertato che tale 
richiamo alle armi, da comprovarsi con re- 
golare attestazione della competente Au- 
torità Militare, abbia loro impedito di frui- 
re în tutto 0 in parte dei normali appelli 
della sessione autunnale. 


| ASSISTENZA 


Sì avvertono, tutti gli: studenti di legge e di 
lettere che 1 libri di testo si trovano in vendita 
presso la Cooperativa Libri della R. Università 
(via Po) con lo sconto del 10% sul prezzo di 
copertina 

Sì comunica che dal Consiglio Provinciale 
delle Corporazioni di Asti è stato bandito un 
concorso, per gli studenti universitari delle Fa- 
coltà di agraria, scienze economiche e commer- 
ciali, e Ingegneria, ad una borsa di studio 
di L. 2000 riservata a coloro che abbiano do- 
ricilio legale nella provincia di Asti. Per ulte- 
riori. informazioni rivolgersi all'Ufficio Assi- 
stenza del nostro Guf. 





























Il lambello 





Du parte di aleuni universitari fascisti è stato 
manifestato li desiderio. di partecipare ad un 
clelo di conversazioni di cultura sindacale-cor- 
porativa per approfondire la proprla conoscen- 
a in tale campo. L'Ufficio Cultura è disposto 
ad organizzare tale corso, qualora le adesioni 
raggiungano un numero sufficiente. Si invitano 
perciò gli universitari. & comunicare dl loro 
nominativo all'Ufficio Cultura entro Il 7 di- 
cembre. 





Preparazione 
politica 





I Corsi dl Preparazione Politica inizieranno 
l'attività dell'anno XVII con un convegno. di 
apertura sul problema razzistico che sarà tenuto 
sabato 3 dicemb) alle ore 18, mel Teatro del 
Guf. Alla manifestazione interverranno tutte le 
autorità cittadine e le gerarchie del Guf 


S POR I ! 














Si avvertono gli atleti che sono incominciati 
gli allenamenti invernali in palestra. Per Infor- 
e Atletica, il mar- 
e 18,30 






mazioni rivolgersi alla Sezic 
fedì ed il giovedì dalle 17 

Tutti gli atleti appartenenti zione atle- 
tica del Guf sono adunati per lunedì 28 c. m. 
ore 21 nella sede del Gut in via B, Galliari, 28. 


|CINEGUE] 


I nuovi locali 


Il nostro Cineguf ha ultimato in. q 
istemazione nei mu 
piano nella sede 
Alla Sezione sportiva. Nel muovi locali è s 
mata una sala per proiezioni con cabina, dotata 
del completo impianto microgrammofonico per 
N commento sonoro del film. 

Questa sala è adattissima per proiezioni 
hanno carattere riservato e sarà utilizzata per 
la presentazione privata del nuovi film di pro- 
duzione, mentre le proiezioni al publ ‘0 avran- 
no luogo nel teatro del Guî per il quale sì 
preparando una completa installazione di 
rattere stabile. 




































Attività dell'Anno XVII 


L'attività del Cineguf Avrà inizio nel pros- 
simo mese con la profezione del film vincitori 
del Littoriali del Cinema anno XVII, che sì 
sono svolti a Venezia nello scorso agosto, Sa- 
ranno prolettati ) film IZ buon seme (Guf Na- 
poli), littore della categoria «soggetti; Go- 
Tardi sulle Dolomiti (Guf Bolzano) e Il popolo 
ha scritto sui muri (Guf Torino) rispettiva- 
mente 1° e 2° classificato nella categoria » do- 
cumentari »; e infine La vita nella scogliera 
sommersa (Guf Napoli) e Patologia dell'infiam- 
mazione (Guf Torino), rispettivamente 1° e 
5° classificato nella. categoria « scientificl » 

A questa proiezione seguirà unn manifesta- 
alone éhe avrà carattere di assoluta originalità 
Nel corso di questa seconda manifestazione il 
pubblico avrà modo di venire direttamente a 
tontatto con i problemi estetici e techici che 
si devono risolvere nella ripresa di una breve 
sequenza di inquadrature, dal soggetto al mon- 
tagglo. In presenza del pubblico verrà eseguita 
la ripresa di un certo numero di inquadrature, 
che subito dopo verranno proiettate prima del 
montaggio e dopo il montaggio definitivo. Vari 
accorgimenti di carattere organi Ivo permet- 
teranzio lo svolgersi della manifestazione nel 
migliore dei modi. Sarà questo uno del pochis- 
simi tentativi finora realizzati, e non è da esolu- 
dere che altre manifestazioni del genere ven- 
ganò organizzate nell'anno in corso, 





Produzione in formato ridotto 


T princìpi Informativi di tutta la, produzione 
a formato ridotto presentata ai Littoriali a 
Venezia, e il referendum bandito da il lambello 
tra le personalità del cinema, confermano 
quanto più volte è stato sostenuto da queste 
tesse colonne; il formato ridotto deve soprai- 







butto se quale strumento di studio e di 
prepari e per i giovani che Inter dv 
viarsi verso le attività tecniche e arti el 
cinema 

La Segreteria dell Gut e il Ministero per la 





Cultura Popolare, affidando al Cineguf ll com- 
pito di dirigere organ il formato ridotto 
In Italia, hanno impostato il problema nelle 
gluste ‘e. logiche zioni. Per quanto 
guarda la realizzazione pratica 
dall'attività in formato ridotto e 
tiva nel campo del cinema pri 
ricordare che all'inizio dell'anno XVII 
tro elementi giovani sono entrati nel 
della produzione in seguito ai 
con i loro film presentati ai Lit 
corso a Ven Fra questi 


































Gli Universitari Fascisti che intendono collaborare con il Cineguj « 
sono invitati a comunicare al Cineguf Torino (Via Galliari, 28) la 





ricordare ll camerata Fernando Cerchio del no- 
stro Guf (autore del film Il popolo ha scritto 
sul muri) attualmente assunto quale regista dal- 
PIst, Naz, «Luce», Inoltre la partecipa ont 
all'attività dei Cineguf è titolo assolutamente Gi 
preferenza per l'ammissione al corsi del ‘Centro 
Sperimentale di Cinematografia, e a questo pro 
posito segnalereme che il nostro collaboratori 
camerata Vittorio Carpignano è stato que 
no ammesso al corso di regia 

In considerazione di questo reale stato di cose, 
il Cineguf Torino organizza una serie di riu- 
nioni di carattere tecnico e artistico al fine di 
preparare teoricamente é praticamente un Jeito 
gruppo di collaboratori del Cineguf. Le riunioni 
saranno Integrate da esercitazioni pratiche i 
ripresa di brevi documentari, soggetti ed even- 
tualmente disegni animati, secondo le prefe- 
renze dei vari collaboratori che Interverranno 
alle riunioni, Le spese relative al materiale sen 
sibile occorrente, e: nlle riprese Im genere, sQ- 
ranno sostenute direttumente dal Cineguf, In 
modo che chiunque possa prendere parte attiva 
ulla produzione di film a formato ridotto, Per 
queste riprese verranno naturalmente Împle- 
gati gli apparecchi e le attrezzature di pro- 
prietà del Clneguf 

l programma di missima delle riunioni 
eguente! 

1) Forrtato ridotto e formato nermale; dif- 

annlogie dal punto di vista tecnico « 

















è il 





fore 
artistico, 
3) Il processo ottico, mesca 
della ripresa e della prolezione. 
3) Apnarecchi di presa e di proiezione (in 
fbrmato normale e in formato rido 
4) Il soggetto è la sceneggiatura 
5) IL montaggio del film 
6) La ripresa in esterno, 
TY La ripresa a luce artificiale 
Qualora uno degli argomenti richie 
svolgimento più approfondito saranno ad 
dedicate due o più riunioni 
Le riunioni saranno presiedute dall'U, F 
S Cerchio, fiduciario del Cinegut, e 
inno luogo 1 nte al mercoledì sera 
ore. 21) nella sede del Cineguf 
| collaboratori del :Cineguf che 
nno alle riunior 





chimica 































pé 





menti cui 























errà i 
da presentare anno 3 
Le riunioni avranno mercoledì td d 
embre XVII 
Il Cineguf provveder vver 
teressati d mi è 
nali inizi he verranno decise 
fac 
alle riunioni 
mediante }l 





tagliando qui pubblicato 


L'Universitario Fascista 


desidera partecipare alle riunioni 


del Cineguf 


(Firma) 


Indirizzo: 





E e 


La tradizione militare del Guf Torino continua: Sydnei Camino, littore di equitaz 











ne, ed. Edoardo Verino, viceaddetto all'Arte 























Universitari 


La collaborazione 
a <il lambello » 
è aperta a tutti 





MUNICIPIO. DI TORINO 


STADIO MUSSOLINI 


PISCINA 
COPERTA 


La gestione dello Stadio Mussolini 
comunica : 

«L'orario della piscina coperta è 
Il seguente: 
Apertura: tutti | giorni alle ore I0, 
alla domenica ore 9 - Chiusura: lunedì, 
mercoledì, venerdì, domenica, ore 20; 
martedì, giovedì, sabato, ore 23» 


| PREZZI RIMANGONO INVARIATI 


ABBONAMENTI 





INGRESSI [Olga] por por 
al Bagno e Palestra validità. {.° 
45 giore) 


6 masi |l2.mes] 





200/300 
30/200 
F0|150 

UN U.C.i, 


Normale LG | 40 
Ridotto (1) » 3| 25 
Bambini e milit, troppa » S| 15 
(1) per O.N.D. - G.I.L - GU.F F.N 


LEZIONI INDIVIDUALI DI NUOTO: 
Adulti 5 lezioni L. 15; J0 lezioni L. 25 
Bambinit 5 lezioni L. 10; 10 lezioni L. 15 


LIQUORE 
peGLI SPORTIVI 














illambello 
QUIN DICI NALE DEGLI 
UNIVEI IDARI RASSCI I 
DEL P_IR MON TER 





Direzione, Redazione, Amministrazione 
Via B. Galliari, 28 - TORINO 


TELEFONI 
60-826 - 61-I21 


ABBONAMENTO ANNUO LIRE 
PER GLI ISCRITTI AL GUF LIRE 














‘IL LAMBELLO,, 


allo scopo di favorire gli Univer- 
sitari Fascisti apre una rubrica di 
ANNUNZI ECONOMICI e un 
Ufficio apposito perchè gli Studenti 
possano esprimere le loro even- 
tuali richieste e accogliere nello 
stesso tempo le eventuali offerte. 


| prezzi per Je inserzioni rimangono stabiliti 


come segue 


per parola minimo 


Offerte. d'impiego [RS di ON tII0, 


Camere ammobiliate » | » I0 
Lezioni 6 traduzioni ire) 
Articoli. sportivi po 50 Sl 
Annunzi vari » 1,50 » |5 
Pubblicazioni scolastiche »_l » 10 




















CETRA * 
















CLI 
C.E.T.R.A. | 
CERA 


C.E.T.R.A. 
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CETRA 
(LITI 
FRATE DEL 








AUTARCHIA 
RTISTICA 


Il nostro tempo pare che, con magica 
Velocità, esaudisca totalmente ad uno ad 
uno i nostri desideri che per | secoli sonò 
passati come vane illusioni. Il desideriò 
per esempio, di conse il ricordo di 
persone, di manifestazioni politiche, arti- 
Stiche, era sepolto negli album di foto- 
grafie, nelle raccolte dei giornali, negli 
epistolari, nelle biblioteche, Anche oggi, | 
l'icordi possono vivere muti e nascosti ac- 
canto a noi, ma se Îl desiderio di riudire 
l'espréssione più toccante di un grande uo- 
Mo politico o di un massimo artista si fa 
sentire applamo, che l'anima fatta parola 
sta impressa, calda e viva, nello; spazio di 
un disco 

E, con la coscienza d'ineidere il pre- 
sente, nelle sue più notevoli manifestazioni 
artistiche, con la corona degli uomini! suoi 
più famosi nel campo della musica e della 
parola, è stata costituita la Cetra, la cui 
Attività è la produzione e la vendita di di- 
Schi grammofonici. 

Lo scopo normale della Società è di in- 
cidere in Italia, sulle apposite cere, con 
orchestre ed esecutori italiani, musiche e 
canzoni di editori ed autori in grandissima 
maggioranza italiani, ottenendo in Italia le 
matrici rispettive e mettendole a disposi 
zione di Società corrispondenti estere per 
la loro esportazione e riutilizzazione come 
matrici di pressaggio. 











L'organizzazione artistica e tecnica di 
i de lella; 
Cetra si appoggia, in base & speciali ac- 
cordi, a quella dell'Ente Italiano Audizioni 
Radiofoniche CEiar), \l che dà alla Cetra la 
disponibilità di numerosi complessi che per 
Da loro forza e per la continuità delle loro 
RETI garantiscono Incisioni di primis- 
simo ordine superiori anche 
I Case estere, ia 
1 pubblico italiano è pre 
parato ad una 
Biusta comprensione e valutazione dell’o- 





pera della Cetra, L'esperienza che egli ha 


delle precedenti incisioni gli danno piena 
fiducia, anche perché i brani musicali non 
ancora incisi ha potuto 4 volte preceden 
temente wdirl), eseguiti dagli ste sì com- 


Dlessi artistici che pol effettueranno l'inci 
sione, attraverso la diretta esecuzione e 
trasmissione radiofonica 

Anzi, alcuni nuovi artisti della canzone 
sono stati lanciati e fatti conoscere a 
mezzo della Radio con risultati soddisfa 
centi, anche per la vendita dei dischi che 
riproducono le loro esecuzioni 

Il programma artistico della Cetra si è 
man mano sviluppato, Alle prime incisioni 
sinfoniche con. maestri De Sabata e Mo 
linarl, e incisioni di arie d'opera con la 
soprano Pagliughi, no poi aggiunte 
quelle del pianista Zecchi, del violoncellista 
Bonuccl, del violinista Gramegna: arie di 
opera della Stignani, di Pasero, di ‘Malipie- 
ro, Breviario e Ferrauto: dischi sinfonici 
diretti dal minestro La Rosa Parodi e dh 
Willy. Ferrero, con l'orchestra dell'Etar dl 
Torino; dischi di musica di. genere Ineje 
dall'orchestra da camera dell'Etar ‘diretta 
dai maestri Petralia e are Gallino; î 
Concerto Brandeburghese n. 5 di (Di [SÌ 
Bach con Zecchi, De Vito e Tassinari, di 
retto dal maestro Previtali RIE 

A questo settore prettamente sicale 
un altro viene curato; |l delinea Tela ne 
zione, della pura parola. Attraverso l'inter 
pretazione di brani classici da parte del 
massimi artisti italiani, quali Ruggero Rug 
gerl, vengono messe in nuova luce le 0) ere 
SOSTE nella letteratura italiana To5 

questa larga produzione Y re 
severo sì innesta il RO E 
della musica leggera che in Edoardo Spa- 
daro 7 Bulore ed Interprete —, nel Quar- 
O nel Quartetto Andreis, nel- 
est &a ballo Angeli ""Enz: 

Alta, Gino, Del Signore, Dino Di O 
ciana Dolliver, Nunzio Filogamo Aldo Mi È 
seglia, Giacomo Osella, Sorelle Tencanio 
Carlo Moreno, Nuccia Natali, ed altri H0i 
tistt di chiara rinomanza, ha trovato i 
primi e geniali realizzatori delle placevoli 
melodie e divertenti strofe che danno 
gala tonalità alle nostre serate a 

A questo: fervore di lavoro Î 
quali pietre angolari del nuovo è solld 
eolica grammofonico, la pubblicazione 
dell'opera completa «Norma d, diretta dal 
maestro Gul, con Breviario, Pasero la 
Cigna, Luciano Neroni, Francesco Merli 























si aggiunse. 











Magda Olivero, Afro Po 
Rd oli, Adello Z - 
IM Gino Del Signore; quella Renania 
si urandot » diretta dal maestro Ghione 
lE Cigna, Luciano Neroni, France. 
do SI; Magda Olivero, Afro Poll, Adelio 
AI Gino Del Signore, e la prepara- 
Ti tone dell'opera «Lucia di 
» con complesso di eccez t) 
2 Quindi autori, artisti, complessi ni 
MAR La Italiana, che è giù ignoti 
È vata e prenotata per na 
o con matrici Cetra, SRI 
GG da notare che Ja Cetra (pur aven 
sn TIRO ha provveduto a non 
Te Matrici dall'estero, e 

| tro, e clò per- 
e SRI fabbricati e venduti in Ttalla 
ee TREEIO] Sono causa di un'ingen- 
SR RIONE di re giacchè. per 

È 0) letti È Ttal 
Ap dischi venduti in Italia va 
L, 1,21 di diritto d'autore 
» 1,50 di percentuale all'ar 


L 2,71 in totale 





tista 






de] 


senza pol 


contare N IROTT 
l’og Te le lire ché vanno al 


tero. per OENI esecus 

1 decuzione di de j 
fatta comunque in Italia! Lai 
RE intende ancora bruciare Je tap 
o ti restano per poter prolettare con 
RIE JenlEa, nel campo dell'umana pon 
puo cin TOPErA sua vigorosa che altro non 
sa non un contributo alla venle vivifica- 
n ne del patrimonio Wrtstico dello spiri 
alano, Css 
; Il programma, della 
RIN Vasto e di molto diffi- 
ES6, Me szz021ona quello cioè di Italianize 
ata ì HEnso autarehico il commercio e la 
DA SA one del dischi in Italia, e, ciò nel 
Tone Men VETRO di tiltimare la 

È catalogo che altre € 

£ i, ire Case 

hanno posto 25 anni a formarei 


Ma ai mir 
Acoll della « n 
tito» slamo ormai dl “Potenza dello spi- 


elle prec ituati; e quind n 

da 5A eno l'epoca non a a 
o n Cet ele 

liane di dischi av Ta è le altre marche ita- 


fanno riacqui; È 
bremazia del mercato italiano O 


etra potrà sem 














Perchè 
le donne studiano 





I, - Una che ama lo studio 





DB lineamenti. fini da cammeo, volto 
roseo appena appena corretto e come sotto 
lineato. da pochissima « pittura ». La fermo | 


mentre sta uscendo dalla sala delle lauree, doye 
Sta compiendo un intenso allenamento e tenta di 
formarsi, osservando gli altri... concorrenti, una } 


genialt condotta di gara per quando toccherà 





a let 
lo ho stuiltato solo perchè mî piace, — / 
mi dichiara — e francamente ti confesso che al- J 
la parte economica della questione non ho mai 5 
molto peso, Ho sempre pensato che, se 
avessi bisogno di guadagnare, potrei farlo in 
molti altri modi, e forse forse preferirei mettere 
u frutto la mia abilità di dattilografa © di sarta 
(questo «completo ». porto; l'ho ideato, 
tagliato e cucito io) piuttosto che passare per la 
terribile trafila dei concorsi-esami di Stato. Pro 
prio, studio perchè mi piace, indipendentemente Ì 
dalla laurea: se anche non ci fosse questo titolo 
per testimoniare sugli studi percorsi, studiereî lo 
D'accordo, lu Facolta di Lettere è un’im 
ne, gli esami il più delle 
ono che un ripetere le dispense a n 
pappagallo 





dato 


che 


s/0ss0, 
volte non 
moria, da 
e facciamo 
la noi, per nostro desiderio e piacere, e di cuî i 


mensa delusi 





il vero studio è quello cl 
professori sovente ron ( er 
scenza. Eppure 
me. stessa 

sempre 
fare affidamenti 





no neppure a cono 
ù me piace non solo studiare per | 
ma proprio studiare per l'Università 

dî capire, dî imparare, 
sulla memoria 

Questo non è il miglior sistema per supe 





cercund di non 





rare gli esami le obbietto Si sa che è mol 
to più comodo tenersi alla lettera delle dispense 
sapere a perfezione il corso, magari disinteres 


sandosi completamente del resto della materia 
osì si beccano i trenta... E' una riflessione amara 
he ho fatto rante quando mi sarebbe 
soffermarmi, approfondire un 
ma tanti fanti esami 

del 
anche 





volte, 
piaciuto argo- 


mento; c'erano corsì, 
ingranaggio 


trenta, magari 


pazienza, rientravo nel solito 
l'abitudine, e 


beccavo il 





B, , ma ti ho ben 
piacere, 
trenta o per la laurea, Questo non toglie che io 
desideri valorizzare quanto faccio eso: per il che 
vengo a sentire le lauree degli altri, non volendo 


risponde A 
studio 


- Già 


detto che per mio non per il 





restare a bocca chiusa durante la discussione, 
mentre ho preparato la tesi con tanta passione, Le Jenne che s'iscrivono in Lettere mir nceidono, Di pure aggiungi 
ICNREOCE AO 1°) ad avere un titolo di studio che ragioni non ho ripori u 
Oh, non sono tina € pepia » fo — si di. PIU la inutile e infruttuosa licenza lictale, per trentina) avute alle mie dom 
Gaia Sono sportiva; ad esempio, come POLIS: in ogni evenienza, unire il proprio gua- —eruppo che racchiude 
non molte (la mia preferenza va all'equita: ‘2859 a quello dei genitori, 0 vivere dî questo espostami. Permettetemi inoltre 
guadagno restando sole al mondi queste colonne le mie rate 


zione). Perchè credi che io non desideri quel che 
per una più che naturale sognare? 
Forse è più difficile il matrimonio per le donne 
diventino antipatiche, grette 


ragazza è 


l'inclinazione dei 


colte, non perchè 














di mentalità, vecchie anzi tempo, ma perchè certe 3°) n SI DO Rendena Scu IRR 
categorie di ragazzi. non înferessano! più. Gli Por mon estere obbligate 4 pescarsi comunque | prime cause ch 
elegantonî, i conquistatori, i fataloni, gli snobi TT PATO ; O, 
bont— Tessiama la novella Irene Brim se di dio. e A RR SS E e cavie Fortuna 
dio, consigliarli, indirizzarli e saperne valutare Jell'insegnante è il | 
dànno talmente ai nervi! E non solo quelli: ma le capacità e le tendenze cui restan li 1 
stentano a ritrovarci con giovani di cultura 5%) ad ampliare la propria cultura (per oré do ded asa; ed 
inferiore» commercianti, piccoli impiegati... È sono tutte d'accordo che il vero studio non è la sposa e per la pi 
questo è uno svantaggio, ad esempio per una quello richiesto dagli esami e per la laurea) dai loro primi doveri ver 
donna che provenga da una famiglia modesta e 6°) a fare, in generale, qualche cosa di più no accettato di creare, Tut 
che, nel cerchio delle sue conoscenze, rispecchi la intelligente, utile e costruttivo delle ceramiche che insegnano e che ho i 
classe sociale da cui proviene dei carsì di cosiddetto perfezionamento (una dichiarato che la profes Ù 
parolina troverete più sotto anche su questi corsi) nè l'allattan 3 loro figli, nè 
Il. LETTERE: Conclusione! | © del passeggino in via Roma (con o senza essi, nè la di vestiti 
; 7 3 « rafiles-tertiers » al guinzaglio) loro. A mani n narie nor 
(Con questa intervista chiudo la serie di « pa- Ho. disposto questi « punti n non solo se che il compito di lavare è stira 
reri » raccolti presso le compagne di Lettere, La condo la frequenza delle risposte ottenute, ma menti: e ne vesta 
situazione, per questa Facoltà prevalentemente secondo la condizione sociale-finanziaria di ch rinunciano alcune madri-insegr 
femminile, mi pare riassumibile così me le ha date, poichè i due ordini progressivi  videnze del Regime per q 


2°) a procurarsi la 


rano sposare un giovane in principio di carriera 


LE INCHIESTE DE 
IL LAMBELLO 





possibilità di lifficile  l'inchiest 


sentimenti, se 


seguire 


deside sempré diversi ma 





propri 


stupidi 






























il lambello 


donne: orari adeguati, periodi d'assenza pagati 
fino a sei mesì, posto conservato fino a due anni, 

Ebbene, io sfido una, dico una sola delle si- 
gnore, dalle bianche mani e dalle rosse unghie 
lac 1 della « nostra migliore società », ad af- 
fermare in coscienza di fare altrettanto. 

Morale; nessun danno viene, secondo me 
alla. politica demografica del Regime dal fatto 
che un gran numero di donne si laurei in Lettere 
Poichè l'impiego della donna nell'inse 
è già limitato nel grado (ginnasio), 














namento 
non lo ri 
tengo in alcun modo un pericolo di concorrenza 
per l'uomo; ritengo invece inutile, e 
aspetti pericoloso e antidemografico, limitare tale 
impiego nel numero, Accenno qui di sfuggita 
che difatti per cattedre del 1939 
(il coi da ) quest'ultima 
limitazione non è stata fatta 





Solto certi 








nei concorsi 





bando è uscito da poc 


Per allontanare (e perchè poi?) la donna dal 








l'Università — Facoltà di Lettere —, senza 
Una vera e propria esclusione, non v'è, a mio 
vedere, che una sola via: dare un valore alla 
licenza liceale, e un carattere di studio scientifico 
fine a se imento della laurea in 
Lettere. Aprire, cic nelle sole 










scuole medie di primo grado, ai licenziati dal 
liceo. Senza contare poi il vantaggio d'essere 
questi molto più freschi di stu non i Jan 
reati: e poi... tutti abbiamo pr 








nze 





prolusioni e Je coi 





lunga, che giovani supplenti, appena 














Università e abituati al inse 

della medesima tenevano a noi, poveri studen 
i che pensavamo intenso, terrore aî % 
supplenti dimenticavano di interrogare 

xi programmi d'esame (i supplenti dimentica 
ano dî svolgerli...) 


III. - Strano interludio... 
ambi d 










scena, Addio per po; e 














iamo più all'Università) 















la fine fleu 

















BAr 
ch ie 
r te (una 

ma un fi 
Te n mai pr pat 
i ‘pregare da ua madr ‘ 

om renderm ‘ e ua madr 

n pretest Viste ene lia ponde 
TL pre ra le 

ma temiamo 

que; che le.tr alla maternità 
nne a studia strutti orecchi 

le più favo Entra Mim n 





questa 























rato? p. « Consommîé in tazza, poi 
fagiano. a e frutta». a 
E de f le avete. pulite voi? ». «Nooo, fi 
purati! Quello lo fa Ja maestra 
Noi jpolane » universitarie i ci 
domandavamo sottovoce fanciù è 
icura di potersi trattari fagiane per 
lavorare per tutta Ja vita senza mo le inte 
ta, tutt'al più, riora ad un pollo... Mahl Cor perfezic 
i piccoli.indu- namente 
DARE RUA Sani Atto, second ma ne parleremo la pros 
ati date le proY= | ra cola 
CLELIA GUGLIELMINETTI 


itegoria d 








ARTE DE 


" ii » 
l Pi MNT 

Questa pittura di un giovano artista russo-blanoo raffigura cor: 
tamonte, per la sua complessità, un mondo, 

So questo mondo fosse quello comunista, sarebbe da complan: 
Bore. Inveoo, l'intenzione snrobbe quella di raffigurare. Il mondo 
Nuovo di domani, 

In alto a sinistra «Ia città di lerl», In alto a dostra «la città di 
domani», al contro, Ja olviltà odierna, Por nol l'unico olemento di 











realtà delle figurazioni centrali è quello della gallina în primo piano, 

DI positivo e matematicamente accertato non esiste altro che la 
visione dell'ultra cerebralismo russo, quello di Tolstoi «uomo cata. 
strofico»», quello di DostoJewsky patologico, quello socialista di 
Lonin e compagni, ed una concezione ammalata di una realtà 
morbosa, La documentazione pratica dell'assurda antiumanità, l'af- 
fannosa ricoroa di una nuova e più moderna espressione anche 


PRAYV. 







NATA 


so questa non è affatto, l'espressione della realtà e dell'uomo, 
Il seguire queste teorie nebulose, il: vedere il mondo come in 
questo quadro, ha portato lo nazioni occidentali allo stato attuale 
di incertezza. L'incertezza che non sa più distinguero il vero dal- 
l'irreale, il giusto dall'assurdo. 
Noi italiani, per un nuovo domani, preforiamo le sereno, grandi, 
equilibrate e nuovissime raffigurazioni arohitettoniche di Sant'Elia, 
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chiAupRero 


Impressioni di Palazzo Carignano 








ARRABSGI 


LOXNANI 


porno 









unione, anch 


ella @ 












pownè ci daranno occas 
di attribuire a 








hi ha tenuto dietro alle manif 
etterarie gell’ultimo qgecennio e in 
ie «riverazioni » aéi giovani 
nel campo della narranva, nel trarre le 
somme si è trovato neu amara sivuazione 
di quel contadino che, zappa e zappa, non 
rinvenne ill tesoro sognato. 

lNon che ci sla stava una sterilità fero- 
ce cne ha stroncavo qualsiasi Lentativo, 
ma quello « sì e favo non rispecenia 
il nuovo stato d'animo, aovuto ad Un ar- 


Pe 
zioni 
particosre 










































riccnimento morae e materime cne le Vi- 
cende storiche nanno apportato. C'è da 
rumanere spaesavi nella vasa congerie 





dea produzione letteraria di questi uiti- 
anni; da una parte i « vecciu », le nr- 
ine soude e casaunghe, hanno conti- 
nuato a rafforzare i propri baiuardi; aal- 
glovani 


mi 





l altra un piotoncino sparuto ai 
Che ha cercalo di imporsi e di Tarsi sen- 


tire, Ma mentre ì vecchi non davano sor- 
prese e conumuavano per ll soluto sentiero 
ben battuto e alberato, i giovani invece 
s'inerpicavano, ter no, magari cadeva- 
no pur di poter toccare la cima del nuovo 
Parnaso e son rimasti indietro. 

Abbiamo seguito con fiducia questi ten- 
tativi, speranzosi che un bel mattino ci 
saremmo svegliati alla mot: murifica 
che un nuovo scrittore era nato. Ma, ahi- 
mè!, attendiamo ancora ed un certo sco- 
ramento comincia a minacciare la sanità 
del nostro ottimismo. Salvo qualche caso 
sporadico, ben accertato, il panorama della 
giovane narrativa italiana presenta una 
uniformità sconcertante, una «tabula ra- 
Sa» senza una )fittura, perdentesi al- 
l'orizzonte. Magari il giovane scrittore c'è, 
ma gli ostacoli sono tali e tanti che, per 
quanti sforzi faccia. non è riuscito ancora 
a spuntarla, Forse qualcuno potrà frain- 
tendere queste nostre asserzioni, le quali 
per essere troppo recise, potranno sem- 
brare arbitrarie, ma noì ci affrettiamo a 
specificare, a scanso d’equivoci, il nostro 
punto di vista, Non che in Italia non ci 
sia una letteratura giovane, tutt'altro, ma 
non esiste una letteratura giovane italiana, 
cioè nostrana. C'è stato in questo decen- 
nio, con. una recrudescenza, in questi ul- 
timi anni, una invasione di letterature 
straniere, di mode, di arabeschi in cui la 
tradizione narrativa italiana sì è imba- 
stardita, ha mutato volto e linguaggio per 
cul parla in un modo che stentiamo a ri- 
conoscere. 

Molte Case editrici hanno voluto impor- 
tare i prodotti più caratteristici delle let- 
terature straniere con lo scopo confessato 
di allargare gli orizzonti dello spirito ed 
arricchirlo di nuove esperienze, Ma se da 
una parte sono riusciti a far lauti gua- 
dagni a scapito di quel poco che sl faceva 
da noi, dall'altra hanno influenzato la nuo- 
va generazione di scrittori, la quale o per 
mancanza di una sua spiccata personalità 
o per nociva acquiescenza a quelli che 
erano i caratteri di una letteratura stra- 
niera, o, peggio, per una esterofilia ingiu- 
stificabile, si è lasciata contaminare co- 
scientemente. N'è venuta fuori uma ma- 
niera di concepire la vita del tutto strana; 
pessimismo d'ogni parte, morte, distruzio- 
ne, il tutto giustificato dal fatto che i gio- 
vani hanno sofferto. Questo non lo si può 
negare, ma è proprio di un organismo sa- 
no il ripigliarsi, sorpassare la crisi e sen- 
tirsi più preparato a lottare, Non è la vita 
comoda quella che forma l'artista e que- 
sto è dimostrato, ma non bisogna cristal- 





































a cui fiori 
uella che 
luce attra 







abile, 
i ritornare 





ere pubblicato perchè richiama Vattenzione 





‘ono oggi pregevoli studi. Specie 
dovrebbe essere la prosa j ta, me- 
erso una indagine profonda e totali- 
nista mel suo consuntivo e moi non con- 
sue idee sono purtroppo abbandonate 
che surebbe stata interessante e che in 
Tuttavia queste righe non s nno inu- 
sull'argomento, di jare chiaramente 
colpe e responsabilità N. d. R. 



























lizzarsi in un atteggiamento di pessimi- 
smo congenito, di cmismo sovvertitore di 
tutte le migliori aspirazioni dello spirito, E 
un decadenusmo caratteristico delle razze 

eclino, che hanno troppo abusato di se 
che non hanno avuto il coraggio 
di rinnovarsi. E° anche una questione di 
presugio di razza quella che oggi ci sta a 
cuore; abbiamo dato al mondo ll linguag- 
gio dello spirito ed ora ci siamo ridotti 
a balbettare! 

Una ridaa di tendenze, di esperienze. di 
ricerche elaborate che, fatte a mn di bene, 
sono più che encomiabili perchè dimostra- 
no la vitalità dell'intelligenza e la voglia di 
rinnovarsi, non hanno aato che magri ri- 
sultati dopo tante promesse e speranze, 
quando logicamente ci si aspettava una pa- 
rola nuova ed umana. Pessimismo e deca- 
denza su tutta la lnea, sì che quei pochi 
veramente sani sono sembrati i relitti di 
uno strano naufragio, tutto quello che ri- 
maneya di una lunga tradizione. Con ciò 
non vogliamo confessarci tradizionalisti — 
benchè in fondo non ci dispiace restare at- 
taccatì con lo spirito a quelli che sono stati 
ì migliori prodotti della tradizione — anzi 
siamo i primi a felicitarci se un giovane 
dice una parola nuova e genuina, ma non 
possiamo concepire assolutamente che una 
intelligenza si debba prosùtuire e diventare 
la serva di una moda o di una maniera 
estranea alla nostra complessa umanità. 
Basta con questa ricerca dell'e almosfera » 
che, molto spesso, nasconde una povertà 
d’ìinvenzione; basta con questa predilezione 
di soggetti apolidi che danno a tutto un 
roma o a una novella un tono stra- 
niato, resi con uno stile estatico, allucinato, 

Ritrovare se stessì è il compito che in- 
combe agli scrittori giovani; fare una sco- 
pérta delle possibilità espressive proprie 
alla nostra razza, e non accettare per oro 
tutto quel metallo vile che ci viene d’ol- 
tr'alpe 

Il sentimento di orgoglio derivante dalla 
certezza di appartenere ad una stirpe su- 
periore, ha creato tutta una letteratura 
che a sua volta ha dato vita a un mito, Ba- 
sta pensare a quella anglo-sassone, a Ki- 
pling, cantore dell’imperialismo britannico, 
per capire dove sì può arrivare su questa 
strada. Dobbiamo convincerci che non ab- 
biamo bisogno di una letteratura stranie- 
Ya per vivere e fare opere d'arte; impa- 
riamo a capire l'anima dell'italiano, la sua 
ricchezza spirituale, la sua complessità psi- 
cologica, ed allora avremo una nostra let- 
teratura. 

Copiando gli altri, automaticamente ci 
precluderemo una possibilità di afferma- 
zione in campo internazionale, affermazio- 
ne che noi possiamo ottenere in quanto 
questa nuova coscienza dovuta all'opera 
del Fascismo, ci permette di interpretare 
non. solo noi stessi su di un piano partico- 
lare, ma, l'uomo su un piano universale, 

E’ una battaglia che deve allettare le no- 
stre energie, una missione che ha la, sua 
giustificazione nella superiorità della no- 
stra razza e nella certezza degli ideali che 
professlamo. 

Già altre volte è stato fatto il punto del- 
la giovane letteratura italiana, ma oggì sì 
impone un più profondo esame di coscien- 
za ed una selezione del deboli, oggi che, 
in regime autarchico, le forze dell’intelli- 
genza e dello spirito non possono, non de- 


vono. essere sciupate! 
ALFONSO LAURO 









































Il compito di TORINO 


nel piano autarchico 





‘Richiamo quello che, a mio modo di ve- 
dere, è il significato completo e preciso 
della politica autarchica» atteggiamento 
permanente della politica fascista, stimo- 
lato bensi dalle note circostanze che tanto 
nenno inciso sulla vita della nazione nel- 
Vultimo triennio, ma precedente ad esse. 

Autarchia è aspetto della visione unitaria 
della vita del Paese, parte integrante del 
più vasto piano politico che ha per méta la 
massima potenza possibile dell'unità Na- 
zione. 

Con questo, ripeto, non si disconoscono le 
premesse di ordine storico, quali la grande 
‘crisi dei rapporti economici caratteristica 
del dopoguerra, e di ordine politico, vedi in 
specie le fallite sanzioni; premesse che cer- 
tamente chiariscono molti aspetti della no- 
stra politica autarchica, ma non ne spie- 
gano la continuità ed il completamento, 

Le ragioni profonde e permanenti sono. 
quelle che ho accennato ed insieme la fer- 
ma volontà che lo sviluppo demografico del 
Paese, aspetto fondamentale della sua po- 
tenza, continui e si intensifichi. Del resto 
i recenti provvedimenti intesi a facilitare 
il ritorno in patria dei nostri emigrati, te- 
stimoniano quanto audaci siano le mete 
prefisse e quale affidamento sl faccia sul 
successo dei piani autarchici come nuove 
Jonti di lavoro, 

A questo proposito si deve tenere pre- 
sente che l'aumento della popolazione nel 
territorio. metropolitano ed imperiale, ot- 
tenuto colla politica demografica fascista, 
è condizionato, almeno come tendenza, da 
un parallelo aumento del reddito reale, Au- 
tarchia quindi non può essere passiva lim 
luzione di consumi o semplice sostituzione, 
di prodotti nazionali a prodotti esteri, ma 
deve essere politica positiva di incremento. 
della produzione. 

Tale incremento si verificherà anzitutto 
per ì prodotti necessari alla sicurezza del 
Paese, poi per quelli prima importati so- 
stituibili dalla produzione nazionale e in 
quei campi neì quali materie prime e risorse 
nazionali possono essere meglio valorizzate 
per una maggiore disponibilità del consumo 
interno e per l'esportazione. 









Queste le linee fondamentali ben note, 
secondo le quali si è venuto precisando il 
concetto di autarchia con l'adesione entu- 
siasta e feconda di tutti gli Italiani, 

Ne sono testimonianza le iniziative mol- 
teplici del Partito nel corso dell'anno XVI, 
jra le quali occupa il primo posto a Torino 
quella Mostra, cui continua ad arridere il 
più lieto successo, 

Vi sono ritornato più volte; nei momenti 
di massima ressa di visitatori per godere 
del'loro interessamento, direi affettuoso, per 
i prodotti del nostro lavoro, e mei pochi 
momenti di relativa tranquillità per me- 
glio conoscere ed'apprezzare questa o quella 
imiziativa; spesso infatti si tratta di vere 
rivelazioni e mon solo per il profano. Ma 
dico cose che tutti î lettori conoscono per 
esperienza personale: meglio è quindi che 
esponga senz'altro alcune considerazioni 
suggeritemi dalla visita alla Mostra e che 
mi pare meritino discussione. 

Chi osservi attentamente il rieco mate- 


riale raccolto nelle sale del palazzo della 
Moda si rende facilmente conto di un fatto. 
molto importante, chie cioè il contributo 
della nostra provincia alla lotta autarchi- 
ca è essenzialmente di perfetta tecnica e 
di qualità, 

Intendiamoci, non è certo scarsa la par- 
tecipazione della nostra agricoltura e delle 
iniziative intese allo sfruttamento delle ma- 
terie prime disponibili in provincia; baste- 
rebbe a questo proposito pensare alla in- 
gente utilizzazione della ricca disponibi- 
lità di energia idraulica (2 miltardi di kWh 
prodotti nel 1935, 24 nel 1937, oltre 3 mi- 
liardi previsti entro il 1940); vi sono inoltre 
altre materie prime locali sfruttate, dal tal- 
co e la grafite all'amianto ed alla magne- 
site, dal legname alla canapa; quanto alla 
agricoltura nessuno può dimenticare che, 
con l'intensificazione delle colture, e nono- 
stante la presenza di un grande centro ur- 
bano, la provincia provvede quasi integral- 
mente al proprio fabbisogno alimentare, e 
che mel campo vinicolo occupa uno dei 
primi posti per l'esportazione di pregiatis- 
simi prodotti i 

Ma se tutto questo è vero, non é meno 
vero che, a quella collaborazione cui tutti 
i paesi d’Italia sono invitati per il conse- 
guimento delle mete autarchiche, Torino 
partecipi con una attrezzatura particolar- 
mente rilevante di capi e di lavoratori pre- 
parati nel campo dell'industria e di ecce- 
zionali mezzi tecnici. L'impegno mantenuto 
ed î risultati raggiunti In questo campo, pe 
testimonianze autorevoli sono vera- 
mente cospicui e non può non goderne chi 
ja professione di studio e chi, attraverso il 
perfezionamento della propria preparazio- 
ne, si propone di servire meglio alla causa 

Non per nulla gli organizzatori della Mo- 
stra hanno, con squisita sensibilità, pre- 
messo alla rassegna delle realizzazioni pro- 
vincialt il ricordo sobrio ma tanto eloquente 
di coloro che ci hanno preceduto, espres- 
sione di devozione od una missione da 
adempiere, di geniale capacità e di volontà 
invitta nel realizzare i propositi e gli alti 
pensieri. 

Talchè la rassegna autarchica è, più che 
un bilancio di risultati, un monito; monito 
che sì indirizza sia ai tecnici delle nostre 
officine come ulle nostre scuole e ai nostri 
laboratori universitari, La ricca documen- 
tazione raccolta nella sala della tecnica per 
‘opera dei nostri Istituti, mi ja vedere, non 
retoricamente, in prima linea nella batta- 
glia autarchica gli studenti dell'Italia ja- 
scista. 

Ad essi è richiesto il contributo di una 
preparazione perfetta, e di uno volontà fer- 
ma, chè ingegno e volontà sono materie 
prime nazionali al cento per cento. 

Vi è anche un'altra ragione particolare 
che dà rilievo al contributo tecnico della 
nostra provincia e dei nostri studiosi, la se- 
guente: il successo dei piani autarchici non 
si conquista soltanto coll’offrire la mate- 
riale disponibilità di benì da sostituire a 
quelli importati, ma con la qualità del pro- 
dotto e con la linea assidua dei costi 

E! infatti fuori discussione che, almeno 
in un primo tempo, l’autarchia comporta 
degli oneri che spesso si concretano în un 

















ne ii SO SM n 0 I ABITO A 


il Jambello 


più alto: prezzo delle merci, Tale fatto non 
solo pesa sul consumatore, ma può costi- 
tuire una limitazione alle possibilità di 
realizzazione dell'autarchia ed un ostacolo 
all'esportazione. Non è ‘mio compito oc- 
cuparmi qui in modo specifico della que- 
stione dei costì în regime di autarchia e 
delle sue ripercussioni sul commercio con 
l'estero; accenno solo a dei fatti tn ordine 
ai quali è necessario provvedere, La via 
migliore è appunto quella del perfeziona- 
mento tecnico. Im questo campo l'ultima 
parola è dell'intellizenza e della volontà; 
Torino nella sala della rassegna ha docu- 
mentato di averne e testimonia la decisione 
Jerma di servirsene. 

Queste le considerazioni che desideravo 
sottoporre ai camerati de il lambello, e che 
penso debbano essere nella loro sostanza 
oggetto di meditazione da parte di chi è 
m dovere di contribuire con il proprio inge- 
quo e col proprio lavoro ad un successo 
î diamo con gioia vicino e com- 
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Il proposito. degli aurori di mettere in evi 








denza storica l'opera dello Stato e soprattutto 
dei Principi Sabaudi in quel campo attività 
politico-economica, che oggi not chiamiami 
« Autarchia », è pienamente riuscito. Difatti 





cconciamente  « CON 
MONARCHIA ABBIA 
POTUTO FARE )EL PIEMONTE, IN 
POCO PIU? DI DUE SECOLI, TUTTA UNA 
PORTEZZA. ARMATA SI DI FERRO, MA 
PIU! E MEGLIO, DI VOLONTA! DISCIPLI 
NATA B TEMPRATA,. DI TRADIZIONI 
PROFONDAMENTE RADICATE, DI DEDI 
ZIONE EROICA A QUELLO CHE FU IL 


pubblicazione illustra 


QUALI MEZZI LA 























GRANDE COMPITO STORICO ASSOLTO 
POI NEL RISORGIMENTO ITALIANO 

ci dice come Torino operosa fedele seppe 
prepararsi, sotto la saggia ed illuminata guida 
dei Principi di. a far da in ogni evento 








a stimolare semy 
l'industria e 





e più l'agricoltura, ad incorag 


giare regolare l'economia 
I Duce.e di altri fe 


Ba. 


ggiano in rosso 


toriche 
quali Carlo Alberto, il 
îl Durandi, cam 


Pensiem e frasi 
condi genti italici 
tra, il Balbo, 


ulla testata di 






















ogni na, che si presenta al 
lettore ampia, spaziata ed invitante alla lettura 
Fra le pagine sono intercalate ripscitissime mpro 
duzioni di documenti storici delle varie epoche 
E' questa veramente una pubblicazione di quelle 





che fanno gola agli amatori di libri. rari e pre 
gevoli e che merita di figurare fra gli esemplari 


di una 





ccolta ricca e preziosa 





attaglia 





AUTARGHIA DEI TRASPORTI 





NAVIGAZIONE FLUVIALE 





Graade importanza in regime di autarchia 
assume il problema della navigazione interna, 
problema che sempre è stato agitato mu che 
non ha mai ivato un grande impulso un po 
per l'eccessivo scetticismo di molti, un po’ per 
ragioni finanziarie, 

L'Italia non ha come altre nazioni grandi 
fiumi con forti musse di ncqua è, salvo la val: 
lun del Po e la pianura veneta, la natura 
piuttosto uccidentata del nostro suolo male sj 
presta allo sviluppo della navigazione lungo 
nali artificiali navigabili. In 
ru, ib pro 











tempi 





fiumi è 
oramai molto lontani ln situazione ) 
porzione, alquanto migliore perchè i corsi d’at 
qua non erano così di continuo intersecali da 
ponti che restringono l’alreo + determinano 
rigurgiti, modificando il regime del corso d'ae 
qua, mentre poì le derivazioni a scopo indu 
ona riducono notevolmente 





striale e per irriga 
la portata rendendo troppo bassi i fondali 
Ma, pur non avendosi una completa rete na- 
vigabile, quasi iutti i nostri maggiori fiumi 
sono adatti, per tratti abbastanza considerevoli. 
alla, navigazione, sia parte, con limi. 
tazioni di stagione e di tonnellaggio, Oltre al 
Po sono da ricordarsi l'Adige, il Brenta, il 
Piave, l’Isonzo, il Mincio, l'Adda, il Ticino, 
l'Arno, il Tevere, il Sile e qualche altro, Ad 
essi sono da aggiungere i vecchi canali navi- 
gabili quali il Naviglio di Milano, il Canale 
della Martesana, il Canal Bianco, il Canale di 
Bovolenta e la b 
in collegamento con la l 
Grande Guerta 
lcate da natanti di 








pure in 











la rete tra Isonzo e Piave, 
na e con Grado, 

Durante la servizi 
resero queste vie d'acqua 
ogni genere affidati ai lagunari del Genio, veri 
marinai dì fiume, per trasporto di merci di 
ogni genere è rifornimenti fin nelle 
retrovie, Durante la ritirata di Caporetto i pone 
toni armati della R, Marina poterono agevol 
menle tratti in salvo trasportandoli per 
via d'acqua dalla foce dell'Isonzo a quella del 


preziosi 








immediuti 


esser 


Piave, 


E° evidente come dal punto di vista mili 





tare molto utili sî rendano queste linee fluywiali 
inche perchè assi mena facilmente che le 
strade ordinarie è le ferravie possono essere 


soggette a danneggiamenti con tiri di artigli 
ria 0 bombardamenti nerei tali da poter im 
pedire che lungo di esse 
traffic 

Grande importanza ebbe por la Germania il 
Canale di Kiel ehe, mettendo in comunica 
Mar Baltico il Mare del Nord 





sì possa svolgere il 





zione il 





con 


anche alle grosse nuvi da guerra, permise a 
queste di poter operare con sicurezza e rupì 
dità. 

Ai fini autarehici debbono essere tenuti in 


considerazione particolare i trasporti per via 
d'acqua 
quantitativi ingenti di materiali ingombranti « 
di poco peso che impegnerebbero un numero 
considereyole di amtocarri o di 
viari, col vantaggio altresì che è richiesto un 
mumnimo sforzo di 
alti 


compiere ili quale è 


giacchè consentono il movimento di 


vagoni ferro. 
trazione dala la 
offerta 
uficiente 
coli rimorchiatori traînanti interi convogli, 0 
all’alaggio con quadrupedi o trattori, od anch: 
alla vela, mentre qualora ai tratti di naviga 


poca resi. 


stenza all'acqua, per 


ricorre; 


inzamento 











a pie 


zione discendente, 


della sola de 


| potrà spesso approfittare 





iva dovnta alla corrente 


Massima economia quindi nel consumo, di 
combustibili e, conseguentemente, costo insì 
gnificante dei trakporti, clie divengono agsni 
convenienti per merci povere e voluminoso 
balle di paglia e fieno, laterizi, barbabietole 
da foraggio, granaglie, legnami, ceo. 
enta si è avuto un significn 





Proprio di r 
tivo esempio di traini del genere au vasta scala 
per il trasporto di materie prime per Ja fab 
bricazione della cellulosa da Pavia a Torre di 
Zuino, con on percorso di circa 600 chilometri 

Molto si è discusso in passato pro e contro 
In navigazione interna e molti progetti anche 
colossali, sano stati fatti, ma mon tutti co» 
reali possibilità pratiche di uttuazione. Attual 
mente in modo lento, ma con metodo «dor 
tà, sono in corso lavori per migliorare 








gan 
le condizioni di navigabilità del Po da Cre 
mona al mare ed è angurabile un nuovo mags 
gior impulso per renderlo atto alla navigo 
zione fino a Torino è anche oltre 

Anche nel compo dei canali adatti alla navi. 
pazione poco è stato fatto mo d'altro canto è 
da tenersi presente che, anzichè costinire nuo 
è proferibile, quan 
l'alveo 





vi canali di costo notey 
amente 





ilo si sistemare adeg 


eveninalmente 


possi, 


dei fiumi ricavando entro di 


D, con opere adulte, una zona jin cui si man 





tenga sempre un sufficiente fondale, che renda 
certi casì potrà 


fiume, 


navigazione; in 
canale dentro il 


possibile la 
crearsi un 
Tra le 
nale Pisa-Livorno 
navigabilità del Tevere fra Roma ed Ostia, de- 
tinata a riprendere funzione di 
porto della Capitale del risorto Impero, lavori 


vero 


da ricordarsi il ca. 





opere compiute è 
come pure i lavori per Ja 


la sua antica 





che sono intimamente connessi con lo sviluppo 
dell'Urhe 
Lasciando da parte i grandiosi progetti di 


difficile 


miche ed anche tecniche (per quanto per que- 


urbanistico verso il mare 


molto attuazione per ragioni econo 


trovarsi olmente la 





ste possa abbastanza ag: 
soluzione), quali, ad esempio, il canale T 
quello che attraverso. l'Appennino 
dovrebbe collegare il Tirreno con l'Adriatico, 
il quale avrebbe un'importanza anch 
militare grandissima, uno dei problemi di 
grande inter è indubbinmente quelle del 
collegamento del Lago Maggiore ed anche del 
Lago di Garda con il Po, La navigazione la- 
cuale nssai sviluppata su questi nostri grandi 
laghi potrebbe giovare grandemente agli sv 
luppi commerciali ed industriali e riuscire 
grande utilità anche per scopi militari 


orino 


Savona e 


certo 











E' proprio recente il provvedimento minî- 
steriale che ha posto fine a un compl 
annose discussioni sostenute da varie provincie 
risolvendo felicemente i diversi Interessi 
trastanti, per la regolazione 
Lago Maggiore, di quello di Como e del Gar: 
da in modo da poterne sfruttare più razional 
mente le considerevoli masse d'acqua, allo aco- 
po ili produrre energia elettrivta è integrare 
Viarigazione di importanti zone agricole, rego- 
lando altresì il deflusso di alconi fiumî, 

Due settori importanti per l’autarchia nazio 
nale; due campi che finora ai ermo contese le 
masse idriche per interessi antitetici, che il Ra 


so di 








del regime 








gime lia potuto invece conciliare nel supremo 
interesse della Nazione. 
Un particolare rilievo merita il 





provvedi 








pi IJJGGOJOQS‘\‘\O:::: 


conomico è una trincea per la D 


autarchica 


mento per i muovi riflessi al fini del problomn 
della navigazione interna; difatti n questo ri. 
Cobolliffigli, realizzatore insinn 
e inte necessità forse 





guardo S. E. 
unbile, ha voluto ché anch t 
tenuta presente nel complesso dei 
tivi al Lago di Garda, in modo du creare una 
arteria navigabile tra Rivo o Venezia, è dal 
cuore (lel Trentino all'Adriatico, 

Quest'opera di particolare importanza preve. 
de il divorsivo «elle acque del Mincio e Jo 
scarico delle neque sovrabbondanti dell'Adige 
per la formazione della nuova via d'acqua de: 
slinata n segnare ‘un passo, decisivo 
nella navigazione faviale 

Non si deve pretendere da questo mezzo di 
locomozione la velocità dei Irasporti che non 
sì potrebbe conseguire, ma per tutte le merci 
arrono ui più lenti con 
trasporto per via d'acqua 
notevole 








vori rela 











innanzi 





che oggi 





povere, 
voglì ferroviari, il 
offre il vantaggio di una 
di costo che in regime di nutarchia reca uo 
tto: 
impegnata, mon 


economi 


alla nuova grande | 





contributo notevole 
glia in cui totta la nazione 
solo per tale ragione di minor costo, ma un 


allu nostra hi. 





che por il guadagno che deriv 
minor 





lancia commercinle per il consumo il) 


ibile. 


fiumi 





combus 

I nostri 
lù natura ci ha data in misura, se 
nie «frutta 


costituiscono una visorsa che 


non abbon 








dante, discreta 6 che, saggi: von 
opere adatte ad assicurare uni buona navigy 
zione interna, può dare a noi italiani, pop 





grandi vantaggi; co 
di Invoro e dì vita 


eminentemente marittimp. 
stituendo 
per le popolazioni rivierasche dei nostri finmi 


una nuova fonte 


maggiori 
Notevole 
sport 


anche allo 
alla 


coscienza 


apporto potrà derivare 
efficace 


maggior 


nautico, con un contributo 


oressione di unu sempre 
marinara degli ilaliani, spectalmente ora «chi 
sulla quarta sponda del Mediterraneo e nel 
nuovo vivono ed 


nome della Patria in numero grandissimo, de 


Impero essi operino nel 
stinato ad accrescere vieppiù 


Ciò è indispenanbile perchè la tradizioni 





gloria dei nostri. grandi mavigatori di altri 
lempi, che è pur quella delle nostre antichi 
e fiorenti repubbliche marinare, non può « 


come già in al 
I’epora di Roma 
l'ivvenire dell’Italia è sul mare! 


MARIO BALZANELLI 


non deve pe 





ré, in quanto, 


lora e prima di allora, fino 





antica 








Morho gallico 
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PARIS L MILANI IE CUR 





Il ‘prodotto jrancioso e la Ungua franciosa 
Janno mostra di vistosa pubblicità su un gran- 
ue settimanale Italiano, Ma, che volete l’autar- 
chia sarà una bella cosa, però il commercio è 
commercio, Ci ancora le infranclosate 
gagarelle e pur dar loro il profumo 

Chevalier 


sono 
bisogna 








Sindacalismo fascista 


Il sindacalismo lla socialista ha portato alla 
lotta di classe, anzi è basato su questa, perchè 
ha sempre anteposto gli interessi del singolo 
a quelli della collettività. Ad una visione esclu- 
sivista degli interessì del lavoratore, da parte 
dei sindacati operai, gli industriali hanno alla 
loro volta creato dei propri sindacati, in difesa 
ed offesa. 

In assenza del supremo arbitro, lo Stato, tra 
i due si sono aperte le ostilità, si sono infero- 
cite le intransigenze, come si inferociscono in 
tutti j conflitti: perdendo l'esatta nozione delle 
cose. Tutti, oggi, più o meno, hanno convenuto 
sulla utilità e necessità dell'intervento. della 
Stato. in questo conflitto; anche in America, 
in Francia, in Inghilterra, 

Che cosa significa in Francia, nel dicembre 
del 1936, Ju legge approvata dai deputati e 
Senatori del governo frontista @ frondista di 
Blum sull’arbitrato obbligatorio mei conflitti 
del lavoro? Senonchè la preponderanza e pre 
potenza der sindacati di Jouhanx, Vassurdità e 
povertà dei mezzi dì esecuzione francesi (niente 
corporazioni, nulla Ja gerarchia © dixciplina), 
lo stesso Blum partigiano è profeta, rivoluzio: 
nario. all'acqua dî rose, aggressivo e tenten- 
nante, portò, nell'attuazione di questo con- 
trollo, di questa ipotetica forma di mediazione, 
i suoi difetti. 

Il sindacalismo va rivoluzionato alla base 
conformemente alla prassi fascista, a 20 anni 
di discorsi e indicazioni del Duce. 

L'individuo fascista ha obblîgo di conoscere, 
prima dei diritti, i propri doveri. Sn questa 
base devono poggiare î nuovi rapporti, 

Un lavoratore deve ii conseguenza saper di 
stinguere quanto, dei propri interessi partico» 
lari di categoria, incide sull'economia totali: 
taria della nazione; percepire, con più 0 meno 
approssimazione, il limite dal quale, sulla 
relta economica sociale, l'interesse singolo co- 
mincia & sovrapporsi a quello della nazione. 
è adeguarsi a questi concetti, 

I lavoratori mon sono tutta Ja nazione, mu 
uni parte di essa, anche se indiscutibilmente 
la prima, per numero e per importanza, Allora 
soltanto la discussione sarà is e darà 
risultati: il lavoratore non chiederà cose im- 
possibili, la collettività non potrà rifintargli 
le giuste aspirazioni. 

Il Duce marcia sulla linea opposta dei de- 
magoghi d'oltralpe; non promette mai se non 
«quello che Egli può mantenere, 

Nello stesso modo un datore di lavoro, in: 
dustriale 0 capitalista, non deve perdere di 
vista i postulati principali fascisti, conformi 
alla visione totalitaria della Patria e della sua 
economia. Non deve dimenticare, anzitiutto; Je 
aspirazioni del Jayoratore, chie presentano un 
contrasto con la sun posizione economica pri: 
Vilegiata, In seguito, con la visione esatta dei 
due Tati del problema, potrà risolvere le sue 
aspirazioni, 

Occorre invece agire in profondità, verso il 
lavoratore ed i suoi sindacati, dargli im'edu: 











vazione ed una conoscenza, non soltanto su 
perficiale, dei molteplici aspetti della vita e 
dell'economia nazionale. Educazione tanto più 
profonda e giusta quanto schiva dalla bassa 
partigianeria di classe, che il comunismo iniet- 
taya come un veleno nella «elasse del pro 
lario », falsandp rutto il sno indirizzo: «el 
sè che è sparita per dar posto 4 «categorie 
di lavoratori». Occorrono eursi di conferenze 
a contatto con l’operaio, in sede dopolavori. 
stica, per fargli intendere chiaramente il fun- 
zionamento delle corporazioni, e la funzioria: 
lità deî sindacati in eno a queste, 

Chi ha avuto frequenti contatti con questi 
per esperienza, che sn 100 lavoratori. specie 
fra quelli lontani dai grandi centri industriali 
e principalmente quelli della terra. 50 sanno 
che Je corporazioni esistono perchè lo hanno 
letto sui giornali, 30 non sanno che cosa sono, 
20 sanno soltanto che sono divise per cate 
gorie, e tuttî e cento hanno dei concetti molto 
vaghi su che cosa fanno @ a che cosa servono, 

E necessario che l'operaio abbia incondizio 
nata fiducia nei suoi rappresentanti. in seno 
ai sinducoti ed alle corporazioni, perciò gli 
nomini scelti a rappresentarlo bisogna toglierti 
presso, il Tavoratore stesso. Non vogliamo, pos 
sibilmente, avvocati che facciano gli interessi 
degli elettricisti o dei muratori, ma un elet- 
tricista o un muratore, 

Ta cultori del popolo italiano si è enorme 
mente sviluppata dopo 16 anni di Mussolini. 
Vi sono, specie fra i giovani, operni che par: 
lano, scrivono ottimamente, hanno degli ottimi 
concetti (il posto che dn qualche lempo è 
stato fatto a loro sui quotidiani o sulle riv 
di cultura e di politica ne fa fede}; è danque 
Questione soltanto di intensifitare questa edu- 
cazione, e, con un'adegunta preparizione, essi 
possono certamente far meglio di qualsiasi altro 
in «{lesto campo, 

Soltanto chi è vissnto nel centro stesso della 
categoria, chi fa parte integrale dî essa, chi 
dî essa conosce l'animo, i pettegolezzi, le es 
gerazioni, le aspirazioni, le speranze, può in- 
terpretare e capite quanto e «mello che sin 
necessario di fare. Chi è lontano dall'ambiente 
non potrà intendere mai son larghezza di ve 
dute queste aspirazioni; i desideri della ca 
tegoria gli arrivano come un'eco lontana, 

E difficile, terribilmente difficile, per una 
categoria di operai esternare i propri lesi. 
derata. Bisogna vivere dentro l’ambiente, spiar- 
ne le parole, un ragionamento, cogliere una 
frase al volo, un atteggiamento, on'esclama: 
zione, a volte un'imprecazione, per capire 
quello che è necessario e che va fatto, 

Da un lavoratore, in genere dalla morale @ 
dai sentimenti fondamentalmente sani; si hanno 
aspirazioni fondamentalmente sane, 

A volte busta un monnulle, una mezziori di 
lavoro, una giornata di ferie pagata, la dimil 
nuzione di una multa eccessiva, una tita pus 
sata gratis, per venîre incontro a render felici 
centinaia 0 migliaia di operai. A volte hasta 


























Le democrazie in assetto di guerra 








semplicemente um contratto di lavoro, 
ritocco a quello esistente. 

Cesseranno allora anche quegli ultimi casi 
sporadici di corruzione, quei così, fortunata: 
mente sempre deereascenti nel tempo man mano 
che la Rivoluzione abbatte le ultime mentalità 
egolstiche, di datori di lavoro che licenziano 
col “primo pretesto l'operaio. che è andato n 
farsi le sue ragioni al sindacato: residni di una 
mentalità schifosn ed antifascista contro la qua: 


le il Partito si è sempre rivelato un ottimo 
mezzo di coercizione, 


TIROTI 


Il Javoratore, per il suo animo semplice, il 
suo fondamentale senso di giustizia, la sua ri- 
gida morale familiare è di Vita, tende nd in 








grandire, sopravalutare, travisnre diffondere 
‘questi cosi sporadici che infirmano le/aue giu 
ste aspirazioni, 

Il totalitario, gerarchie: 
nato sindacalismo fasci è 
mito della società fascixta di domani per 1 
quale lavoriamo. E non saranno mal dini 
stanza; per il «uo senso di responsabilità, y]} 
Morzî fatti per snellilo, adeguarlo alla realt 
tinvigorirlo, per il here del popolo stellata 

Esso hu disianziato già di molte lunghe 
tutte. le eterogenee categorie di siodivati î 
munistoidi, socialisti è laburisti: tra pochi ant 
questa, distanza sarà un abisso incolmabile; © 


CARLO PECORINI 





disciplinato, ordî: 
il piede di gra 
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Perle nostrane 


E per una volta tinto, parliamo male di noi, 
L' accaduto dunque che, per unn di quelle so 
situzioni impreviste che esigenze tipografiche 
impongono all'ultima ora, sin apparso. nella 
prima pagina del nostro ultimo numero uno 
suarione grosmo, ma grosso davvero, Molti let 
tori, alouni pes diligente precisazione, uliri non 
senza, ironim, si sono futti premura di farcelo 


noture smau ce ne 


grazi: 
mentre, 





«tumo accorti npi 
le ultime copie uscivano dalla 
piegatrice, E rutto sarebbe fitto qui, so col no. 
sro errore non uvessimo caglonuto uri 


e forse inconsolubile dolore 


vensi 


gravi 
ad un esomplure 


ulunno delle nostre scuole elementari, eco 
ln lettoro pervenuta al nowra Direttore 
Caro Pino, 
Debbo protestare contro il lambello: nè co. 


stato un cinque 


in geografia e Ju frutta d'oggi 
Mi son preso de di, 


idiota dul muestro per aver 
iperuto quinto stampa il Jambello 
pagina; «l'arabo è un sano popolo 
mentre anche sull’alante dell 
gli arabi sono semiti come gli ebrei 
Va a fidarti degli universitari! Spe 
Vé ancora un po di 
l'asino al ino Enzo ( 





in prima 
arlano », 
è che 








i quarta 


4 L to che, se 
piustizia, vorrai dar del 


riglio Rizzone @ credermi 


mo 
Vicio Pautasso 
Alunno della 5* olementari 
Dicci, Vigio, el potrai mui 


in perdonare? Va 
lo chiediamo con lu Inerime agli vcchi T.) sd 


certi che il nostro pentimento sincero 
sul tuò granda cuore, 


siamo 
farà presa 


Ballerini 


La notizia, riportata 
nali, che in Germani sono stati 
dalla circoluzione è inviati in ; Î 
quei due o tromila bellimbusti chi 
IL nobilissimo mestiore di bfhe 
sone net wtabarins» 4 in 
stampo, ci ha fatta riflettere 
pensiero ud’ Una piaga Teri 
affligge molti locali 
gliamo alludere 


ila tuti ‘i nostri gior. 


liminati, totti 
mpi di lavoro 
e ONercitavani 
ballerini di profes: 
altri locali di detto 
aci ha condotti col 
i mevole che ancora 
di. apettacoli italiani, Vo 
al teatro dî Varivtà, 


Egisto A 
n inn uh problema doloroso iti que 
“ Detto genere di n ;, 
RI ({ e di spettacolo è venuto 


mano sempre più 
chi ‘di ciò si ‘pregce 
se ben ricordiamo; un 
crediamo che le 
non siano atate 

Anzitutto, 
avuto i sudi 


decadendo è e stato 
Uupato e in primo luogo 
niche Sì E, Marinetti; ma 
vere cagioni di detta decadenza 
mai approfondite, 

il ieatro di Varietà, che 


ORTI pur 
momenti! di grande I 


fortuna, non 


Quart ie sima EI Ripi, il 
"argo 


7 ari rreeoo tit 
cia 10 





TUBE 


E iaia mia 


ha moi rappresentato qualcora di 


tipleamente 
italiano, 


» ma piuttosto Ha sempre recato un seri 
10 di leggerezza è di indifferenza morale cha 
e caratteristica Inti franceso, 
80 da noî ni è scovato da sé 
viundosi 


en secondo luo 


stesso lu fossa, uu 


Jalua 


per una strada nettamente 


sbagliata, 

Già Murinetti aveva messo il 
Jagendo constatara 
cinto 


dito sulla piaga 
come ul Varietà avesse no 
tremendamente il fatto che in gesso la 
donna vonisso considerata alla stregua di uni 
qualunque femmina da conto è già di Dì, è noi 
sentiamo il doveri di uggiungere cile sono or 
mut troppi nanni che il Varietà, volto su 
Mack, vel adhifa w ci diagustai col nusoravolo 
spettacolo dî quattro alba 
bisogno di capturo ln benevolenza dogli spet 
tutori sciorinando loro le solite bimttute più % 


Men oncena-v i i 
nend oncene e triviali, degne in tutto della put 
missranda subirra, 


Ora questo, nell'anno 
quando il toatro, per volere del Puca è as 
surto 4 funzione educatrice ed olavatrica del 
popolo, deva finire! Ancha por it Variatà i 


pone il problema: rinnovarsi 0 parira 
D'ora che i 


move 


raziati che sentono it 


NEU del Regime, 


vart Cordero von i ul 
3 y VALUTATI TTT ITA 
bando dal nostri. palcoscentet, È 


venti del Littorio, ailusa a tutt 
bisogno di ben altro elia 
condi. Siamo bon lontani 
tacento, cho pure 
voro Parinif 


Quei tali portino la loro marco 
martra, ad 


in nuova glo 
i i olmenti, ha 
dî buffoni invero 
dul lnerimevole Set 
vide è nobili ndagni del ne 


È altrove, Mont: 
esempio tf 
i colla 
massima cordialità, 
In caso è 


bia a 


potrà accoglierli 
ontrario c'ò anche in 
nell'Impero, 

Una robusta pala pu 


Iralîa, in ki 
buona torra da dissodare: 
O purificare vitto una vlta, 


Equivoci 


Sullu parola Stato» 
equivoca: es 
lica », 


ancor oggi sovonte ai 
DIL seno coi termini « poll: 
proposito è perfettimiato o el»: A quasto 
aflormare che )° VEGETA] Gatto ed ortodosso 
politica, ma ne No non va subordinata alla 
rebbe invoca GO tasere indipendente; mie 
solsta not dave î neo sostenere che l'urte fu 
smi Maiani mollo Stato, LI 
male realizzazione fi O Voro sento, a cioè 
Tito FASO di una sintesi moral po: 
razione della Girtà così come la prima dichia» 

d-del Lavoro ci Insogna, Que 


icolo di Oscar Succhetti 
o numero di Critica Fa 
Omplesso, asini buono, ma 


i, forse involontariamente, 
qUivoco, 








to sul penulti 
nultim 
acista; articolo, nel 


chie, nel finale, Inecia 
trapelar questo è 








de 


SI 
sà 
E 
































Risoluzione di un importante problema | 


di 7 ig 


Il lambello 








dell'atletica nazionale femminile 


Le firme che suggellano il lavoro che vi presentiamo sono troppo note perché 
debbano essere illustrate. Giacchero © Scolari, invitati dalla Segreteria Centrale 
dei Gul, si sono mossi all'opera mettendo la loro chiara competenza di sportivi 
al servizio di un importante problema fino ad oggi rimasto, lì, fermo ad aspet- 


ture lù maturazione, 


Oggi la tabella dei punteggi tipo fintandese è una realtà anche per lo sport 


femminile, 


I dati che i due atleti del Guf hanno + 





Uto come limiti sono stati dettati dul 


buon senso è dall'osservazione accurata dei migliori risultati conseguiti in campo 


internazionale, 


E quindi con vero piacere che sottoponiamo allo studio ed alla critica degli 
appassionati il grafico qui pubblicato corredato colle note che gli stessi redat- 


tori hanno vergato: 


Siamo soprattutto lieti che la priorità di creazione spetti a due membri del- 
lu ormai fumosa Centuria Sportiva di uno dei più belli e sportivi Guf d'Italia. 


Ktagioni e scopi della tabella 


Nel campo degli sport & carattere ago- 
nistico individuale il valore di una vit- 
toria conseguita dall'atleta può esseréè 
sminuito od esaltato a seconda che sla 
accompagnato da un mediocre oppure ec- 
cellente risultato tecnico. 

Immediatamente, cioè, chi. assiste ad 
una vittoria confronta il risultato ottenuto, 
sotto | suoi occhi, con tutti quelli prece- 
dentemente ottenuti da altri atleti nella 
stessa gara, cosicchè si può dire che in 
tali sport l’atleta non combatte soltanto 
contro gli avversari che sono in campo, 
ma anche contro tutti quelli che prima di 
lui hanno compiuto lo stesso gesto atletico 

Per il confronto fra risultati della stessa 
specialità bastava evidentemente il con- 
fronto fra i tempi o le misure, Ma non 
appena ll gusto del pubblico si andò raf- 
finando, venne quasi istintivo il voler con- 
frontare tra loro risultati di specialità di- 
verse soprattutto per il desiderio di sta- 


bilire delle graduatorie di valore fra gli 
ublebi. 
Si venne così creando la mecessità di 


ridurre tutti i risultati (tempi o misure) 
al comune denominatore di un punteggio 
che permettesse l'immediato confronto 
Ma poichè è completamente arbitrario il 
modo di stabilire | punteggi corrispondenti 
a certi risultati, vennero compilate delle 
taballe che evidentemente differivano fra 





di loro anche di molio, a seconda del cri- 
terio informatore che aveva guidato 1 loro 
autori, 

Coll'aumentare dell'esperienza e con 
l'èstendersi & masse sempre più numerose 
la pratica degli sport atletici, pur rima- 
mendo arbitraria la scelta dei punteggi da 
attribulre al risultati di diverse specialità, 
fu ‘possibile una certa uniformità di giu- 
dizio, tanto che attualmente è quasi uni- 
Versalmente riconosciuta la tabella finlan- 
dese che ha dimostrato di essere effettiva- 
mente impostata su criteri di giudizio ra- 
zionale e corrispondenti alla realtà delle 
cose 

Mentre in un primo tempo tale tabella 
era poco nota poichè veniva usata esclusi- 
vamente per confronto di risultati e per le 
gare combinate, oggi la :sua notorietà è 
aumentata, poichè in nazioni come la Ger- 
mania e l'Italla il campionato di società 
è congegnato in modo che il punteggio 
viene stabilito In base alla traduzione in 
punteggio finlandese dei risultati delle sin- 
gole gare, 

Poichè in Italia si pensa oggi di fare 
un Campionato per società femminili del 
tipo di quello maschile attualmente in vi- 
gore, sì è venuta creando la necessità di 
fare una tabella che tenesse conto della 
minore capacità atletica della donna 
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Principi seguiti 





mella « 


Per la compilazione della labella di pun- 
teggio per le gare di atletica femminile si 
è partiti dagli stessi concetti su cui si uni- 
formarono | finlandesi nella compilazione 
della corrispondente tabella maschile, 

Fissati come base dì appoggio 4 primati 
internazionali alla fine dell'anno 1937, si 
sono assunti, dopo un accurato esame del 
risultati della massa Internazionale, i va- 
lori di parteriza della tabella per ogni sin- 
gola gara assegnando a loro punti 1000 
Le prestazioni cui è stato assegnato il va- 
lore di punti 1000 rappresentano già ri- 
Sultati di eccezione, o. meglio buoni risul- 
tati internazionali, anche se pochi di essi 
sono raggiunti dalle nostre atlete 

Nel enti Campionati europei intatti 
le prime due o tre atlete di ogni gara han- 
no, superato questo limite, mentre delle 
italiane la sola Testoni lo ha superato ng- 
gli 80. ostacoli, dove ina eguagliato il pri- 
mato internazionale, La Testoni ai Cam- 
pionatì femminili assoluti svolti a Parma 
ha anche raggiunto i punti 1000 nel salto 
in lungo dove, con | suoi 5/53 arebbe 
plazzata terza ai Campionati europei, 

In altre parole si è voluto fare in modo 
che le nostre tabelle, come quelle maschili 
rispecchiassero valori e capacità interna- 
zionali, e non solo nazionali 

Partendo da questo punto di 
considerate le capacità attuali delle no 
atlete, non ci meraviglieremo se in molte 
Bare esse non hanno raggiunto un punteg- 
glo elevato 

Sì sono poi stabiliti dei risultati minimi 
cui è stato assegnato il valofe «Zero» e 
che rappre: tano, come per le tabelle 
maschili, il risultato che una ragazzina 
normale sarebbe capace di con uire in 
ogni singola gara la prima volta che vi si 
cimenti 

Con questi principi si sono stabiliti tutti 
i minimi. Sono così fissati due punti della 
curva che ci dà il punteggio in funzione 
di risultati; si tratta ora di stabilire l'an- 
dan to di tale curva 

Considerando che il fisico 
non differisce da quello dell'uomo 
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mpilazione del grafie 









la minor potenza disponibile, si è creduto. 
di dover dare alle variazioni di risultati 
la stessa interpretazione data dai. finlan- 
desl per le gare maschili e che attribuisce 
ad esempiò nel lancio del disco, al miglio- 
tamento di 3 cm. da m. 48,96 a m. 48,99 
(punti 1000), lo stesso aumento di pun- 
leggio di un punto che il miglioramento 
di 6 .cm.; il doppio, quando il punteggio 
per tale gara vale zero 

In altre parole, per tener conto della 
Sempre crescente difficoltà, si è stabilito 
che in.ogni gara ad un miglioramento (di 
misure o di tempi) ottenuto a punti mille 
corrispondesse un aumento di punteggio 
doppio di quello assegnato per lo stesso 








miglioramento. nelle rispettive gare otte- 
nute a partire da punti zero. 
Con questi princìpi sl è tracciata la cur- 








Va logaritmica avente per ascisse (0. 
tale) | punti da zero a mille e per ordi- 
mate (verticale) le mantisse dei logaritmi 
del numerì da mille a duemila. 

Si è poi adattata tale curva per ogni 
gara variando la scala delle ordinate (ri- 
sultati) stabilita dagli estremi da noi fis- 
sati per i valori zero è mille delle tabelle 

Riportiamo la uente tabella a scopo 
indicativo: 


























Gare prlmati:  l1000:punti| 0 punti 

Metri a sario 5/10 
Meri $0 gr R/10 | 104/10 
Metri 100 11” 5/10 
Metri 200 28! 6/10 
Metri 300 2 12" 4710 

îi 1 6/10] 1200 

in alto 1,65 
lt del peso 14,38 18,20 
Lanela di liseo 48,31 44,50 
Limolo di Aioretlatt 410,74 42,80 

; 








Avvertenze 
per l’uso 
della tabella 


Per leggere il punteggio di determinati 
risultati, ad esempio dei 100 metri, si par- 
ta dai punti che rappresentano tali risul- 
tati letti sulla scala di tale gara 
l'orizzontale passante per questi punti fi- 
no ad incontrare la curva, di qui si scenda 
lungo la verticale fino all'asse delle asc 
che ci darà i punteggi cercati, La via in 
versa dovrà essere percorsa quando si cer- 
chì quale risultato corrisponda ad un certo 
punteggio 

Volendo dal grafico dedurre una 
tabella, non c'è altro da jàre che eseguire 
l'operazione tante volte quante si credono 
grado di voluto: 
ro meccanico e lungo, ma che non 
rappresenta difficoltà di esecu- 
zione, Tale lavoro, data lu sua lunghezza 
incompatibile con la scarsezza del tempo 
che ci era disponibile, non è stato da noi 
eseguito, ma, ripetiamolo, può essere ese- 
guito da chiunque senza nessuna difficolta 
Ue varie scale del grafico si tenga 
presente quanto segue: le scale delle corse 
piane (m. 50, 80.e 100) ci danno colle gra- 
duazioni piccole il decimo di secondo. Le 
senle della corsa piana m, 200 e della cor- 
sa ostacoli mm. 80 ci dànno colle medesime 
ili quinto di secondo, da cuì è, com buona 
approssimazione, deducibile il decimo. La 
scala degli 800 m, p. ci dà il secondo; su 
di essa sì può leggere abbastanza bene an- 
che il quinto di secondo, Nella scala del 
salto în alto abbiamo segnato il centime- 
tro e in quella del salto in lungo è due 
centimetri, Nel getto del peso la gradua- 
zione va di 10 in 10 centimetri e nei lanci 
del disco e del giavellotto abbiamo segnati 
i 20 centimetri, 


si segua 










vera 


necessarie al precisione 





nessuna 














Parla un atleta: 


Salvare lo sport universitario 





Su giornali politici e su giornali spor- 
tivi è nata in questi ultimi giorni una voce 
di allarme per £ troppo frequenti passaggi 
di atleti studenti ed allevati, sportiva- 
mente, dalle varie Sezioni dei Guf ad altre 
società che con i Guf non hanno niente 
a che fure, 

Siamo. Uett che tale voce sia sorta © 
uniamo ad essa la nostra nel deslderio ché 
opportuni provvedimenti vengano presi al 
più presto prima che il male diventi trop- 
po grande. 

A parte ogni considerazione di carat- 
tere morale che ci riserviamo di fare in 
seguito, lo stesso sport nazionale soffre di 
questo esodo di ableti dalle file universitarie, 
Abbiamo sott'ocelii sovente esempi dl atleti 
che, giunti sotto il gaglardetto del Guf 
alla notorietà in campo nazionale, appena 
sono passati ad indossare un'altra casacce 
scompatono dalla posizione di eccellenza 
raggiunta per oscurarsi completamente 0 
quasi, 

Questo stu a dimostrare che le segioni 
atletiche del Gui, se anche svolgono atti- 
vità parallela a quella di altre società, 
non possono e non devono venite conslde- 
rate alla stessa stregua, La fistonomia di 
queste sezioni è bene definita, e chi si fa 
luce a poco 4 poco, sino a primeggiare, in 
questo ambiente, tion può impunemente 
abbandonarlo senza sentirsi menomato, 
Gli sport agonistici sono palestra di mu- 
scoli, ma lo sono soprattutto dello spie 
rito, E nessuno, per asso che sia, può fare 
a meno, anche se mon ne capisce il va- 
lore, del prezioso ausilio che dall'ambiente 
gii ‘proviene, 


Inoltre ogni atleta che abbia avuto dai 
Gui l'appoggio o anche solo l'occasione 
per la propria ascesa non dovrebbe dimen- 
ticarlo; e soprattutto a lui e ad altri do- 
vrebbe esser presente alla memoria quanto 
i Gul hanno fatto e fanno per il progresso 
dello sport nazionale, 

E non è giusto che lo sport extra-studen- 
testo, che tanto ha Jruito dell'impulso 
dato dagli studenti a tutte le spectalità, 
soprattutto a quelle ch'erano agli inizi, 
debba ad un certo punto, valendosi di un 
campo di azione molto più vasto e di ap- 
poggi esterni superiori, necare danno a 
questi stessi centri di cul era stato una 
volta ben utile (vorrei dire comodo) sfrut= 
tare Il giovanile entusiasmo, 

Le ragioni per cu avvengono questi 
passaggi? Ho quasi vergogna di doverle 
dire: ma desidero mettere in chiaro con 
tutta sincerità il problema, 

Il più delle volte le società sportive, per 
mezgo dei loro mecenati più o meno spor- 
tivi ed onesti, con. l'allettamento di un 
buon posto in qualche azienda o in qual- 
che Jabbrica si accaparrano ‘atleti stu- 
denti e laureatti quando non interven 
gano altri tipi di ricompensa anche molto 
meno simpatici, E' umano ed è logico che 
ciascuno pensi a sistemarsi per l'avvenire 
od a rendersi almeno più piacevote il pre- 
sente, ma il farlo in un modo così mer- 
cantile è assolutamente indegno di un 
universiturio Jaseista, Se l'individuo non 
lo capisce, bisogna Jarglielo capire, Senea 
contare che muò anche essere un meezo 
ingenuo. Poichè 0 l'individuo vale pro- 
fessionalmente ed allora nion ha bisogno 





di trovare un posto per tall vi ne tro- 
verà sempre degli equivalenti facendo va- 
lere, non le sue doti di atleta, ma quelle 
del suo spirito, della sua capacità, della 
sua cultura; o è un incapace, ed allora 
quel tale mecenate che gli ha dato lo zuc- 
cherino per averlo jra 1 suoi dipendenti 
al solo scopo di sfruttarlo dal lato spor- 
che l'asso 


fivo, non appena si accorgerà 
è diventato molto mero «asso» non ci 
penserà su due volte a liquidare il suo 
campione fallito, 

La conclusione? Molto semplice, Non 
permettere, tranne causa dì forza mag- 


giore (residenza dell'atleta in località ove 
non esista sezione sportiva di Guj ed: esì- 
sta invece una società sportiva), il pas- 
saggio di atleti deì Guf ad altre società. 
Questo per gli anziani, 

Ma bisognerebbe che il provvedimento 
avesse basi anche più larghe per potere 
curare il male dalle radici, Cominciamo 
cioè con il crearè negli studenti medi l'at- 
taccamento alla Sezione sportiva, Faccia- 
mo coincidere l'inizio della loro attività 
agonistica con una presa di contatto con 
l'elemento ‘universitario, In una parola 
permettiamo 0, meglio, imponiamo che gli 
studenti medi per la loro attività sportiva 
facciano parte delle Sezioni sportive dei 
Guf (dove queste esistono), Avremo. degli 
elementi che molto più difficilmente do- 
mani se me distaccheranno, 

Mi si dirà: ma questo & un sacrificio 
ale chiedete alla Gil. Ebbene, a parte il 
fatto che la Gil deve operare su masse 
dove l'elemento studentesco rappresenta 
una esigua minoranza è ne avrebbe per- 
tanto un danno non grave, îo credo che le 
benemerenze dei Guf nel campo sportivo 
siano tali e tante che la mostra richiesta 
non solo non è ingiustificata ma è addi- 
rittura doverosa, 

Noi non vogliamo con questo creare un 
gruppo di privilegiati od essere diversi 
dagli altri sportivi. Vogliamo soltanto, che 
la bella fiuecola della pura passione spor- 
tiva nom si spenga per mancanza di alî- 
mento melle mani che Vharino accesa, poi- 
chè da esse è stata portata verso le più 


belle conquiste, 
ENZO GIACCHERO 


Povero Guf Torino... 


«Il Popolo - Gazzetta della Sera» ha pubbli. 
cato in data 22 corr. un trafiletto senza capo 
nè coda, sulla situazione della nostra squadra 
di rugbi Intitolandolo: «Povero Guf Torino». 

Il trafiletto, che abbiamo ragione di ritenere 
uno stralcio fatto senza discernimento e senza 
conoscanza di causa di un articolo impostato con 
oriterio diametralmente opposto a quello che ri- 
aulterebbe da quanto pubblicato, depone, tra l'al- 
tro, poco favorevolmente sulle «qualità» del 
redattore preposto. 

In ogni caso, a parte le proteste, | giocatori 
della nostra squadra si riservano di provare sul 
campo che questo «povero Guf Torino» è più 
vivo e în gamba che mal 

La difficoltà di carattere contingente, grazio al- 
l'intervento dei nostri dirigenti ed al rinnovato 
entusiasmo dei vecchi e nuovi blanco-celesti, 
appartengono ormal al passato: l'avvenire pro» 
verà al disadatto compilatore che fa squadra 
universitaria costituisce, anche adesso, una delle 
più forti e tecniche formazioni del rugbi italiano, 
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Gonsa campesire a squadre 


La Sezione atletica leggerà del Guf Torino 
indice per giovedì 8 dicembre XVII una gara 
di Corsa campestre a squadre, valevole per la 
Coppa del Gollardo e per il ‘Trofeo delle Fa- 
coltà, a scopo di allenamento. La gara è Ji- 
bera tanto agli studenti universitari che ai 
med, Il percorso sarà di km, 3 circa; terreno 
vario. 

Ogni Facoltà o Scuola Media può iscrivere 
un numero illimitato di squadre; però soltanto 
tre (e queste dovranno. essere indicate prima 
della partenza; le altre correranno fuori gatà) 
concorreranno alla classifica, 

Ogni squadra sarà composta di tre elementi, 
che dovranno effettuare insieme il percorso, du- 
rante il quale i componenti della stessa squadra 
potranno aiutarsi a vicenda in qualsiasi, modo, 

Le iscrizioni si ricevono presso la Sezione 
abletica leggera e presso la Segreteria sportiva 
del Gut, fino, alle ore 18 di martedì 6 dicem- 
bre, Il ritrovo del concorrenti è fissato per le 
ore 14,45 di giovedì 8 dicembre XVII al Campo 
atiletico.dello Stadio Mussolini. La partenza ver- 
rà data alle ore 15,15 precise 











BONICHI ZIONI 


il notissimo atleta della « Neve » che da Matricola ha incominciato « militare 
e sempre con successo, nelle file agonistiche del Guf, è entrato nella « Centuria 
Sportiva », sia come littore di combinata fondo-salto (titolo conseguito a Cortina 
anni or sono), siu come rappresentante dello Sci Universitario Nazionale ui Gio- 
chi Internazionali dî St. Moritz e di Zell sul Lago. 

I suoi titoli di campione universitario piemontese sono numerosi e ad essi 
vanno aggiunti altri risultati sia in campo regionale che nazionale conseguiti 
sempre in virtù di una serietà di preparazione e di una morigeratezza di vita 





veramente ammirevoli. 

Questo regime di vita ha futto fare « meraviglie » al piccolo Bonichi, mera- 
i soli non gli avrebbero permesso. A questo patrimonio non 
indifferente di qualità si aggiunga uno stile perfetto, una volontà di ferro. ed 
uno studio continuo dell’applicazione di tutte le più nascoste energie, 

Buon saltatore, buon discesista, ottimo fondista & una delle maggiori « più- 
me» dell'esiguo gruppetto di atleti sciatori che hanno avuto Valto onore di 
ionale di campioni. 


viglie che i suoi me 














essere accolti in questa formazione ecc 








riguardo surà punita con l'esclusione della Fa- 
coltà, o con l'esclusione del Guf provinciale 
dalla classifica speciale di tali Guf. 

Le iscrizioni dovranno pervenire all'Addetto 
Sport del Guf di Torino entro le ore 12 
abato 31 dicembre. 





Campionati piemontesi 
universitari di 


sci 












TG onati onte: niversitari n 
AVI TR IR 1 Bi sohi pei quota d'iscrizione per partecipante, Indì- 
avranno  luog SE Vicai 5 
6, 7, 8. gennaio, Bisogr ‘è tener presente entemente salomone cd paTa fdasazio si 


effettuate, è fissata in L. 4 e dovrà essere rit 
rata dagli Fiduciari sportivi di Facoltà e 
versata all'Amministrazione. del Guf unitamente 
alla distinta degli iscritti. 
n I punte; verranno assegnati secondo ll se- 
guente cri (o 

i) Punteggio di capacità: E’ dato dal nu- 
mero degli atleti che avranno compiuto la prova 
di fondo in un tempo non superiore ad una volta 
e mezza quello del vincitore (idem ‘per la di- 
scesa e lo » slalom »), 0 che avranno conseguito 
un punteggio nel salto non inferiore al due terzi 
(Gampo Smith)) di quello del vincitore, 

Domen: 8: Manifestazione di chiusura Ad ogni concorrente in 
con la Staffetta sciistica di Facoltà. Pa punti due 


ore 9 dal Campo Smith (vedere il rego) 
b) Punteggio di classifica: 






che ln scelta definitiva de 
dalle condizioni della neve e dull 
è possibilità d'impiego degli impi 

Campionato ì effettuato per le qua 
s di fond salto, ua e d 
obbligata. oltre che per le due combinate 
condo ll segue dario 

Venerdì #, < Gara di fondo di km. 16 
dallo Stadio del Ghiaccio ed arrivo 
0, - Ore 15: Gara di salto dal tram- 
6h 

Sabato 7, ore 10 
Colomion, - Ore 15 
























Gara di discesa libera dal 
Gara di discesa obbligata 





queste condizioni 






18. classificati 





della pa del Goliardo e del Trofeo delle Fa- 
coltà). - Ore 16; Premiazioni nello Stadio Lit- nel fondo; 18 classificati nella discesa; 12. clas- 
torio ed inagglo, sìficati nella discesa obbligata; 6! classificati nelle 





La partecipazione è libera a tutti gli universì- 
tari fascisti regolarmente iseritti al Guf di To- 
rino èd ai Guf provinciali, di età inferiore agli 
anni 28, E' amme la partecipazione dei di- 
plomati, anche se mon iscrittì all'Università, 
purchè rientrino nel limiti di età fissati dalla 
circolare del Segretario del Partito per essere 
compresi nella categoria degli Universitàri Fa- 
scisti, Qualsiasi irregolarità commessa a tale 


combinate. All'ultimo classificato punti due au- 
mentando via via di un punto fino al primo; 
al primo classificato un punto in più. 

I punteggi a) e bd) verrano sommati. La somma 
darà la classifica per Facoltà 

Alla Facoltà prima classificata punti 356 suo- 
cessivamente alle altre 31, 28, 25, 22, 19, 16, 13, 
10, 8, 6.2 4. 
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Lio 


Gielo di Spagna, gioia di combattimento per il cacciatore italico: 


hiara mattinata di sole. Le 
Tombanti argentee chiazze de- 
gli aeroplani macchiano il ver- 
de tenero del campo, 
A mano, affettuosamente, 
come accompagnandoli a fe- 
sta, gli avieri spingono i velivoli, lustri 
lustri, sulla linea di volo. 

Le prime eliche imprendono a girare, e 
lo stormo inizia la sua vita di un giorno, 
che è la vita di tutti i giorni, 

IL preludio è dei «pinguini » alle prese 
con i primi segreti del volo acrobatico. 

A sera, negli ultimi raggi del sole ca- 
lante, gli esperti, gli anziani, uomini per 
cui il volo non ha più segreti, improvvise - 
Tanno lo spettacolo finale. 


Gran gala di velivoli 


Due, tre pattuglie, di sette aeroplani 
ognuna, comporranno la gran gala dise- 
gnando nel cielo evoluzioni che fino a poco 
fa, eseguite da un solo pilota su di un solo 
velivolo, parevano il non plus ultra del- 
l'acrobazia aerea.., 

Decolla il primo apparecchio: è il « la» 
ud una intensa attività di volo apparen- 
temente indisciplinata, coreograficamente 
caotica, retta invece nelle sue intime basi 
da una lucida volontà disciplinatrice che 
tutto coordina ed a ognuno assegna com- 
iti precisi e definiti. 

Ed al decollo del primo apparecclrio, 
presso l'antenna delle segnalazioni, vera 
centrale nevralgica della vità del campo, 
e lungo tutta la linea di volo, si formano 
capannelli di uomini. 

Tra questi, i comandanti, a ricercare 
ognuno, in mezzo ai tanti che scarambo- 
lano nel cielo, il suo «pollo» e lo seguono 
con quella stessa attenzione, con quello 











nell'azzurro per piombare su una nuova preda. 
stesso affetto con cui a loro volta furono 


seguiti lungo i primi passi della loro vita 
di aviutori 


Disfinlivi. di cacciafopi legionari 





Molti 


polvere sotto le zanne di questo mastino 


furono i «rossi» che conobbero Ja 


Ogni comandante ha il suo modo cardt- 
teristico di seguire: ad uno potrai leggere 
sul volto approvazione 0 disappunto, gioia 
od ansietà per quanto « quello» va inge- 
gnandosi di combinare lassi; un altro non 








Ratha nemici nelle impressioni di un. pilota 





PINO STAMPINI, Direttore resonsatile - GIAN LUIGI BRIGNONE, Condisttora i I0IGnIAEO, noire ii 


il nemico mitragliato s'inabissi n terra in una nera fumata, il C.R 














- slimpenna 


ti mostrerà che imperturbabile muta se- 
renità. 

In questi capannelli si riassume e con- 
centra lo spirito l'essenza del volo. Non vi 
si parla di altro, non si commenta altro 
che quanto i compagni stanno facendo 
lassù 

In questi gruppetti nascono le leggende, 
st creano le tradizioni, vengono ravvivati 
sodì memorabili di questo o quel pilota, 
il giovane apprende le gesta a cui ispirarsi; 
si narrano i fasti dello Stormo, dei Gruppi, 
delle Squadriglie; sì Joggia come la storia 
orale dell’Avi 

A tratti qualcuno esce dal gruppetto: 
alla chiacchiera salutare sostituisce l'a 
ne, Esegue il suo volo, svolge il suo pro- 
gramma, riatterra e riprende nel coro Ul 
suo posto. 

A volte è il tenore, il cantastorie mag- 
giore, quello che abbandona il coro, ed al- 
Tora tutti, gli occhi ul cielo, lo seguono, ne 
bevono le manovre come a carpire il se- 
greto delle evoluzioni che avvincono, 

Così si rinsalda la tradizione, in queste 
raccolte di uomini la si vivifica, la si rin- 
nova con l'esempio e con la parola, 

E la tradizione, in aviazione, come del 
resto în tutte le attività più alte dello spi- 
rito umano, è importantissima. Si evolve 
i mezzo, la tecnica, ma le basi sono quelle 
che sono, solide, buone, resistono nella cO- 
scienza degli anziani, nell'uvido desiderio 
di apprendere dei giovani, 

L'Aeronautica italiana ha una grande 
tradizione guerriera; dalla Libia alla Gran- 
de Guerra, dall'Impero alla Spagna è 














DIE, 











tutto un fiorire di erotsmi, come fiorire di 
eroismi sono i suoi Reparti per cui un pi- 
lota è orgoglioso di poter dire: « Sono del 
“terzo”, sono di Mirafiori... ». 

A osservarla superficialmente, la vita di 









legionario nella febbre del combattimento, 





uno stormo da caccia, la vita intima, quella 
quotidiana, non vi ritroveresti quegli ele- 
menti che contribuiscono a ereare quel- 
Pa abitudine al coraggio» che è elemento 
caratteristico e distintivo del cacciatore 
italiano, 

Ma a viverla ed osservarla da vicino 
vedresti che c'è quale nella vita di que- 
sti soldati pieni di disciplinata irruenza, 
che ti da l'impressione di trovarti di fronte 
ad una umanità nuova, ad una umanità 
in « combinazione » abituata a vivere con 
W cielo e nel cielo. 

E se non leggerai negli occhi adusi di 
questi uomini il riflesso della vita eroica 
che ogni giorno conducono, se non ti parrà 
vero di trovare nella paterna e ad un 
tempo severa figura del Comandante la 
sere: abilità con cui solo pochi gic 
addietro risolveva brillantemente l'ennesi- 
mu delle «situazioni imbarazzanti» della 
a bella carriera di pilota, ti renderai però 
conto clie questa umanità senza retorica 
vive di fede senza quasi avvedersene, 

E capirai che non è paradossale definire 
monastica la vita dei piloti di uno stormo 
da caccia. Monastica in quel senso per cui 
il volo ed ogni attività ad so inerente 


ion 























ni 




















o tenuti a guisa di rito, monastica per- 
chè il rituale ha i suoi santi 


Santi in carfinga 
Santi -prontissimi n lanciarsi 
nella scia delle gonnelle di qualche ma- 
schietta carina, ma santi per quel loro ri- 
gido attenersi a discipline nuove ne ‘cessarie 
ed indispensabili per ottenere quei mera- 
vighiosi risultati che il mondo, a volte in 
nodo non del tutto gradito, ha avuto modo 


ari a 












di conosce 








nti per il mistico slancio che li anima 
o nei cielì di guerra si gettano auda- 
ci sul nemico, o nei cieli della pace si tuj- 


Jano în un vorticoso susseguirsi di instan- 
cabili «ruote » a pochi metri dal terreno. 
quell’estast che lì domina 
spettatore sembrano impaz- 


Santi per 


quando @ è 





zii, e li vedì più arditi più impressio 
nanti, scarambolare geometricamente in 
ormazioni strettissime, serrate ala contro 
ala 

E santi infine, in quella santità del sacri- 


le che ad alcuni, ai migliori, è 
}i Im quell'offerta senza reticenze 
della giovane esistenza agli ideali per cui 
hanno vissuto 





Ma mi sembra di tradirli nel rilevare 
questa loro intima esse nza, questo loro mi- 
stero 

Mistero che credo solo svelino agli an- 
gioli, quando li incrociano sulle 
celesti, 
più 





loro rotte 
t invitano a gettarsi con loro nelle 
rdite ‘picchiate, nelle più 
smanti acrobazie 








entusia- 


Gli angeli degli aviatori 


A quegli angioli che danzano sulle loro 
ali quando l'apparecchio offre al bacio del 
sole la pancia poderosa ed al pilota il 
mondo appare rovescio: un mondo cine- 
matografico, Cinematografia per bambini 
di casette simili a piccoli dadi rovi 
di monti appoggiati per le cime agu. 
l'azzurro, e verdi laghetti che non ti spie- 
ghi per quale magica virtù non. si rove- 
sciano ad inondarti 

A quegli angioli degli aviatori che sanno 
le tanpe della iniziazione, dura miziazione, 
lunga scala da percorrere incerti di supe- 
rare il noviziato 









Non. senza motivo il Duce ha scritto: 
«Mussolini vola, ha volato, volerà n, Vo- 
lendo significare che il volare è qualcosa 
di più che un atto materiale, che è una 
dura divisa fatta di disciplina, di tenacia, 
di obbedienz e come tale deve essere 
basata su dei principi ideali senza dei quali 
non c'é posto per il saerifielo. 

Ho detto gli aviatori uomini che 
ili fede senza avvedersene, ma forse no è 
esatto. Cioè, è più esatto dire che non lo 
dimostrano.con manifestazioni esteriori, ma 


lo esprimono quando è l'ora delle necessità 
supreme 











vivano 












"con la fede che si sono battuti per 
l’Impéro, ir tancabili, è per la fede che si 
battono nell'Europa travagliata, 

Con quella fede propria degli aviatori 
Jascisti, segreto di quella superiorità che 


li ja vittoriosi in tutti i cieli e di tutti gli 
avversari 








OSCAR ABELLO 











































L'aquila d'acciaio rivela la sua vita celesto., 





« Biù alte nel ciclo, 


“nella virata la terra è 


n Mfino 


fiutuno 


il vento 


come un gorgo turlinggo ,., 
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Corso Valdorca, 9 
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ISACCO 


La Storìa si compiace, nelle sue complesse 
coordinazioni di eventi, di taluni misteriosi 
ritorni, che sembruno illuminare d'un tratto 
col segno dellu predestinazione millenaria le 
vicende recenti e tuttora oscure nelle loro in- 
time significazioni, Tra queste una, tipica per 
la sua vastità di masse e di echi, si svolge oggi 
in Palestina « conclusione futale di un'altra 
ida svoltasi su quella stessa terra 

decine di uldietro, con una 
ione che su di prodigio. 
dalle purole antichissime del Genesi, 
dense di profetiche illuminazioni e di ispira 
sioni sovrannaturali, il racconto della notte dei 
tempi; Dopo aver sconfitto nella valle di Mam 
bre gli elamiti ed î loro inigui alleati, Abramo, 
giù vecchio e triste, aveva pregato Il Signore, 
lumentando la sua casa: senza: figli, la ‘sua’ for 
inna che sarebbe rimasta ai servi poichè ormai 
più nessuna speranza serbava di dalla 
bella Sara un erede. Ed ecco la risposta di Div 
al potriarca; . uno generato da le medesimo 

irà egli Verede... Ma gli anni passarono au: 

cora: Abramo ne contava ormai ottantacinque 
ed il figlio atteso allora Sara, 
untiliata e dolente per la sun sterilità, diede 
al marito una schiava giovinetta, Agar Vegizia, 
e da Abramo ebbe finalmente il figlio 
utteso, cui mise un nome di ringraziumento 
e «di esultanza; lo chiamò Ismaele, che signi 
ficu uppunto Dio esaudisce. Ma la fanciullezza 
ai Ismaele non fu senza contrasti: Sara, invi 
diosa della povera schiava che il Signore aveva 
benedetta con quella maternità, non le rispar- 
miava umiliazioni @ durezze. Già una voltu 
Igur era fuggita, disperata, nel deserto e solo 
la voce del Signore l'aveva fatta tornare in- 
ilietro, ma il destino suo e quello di suo figlio 
furono segnati il giorno che Sara diede alla 
luce il figlio tanto atteso, cui fu posto il nome 
di Isacco, Non passò gran tempo, infatti, che 
Sura disse uil Abramos Scaccia quella sehiaya 
e ÎI «uo liglio, «He non deve i figlio d'una 
schiava esser erede col figlio mio. Ne provò 
gran pena in cuore il vecchio Abramo, mu 
all'alba prose del pane ed un atre d'acqua, lo 
diede ad Agar, le condusse il figlio Ismaele 
ancora adolescente e la cucciò dalle sue tende 
perchè andasse, sola, al suo destino, Il rac- 
conto ormai è ben noto: la lunga peregrina- 
zione di Agar è del figlioletto nella desolata 
piunura di subbia, l'acqua che si estingue, la 
sete che conduce la morte; e nel racconto ri- 
splende una delle più scarne e potenti raffigu: 
razioni di amore e di dolore materno; + lasciò 
il fanciullo sotto uno degli alberi, s'allontanò 
quanto un tiro d'arto, sì pose u terra dicendo 
«Non vedrò morîre il fanciullo » e pianse... 
Ma Iddio vegliava: la voce del messaggero 
celeste riscosse. la schiava dulla sua disperu- 
zione ed apparve per miracolo il pozzo di 
Bersubee, che richiamò alla vita, con le sue 
fresche acque, il fanciullo, E Dio fu con lui; 
bbe, dimorò nel deserto e divenne un gio» 
vane ageltatore e da lui nacque, secondo la pro- 
messa divina, una forte gente ed ardita e nu 
merosa; che visse libera nel deserta: il popolo 
arabo. 

Ed ecco î millenni sono passati; i figli di 
Isacco, del fanciullo cresciuto felice fra i servi 
è le greggio paterne, nel tepido padiglione 
vegliato dall'amore materno, è figli dell'eletto 
hanno visto la loro città perire, distrutta dalla 
violenza: assira, piegata dalla’ potenza romana. 
Insensibili alle fiummanti parole dei. profeti, 
lianno sentito la collera di Dio disperderli: 
come Joglie al vento, Gerusalemme è crollata 
ed i popolo eletto è stato disseminato pei 
continenti e privato per sempre di una terra 
che veramente gli appartenga, ove seminare il 
grano @ porre ferma la pietra del focolare. 

kd ecco, dopo secoli e secoli, i figli di 
lsmaele tornare alla riscossa: trascinati dalla 
parola del profeta guerriero, gli urabî avan: 





dolorosa v 


ilecine @ secoli 





vere 


non veniva; 


‘essa 








Il Gran Qonsigllo del Fasolsmo, mentre 

nota che Il complesso del problemi raz- 

ziali ha suscitato un Interosso eccezionale 

nel popolo itallano, annunola ai faselsti 

che le dirottive del Partito In materia sono 

da considerarsi fondamentali ed Impegna- 
tivo por tutti, 





zuno, superba avanguardia dell'Islam, în un 
movimento di espansione violento, che tutto 
par travolgere nella sua vin. 

{nche alla Torra Promossa giungono è figli 
ili Ismuelo 0 da dominatori prendono possesso 
di quel paese da cui il progenitore era stato 
cucciato per mandarlo incontro ad una certa 
morte, Ed il puoso stesso, che nelle pagine bi: 
bliche appare ferace è pinguo di strabocchevali 
frutti, assume nel lento travaglio degli anni 
un suo volto nuovo; sì muta, per quel profondo 
e mistorioso ascendente che ha Puomo sulla 
natura, sì da ridurlo a sua immagine 0 somi 
glianza, in unu terra avara edi aspra, non gteri» 
le ma selvation cd insofferente di fugili doni, 
mito di clima è pure arsa ai soffi dell'inmi- 
nento doserto clio i nuovi signori portano seco 
come un'inobliabile eco, nel sangue. 

Altri secoli passano ancora è gli eventi uma 
ni maturano il loro corso: ecco gli ebrei dis. 
seminati pel mondo, giù saliti ormai dat fon 
dachi e dai ghetti agli alti gradi della vita so- 
ciale, nutriro un sogno vasto e ardito; perchè Ul 
popolo ebraico che ha trionfato. dell'opposi: 
sione religiosa 0 della diffidenza civtle, il po- 
polo ebraico che ha ormai in pegno il denaro, 
una delle più potenti love della modarna so 
oletà, patchè non tenta dunque dî costituirà 
sullo rive meditorranee, sopra le rovine del tem: 
pio incendiato; uno Stato nuovo e potente, che 
rinnovi le fortune di Sionne? A dire il vero, 
qualcuno fra gli stodst ebrei riprovò quel pro» 


getto irrealizzabile, al di sopra di ogni consi 
derazione pratica, per un supremo concetto re- 
ligioso, Stn scritto neî Testi che mai più si ri 
costituîra lo Stato «he li collera divina ha spez- 
zato ed ogni tentativo controrio è, prima di 
tutto, un gesto di empietà. Ma accanto all'illu 
sione ebraica, quasi ad attizzarla ed a soste 
nerla, altre forze tennero il campo: in parte il 
desiderio in molti lnoghi sentito di 
ilella convivenza ebraica, ma sopratutto la pa: 
lese, totalitaria protezione dell'Inghilterra, che 
sampre vide di buon occhio il Stonismo, aspet 
tandosi sicuri vantaggi dalla costituzione dî un 


liberarsi 


giovane Stato ebraico, che sarebbe stato legato 
con Londra a filo doppio, nell'oriente mediter: 
raneo, a tutto ddunno dî quei pnesi che di questo 
mare sacro non fanno un fascio di rotte mer: 
cantili nè un dislocamento di centri fortifienti, 
ma una suprema questione di vita 0 di morte 

Ecco allora 
ecco È contadini dî Bessarabia, è rivenditori di 
Cracovia, i professionisti di Francoforte, i com- 


il tentativo del grande ritorno 


mercianti di Amsterdam, partire a pîccolì grup 
pi per tornare a prender possesso della Pale 
tina: non già, s'interale, a mano armata, ma 
sotto la pacifica bandiera di S. Giorgio e S. An: 
dre 
cli 
sarebbe «livenuto realtà, se 


n ussalti alla baionetta, ma colpi 





n MOT € 





propriazione 4 piccoli lotti. E forse îl sogna 
fosse bastata la vo: 
lontà degli uomini, Ma la implacabile collera 
di Dio veglia senza sonno affinchè le vendette 
giuste è tremende vengano inesorabilmente 
compiute; neppure la folgore infallibile, nè la 
pioggia dî solfo che cancellò dalla terra Sodoma 
a Gomorra sono necessarie a spezzare il ritorno 
non concesso. Basti che sulla soglia della Pale- 
suina, contro il figlio di Isucco che torna, si 
levi, spietato ed inesorabile, il figlio di Ismueli 

Così la guerriglia quotidiana, che insanguina 
da Giaffa a Caifa, da Gaza a Nazaret, fino @ 
Garsalemme da Santa tutta La tormontara Pa 
lesrina, non è più saltanto la disperata difesa dî 
un popolo che «i vede respinto ed oppresso du 
violenta ed anche se 
il turbine 


una invasione ingiusta, 


Îmerme, mà rappresenta, attraverso 
dei millenni, Finesorabile vendetta dei nati da 
4gar scacciata, contro i figli di Sara, l'eletta 


LUIGI FIRPO 





Solide basi 


Le democrazie hanno ancora saldi pilastri è marciuno verso un luminoso avvenire... 


(Da un grande quotidiano fran. 











Non vi è aspirazione individuale 
che sia degna di considerazione 
di fronte alle esigenze collettive 


In un lontano giorno tre anni fa — 
un deputato inglese chiedeva come e per- 
ché VIbalia, lanciata ormai nell'impresa 
etiopica, non conoscesse o quanto meno 
non praticasse quei principi di Malthus, che 
le avrebbero reso superfluo l'acquisto del 
combattuto posto al sole, Una tale doman- 
da rivela una completa incapacità di com- 
prendere quella che fu la grande forza del 
passato, e che, con nuovi atteggiamenti è 
finalità, rimane la grande forza del pre- 
sente e dell'avvenire 

Ci fu un tempo in cui, secondo. il pre- 
cetto divino, crescere e moltiplicarsi sem- 
brò la condizione naturale degli uomini, © 
si rinunciava al mondo, dedicandosi alla 
preghiera, alla carità e all'apostolato — e 
questa non poteva essere se non una mi- 
noranza , 0 .GÌ si sposava, e una prole 
numerosa, continuatrice insieme della fn- 
miglia e della grande collettività cristtana, 
era considerata al tempo stesso un vanto 
e la prova della benedizione di Dio, 

Adesso, la luce dell'ideale cristiano è 
come attenuata, e a poco A poco sempre 
più si smorza. Ciò non significa che in pas- 
sato, salvo in alcune epoche, l’ardore della 
fede fosse proprio, come alcuni laudatori 
del buon tempo antico pretendono, il sen- 
timento più forte, ll motore determinante 
di ogni azione: soltanto, la pratica di al- 
cuni precetti della morale cristiana era 
una consuetudine, a cui nella evoluzione 
storica nuove consuetudini si sono venute 
sovrapponendo, Il che nulla dice della In- 
trinseca bontà dell'una o delle altre; sem- 
plicemente, tale è il fatto, e qui ci st li- 
mita a constatarlo, 

A parte ogni valutazione etica del feno- 
meno, un punto rimane tuttavia fermo} 
l'intimo legame fra incremento demogra- 
fico è potenza militare, E poichè, come 
disse il Duce e com'è terribilmente vero, 
questa è Ja prima base d'ogni giudizio 
comparativo di valore fra | popoli, il fine 
primo d'ogni politica nazionale rimane 
così perentoriamente fissato. 

‘Potenza militare non è in questo caso 
se non lo strumento per l'attuazione di 
un'idea, E l'idea imperiale stessa che al- 
tro è, se non volontà di potenza, delle ar- 
mi come dello spirito? 

Occorre essere forti, sempre più forti 
C'è chi talora critica certi atteggiamenti, 
soprattutto di politica estera. E nom com- 
prende come l'arte del possibile debba ten- 
dere alla realizzazione di ciò che si vuole 
mediante ciò che si può. D'ogni azione 
politica il potenziale militare -— inteso 
nel senso più comprensivo — è il fattore 
essenziale, Ma di esso il primo elemento 
è quello umano, nella qualità e nel nu- 





poten- 
nell'in- 


mero, Difendere la razza, meglio, 
ziarla, nella purezza del sangue, 
tegrità delle nascite, nell’allenamento del 
muscoli, nell'elevazione dello spirito, nel- 
l'orgoglio supremo, d'una volontà impe- 
riale, Nel tempo stesso continuare la razza, 
aumentaria soprattutto, perchè ogni nuo» 
va baionetta inastata è un'asta per la 
nostra bandiera, perchè il numero è po- 
tenza, e la potenza sola è libera 

Di fronte & una tale evidenza le altre 
considerazioni non perdono già valore, ma 
solo divengono supèrfiue, O, per meglio 
dire, conservano la loro importanza, ma 
sotto un altro aspetto, in quanto cioè pos- 
sano concorrere alla formazione d'un am- 





biente favorevole all’ineremento demo- 
grafico, I princìpì religiosi ed etici hanno 
certo la più alta dignità, il sentimento 


dell'amore o il senso della tradizione o Ia 
aspirazione alla operosa pace famillare 
possono essere forze mirabili nello spin 
gere al matrimonio e costituire la pre- 
messa di un'unione felice, Senonchè, quan- 
do anche tali motivi interiori manchino, 
il fine mon può venir meno, ma deve co- 
munque e ad ogni costo essere perseguito, 

Occorre allora un sistema d'incitamenti 
e di sanzioni. In Italia, sì è appunto su 
questa strada. Complesso problema di ade- 
guamento; del mezzi all fine che richiede 
alcune precisazioni. 


E un punto voglio toccare, l'aspetto 
cioè del rapporto fra condizioni economi- 
che e ineremento demografico. Vi sono 
qui le due tesi opposte, quella classica, 


che tra i due fenomeni vedrebbe una spe- 
cile di proporzionalità diretta, e wn'altra, 
che Inserendo nel rapporto la considera- 
zione di taluni fattori morali, gli confe- 
risce una elasticità molto maggiore, con 
movimenti talora perfino in senso inverso, 
Td entrambe le tesì poggiano su basi sto- 
liche e razionali. Poichè un aumento ge- 
nerale di ricchezza è stato ed è senza dub- 
bio un fattore favorevole all'incremento 
demografico, per ragioni ovvie; d'altra 
parte però la sua influenza sui costumi è, 
ra tale riguardo, piuttosto nociva. Solo una 
minuta analisi del pro e del contro può 
caso per caso conciliare l’antitesi. 

Che, del resto, quanto a una politica di 
intervento economico-sociale in campo de- 
mografico, inizialmente non si pone, Pol- 
chè qui non sì tratta dell'influenza latente 
delle possibilità generiche e delle ‘condi- 
aloni ambientali, ma sibbene d’un’azione 
diretta, molto. più facilmente percepibile 
dagl'interessati: imposta sui celibi, esen- 
zioni d'imposta, premi di nuzialità e nata- 
lità, vantaggi o peggioramenti di car- 
riera, ecc. Per i recalcitranti, si potrà dire. 








proprio the «aures habent et non au- 
diunt » 

Ma perchè questa sordità?, ci si può do- 
mandare. Ed ecco farsi innanzi il solito 
argomento, caro alle anime sensibili 
quello, delle aspirazioni individuali. C'era- 


No una volta gl'inviolabili diritti del cuore; 
adesso, essendo il sentimentalismo del se- 
colo materiato d'una certa quale lllusoria 
praticità, e il suo pseudoldealismo di una 
buona dose di boria verso le cose semplici 
della vita, si parla piuttosto di sviluppo 
autonomo della personalità, Saffo divina 
si fa dattilografa, e l’ardore di Faust ferve 
negl'implegati di banca. In realtà, s'ignora 
persino il nome degli archetipi, e nessuno 
vede più in là del proprio comodo, Anche 
quelli che più si atteggiano a Icari, anzi, 
soprattutto costoro. 

Femminismo, La donna che vive la sua 
vita, libera, pari all'uomo in tutto, nelle 
professioni e negli impieghi, nelle arti e 
nella politica, Un immenso corteo di suf- 













lagette canta marciando verso il nuovo 
mondo, nel quale non è ben chiaro se viga 
un'etica anarchia sessuale oppure no. Da 
noi, le suffragette non sono di moda, ma 
il loro spirito dal più al meno circola, pro- 
pinato a contanti dal quotidiano romanzo 
e dal cinema in aggiunta o in tuzione: 
alla Messa per santificare le feste. Una 
volta s'andava a Vespro, adesso il divo del 
Eiorno è insieme nume e celebrante. 

Una valutazione generale e generica di 
\ occorrerebbe prima 
{ criteri di giudizio. 
Del resto, non bisogna pol neppure sopra- 
valutare un aspetto del fenomeno, 
perchè ogni piccola eroina d'avventura e 
lone acconsente poi a tornare, una 
volta, a quella normalità da cui 
mon è qu: mai uscita. La fem- 
comune è costituita di donne che 
di ere éccezioni. Ciò che fu 
fatto, però, nessuno ò annullarlo, ma 
forse non ha molta TZA, 

D'altronde, una 
















mettersi 





































sé anche, per sua natura, non possa tra- 
scurare nessun aspetto delle. varie que- 
Stioni, ha tuttavia Zi & sé un pro- 
blema ben d i nei vari campi 





di cui si occ 
rendimento 
L'esperlen! 


Upa, la donna ‘può dare un 
superiore a quello dell'uomo? 
Aa dice di no, ma appellarsi ad 
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| zazione unitaria e totalitaria delle forze 
| Eiowanili del Regime Fascista, è istituita 
| in seno al P.NF., alla diretta dipendenza 
| del Segretario del Partito, Ministro Segre- 
| tario di Stato, che ne è il Comandante Ge- 
| nerale, La Gioventù Italiana del Littorio ha 
| per motto; « CREDERE, OBBEDIRE, COM- 
I 


La Gioventù Italiana del Littorio, organiz: | 
BATTERE » (R, D. L. 27/10-XV, n. 1839), | 





sa. potrebb'essere erroneo, per le diverse 
condizioni del passato. Comunque, d'una 
sposta affermativa mon c'è alcuna par- 
lare probabilità, E allora, poichè a 
posto occupato da una donna non è più 
) per un uomo e le possibilità d'im- 
no scarse e debbono essere equa- 
ribuite, poichè sembra naturale 
debba essere l'uomo, poi- 

























chè, infine ) molto rare eccezioni, la 
donna economicamente autonoma è più 
o meno avulsa dalla famiglia, torni la 
donna a casa, conforti suo marito, l’allieti 
di figli — e siano numerosi li educhi, 
soprattutto, questi ragazzi. s’interessi di 
quelle opere:-di solidarietà. sociale, ehe.sone 
pure per lei il più squisito campo d'azione 
politica, é ritenga d'aver bene spesa la 
vita 

Lo stesso per gli uomini. L'arte e il pen- 
siero non hanno proprio un aprioristico 
bi di scapigliatura. E poi, il divino 





dono, chi lo possiede? Errano per I caffè 
e È arins» i superuomini borghesì, 
discettano politica e «cocottes», sport e 
teoremi sociali. Hanno un’invincibile ay- 
versione al matrimonio, temperata solo da 
una certa condiscendenza per una ricca 
te. La loro libertà è dunque così pre- 
;sA? In questo caso, quanto più la legge 














è dura, d'altrettanto è migliore 

Ecco dunque lo Stato, leviatano d'ogni 
libertà, carnefice delle aspirazioni indi- 
vidualii Ma quali? Fo: quella, di essere 
l'eterna impiegata o l'eterno frequenta- 
tore di bettole? E anche sui bei sogni 


d'amore infranti non occorre versar trop- 
pe lacrime — spesso cesserebbe prima il 
ricordo che il pianto per quanto sia 
stupido per ragioni estrinseche infran- 
gerli, nulla è più lieto di ciò ch'è spon- 
taneo 

Aspirazioni veramente sentite? Anche 
nella vita psichica, per fortuna, vige la 
gran legge diadattabilità. A tutto si può 
rinunciare, soprattutto se il desiderio fu 
solo una blanda patina esterna. Come, per 
lo più in questi casì 

La normalità richiama a sè colla sua 
forza mirabile, e credere di sfuggirvi non 
è che meglio facilitare il ritorno. Che tut- 
tavia, spesso, per inerzia non si compi- 
rebbe. Così l'energico intervento statale 
realizza l'aspirazione profonda, 

Così la famiglia, fiore dell’idealità eri- 
stiana, colla sua tranquilla gioia, rifiori- 
sce come ceppo d'una stirpe di lavoratori 
e di soldati, Poichè questo soprattutto im- 
porta: nuove forze di lavoro e di com- 
battimento nella lotta perenne per l'at- 
tuazione dell’idea nel mondo. La rivolu- 
zione continua 









ITALO GALASSI 











È 





CONE 





LA CIVILISATION IMALIENNE EN TRIPOLITAINE 


Episode d'une Jaurnte de Masssere È 
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Ventisei anni ju, oggi, sempre: il livore antiitaliano della sorella latina non ha ritegno. Ecco 
un normale convoglio di prigionieri trasformato ‘in ‘episodio di una giornata di massacro, O 
forse la Francia vuol farci pubblicare qualche fotografia dei suoi leggiadri episodi di coloniz» 
razione, tipo il bombardamento di Damasco, facendola passare per documento dî « fraternité>, 





(OMAGGIO) 


R., ACCADEMIA DELLE SCIENZE 
VIA MARIA VITTORIA 5 


TORINO 


94 a 


Dedicato ai pietisti 
dell'Azione Cattolica 


Manifeato di Gremienx di Parigi e di Mon 
refiore di Roma, fondatori dell'« Allemnza farue- 
litica universale». 


l) L'alleanza nostra nono è nè éuro- 
pea. né asiatica, nè africana, nè ameri- 
cana, nè australiana: essa è universale. 


3) La nostra nazionalità è la religione 
degli avi nostri; e non né riconosciamo 
altre 


5) La religione ebraica deve un gior- 
no dominare tutta la terra. 


6) Il Cristianesimo. nostro secolare 
nemico infranto nella lotta, è prossimo 
a cadere sulle ginocchia 


7) Ogni giorno che passa le fila della 
rete, che gli ebrei tendono sulla terra, 
si estendono maggiormente; e fe glo- 
riose profezie dei nostri Libri Sacri si 
adempiranno. 


9) Un messianico, una 
nuova deve sorgere in 
luogo delle tre cittadelle baluardi degli 
imperatori, dei papi, der patriarchi. 


nuovo 
Gerusalemme, 


regno 
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Questa magnifica lettera è sta 
non pochi fascisti universitari; cominelamo col 
trascriverne. il ‘testo, 





ACI 
ASSOCIAZIONE UNIVERSITARIA 
& CESARE BALBO » 

Via Parini, 14 bia vini 

ei 7 dicernbre 1938-XVII 





Carissimo, 
la voce che ora ti parla ha un timbro che forse 
tu già conosci: l'hai ascoltata un giorno non 
lontano con. viva commozione e le hai risposto 
con una promessa. 

Ricordi? Sotto l'incubo dell'esame di lcenza, 
haî udito parlare di una Associazione V: 
taria, che tì ju ilustrata nella sua attivi: 
jonda e nella sua cristiana goiezza, ti sei 
tito trasportato verso di essa \come per istinto 
e nel tuo intimo hai formulato un desiderio che 
era un voto: «Se varcherò la soglia dell'Uni- 
versità mi iscriverò alla F.U.CI, ». 

La Divina Provvidenza ti ha uiutato nel dif- 
ficile passo. 

Maturo, pieno dî speranze, auido della vita 
universitaria, hai lasciato soffocare jorse nel tuo 
cuore purte di quella voce che ora a te ritorna, 

Sono tutti i Fucini che animati da un desi 
derio vivissimo ora ti chiamano alla loro ami- 
cizia sincera, alle troppo rapide ore di gioia go- 
liardica, alle loro manifestazioni a cui, tn bre- 
ve, la tua anima ben formata aderirà con lo 
spontaneo entusiasmo dei giovani. Ascolta que- 
sta voce, sia che ritorni o che d te giunga per 
la prima volta; non indugiare, vient nella no- 
stra sede che ti accoglierà jraternomente. Avroi 
già compreso su quale fulero faccia leva. questa 
F.U.C.I,: sull'amicizia sincera di anime ardenti 
e desiderose di vita migliore. 

Per conoscere questa F.U\C.I. devi frequen- 
tarla, perchè, come dice una nostra canzone: 
«La FU.C.I. è Una cosa né vecchia nè nuova 

ma chi non la prova capirla non può» 

Vieri nella nostra sede in viu Parini n. 14 bis 
dove ogni sera dopo le 18 troveraì chi li acco- 
glierà con gioia e in pochissimo tempo ti farà 
sentire quanto sta grande il dono della nostra 
cristiana amicizia. 

Ti invitiamo venerdì, ore 18, per la scuola di 
Religione e per dirti di un prossimo cenone. 

Con sincero, fraterno affetto 

T « FUCINI ». 


Molto bene la poesia da cui abbiamo impa- 
rato chè la FUCI è quella cosa, come l'araba 
Fenice, che ci sia ciascun lo dice, cosa faccia 
niun lo sa, ‘Tuttavia sappiamo, fra tante sve- 
nevolezze, che almeno organizza, cenoni. Spe- 
tiamo che un cenone ogni tanto faccia fare un 
po” di ‘buon sangue a quel pallidi giovihettl, E 
Si potrebbe ‘continuare, ma non né vale Ja 
penna: qui Tegit, intelligat. 


























il lambello 















L GRIDO DI 


ressa a 
I nomi di Tunisi, di Nizza, di 
È SERIO È I Ù 
torinesi «sentirono» il momento sto : i ; È neh i 
espressero la loro passione con le grida e con i canti, non meno che con il gelido silenzio com sel be: e 
; n ; È i ven ni ;cis pi ‘ 
cosa sola coni loro Gerarchi, e i loro Gerarchî una cosa sola con loro. Il Gruppo Universitario Fascista era 





ca avevano echeggiato nell’aula È A fun 

3 si 3 ; asmo e fer 

>mifici di spontaneità, affollarono le piazze del Centro. Ardenti per entusi : li Fr “in. Rissi erano una 
PO o pa sfilarono innanzi alla sede del Consolato di Francia. Es: 
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di Montecitorio e sotto il balcone di Palazzo Venezia. ubito, ancora una volta 
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FEDE DI TREMILA UNIVERSITARI TORINESI 
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. i tremila universitar 








per discipli 


insita. così come noi vogliamo. 





tà compatta, entu 
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I rapporti tra gli Universitari 


di Polonia e d'Italia 





Negli ultimi giorni dello scorso no- 
vembre la Segreteria dei Gruppi Uni- 
versitari Fascisti ha ospitato una de- 
legazione ufficiale della «Liga», os- 
sia dell’Associazione Universitaria Po- 
lacca; la delegazione era agli ordini 
del suo presidente dottor Giorgio 
Przedziecki. I gerarchi degli Univer- 
sitari polacchi e quelli degli Univer- 
sitari italiani si sono riuniti in con- 
vegno, e hanno deliberato d’intensi- 
ficare i loro reciproci rapporti poli- 
tici, culturali e sportivi secondo un 
piano unitario che è stato approvato 
da ambo le parti contraenti, 

L'avvenimento riveste singolare im- 
portanza e va considerato sotto vari 
aspetti. Non può innanzi tutto sfug- 
gire il particolare valore di questo 
accostamento delle gioventù di due 
Stati che sono legati tra loro da vin- 
coli di simpatia politica e da singo- 
lari affinità storiche e culturali. I gio- 
vani di Polonia e i giovani dell’Italia 
fascista hanno comune l’ardente spi- 
rito di amor patrio, e si sentono reci- 
procamente uniti dai vincoli di una 
ammirazione e di una simpatia che 
Înon son solo d'oggi, 

Un utile ammaestramento possono 
trarre da questo convegno quegli stra- 
Nieri che nell'abbandono da parte dei 
Guf della Confederazione Interna- 
zionale degli Studenti hanno visto 
l’inizio di una politica d'isolamento. 
Nulla invece di più errato: i Gruppi 
Universitari Fascisti si sono ritirati 
dalla. Confederazione Internazionale 
perchè in questa mancavano i pre- 
supposti positivi di una nostra colla- 


borazione ed esistevano invece tutti 
i presupposti negativi. Ma era ed è 
nostra intenzione riallacciare su nuo- 
ve basi rapporti camerateschi con 
quelle gioventù universitarie con cui 
politicamente ci sia possibile trattare; 
si abbandonava cioè un sistema dan- 
noso con la sincera volontà di fon- 
dare muove e più solide basi di colla- 
borazione. I rapporti internazionali 
così nel. campo sportivo come in 
quello culturale, non vennero affatto 
troncati, sia pure naturalmente sen- 
za più si del tramite della C.L.E 
Cordialissime relazioni furono spe- 
cialmente allacciate con la « Reichs- 
studentenfihrung », relazioni che cul- 
minarono con la visita della Delega- 
zione tedesca in Italia in occasione 
dei Littoriali di Palermo, e con il 
viaggio della Delegazione italiana in 
Germania. Precisi accordi vennero al- 
lora stipulati con l'Organizzazione na- 
zionalsocialistà: ora analoghi con- 
tatti vengono effettuati con la « Liga» 
polacca. 

I Gruppi Universitari Fascisti se- 
guono, nel loro ambito, la direttiva 
politica che è assunta dal Governo 
italiano; l'abbandono dell’imputridita 
Lega ginevrina non ha costituito un 
Titito dalle relazioni internazionali 
ma solo il presupposto logico neces- 
sario per ricostruire dalle fonda- 
menta una nuova, una sana, una più 
solida Europa. Anche per questa con- 
Siderazione l'atteggiamento della Se 
greteria dei Gruppi Universitari Fa- 
scisti dà luogo a meditazioni di più 
vasta portata 


















Littoriali del Lavoro 


E' di questi giorni la pubblicazione del regolamento dei Littoria del L 
questranno alla capacità orgunizzativa det Gruppi Universitari Fascisti. 
presenta il perfezionamento del loro meccanismo e de 
al principio che è alla base della loro concezione e cioè 
Junzione ad una maggiore e più selezionata parteci; 


‘politico-culturale voluto dal Regime, 


Il problema dell'educazione delle nuove generazioni, che 


voro affidati anche 
Questa nuova edizione ci 
l'loro regolamento, per rispondere meglio 
il carattere di perfezionamento tecnico în 
pazione . dei giovani lavoratori al quadro 


vene u concretarsi in quello delica- 


tissimo della creazione di nuovi elementi destinati a mantenere attuale la Rivoluzione nella 
coscienza del popolo, non poteva esser risolto in manter più brillante dal Fascismo. L'azione 
del Regime nelle sue varie manifestazioni (Corsi di cultura fascista, di cultura porativa, di 
perfezionamento tecnico, Littoriali) volge non. solo a creare: nei giovani una coscienza rivotizio- 
naria, un. clima, un modo di vita, ma altresì @ preparare l'affermazione di queste nuove energie 
in tutti i settori {n cui sia interessata la vita della Nazione, x 

I Littoriali del Lavoro vengono così ad inserirsi in quel grandioso schema di preparazione 
fistco-spirituale della Gioventù di cui il Guf determina ogni so impilso ed iniziativa, © 

Con essi i Gruppi Universitari Fascisti entrano nel vivo del mondo del Lavoro, vengono: a 
conoscenza. della sua particolare sensibilità so 7 


Clale, e coneretano quell'unione del lavoro dellu 
mente con quello del braccio che rappresenta il pù sicuro fondamento della coestone ‘dell 


nazionali in quanto insiste sulle categorie «base» dello Stato corporativo 
Da questa armonica azione dei Gruppi Universitari Fi 





le forze 


capaci e preparati cui st potrà fare assegnamento per un'a 


luppo nazionale. 


Premessa 


Come i Fascisti universitari con i Litto- 
riali della cultura e dell’arte, così i giovani 
lavoratori, attraverso i Littoriali del lavoro, 
hanno la possibilità di mettere in luce le 
proprie capacità e attitudini. Un desiderio 
di miglioramento e l'ambizione del primato 
nella espressione più eletta, che è quella 
della affermazione delle proprie virtù da 
consacrare alla Patria, danno a tutta la 
gioventù fascista un fervore, un entusia- 
smo, una volonta di conquista che porte- 
Tanno a risultati concreti e fecondi perchè 
non sono manifestazioni meschine di arri- 
Vismo\e di vanità, ma. soltanto la giovanile 
impazienza, di quanti sentono fermentare 
hello spirito e nell’intelletto l'incentivo as- 
sillante a migliorarsi, a progredire. I Litto- 
Tiali del lavoro completano l'immenso ed 
armonico quadro dell’attività educativa del 
Regime, La: concezione spiritualistica della 
Vita, che è alla base della nuova coscienza 
del popolo italiano, ha portato alla esalta- 
zione e alla valorizzazione di qualunque 
forma produttiva e creatrice dell'attività 
Umana; dalla più nobile alla più umile. so- 
no cessate le divisioni di casta. Ela coscien- 
za del proprio dovere — in qualunque posto 
adempiuto, — mette tutti gli uomini sullo 
Stesso piedistallo di dignità. E' per questo 
che il Partito indice i Littoriali del lavoro 
e ne affida l’organizzazione ai Gruppi dei 
‘Fascisti universitari. 


REGOLAMENTO 


I Littoriali del lavoro comprendono gare agri- 
‘cole, artigiane, commerciali, industriali, 

Esse si svolgono sotto la direzione di una 
Commissione ché ha sede a Palazzo Littorio, 
presso la Segreteria del G.U.P. La Commis- 
sione è presieduta dal Segretario del P.NF. ed 
è composta; dai Presidenti delle Confederazioni 


‘ascisti sorgeranno così quegli elementi 
zione intelligente. e fattiva per lo 





avi- 


Tasclste, dal Presidente del Consiglio nazionale 
delle. rcerche, dal Capo di 8. M. della Gio- 
Ventù Italiana del Littorio, dal Direttore gene- 
tale dell'Agricoltura, dal Presidente della Fede. 
tazione nazionale fascista degli artigliani, dal 
Direttore generale delle Associazioni professio- 
Dali presso il Ministero delle Corporazioni, dal 
Presidente dell'Ente nazionale fascista della Goo: 
perazione, dal Direttore generale dell'Opera na- 
Zonale dopolavoro, Segretario; il Vice Begre- 
tario dei G.U.N. 


{Partecipazione 


Possono partecipare al Littoriali del lavoro 
Gli isoritti al P.N-F, Je alla GIL. che non ab- 
binno oltrepassato il 28° anno di età 

L'età minima per tutti 1 concorrenti Viene stà 
bilita In anni 17, 

Fra le garé agricole è indetta una BAITA par- 
ticolare per i piccoli proprietari cd affittuari 
coltivatori diretti, ed un'altra, anch'essa parti- 
colare, per gli Impiegati agricoli. A quest'ulti- 
ma potranno partecipare soltanto | giovani tra 
1 I7 ei 28 anni, Tappresentati sindacalmente 
dalla Federazione nazionale fascista impiegati 
tecnici edi amministrativi di aziende agricole e 
forestali, e ohe svolgano mansioni di collabora- 
zione impiegatizia nelle aziende suddette, 


Corsi, teorico-praticì postlavorativi 


e gare comunali 


L'organizzazione dei Littorfall del ]nvoro ha 
inizio fl 1° dicembre con l'apertura delle iseri- 
zioni. Le iscrizioni vanno presentate alle Com- 
missioni per le gare di selezione comunale isti 
tuite presso tutte le sedi dei Fasci di combatti- 
imento ie così composte: Segretario del Fascio, 
Presidente; Vice Comandante della GIL. Fi 
duciari del Sindacati comunali: Fiduéiario del- 
1O.ND.} Ispettore agrarlo competente per giu- 
risdizione, componenti. 

Il 1° dicembre saranno altresì iniziati 1 corsi 
teorico-pratici. postlavoratori a cura delle Com- 
missioni comunali, d'intesa con la Federazione 
del Fasci di Combattimento, ivi compresi. i 


G.UF. e la GI.L., con le Unioni del sindacati 
dei lavoratori dell'industria, dell'agricoltura e del 
commercio, con l'Unione degli agricoltori e con 
gli Ispettorati agrari di ciascuna provincia, 
eriquanto concerne la preparazione culturale 
l'sî avvarranno dell'ausilio dato In materia 
rispettive organizzazioni sindacali 
le gare agricole, la preparazione del 
vani sarà svolta a cura di corsi tecnici-pro; 
sionali organizzati dalla Confederazione fascista 
dell'agricoltura per le proprie categorie e dalla 
Confederazione fascista degli agricoltori per i 
piccoli proprietari éd affittuari coltivatori. di- 
retti 

Per le gare industriali, le lezioni tecniche sui 
temi specifici inclusi nél programma delle g 
saranno impartite da elementi competenti 
gnalati dalle Unioni provinciali del lavorato 
dell'industria 
Per le gare commerciali, ja preparazione i 
nica avrà l ove occorre empre co 
eilto di elementi competen 
dalle sing Unioni provinciali dei 
dell commercio 

Nehe provincie In cui esistono. i GU, i ri 
spettivi Fiduciari cureranno il coordinamento det 
corsì sia teorici che pratici, ed incaricheranno 
| propri (Fascisti universitari per 1 razione 
dell’opera Istruttiva delle Commiss 

Il 2 gennaio XVII s 
di Selezione comunale: e: si svolgeranno per 
ciascun, gruppo di gare gricole, industriali, 
commerciali. artigiane) in tutti quei Comuni in 

ste una rappresentanza periferica del- 

nizzazione sindacale interessata 
una gara di selezione comur 
rettà da una giuria com dal 
del Fascio, da un rappresentante dell 
zione dell datori di lavoro, e da un rappres 
tante dell'organizzazione dei lavoratoti delle 
gole categorie interessate 

Le gare di selezione dovranno limitarsi a dut 
prove teoriche 

1) una prova di cultura 
del programma glà svolto 

2), una prova di carattere tecnicc 
relta ad accertare l'idoneità alla pari 
alle gare provinciali prelittoriali 
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Prelittoriali 
I prellttoriali. del lavoro ‘avranno inizio in 
ciascuna provincia {l 1° febbraio e sl conclude- 


Tanno ll 20 dello stesso mese 

L'organizzs e di essì è diretta, tramite il 
‘Gruppo dei iti universitari, da una «Com- 
missione dei prelittoriali del lavoro 
lo la presidenza del 
vice presidenza del Se ario del G.U.F. che 
funzionerà anche da Segretario. 

Il Segretario federale di ciascuna provincia 
nominerà tante giurie dei prelittoriali quante 
sono le gare 

Le giurie provinciali di ciascuna gara dovran- 
no classificare In ordine di merito cinque con- 


















Il Gran Consiglio del Fascismo prende atto 
delle dichiarazioni: del Segretaria del Par- 
fito sulla Gioventù Italiana del Littorio; 
che si avvia ad inquadrare totalitariamente 
le nuove generazioni, e gli dà mandato di 
raggiungere nel più breve Tempo questo 
obbiettivo, affinchè tutta la Gioventù si 
trovi nella Gil.L, il' clima e le condizioni 
necessari per un'educazione morale, poli» 
tica e guerriera quale richiesta dallo spi- 
rito della Rivoluzione delle Camicie Nere 
e dalla missione storica de) rinnovato 
Impero di Roma. 











correnti, il primo dei quali prenderà parte alle 
gare nazionali 
A cias 





cuno del cinque classificati sarà rila- 
sciato, a cura della Segreteria federale, un di- 
ploma con la Indicazione dell'ordine di classifica 

Entro il 28 febbraio XVII la Commissione del 
prelittoriali del lavoro di ciascuna provincia 
dovrà Inviare alla Commissione dei Littorlali 
del lavoro che ha sede a Palazzo del Littorio 
presso ln Segreteria dei G,U.F;, ) verbali com- 
pleti delle gare svolte @ le classifiche del con- 
correnti, accompagnati dalla scheda d'iscrizione 
al prelittorlali del primo ci ificato per ogni 
gara, partecipante alle gare nazionali 














Littoriali 


Alle dirette dipendenze della Commissione na- 
zionale istituita presso la Segreteria del GU 
6 con sede nel Palazzo del Littorio, saranno nò- 
minate dal Segretario del Partito tante giurie 
nazionali per quante sono le gare comprese nel 
programma, 

Tali giurie dirigeranno le singole gare nazio- 
nali che avranno luogo in Roma dal 23 marzo 
al 21 aprile e procederanno alla classifica finule 
del concorrenti 

Saranno classificati In ordine di merito non 
più di dieci concorrenti per ogni gara; ad ognu- 
no di essi sarà rilasciato un diploma; |) primo 
sarà proclamato littore del Invoro 








Gare 


Le diverse gare — sla per la iniziale selezione 
comunale e secondo quanto per A predisposto, 
Sia, per i prelittoriali che per 1 }{ttoriali con» 
sistono in una prova di cultura fascista ed in 
Uns prova tecnica, 

L'Ufficio Cultura del Guf è a disposizione de- 
gli interessati per qualunque chiarimento edi ii- 
formazione riguardanti le gare, 


dlLlambello 


ui acero irrivat 
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Disposizioni 


All’Universitario Fascista MARIO 
POCHETTINO è stata inflitta la 
sospensione di mesi uno dal Guf con 
la seguente motivazione: «non adem- 
piva al proprio dovere di fascista 
trascurando sistematicamente di por- 
tare il distintivo del Guf». 

IL SEGRETARIO DEL GUF 


SEZIONI NAVALI DEI G.U.F. 
E CORSI PRELIMINARI 


I Corsi preliminari navali 1938-XVI per 
gli Universitari Fascisti si sono svolti con 
esito assal soddisfacente, oltre che per le 
particolari cure esplicate al riguardo dal 
Comando; della R, Accademia Navale, an- 
che per l'interessamento e per la proficua 
collaborazione dei Segretari dei Guf, 

La Segreteria dei Gruppi Universitari 
Fascisti ha istituito, in seno ai Guf di 
sede universitaria, le Sezioni Navali. Ad 
le è stato assegnato il compito di svol- 
gere opera di propaganda fra gli studenti 
# l’incarico di procedere, d'intesa ton, gli 
ispettori premarinari di zona, al recluta- 
mento degli elementi da segnalare al Mi- 
nistero della Marina per i. Corsi preliminari 
navali 

Le Sezioni Navali inquadreranno quegli 
Universitari Fascisti che presentano i re- 
quisiti fisici e culturali richiesti dalla vita 
di mare e che desìderano intraprendere la 
carriera di marina o partecipare ai Corsi 
suddetti. Esse svolgeranno l’attività tecni- 
ca, culturale e sportiva, richiesta dagli scopi 
per cui vengono costituite e faranno in 
proposito opera di propaganda nelle Uni- 
versità e tra gli iscritti alle Sezioni Lau- 
reati. 

I Guf richiederanno la collaborazione: di 
istruttori scelti, eventualmente, tra gli uffi 
ciali di tutti i Corpi della Marina in con- 
gedo, e, dove esistono, tra gli insegnanti 
di discipline specifiche dei RR, Istituti 
Nautici, per lo svolgimento di lezioni teo- 
fiche e di esercitazioni pratiche dirette a 
diffondere la preparazione marinara e ad 
apprestare quelle elementari cognizioni 
nec arie al giovane per non presentarsi 
al Corsi preliminari completamente sprov- 
visto di ogni cultura nautica 

Le Sezioni Navali dei Guf dovranno quin- 
di compiere tra i propri iscritti, d'intesa 
com gli ispettori premarinari di zona, ii 
eclutamento degli elementi da segnalare 
al Ministero della Marina per la frequenza 
del Corsì preliminari navali 

Saranno ammessi al primo Corso preli- 
minare navale, che avrà inizio il 1° agosto 
1939-XVII presso la R.A.N. 200 studenti 
così ripartiti: 80 allievi di Stato Maggiore, 
20 del Genio Navale, 25 delle Armi Navali, 
30 del Corpo Sanitario (28 medici, 2 chi- 
mici farmacisti), 25 del Corpo Commissa- 
Fiato, 20 della Capitaneria di Porto 

Le adesioni alla partecipazione al pros- 
simo Corso preliminare navale dovranno 
essere raccolte entro 1 15 febbr. 1999-XVII 





















































VEXATA QUESTIO 
Berretto goliardico 


E’ pervenuto ai Segretari dei Gu il seguente 
telegramma di 8. E, Starace 

«Per la ennesima volta è stata messa 
in circolazione voce che avrei in animo di 
abolire ll berretto goliardico, Per la enne- 
ima: volta confermo che non ho mai, dico 
non ho mai, pensato di abolire Il berretto 
goliardico », 








IL berretto goltardico, per la gioventù univer- 
sitarla ituliana non è soltanto un segno distin- 
Kvo, comune anche in altri paesi, ma rappre 
senta un simbolo di tradizionale patriottismo 
In ogni berretto goltardico di qualungie c0- 
lore, di qualsiasi Jorma, v'è la vecchia gloriosa 
coccarda con su il simbolo der Littorto 

La storia della goliardia Italtana è in un 
certo modo simboleggiatu nel berretto di Jorma 
medioevale, bizzarro e paio Infatti 1 goltardi 
delle Università di Siena e di Pisa, come tutti 
sanno, portano il berretto senza punta, per 
noi questo è un suero ricordo del volontarlamo 
quando fu costituito con elementi di quasi tutte 
le Università d'Italia il glorioso battaglione che 
« Curtatone e Montanara il 29 giugno del 
1848 st copri di gloria, i goliardi non vollero 
abbandonare il loro berretto ma lo adattarono 
tagliandogli la punta, 

Oggi che per merito del Fascismo attraverso 
l'organizzazione dei Gruppl Universituri Fy- 
sotati il vecchio, spirito gottardico carnascialesco 
e burlone è stato completamente sostituito du 
una fiera disciplina meglio adattantesi ul clima 
duro e austero della Rivoluzione, a molti è seme 
brato, se non stonato, inopportuno l'uso del 
berretto goliardico. 

A questo proposito Opportuna è intervenuta 
la precisazione di SL, {l Segretario dei Gruppi 
Universitari Fascisti, 

Il Verretto goliardico, e sopra l'abbiamo ben 
chiarito, è un glortoso simbolo: storico della Yo 
liardia e del nostro volontariamo. 

Infatti continiamente nelle ‘anle magne ag» 


Seme ai berretti gollardici vivaci è multicoro 

" ori 
sÌ ‘trovano 1 berretti semplici e austert delle 
uniformi militari. Quindi berretti gollardici è 
berretti di militi non contrastano, mu sono Va- 


spressione purissima della vita, dei sentimenti, 


delle aspirazioni delli Ù 
A U gioventù studiosa ‘del 
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17 Dicembre XVII 





2 < 
TROFEO GUE TORINO 
CON LA PARTECIPAZIONE DEI NAZIONALI DI NUOTO 
GAMBRETTA, BURLA, BALDO, BRIGNONE, F 
E DI TUFFI 
LLA, MASORRO 





PNOGLIO 





NICAS'TRO, 

















































































































LIQUORE 
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Nevica ancora e gli spazzini fanno 
sciopero; molti tram sono immobiliz- 
zati; gli sciopèranti cantano, urlano; 
avanzano i fascisti e gli uomini volen- 
terosi che brandiscono pala e scopa: si 
sgombra la neve con grande serenità; 
altra neve cade, il lavoro è da Sisifo, 

Pierpaolo si è presentato, anche se la 
mano destra è coperta di geloni e non 
ha guanti, perchè uscito, in fretta da 
casa, Gli hanno assegnato un angolo so- 
litario di viale dove passa il tram 14. 
Pierpaolo canta i suoi ritornelli fascisti : 
Fiore di lilla: 

Il 24 giugno in una valle 
E' nato in mezzo al grano un bel balilla, 

Lontano. litigano. Pierpaolo per la 
prima volta capisce che in ogni eve- 
nienza anche il lavoro manuale si atta- 
glierebbe a lui; ricorda Limone, la scuo- 
la. Il fiato, un attimo, gli diventa corto 
per la fatica. Giunge Marcello che gli 
porta un grande impermeabile da spaz- 
Zino; e un copricapo, quelli da pescatore 
per le tempeste: — Quando sarai stan- 
co, andrai a bere il puncino al caffè. — 
Gli dà una lîra, 

Ora, Pierpaolo, sembra un guerriero 
antico in mezzo ai fioccoli fitti, con 
una volontà disperata di lavoro, con il 
casco. che gli copre, il viso, e l'imper- 
meabile che dai piedi gli alza la neve; 
egli è un autentico spazzino, e di più, 
un eroe, Finiranno questi tempi peri- 
colosi, e ricordare sarà delizioso. Per la 
prima volta, la vista della città sotto la 
neve non gli suggerisce che speranza e 
giofa. 

Un mendicante è passato, l'ha chia- 
moro collega, gli ha chiesto un mozzi- 
cone di sigaro; Pierpaolo gli regala 
quattro soldi — fo non farei il tuo me- 
stiere, mat; spazzino, — Si è accorto 
che è un ragazzo; ha esclamato un « 0 » 
lungo; si allontana guazzando nella ne- 
ve. Pierpaolo pensa di piantarla, con la 
scuola; e di offrire ai pecoroni un gran- 
de esempio; poi lascia libertà al cuore; 


L'ora 


di Pierbaolo 


molta vita viene incontro ai suoi 15 an- 
ni, forse, anche il volto di una fan- 
ciulla, Ivana, sua compagna di pen- 
sione; ogni sentimento è forte, e mi- 
surato, 

Passa di corsa uno strillone, seguita 
nel grido: L'onorevole Facta compone 
un nuovo Ministero. 


Pierpaolo ha risposto: -— E chi se 
né frega, 
— Vai là, fascista -— hanno urlato 


sei figuri usciti da un bar vicino, leg- 
gerissimi, tutti con fazzoletti rossi al 
collo, e fischiano acuto. Colpiscono con 
palle di neve Pierpaolo che continua a 
lavorare, e ha ‘ancora tutte le spe- 
ranze, I sei uomini dapprima fanno per 
ridere; il più giovane, col cappello al- 
pino, racconta l’ultima storiella oscena; 
poi mentre i compagni ridono, egli or- 
dina a Pierpaolo di smetterla, — Uo- 
mo, vattene. — Pierpaolo ribatte: — 
Andatevene. — I comunisti hanno 
forse fretta, perchè un settimo li richia- 
ma dal bar: — Lasciate lasciate l'osso. 

Pierpaolo è senza cappello, ora, tutto 
rosso in viso per la fatica; ride, assesta 
un colpo di ramazza all'assalitore che 
lo colpisce con uno schiaffo: si fa si- 
lenzio. I bravi vorrebbero andarsene, 
perchè quell'adolescente fa paura ai loro 
cuori, ma il ventenne afferra la pala; 
vuole spezzare il manico, facendo for- 
za sul ginocchio, e Pierpaolo con gran- 
de logica pensa che è facile farlo cadere: 
così lo urta, Allora tutti hanno già de- 
ciso, e si buttano su Pierpaolo: — Tu 
set fascista; lo percuotono e vorrebbero 
strappargli l'impermeabile che è assicu- 
tato con bretelle; vorrebbero fargli 
chiedere pietà. Pierpaolo si difende a 
testate, a monosillabi, ed è molto, in- 
spiegabilmente, contento, Nell'alena il 
più vecchio (50 anni) ha detto; — E° 
un ragazzo; sono 1 più pericolosi per 
domani, per i nostri figli; ci vuole una 
lezione. — Pierpaolo gli ha assestato un 








certo, calcio, l'uomo è caduto; si è 
passati così al vero tragico. Pierpaolo 
capisce tutto, le sue speranze crescono 
ancora, Uno ba afferrato la pala, e gli 
tira un fendente alla fronte; un altro 
si apparta; e guarda verso il bar. Pier- 
paolo ha tanto sangue caldo sul volto, 
nella bocca; ha gridato; — Vigliacchi. 
— Ora un altro fendente gli recide Ja 
gola, 

L'uomo che si era appartato lo sor- 
regge, gli altri fuggono; il ventenne, 
quello del cappello alpino, prova a ri- 
dere, ma deve tossire. — Forse, non lo 
abbiamo ucciso; — ma nessuno avreb- 
be il coraggio di dare il colpo di grazia 
a Pierpaolo, che sgrana gli occhioni in- 
sanguinati, e sorride; lui non vuole che 
l'avversario pietoso gli terga il sangue. 
Cade su un cumulo di neve; vuol dor- 
mire, sognare la patria e le figure care, 
certo di ridestarsi per combattere an- 
cora. L'uomo lo avvolge nell'impermea- 
bile. Pierpaolo stringe ancora la scopa; 
figura di umile eroe; l'anima che sta 
per abbandonarlo, lo tormenta. 

L'uomo è fuggito leggero; non già 
sulla pista degli altri: e si è lavato le 
mani nella neve; ma il sangue di Pier 
paolo. gli profuma il volto. ÎNon un 
grido, non un segno di vita, 

La quiete è raccolta attorno a Pier- 
paolo che sussulta, e chiama Sandro, 
perchè lo sostituisca fino al ritorno. La 
neve fitta gli riempie le ferite di veli 
freschi, di fiati freschi; egli è supino 
contro il cielo bianco. L'occhio è già 
fisso e gelato. Pierpaolo porterà nel 
suo viaggio tanto peso di neve, di san- 
gue. E il suo corpo ha un velo bianco 
per la gran festa. 

Gli assassini han deciso che neghe- 
ranno; accendono sigari, e possono an- 
dare calmi ad assistere al corteo degli 
scioperanti: tranne uno; la loro gior- 
nata è stata impiegata bene, 

Fra una pala e una ramazza, un ar- 
dito quindicenne è motto, sui cumuli 
di neve; sono i segni del suo trionfo 
Se sua madre quella notte l'ha sognato 
per viali e cammini di neve, cogli em- 
blemi vermigli della gloria, e ogni vena 
le si è commossa, era fato; i cieli si ria- 
pritanno nell'azzurro deì giorni belli; 
la salma del martire sarà alzata un gior- 
no dai più giovani compagni, incontro 
al sole a tutte le madri. 

La via è sempre deserta, il tram 14 
non giunge. 

ERNESTO CABALLO 














2 DEE 





ella storia dello spirito umano, ci 
sono particolari momenti che si 
possono definire cruciall in cui c'è 
la mecessità di una messa a punto 
di determinati valori spirituali. Ciò av- 
viene specialmente, e con più rilievo, nei 
periodi di grande costruttività, quando si 
è giunti « quella maturità concettuale e 
tecnica che impone naturalmente, attra- 
verso una discriminazione attenta e so- 
prattutto leale, il problema d'una scala 
gerarchica. Si tratta insomma di una ana- 
lisi capace a rivelare la forza e l'esattezza 
d'un metodo piuttosto di un altro; si 
tratta di buttare a mare bagagli che sol- 
tanto più ingombrano e sviluppare motivi 
ben presenti € profondi nell'interiorità in- 
dividuale ed in tutto il gran respiro di 
un'epoca. Allora crollano miti che prima 
avevano trionfato e cose gabellate per ve- 
rità rivelano l'impostura d'un sistema o 
d'una posizione di pensiero, Ed in tutto 
questo mareggiare di idee si svelano e si 
pongono in ‘primissimo piano concezioni 
prima in disparte come avvilite e dimen- 
ticate, Credo che ogni rivoluzione storica, 
per essere sostanzialmente tale, comporti 
in sè un'altra rivoluzione tn ogni campo 
dell'attività dello spirito umano. Anzi, è 
indispensabile che tutti si convincano che 
in ogni rivoluzione di tal' genere si attuano, 
ohtarificandovisi, 4 veri profondi motivi di 
una civiltà. Nel sovrapporsi di una civiltà 
ad un'altra, non bisogna dunque parlare di 
capovolgimenti o di distruzioni ma di s0- 
stituzione di valori; sostituzione che è per- 
Jettamente naturale e storicamente giusti- 
ficata; essa rappresenta l'instaurazione di 
un ordine contingente in antitesi ad un 
altro ordine divenuto disordine, cioè stato 
contro natura, secondo quella fondamen- 
tale inarrestabile dialettica che si chiama 
progresso e che i babbuassi del buon pen- 
samento vorrebbero ostinarsi a negare su 
un gioco di abili soflsmi e di sgretolabi- 
lissime apparenze, Il significato dell'attua- 
le polemica sull'arte moderna è precisa 
mente su queste due facce dello specchio; 
in più, è la prova della maturità raggiun» 
ta dalla rivoluzione fascista; esso vuol 
dire che oggi non è più il tempo di discu- 
tere su un'arte fascista ma è il tempo di 
oreure un'arte fascista. Le chiacelttere e 
le mote e i tentativi erano validi fino a 
ieri; oggi occorre parlare con le opere cioè 
discriminare nel complesso delle correnti 
di deri, quelle che oggi possono segnare 
una conquista d'ordine stabile, cioè un 
punto di partenza per le realizzazioni ul- 
teriori, I tardigradi occorre dunque ché si 
sveltiscano l'andatura, Con questo si vuol 
dire che l’idea ha cessato di essere pole- 
mica cioè smantellatrice, per diventare 
costume cioè costruttrice, e l’arte che la 
esprime, svincolatasi dullo spertmentalismo 
di terl, ha ritrovata la sua natura vera di 
totale applicazione dell'anima, di atto di 
Jede, dì parola sucra sotto specie di eter- 
no, Lo spertmentalismo infatti non è arte 
ma una tendenza ad essa; quello, nei com 
| fronti dell'arte può essere come uni cow: 
sa mei confronti d'un effetto; nel caso del- 
l'arte moderna, si può vedere con chia; 
rezza lo svolgersi di questo scavare per 
trovare, di questo tendere all'arte ‘in im 
gioco di esperienze (le dicono mode) che 
rappresentano mon un punto d'arrivo ma 
di partenza, 
Vorremmo aggiungere che la polemica 
« d'oggì è l'indizio più vivo, anche politica- 
mente, della nuova mentalità romana, la 


prova più eloquente della volontà che ha 
ognuno di vedere chiuro, In questa pole- 
mica il motivo razzista è stato un prete- 
sto d'avvio più che una condizione indi- 
spensabile. In realtà, la lotta esisteva e 
maturava da anni; a stare dietro ai passi 
della cultura, se ne scorgevano le scintille 
con una discreta frequenza e, da parte dei 
migliori, non si lasciavano mai sfuggire le 
occasioni per definire o assumere la pro- 
pria convinta posizione, Naturalmente, da 
questo periodo di elaborazione cosciente e 
coscienziosa, si escludono i vari Pensabene 
del pompierismo italiano che ad un certo 
momento hanno creduto laudabile cosa — 
come ognun vede, molto opportuna e a 
proposito — il condannare al rogo ogni 
manifestazione d'ordine artistico moderno 
gridando all’eresta, così, all'impazzata, co- 
me si schiamazza in una bella festa di 
strapaese solo per fare del chiasso senza 
saperne il perchè; costoro — sia detto a 
loro onore — non hanno portato neppure 
della confusione ma solo il superbissimo 
documento d'una loro impreparazione ol- 
tre che politica anche morale, Ma gli altri, 
quelli che avevano ed hanno mel sangue 
il fermento di questi ultimi trent'anni di 
accesa aniùma, oggi portano mon soltanto 
il punto d'una loro esperienza vissuta € 
sofferta ma anche l'equilibrio d’un giudi» 
zio concreto, d'una parola sicura di cui è 
necessario tenere il conto dovuto, 

Oggì siamo giunti infatti a quella ra- 
glone storica per cui occorre saper distin- 
guere @ scegliere, svelare non più una ja- 
ziosa, posizione intellettualistica di fronte 
a un problema ma una propria condizione 
morale, cioè il risultato d'una fede reli- 
giosa e politica, Se sì giungerà ad una 
impostazione diversa bisognerà bruciare 
tutti gli intellettuali della dolcissima ma- 
niera imbellettata e traditrice e lasciare 
Mmalmente il posto a quelli che vogliono 
costruire, agli uomini di cultura clie mon 
vengono: d compromessi ma mettono tutta 
la vita, la ragione della vita, nella realtà 
d'una cultura che è essenzialmente educa- 
gione dello spirito, Ed allora st vedrà che 
questi primi sette lustri di secolo hanno 
avuto una loro funzione che sarebbe stu- 
pldo ostinarsi d megare: sarebbe come 
confondere il sole con la luna; essi hanno 
avuto un peso fondamentale per l'orien- 
tamento della nostra anìma, per ta forima- 
gione del nostro pensiero e della nostra 
idealità, non sì possono distruggere, nè 
rinnegare, sotto. pena di rinnegare Uno. 
stile di combattimento, cioè una attrezza- 
tura di spirito, cioè quell'ordine in cui si 
sta camminanto. 1 movimenti avvicenda- 
tisì nel giro di questi anni, lianno almeno 
questo valore positivo di avere preparata 
nelle sue pregiudiziali di massima, la rivo- 
luzione mussoliniana, 

In Leonardo, Lacerba, La Voce, La Ron- 
da, a '900 în tutti quei movimenti di alta 
euttura rinnovatrice del prima e del dopo- 
querra non era l'ebralsmo che dominava 
ma la mostra più schietta anima italiana 
anelante alla sua unità spirituale con quel 
pensiero, con quell'arte che dall'Italia ave- 
vano indirizzato il mondo, 

Gli ebrei che compaiono in quei movi- 
menti sono sempre dei ritardatari e co- 
munque — nella pittura eseludo Modiglia- 
ni — figure di secondo piano, Gli ebrei 
sono mon i protagonisti della mostra arte 
ma i responsabili diretti di quel parigini- 
smo post-bellico in cui la solita cafoneria 
inguaribile del borghese arricchito trovava; 


subito lo specchio della propria nullità 
ideale. Il borghese doveva essere sbalor- 
dito; lo si sbalordì e si speculò sulla sua 
idiozia e quello era talmente incanaglito 
che applaudiva sempre. Qui, non si può 
più parlare di lealtà ma di malafede per- 
chè l'arte non era arte mu l'orpello tragico 
di un attentato @ tutta una tradizione 
storicu. E’ il tempo in cui le soavissime 
dame svengono sulle porcheriole di Guido 
da Verona e di Pitigrilli, în cui i giovi- 
notti della buona società portano il mono- 
colo e fanno il baciamano con langitida ga- 
lanteria tanto carina; hanno sotto il brac- 
cio un «vient de paraître » e discutono di 
problema sessuale con le candidissime fem- 
minuccie di buona famiglia. Comunque 
anche qui è bene non fare equivoci: non 
è în gioco il nostro popolo ma la parte più 
tarata di esso; il nostro popolo non si è 
mai lasciato pariginizzare. Ma anche tra i 
pescecani, sì tratta di una moda di pochi 
anni, annegata o sotterrata subito dal Fa- 
scismo, dal suo spirito italianamente sano 
e perennemente giovane. Con il Fasci- 
smo cominciò Infatti la lotta contro la 
borghesia e contro quella tipica tendenza 
ebraica disgregatrice che non aveva fatto 
l'arte moderna ma ci aveva speculato so- 
pra. Di coloro che avevano abbracciato 
Freud, noi sentivamo già la mon italianità 
sin dai tempi delle nostre prime letture, 
Del resto, il Fascismo aveva già talmente 
maturati gli italiani che ogni italiano nei 
casì sporadici come Cagli in pittura, Mo- 
ravia in letteratura, Rocca in musica, ve- 
deva già da solo la presenza del pericolo, 
l'attentato ad un raggiunto costume, au 
una proprio consapevolezza di convinzione 
morale, La presenza ebraica nella nostra 
cultura e nella nostra arte è soltanto spo- 
radica o d'occasione; tenta d'avvelenare, 
non arriva ad avvelenare; il pariginismo 
d'importazione non poteva aver presa sul- 
l’anima italiana: mon era sangue ma ca- 
glio falso, 

Non bisogna poi neppure eccessivamente 
sopravalutare l'influenza di queste forme 
dell'ebraismo sulla dozzinale animella dei 
borghesi panciuti il cui bovino luciferismo 
intellettuale, tarlato com'era, non poteva 
più — nè aprebbe saputo — distinguere i 
confini del lecito e dell'illecito, cioè i con- 
fini tra quello che era italianità e quello 
che era ebraismo, cioè i confini tra spirito 
nazionale. e spirito internazionale, cioè 
antiunitario, cioè anarchico; qui nom si 
trattava già più di italiani, bensì di tradi- 
tori e di pervertiti per insufficenza men- 
lale, di soggetti da medicina legale, 

Ma l'arte moderna esisteva ed cera ita- 
liana; erano italiani quelli che l'avevano 
creata e cercavano di svilupparne i nuovi 
motivi nel loro sofferto combattere, nella 
loro ricerca di valori nuovi, nell'angoscioso 
dibattersi per un'idea tutta e soltanto e 
eroicamente italiana, 

Per moi infine, il termine della discus- 
sione non è tra italianità e ebraicità dél- 
lParte moderna, Questo dualisnio d'antitest 
è già risolto dalla realtà dei jatti e dalla 
considerazione stessa del nostro. orgoglio, 
del nostro prestigio Italiano. D'altronde il 
dilemma è assolutamente inutile, La di- 
scussione avrebbe dovuto essere impostata 
soltanto sull'esistenza o meno di un'arte 
moderna italiana e sopra î suoi valori po- 
sitivi o negativi. Il campo sarebbe stato più 
esattamente delimitato e specificato. € 
avrebbe consentito persino un più preciso 
linguaggio. 

Oggi, spazzati via tutti gli opportunisti 


il lambello 


Perchè 
le donne studiano 





Avevo 


promesso nell'inchiesta precedente 
al'atto secondo dello «strano interludio », ma 
le reazioni favorevoli è l'interessamento suscitato 
l dai precedenti articoli portano .a giungere a con- 
clusioni serie e positive, e converrà che ora 
facciamo il punto sulla situazione generale delle 
diverse Facoltà rispetto al problema che stiamo 
esaminando. Non v'è certo bisogno di spiegare 
‘perchè ho concesso così ampia parte delle co- 
fonne del lambello alle donne che si dedicano 
agli studi letterari: in Lettere e in Magistero 
ill loro numero è tale, che ciascuna di queste 
due Facoltà accoglie più studentesse che rutte le 
altre prese insieme. 


I. Quelle di Magistero 


Dalle studentesse di Magistero, le risposte mi 
i Riungono molto simili a quelle delle colleghe di 
Trettere; è necessaria però una considerazione im- 
portante. Le ragazze che s'iscrivono al Magistero 
hanno già in mano un'abilitazione all'insegna- 
mento elementare che può essere per loro il. clas- 
sito « paracadute » a cui accennava la bionda 
« cannonissima » intervistata un mese fa. Ma per 
rendere pienamente valido questo titolo, neces- 
sitano anni di tirocinio: ebbene, una parte delle 
neo-maestre desidera sostituire, agli anni... d'al- 
lenamento nelle scuole primarie, un periodo di 
[empo. corrispondente, che le porti ad avere una 
laurea — qualche ‘cosa di più onorifico 
dopo un nuovo esame-concotso, una professione 








nobili esistono tanti e poi tanti istituti privati 
da accontentare qualsiasi velleità di separatismo, 
Le ragioni del fenomeno? Non potrei indagarle 
senza uscir di tema: accenno soltanto che ho 
pensato alla fobìa di contatti plebei, ma pro- 
penderei ad eseiuderla, perchè non credo così 
grande la stmpidità umana; da wari casi osser- 
vati, mi risulta invece che, sì, molti sono. con- 
vinti che « fa fino » non andare a una scuola 
pubblica, ma le paure principali sono quella di 
studiare troppo. (ed è la ragione che fa scartar 
poi anche il ginnasio privato), e quella della 
coeducazione di ragazzi e ragazze (diceva una 
vecchia madre nobile: « Nelle scuole pubbliche 
c'è troppo misticismo; a quell’età Jil dovrebbero 
sezionarli »), 

D'altra parte, siamo sempre di fronte alla 
solita insoluta questione: chi sceglie le magi- 
strali, con un anno in meno di studio esce dalle 
scuole medie con un titolo che vale qualche cosa 
e serve a qualche cosa; chi sceglie il ginnasio- 
liceo, studia un anno in più, deve superare un 
esame di Stato, e sì trova in mano un pugno di 
mosche, ossia un titolo completamente nullo ed 
inutile all'atto pratico. Le magistrali formano i 
maestri elementari, le tecniche i ragionieri, ma 
il liceo, dopo l'esame di Stato, non forma pro- 
prio nessuno... le richiede tempo e denaro. Ora, 
i ricchi non hanno tempo, e qualche nobile... 

Lettere e Magistero — le Facoltà delle donne 
— presentano negli ultimi tre anni queste dif- 
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più facile. più comoda, in generale meglio retri- 
buita di quella d'insegnante elementare. L'ambi- 
zione personale e dei parenti concorre a far pro 
alle abi 


seguire gli studi, sovente con sacrifici, 
icare chi 


litate maestre; ma andiama adagio a iîri 
prende o chi consiglia la via magistrali-magi 





stero. x 

Intanto, ho sempre pensato, è credo molti 
siano della mia opinione, che per essere maestra 
per mettere la prima volta una penna. fra le 
dita di spauriti bimbetti, per insegnare a quelle 
manine inesperte a muoversi rinnovando il pic 
colo prodigio della trasformazione del pensiero. 
in segni scritti, sia, mecessaria Veramente una 
« vocazione », una passione speciale, che l'inse- 
gnamento. medio non richiede, È poi, conside- 
riamo le due vie: ginnasio-liceo-lettere, (dodici 
anni) e magistrali-magistero (undici anni, senza 
il greco). Entrambe dìnno adito alla stessa, stes 
sissima cosa, per le donne: insegnare in ginnasio 
inferiore, e punto lì, E' pur vero che in molti 
concorsi a cattedre di ginnasio superiore fe lau- 
reate in Lettere sono State ammesse; ma poche 
hanno tentato, pochissime sono riuscite, La 
massa mira al ginnasio inferiore. E se, per rag- 
giungerlo, la seconda delle vie indicate è più 
breve, più facile, im complesso meno. costosa, 
‘una ragazza che non abbia ambizioni di alta cul- 
tura o idolatrie per Aristofane od Omero, sce: 
‘glie: naturalmente questa seconda, via, ES 

Sarebbe interessante sapere, d'altra parte, che 
percentuale delle abilitate maestre chiede l'iseri- 
zione in Magistero; le cifre farebbero: forse luce 
su uno strano fenomeno sociale: che alle ma- 
gistrali generalmente vanno ragazze € della mi- 
gliore società » e ragazze dì famiglie non molto 
elevate, mentre al ginnasio s'iscrivono figlie di 
professionisti, appartenenti ai medî ceti. Le ee 
cezioni, naturalmente, sono moltissime, ma il 
fenomeno è netto, Con questa particolarità i che 
glì estremi della scala sociale non si congiungono; 
nelle magistrali, perchè per le fanciulle ricche o 


mentre in entrambe la superiorità mu- 
merica femminile continua indisturbata, essa, è 
molto più sensibile in Lettere; e il numero 
complessivo. di iscrizioni a Lettere va dimi- 
nuendo com una certa regolarità, mentre! l/in- 
cremento positivo o negativo alla frequenza in 
Magistero è irregolare. Ecco i dati, raccolti negli 
schedari del Guf: 


ferenze 


Universitari Universitarie 
Anno XIV - Lettere 77 152 
Magistero 154 176 
Anno XV - Lettere 71 142 
Magistero 131 163 
Anno XVI - Lettere 64 139 
Magistero 136 176 
II. « Quelle di Legge 


Vediamo ora che cosa accade nelle altre Fa- 
coltà. C'era una volta una biondina che asseriva 
con serietà; «lo mi sono iscritta in Legge 
perchè il berretto azzurro imi dona di più ». 

Ma in quell'anno (XIV) le ragazze di Legge 
erano 64, di fronte a 354 studenti. Negli ul- 
timi due anni (XV e XVI), invece, s'è avuto 
un salto brusco: le iscritte sono state appena 17 
e 19 rispettivamente! E a questa diminuzione 
circa del 60 % corrisponde una minor frequenza 
maschile (XIV: 354; XV: 334: XVI: 327), 
ma in proporzioni molto ridotte. Poichè le 
chiome brune tra le giurisprudenti fanciulle di 
quest'anno, sono decisamente in prevalenza, è 
lecito sperare uno sfollamento dalle aule e dal- 
l'ampio cortile settecentesco di via Po delle 
sciocchine che studiano «così, per sport»... 
Senza scherzi: in Legge ho trovato molte che 
mi hanno testimoniato di aver scelto questa Fa- 
coltà perchè, non avendo bisogno, per condizioni 
familiari, di guadagnar presto, si sono volte allo 
studio che preferivano; qualcuna completa Ja 
laurea ia Lettere con quella în Legge; una sola 
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m'ha detto con superiorità: «Ho. preferito 
Tegge a Lettere perchè c'è da studiar meno e c'è 
più bella gente», ma questa cotale, bisogna 
dire il vero, supera gli esami brillantemente, e 
non ne lascia indietro nessuno: quindi, anche 
se studia « per sport », dobbiamo convenire che, 
lei, fo sport lo fa sul serio... Tanto è vero che 
è un'ottima sciatrice. 

La difficoltà di porre in seguito a frutto la 
laurea in legge preoccupa molto alcune delle mie 
‘intervistate: non' dal lato finanziario, chè tutte 
o quasi le « legulete » sfoggiano eleganti pellic- 
cette e cappellini bizzarri; ma, partite con en- 
tusiasmo oratorio o notarile o. giuridico, si tro- 
vano poi, in pratica, nella quasi impossibilità 
di metterlo in atto, e melanconicamente pensano 
a posti di bibliotecarié e simili... Ma poichè 
sono giovani e carine, temperano questa melan- 
conia con la seguente dichiarazione: «Noî stu- 
diamo per non starcenè oziose mentre attendiamo 
il matrimonio; e Legge è meno impegnativo, più 
interessante di Lettere ». Difatti molte non ar- 
rivano alla laurea: le bionde e brune testoline 
si recingono di fiori d'arancio ‘invece che di 
lauro, e poi tra le mancate ayvocatesse sarà un 
soave mevicare di fiocchi azzurri e rosa... 


III. 2 Le scienziate 


Oltre a Lettere ‘e Magistero, ecco. due altre 
Facoltà che presentano. studentesse in numero 
eccezionale. Non è più la notevole preponde- 





ranza notata in quelle specialità così nettamente 
femminili; ma le donne che studiano Scienze 
e Farmacia sono quasi tante, quanti sono gli 
uomini. Ecco le cifre: 


Universitari Universitarie 
Anno XIV - Scienze 48 44 
Farmacia 72 62 
Anno XV - Scienze 49 53 
Farmacia 6% 60 
Anno XVI - Scienze 73 65 
Farmacia 38 55 


E' notevole come regolarmente crescano le 
iscrizioni in Scienze e diminniscano quelle in 
Farmacia. Ma questa caratteristica è comune ‘per 
gli Universitari e le Universitarie, e non è mio 
compito trovarne le cause, che penso comuni a 
quelle ‘che fanno decrescere Ja frequenza in 
Medicina, in Scienze Commerciali e in Inge- 
gueria: 


Univ.ri Univy.rie 
Anno XIV - Medicina 424 28 
Scienze Comm, 658 30 
Ingegneria 386 I 
‘Anno XV - Medicina 373: 26 
Scienze Comm, 631 28 
Ingegneria 324 I 
Anno XVI - Medicina 352 21 
Scienze Comm. 622 29 
Ingegneria 301 I 


La saturazione della richiesta di dottori, com- 
mercialisti e ingegneri, lo credo, provoca il lento 
sfollarsi di queste Facoltà, che contribuirà a ri- 
stabilire l'equilibrio e ‘ad allontanare da chi 
sceglie una di queste professioni) il timore del 
«come poi mettersi a posto >. 

Ma per le universitarie che frequentano le 
Facoltà cosiddette scientifiche il problema cambia 
completamente faccia ed assume un aspetto in- 
teressante dimodochè sarà necessario dedicarvi un 
articolo conclusivo, dopodichè lasceremo la pa- 
rola alla critica. 

CLELIA GUGLIELMINETTI 











ella dell'acqua, i confusionari non solo 
don idee Ret degli stessi fatti storici, il 
problema surà certamente portato in. que- 
sta sua stretta, legittima misura. Allora 
entrerà nella sua fase di costruttività, 
quella di cuì sì parlava più sopra, Ma al- 
lora non si potranno certamente condan- 
nare tutte le realizzazioni d'un trentennio; 
in conclusione anche è tentativi hanno un 
loro valore e se ne dovrà valutare limpor- 
tanza perchè è con i tentativi di, soluzione 
ghe sì approda alle soluzioni. Insomma, se 
il futurismo mato per reazione all’acca- 
demia e alla pastorelleria d'una nuova Ar- 
cadia è diventato esso stesso accademia e 
Arcadia, non per questo lo si dovrà con- 
dannare; esso nella sua linea fondamen- 
tale e în certi suoi effetti, ha avuto una 
funzione indiscutibile e nessuno glie lo po- 
irà nè disconoscere mè contestare; così 
pure degli altri movimenti, così pure di 
quell’infranciosato reazionarismo dei «ca- 
hiers» bontempelliani. Infatti, quando noi 
oggi possiamo e vogliamo parlare e par- 


limo di arte moderna, lo dobbiamo a que- 
sti movimenti; quando domani parleremo 
di arte fascìsta (i manifesti di Gallian e C. 
sono prematuri) dovremo tener conto di 
questi movimenti perchè da essi è nata 
l'arte nuova, cioè quell’arte che cessando 
d'essere arte polemica è divenuta, è, final- 
mente Arte, E quando parliamo d’arte mo- 
derna, d’arte fascista, non possiamo certo 
pensare a ìnfiltrazioni ebraiche ma a una 
conquista purissima del purissimo sangue 
italiano, così forte e presente e senza in- 
crinature da non tollerare per alcuna ra- 
gione avvicinamenti estranel, da conside- 
rare come travisumenti tutti quegli insulsi 
tentativi dei paladini improvvisati, dal 
Perseo della malora al malo Pensabene, 
che èmbastiscono il processo all'arte ita- 
liana moderna con il metro del prezze- 
molo e del semolino, abbassandola a mani- 
festazione ebraica. 

Questa gente non cì interessa più, non 
ci ha maì interessato, 

Agli artisti italiani è poi superfluo ricor- 


dare che gli artisti italiani, proprio per la 
loro natura d'italiani, non hanno mai su- 
bito ma hanno sempre imposto, non si sono 
mai accodati alle correnti ma hanno sem- 
pre trascinato gli altri, non hanno mai 
imitato ma sono sempre stati imitati, non 
sî sono mai ebraicizzati perchè ebraicizzar- 
si significava tradire la propria anima, la 
propria funzione storica, la propria tradi- 
zione, la propria arte; in ognuno di essi 
c'era il segno d'una serietà e d’una jede 
nazionale che nessuno si sognava di con- 
taminare o dì ridurre. Bisogna puntare qui; 
bisogna che la critica discuta e vagli è ri- 
sultati di quest'arte italiana moderna e 
non l’accusi con baldanzosa superficialità, 
a capriccio d’occhi, d'un inquinamento mai 
avvenuto, Dal canto suo, nessun artista 
italiano cercherà di scansare le sue respon- 
sabilità su questo campo, La posizione de- 
cisa, lealissima, virile assunta da Marinetti, 
può già costituire, al riguardo, il più lu- 
minoso degli esempi. 
OSCAR SACCHETTI 


































































































































il lambello 





MERIDIANO DI BUCAREST 





Vita, apateosi e morte 
di CODREANU 


‘apostolo della nuova Steamania 





Quel che ha lasciato in eredità alla nuova generazione 
l’uomo più amato e più odiato fra tutti i Romeni 


« Corneliu Zelea Godreanu, nato a Jassy nel 
1599, avvocato a Bucarest ». La voce del Presi 
dente col. Dimitriu suona gravida di minaccia. 

26 marzo 1938 — Una salù del Tribunale Mi. 
litore di Bucarest. E qui, nell'ultimo capitolo 
della sua movimentata vita, che ritroviamo la- 
zione, la loua, lu mistica di questo grande tra 
scinatore i giovani, di questo fanatico assertare 
della rigenerazione nazionale romena. 

La sala del tribunale è zeppa; centinaia di 
giornalisti, corrispondenti dì ogni Paese, per- 
sonalità politiche di ieri e di oggì, seguaci di 
Goga e «camicie verdì ». E su tutti l'incognita 
dell'oscura politica di re Carol. 

Codreanu è solo di fronte a quella folla im- 
mensa, solo, in mezzo ai due gendarmi in bian- 
ca uniforme, al di lù delle sbarre, Ma nell’oc- 
chio del capo delle «.canticie verdi» v'è ancora 
una strana sicurezza. Egli su di avere, presenti 
fra quella stessa folla che anima d'un lungo 
brusio austerità dell'ambiente, ben 127 testi- 
moni a difesa e fra questi i massimi esponenti 
di correnti politiche che ebbero in un giorno 
non lontano nelle mani i destini della Ro- 
mania. Fra gli altri Lex-presidente del Con- 
siglio e attuale capo del Partito Nazionale 

Agrario, Maniu. 

L'atto di accusa non porla come î precedenti 
di assassinio. Egli è accusato di ll atti di alto 
tradimento; di detenzione clandestina e pub» 
blicazione di segreti militarì concernenti la 
Difesa, di attentuto contro la sicurezza. dello 
Stato e di ribellione, Ce n'è a sufficienza, se- 
condo il codice romeno, per 20 anni di la. 
vori forzati, Codreanu tuttavin sembra sicuro. 
Troppi giudici hanno dovuto piegarsi fino ud 
oggi di fronte all'ombra paurosa della « Guar- 
dia di ferro», troppi tribunali sono stati sog: 
giogati ed invischiati tra le mille fila della sun 
‘iproteiforme attività che raccoglie in ibrido 
connubio le più disparate tendenze politiche 
ed î più vari interessi. Due volte i suoi avver- 
sari (politici lo hanno portato sul banco degli 
accusati e sempre invano. Sarà oggi egli ancora 
una volta vincitore? Nessuno lo crede. Con la 
sua passiva ostilità egli ha scavato l'abisso in 
cui precipitò Goga, ma firmò in quel giorno 
anche lu propria condanna. Egli aveva ingag- 
giata la partita con una tenacia ed una decisione 
che non rifiutavano l'assassinio politico come 
corollario di un'azione terroristica terribile è 
sanguinosa, giustificabile ai suoi occhi dal 
grande fine prefissosi: l'unione in un regime 
totalitario delle Forze Nazionaliste Romene. 
Questa partita ha il suo epilogo fra le mura 
spoglie e tetre di quella sala del tribunale mi- 
Uitare. Con Goga egli avrebbe potuto giocnre 
Dultima carta, la decisiva. Non Io volle. Pre- 


ferì ancora una volta scherzare pericolosa: 
mente con În presunta impotenzu dei propri 
avversari. Oggi nè Maniu nè gli altri 187 testi. 
moni lo salveranno dalla condanna. Egli non 
sa che dietro i visi impenetrabili dei cinque 
giudici vi è già implacabile una sentenza, non 
sache dietro le loro severe uniformi militari è 
già in azione una volontà inflessibile: quella 
di re Curol, In quella sula nonsi furà altro 
che sanzionare giuridicamente uno stato. di 
fatto; la condanna dî Corneliu Codreanu. 

La fine del « Capitame » è segnata è cori lui 
erollerà tutto il poderoso sistema politico, tutta 
ln potente trafila di organizzazioni paramili. 
tari e a legionarie » da lui create. La Romania 
steisa ed'î suoi seguaci l'hanno condinnato. 
Con lui pagheranno è luogotenenti e le « Guar 
die» più fide che lo seguiranno di lì a pochi 
giorni alla sbarra. 

E nel 1925 che la mano di Cornelia Co. 
dreanu convincia a pesare sulla vita politica 
romena. Siamo a Jassy, sun città natale. Nel 
UUniversità echeggia la parola ‘infuocata del 
l'antisemita prof. Jou Guza che incita gli stu 
denti all'azione più estremista. Per un anno 
intero Ja Romania sarà dilaninta duile pogrom 
Gli studenti si slanciano în una canipagna sun- 
guinosa e quando il Governo, sotto la pressione 
della stampa esterù, si decide ad' intervenire, le 
prigioni di Jassy si riempiono di studenti. Il 
prefetto di polizia Manciu ha il torto di seguire 
troppo alla lettera le istruzioni di Bucarest. Ed 
in un mattino tragico uno studente in le 
fervente seguace ili Cuza, entra nella prefettura, 
fredda Munciu e due poliziotti che intervengono 
per disurmarlo. Lo studente è Corneliu Co- 
dreanu. È nata la «Guardia di ferra 
terribile codice segreto: 

«Sarà punito con lu pena di morte ogni 
romeno che si vende agli ebret...», 

«Sarà punito con la morte ogni romeno 
amico di un romeno venduto agli ebrei..+ 

«Sarà punito can la morte egni membro 
della « Guardia » che sì permetterà dî criticare 
un ordine ricevuto,..». 

«Sarà punito con la morte... ». E così di so 
guito. IL codice della «Guardia + 
che una soli pena. 

Il tragico delitto di Jassy porta alla sbarra 
Codreanu sotto l'accusa dî triplice assassinio. 
Il processo, ad evitare pressioni sui giurati 
(Jassy @ il paese natale di Codreanu è centro 
antisemita), viene demandato al tribunale di 
Murnu-Severin; piccoli cittudîna del sud: Cono- 
sciuta la notizia, più dî 3000 studenti membri 
della « Guardin» invadono la cittadina, vî si 
accampano, ne mettono sottosopra la tranquilla 
vita provinciale. L'assedio dura tre mesi fino 

















» cal suo 


non conosce 








UN MANIFESTO 


La Paix! la Paix! 


Francais ! 


Nous sommes an bord de la gnerre, 


MAIS QUI DONG VEUT CETTE GUERRE? 


Lea communistes, lea socialistes et ces 


avaient promis « la Paix », avec « 


politiciens du Front populaire qui vous 
le Pain et la Liberté » : ces prétendus pacifistes qui, 


depuis vingt ans, ont abandonné l'un après l’antre tous les gages de notre victoire, tou- 


tes les garanties d 
avant l’henre fixée par les traités ; 
nie; ceux qui ont retardé notre 


mémes qui nous ont mia 
de Mussolini et l’Espagne dé Franco 3 
affaiblie, la puissance et land 
faire la guerre! 





e notte sécurité ; cenx qui ont évacné Mayence et la Sarre cinq ané 
ceux qui ont permis la remilitarisation de la Rhéna- 


Î 5 i marine et ruimé notre avidtion ; ceux qui ont sacrifie 
e soin de notre défense nationale aux illusions mortelles de la Société des Nations ; 


5 les 


eu froid avec la Belgique et la Pologne et browillés avec l’Italie 
ceux qui ont reeréé ainsi, en face de la France 
ace de cette Allemagne è qui ils venlent aujourd’hni 


LA GUERRE POUR QUI ? LA GUERRE POUR QUOI ? 


POUR LA FRANCE ? NULLEMENT ! Auenn 


engagé et Hitler lni.mème proclame 
Temande dans l'Europe Centrale ci 
pas toutfaire pour la fagiliter. 
vie du pays dans les condition 
avant que les dégàts ne soient réparéa 





POUR LA TCHECOSLOVAQUIE ? Mais cette nation nouvelle a été eréé 
de Versailles de populations différentes qui 
les y obliger, en dépit du fumenx droit des pi 
al.ons sagrifier pent-@tre trois millions de Fr 
Surlètes è maintenir s0u8 l’autorité de Pra 


Non, mais derriére la T 


nationale. jouent la comédie 
plot sovietique, 


aux gaz asphyxiants ! 


Nous ne voulona pas de cette guerre qui pouvtit, 
Que tous ceux qui sont appelés rejoignént avec 


‘moral doit rester inébranlable. 
dernières heures qui nous rest 
crime sans nom ! 





Ecco un manifestino che circola 


del male che travaglia VEuropa: «VW 
individuato, male guarito », dice un 


domani vi forenno dimenticare quello di ‘ORA 
reazione e non vi accorgete ili scivolare se, 


J CISTI va nelle vie parigine ai primi di settembre, 
damento termico dell'opinione francese: momento di pausa... 


poi a cadere nelle abituali deviazioni politiche. Noi 
contenuto di questo manifestino: avete ragione, o frane, 


i! Cercate di trovare un. punto d'appoggi 


mpre più verso le concezioni di Marx. Non ‘i 
MQ ‘orge i C Mi în un 
centinaio di caratterì tipografici dovete csreare 


quasi fascista di questo foglio non è che un ten 
cumulo di concezioni cristallizzatesi in vent'anni di inc 


intéret. francais n'y est directemeni 


quiil a'a rien à nous demander. Certes, l'avance al. 
‘omstitue un danger pour l’avenir, mais il ne fallait 
Nous ne pouvons pas y parer aujourd’hui en risquant la 
is que motre. politique a rendues les plus” défavorables ei 


e au traité 
ne veulent pas viyre ensemble. Est-ce pour 
euples & disposer d’eux-mémes, que nous 
ancais — plus qu'il n'y a d’Allemanda dex 


di gue? 
cheécoslovaquie, i si il 
il'ya les Juifs qui y dominent. Jl ya i 14 ci no (oe 
trale, l’instrument avec lequell ils comptent pro 
soin pour déchaîner Ja revolution universelle. 
C'est pour cela que nos communistes, tout en sabotant, 
ì du patriotisme et de J'honneur, 
semant a travers le monde les excitatione et 
force de ruiner toutes les chances de la Paix. C' 


jennes hommes à la tuerie, nos femmes et nos 


i ‘ont inventée ; 
Sovtets qui en ont fait, en Europe Con. 
Vvoquer la grande guerre dont ils ont he- 


par des grèves, la Jéfenae 
C'est pour cela qu'un com- 
les fausses nonvelles, #'ef- 
est pour cela que nous devons livrer nos 
enfants aux bombardements d’aviona et 


FRANCAIS! 


qui peut encore étre évitéo, 
discipline l’armée dont le 


Mais que tous ceux qui demeurent emplotent les 
‘ent pour arreter le cutaclysne et empécher le 


Vive la France! A bas la guerre! 


Tipico caso dell'an: 
4 momento di resipiscenza: salvo 
italiani non possiamo che Upprovare il 
est! Toccaste giustamente il punto, critico 


ersaglia;, i franco-massoni, gli ebrei ed i Sovieti ». a Male 


tato 03, vecchio proverbio; dunque anche voi 6 
conclusioni, dle conclusioni fasciste; tra poco, sofi sicuro, 


di logica queste sarebbero le conclusioni, ma voi 
romantici, il vostro rinsavimento non è altro che 


iungete alle nostre 
vi unirete alle nazioni sane, A filo 
francesi siete proprio degli incorreggihili 
un ritorno dî romanticismo; altri manifesti 


o per la 





la Vostra rinascita, ma în voi stessi; lo spirito 
‘ntivo, ma siete ancora troppo legati a qual 
omprensione. Sarete capaci. dî questa 


reazione? L'ultima parola non sta certo a Bliim. 


ul giorno del processo. I giudici son costretti 
ul verdetto di assoluzione, Codreanu è alla sun 
prima nittoriu,. La «Guardia di ferro», con 
soia di questo trionfo e del nuovo potere ac: 
quisito, inizia una cruenta campagna di repres 
sione antisemita. Di città in cità attraversa 
Vintera Romonia i seguncì di Codrena s'ime 
pongono. « Pogrom », violenze, dimostrazioni 
sangiuittose segnano le tappe di questa marcin 
vittoriosa. La polizia è impotente ad interver 
mir 





Ed un giorno a Toesani, piocola città 





lo Romani del sud; uno sbarramento dî 6 
darmi viene travolto da un gruppo di « conica 
verdi » capeggiato dall'ex-studente di Jassy. Un 
capitano: di gendarmeria si oppone solo all'ulté 
riore procedere della colonna, Un colpo di pù 
stola ed una vittima di più segnono a sangue 
ln tragica giornata, Mancano prove formali, ma 





Codreanu è fortemente indiziato quale autore 
materiale del delitto, Gli amici lo consigliano 
a riparare all'estero; e 24 ore dopo egli lascia 
la Romanin per la Francia. Passano due annî 
Due anni di esilio a Grenoble che gli servono 





per preparare la Iourea in legge. Nel 1927, non 


mici, des 





ostante î consigli di prudenza degli 
cido dî rientrare in patria, Egli ha ancora una 
volto partita vintaz la sua causa termina con un 
«non luogo a procedere ». Il capo della & Guar- 
dia di ferro» è rientrato in Romania da ap- 
pena tre settimane quando George Breza, mem 
bro dell'organ zione, uccide il ministro né 
gretario di Stato Ang 

L'intera Romania ha un fremito rivoluzia: 











helescu 








nario, Nella notte como ultima sfida Codreani 
ed i suoi affigzono manifesti di solidarietà per 
George Breza'e lo proclamano «eros nazia: 
nale», L'eccitazione ‘© lo sdegno della popo- 


lazione sono m parte arlificiosamente fomentati 
dai suoì avversari politicì, ma inducono la po- 
lizia all’azione. Le truppe e Iù polizia politicà, 
la tristemente famosa x Siguranza +, vengonw 
i gliate alla ricerca di (Codreanu. Ed è 


e glà si da la caccia per tutta ln Romania 








che il giornalista Michelesco lo trova rranquil 
eduto al caffè Floreasen sull’« Alleg 
Sosea Kiseleff », vale ù dire nel centro di Bu: 
carest. Eglì può permettorsi anche questo, La 
Guardia di ferro» vigila notte e giorno sull 
o. La potenza della organizzazione 
apitolo nella 
stesso Ministero ed il Governo non ‘ha agito 


lamente 





sua sicurezzi 





do Tui creota ho ormai voce in 








che ‘a ‘malincuore ‘sotto la. pressione delli 





Il giornalivia gli chiede:fra Taliro che intendi 


fare per sfuggire alla polizia, « Fra un'ora ta 








è lu risposta. E 
‘gli è evidentemente sl 
curo «di xè, Birarest e l'intera Romania atten 
dono ‘impazienti il verdetto, Il capo della 

Guardia di ferro» 
re solidale con 
nuncia mandante del medesimo, Dieci giorni 


suprete un'ora più tardi © 





ilreanu si costituisce 





dichiara al processo di 





ge Breza e si qutodi 





dopo ancora una volta Codreanu è libero. L'ut- 
solutoria è stata netta. La vittoria @ decisivi. 
Da questo momento la marcia delle 
verdi > accelera i tempi. Og 
una nuova conquista. Stroti sempre più vasti 
«della popoli 
rore della « Guardia di ferro 
dei suoi nemici. Dalla 
carest, il quartiere generale, si ramificano in 


camini 





î giorno segna 


one vengono u lui mentre il Ler- 





paralizza l'azione 
Casa Verde» di Bu 


ognî angolo del Pavse ì tentacoli di una orgi- 


nizzazione \perfetta. I una vertiginoso scalata 
al potere, Codreanu ha ora netto il proprio pro» 
gramma: assorbire progressivamente tutte le 


fr 


cai 





oni divise della Destra nazionalista è strods 





in tal modo le Sinistro. La prima parte di 
ando con celerità 
e successo insperati. Uno dopo Paltro i «lew 
ders» nazionalisti accettano l'alleanza è la più 
stretta colluborazione, Primi fra questi Giorgio 
Bratîanu capo del partito neodiberale, e Manîu 
capo del partito nazionale agrario, Goga, come 
capo della frazione più rappresentativa e nun 
rosu, accetta la collaborazione ma su basì pari: 
tetiche. Codreanu la tuttaviti ‘in mano la forza 
d'urto e azione delle sue formazioni legionarie 
e la sua influenza aumenta quindi di giorno ih 
giorno. Lo stesso re Carol ha sentito più volta 


tale programma si va real 





il poso della sua mano ed ha conosciuto fra 
l’altro le vie dell'esilio, Dietro la malleabile 
politica del giovine Michele, Codreanu ed i 
suoî possono più facilmente preparare il ter 
reno per l'orientamento totalitario. Tale orien- 
tamento non è naturalmente diretto contro Ta 
monarchia, ma re Carol mira a consolidare il 
proprio potere personule e per stroncare la- 
rcesa del blocco Codreanu-Goga si orienta 
sempre più verso le Sinistre è l'Internazionale 
ebraica. La vicinanza di Mosca esercita, come 
vedrema, un peso notevole sulla politica ro- 
mena, ma tuttavia le carte migliori sono pur 
sempre nello mani di Gaga e del capo dello 
acomicie verdi», 

E veniamo così a quella che fu l'ultima prova 
della « Guardia di ferro» prima del colpo di 
Stato che doveva per indecisione così misera 
mente abortire. E' al potere Walda: una crentura 
dù Gogn e di Codreanu, Attraverso di lui la 
suardia dî ferro» giù governa «lì fatto la 
Romania. Re Carol sente vicino l'epilogo € 
decide dî agire, E' l'ultimo tentatito per atron 
care l'ascesa delle Destre. Uno scandalo inge 
gnosamente provocato gli dà modo dî chiedere 
pérentoriamente le dimissioni di Vaida. Paral: 
lelamente M. Marinoscu, capo della polizia e 
«uo parente, inizia una «rea a in grande stili 
che dovrebbe privare di cupî © di direttive le 
«camicie verdî », Il piano in parte riesce, E' a 
M. Duca, il sio nomo di fiducia, che egli affidn 
Pincarica di formare il nuovo Gabinetto. Tempo 
24 ore. Questi inizia l'e-@purazione » com gran 
de decisione. ] giornali dellu essa sera ripor 
one: a Ripulirò il Paese, 








fano una sua dichiar 
La «Guardia dî ferro » cesserà dì esistere, HI 
potere, in questo Pnese, è solo del Re e del suo 
Il momento è critico, ma Codreanu 





Governo » 
sa giocare magnificamente le carte. pericolose 
24 ore più tardi Duca cade sotto i colpi della 
«Guardia ». La marcia per un momento inter 
rotta riprende irresistibile e si guunge così al 
fatale 1938. 

La Romania è ormai pronta per il colpo 
estremo, Re Carol è esautorato e non può che 
fur buon viso a cattivo gioco, Unica pericolo 
notevole: la pressione di Mosca che cerca un 
pretesto ad ogni momento per intervenire e che 
trova favorevoli il Re, le Sinistre è l'Interna- 
zione di insieme 





zionale ebraica, Soltanto un' 
collaltro massimo esponente nazionalista, Goga, 
può scongiurare il pericolo: azione veloce e 
concorde, Goga è pronto. E' il momento. Co 
dreanu promette tuito l'appoggio. Re Carol non 
può che piegursi e affida il Governo al capo 
nazionalista. Mosca intanto è all'agguato sulla 
linea della Bessarabia. Attende V'incrinatura 
fatale. La sparizione o psewdosparizione di 
Butenko, ministro accreditato a Bucarest, le 
offre il pretesto al primo atticco. In questo 
momento è necessaria lu massima coestone fra 
Codreanu e Goga. Puntare i piedi o abbando 





nare la partita; e per sempre. Ogni scissione 
ogni diversione di forze può riuscire fatale ad 
entrambi. Ed è in questo momento supremo che 
Codreanu tituba e poì tradisce. Il disastra è 
completo. La « Guardia di ferro» assiste pas 
siva al crollo del Governo nazionalista dî Goga 
Re Garol riprende il sopravvento. È 
mento padrone della situazione, La vittoria resta 
a Mosca. Troppo tordi Codreanu corre ni ri 
pari, L'irreparabile è fatto, I suoi stessi seguaci 
dininzi all'abbandono del Capo hanno perduto 


muovi 


ogni speranza. D'altra parte l'azione dî Re Garol 
e dei suoi è fulminea e non gli dà tregua. Trop- 
legio- 
rni dopo viene 





po tardi anche por una vi 
della Guardix. Due 
arrestato 








naria 
Siamo all'ultimo ntto, Le massicce 
porte dî Ramnu Sarat, il carcere modello, «i 
chiudono su di lui. Dieci anni «di lavori forzati 

Così finisce Corneliu Zelea Codreanu. 

La « Guardia di Jerro » è con lui alla sbarra, 
ma non. per l'ultima volta nella storia delli 
Romania. 

30 novembre 1938 flba brumosa nei pressi 
della foresta di Jilava presso Bucarest. Quat- 
tordici cadaveri bagnano di sangue le zolle er- 
bose, Fra di essi, glì occhi sbarrati al cielo 
Codrennu sembra gridare l'ultimo appello al- 
la. lotta alla sua «Guardia 





Lo svolgersi lu 
gubre e monotono delle formalità di legge che 
sinzioneranno l'assassinio «ufficiale » sembra 
concludere, con la distruzione finica del Capo è 
dei più fedeli segunei, Vultimo capitolo di una 
lotta sanguinosa e terribile. 





Ma sarà veramente Pultimo capitoli 

Non sarà dal tetro cimitero della prigione di 
Jilnva che la nuova generazione romena trarrà 
la forza è la fede per liberare la Romania è 
concretare il programma totalitario di Go- 
dreanu? Nel momento in cul, tolto di mezzo 
il mosaico cecoslovacco, si scatena a fondo Va 
i lotta del petrolio romeno + fra Mosca ed. il 
terzo Reich, le giovani forze nazionaliste ro 
mene appaiono più che mai agli occhi delle 
Sinistre è dell'Internazionale ebraica come l'i 
neluttabile ed insopprimibile eredità del « giu- 
stiziato » di Jiluva, IV nuovo grido della € Guar 
dia di ferro + è 


Codreanu non muore 3 


GIANNI ALIBERTI 








> 





Poiché il discorso di S. E. Clano e la mani- 
Jestazione alla Camera fascista hanno ancora 
una volta rivelato 41 carattere dinamico e del 
terminante della politica mussoliniana e hannò 
timesso terrore alla teppaglia bolscevica, pos- 
simo Tievocure una gustora « pantalonnade è 
scritta sull'Ordre della cricca del visi pallidi 
cul aveva ridato colore l'intervento del Duce a 
Monaco, 

Riferendosi « giorni critici dello scorso sel- 
tembre, la rase incriminata, così suonava 

.. gli italleni non «ci perdonano la paura che 
hanno avuto d'essere. forzati a partire in 
querra » 

Quello di dire agli altri che hanno il cuore 
debole è uno del tanti modi adoperati in Fran- 
ci per farsi coraggio, Lasclumo perciò cor- 
tere la paura. 

Aggiungiamo soltanto che intendiamo avere 
la stessa n paura di settembre nella questione 
tunisina, e tanti auguri per l'Orare 











Secondo il parere dei suntoni di alcune des 
mocrazie, molti principi di Uberalismo venu- 
bist: elaborando con la confusione dei sofismi di 
Rousseau, delle teorie di Adamo Smith e delle 
cegsive formulazioni dottrinarie, sono esten- 
sibili per analogia anche fuori della sfera pros 
priamente politica ed economica 

Se per il filosofo ginevrino, a causa di certi 
mmevitabili epuvaci della sovranità popolare, l'in 
divido può essere « costretto ad essere libero 
e se per è seguaci dell’etonorista scozzese l'uo- 
mo può essere . lascialo morire di jJame n pure 
chè messun v intervento» iurbi l'armonia del: 
Rordine economico, così nell'ambito neteologico: 
la Pubblica Oplone può « dover obbedire a 
certe) leggi. proplhate dui depositari sdori del 


culto democratico contro ogni spontanei mani= 
Jestazione. 


Spieghiamwocet con un esempio 


n) del pilot italiani volontari ellettuano Al 
bombardamento di una città rossa spagnola 
determinando la morte di trenta persone; 


. b) dei piloti francesi volontari ul servizio 
dei tossi bombardano una città nazionale ueci= 
dendo trenta persone 

Posti i due fatti in una relazione fisica, il 
tisultato è comune: un certo numero di indie 
vidui perde la pelle, 

Agendo spontaneamente VOpinione Pubblic& 
dovrebbe, ripartire le lacrime della sua comnio- 
gione Im parti uguali tra le due trentina di #ra- 
passati, e così avverrebbe infatti ove non en 






dINII 


trassero in campo, per legge democratica, | 
deposltari» di cul dicevamo. 

Per effetto di costoro invece l'Opinione versa 
il 95% di lacrime, con oboto, per | rassi uccisi, 
è dL 5%, con riserva mentale, per gli altri 
trenta, 

Le due percentuali accennate non sono arbi= 
trarie ma desunte da attente osservazioni: an- 
che recentemente, per esempio, le rappresaglie 
del nazisti contro gli ebrei tedeschi hanno 801- 
levato ondate di indignazione, e l'uccisione a 
mente fredda in Romania di quattordici » guar= 
die di Jerron nonché la persecuzione feroce 
delle rimanenti hanno  \asciato Inilifferente 
l'opinione democratica, spectalmente nord-ame- 
ricana 

Come nell'ambito politico ed economico, an- 
the in quello pslcologico la democrazia giusti» 
fica le contraddizioni del sistema col motivo 
della speculazione ideologica nell'interesse della 
naturale libertà di penstero dell'uomo 


® 


Diceva Fi R, Cuesta, uttuale segr 
la Falange, che l'Iniervenztonno dio pet 
sevelt nell'economia è diretto, dittatoriale n 
senza elastleità ». Agglungeva anche che il suo 
non completo piano di Tiorganiezazione econo» 
mi: era destinato al fallimento definitivo per 
non essere stato accompagnato da un'altra po- 
litica, essendo indubblo che l'i economia è no 
parablle dalla politica » ; È 

Nell'ultima proposizione è riflessa Ò 
mussoliniano tante volle Meo ta 
per volta si sta imponendo anche presso i dora 
Miani del liberalitmo economico % "E 

Li previsione di Cuesta ‘è notenole di 
che ln dittatura economica di Roe si 
piano della tradizione democratica ‘non 
Qussiatere per la » contraddizion che m 
Bento i, 

Unt momento, Dimenticavamo di di 
idetto che è appunto tradizione Ron 
SIE e vivere di contraddizioni. — 

evelo, secondo li liberali, la dittati 
veltiana, finché, elettivamente, di RE 
bene, mentre l'intervenzioniamo statale nell'ec 
Toma oa poni Agna va male & 

sistema fascista di interveni 

molto bene economia è politica, Hi FLO 
meno riconoscere, anche dal più bavosi avver= 
Sari, che obbedisce ad un piano armonico ed 
organico che non consente deviazioni emperciò 
destinato dl pieno successo, Ma, tant'è, gu certe 
Questioni 1 Uberali non ‘usano sottilizzare] 








n può 
ol con 





CEE e RS e 
IN RODI FASCISTISSIMA 





Nomi di martiri 
a vie giudaiche 


La targa che è 


Rodi, dicembre XVII 


Un gesto tipicamente squadrista è stato 
compiuto in questi giorni a Rodi, Un ge- 
sto che la tutta la poesia è la bellezza 
di quegli atti di santa indisciplina e di 
quelle affermazioni di giovanile ed ar- 
dente fede che costellano d'una luminosa 
punteggiatura le auree pagine scritte dal» 
la marcia trionfale del fascismo in tutte 
le terre. 

A Kodi, é noto, vive una numerosa co- 
lonia di ebrei, Originari della Spagna, du- 
rante le lotte religiose essi approdarono 
quattro secoli or sono, in quest'isola di 
sogno, ponendovi salde radici che, s'iltu 
devano, nessuno avrebbe mai osalo nè po- 
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| GABRIELE SALOMONE È 
| i A LHADEFF 
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La vecchia targa 
come era prima. 





del battesimo squadrista 
tuto svellere. E prosperarono; servili e 
sottomessi sotto il regime turco, seppero 
fare abilmente i loro affari, mentre greci 
e musulmani si cullavano in una dolce 
ed apatica ‘indolenza secolare; attivi ed 
ossequienti apparentemente alle leggi do- 
po l'occupazione Italiana, poterono ancor 
meglio ampliare | loro giri d'affari graz 
alla compiacente benevolenza dei Gove 
ni liberaloidi e alla tolleranza purtroppo 
eccessiva usata nei loro riguardi anche 
dopo il 1922. La città di Rodi divenne 
per tre quarti circa, di proprietà di poche 
famiglie di giudei, che ancor oggi prospe- 
rano trafficando in ogni rta di attività 
commerciali, dalle assicurazioni marittime 
al prestito ad interesse, dalla vendita di 
stoffe a quella degli oggetti di cucina, 
dalla lavorazione del legnanie alla com- 
pera della carta straccia 

La venuta in Egeo del quadrumviro De 
Vecchi e le attuali leggi razziali rovina- 
tono l'incontestato dominio giudaico in 
queste stupende terre romane del levante 
mediterrateo 

Nuufragirono, sotto la ferma ma Serena 
politica del nuovo governatore Jascista, le 
grasse speculazioni, V lueri feroci 
spadroneyggiamenti csc 

















e gli 
7 ‘ent. Non valsero gli 
inchini ed 1 saluti romani artificiali e la 
esposizione del tricolore nelle feste co- 
mandate, per mascherare gli occulti ma- 
neggi, traditori della potenza della patria 
Jascista e del benessere economico del 
Possedimento, Come non furono sufficienti 
ad evitare l'ordine imperativo di chiusura 
ulla domenica dei negozi, che prima in- 
ve stavano aperti e lavoravano abbon- 
dantemente, in barba alle dispostzioni vi- 
genti ed alle proteste dei cattolici, degli 
ortodossi e dei musulmani, e, anche in 
sfacciato ed anacronistico contrasto ‘con 
quanto da tempo veniva fatto già nei vi- 
cini paesi dell'Oriente, 
Oggi gl ebrei, posti al bando de 
pubblica, nettamente sc Î 
sana della popolazione, comincano a vi- 
vere una vita, moralmente, più degna del- 
l'onore che essi hanno di lavorare all'om- 
bra del Jascio littorio. Ed amnolie molti di 
ess cominciano, melanconicamente, ad 
emigrare verso altri più lontani Udi eso 
Ma im Rodi continua 4 sussistere Al co- 
stadetto quartiere Israelitico, dove vive 
Qualche migliaio di ebrei. Scritte in To 
Qua ebraica im cgni luogo, ricohe Case di 
mercanti accanto a luridi tuguri di igno 
bili straceloni o di sordidi Usurai Viueze 
serpentine che avvolgono come in ‘male 


gloriose costru- 


eee popolate di 











Ua vita 
‘parati dalla parte 


che spire 1 resti di molte 
ioni cavalleresehe, e pio, 





Tipico edifici : 
Î edificio, della potenza ebrnira noi 


tempi d'oro | 





un programma, 


donne, di tante donne che sbattono in 
faccia al passante vampate di Uubrichi 
sguardì, E poi case dalle finestre e dalle 
porte  sfacciatamente spalancai mo- 
stranti ad ogni costo ampi e sollici letti 
e adolescenti dalle sottanine spudorata- 
mente corte e Uomini e donne accoccolati 
in sconci atteggiamenti. E queste vie e 
queste piazze s'‘intilolavano a nomi di 
mercanti ebrei, di banchieri e di usurai 
della loro razi oppure a nomi generici 
di marca tipicamente israelitica 

Era, questo, un fatto anacronistico, chi 
faceva uno stridente contrasto col nuovo 
fervore di vita fascista che anima questo 
stupendo lembo di terra italiana. E, notti 
or sono, un antm gruppo di vecel 
squadristi osò avventurarsi nelle piu 
senvibute, Loro armi: grandi fogli di carta 
arrotolati sotto il braccio, una scala, un 
martello ed alcuni chiodi. Al raggio lu 
nire, nel silenzio profondo della meravi- 
gliosa notte orientale punteggiata di mi- 
riadi di stelle, pli squadristi lavorarono 
Era nei cuori il tumulto per la givia del- 
l'atto sbarazzino e per l'ardente Jede 
erompente in un nostalgico canto squa- 
drista cantato a fior di labbra 

Ed al mattino, gli occhi gonfi ed an- 
cora assonnati dei giudei, rlaffacoiatisi 
alla luce del giorno, videro. Dov'era Pu 
la piceza Alliadeff, signore e donno della 
finanza rodia? Un grande rettangolo bian- 
co era ld, sull'angolo della piazza dove 
prima era la targa ben nota, e sopra sta- 
va scritto; «Piazza Amos Maramotti - 
Eroe ed apostolo della Rivoluzione Fa- 
scista n, E via, Sinagoga della Pace? Non 
più, ma invece; u Via Ugo Pepe », Ed ecco 
via della Sinagoga Grande cambiata in 
uvia Antonio Locatelli - Eroe, tre wolte 
Medaglia d'Oro», è viu Gi ppe Notrica 
in ava Giovanni Berta - Caduto della 
voluzione Fascista» 
Ventata jresca di pure 
tù aureolata del 





























sa e di gioven- 
Ssacerifieto. Su 


SUPTEMO 






« PIAZZA 


AMOS MARAMOTTI 






EROE ED AFOSTOLO DYLLA RivoLvZIONE rascisra 








dna 


La nuova rea po 


ta dagli squadristi 


illa ex via G.S, Albudeff, 
quei nomi tommemoranti grasse e 
pulite speculazioni, ed avide usure a dan- 
no di tanti infelici lavoratori Maramotti 
Pepe, Berta, i giovani Martiri della Ri- 
voluzione, e Locatelli, l'Eroe della con- 
quista imperiale, non immacolati, nomi 
di antiborghesi per eccellenza, venuti, co- 
me candidi fiori, a brillare sul boryhesume 
tancido e sozzo del Jormicolante gindai- 
smo di quella contrada, 
Tu, Maramotti, e voialtri, Martiri del- 
l'Idea, siete ancora € sempre un simbolo. 
Un simbolo, in questa terra rodia, di 
combuttlmento e di puri , di penerosità 
e.di sacrificio, di spreszo della vita comoda 
e di altrulsmo; siete un simbolo che gli 
squadristi dell'Egeo, memori del giorni in 
cut furono vicini a voi nella Totta e vict- 
nsslmi al vostro erolamio, hanno voluto 
serivere sui muri delle case ebree per si- 
gnificare nel modo PIù vigoroso che il do- 
minio della razza semita è per sempre 
caduto anche a Rodi; SR 
L Il piega eoaiurito dall'anima di pochi 
n oe cuni ulle più dure bat- 
incontrato hi VR FL 
1 : > entusiasmo della po- 
O Metropolitana è sitimo ni 
Pa STRANI giorni il Governo san- 
Fia AO ARTENA tale nuovo battesi- 
do Ai sora vio di Rodi, che significa 
nient'altro che un'aspirazione 


dettata d 
Via dallo. spirito ‘ardente della Rivo- 


poco 














RAFFAELLO ROMANO 












mo 
ui non sf Murlava di rnzziimo» 


il lambelio 








SCI: un confronto 





"eccezione 





Le rappresentative di Oxford e Cambridge 


s'incontreranno sui campi di neve del Sestriere 








Le squadre di Oxford e Cambridge in allenamento al Sexriere 


Per la prima volta negli annali dello 
sport universitario abbiamo modo di wve- 
dere di fronte due formidabili rappresen- 
lative inglesi contro la giovanissima rap- 
presentativa del Guf di Torino, che avrà 
l'ambitissimo onore di difendere in maglia 





1 tru i prestigio dello sport nazionale 
goliardico 
E' indubbiamente un compito oravoso 


questo della squadra torinese, ma i ra- 
gazzi che giù l'anno scorso hanno saputo 
lottare così bene a Madonna di Campiglio 
contro le più agguerrite formazioni delle 
Università d'Italia sapranno anche in que- 
sta occasione non essere da meno, ben co- 
noscerdo l’importanza del loro compito 
E' ancora il Sestriere, che gli inglesi co- 
noscono metro per metro, quello che avrà 
îl privilegio di ospitare 4 diciotto uomini 
che dal 14 al 17 di questo mese si cìmen- 
teranno melle difficili evoluzioni della di- 
scesa obbligata 0 nelle audaci picchiate 














di una delle migliori piste della zona. Per 
quanto di nion Jacile attuazione, grazie al- 
l'approvazione della Segreteria Centra, 
all'assiduo interessamento del giovanissi- 
mo Giovanni Nasi, presidente del Circolo 
ISciatori Sestriere, che ha condotto perso- 
nalmente le trattative, e grazie ancora al- 
l'appoggio onnipresente del Rettore Ma- 
gnifico dell'Università di Torino prof. Az 
Agzi, tutte le difficoltà tecnièhe, organiz- 








) 


zative, finanziarie sono state brillante- 
mente superate, 
L'ambiente sciistico goliardico, che ha 


giù dppreso attraverso qualche indisere- 
zione la notizia dell'incontro, è ansioso di 
vedere dei risultati e siamo certi che non 
saranno pochi coloro i quali vorranno assi- 
stere al duello fra le Jreccie del discesismo 
universitario di Torino, Oxford e Cam- 
bridge 

Infatti questo incontro a tre fra le squa- 
dre rappresentative del' Guf di Torino e 








con gli atleti del Guf Torino 


le Università di Oxford e Cambridge rive- 


ste una importanza di carattere Interna- 
zionale. 
Nel momento politico attuale, quando 


per merito di Mussolini e Chamberlain a 
Monaco non si è soltanto salvata la pace 
ma sì è donata ai popoli una nuova fidu- 
cia, e proprio quando la prossima visita d 
Roma del grande statista inglese promette 
di rinforzare sempre più i vincoli dell'ami- 
cizia italo-inglese, gli Universitari fascisti 
del Guf di Torino sono orgogliosi e fieri 
di potersi cimentare, in cavalleresco agone 
sportivo, con i camerati di Orford e Cam- 
bridge. Gli Universitari inglesi. avranno 
modo di conoscere la nostra organizzazione 
e di provare quale sia lo spirito che anima 
oggi i goliardi dell'Italia fascista, 

Il programma dell'interessante in 











contro, 








a tre, che costituisce il preludio dell'incon- 
tro a due fra le Università di Orford e 
Cambridge, è stato così ato: sabato 17 








ec. m. mattina, discesa lì 
lirsi); pomeriggio, dis 
Fra le squadre di Orford e Cambridge 
avranno poi logo: il giorno 21 dicembre 
in mattinata, la prima gàra di discesa; a 
questa gara seguirà poi, nel pomeriggio 
una. prova di' salto 
Il giorno 22 mattina si avrà la gara di 
Jondo è mel pomeriggio quella di discesa 
obbligata; con questa gara si chiuderà la 
prima jase, quella sciistica, del tradizionale 
confronto sportivo {ra le due jJamose e 
storiche Università inglesi 
Che gli inglesi abbiano scelto fra tante 
stazioni europee il nostro centro turistico 
invernale del Sestriere è un fatto il quale 
viene a confermare ancora una volta il 
valore dell'attrezzatura sportiva e tecnica 
raggiunto dalle nostre stazioni sctisti 
Siamo certi ancora una volta è 
vani Universitari inglesi troveranno, 
squisita e tradizionale nostra ospitalità, 
un'accoglienza particolarmente toccante 
Gli Universitari Jascisti del Guf di To- 
rino avranno modo di esprimere ai rap- 
presentanti della gioventù studiosa inglese 


ra (pista a stabi- 
sa obbligata (Stses) 
































che gio- 


nella 








il loro cameratesco e spor saluto 
Speriamo che questo confronto possa e. 
sere seguito da altri ripetersi annual- 

mente 





Presentazione delle 





culinari 








Il capitano della squadra di Oxford; 


Donald Garròow, 


Centralino? 


Sf 
gnorina, prego, favoritemi Sestriere... Sil... 


Pronto!... Prontol,.. 
Sestriere Pronlo!,., pronto, pron- 
to, Sestriere? Qui parla la redazione de 
«il lambello ». Desideriamo Nasi ul telefo- 





n SÌ Giovanni Nasi, il presidente del 
0 Sciatori Sestriere... Pronto... Sci 
tu? Dimuint... Sono arrivati gli inglest?... 


Hanno più iniziato gli allenamenti? 

- BÌ, subito nel pomeriggio le squadre, 
agli ordini del loro capitani, hanno pro- 
vato le piste guidate da Noble dai mae- 
stri della Scuola Nazionale 

E la neve com'è? 

Là neve è ottima e farinosa, I ra- 
pazzi Imgl sono molto soddisfatti di es- 
sere ritornati quassù per disputare il loro 
tradizionale incontro è per misurarsi con 
la squadra del Guf di Torino, anzi han- 
no già cercato di sapere da me qualche 
indiscrezione sul componenti la nostra 
LAPP intabiva, 

E allora senti... Dimmi quali sono le 
tue impressioni su di loro, 

La squadra di Oxford mì sembra. la 
più forte e la meglio preparata a rende- 
re proficul questi ultimi giorni di allena- 
mento prima delle gare, Uno dei migliori 
è Michael Mur, un asso dello sci anglosas- 
sone, che sì è più volte distinto non Bolo 
in campo universitario; infatti si è aggiu- 
dicata la Coppa Wengen della passata star 
glone, ma ha vinto anche molto brillante- 
mente la Coppa Halford-Hewltt e si è an- 
cora classificato secondo assoluto nella fa- 
mosa Coppa del Duca di Kent, conquistan= 
do infine il «Golden skl» di quest'anno 

Questo sarebbe il ucunnone» della 
squadra! 

Precisamente, La squadra è compo» 
sta da Davide Bradley, che è anche un 
ottimo saltatore; du Robert Iden, della 
scuola svizzera; da Stefano Strutt, che ha 
vissuto anche lui molto tempo ln Svizze- 
Ta, € a me pare molto pericoloso; infine 








SO II 





°interi 


ho visto che Peter Waddell è velocissimo, 
egli è stato riserva della squadra nazio- 
nale anglosassone al concorso internazio 
nale della F.I.S, 1938, e che © 
Dodd è un ottimo stilista, che otterrà un 
sleuro successo nella gara di discesa ob- 
bligata; egli a St. Moritz ha vinto le Coppe 
Watson e Saxlfraga. 

— Come hai detto? Sarijraga 
Sì signorina, raddoppiate pure... Ed 
dimmi tutto quello che ci può interessa- 
re sulla squadra di Cambridge 

— Anche qui ho potuto constatare che 
ci sono degli ottimi elementi come Davies, 
che oggi in allenamento ha sfoggiato un 
perfetto stile; anche lui ha fatto parte 
di squadre internazionali, quale quella che 
ha vinto la Coppa Bischop a Vilars nel 
1937, Poi c'è Nesbitt, vincitore del « Gol. 
den sky» a Wengen nel 1936 e Solf che 
è molto veloce e sicuro di sè... Mi dimen- 








ora 








ticavo di Elignian che, secondo quanto 
dice Nobl, è in gran progresso e si pre- 
senterà all'incontro con i nostri in gran 


forma, Elignian ha vinto la Coppa Weech 
nel 1936; da ultimo c'è Mollett, che ve- 
tamente ha poca esperienza di gare, ma 
promette bene. 

— Ti ringrazio di queste preziose infor- 





mazioni... Come dici? Sì, la nostra squa- 
dra sarà su al più presto, però dopo il 
malaugurato incidente che ha reso ino 


perante la tua caviglia, sai benissimo che 
la formazione definitiva non è ancora sta- 
ta decisa dall’Addetto allo Sport. Ad ogni 


modo saranno presenti degli ottimi ele- 
menti, come Michele Ferroglio, ritornato 
da poco, ardito aquilotto, dall'aszurro dei 








Michele lerroglio e P, Paolo Daniele, 
lo îveccle della squadra del Guf Torino. 


sta tolefonie 





squadre 








Il capitano della xquadra di Cambridge, 
Michael Muir, 


ciell alle candide nevi per ripetere anco- 
ra una volta le sue prodezze di sciatore 
fuori classe; quasi certamente il nostro te- 
mibilissimo «vecio» sarà il capitano del- 
la squadra, e guiderà una schiera di gio- 
vanissimi, i quali però si sono già fatti 
un buon nome in campo sportivo scristi- 
co, come: Daniele, che ha ottenuto dei 
veri sudcessi gi Littoriali di S. Martino < 
Madonna di Campiglio; Della Ferrera, che 
Panno scorso filava molto forte e si è 
comportato ottimamente agli Agonali; non- 
chè Clochino e Ceriana e forse verranno 
su anche Carli e Borgogna Come di- 
ci?... Che la squadra ti sembra forte? Ma 
quo che il Cielo ci aiuti e la tua ca- 
gì la squadra po- 











sper 
viglia guarisca presto, ci 
ted essere ancora più forte... Va bene 
Allora arrivederci e grazie... Ma... aspetta 
un momento, c'è qui da me un'Universi- 
taria che mi chiede se organizzerete una 
festa în onore dei vostri ospiti... St... Quan- 
Uo?,,, Sabato serà alla Genzianella?.., Sta 
bene. Ti assicuro che tutte le Universi- 
tarie torinesi sarunno presenti con la lora 
fresca bellezza e la loro gaieza Arri- 
vederci! 











V., LAGOSTENA 





UNIVERSITARI! 
sLeggete e diffondete la 


Gazzetta del Popolo 


il giornale più moderno 
e informato d'Italia 











SESTRIERE 


SABATO 17 DICEMBRE XVII: 


INCONTRO INTERNAZIONALE DI SCI 


UNIVERSITÀ DI OXFORD E CAMBRIDGE CONTRO G.U.F. TORINO 
Universitari, tutti al SESTRIERE! 











Giovani ai Littoriali 


L'attività della Sezione Atletica assume 
quest'anno ‘un'importanza maggiore di 
quella degli anni scor. Le novità sono 
costituite: 1) dalla immissione nel pro- 
gramma dei Littoriali della marcia; 2) dalla 
partecipazione! alla corsa campestre di Ve- 
rona, limitatamente però alla terza serte; 
3) dall'aumento a tre del numero dei par- 
tecipanti per ogni specialità ai Littoriali 
di Firenze. 

Le nuove disposizioni certamente assicu- 
reranno all'atletica un numero maggiore 
di adepti, in quanto l'aspirazione del go- 
liardo atleta è sempre costituita dal desi- 
derio di partecipare aì Littoriali. Se prima 
îl numero ristretto dei posti e la difficoltà 
di oceuwparli facilmente disanimava il gio- 
vane atleta, con î nuovi regolamenti ciò 
non avrà più occasione di verificarsi, Nes- 
sun Guf possiede tanti elementi di primo 
ordine da poter riempire è posti; di con- 
seguenza in ogni specialità vien dato nuovo 
posto ai giovani 

Ciò incoraggi non solo le Matricole che 
sono già atleti, ma anche coloro che vo- 
gliono cominciare: la palestra c'è, l'alle- 
natore pure, la data dei Littoriali di corsa 
campestre e dì marcia è vicina, 


Nuoto 


Gli Universitari Fascisti che hanno intenzio»= 
ne di praticare la pallanuoto. dovrarino rivol- 
gersì alla Sezione Sportiva del Gul, in via 
Galliari, 28, dalle 12 alle 12,30 di ogni giorno 

Verrà loro concesso un tesserino per cinque 
allenamenti alla piscina dello Stadio, ove ver- 
ranno loro impartite nozioni pratiche sul gioco. 

A chi dimostrerà attitudine per tale sport 
verrà concessa la tessera per l'ingresso gratuito 
alla, piscina dello Stadio, 

Il giorno 28 novembre XVII la Sezione Nuoto, 
come. prologo nd una vasta attività che sì ri- 
promette di esplicare durante l'anno, ha orga- 
nizzato Ja 1% Leva di nuoto, 

Benché non sì sia avuta l'affiuenza sperata, 
ì migliori, non sono mandati, ottenendo risul 
tati abbastanza buoni: 1 83,9/10 di Giamoce- 
caro sul 50 stile Jtbero, ed i 431/10 sui 50 
dorso di Baglione. 

Il risultato della «rana» mon fu all'altezza 
dei precedenti risultati, Pistamiglio, unico par- 
tecipante; vinse i 200 s, IL 

Molti dei partecipanti sono ancora allo stato 




















grezzo, ma cor. un serlo allenamento potranno, 
notevolmente migliorare i propri tempì. 
Gco i risultati 





50 stile libero: 1° Giannnoccaro Carlo, 339/10 
(Medicina); 2° Fiumana Mario, 349/10, (In- 
gegneria); 3° Pistamiglio Antonio, 35”9/10 


(Legge); 4? Brosio Dante, 38"1/10 (Commerelo); 
Alberto, 38°"7/10 (Commercio), 








1% wBaglione Alessandro, 4321/10 
(Legge); 2° Provenzale A., 46" (Ingegneria) 





* Bertoglio A., 4915/10 (Ingegneria); 4° Brosio 





D., 50” (Commercio); 5° Regalia @., bl?6/10 
(Ingegneria) 

50 «rana sn: 1° Vezzil B., 4675/10 (Ungegne- 
ria); 2° Roggero S., 47 10 (Lettere); 3° Elia 
©, 509710 \(Leggò); Ferrua G., 52”1/10 
(Commercio); 5° Gnéch LI. 6272/10 (Legge) 

200 stile Hbero: 1° Pistamiglio Ant. (Legge) 


Classifica per Facoltà: 1° Legge, 96; 2° In- 
gegneria, 33; 3% Commercio, 23; 4° Medici 
na, 8; 4° Lettere, 8; 5° Scienze, 5; 7° Archi- 
tettura, 3 


| risultati 


della corsa campestre a squalre 


Il giorno 8 dicembre si è aperta l'attività 
della Sezione Atletica leggera con l’effettuazio 
ne della corsa campestre a squadre, valevole per 
la classifica della «Coppa del Gollardo » ed il 

"Trofeo della Facoltà», Numerosa è stata la 
partecipazione; infatti quindici squadre di tre 
elementi si sono presentate alla partenza, E, 
salvo ‘qualche eccezione, in complesso si sono 
dimostrate ben nffiatate. 

La vittoria è toccata alla squadra A della 
Facoltà d'ingegneria, che ha realizzato un ri- 
sultato tecnico tutt'altro che disprezzabile; .se- 
conda si è classificata la squadra di Medicina A 
con soli due secondi ‘di distacco, il che dimo- 
stra quale spirito agonistico ha animato i con- 
correnti in questa prima gara di stagione. 

La Facoltà d’ingegnerià è risultata prima 
classificata, piazzando, tre squadre nelle prime 
cinque arrivate e dimostrando di avere anche 
quest'anno serie e fondute speranze di aggiu- 
dicarsi nuovamente la Coppa del Goliardo » 
La Facoltà di legge, per quanto seconda in 
classifica generale, non è stata eccessivamente 
brillante, e la sua prima squadra è riuscita a 
plazzarsi solo ‘al sesto posto. Le squadre rap- 
presentative delle Facoltà di medicina e di 
commercio occupano delle posizioni che non 
sono degne delle loro tradizioni agonistiche: a 
questo potranno rimediare solo se intensifiche- 
ranno ed approfondiranno la propaganda fra 
la massa; in questo modo esse potranno es- 
sere certe di rivedere 1 propri colori in lotta 
per la conquista del primato. 








Ecco la classifica per squadre; 1 Ingegne- 
ria A (Rava, Balocco, Di rolis), dn 10/34" e 
2/10; 2. Medicina A (Allorio, Fulchiero, Schia- 
ina), in. 10°367 1/ 3. Scienze A (Fasolis, 
Timò), in 48” 6/10} 4 Ingegneria B; 
Ingegneria C; 6. Legge A; 7 hitettura; 
Commercio; 9. Legge B; 10. Legge D; 11. In- 












le; 1, Ingegneria, pun- 
0; 3. Medicina, punti 23; 
: . Architettura, punti 12; 
Commercio, punti! 10. 


Il Guf Torino 
nell'attuale campionato di rughi 


La classifica del massimo torneo di 
rugbi, giunto domenica 11 alla terza 
giornata, per la prima volta non ve- 
de la squadra del Guf Torino a pun- 
teggio pieno; infatti la squadra del- 
l’Amatori risulta in testa con punti 
sei; seconda è VA. S. Roma con punti 
cinque; terzo il Guf Torino con punti 
quattro; seguono poi Guf Parma e 
Padova con punti tre; il Guf Roma è 
le altre squadre. 

Chi non è al corrente della reale si- 
tuazione interna della nostra sezione 
rugbi, può essere indotto a pensare 
ad un declino inevitabile dopo tanti 
amnì di così brillanti risultati e a cre- 
dere che anche per la squadra bian- 
co-celeste sia giunto îl momento cri- 
tico come chi, raggiunto il vertice 
della parabola, deve necessariamente 
iniziare la discesa, e che il ramo di- 
scendente sia già stato iniziato fin 
dai Littoriali di Napoli, 

Le cause di questo momentaneo re- 
gresso sono altre: e precisamente la 
indisponibilità momentanea di parec- 
chi giuocatori di primo piano, grave- 
mente ‘infortunati nella primavera 
scorsa e îl ritiro dallo sport attivo di 
altrì che dovranno trasferirsi altrove 
o prestare servizio militare. 

Questa difficile situazione è stata 
ormai risolta coll'imimissione di nuo- 
vi elementi di collaudato valore e di- 
fatti già contro il Napoli la squadra 
di Albonico ha iniziato la riscossa 
vincendo per nove punti a tre, 

Questa prima e meritata vittoria 
degli universitari torinesi è stata ot- 
tenuta domenîca 1i sul campo di cor- 
so Marsiglia in condizioni di tempo e 
di gioco proibitive per l'acqua e il fan- 
go: ciò fa sperare che tra qualche 
settimana il «quindici» del Guf To- 
rino sarà ancora, convè stato in pas- 
sato, la squadra italiana che pratica 
il rugbî più brillante. 
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ROMA - PALAZZO DEL LITTORIO 
29 NOVEMBRE 1938 - XVII E. F. 


In uno dei padiglioni della Mostra au- 





tarchica del minerale italiano sarà alle- 





a MOSTRA 


ANTIBORGHESE 











a denunciare gli 





aspetti tipici 





della mentalità borghese, 


antitetica al 





costume fascista. 








ma perché borghesi. Gli ebrei non sono 











non troppo pesanti, gli anni di baldoria 
goliardica e, infine, la carriera apertu nel- 


mondo, mu l'essenza che determinò In vittoria 


” CD , 
pi L CSSOME 
o 
Pensando alla prossima Mostra Antiborghese ci vengono alla mente taluni C'è un brutto tipo, d'ispirazione ebraica, nu- 
ite concetti elementari anche se mon universalmente evidenti, Spesso il « bor- scosto tra È pilastri delle sue idee crepuscolari 
P) } I ci } ie era li vasaio foi egoista; lo si può definiro «l'antilegionario » 
these) è tale per l'a ehe gi 6. ci orata Se Bless alpe 8 I 
ni ghese » non tale per azione che compie, cons RIA a da e stessa, ma p Quando si trattò della guerra d'Etiopia 
dii lo spirito con cui agisce, Così è facile, e ne siamo rifuggiti, ottenere vistosi e prima di partire e andammo che vera dei ra 
superficiali contrasti tra la rappresentazione di un individuo, ad esempio, in Razzi — questo tipo ci riampì la testa di storie 
+ i i ci : 9 i se proprio l'andava bene, si sarebbe ritornati 
| riposo e quella di un altro nell’atto di compiere un gesto audace, rischioso, i J 
4 È d ; 3 con almeno un paio di strane malattie trapicali, 
e epico, Ma anche in un gesto usuale c'è stile è stile: il borghese vuole il sofà Grazie al Cielo avevamo molto spirito, tanto 
la Revue, le pantofole ed il liquorino; l'antiborchese in questo caso un da non dirgli retta 
Ì d È 1 [6E I Ti li 
È: È ; È era ancora, < ds puntofolala tor 
f legionario — dorme al sole su qualche tonnellata di alto esplosivo: un modo ae IR Noro panolalala 
d Iegio ven ; | hava alla carica, l’esperienza del ‘96 
PA fra i tanti di dormire con la testa sullo zano, così come il Duce comanda, lifone maledettol... Ce ne {regammo 
= Dell’Africa ne facemmo na questione di 
È fede: la conquista era necessaria, il Duca Ta 
cui comandava, la Civiltà l'imponeva 
i ® 0 Chi a. questo rifletta, vedrà chiar irglisi Il borghese è una persona che ha avuto Ecco perchè la guerra si è risolta così pron 
Ì problemi dapprima intricati od oscuri, Le VIA la vita facile, Infanzia gioconda fra molti tamente e luminosamento, 
“ FRE O a Qingilli è molti zii e nonni generosi, studii Altri potrà suiscerare tutte le ragioni del 
b>, ti 7 de 
Y smo, non perchè socialiste o nazionalisi II 








e classe 


borghese 


Il Segretario del Partito ha indetto una 
campagna antiborghese, La più efficace e 
divulgativa manifestazione di questa cam- 
pagna, sarà, per ora, la Mostra caricatu- 
tale annessa alla Mostra autarchica del 
Minerale. Il lambello, che in queste stesse 
pagine tante volte si dilettò a scoprire le 
magagne e le ridicolaggini dell'animo bor- 
ghese, non mancherà di dire ancora una 
sua parola, 

Quando viene assalita e beffeggiata la, 
borghesia, non si vuole con ciò diminuire 
la concordia e la collaborazione fra Je 
Varie, classi soclali. Men che mai ciò po- 
trebbe \e dovrebbe avvenire nel regime 
fascista, in cui tutte le classi e tutti i cetì 
concorrono, unitamente e cameratesca- 
mente all'intento comune, Vuolsi però in- 


degni di appartenere ai ranghi della Ri- 
voluzione ‘in marcia, perchè borghesi. La 
maggior parte dei fuorusciti antifascisti 
furono. intellettuali borghesi. 

Soprattutto la considerazione del pro- 
blema ebraico è illuminante a questo rl- 
guardo, Si può affermare, senza timore di 
generalizzare, che l'ebreo, a qualsivoglia 
ceto appartenga, è borghese nell'animo e 
nel cuore e nella mente, Non a caso in- 
contriamo î giudei quasi esclusivamente 
nelle città e nei ceti borghesi. L'essenza 
del borghesismo è l'ebraismo; non sì può 
efficacemente combattere l'uno di questi 
mali ignorando o tollerando l'altro, 

Da lungo tempo, il Fascismo combatte 
la sua battaglia contro lo spirito borghe- 
Se: è giunto il tempo di accelerare l'azio- 
ne e di giungere alla conclusione. In que- 
sto e nei venturi anni cruciali, il Fasci- 
smo, dopo avere risolto i problemi polì- 
tici, economici, territoriali più urgenti, 
pare voglia definire le proprie ideologie e 
nettare l'animo degli italiani da ogni no- 
civa infiltrazione. 

Come Mussolini nel suo stile lapidario 
ci ha ricordato, il borghese è essenzial- 
mente un individualista, un egocentrico, 


Spregiando e dileggiando ogni cosu « bor- 
ghese », mon si allude evidentemente @ 
quella categoria media di persone, che è 
stata ed è gran parte della grandezza d'Ita- 
lia. Si parla invece di un. dtteggiamento 
ubitudinario, antieroico ed inerte, che può 
esser proprio anche di persone aristocrati- 
che, così come può del tutto mancare in 
persone di medio ceto 


C'é da parte dei soliti irreducibili bor- 
gliesi, vergognosamente aggrappati al 
«quieto vivere », la tendenza ad afferma- 
re che i più «uscalmanati nelle manifesta- 
zioni patriottiche » sono coloro che, in 
caso di necessità, non andranno nel peri- 
colo. Che faccia] 

Imformatevi bene di quei borghesi e nò- 
terete trattarsi proprio di gente che ha 
sempre saputo tImboscarsi in tutte le oe- 
caustoni belliche e sfruttare ignobilmente 
il sacrificio altrui. Non sono molti, perchè 
il Fascismo ha saputo infondere nel po- 
polo italiano il senso della dignità e ta 
consapevolezza della forza, ma occorre 
ugualmente snidaurli uno per uno e col- 
pirli con inesorabile fermezza perchè 0]- 


e l’altro ‘ieri, un tizio in camicia ne TA, $pu- 
dorato, osò gettargli il copricapo nel Jango 
perchè al passaggio dei labari non volle 
scoprirsi, a lui Comm. Rossi, raffreddato © 
con n princidio d'angina. Son piccole 
cose, sì, ma turbuno la felicità di un one- 
st'uomo, 

Troppi dei suoi amici si separano lenta 
mente da lui: il suo credo politieo-etico- 
economico s'innalza sull'aere con la Jor: 
e la dignità di un tempo, E taluno si per- 
mette anche di criticarlo, di ribattere | 
suoi infallibili postulati 

Ma c'è una cosa che lo esaspera, che 
Ja sunguinare il suo grande cuore bor- 
ghese: la vocazione del suo ultimo figlio 
Il pargolo indegno è legionario di Spagna 
IL degenere, preferisce gli assalti al grido 
di «Viva il Ducev gi corsi d'Economia e 
ignora e dispri 
«a dell'oro 

Tutto si sconvolge, tutto muta Perfino 
la sua amica, l'eterna Lil, sembra averlo 
a noia, Aduce motivi ridicoli per mon ve- 
derlo ed inesplicabilmente ritarda ai 
appuntamenti 








‘a la sana è serena poten- 


siol 





l'azienda di Papà 0 nell'ufficio del cono- 
scente di Papà. Il tutto coronato da un 
tardo matrimonio, molto  conventente 
combinato dai parenti 

E' questa facilità che ispira le facilissi- 
me critiche ad ogni provvedimento, ad 
ogni atteggiamento del Regime, E' questa 
facilità di vita che Ja apparire insormon- 
labili i sacrifici richiesti ‘è vani i benefici 
ottenuti 





Il bacillo dell'onorificenza è Un virus 
difficile a combattere, e che intacca i cer- 
velll di certi nomini, che giunti ad una 
data età non più giovanile credono di iden- 
tificare nella gradazione delle « CrOGÌ » 
una distinzione gerarchica che per noi 
conserva un ucuto sapore borghese. Il ca- 
vuliere, secondo la mentalità di certe per- 
sone, dovrebbe mettersi sull'attenti di 
Jronte al commendatore o al orand'u)fi 
ciale, come militarmente il sottotenente di 
Jronte al maggiore 0 4 capo nucleo di 
fronte: al capo settore. In certi Paest l'iso 
Jormale del titoli onorifici è stato da tem. 
no ubolito e in sostituzione nella vita pub 


blica ha rilevanza il titoto accademico di 
udottore n 








imperiale surà sempre la fede 

Così è per noi legionari e per la Nazione 
che ha misurato în tal modo lu suo maturità 
alla potenza, 

Ma non si vuole parlare dì questo 

Interessa invece un piccolo fenomeno; limi 
tato ad uno classe, anzi a taluni init idut del 
quali è bene definire th mentalità. Gli antile 
glonari 

Tantilegibnario, quello chi 
ma della conquista, que 
poi, Una 
l'anima, 

Tornati dalla guerra ublasina con 
4iusto e misurato orgoglio, dato dalla sensu 
zione del dovore compiuto 
l'antllegionario @ 
dioao, 


vedeva nero pri 
Îlo che sì preoccupava 
specie di stupida mania che secca 


un certo 


, abbiamo ritrovato 
stavolta più ebreo e più ins 


Si agitava sulla povera Europa lo 


apattro 
‘lella tubercolosi rossa e 


sentimmo che ara inu 
ni in Oriente, quando 
il mule ci minacciava il Mediterraneo, 

Udimmo allora lantilo; 
Ironia 


tile allargarei 60 polino 


rionario quanta 
parlarci doi sueri confinî della 
the lui, quando fosse na 
nuamonte. difesa 


Patria, 
comario, uvrebbe stre- 
Udinuno questo tsoluto mor 


A ‘Per noi È A tale parlarvi di avvantura spagnola, di 1 
{ Pile î Triste è ogoi la vita det Commn, Do- scottante e at] d un argomento delli pertonalttà, FanSnI DA sf di marte 
dividuare e distruggere lo «spirito bor- Soltanto preoccupato del suo tenor di /erdono la valoròsa goltardia fascista nel menico Rossil Molto triste? a fondo in altra sede Temo di trattarto lita ignoranza, ina pietosa Srila 
Ehese, attitudine dell'animo e della men- vita e di mantenere «le comodità a cul è modo più vigliacco: con il pettegolezzo a Tasande Nandi Voto aiapi er EAT ua 
k te nettamente afascista ed antifascista. abituato », egli limita le nascite e procra- mezza voce; a So De bon difosi, i sacri con 
dr Tale attitudine può esistere in alcumi stina il matrimonio; vano di onori e di CS Buffoni oamiznare dei 
dd borghesi ed in altri mancare; può diffon- immeritate ricompense, piega la schiena Fra gli usi a spagnoleschi » di alcuni pat n ernaz ona ti straniera denia vani at It Cra doma: intera 
dersi in altri ceti sociali (fra gli operal in per ogni dove pur di ottenere la «croce» si del nostro Mezzogiorno ancor oggi né ‘, genza garanzia del tno Governo: cliis 
Pi Francia) o meno; ma certamente ‘ebbe la ambita; ma in nessun modo gli riesce di soppravvive uno golfo e servile: il trattare nai = = = __ PRA SANS PO gu, fa ti possono unche x ‘onforsare 
origine prima in quel ceto urbano di pie- comprendere l'onore & la bellezza del con il «dons (dominus) è gerarchi del cala prensa: nuroso; viglineco, 
coli commercianti, professionisti e PONEAE marciare nel ranghi, onde spregia la di- luogo. Do, BO in Ispagna, anehe, senza nono, slama si. 
tutto impiegati, detto comunemente «bor- visa e le necessarie subordinazioni gerar- In questo caso non si può parlare di una- » ti = TIrt di easoro più vielni al Dico, i 
ghese n, e dalle condizioni di quel ceto chiche; gonfio di una mezza cultura mal cronismo, ma di incomprensione da parle d Dalenteut d'un Delli de 50 Mille Pire a QMilan 1922 ti ‘essora riconosciuti tra mille; il Sor Tina 
Î trae, se non giustificazione, PRRRRZON Uligerita, disprezza la tecnica e s'impanca del «Don»... Segretario del Fascio Tal dei 19! Dix de FoxDlevs or, ni confonde, 7 
13 Tl termine «borghese» non lascia al- a critico di ogni sorta di problemi dagli Tali e del Don... Podestà, i quali invece di Du Concours n nostro nome non co i iù 
pag cun dubbio sul suo significato; comune artistici ai politici: assai più preoccupato compiacersi di questa antipatica forma di Mé Xi SALE SIGEA) PIiianae Moderna Parla 1923 © lo apirito della Patria pi ao URI SR Su 
abitante del borgo come contrapposto al del compenso e del Tango del suo lavoro servilismo nei loro riguardi dovrebbero reù- mager Arlistigque des Grands Dancing s Intecnotionenux Non importa se ci circo a n AYALA 
4 Sacerdote, 31 Buerriero, all'uomo Politico, che del suo contenuto, è condannato al gire € far ben comprendere sla nia de raodro a abbia eroi e riaianide 
i Al magistrato, al signore, al contadino. funzionarismo a vita, ma ciò non gli im- nilestazioni riverenziali mon sono più talle- slerre od è Uachi tr RO «datto dit sole, le 
i T mali della borghesia sono dunque essen- pedisce di affettare superiorità verso i la- rate in clima fascista. Dopo l'abolizione del pis Minbaro: capre ne e dt Spagna; 
Aalmente | mali della città: lallontane- voratori manuali ed i rurali; da genera= «leiy. dopo Idato altre manifestazioni di sipplano ascite IT DUO nrentiral e noi lo 
i mento forzato dalla madre terra, l'ansia zioni residente in città, di questa ha as- vive reazione antiborghese di questi ultimi = 99 / lo Il ELIA, 
fa di divertimenti, l'avidità di distinzioni sorbito il vizio e la decadenza fisica: la tempi credevamo che lo stile Jascista, ‘al- x [2 (1 TO. 0 di Pa nua: Qattito 8) Hatno, di quella latina forni 
bi sociali! Sua arte è il balletto di «girls», il suo meno in queste forme elementari, fosse Prol. Dipi A 1 di ni che riavco a darci coma ui senso 40 
Non devono gli studenti dimenticare diporto più sano le carte o Îl biliardo; stato completamente assimilato e noi Gi to. olòme de l'Acodémje de Danse Francoise da: di volo, 
cai questo innegabile rapporto fra classe bor- inietto a comprendere | problemi e gli in- fosse punto bisogno di segnalare i casi. si Parle- tralfen, Francals, Espagnol POMMIDUNIO A canenza del Fascismo ehe raso possibili | 
5 Ehese e spirito borghese, essi che dei medi teressì generali, piange ogni dì sulla sorte goli, di «incomprensione», Questo lo fac- Legone Privèbs sur Ros s. Anglois momenti eroici dell'umanità, 
F j ceti urbani sono i rappresentanti tipici e dei poveri ebrei, sulla scomparsa della li- ciamo ben wolentieri e vi assicuriamo che MER VIOn Easonza cha determina una concezione di vita 
Ù migliori. Certo è tanto più difficile difen- bertà di stampa e del libero scambio; da colpiamo sempre nel segno squisitamente estetica, 
È dlersi dallo spirito borghese invadente, in tanti decennio secoli lontano dalla terra e H Ci son tanti modì d'intondoro on 
î quanto, sì appartenga ad una cerchia e dalle costumanze genuine della stirpe, non Tragedia intima del Comm. Rossi, particolarmenta, cî von duo modi ali PRUA Ù 
xi ad una famiglia borghese ed in quelle ci aspira che & Bodere prodotti stranieri e Questo è il dramma di un'anima buona, Darls » Pondres « QRonte Carlo Ostenò: Quello del sola è quello dall'omé 
i, si sia formato animo e coltura. a leggere «la verité» sui giornali stra- di un'anima più: del Comm. Domenito Duenos Ai mi ende Nol ci atteniamo al nei OS: 
e. Mussolini, con incisiva chiarezza, con-  nierii profondamente vile nel Corpo è Rossi, mente eclettica e lungimirante che 3 E ‘o 6a Fanetro la vita sappiamo ancor PAGO (al: faselsta n, 0 
= trappose il credo del Fascismo — ul'eroi- nell'animo, perchè disavvezzo ad ogni prospera (purtroppo) in Italia, Francia Montvideo - Barcelone. ». Valparaiso ect cola 0 ricueciara te trani carta come una fine 
smo» — al credo ERE = Lean combattimento, odia la sola idea della Imghilterra et similia, si Ù i 
È smo» —, Nessuna, luisizione arguta e 


sottile meglio di questa brutale antitesi può 
rivelare la natura stessa dello spirito bor- 
Ehese, Lo. spirito del borghese è «l'anti- 
fascismo» 0, se preferite, «l’afascismo ». 
Non necessariamente fl borghese sarà non 


Zuerra e sogna Una, Società di Nazioni 
eterna, messianica, ‘pacifica è libero- 
scambista, 

Tale è il borghese! Per non somigliar- 
Eli v'è un rimedio; Milizia, diporti fisici, 


Oggi egli vede a poco a poco crollare le 
basi della sua felicità, del suo benessere: 
ì suoi magazzini « Al buon Mercato» (2 
lire al pezzo » s‘ingrandiscono, si gonfiano, 
ed il conto corrente è più che mai florido; 





In questi 
sore di danze, direttore 
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Il ballerino, profas 


le tonobre, 


L'antilegionario queste dose 


prende, 
IL suo sole sono le 
Spagna, 1° divem 


non le con 


nantofole, 


Bre XVII, 
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BILANCIO 
DELL'ASSE 


Se fosse possibile credere in un qualun- 
que finalismo storico il problema è an- 
tico, ma chi lo risolverà? — l'evoluzione 
politica degli ultimi tre anni potrebbe: co- 
stituirne un argomento sicuro. Un'organica 
serie di fatti si comple, convergenti a un'u- 
nica meta, e proprio dagli avversari viene 
la, prima spinta in avanti. Quos Deus per- 
dere vult, amentut, si diceva una volta. 

Le sanzioni appaiono ormoi così lon- 
tane, che solo il memore orgoglio e il vi- 
gile senso di difesa impongono di non di- 
menticarle, Eppure, esse furono l'evento 
più ricco di fati del dopoguerra, domani 
forse diremo del secolo. La Società delle 
Nazioni crolla, la sicurezza collettiva s'in- 
frange, le più variopinte alleanze dilegua- 
ho. Soprattutto, sorge l'Asse Roma-Berlino 

Rinasce di tanto in tanto la questione 
se si tratti d'un accordo del momento 0 
d'una superiore unità di spiriti. Come se 
la sola realtà della storia non fosse la 
contingenza, e coime se per contro si pa- 
lesse marciare Insieme tanto tempo senza 
comprendersi, e sempre meglio ad ogni 
nUOVo pass Anche un matrimonio d’in- 
teresse vacilla senza un po’ d'amore. 

Nel 19835 le relazioni italo-tedesche era- 
no decisamente cattive, Hitler aveva detto 
che solo la questione austriaca ci divideva, 
ma il Duce aveva risposto ch'era un punto 
essenziale. E senza dubbio: prima di ‘tutto 
guardarsi le spalle, Ma questo era il punto 
essenziale, non l’esistenza d'un'Austria, in 
cui tutti — anche gli ebrei fino al 1933 
non tendevano che all'’Ansehluss. Allora la 
nostra garanzia di sicurezza era l’Austria, 
idesso ne abbiamo un'altra 

La Germania non aderì alle sanzioni. 
Per compenso, nel marzo 1936 rimilitarizzò 
la ‘Renania, L'èmbargo sul petrolio sfu- 
mava. Alla riunione dei firmatari di Lo- 
carno, l’Italia impedì ogni misura anti- 
tedesca. Il 9 maggio il Duce proclamava 
l'Impero 

Restava l'Austrià. L'11 luglio Hitler e 
Schuschnigg s'incontrano a Berchtesgaden 
L'accordo fu effimero, e al pseudodittatore 
di Vienna servì ben poco, Servi Invece alla 
Germania è all'Italia, Allontanò il pericolo 
di dissidio fino a che fu possibile elimi- 
narlo, 

Una, settimana dopo cominciò ufficial- 
mente la guerra civile spagnola, La diretta 
minaccia ai nostri interessi vitali ci co- 
Strinise a intervenire, come all'azione dalla 
speranza di eventuali vantaggi pure la 
Germania fu spinta, Nello ste; tempo, il 
netto carattere ideologico subito assunto 
dalla lotta, colpendo insieme i due Stati, 
lese la difesa e il contrattacco necessa= 
riamente paralleli, Riprese così il suo più 
alto valore quella comunanza ideale, che, 
già avvertita per l'innanzi durante la tra- 
vagliata ascesa del Nazismo, della unione 
doveva costituire come il fermento fecon- 
datore, 

Così fu costituito anche formalmente 
l'Asse, E presto un’allargata cerchia d’'in- 
teressi lo estese, se pur con una certa qual 
minore intensità, al lontano Oriente, nel 
patto Anticominter, che serve anche con- 
tro tanti altri avversari, 

Nell'autunno 1987 il Duce visita Hitler. 
Nell'adunata del Campo di Maggio è' pro- 




















hunciata la celebre frase: Quando s Ja 
un camerata, si marcia con lui sino in 
fondo, senza esitare. Non era una pre- 


messa, e non è qui il nocciolo dell'Aske? 
20 febbraio 1988: secondo convegno di 
Berchtesgaden fra Hitler e Schuschnigg, 
E poi il tentato plebiscito austriaco e l'a- 
scesa del Nazismo al potere e l'Anschluss, 
L'Italla non si muove: Quando un evento 
è Jatule, è meglio che accada con noi, 


Senza contare la comunanza idenle che 
quando. esiste, costituisce certo il cemento 
migliore, il sìignifitato dell'Asse risulta 
chiaro da questo: unite, l'Italia e la Ger- 








mania possono conseguir risultati a cui 
neppur pensare potrebbero da sole, 

E questo, naturalmente, non nel solo 
campo dei vantaggi territoriali. Suc i 
come il patto italo-inglese; il convegno di 
Monaco @ il trionfo in esso del sistema 





degli accordi diretti, distruggitore delle ul- 
time vestigia d'ogni accerchiamento in ve- 
Ste di sicurezza collettiva; o il, per altro 
finora sterile, riconoscimento francese del- 
l'Impero, valgono bene dei chilometri qua- 
drati di terra 

E a quelli che gemono per la Germania 
sul Brennero diremo che infine in tanta 
incertezza occorre pure per qualche tempo 
fidarsi di qualcuno e che, se hai un amico. 
Che ti è utile; perchè devi proprio sempre 
temere che tl voglia rapinare? Non sa- 
rebbe questo indirettamente anche il suo 
danno? © sarebbe meglio assumere come 
custode la sorella latina di Tunisi, di Ver- 
sailles e delle sanzioni, colle sue invin- 
cibilt orde di Senegalesi? 

Del resto, per tutti non vi è che una 
risposta: contro ogni pericolo bisogna es- 
sere forti, sempre più forti, negli uomini 
come nei mezzi, nella qualità come nel 
numero. 

Per intanto, quando si ha un camerata, 
8Ì marcia con lui sino in fondo, senza esi- 
tare. Nel momento del bisogno nostro, che 
Sarà pure suo, il camerata marcerà con noi 


ITALO GALASSI 
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PARTENZA per ROMA 


N viaggio di Chamberlaina Roma non è solo 
l'argomento su cui converge con crescente in 
teresse l'attenzione di tutto il mondo politico, 
ma offre în questi giornì frequenti spuriti a quei 
dibattiti che permettono aî parlamentari inglesi 
di scambiarsi i più bassi insulti sotto una im- 
peccabile veste di correttezza costituzionale. 

Per comprendere bene quello che avviene 
oggi alla Camera britannica bisogna tener conto 
dellu approssimativa distinzione dei partiti che 
sono rappresentati în quel consesso: 
laîn, come è noto, oltre che Gapo del Governo 
è anche la figura più rappresentativa del partita 
massa che rappresenta la 


ranza assoluta, ma non deve essere considerata 





hamber- 


moderata, maggio: 
come un vero blocco, perchè accoglie nel suo 
capace seno elementi di tendenze quanto mai 
disparate ed in apparenza inconciliabili. II prin: 
cipio che tiene unita questi eterogenea congerie 
è in sostanza il concetto informatore pluriseco- 
lare della. politica britannica 
migliore dei mezzi la potenza, la grandezza @ 


perseguire. col 


la ricchasza dell'Impero; comè piccola ma no- 
tevole aggiunta «dell'ultimo ventennio a questo 
lodevole programma non cè che una constata 
zione: principala sostegno dell'Impero, coi tem 
pi chie corrono, è una ferma; conciliata, ordini 
tissima pace Internazionale. 

Fa onore alla tradizionale acutezza politica 
degli inglesi l'essersi in così gran numero avve 
dutì di questo assioma inequivocabile; comun: 












Alle mamife 





buon gusto questa fo 
logica e addirittura coerente. 





italimnma © quell 
l'ha dimos 








Infatti, è tutina qui la fondamentale differenza tra la gioventù 
franceso; la gioventù fascista fa sul serio, © 
rato coi fatti in Africa e in Spagna; la gioventà 
francese preferisce fare dello spirito. 


tazioni con le quali la gioventà fascista ha inteso 
soprattutto riaffermare che in ogni momento © per qualunque 
mola Il suo posto è quello assegnatole dal Duce - le prime linee « 
la democratica gioventà di Francia ha risposto con 
zioni più 0 meno umoristiche, La siampa francese ha irovato di 
ma di venzione. A noi essa appare, invece, 


anifosta 











piuttosto che senza di moi 0, peggio, com 
tro di noi, Poteva l'Italla, osteggiata dal- 
lo Potenze occidentali e dall'U.R.:S8, im- 
pegnata in Ispagna, buttarsi allo sbara- 
glio nel timore di futuri ipotetici danni? 
Di per chi pol? Come acutamente osservò 
Bergeret, Francia e Inghilterra presto 0 
tardi avrebbero consentito all'Ansehluss, 
mercanteggiando colla Germania la sua 
rinuncia a ulteriori rivendicazioni è s0- 
prattutto all'amicizia coll'Italia, Ci sa- 
temmo così soltanto guadagnato un me- 
mico di più alla frontiera, 

E lo stesso nella questione dei Sudetl; 
potevamo nol, per timore d'un altro n= 
grandimento, territoriale della Germania, 
consentire il suo schiacciamento da parte 
d'una comlizione, che subito dopo sì sa- 
Tebbe rivolta contro di noi? 

Così come nè all'Italia nè alla Germania 
sarebbe convenuto Nrigidirei sulla propria 
posizione nel conflitto ceco-ungherese: 
meglio cedere ognuna un poco, è restare 
Unite, contro ogni avversario, 

Del vesto, proprio adesso all'Ivalla dovrà 
Eiungere la contropartità; Tunisi, Corsica, 
Gibuti non sono vuoti nomi, e certo non 
sono stati pronunciati invano. 


que Chamberlain, che oggi è chiamato popolar: 
menta Lord della Pace, ha dimostrato di saper 
validamente operare per il mantenimento di 
quella indisponsabila condisione e può contare 
sull'appoggio di una maggioranza sicura, Que- 
sto tanto per accertare che il promesso viaggio 
a Roma si far al momento predisposto, a di. 
spetto di ogni opposizione, 

Ma nella Camera britannica seggono altri due 
nucleî è sono È membri di queste due estreme 
che hanno elevato in questi ultimi tempi al. 
l'indirizzo del Governo | loro non richiesti 
ammoninenti 

All'eswema destra seggono i conservatori ad 
oltranza, gli intransigenti a prova di bomba, gli 
assolutistì tutti d'un pezzo. Sono in gentre î 
rappresentanti delle genorazioni antiche, coloro 
che vissero in tempi in cui un voto emesso în 
quell'aula faceva tremare il mondo, coloro che 
ricordano con sorrisi di compiicenza, lisclan: 
dosi gli irtì mustacchi da vecchi colonialisti, 
tutte le fulminee e feroci repressioni che per 
oltre mezzo secolo, sotto lo splendido regno 
della femminca Vittoria, PInghilierra fu în 
grado dî infliggere a chiunque avesse osato al- 


zare lu testa o la voce al cospetto del leone e 
del liocorno che ornano lo stamma della libera 
Inghilterra. Costoro, come accade un po a tutti 
quelli che învecchiano, sono fatalmente portati 
ad essere dei Clandatores temporis acti, a rim- 
piangere le belle spedizioni punitive, le belle 
Notte invincibili, tutti è segni dell'opulenza, del 
prestigio, della irresistibile forza di un. giorno. 
lissi non possono quindi provare nessuna sini 
patia per noi, popoli giovani ed avventurosi, 
Stati duri e autoritari, guidati da inflessîbiti 
capi, non già perchè essì detestino questo modo 
di essere — l'unico; anzi, che uppare aî loro av- 
chi degno dei bei tempi perdutt — ma solo 
perchè il nostro inesorabile avanzare implica 
fatalmente un ripiegamento, una perdita, una 
menomazione della loro amata Inghilterra, Gli 
èstremisti di destra propugnano quimli una po 
litica dì forza, esigono 
quiazione innumerevolée, flotta strapotente è fac 
cia dura con tutti, perchè l'Inghilterra ritorni adi 


armamenti colossali, 





essere, con la aua irresistibile forza, signora dei 
marì ed wrbitra dei destini deì popoli. L'oppò- 
sizione veri © propria è rappresentata. Wutavin 
dall'estrema sinistra, dal gruppo famigerato dei 
giovani incoscienti che vanta î bal non di An 
ihony Eden, speranza dal firmamento di Holly. 
wood, di Hore Belisha, ministro della Guerra, 
del mio caro Duff Cooper, l'anti-Trafalgar del- 
VAmmiragliato, del cocciuto ed arruffato gallese 
Lloyd George e di tutto quel florilegio di fautori 
del sanzionismo, del «jronte sul Reno», del- 
l'odio antifascista, che uvrebbe indubbiamanie 
condotto l'Inghilterra, sol che avesse avuto la 
redini del comando, alla situazione edificante in 
unì sì trova la Franota. 

Pure negli ultimi giorni entrambi i gruppi 
estremisti si sono trovati d'accordo, nel rivot- 
gere al Premier, talbra con ausiera soverità, 
tal altra con volgari insinuazioni, sempre con 
insistenza degna di miglior causa, molti e gravi 
avvertimenti su quello che éssi considerano îl 
tranello di Roma, 

Tutta quella genie, quelli di destra în buona 
fede, quelli di sinistra con nobile sdegno ‘a 
pagamento, hanno messo in guardia Chamber- 
Iain contro glù enormi poricali dì quel viaggio 
che, sebbene futto in ireno anzichè in aereo, 
rischia di concludersi con danni non minori di 
quelli messi a conto perduto dopo Monaco, 

È quelle lamontose prediche possono essere 
bon riassunto in un idiscorsetto di questo ge 
«Senti, Neville, senti bene, prima di 
muoverti; sé dii retta a noi, rimani a casi, 
Se dàj retta a moi, ci congedi almeno un rin: 
vio, un piccolo rinvio, un rinviuceio, tanto per 
punire l'Italia di quelle pazzesche aspirazioni 
naturali che ha osato impudentemente mani; 
Testure, Qui, giù: ce lo sentiamo; Ia va a finire 
the si cede un'altra volta; cedi oggi, cedi do: 
mani, capita un giorno che dovremo chiedere 
wi dittatori il permesso per traversare la Mu 
nica, coi vaporetti, Ascoltaci, Neville, non an 
dure, Se quell'uomo che sta a Roma ti guarda 
negli oceli, se ti stende la mano forte, se ti 
parla con la sua voce calda è dura, che dà il 
nome preciso alle cose più amare come alle 
più belle, se ti dice * Quello chie chiedo non 
è che un sacrosanto diritto, riconosciuto che 
l'Italia è pronta ad assicurarsi con tutta la sua 
forza nuova e con l'ardimento dì tutti î suoi 


nerei 


figlî”, se ritorna a gettare sulla bilancia della 
Storia il peso della sua volontà: come una spadu 
di, ferro, allora tu, Neville, ta cederaì di nuo 
vo. Magarì poco, magari solo Gibuti, o Suez, 
o solo qualche piccolo diritto in Tunisia, po- 
l'Italia dovrebbe 
mu sempre troppo, ahinoi, di fronte al 


Bonnet: ed al irriducibile 
Per questo, Neville, noi non: vaglia 


chissimo di fronte a quanto 
avere 
Jamais! di nostro 
orgoglio 
mo che in vada a Roma: tu non saprai fissare 
i merì occhi dell'aquila senza rimonerne af- 
fascinato » 

Questo hanno detto, con ben più basso stile, 
le due del Parlamento britannico al 
capo del loro Governo e chiunque altro, che 
stato Chamberlain, avrebbe voluto 


meditare su quegli avvertimenti, avrebbe co- 


estreme 
fosse 


non 


minciato a tentennare, avrebbe infine ceduto. 


Ma Chamberlain è uomo d'altro stile. Mentre 
suo padre, Joe il g il matador 
della politica inglese al rempo della guerra 
boera, mentre suo fratello, l'infausto Austin di 
Locarno, studiava a Eton ed a Cambridge, lui, 





rande, faceva 


secondogenito oscuro, frequentava le Univer: 
sità commerciali, andava a fare il piantatore 
alle Bahama e Findustriale a Birmingham, Ne 
ville Chamberlain ha insommo un senso meno 
lirico ma più pratico della vita, è un uomo 
politico. cresciuto sw un'esperienza matura di 
Neville 
che c'è oggi în Europa, saldato il conto ceco- 


uomo di commerci; Chamberlain sa 
slovacco, un altro debitore tanto ricco quanto 
ostinatamente che 
nel mondo politico, dove non vige il Codice di 
commercio, se sì differiscono troppo le eque 
trmisazioni, va a finire che un bel giorno il 


insolvibile; sa soprattutto 


creditore esasperato sì fa giustizia da sè. 

Il che sarebbe contro la pace, cioè contro 
l'Inghilterra. Per questo, siutene certi, anche se 
Fopposizione strepita, Chamberluin andrà @ 
Roma ed il suo cuore sarà aperto ad un ampio 
senso di volonterosa collaborazione con l'Uomo 
che, nell'accoglierlo, schiuderà il suo imper 


volto ad un amichevole 


LUIGI FIRPO 


scrutabile sorriso. 








VASELIMA 
GIALLA 





Tre Fucini... 


« Tre fucini » hanno serltto a Brignone 
una lettera di quattro facclate, Questa 
lettera un po' è insulto, un po’ predica: 
quando è predica parla anche di Martiri, 
Ma pol, vedete un po', è anonima. Eviden- 
temente | tre fucini si sono preoccupati 
di non somigliare troppo a quel Martiri 
In nome del quall cì vituperavano. 

Perchè pol quando sl è parlato di ebrel, 
questi cl hanno Inviato molte lettere fin 
mate e pochissime lettere anonime; e 
quando Invece abblamo parlato dell'Azio- 
ne Cattolica non ci sono arrivate che 
anonime, magari rivolte alle mamme? 

Ahimè, non pare che l'eroismo del Gon- 
fessori e dei Martiri di quella Religione, 
Cattolica che nol professiamo trovl un 
qualche riscontro in questi moderni loro 
paladini, Ma fortunatamente sl tratta di 
paladini illegittimi. 


E perchè no, Infine? Non volevamo pub- 
bllcare le goffe oscenità:che i tre fueini 
hanno serltto, ma, riflettendoci, pensiamo 
ora che un simile capolavoro di farisaica, 
volgarità ha pure un suo significato di 
sImbolo che sarebbe tradimento nascon- 
dere. Il lettore sa chi dev'essere incolpato! 
delle trivialltà che sottoponlamo al suol 
occhi. 


Illmo Brignone, 


ti mandiamo questa letterina per dirti 
che la Fuci se ne strafrega altamente delle 
ine stupide polemiche sul Lambello contro 
la religione cattolica, Non crediamo di es- 
sere più all'epoca delle persecuzioni nero- 
niane contro i martiri di quella Fede che 
noi professiamo a testa alta e di jronte a 
tutti. Noi siamo ben contenti di non averti 
{ra di noi, chè saresti come il serpente nel 
Paradiso Terrestre, 

E' già la terza stilettata che periodica- 
mente appure sul Lambello contro la no- 
stra ONORABILISSIMA Associazione, Ma 
tienlo bene.a mente: la cosa in sè non ci 
fa nè caldo nè freddo perchè noi compa- 
ttamo le idee professate da un ateo non 
per colpa sua, ma per educazione ed eleva- 
tura mentale. Se così non fosse non derti- 
greresti la Religione di tua madre, quella 
Religione che certamente ti înstillarono da 
bambino e che poi le prime tempeste cd i 
vizi spazzarono dalla tua mente. Tu ci in- 
colpì dî organizzare cenoni, e noi ce ne 
facciamo un ampio baffo. Mi pare che tra 
organizzare moralissime cene per radunare 
i nostri soci in allegra compagnia sana e 
morale ed il vezzo del Guf di organizzare 
annuali veglioni di Facoltà per fornire 
prosaicamente ui suoi soci l'occasione di 
conoscere donne da postribolo non ci sia 
paragone degnò di commenti. Son fatti che 
parlano da sè. 

Speriamo. che il prossimo Lambello 20 
accenni più a questi fatti incresciosi e non 
eritichi più il nostro caro circolo fucino. 
Se ciò accade vuol dire che tv hai mutato 
idea a mostro riguardo (può anche darsi 
che tu sia male informato) ed allora può 
anche darsi che moi ti perdoniamo in nome 
di quella carità cristiana che ci unisce ed 
affratella. 

Abbiamo sempre pietà dei miseri pecca- 
tor... 

(Così pure ce ne strafottiamo del tuo giu- 
dizio, sugli anonimi ed a tuo marcio di- 

atto ci firmiamo 
SS P TRE FUCINI. 


Ed ora va al gabinetto per usare questa 
lettera, roditi le unghie per non poterci 
spolverare le giucche, dà lavoro allo spoz- 
zaturalo, riempi il cestino, fa tutto ciò che 
vuoi, ma la Fuci ritorce e ritorcerà sempre 
verso di te e verso 4 tuoi puri la parola di 
Cambronne. 





tI] «Tunisi! Corsica! Gibuti!» ormai 

sono divenuti il pasto. quotidiano 

della stampa francese, che ne appro- 

ITI fitta per farsi venire una crisi di iste- 

rismo. Poveri francesi che fino a ieri 

giuravimo che il popolo italino moriva di 
umore per loro! 





Si vede che essi dimenticano completamente 
la realtà, e vedono di essa solo quello che fa 
loro piacere. Il profondo mutamento subìto da 
un ventennio a questa parte dallo scacchiere 
politico europeo non li riguarda, guidati come 
sempre «du una cieca prevenzione e dal tradi- 
zionale « chauvinisme ». 








Noi italiani questo sappiamo: che î nostri 
colonizzatori vogliono liberarsi dalla schiavitù 
di una prepotente minoranza francese; che gli 
Interessi economici dell'impero africano neces 
sitano dî uno sbrigliamento da imposizioni ves- 
satorie legate ad uno «statu quo» politico-geo- 
grafico ormai superato, Il problema ora è pre- 
sentato ‘in terminî attuali. Siamo certi che le 


rivendicazioni non saranno poste invano sul 


tappeto politico, 
Pagg IL 9 dicembre si è riunita @ Lima 
) l'ottava conferenza panamericana; 
I dl l'aborto che ne sta ufficialmente ve- 
TTT nendo alla luce, calmerà senza dub- 
to quello stato euforico in cui sì 
era assopito. il panameritanismo dopo. îl suc 
cesso per la pacificazione del conflitto del 
Chaco, 
Due sono le conclusioni cui possiamo giun: 
gere: 
1°) l'imperialismo nord-americano sta rice: 
vendo duri colpi dalle affermazioni d'indipen: 
denza politica di quasi la totalità degli Stati 
sudamericani, malgrado labile propaganda 
condotta da Washington sulle presunte mire 
germano-nipponiche; 
2°) è contrastanti bisogni economici tra 
Stati Uniti, Argentina e Brasile faranno segnare 
ancora una volta il posso alla tanto discussa 
armonia pinamericana perchè il profondo egoi 
smo reciproca non ammelterì concessioni di 
sori fra be part 
Sicchè lu conferenza di Lima non differente 
mente dalle altre conferenze punamericane, ma- 
scherera la realtà, acuendo i malcontenti ed i 
dissidi sotto l'orpello delle consuete manifesta 
zioni della diplomazia democratica, 
sì son trovati d'accordo nel denun- 


LIO] 
[ 
«| 
LI 
(ULI 
ziare al Parlamento l'azione dele 


teria del partito comunista, i suoi pericoli che 
impone alla Francia e la necessità di porvi un 
termine abolendo un'orginizzazione politica 
che riceve gli ordini da Mosca, Il richiamo alla 
realtà basa le sue considerazioni su documen- 
tazioni che vanno dalle encicliche papali con 
dannanti il comunismo agli stessì scritti di 
Blum. « C'è, in Francia, un pericolo totalitario, 
incontestabile, che si fa sempre più immanente: 
il comunismo », scrivono, 
Una parola di commento: « Meglio tardi che 
mai». Ma sarà vero? 
jp Re Carol ha promulgato la legge 
| per la costituzione în Romania del 
4 partito politico unico denominato 
([PPA] «Fronte della rinascita nazionale» 
che ha lo scopo di mobilitare la co- 
scienza nazionale per il consolidamento e la 
difesa del progresso dello Stato, Soltanto esso 
è autorizzato a scegliere e porre le future can: 
didature nelle elezioni parlamentari. Ecco che 
lin altro puese ancora si stacca da quelle con- 
cezioni demo-liberali che hanno deitato legge 
în Europa nell'ultimo cinquantennio. L’impal. 
catura parlamentare che aveva ridotto lo Stata 
romeno a misera cosa, crolla senza onoranze 
funebri, ma lascerà sempre impresso nel po- 
polo romeno il nome dell'apostolo che fu la 
sua ultima vittima; Codreanu, Dieci mesi sono 
trascorsi dalla promulgazione della nuova costì- 
tuzione a base corporativa, che oggì si riaf 
ferma con la nuova legge sanzionante principi 


del tutto fascisti, 

(ULI 

LI 
ID 
ATTI Italia; una nuova fase politica si è 
aperta per questi due Paesi, Fase po- 

litica che dà adito a nuovi orizzonti per la siste 
mazione dell'equilibrio mediterraneo @ conse: 
guenzialmente europeo. Un’epoca storica sì 
chiude e una nuova sì apre con un atto di fat- 
tiva collaborazione: l'incontro Chamberlain- 
Mussolini a Roma. Quanto sì discuterà a Roma 
non è compito nostro il vatîcinarlo; ma nuovi 
elementi domineranno T'interesse della colla. 
borazione anglo-italiana: ‘un più perfetto equi- 
librio @ una revisione su giustizia ‘impostata 
sulle necessità etnico-finanziario-polîtiche che 
la mostra posizione nel bacino mediterranea ci 
impone, L'affiancamento dei due imperi deve 
ritenersi duraturo, perchè fondato sulla rec: 
proca comprensione e sulla chiara valutazione 
della ragioni e delle forze che determinano le 
situazioni politiche. 


jr E perchè no?! Riporto un brano dì 
| | una lettera scritta da Paolo Lioy nel 
LI) 








intomatico. In ‘Francia il fatto del 
giorno è costituito dall'appello det 


suoi qualtrocentotrenta giornali, che 








Il 16 novembre hu avuto luogo in 
Roma la messa in vigore degli ac- 
cordi di Pasqua tra Inghilterra è 





1881 (Archivio del poeta Paolo Lioy) 
INIT alla moglie Giulia, Essa diceva: 

«Oggi Depretis era di buon umore. 
Pranzammo insieme nella mia solita trattoria 
di piazza del Pantheon. Avendo îo alluso alla 
questione dî Tunisi, mi disse: eLa Francia 
colà ha una mansione d'ordine! ». lo gli ri: 
batteî che la mansione d'ordine sarebbe stata 
perpetua. Con quel suo fare canzonatorio De- 
pretis. mi... rispose che non credeva al mio 
pessimismo e che «molte cose potevano mu- 


tare dì. 
sta 











PAROLE AI GIOVANISSIMI: 
SR e cpr ni 


«Le vie da seguire 


Il camerata Dalmasso segnalava su que- 
ste pagine la necessità di indirizzare ad 
una determinata attività sportiva i giovani 
fin dalla scuola media. s 

Ugualmente e non meno vitale si pre- 
senta l'opportunità di un orientamento 
professionale sollecito nei giovani. In que- 
sto campo si assiste, specie nella borghesia, 
ad' un disorientamento che presso le per- 
sone anziane è spesso segno di tardo adat- 
tamento alle nuove esigenze e ai nuovi în- 
Qirizzi del Regime. Il caso presentato nella 
mirabile pellicola «Luciano Serra pilota » 
è più frequente di quel che non si creda. 

Una piccola inchiesta negli ambienti uni- 
versitari mi ha permesso di accertare che 
i mutamenti di Facoltà sono ancora abba- 
stanza frequenti, malgrado ì numerosi osta- 
coli. Molti giovani mon sono soddisfatti 
della via prescelta. Troppe volte ho sentito 
dire; «Già, è vero, se ci avessi. pensato... Un 

Inoltre il vecchio ideale borghese di avere 
un figlio medico, avvocato, farmacista, fa 
ancora troppe vittime: la Facoltà di moda 

ora è la Medicina. Quanto durerà? Chi poi 
non sa decidersi, sceglie Legge molto spesso, 
Tutte cose note, queste: dovute ad impre- 
videnza dei genitori spesso, e non ancora 
corrette dall'azione della scuola. SÌ punta 
sulla maturità classica, sull'abilitazione tec- 
nica o magistrale, non sulla laurea, o sul 
risultato finale di tutti gli sforzi, e quasi 
per desiderio di ritardare una decisione ve- 
ta, che impegni per la vita. 

I giovani reagiscono: il loro primo ideale 
è militare. Come giustamente ha fatto ri- 
levare il Segretario Federale recentemente, 
se si chiede ad un avanguardista il suo do- 
manl ti dirà: aviatore, sommergibilista, 

Ma non tutti posson fare la carriera mi- 
litare, soprattutto per il numero ristretto 
di posti, quindi occorre scegliere altro, e 
scegliere presto. 

Complessa è la questione delle attitudini. 
Io non credo al teenicismo che pretende- 
Tebbe indirizzare i giovani in base a regi- 
strazioni meccaniche e' a, studi psicologici: 
tale concezione risente troppo del materia- 
lismo e pragmatismo anglosassone. Credo 
bensì ad una certa predisposizione atavica, 
che però non è assoluta e comporta ecce- 
zioni, e nell'adattabilità. italiana. 

Ammetto un fattore psicologico, e cioè 
che in genere il figlio è poco portato a se- 
guire l'indirizzo del padre; di cui vede so- 
prattutto gli inconvenienti: reazione e cor- 
Tezione alla tendenza atavica di cuì par- 
lavo. poco prima. E' qui che può inserirsi 
l'opera dell'insegnante, 

Dopo i genitori è l'insegnante che cono- 
sce meglio î giovani a lui affidati talora 
anzi li penetra, li analizza più a fondo dei 
padri e delle madri stesse, in quanto il suo 


giudizio, pur essendo, sempre affettuoso, è 
ziale. 
Sino raramente | parenti sl rivol- 
gono a lui per consigli nella scelta della via 
che il ragazzo dovrà seguire: è più facile 
che chiedano un’indulgenza talora impos- 
sibile a concedersi. S. E. Bottai ha voluto 
che le famiglie partecipassero all’inaugura- 
zione dell’anno scolastico, ha indicato la 
via: bisogna seguirla fino in fondo, creare 
un’ancor più feconda collaborazione fra fa- 
miglie ed insegnanti, Quest! ultimi dovreb- 
bero essere accuratamente, minuziosamen- 
te informati sulle. possibilità di sistema- 
zione, sugli indirizzi attuali dell'economia 
nazionale e sulle necessità che essa, presen- 
ta, in correlazione con l’autarchia. È 

Tl professore che ha meno tempo di 
quanto molti credono, non ha modo sem- 
pre di seguire le nuove possibilità che il 
Regime offre al giovani, l'apertura di nuove 
scuole, di nuovi istituti di perfezionamento 
e di specializzazione, 

Questa funzione consultiva degli inse- 
gnanti dovrebbe essere integrata portando 
sempre più la scuola a contatto con la 
vita; istituire proiezioni didattiche, orga- 
nizzare visite istruttive a stabilimenti, pro- 
muovere treni scolastici sul tipo dei treni 
popolari, Incuranti dei brontolii di chi sente 
turbato: il suo inerte e placido vivere; non 
è tempo perduto, ma è un aiuto al giovane 
perchè possa più facilmente riconoscere le 
proprie tendenze, Il pericolo più grave che 
incombe sull’insegnamento è la fossilizza- 
zione: presidi e professori giovani, anche 
non di anni, ma di volontà, di iniziativa 

E colgo l'occasione per dire una parola 
anche a proposito delle Borse di studio, 

E' un campo che meriterebbe un'ampia 
riorganizzazione, L'intenzione privatistica 
e talora assurda dell'offerente, del fonda- 
tore spesso contrasta con le attuali diret- 
tive: diamo una disciplina del tempo lit- 
torio anche a questi contributi. talora non 
indifferenti. Attualmente essi sono tutti in- 
dirizzati prevalentemente alle cosiddette 
carriere liberali; mentre al giorno d'oggi 
abbiamo, mi sembra, piuttosto bisogno di 
buoni operai specializzati, di tecnici. Va- 
lorizzarè sempre più la laurea in agraria; 
ecco una meta. 

‘A proposito di tecnica, occorre sempre 
tenere presente che nol italiani non siamo 
dei divulzatori come i francesi, nè dei pa- 
zienti ricercatori, ma degli inventori. Dun- 
que si deve finirla con l'assurdo che le no- 
stre più belle ricerche siano realizzate nel 
campo. della pratica dagli altri: l'ideale 
ottocentesco della scienza pura deve es- 
sere superato: il Regime ha dato e dà i 
mezzi pet l'attuazione, Le nostre scuole tec- 
Niche sono ancora troppo teoriche; al Re- 





\p ta 


Il lambello 





gime occorrono mon solo uomini di solo 
pensiero teorico, ma più specialmente d'a- 
zione. Non sarebbe una soluzione quella 
di valorizzare moralmente la condizione di 
operaio? Per molti borghesi il tecnico, spe- 
cializzato che passa le giornate all'officina 
in tuta da lavoro, è pur sempre « um dvrié », 
un appartenente agl'infimi gradini della 
scala sociale. Le case operaie sono ora 
linde, chiare, pulite e comode, talvolta so- 
no villini con un loto giardinetto. Come 
l'ambiente materiale, così quello morale do- 
vrebbe essere per i lavoratori accogliente. 
Il lavoro manuale è onore e dovere tanto 
quanto l’intellettuale e non segno di schia- 
vitù, Già | contadini sono in certo senso 
hobilitati: si creano per loro apparecchi e 
anche programmi radio, ebbene, se la no- 
stra autarchia chiama alle fabbriche e alle 
officine una massa di lavoratori, vadano 
molti giovani di famiglie modeste a ingros- 
sare questa viva corrente, invece di satu- 
rare le Facoltà universitarie; e sla la scelta 
della professione d'operaio specializzato 
altrettanto. dignitosa e nobile della scelta 
d'una cosiddetta professione liberale, Stam- 
pa, educazione, Indirizzo spirituale diffon- 
dano nel popolo questa convinzione; pren- 
da essa ferme: radici nella mentalità della 
piccola borghesia; e sarà la soluzione non 
di um, solo problema. 


CARLO BAUDI DI VESME 


«Io calcolo che potremo con le nostre risorie, 
più l’elettrificazione delle Ferrovie, più il con 
trollo sulla combustione, sostituire in un sente 
lasso di tempo dal 40 al 50 9 del carbone stra 
niero ». Così il Duce nel discorso del 23 FILL 
XIV. Da allora molta strada è stata percorsa, 
molto si è fatto, 

Si è sempre detto che l'Italia non avrebbe mal 
fatto da sè in fatto di carbone; si veniva quindi 
su con questa idea inculcata nella mente, con 
lo scetticismo nei riguardi delle mostre possibi. 
lîtà în questo campo, Si sapeva che carbone ce 
n'era: ma non era buono, non bruciava bene: 
in una parola, che forse più si addice Al caso, 
non era comodo da usarsi. Nella mentalità di 
quegli anni, per fortuna lontani, eta più comodo 
caricare la bilancia commerciale delle impor 
tazioni per poter comodamente brucinre nelle 
nostre caldaie dell'ottimo Cardiff 0. del West: 
falia piuttosto che niutare gli sforzi di coloro 
che cercavano di valorizzare le nostre risorse 
carbonifere, Il Duce invece ha preso il pro: 
blema dalle radici, ha dato tassative disposizioni 
ein cinque anni sono state inangnrate due città 
carbonifere e sì è giuntî ad un risultato sor: 








DITE AL DUCE... 





Un gruppo di Camicie Nere lavoratori dell'Impero scrive da Addis Abeba, 
stica leltera con la fotografia qui sopra riprodotta 

fonierl. 
ombra di retorica, di riportare il fervido saluto del camerati Ja 
0 il lambello # Loro più potente alalà al Foridatore 





dica al' Duce il sentimento del lsro cuore di 





Alfà Romeo di Addis Abeba inv 
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al Jambello un’entusia- 
Essi desiderano che il nostro gollardico giornale 
Slamo veramente orgogliosi, e sia detto senza 

ori: «Le CC. NN. lavoratori 




















dell'Impero » 





CRONACHE 





Disposizioni 

Facendo seguito alla. disposizione di S. E, Il 
Segretario del Partito in merito al berretto go- 
liardico, si ricorda a tutti gli Universitari fascisti 
che il berretto goliardico facendo parte della 
divisa fascista, non si può portare sull'abito 
borghese, 

Solo în casi eccezionali la Segreteria del Guf 
puo autorizzare gli Universitari fascisti a por 
tare. Il berretto goliardico. sull’abifo borghese, 

Verranno presi provvedimenti disciplinari con- 
tro. glì Universitari che non si atterranno a 
questa disposizione: 


IL SEGRETARIO DEL GUF 





Collaborazione Universitaria 


I professori De Paolini, Giacomo Ponzio, Ma- 
Tio, Malone dell'Istituto Chimico e Massimo Fe- 
noglio, della Facoltà di Mineralogia hanno of- 
ferto all'Ufficio Assistenziale. del Guf Torino 
un congruo numero di libri di testo perchè 
Siano distribuiti agli universitari bisognosi, 

TI Joro è un atto cameratesco di stile fascista 
che è doveroso segnalare soprattutto perchè 
altri docenti ne traggano insegnamento e 


— DISPENSE 


Non vogliamo con questo articolo fare della 
pubblicità alla Cooperativa libri e dispense del 
Gu], che funziona în modo egregio e con grande 
interesse degli studenti. La ragione di questo 
nostro scritto è piuttosto quella di analizzare 
alcune questioni inerenti alla predetta Coope- 
Tativa, questioni che necessitàno di una soluzione 

La Fucoltà che più di tutte le altre ha bi- 
sogno di dispense è certo la Facoltà di Lettere 
che per diverse materie ton può adottare Ubri 
di testo, 

Sì sa benissimo clie Jar adottare det libri di 
testo da parte di tutti i professori è cosi quasi 
impossibile, pcichè l'argomento che è oggetto 
di studio muta anno per anno; si sa ancora 
che ‘i professori non pubblicano personalmente, 
come.loro colleghi di altre Facoltà, delle dispense 
sulle quali gli studenti potrebbero basarsi senza 
timore, perchè, causa non ultima, non esiste la 
tconventenza, per il numero non grarile di iscritti. 

Ma se i professori nostri, qualcuno almeno, 
invece di schierarsi, decisamente contro le di- 
spense Jatte dagli studenti è pubblicate dalla 
Cooperativa, dessero #l loro consens. e soprat 
tutto aiulassero, con una revisione anche som- 
maria, coloro che le compilano, il risultato sa- 
rebbe che gli studenti potrebbero servirsi bents- 
salmo, e senza incorrere in. errori; di questi ap- 
punti pubblicati, 

Quindi maggior sicurezza di stidio, ed utilità 
indiscussa per gli allevi, soprattutto per quelli 
assenti a causa di Jorza maggiore, 

Infatti per determinati esami, Valunno deve 
ticorrere alle dispense, raccolta di appunti presi 
‘da allievi presenti alle lezioni. È 

Malgrado ogni diligenza, non mancano cri- 
tiche alle suddette, specie per mancanza di se- 
rietà. 

Altre obbiezioni fatte dagli insegnanti sono 
che, quando le dispense fossero da loro rive- 
dute, occorrerebbe citare il loro mome, intac- 
cando 1 diritti d'autore ece. ecc, cosa che nen 
è di loro gradimento; e qualcuno protesta a viva 
voce, come se la colpa fosse nostra, perchè qual- 
che Rivista letteraria ha citato le dispense della 
sua materia, con accanto il nome del professore, 
cosa che naturalmente non sl può tollerare, 

A parte il fatto che una breve revisione del 
lavoro, da parte del professore, non dovrebbe di 
conseguenza portare al doverne citare il nome, 
& mon intaccherebbe i cosiddetti diritti d'au- 
tore, desideriamo vivamente che gli insegnanti 
interessati si convincano che la Cooperativa libri 
e dispense non invia, a scopo di recensione, alle 
Riviste le dispense pubblicate, perchè non tia 
bisegno di pubblicità, come gli interessati cre- 
dono, ‘essendo le dispense una cosa interna alla 
Facoltà, per iso esclusivo degli studenti che le 
tichiedono; e per questo non si permette ném- 





ITS — PrA ba] LL 


meno che le tipografie stampino sulla copertina 
il\ nome del professore, insegnante titolare della 
materia pubblicata 

St faranno i passi necessari per sapere donde 
le sopradette Riviste hanno mosso piede per la 
Tecensione, o meglio per una semplice indica- 
zione, delle dispense in parola; ma preghiamo 
nello stesso tempo i professori non solo di non 
osteggiare le dispense ma di aiutare invece gli 
sforzi molte volte non indifferenti di quegli stu- 
denti che si sobbarcano cotesto gravoso lavoro, 
Jacendo tutto il loro possibile perchè la materia 
che essi, tramite nostro, dinno alla stampa sia 
veramente esente da tutte quelle pecche, che al- 
cuni professori solo si permettono di criticare 

Abbiamo cercato di sviscerare la questione, 
mettendo in risalto tutte le parti, le buone e le 
non buone; saremmo veramente grati se qualche 
projessore universitario della Facoltà di Lettere 
volesse prendere in considerazione le questioni 
esposte, e dichiarasse, anche tramite il Jambello, 
quale soluzione ritiene necessaria 


P. M. 


Borse dì Studio “Guglielmo Marconi,, 


A solennzzare l'avvenimento compiutosi a Mo- 
naco, come opera fattiva della volontà di Colui 
che a buon: diritto il munao saluta come dijen- 
sore della pace, viene indetto a cura della Cassa 
di Risparmio delle Provincie Lombarde un cone 
0ordo ver Horse al stuaò & javore aegli italuni 
tegnicoll e residenti all'estero. Esse sono intito- 
late, per disposizione del Duce, a «Guglielmo 
Marconi» 

Questo munifico dono servirà a perpetuare 
nella memoria della Nazione l'orgoglio di una 
vittoria che è tutta nostra, del nostro Capo, 
della sua umanità concretantest in fatti pasitivi 
fatti di pace, 

Questo concorso che aprirà muovi orizzonti di 
studio a giovani italiani che debbono vivere lon- 
tano dal clima eroico della loro terra, servirà 
a rinsaldare quei vincolì di sangue e' di cul- 
tura che li legano a noi, nel nome dei due mag= 
giori' nostri: Mussolini è Marconi. Nomi che si 
intrecciano a superiori ideali di civiltà e di forza 

TutHva, tomi di nomini che sono d vert 
esponenti di una razza impertale, razza Imperi- 
tura, l'italiana. 





Avviso di Concorso 


A) Otto borse per corsì di ‘perfezionamento e 
specializzazione biennali all'estero presso Isti- 
tuti determinati con l'approvazione della Cassa, 
delle. quall' due per l'America del Nord da lire 
‘annue 26,000 cadatna, una per l'Inghilterra (0 
Per l'Egitto) da lire annue 15.000, tre per la 
Germania da lire annue 12,500 cadauna, due per 
la Francia (o per In Siria) da lire annue 10,000 
cadnuna, 

Dette borse sono assegnate, medlante concorso 
Der titoli, o clttadini Italiani, di razza Italiana, 
di Hesso maschile, che posseggano | seguonti 
Teguisiti; 1) età mon superiore agli anni 28; 2) 
Isorizione al Guf 0 al PF; 3) buona condotta 
cixlle, morale e politica; 4) sana è robusta costi- 
tuzione fisica; 5) ademplienza agli obblighi di 
leva; 0) laurea conseguita da non più di cinqua 
«uu presso un'Università o Istituto superiora 
Îtallano. 

B) Quindici borse da italiane lire. annue: 2000 
clascuna per studi universitàri o. corsi di perte 
Zionamento e specializzazione presso un Istituto 
Supericre della Lonicardia 

Dette borsa sono assegnate, mediante concorso 
Der titoli, a studenti o laureati da non più di 
cinque anni, di sesso maschile, che siano italiani 
mon regnicoli, di razza Italiana, oppure figli di 
cittadini Italiani emigrati, di razzo itallana, I 
quell dimostrino di possedere 1 seguenti requi: 
EltLi Ji) età, non: superiore agli anni 22, se stu- 
ilenti, e mon superiore agli anni 28, sè giù laureati, 
che Imtendnno seguire corsi gi ‘perfezionamento e 
specializzazione; 2) iscrizione ‘al Fascio all'estero 
(per 4 candidati che siano cittadini italiani); 
9) buona. condotta. civile, morale e politica; 4) 
#ana e robusta costituzione fislca; 5) titolo va: 
lido per l'ammissione, in un Istituto, superiore 
Itallano; 6) appartenenza, per nascita e Tesidenza, 
al territori come da seguente ordine, che costi- 
tuisce graduatoria: a) Canton Ticino, b) Gan- 
tone dei Grigioni italiano e ladino, ©) altre zone 
continentali d'Europa e costiere del Mediterra- 
neo, d) Statl del Sud America è del Nord America, 
e) altri Statt; 

Per maggiori delucidazioni rivolgeral all'Umolo 
“ Assistenza », 





UNIVERSITARI IN GRIGIOVERDE 


Comunicazioni 


Gli appartenenti alla Milizia (CC. NN, graduati, 
sottufficiali ed ufficiali) quando vestono l'abito 
civile, debbono portare il distintivo del Partito. 

Il distintivo di grado della Milizia è facoltativo 
© va, comunque, portato insieme a quello del 
Partito, 


Rapporto del Comandante 


Domenica 18 corrente il senjore Canonica ha 
tenuto rapporto 4 tutti gli ufficiali della Le- 
glone. Dopo aver ascoltato la relazione ‘dei 
comandanti di battaglione, il Comandarite ha 
lungamente parlato del nuovo ordinamento 
della Milizia Universitaria, mettendo in risalto 
lo spirito informatore dell'ordinamento stesso 


Rapporto del IV Battaglione-Scuola 


Il Comandante del IV Battaglione - Scuola 
Mario Trigari», seniore conte dottor Emilio De 
La Forest, ha tenuto rapporto agli ufficiali del 
Teparti staccati di Milizia Universitaria di Ales- 
sandria, Casale e Astì, che gli hanno riferito in 
merito all'attività svolta 

Successivamente il sentore De La Forest ha 
presentato gli ‘ufficiali al Comandante della 
Leglone 


Il seniore Canonica, ha rivolto loro brevi pa- 
role di compiacimento e di incitamento, 


Corso di sci per Militi Universitari 


L'Ispettorato Generale della; Milizia Uni 
Versitaria ha Istituito, comé già per gli 
anni scorsi, un corso di sci per militi 
Universitari. Il corso si svolgerà nella se- 
conda quindicina di febbraio, probabil- 
mente a Bardonecchia. Gli studenti che 
desiderassero prendere parte a questo corso 
sciistico militare devono rivolgersi presso Jl 
Comando della Legione Universitaria, 


La I Legione Universitaria è 
marte, Comandante la 1 Zona CC. NN 


dal Rettore Magnifico è dal Direttorio del Guf, 
Krigioverde, 


il perfetto inquadramento raggiunto, 


stata presentata nél suo nuovo in 


ha passato in rassegna i 


riunendo. poi a rapporto gli ufficiali ed' esprimendo loro il s1 





NUOVO ORDINAMENTO NEI REPARTI 
DELLA MILIZIA UNIVERSITARIA 


Su proposta del generale Enzo Galbiati, 
ispettore dei Reparti Universitari, Il Co- 
mando Generale della M.V,S.N, ha ordinato 
che i Reparti della Milizia Universitaria — 
Corsì Allievi Ufficiali esclusi — siano tra- 
sformati in Reparti-Scuola della MWizia 
Universitaria 

Ti nuovo ordinamento ha lo scopo di con- 
ferire alla Milizia Universitaria un ‘organica 
più aderente alle presenti necessità di im- 
piego e di funzionamento, oltrechè preci- 
sare meglio il compito di tale specialità: 
compito didattico, compito formativo, edu- 
cativo della mente, del cuore, del carattere 
del cittadino-soldato, 

I Reparti-Scilola della Milizia Universi- 
taria hanno lo stesso organico dei Reparti 
Allievi Ufficiali e cioè; battaglione di 2 0 3 
compagnie; compagnia di 3 0 4 Pplotoni; 
plotone di un ufficiale e 25 graduati e 
Camicie Nere 

Il Comandante di compagnia deve essere 
Un ufficiale con una certa anzianità di gra- 
do, volitivo, esperto, appassionato alle ar- 
mi per le armi, Il Comandante di plotone è 
preferibilmente un elemento glovane, scel- 
to fra coloro che hanno già appartenuto 
alla Legione come Allievi Ufficiali 0 reduci 
dall’A.O, 

Il plotone vien reso così l'elemento nu- 
cleare del nuovo ordinamento, che si con- 
creta sotto i suol vari aspetti irituali 
disciplinari, funzionali nella « Camerata ». 

La 1* Legione Universitaria, che dal 
Sono ha applicato il nuovo ordina- 

» Viene così ad avere un battag 5) 
Allevi Ufficiali e quattro RO 
la, uno de quali ‘composto da centurie e 
manipoli staccati, 











iquadramento al 
+ Il generala, accompagnato dal Comani 


generale Brandi: 
dunte la Legione, 
mille universitari in 
uo complacimento per 





prendente: infatti ai prevede por il 1941 nu 
produzione di quattro milioni di tonnellate di 
carbone Jiburnico e ligniti picee, oltre a tre 
milioni di tonnellate di lignite xilcide e di 
torba; in complesso il 40.9 del nostro fabbi- 
sogno, Traluscio di commentare le cifre, 

Come abbiamo fatto a giungere ad un risul. 
tito così palese? Tntensificando da una parte 
la produzione e modernizzando gl'impianti, dal. 
V'altra formando nella mente del consumatore la 
mentalità del combustibile nazionale. L ‘obbligo 
dell'uso dei carboni nostri per le caldaie ha 
acuito il genio degli inventori: sono sorte cos 
le griglie speciali le quali permettono di usare 
Vantratite di La Thuile ricca di ceneri. e gli 
altri carboni lignitoidi i quali si riducono di 
pezzatura intasando le griglie normali, 

Un recente provvedimento fa usare nelle olli. 
cine del gas una data percentuale di carbone 
nostro, À queste provvidenze intese n valoriz: 
zare i nostri combustibili nell’uso industriale si 
aggiungono quelle intese ad impedirne lo spre 
co? e sorge qui l'opera dell'A.N,C.C. (Associa» 
zione Nazionale per il Controllo della Combu 
stione): tali provvidenze fanno risparminre delle 
tonnellate di carbone che, è qui il termine è 
veramente appropriato, andavano in fumo, 

Su quali consistenze si basa però la nostra 
produzione? Ci assicurano tali consistenze un 
certo periodo di disponibilità, tale da giusti 
ficare spese enormi per gli impianti di estri» 
zione? Rispondo affermativamente n questi in 
terrogativi, 

La consistenza totale dei mostri giacimenti si 





può considerare intorno a 800 milioni di tons 
nellate di eni il 50.9% di antracite, carbone libur- 
nico e lignite picca; il 45% di ligniti xiloidi è 
torbose ed il resto dî torba. 

Possiamo utilizzare questi giacimenti tutti per 
Nén totti. Per Ja 
utilizzazione termica, tali cioè che possano co- 
2.500.000 di tonnellate di consumo un: 





estrazione di combustibile 


prire i 
nuò, sì possora: sfruttare: solo altuni dei nostri 
giacimenti. 

iL'antracite di La Thuile ha un potere cali» 
rifico di 5500 calorie, unn consistenza di 35 mi 
lioni di tonn, è nna produzione annua di 100.000 


Yo) 


tonn.3 data l'alta percentuile di ceneri (il 25 
è di difficile 


bustione sotto forma di polverino; per Vutiliz 


combustione, E adatta alla com- 
zazione «diretta ha bisogno di un arriechimente 


per flottazione, che porta al 7 % il contenato 


in ceneri, B' ottimo invece come carbone du 
gasogeno dato il basso contenuto in zolfo, 

La lignite picca dell'Arsa è quella che sinora 
più si è diffusa in Italia: le sue caratteristichi 
di litàntrace grasso a lnnga fiamma lo fanno un 
combustibile pregiato, Il giacimento ha 
consistenza accertata di 300 milioni di tonn, « 


potrà raggiungere nel 1941 una produzione di 





una 


2 milioni di tonn, annne, Il potere calorifico 
molto alto (7000 calorie) ha fatto sì che si dif 
fondesse velocemente; la sua posizione geogra 
fiva favorevole, nei pressi del more, V'ha diffuso 
nell'ambiente marittimo, non solo italiano, ma 
anche strantero. In Italia, rapidissima è stata la 
sun diffusione nell'ambiente industriale, in cui 
il maggior costo d'impianto per la messa d'opera 
dî griglie automatiche viene compensato dal 
minor costo d'esercizio, dato ill minor prezzo 
del carbone nostro, 

Si aggiungono x questi carboni, che sono tra 
i migliori dell'Italia continentale, i carboni sardi 
che vengono ad occupare orà un posto predo- 
minunte nell'economia nazionale, 

Il Bacw-Abis, lignite picea, compatta, viene 
estratto da um giacimento della consistenza di 
50 milioni di tonn, con una produzione annua 
che è passata Ja 60.000 a 300.000 tonn. dal 1995 
al 1939, E' questo un indice della bontà del 
corbone (circa 6000 calorie), A questo ‘si ag 
giunge ora l'ottimo carbone Sulcis, nel bacino 
di Gonnesa, che ha una consistenza, non ancori 
perfettamente necertata, di porecchis centinaia 
di milioni di tonnellate, Il 
molto alto (17500 calorie) + 


potere calorifico 
alta percentuale di 


estrazione annua, non marcheranno di dare a 





6" a. —Tr_ 
AUTARCHIA: CARBONE NOSTRO 


questo italianissimo combustibile la motorietà 
che sî merita, CRE 

Torniamo ora nol continente, ove altri ginei. 
menti vi sono, di minore importanza, ma he 
tutti portino un notevole contributo all’ 
nomia nazionale, Sono tra questi: il gincì 
mento di lignite xiloide di San Giov anni Vali 
darno, con una potenzialità di 100 milioni di 
tonn. ed una produzione annua di 200,000, La 
lignite di Spoleto con 12 milioni di tonn, di 
potenzialità; lu lignite di Gualdo Cattaneo, 
che vione utilizzata per la produzione di ener. 
gia elettrica attraverso ln gasi cazione, Ulti 
mu, perchè tale l'hanno resa contingenze com- 
merciali, Ja lignite torbosa di Val Mercure in 
Lucania; tolo giacimento, della potenzialità 
di 85 milioni di tonn, uccertate, non ha lo 
sfruttamento. che si merita ed anzi è dai più 
sconosciuto, 3 ; 

Auraverso questa veloce russegua si può 
vedere come sempre siano state errate le no- 
sire vedute Intorno alle possibilità italiane in 
fatto dì combustibili solidi. Se mancano degli 
ottimi carboni, ve ne sono dei buoni, che as 
rebbe disonore non valorizzare. 

Possiamo anzi giungere a delle conclusioni 
confortanti: infatti, secondo le direttive del 
Due, potremo nel 1941 affrancarei per un 
terzo dall'importazione straniera, che grava 
per il 127% sul valore totale delle nostre im: 
portazioni. Nulla o poco si può fare per can- 
collare dalle. importazioni il quantitativo di 
carbone necessario alla distillazione, che è di 
circa 4 milioni di tonnellate annue, Molto 
invece si può fare con l’elettrificazione delle 
perfetto ‘controllo della 
cioè stubilire per ogni 

utilizzazione, 
caldaia va riser: 






con un 
Bisogna 


ferrovie e 
comlstione 
combustibile In miglior 

La combustiane diretta in 
vata ui combustibili riechi, istriani. e sardi, 
adottando griglie automatiche e preferibil. 
mente combustione sotto forma ili polverino, 
che, mentre dà rendimenti migliori, è di facile 
La gasificazione va estesa alle ligniti 
poter 


controllo, 


xiloidi e torbose, in modo da avere il 
ricupero dei prodotti liquidi leggeri e dei ca 
pali ultimi contengono ancora dal 10 


Per Ja produzione 


irami i 
al 30.9 di prodotti leggeri 





integrale di prodotti liquidi leggeri, due sono 
l’idrogenazione e la sin: 
gas di gasificazione, 
di (Livorno, i quali 
petroli alba 


i metodi da 
tesi FischerTropsch du 
I due impianti di Bari + 


si limitano per ora a idrogenare 


nesi, sono sorti con questo fine. La sintesi 
Fischer non è ancora vista di buon occhio in 
lialit, mentre sarebbe un'otima utilizzazione 


soprattutto delle ligniti torbose. le quali, ben 


ché in giacimenti di notevole consistenza, non 


si pagano il trasporto e quindi sono di scarsa 





utilizzazione. Il troppo basso numero di ot 
tuno della benzina Fischer (circa 50) potrebbe 
essere corretto con Ja miscelatura con ben 
zina di idrogenazione che si potrebbe anche 


idrogenando il catrame di 


della gasificazione stessa 


ottenere ricupero 


I rifiuti di miniera utiliz. 
zati nella produzione di energia elettrica in 
centrali termiche. E! questo un sì è 
esteso, e che viene adottato per carboni non 
molto riechi. Già ora il 47% dell'energia ter 
moelettrica prodotta in Italia si ottiene da com- 


bustibili potrebbe giungere in 


possono essere 


nso che 





nazionali. Si 


questo campo al 100%. 
A, queste ntilizzazioni vanno aggiunti tniti 
i sottoprodotti i quali da soli molte volte su 


perano il vilore del combustibile di partenza; 
s cioè ammoniaca; acido nitrico, fertilizzanti 
mitrici ed ammonineali, tutta la serie dei pro: 
dotti derivati dal catrame, prodotti che fanno 
sentire la loro utilità în tuti i campi, dagli 





esplosivi ai fertilizzanti, dui lubrificanti agli 
anticrittogamici, dai coloranti alle specialità 
farmaceutiche, 

Il complesso studio di tutte queste utiliz 
zazioni è antarchia in atto, è lotta, è per noi 


è vita. 


FORTUNATO BRUSA 
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IL MILIONE DI ABBONATI 
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Della cultura come dell'arte bisognerebbe 
parlare il meno possibile, L'arte e la cultura 
hanno bisogno d'essere soltanto amate e 
servite. Parlarne, quando non è profuna- 
zione, significa teorizzare, cloè un po' tra- 
dire l'essenza di queste realtà altissime, le 
sole che accompagnano e segnano intan- 
gibilmente l'inarrestabile sviluppo di ogni 
civiltà, IV costruire formule esclude già di 
per sè l'individuazione esatta di un'opera, 
travisa la natura stessa dell’opera ed esclu- 
de la visione precisa di quella che è la vera 
forma dell'opera, cioè il suo modo d'essere 
nella storia. 

Per questo non abbianio mai creduto ec- 
cessivamente mei teorici anfunanti dietro 
duna Estetica o a una Metafisica, nei dot- 
trinari schiavi del relativismo delle proprie 
opinioni fino al punto da diventarne ma- 
niuci, Tutta questa gente sperduta nell’im- 
menso vago teoricismo del come dovrebbe 
essere l'arte, del come dovrebbe attuarsi la 
cultura, ci fa l'impressione dei vecchi arzi- 
gogolanti cincischiatori che cercavano mel 
sofisma il surrogato delle idee sempre im- 
balsamate, spesso naufragate, quasi sempre 
pallide e smunte, Tuttavia anche questa 
categoria può essere utile poichè d volte 
dall'astrattezza d'una formula può scatu- 
rire e divampare l'intuizione dell'artista, 
del creatore. 

Però non è nemmeno necessario rima- 
nere ancorati a coteste parole, a cotesti 
punti di vista, inutili segni d’una nostra 
individuale aneddotica, non mai, 0 quasi 
mai, espressione d'un writo universale. Af- 
fidarsi interamente ad essi equivarrebbe ad 
un limitarsi nelle possibilità della propria 
antma, sul gioco di troppo leggere appa- 
renze, E' sempre e soltanto nell'opera d'arte 
che bisogna credere, con assoluta pienezza, 
senza ritegni falsi e senza compromessi, 
perche nell'opera d'arte c'è il contrassegno 
dell'epoca (senso del contingente e del mo- 
bile) ed il fiato dell'eternità «senso dell'im- 
mobile e dell’assoluto); perché nell'artista 
che crea ci sono e s'incontrano tutti gli al- 
tri uomini con le loro credenze contingenti 
e con le loro aspirazioni d'eterno 

Ed ecco perchè Varte e la cultura assu- 
mono una funzione sociale al di sopra di 
tutte le teorie; ecco perchè nè l’arte né la 
cultura possono imbozzolarsi in una scuola; 
la scuola può crescere le mode, moltiplicare 
l'empirismo dei ‘metodi, sfornare le mezze 
personalità in serie, gli artistini che bia- 
scicano l’erre: non può creare l'arto; l'arte 
e la cultura nascono sempre fuori d'ogni 
scuola, sotto il sigillo della libertà più asso- 
luta, nel fiammare d’una concezione che ha 
per limite soltanto l'infinito 

Ed è di qui che si può dire come l'arte 
e la cultura instaurino sempre un ordine 
nuovo, interpretando un clima o precorren- 
done un altro. Infatti solo gli artisti, figure 
d’asceti e di profeti, sanno creare lo stile 
che influisce sul costume della collettività 
fino a identificarvisi; la scuola non crea 
mai gli artisti ma gli impiegati i quali 
quando vogliono fare l'opera del tempo, ca- 
scano mella propaganda accademica più 
scimunita, o nella rettorichetta più grulla, 
convenzionale e triste e caduca, Basta 
guardarsi attorno per convincersene, Ac- 
canto a quella schiera coscienziosa di ar- 
tisti che stanno dando all'Italia un'arte e 
una letteratura degna della nostra tradi- 
zione logni modernità, se valida come tale, 
e già tradizione), assieme ai moderati teo- 
rici, s'accavallano alla rinfusa i solitì perni- 
ciosissimi opportunisti che blaterano ai 
quattro punti cardinali sull'impotenza de- 
gli artisti italiani, sulla fatale morte del- 
Varte italiana. Del resto lo scomposto vo- 
ciare è stato un fenomeno di tutti i tempi 
e mon c'è da stupirsené, Per questo, Dante, 
Benvenuto, Michelangelo, Leonardo prefe- 
rivano il silenzio tragico della loro solitu- 
dine alla linguaiola gazzarra della piazza; 
e incidevano parole, scalpellavano marmi, 
modellavano bronzi, coloravano tele assie- 
me al''misterioso respirare dell'immane 
eternità che sembra sfiorare soltanto le.cose 
apparentemente mute, quelle chè più vi- 
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Purtroppo gli anni 
sono passati anche 
per me, ed è risulta- 
to chiaro che io non 
sono altro che lo; ma 
è atroce considerare 
come, in così breve: lasso, tutto appaia quel 
che è, non vi sia insomma nessuna possi- 
bilità di travisare agli occhi altrui la real- 
tà; un bel giorno ti senti dire senza troppi 
complimenti che le cose stanno in quel de- 
terminato modo, via tutti gli orpelli, i luc- 
cleori, gli aggeggi: ognuno resta come nudo 
dinanzi agli altri, Senonchè resta da dimo- 
strave che gli altri sian riusciti a veder 
dentro. Ma questo è un altro discorso che 
oggi non vogliamo tocenre, 

Oggi voglio soltanto notare questa realtà 
eruda nella sua fatale semplicità, nel suo 
suono aspro ed inesorabile: gli anni sono 
passati anehe per me, 

Dunque sono bastati così pochi per di- 
mostrare n tutti che lo sono quello che 
Hono, Non Cristoforo Colombo, non Umber- 
to Biancamano, mon Francesco santo, è 
neppure Garibaldi, 

To mi sono consolidato a poco a poco 
nei miei confini; | miei limiti mi hanno 
Stretto inesorabilmente nella nicchia asse- 
gnatami dal Destino; e sono isultato io; 
a me ed agli altri, {o tal quale, senza una 
arinza in più, Un affanno, una tristezza 
mi prendono: tutto questo mio lottare è 
inutile; ogni mio sforzo non è servito che 
nd eseguire la volontà della sorte mallena 
e prepotente. Non è tanto vero che io sia 
troppo scontento; di essere Jo — perchè se 
mi guardo attomo non vedo chi vorrei es- 
sore — ma piuttosto mi cruecia questo 
aver ceduto miseramente al Destino, Eppur 
lo avrei sognato, mi pure, nel buon tempo 
trascorso, quello che non ho più tra mano 
@ perciò m'è tanto più caro e vicino, avret 
sognato di navigare verso terre da scoprire 
con pavide caravelle, comandare una ciur- 
ma selvaggia ‘e superstiziosa, toccare sabbie 
cul l'orma dell'uomo fosse del tutto assur= 
do; soffrire intiighi di Corte e morire di- 
Sprezzato e vile, 

Avrel sognato anche di ammansare Wa 
grosso lupo In un paesaggio festoso e pal= 
lido di ulivi; stringere Intorno ni miei nudi 
piedi nella sabbla una corona di uccelletti 
preziosi ed inquieti; andare solitario per le 
strade di Gubbio, cantare tutte lo creature 
e ricevere le stigmate della divina morte, 

E perchè poi mi è stato vietato di per- 
correre furente, bellissimo, mitico, pieno di 
Sole e di luce bionda, i due continenti? I! 
Una selvaggia prepotenza della sorte tirare 
na. Perchè jo mon ho mai guidato eserciti 
salvatici e sconnessi, pieni d’ardore e di 
canto: perchè il mio ritratto, con baffoni 
e berrettacelo, non fù mal passato di mano 


cine al divino. Ma occorrerebbe richiamare 
più di frequente questi nomi, per un esem- 
pio di serietà e di coscienza, per provare 
ogni giorno che l'arte non è per i mona- 
chini adoratori del subcosciente, ma per i 
giganti che sublimano la materia, la ren- 
dono più viva del tempo, con la volontà, la 
preparazione, la solitudine e la potenza, 
tutti doni divini. Questi nomi dovrebbero 
diventare degli itinerari per tutti, non sol- 
tanto per le aristocrazie, Edi invece sono 
traditi o ignorati, calpestati o dimenticati 
da tutti i catoncini illusi che infestano la 
Penisola. Costoro non tralasciano mai l’oe- 
casione per gracchiare; deri c'era la sfu- 
riata: contro il novecento e tutti addosso, 
alla sciamannona, nella maniera villanesca 
di tutti gl impreparati e di tutti glia arri- 
visti della buona memoria; oggi c'è la con- 
danna all'arte moderna e questi scamiciati 
cercano il comizio per scagliare Vaccusa, e 
brandiscono le daghe giustiziere, e barri- 
scono le contumelie più insulse e. più inu- 
tili e più assurde e pazze e vuote; domani 
se scapperà fuori qualche nuova Bastiglia, 
costoro salteranno fuori -a predicare che è 


il lambello 


‘i Attacco alla diligenza 


i tempo d’abbruciare musei e biblioteche 
E' necessario distruggere questo dilettan- 
tismo che dilaga per le gazzette e che mi- 
maccia di tradire la stessa Rivoluzione Fa- 
scista che è tutto eroismo e niente retto- 
rica, che è tutto sacrificio e amore di Pa- 
tria e niente egoismo ed improvvisazione e 
mercantesca speculazione, Bisogna indivi- 
duare i mestatori dello spirito, gli incap- 
pucciati cacciatori della prebenda, questa 
gente che ha il cervello adiposo e élie, col 
negare l'arte e la cultura moderna, cerca 
di valorizzare la propria irreducibile medio- 
crità, il proprio spirito. irrimediabilmente 
fallito. Bisogna individuarli e farli final- 
mente tacere perchè oggi non è più tempo 
di gazzarre ma di realizzazioni, non è più 
tempo di chiacchiere ma di opere 

Gli artisti che lavorano nel martoriato 
silenzio degli studi per consegnare ai secoli 
la nostra civiltà fuscista, hamno il diritto 
di essere lasciati alloro lavoro, cioè di non 
essere insultati dalla poca marmaglia gaz- 
zettiera che worrebbe trasformare in im- 
presa utilitaria, in avventura industriale, 
persino 1 fatti spirituali. Ed è un diritto 





ne, 





indiscutibile che spetta alla loro fede e 
alla loro passione di italiani e di fascisti. 

Tra noi giovani non credo che esistano 
ancora del dubitosi nei confronti della 
nuova arte e della nuova cultura. Forse 
c'erano dei prevenuti ma ormai ognuno 
crede fermamente in quest'arte, tn questa 
cultura che sarurino arte e cultura fascista 
perchè forgiate nel fuoco del Fascismo, nel- 
l'azione creatrice e fecondatrice di Mus- 
solint. 

Da questi artisti noi attendiamo Varte 
che è frutto di maturità spirituale e di ela- 
borazione profonda, che è scavo delle più 
profonde ragioni dell'essere, che è un mes- 
saggio all'umanità nuova e non un orpello 
di gente sterile, nè una gloria scalpelline- 
sca, nè un decorazionismo di maniera, cioè 
di scuola, cioè il risultato d’una applica- 
zione di formule; l'arte che noi attendiamo 
dagli artisti italiani è un grido della nuova 
anima latina e ‘cristiana, l'atto di fede 
d'uma generazione nuova e rinnovata, il 
punto in cui una civiltà inserisca la sua 
voce nel fiume della Storia 

Altrove abbiamo. cercato. di indicare i 
primi germogli, ajfidandoci al senso della 
nostra vista e della nostra fede e, parlando 
di soclalità dell'arte e della cultura, inten- 
devamo proprio affermare la presenza del 
nuovo spirito che anima gli artisti italiani, 
tesi ad imprigionare nell'opera il grande 


messaggio mussoliniano che sta dando al 
popolo il costume eroico dell'antiche le- 
gioni. Domani diremo finalmente che il 
popolo potrà vedere la propria anima 
espressa nell’opere dei suoi artisti, Per og- 
gi ci basta concluderà — per gli altri e 
anche per noi — che mell'arte non si deve 
mai barare, che la cultura e l’arte debbono 
essere soltanto servite con tutte le jorze 
che si sprigionanio vive dall'anima. Servirsi 
di esse è non soltanto dilettantismo da ca- 
pestro, ma delitto contro lo Stato, ora che 
è tempo di creatori e non di scimmie pa- 
ralitiche. Infine alle scimmie paralitiche 
non dev'essere più permesso d’'assaltare la 
diligenza dei nipoti di Dio. E ci pare d'es- 
sere abbastanza chiari. Ma forse è proprio 
per questo, per virtu di questa nostra chia- 
rezza, che riusciamo a trovare soltanto 
della dijfidenza, dell'incomprensione, del- 
l'odio, noi che cerchiamo disperatamente 
l’amore, che abbiamo disperatamente bi- 
sogno d'amore: è la vendetta dell'altezzosa 
poltrona sopra il rude sgabello, dell’edera 
parussita figlia dell'ombra sopra il generoso 
pioppo assetato di sole, del ricco filisteo so- 
pra il povero Candide, questo anacronistico 
eroe di tutti i tempi 
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A Li i 


in mano furtivamente 
fra sussurri di ammi- 
razione e di rispetto? 

To avrei potuto es- 
sere chiunque: invece 
ho dovuto essere io, 
Considerando che la causa di tutto questo 
è chiara quanto iniqua, bisognerà pur cer- 
care di rendersi conto slmeno del modo 
con cui ciò è stato possibile: che cosa mai 
m'è stato messo tra mano per Impedirmi 
di avere un'altra vita. 


Ferma è la memoria nella mia mente di 
un dannato balocco che mi ingannò per 
primo, per primo mi ridusse inerme, mi 
chiuse a tutto ciò che era pur potenziale, 
mi limitò insomma e mi distrusse, 

To ebbi in dono da piccolo una carrozza 
d’oro. Questa carrozza era indubbiamente 
una cosa bella e raffinata. Due cavallini 
d'oro la guidavano, con zampette festevoli 
e leggere, agilissime; quei cavallini balza- 
vano, hop, tinnull: sottili briglie pendeva- 
no giù dai foro musì aguzzi, ed andavano 
a posarsi tranquillamente sulla seranna del 
cocohiere che non c'era 

Il veicolo poi era assai elegante: intan- 
fo, pensate, rutto dorato e ben lucente; e 
ancora con cerbe ruote graziosissime, con 
stecche a raggiera perfetta, quattro ruote 
esatte, le posteriori maggior) e più solenni, 
le anteriori piccolette è modeste, tutte 
grazia. 

Con un filo minuto lo {avevo lievemente 
correre sui vasti pavimenti della casa buia 
un poco, ed invelnale, quella carrozza tin- 
tinnante; mi veniva agevolmente Incon- 
tro, e quando s'accostava così decisa e 
schietta verso di me, mi prendeva un tur- 
bamento strano, di gioia e di commozione, 
per quell'ubbidienza a puntino: veniva lw 
carrozzellà, ed | cavallini facevano salti 
brevi edi eguali con le zampe sottili e rit- 
Mmiche; di giorno in giorno l'inverno ore- 
sceva.intomno alla mia infanzia: ma io lo 
passavo tranquillamente senza preoccupar- 
mi, tutto fellce di quella compagnia così 
strana e così mia: le serventi mi fruscia- 
vano attorno recando grosse callettlere da 
salotto, la gente andava e veniva con al- 
teme parole, ma io non vedevo che la car- 
0zza d'oro con i cavallini perfetti, 

Certo quelli erano gli anni in cui nessuno 
di noi aveva ancora scelto chi io dovessi 
diventare, I padri e le madri, si sa, non sl 
preoccupano dapprima del domani; si gin- 
gillano anch'essi, lasciano che | figli ven 
gan su un po' a casnecio, sì contentano di 
vederli baloccati e ridenti. Qui l'errore im- 
perdonabile, Bisognerebbe ehe qualeuno 
provasse n prevenire la volontà della sorte, 
è, supplendo alla deficiente volontà del- 
l'essere tenerissimo, s'imponesse di render- 


lo, per il domani, quale egli vuole, un uomo 
diverso da quello che probabilmente di- 
VErTà. 

Sarebbe l'unico modo di vincere la sorte 
Senonchè io temo, vagamente, che sin dalla 
nascita di ciascuno, la sorte provveda, E! 
pur ammissibile qualche eccezione, qualche 
dimenticanza; ma dev'essere cosa rara, 

Nel caso mio, per esempio, mi pare chia- 
ro che la sorte avesse provveduto a tempo, 

Mi mise in mano quella maledetta car- 
rozza d'oro! 








Non esito a dire che in breve quella gar- 
rozza d'oro divenne il centro della mia in- 
fanzia. Andando a letto lo ponevo l’ogget- 
tino luecicoso e bello sur un cuscino, ai 
piedi del letto, e volevo che quel cuscino 
fosse di raso rosso; molle e comodo, ele- 
gante, con fiocchi sulle punte morbidi ed 
abbondanti. Appena desto aprivo gli occhi 
sulla carrozza d'oro: me la godevo così tra 
îl sonno e la veglia per minuti lunghissimi 
e terribili 

Allungavo finalmente un braccio, la co- 
Blievo su delicatamente, la posavo sulle 
coperte calde e bianche, accarezzavo i ca- 
vallini, e davo loro un nome, un nome 
plecolo come essl e candido, gentilissimo. 


dicevo a quello di destra 
ti baciare sul muso se tu mon 


Giacinto 
Vorrei pot 
mi taglia. 

Muriello — sussurravo all'altro — ora 
ti lustrerò gli zoccoli perchè il molto cam- 
mino di feri ha tolto loro la luce 

Così mi pascevo inconsciamente di quel- 
lo sclagurato strumento della sorte, che 
con una raffinatezza incredibile mi aveva 
teso la trappola in cui avrei dovuto ca- 
dere poco per volta, instancabilmente, af- 
finchè mì fosse impedito di essere diverso 
da. quello che mi era imposta 

Fatto è che passando il tempo, & con 
esso volgendo alcune stagioni variopinte, 
con fiori e aure tepide e concilianti, e 
frutta poi laboriose e succulente, e ca- 
stagne infine, violacee sere lunghe con sa- 
por di mosti, ed altre stagioni di muovo 
fredde e scarse, la mia mente s'andava scal- 
trendo, è già io cominciavo a pensare a chi 
sarei stato fra qualche tempo: per elimi- 
nazioni lunghe e faticose inctominciavo a 
scartare alcune ipotesi; un brigante armato. 
sìno ai denti no, un pirata barbuto € 
cruento no, un re di popoli selvaggi no; 
così tra una pausa e l'altra dei pensieri 
lo, riprendevo, un po' più fiaccamente, la 
solita carrozza d’oro, sempre lucente ed 
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ubbidiente, con i cavalli fini ed eguali, ed 
a poco a poco m’'andavo convincendo che 
essa fosse la mia realtà — da opporsi & 
tutte quelle finzioni faticose della mia fer- 
vida immaginazione —, e che il trastul- 
larmi con essa fosse un dovere piacevole 
e facile, un limite insomma alla mia at- 
tività, una certezza umile ma pur prefe- 
ribile a tutto ciò che fra nebbie già mì 
si avventava contro: la carrozza d'oro era 

lì, immobile, specchiata nel pavimento lim- 
pìdo, e respingeva con la sua realtà igno- 
bile la folla delle fantasie. Io ero solo con 
la carrozza, essa e soltanto essa era per me. 

Fui sempre un bambino pensosissìimo 
anzi sotto questo aspetto forse non fui 
mal un vero bambino, di quelli che fanno 
i capricci e poì si pentiscono, di quelli che 
rompono i giocattoli e poi piangono. La 
sorte si accorse probabilmente subito che 
io ero un bambino pensosissimo. Ed usò 
uno strumento ‘che poteva esercitare un 
effetto tremento solo su un bambino pen- 
sosissimo 

Quando, dopo tempo assal, io fui punto 
da una curiosità ineffabile, avvenne l'e- 
vento atteso. Io non vi ho detto che la car- 
rozza d'oro aveva anche due porticine so- 
brie e smilze, il cui battente era chiuso, 
e rion Vera modo di aprirlo; così per gio- 
co talora lo avevo provato a schìuderlo, 
ma, non riuscendovi, avevo tralasciato la 
fatica. Senonchè continuamente lavoravo 
di fantasia: il vano delle finestrette di 
quelle porte era vuoto, ed adocchiando, sì 
vedeva dentro un'ombra densa e raccolta. 
Quest'ombra pareva, a dir il vero, sensibile, 
tanto io l'avevo nei giorni eguali un dietro 
l’altro popolata variamente: chè la car- 
rozza m'’era servita a volta a volta per 
recare al castello reale Re incipriati e fa- 
stosi, oppure generali vittoriosi e superbì, 
o anche damigelle bellissime e caste. 

Indubbiamente qualcuno dei molti esseri 
fantastici doveva esser rimasto dentro: 
tutto al più si trattava di vedere qual si 
fosse di essì. Con una lametta intagliai il 
battente, per benino, seguendo il filo del 
disegno rilevato: lo aprii. 

Così fui vinto, Ed oggi la mia amarezza, 
la mia disillusione, il rancore sono, sordi 
e cupì, Ancor bimbo io appresi che vano 
è fantasticare, e solo vale per gli uomini 
e per il tempo ciò che è. 

Appresi che inutile era volersi: bastava 
attendere di essere. 

Le forze mi mancarono e lasciai che il 
destino facesse di me ciò che stava scritto. 

E così compresi che davvero la vita è 
come la carrozza d'oro; quanta species! 

Un giorno avverrà pure a voi di aprire 
l’usciolo, a viva forza, e di accorgervi che 
non siete nient'altro che quello che dovete 
essere. E sarà amaro, 

E’ per questo che io vi auguro che ciò 
non v'accada. 

Eppure la più nobile volontà deve pur 
essere questa, di veder dentro, 


EZIO SAINI 


Lenin 


(Rileggendo ESSAD BEY) 


In Mosca, nelle steppe nevose, nelle città, tra 
{ contadini siberiani, tra î momadi del deserto, 
si mormora una paurosa e terribile leggenda 
« In un cofano di cristallo, vestito del suo abito 
da lavoro, sulle labbra un sorriso canzonatorio, 
riposa Lenin. I comunisti l’banno stregato. Il 
corpo non si decompone, perchè essi sanno che 
il giorno in cui la salma di Lenin dentro il 
mausoleo andrà in putrefazione, cesserà il potere 
dei bolscevichi sul Paese » 

Un uomo di medià taglia, la testa grossis- 
sima, stempiato, una fisonomia esprimente a 
volte l'energia, l'ostinazione, l'odio, il sarcasmo 
in piedi su di una tribuna, martella una folla 
tumultuante: l'eloguio non è ricercato, scaglia 
parole pesanti come ciottoli, ripete la frase die- 
ci. venti volte fino a cacciarla a forza nei cer- 
velli degli ascoltatori; non vuole entusiasmare, 
vuole convincere. E appunto per questo tipete 
con l'incessante monotonia di un fanatico. 

L'uomo sulla tribuna è Viadimiro Iljic Ulja 
nov; meglio conosciuto sotto il nome di Lenin 
capo dei comunisti russi, rivoluzionario di pro- 
fessione. 

Siamo a Stoccolma nel 1908) ancora agli al 
bori di quella che sarà la tirannia di sangue del 
« demone ». dostoiewskiano; e per quanto labile 
possa essere la memoria degli uomini, per molto 
tempo rimarrà impressa Ja figura di questo di- 
struttore dell'umanità, che passò come una me- 
Icora e scomparve, ma la cui scia permane quasi 
a segnare il passaggio ed a tormentate ancora 
le folle con l'enigma dell'apparizione. 

©Odiatore entusiasta. la grande forza fu 
di essersi rivolto nella sua opera, a quel potente 
fattore umano che è l'odio. 

Spietato ed assolutista in quella che era da 
sua concezione dogmatica, si sentiva pronto 4 
nove decimi del partito, pur di co- 








sua 


sacrificare 





stringere l'altro decimo \ad' accettare le sue con- 
« Chi è tollerante — diteva — dimo, 





clusioni 
stra di non! credere alla propria opinione » 
Tipico prodotto «di quell'Eurasia, la sua per 
eminentemente rappresentativa della 
mentalità che si erà a poco a poco cristallizzata 
nelle masse russe; e per poter comprendere e giù 
Obbiettivamente il suo gigantesco com 
pieno di incomprensibili contraddizioni 
non bisogna dimenticare che egli era anzitutto 
e sopratutto un russo, E* così che Trotsky potè 
«Lenin è essenzialmente nazionale ». 
«Lenin 


sonalità è 





dicare 


plesso 


affermare 
E' così che Gorki esclamò un giorrio 
è troppo russol.., » 

Specchio sincero della mentalità del suo po: 
polo ne riflette ‘i contrasti più wrtanti. Capacé 
ad estasiarsi nell'ascoltare l'« Appassionata » dî 





Beethoven, ad un tratto si risveglia, il suo in- 
timo reagisce. « Non è il momento delle carèz. 
ze — lo fa esclamare — questa musica mi spin: 


ge ad accarezzare il capo di questa gente, mentre 
non dobbiamo dimenticare che oggi le mostre 
mani tendono ad abbassarsi per bisogno di spac 
car teste, spaccarle senz'ombra di misericordia » 


Ottobre 1917 La rivoluzione è già in 
atto dal luglio, e forse riuscirà soffocare la rea- 
zione governativa, Dov'è Vladimiro Iljic® Cosa 
fa in questi giorni decisivi che vanno dall'insur- 
tezione di Iuglio alla rivoluzione di Kornilov 
il capo di tutti i bolscevichi? 

Malgrado tutte le preghiere dei suoi fidi, mal 
grado, il pericolo a cui in ultima analisi corre 
incontro il partito, Lenin, travestito, col valto 
tutto raso ed una parrucca în capo, si nasconde 
nelle paludi di Pietroburgo. « Mi uccideranno 
senz'altro — diceva — dicano quello che vo 
gliono;; la sentenza della giustizia borghese non 
m'interessa ”. 

Negli annali della rivoluzione di ottobre si 
cercherebbe mvano. il suo nome; fa mistica di- 
namica delle piazze non è il sno elemento; per 
tre mesi e mezzo, nell'ombra la sua mano, co- 
sciente della meta, guida Je fasi del movimento. 

novembre 1917... decide di tornare a Pie- 
troburgo; un uomo lacero con una ridicola par 
rucca ed un falso passaporto lentamente e con 
passo incerto giunge all'Istituto Smolny; le 
porte si aprono all'improvviso, balzano fuori 
Trotski e Kamenev, hanno i volti raggianti, 
gli strappano la parrucca. «Siete il Capo del 
Governo, Lenin » — si sente dire. 

Sul volto smagrito dell’uomo passa un sor 
riso stentato, guarda smarrito i presenti, im- 
pacciato fa un gesto vago con la mano destra e 
dice in tedesco « Es schwindelt » (ho le verti- 
gini), Cominciò il potere 





I mesi passano, il mare di sangue sommerge 
la Russia, Lenin non se ne preoccupa, non cer 
cherà di sgravarsi dal peso di tale responsabilità 
e dal podio della piazza Rossa continuerà a mar- 
tellare i lavoratori: « Dov'è la dittatura? Noi 
esigiamo il terrore. Niente mollì sentimentalismi! 
Il sentiero che conduce al socialismo passa attra 
verso l’annientamento della classe nemita, Met- 
tete una buona volta la teoria in praticat... » 

Ed ecco la ricostruzione dello Stato: l'edu- 
cazione dei giovani al comando del Governo 
assorbono il suo tempo senza tregua; ormai ha 
cinquant'anni: e « oltrepassare quest'età — con- 
fidava -—- è la più grande disgrazia che possa ca- 
pitare ad un bolscevico». L'approssimarsi della 
fine lo distoglie dalla rigida concezione rivolu- 
zionaria, in lui accade qualcosa di strano; co- 
mincia a compiacersi delle manifestazioni della 
Vita russa. Senza rendersene conto, si avvia verso 
una ‘singolare forma di nazionalismo, Ma non 
gli. sarà concesso di arrivare a questa meta, la 
sclerosi cerebrale ormai mina la sua esistenza. 

Il 21 gennaio 1924 un urlo spaventoso, assor- 
dante, agghiacciante rompe il silenzio della notte 
profonda, un povero essere arsante ed urlante si 
dibatte piangendo sul letto, per terra giacciono 
i trattati di Carlo Marx... Fuori nevica, nella 
stanza Vicina sommesse risuonano le mote sò- 
lennì dell'« Appassionata d.. 

Alle sette del mattino sull palazzo del Go- 
verno viene issata la bandiera nera. 

Gli anni passano; dalla sua bara Lenin con: 
timua a sorridere di quel sorriso ch'è un enigma 
come lui, come il suo popolo; 

Dietro il cristallo un corpo comincia insen- 
sibilmente, passo per passo, ad avviarsi alla de- 
composizione.. 
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Uomini e sangue contro dollari e 
sterline - Riuscirà l’alta finanza 
della City e di Wall Street a far 
cessare la marcia del Giappone ? 


1} 25 ottobre scorso la Radio comunicava al 
mondo che Hankeou era caduta nelle mani dèi 
ginpponesi. L'alba di questo giorno aveva por: 
tato un brusco risveglio ni tre milioni di abi 
tantî riversatisi nelle vie sotto il murtellare 
del'bombardamento sempre più prossimo a cui 
ficova eco la dinamite dei «patrioti cinesi » 
impegnati nella distruzione delle opere forti. 
ficate e degli edifici pubblici: Di minuto in 
minuto la: situazione precipita. Alle dieci un 
neraplano cinese, destreggiandosi fra le nubi, 
riesce ‘a forzare il blocco deî «cacciatori v 
giapponesi: è Tiching-Kai-Ghek che porta la 
nuova capitale della resistenza a Tchong-King 
Tir « Verdun cinese » si è arresi. 

La caduta di Hankeou, che segue di quattro 
giorni la cerimoniosa resa del generale Yu-Hun- 
Mon a Canton, segna la fine delle operi 
milîtari in grande stile © l'inizio della quer: 
riglin. 

“Non a torto Hankeow è stata battezzata la 
« Ferdun cinese ». Le avingutrdie giapponesi 
che posero piede nell'abitato semidistrutto di 
le fiamme e du lunghe ore di saccheggio, si 
trovarono di fronte a quantità enormi dî mu- 
nizioni da boccia e da fuoco ammucchiate lungo 
gli interminabili marciapiedi. Ogni casa, ogni 
andito era un magazzino militare, 

Si può facilmente immaginare a che prezzo, 
tiraverso le uspre carovaniere della Birmania, 
a dorso di mulo, per via fluviale è per strada 
ferrata, sìa stato possibile questo concentra: 
mento battezzato da Trchang-Kui-Chek il « con- 
centramento della resistenza vittoriosa». E in 
questa città che il generale cinese pensò di or. 
ganizzùre una ‘costosa «resistenza di consun- 
zione n a spese della «Cityn e di «Wall 
Street », i due templi dell'alta finanza che fino 
a qualche anno fa ancora regolavano la vita 
della Repubblica Cinese: 

Ho detto «regalavano », potchè infatti quan- 
tunque qualche cerîmonioso e diplomatico sor- 
riso giapponese nssîcuri volta a volta. Londra 
e Washington dell'intangibilità dei loro interessi 
in Cina, il Giappone è oggi arbitro assoluto 
nion solo della Cina ma dell'intero Pacifico 
Orientale. 

«L'Asia agli asiuticiv: il candore con cui 
Vineffabile principe Konoye spiega a chi vuol 
intenderlo al di la del Pacifico lu Tegittimità 
della «dottrina di Manroe» giapponese è un 
modo come un altro per cacciare a pedate in- 
glesi e americani dallo «Stock Exchange n di 
Shangay, È se sì pensa che i soli inglesi, che 
sono i meno interessati sul mercatò cinese, rap- 
presentano in questa Borsa la bazz 
tanta miltardi di dollari cinesi (la cifra va al. 
meno Iriplicata per gli Stati Uniti) si compren 
de come Tchang-Kaî Chelt non trovasse difficol- 
ra ud organizzare la difesa su un costoso sistema 
di lenta ma disastrosa ritirata che avrebbe do- 
vuto, nella mente dei sucì ideatori, sfinire il 
Giappone. 

Senonchè è un programma ben determinato 
quello di Tokio che si sviluppa assillante e 
rente da lunghî decenni attravei generazioni 
di nomini di Stato, ed è caratterizzato nel tem: 
po da nina inflessibile unità di obbiett 

E' una lunga storia... ed oggi americani ed 
inglesi, che possono dirsi letteralmente buttati 
a mare, pensano con rimpianto ad un non 
froppo lontano 1905 in cui armarono la mano 
dell'ammiraglio Togo a Tsoushima. Porth Ar: 
thur non fn che la prima pietra miliare di una 
direttiva che sboccherà domani inevitabilmente 
ad Hong-Kong e dopodomani a Melbourne e a 
Manilla. 

Quando nel 1931 la piccola a spediz 
tiva» del gen. Honyo contro il « bandi 
nese» in Manciuria svegliò i sonnacchiosi fe. 
ticci di Ginevra, inglesi ed ama î 
un po’ scossa la propria fede nella forza della 
plutocrazia bancaria per il mantenimento dello 
«statu quo» territoriale. Si limitarono però © 
dei telegrammi di scomunica. D'altra parte 
iutto ciò riguardava da vicino piuttosto la Rus 
sta. Il gen. Honyo si fermò a Mukden dopo 
































ecola di set 


















Di 





nuvi 
torio grande come In- 
‘ghilterra, Germania è 
Francia prese insieme. 
Era nato il Manciu-Kuò. 
i In conclusione » 
pensò la City a tutto 
questo sî risolve în unu 
ottima possibilità dî i- 
vestimenti finanziari». 
Intanto gli uevenimenti 
europei preparano lo 
sfondo all'ultimo atto 
delli tragedia cinese 
Ed il'7 luglio 1937 le ar 
mate giapponesi ripren- 
dono Vavanzata, I rap 
portì dell'a Intelligen 
Service» denungiano 


questa volta un obbiet 
tivo atto @ mettere in serio ullarme l'Impero 


Britannico: tutta la Cinu, A Washington regni 
ancora incredulità unita a facile ottimismo. Lu 
macchina pubblicitaria dî Hearst, il grande 


r occupato un terri: 








<irust» giornalistico, mucìna, è vero, un po 
di «pericolo giallo » ad uso e consumo del 
l'opinione pubiblica, ma, in fondo, non c'è ra- 
gione dli preoccuparsi eccessivamente Diffi: 


cotù enormi, strategiche » logistiche, impedì 
ranno a Tokio di portare a termine il suò pro- 
Se questo non basterà, soffocheremo il 
IPussedio eco 





grammi 
Giuppone Jra î due guanciali 








nomico 

Londra non sloggia così grande ottimismo 
Molta acqua è passata n « Downing Stre: da 
quindo il Giappine se ne andò da Ginevra 
sbattacchiando le porte, Questo Ju nel 1933. 
fra 733 e 93 da 
pensare ai solerti funzionori del « Foreign Of- 
fice», Questo episodio la un nome: Adili 
Abeba». 

Problemi vitali, assillanti. continummo ad am 
mucchiarsi sui tavoli del Lord Cancelliere a 
Londra, L'Europa si è ormai svegliata edi è dif 
ficile riaddormentarla. Il cloroformio di Ver: 
saglia ha perso lu sua potenza: L'occhio di Lon 
dra non può seguire che ad' intermittenze la 
marcia ileì piccoli «Samurai» del' 4 Sol Le- 











Teè un episodio che da un p 














vnnte 
{ Washington, Cordell Hul! riceve è giorna- 
listi della stampa mondiale, Il Segretario, di 
Stato della Gasa Bianca si «forza di spiegare 
: è inammissibile per Tokio l'istituzione dî 
una «dottrina di Monroe» giapponese: 
um trattato delle nove Potenze >, dice. Un 
nalistà ins 














ior- 


lente lo interrompe; «C'era una 





volta anche una cunnoniera amerìenna che si 
chiamava « Pandy », sullo Yang-tsè ». E un mo 
Ognuno sente che il 12 di 
cembre ‘37 con la cannoniera «Panay » è uf 
torbide usque del Fiume A 
buona purte del prestigio yankee 

1938. - Stillicidio rapido dì giorni ed ogni 





mento di imbara 





foniduto nelle 





UrTO 


gicrno migliaia di chilometri quadrati che pas 
sano sotto il controllo di Tokio, Tuttavia ( 





ton è ancora in pieili ed alimenta Hankeow 
centro formidabile della resistenza. E? a questa 
città fortificata di tre milioni di abitanti che 
confluiscono lu ferrovia Pechino-Canton, spina 
dorsale della Cina, e lo Vang-Tsè, la millenaria 
s via delle giunche ». È intorno a questo nodo 
strategico che comanda le due uniche vie di 
comunicazioni possibili per le armate giappo- 
nesi è stato operato, attraverso Canton, l'Indo- 





cina e l'India, un concentramento di servizi lo- 





gistici per una resistenza di due annì. E' qui 
che Inghilterra e Stutî Uniti giocano Vul 
tima grande carta militore. La chiuve di 
Hankeou è Canton, e Canton sembra inespu- 
gnabile: Hong-Kong, ln « Gibilterra del Pacifi 
co», tiene sotto il fuoco dei suoi comnoni la 
vasta bata. Ogni attuc 
ritoriali inglesi 





o è interdetto: acque ter: 


I giapponesi tuttavia concentrano truppe @ 
Formosa. Poi sembrano rinunciare: battute di 
attesa e dî preparazione. Giù la stampa mon 
diale dice il Giappone in difficoltà, impamin: 








Kai-Chek, proclama che Hankeou non cadrà 


nato nelle risuie del Fiume Giallo, Qualch 
illusionista » ginevrino giù declima nella pe 
niombrn di Westminster edizione riveluta è 
corretta di una frase che ha futto fortuna: « La 
Gina sarà la tomba del Giappone 4 Wa 
hington l'alta fininza invoca l'intervento: non 





bisogna lasciar sfuggire la possibilità di far 





concomitare l'ideologia democratica con la sal: 
verza dei propri pacchi d'azioni. « Cordel Hull 
ha giurato che si riscalderà il prossimo inverno 
coi ciliegi dei viali di Tokio 





scrive uno sp 
soso giornalista della Repubblica Stellata, Pc 
viene la doccia fredda. All'alba del 12 ottobre 
I 


poche ore ottintamila uomini nella baia di 





con azìone fulminea i giapponesi 





reano in 


Bius, piccola insenatura senza importan Ù 
di fondale lo 
da dorso di 
uomo. La sorpresa è grande ed il panico ancor 
più grande: 





nord: di Canton. Per insufficien 





sbarco dell'artiglieria vien ope 





21 ottobre Canton, l'x imprenili 





bile», è nelle mani dei giapponesi, Quattro 





giorni dopo tre armate convergenti su Hankeou 
dal' nord, dal sud e dall'est, annientano Vulti 
mo nucleo della resistenza cinese 

A Londra e New York Pemozione è grande 
Nei polverosi corridoi della Camera dei Co- 
munî un deputato sì aggira senza posi mugo- 
lindo: «I nostrì miliardi. ei nostri miliar- 
di? E Brandon Brachon, il portavoce della 
«Civ». Da Hong-Kong, accerchiata dalle trup- 
pe giapponesi, vengono allarmanti rapporti mi 
litari, mentre la Camera «di Commercio di Shan 
gay... protesta vigorosamente presso Chamber: 
lain, Ma il Premier lese è ottimista: « gli in 
teressi britannici ‘in Cina non sono realmente 





minacciati, poichè per mettere în valore il ter 
ritorio bisognerà pure che il Giappone sollecitì 
i nostri capitali 





L'atteggiamento di Wushingion è 1 sui volta 
intprontuta ullo stridente contrasto che impera 
sulla politica estera dell'Unione da quando 


Roosevelt con'il' « New Deal» esperimentò Vas 


surdo di una «economia controllata è în regi: 
me democratico. Così, mentre da una parte € il 
Dittatore rosso dalla Casa Bianca» acaglia. per 
l'ennesima volta i suoi fulmini suglì Stati. to: 
talîtari e stanzia un prestito di 5) milioni di 
dollari per Tchang-KaChe dall'ultra i a libe 
risti» di Wall Street trovano ottima. l'impiego 
dui loro capitali al servizio di Tokio; Questo 
‘piega un piccolo; mistero del bilancio giappo- 
neso. IL Giappone infatti che ha încassato nel 
Vultimo esercizio non più di 3 miliardi di yen 
Toro, ne ha spesi, senza intaccare l'esìgua ri 
serva, 8 e mezzo. La differenza è colmata dar 
capitalisti americani ed: inglesi che nutrono an 
cora l'illusione di fare del Giappone il loro 
cogente di cambio» in Cina. Questi fatti vi 
Hicono che le «grandi dematrazie perduta 
la speranza di sc onfiggere Tokio attrmiersa 
Tehins-Kai-Chek. non troverebbero difficoltà 
a mettere d'accordo i loro t siwri princ)pi » con 
l'esecrato imperialismo giapponese purchè qui 
sti accetti di far fruttare i loro capitali, E° ei 

dente che per il momento conviene a Takio la 
sciare simili illusioni. Non sarà questo che ur 
resterà l'avanzata delle sue armate. Ma certa 











menie il Giappone, che sa dî avere nella sun 
portentosa demografia (oltre un milione di 
muovî nati ogni anno) una base d'Impero ben 
più. valida dell'oro della « City 
tale moneta di scambio per il sangue deî suoì 
figli. Come ha vinto teri a Honkeou, contro lu 
coalizione finanziaria dì Londra e Washington 
potrà vincere domani, call'apporto militare ed 


non accetterà 


economico della Gina riorganizzata, qualunqui 
conlizione ne! Pacifico. Uomini e sang 


tiro dollari è sterline; ecco affermazione vera 





e con 


mente rivoluzionaria del giovane imperialismo 





giapponese di fronte alla conservatrice pluto 
‘a dell'oro, 

È In Russia?, chiederà qualcuno. P 
ragioni DU.R 


le, oggi contrastare la mnrcia del Giappone 





r diversi 


SS non può, e in parte non vuo 





Casei ni prossitro aftinalo lalebark 
Zone (dell'URSS. unitamente alle possibilità 
rlilaritdall'Inghilrerri ve degli Stan Uniti nel 
Conflitto che inesitabile séoppierà domiani.sul 
fronte del Pacifico, 


GIANNI ALIBERTI 











Fatterelli storici 


Dopo il tradimento di Villafranca; 
il furto a mano armata, con rica 
Nizza e Savoia; do 








o che i n chassepots 

ebbero Il primo collaudo sui garibaldini di 
Mentana, nel 1871, Garibaldi e i garibal- 
dini ac ero In aiuto del francesi e vin- 
sero l’unica battaglia nel rome del sangue 
latino che, puro, scorreva nelle loro vene 














Quando nel 1894 un anarchico italiano 
assassinò a Lione il Presidente della Re 
pubblica Carnot, tutti gli italiani che si 
trovavano In Francia dovettero per alcuni 








giorni sfuggire in ogni modo la furia po 
polare del francesi, e non pochi fursno 
quelli che dovettero abbandonare nasco 
stamente il 
blica 





o dell’..amica repub 





Quando nel 16 
assassinò a Parigi 
pubblica Doumergue, fu toc 
cato e nessun russo ebbe a subire la mini 
ma persecuzio 


un anarchico, russo 
Presidente della Re- 





nessun Fus 











Si. dirà; | tempi cambiano 


Certol, ma l'Incommensurabile odio d 





popolo francese (e non dei governanti 





verso quello italiano, simile a quello c 





solo sì riscontra nel figlio bastardo verso 
il legittimo d'una stessa madre, quello è 
sempre stato a mal mutera! 











ra 
e a 














IMPERO FRAN CESE 





Alla deriva 


Invitiamo i lettori nd un breve riesame con 
noî della politica francese, non già per ablan: 
slonorcì a illazioni polemiche, fuori dello gtilo 
fascisti, ma per trarre conelusioni tra ucibili 
nello concretezza dello recenti rivendicazioni 





Lattame 





«Ì non rappresentano, cOme sj) 

piumo di Jungu dato, gli interessi della Nazio 
ne, ma opinioni e farze personali al soldo. dei 
urustes e di specie di « holding companio 


Partiti E 


politiche 
AF: Partito ulirimazionalista, di scarsa 


influenza, la cui coraggiosa ntitudine contro 
le sanzioni, lungi dall'impre 
mente la «vera Francia 

le sue simpatie. La vera Francin è infatti quel 


stonare favorevol 





è alienato inte 





lu di Versaglia è di Ginevra 
U.R.D.: Partito dei vecchi, quelli che log 
gono ancora Roussesn, e di tanto ‘in tanto 


inclamano: enon c'è più religione ‘a questo 





mondo!» 
P.P.F.: 1 capitalisti travestiti da proletari 


ioè coloro che hanno fatto dei sogni dî Carlo 
ni 





Marx il eloroformio delle m 
PSI Società anonima di addormen 
tatori 
Partito railicale. sociul 


hio della Francia, eni nderixcono 





d: Il più grande 








e il più ve 





wilini, borghesi e impiegati dello Stato, 
n E I 





oramui degli affaristi ebrei 





pre 


In mano al 





Partito socialista france 
PInter 
ze quella di P, Faure @ Zyran 
mpioni è Blum che nella equivoza e ipoerità 


adotta iraduce le leggi di Sion per la distru- 


zionale ebraica manifesta duo tenden 





Une doi suoi 











ione delle nazioni 

Partito comunista: E' rappresentato nel 
Parlùmento da 70 agenti di Mosca ed esercita 
la nota influenza sui sindacati C.6.T. di Jon 
lmox. Il recente e patriottiamo » dei comuniati 
è Ja maschera sotto la quale si chiede la guerra 


contro gli Stati totalitari per fare Ja rivoluzione 





mondiale 


Giornali. — Tutti i mexzi di azione sull'opi: 
nione pubblica sono nelle mani degli ebrei 
Radio, Cinema, Stampa 

Paris Soir e Le Soir sono i grandi quoti 
liani di informazione specializzati nelle falsi 
nolizie. 

Humonité © Populaire sono i depositari dol 
lu volontà di guerra contro le Potenze fasciste, 
di 


dic Ecouts è il cavallo di huttag 
Levy e dei giadei della Destra 





L'Oeuvre è giornale della finanza ebraica 





rillis esercita il sno mestiere di gu 





io e di str 1 da tavolino 


La Depeche ide Toulouse, a cui collabora 








Imo Ferrero, il bieco paladino degli ita 
linni venduti alla Francia, è vessillifero di un 


liberalismo Jo O 





Le Jour, L'Action Frangaixe, Gringoiro « 
Candide, deboli campioni della Destra, sono 


ineapari di andare ‘oltre la purola 


L'ambiente  parlamentaristico Gli ebrei 





deputati sono in numero notevole ed esereitani 





la Joro potenza finanziaria sulla’ politica fran 
cere allo scopo di provocare una guerra per 
annichilire il Fascismo. Hanno nel Governo 
an Zay (Isaie) © Mand 

(Rothschild). Gli ebrei deputati socialisti com 


Blum (Karfunlsestein), Grunbach, Hoch, Levy 





due rappresentanti: J 


Zyrowsky e Block mantengono viva la finceola 
ili una «Unione segreta fra elementi di Sini: 
tra e dj Destra» per provocare la «guerra, } 
primi nell'interesse della rivoluzione mondiale, 
gli altri per ragioni finanziarie in quanto armi 
menti intentivi significano grossi dividendi, 
Conseguenze, I risultati di dieci anni di 
parlamentarismo e di offensiva ebraica in grun 
de stile «I possono peraltro ricavare. compi 
rando «due datei 1928 o 1939. Nel 1928 Jin 
fluenza diplomatica della Francia è notevole 
nel mondo e particolarmente wella Piccola In 
tesa. por il prestigio della vittoria del 1916; la 
vita all'interno è tranquilla è le finanze sono 
sine per il ristabilimento del franco da parte 
di Re. Poinvaré; NMosercito è il più potente del 
mondo e consente ai tracotanti tartarini gallici 








li popoli nei loro diritti + 
enve. Nel 1948. la Francia 
il franco 


lu oppressione di 





nelle loro vitali osìg 





non può che seguire il carro ingles 
hu perdato la maggior parte del suo valore 
lteservito è in condizioni tutt'altro che allegr 
e laviazione ha perduto le penne nel con 
fronto con VAla di Roma in Spagna; l’influen 
go della Francia nell'Europa centrale, sud: 
to cata 





orientale è occidentale alvo Jac 





lano, è ridotta n zer 


iamente 
un ricco Paese sono bastati dieci anni di falsx 


Per rovinure moralmente e finanzia 





democrazia. Poichè la vera democruzia non è 
questa oligarchia di politicanti e di apeculatori 
ma è Ja democrazia sorta dal popolo, quella di 
Mussolini, 


Dopo Monaco, comunisti, socialisti ed ebrei 


cati con gli elementi bellicozi della Destro 


hanno serrato i ranghi per abbattere il «tradi 








tore» Daladier e provorire l'imposizione de! 
Valternativa co do guerra civile, 0 In guerra 
We Potenze fasciste 

L'occasione per la lotta ‘contro ili Fascismo 





l momento 





ilvo poi a ritirarsi 10nò com'i 








tume dei pavidi provocatori bolscevichi, è 
ortu venuta dalle proteste italiane contro | so 


prusi della pIntocrazia ebraica a danno dei 





lavoratori italiani in Tunisia e contro le inso 
lenze della teppnelia antifascista 

Paese in declino e alla mercè delle forz 
ebruicossovietiche, la Francia non può” preten 
dore di conservare eternamente le attuali po 


izioni sronomiche » «trategiche scinpandole 





nel disoriline interno, a vantaggio dej ricel 





epuloni della razza eletin e della rivoluzione 
muoniiale 

Piese in marciù verso grandi destini, la cui 
potenza: riserberà sorprese sgli increduli, TI 
talio deve ritvere quelle terre, che furono già 


sue per diritto secolare e Je furono sottratte da 





chi in altri tempi era più forte, E tanto, non 


it 


ter vang sentimentalismo, ma per l'interesse 
del popolo italiano tradito 


Versaglia nel mo- 





do più vergognoso consegu 





niemente nel 
l'interesse dell'intera omanità con in realiz 


ione dell'equilibrio distributivo de'la ri 
chezza 





Non afferrare il momento opportuno di qui 
sta storica sostituzione di ruolo nella gerarchia 
del mondo, 





significa abdicare alla missione 
commessa dul destino 

L'Italia di Mussolini non intende abdienre 
alla sua missione è si accinge a realiezare In 


pure romana nella giustizia per tutti. 








Continua 
«Battuta» 


La scappellata. profonda accompagnata 
da gran curvar di ni è i individualista 
smaccata, spagnolesca, insincera, antisto- 
rica, esterofila, che non poteva non assur- 
gere d prima occupazione e principale gau- 
dio dei borghesi passeggianti la domenica 
mattina vestiti a nuovo 











Il saluto romano è così virile, dignitoso 
querrtero, in una parola: antiborghese, che 
n07 può no; dispiacere ai borghesi aute 
tici che popolano inmumnerevoli le nostre 
vie e le nostre piazze. 





Una esagerata considerazione della pro 
pria. posizione sociale ed. una alta stima 
della propria personalità caratteri 
borghese, Solo a denti stretti e senza in- 
tima convinzione il borghese ummetterà 
che si serve là Patria anche facendo la 
quardia ad un bidone di benzina v. Ma nel 
suo cuore egli rimarrà il centro dell'uni 
verso, Ogni limitazione alla sua libertà eco- 
nomica o politica gli pare intollerabile, Ad 
ogni jrase ricorre nel suo dis 
la «carrier»: la sua attenzione é tal- 
mente tesa alla carrie che mon s'avvede 
che'intorno a lui si conquistano imperi, si 
Jondauno città, si redimono terre, si varano 
navi ed aeroplani, si forgia una gvioventi 
che rimuoverà, con le armi e con lo spi- 
rito, ogni residuo del mondo borghese 




















7s0 la paro- 














Pregiando il borghese assai pit Il posto 
comodo e remunerativo, che lo sforzo te- 
nace e solitario dell'a, a, egli è Il prin- 
cipale divulgatore e beneficiato del sistema 
odioso delle raccomandazioni. Che riman- 
sono tali anche se vengono pudicamente 
chiamate «segnalazioni », edi anche se la 
lettera inizia con «caro camerata » e ver- 
mina con «saluti fascigti n 

La raccomandazione è sistema borghese 
perché permette di sostituire alla capa 
cd alla prevarazione le conoscenz 
rentele e lo sJaccialaggine, 

La Taccomandazione è sistema borghese 
perche nemica della fatica e del sacrificio 
d'ogni giorno. La raccomandazione è gi- 
stema borghese perchè favorisce indebita- 
mente alcune congreghe chiuse. alcuni ceti 
sociali a danno d'altri ; 

La ricerca della Taccomandazione è in- 
dizio di sfiducia tiv sè stesso, di infingar= 
daggine, di pochezza d'animo, in una pu- 
rola, di vilta. 

L'accettazione delle Taccomandi 
scuote mei giovani la fiducia nelle istitu 
zioni e, sbarrando il passo di meritevoli 
diminuisce il rendimento complessivo delle 
emergie mazionali, 











ù 
le pa- 











Lentamente, gradualmente, come ogni 
tuferma che attenga al costume edu quella 
tipica ‘espressione del costume che è la 
lingua parlata, la norma fascista del utuy 
& del u voi» trova applicazioni in tutti i 
ceti, in tu i rapporti sociali. Ma Tite= 
mamo questo precetto sia obbedito troppo 
formalmente, senza riguardo allo. scopo 
che Esso. persegue. Scopo della disposizio- 
ne è dî promuovere e di significare il ca- 


meratismo fra gli italiani, tutti soldati 
uno stesso ideale. at 








la caccia al 


La disposizione del Segretario del Par- 
tito istituiva Vuso del «voi» da inferior 
a superiore gerarchico, del «tu» da su 
pertore a inferiore, del utu» bilaterale ne 

li altri ci In nessun caso il Segretario 
del Partito prevedeva Vuso di un uvoi 
bilaterale, Come è infatti possibile che due 
fascisti ignorino la loro posizione gerar 
chica reciproca sino al punto di crede 
ognuno inferiore all'altro? 

Il gesuitico e strusciante Let bilateral 
é stato abolito; a quando l'abolizione del 
Vol bilaterale? 

















lotto. borghese 
vane — E quei poveri ebrei? Ci sa 
ranno stati dei mascalzoni, non lo 





Gir 











nego 
ma ce ne sono degli onestissìimil Quella 
card signora Sara, per esempio 

Pr SIGNORA Tanto buona) Non sa 


peva vestirsi, è vero, mu tunto buona. Ar 

va dei cappelli fantastici! Suo marito aveva 
tanto lavorato per l'Italia in Borsa 
agente di cambio! E speculava 
Dava sempre consigli da mio 


com 
con bene! 
marito 





SECONDA SIGNORA Se gli ebrei avessero 
fatto «qualcosa », si saprebbel N cugino di 
mio marito è a Roma ul Ministero delle ©. 
municazioni 

PRIMA SIGNORA La savete la storiella 
ultima su Hitler e Mussolini? Quella del 
mendicante del venditore ambulante? 

SECONDA SIGNORA Ohrraccontala, rac- 
contala] Sono fantastiche queste stortelle! 
Non so come facciano ad inventarte: tanti 
e così spiritose 

PRIMA SIGNORA Prendi, prendi prima 
ancora una tazzà di tè. Viene dall'India di- 
rettamente, sal? Lo Umporta un amico di 
mio marito che è straordinario) Riesce per= 
sino ad importare stoffe di pura lana, Ma 
che vuoi, conosce tanta gentel 

GIOVANE Già, oggi tutto 
comandazioni! E' ‘inutile studiare € lavo: 
rare! E" una vergogna! A proposito non 
potrebbe scrivere per me un biglietto d 
raccomandazione nl of, ul Ù 
buon amico? 1 


LIBRETTO 
DI GIULIANO 


1. Borghese è il gerareliatto che sì dù delle 
tie 4 perla dimenandosi quando potrob 
Jermo e adopera le parole idiffie 
rebbe usare le facili. 

2 Borghere è il lelteratino ò il giornali 
stuccio che sì attoggia & Ti 


genio dalle patrie let 
tere o delle patrie gazzetto perchè ln avuto lu 
venturo {ma powebb'essero «rain 


tura) dî vedersi 








sì fa colle rac 





© ato 
ili quando pa 


anche yuan 
stampate due delle suo noti 

) d alti d Moliti 
pisclatine linguniole, 


ia Sai To sono ormai celebre 


essere celebri, E° brutto 


ere celebri. non xi si più come parlare 
chè tutti stanno ad uscoltare ciò che tu dix 
Uno: che parla a questo modo (ma ce no gli 
d'uno) è doppiumente borghesò ad è pagli flo 
pagliaccio, pagliaccio, PE 
A, - Chi credo d'ossere indisponzabilo nl s 
Drossimo, e di conseguenza. parlà di sh rtoo 
del centra dell'univarzo, ol 
ghesia addomesticata 0 sdilinquita di Lil 
Jascismo. farà radicale pulizia, SIT 


Gpl Borghese è lidiotello slattato 
mule di tutto è ali tntti @ vi 


per 








) coma 
Ja parta di quella bor. 


È che dice 
Tiama posizione sri 


Lorghese 


tica la sua stupidità distillata e sì lamenta cho 
in regime fascista non sia ammessa la critica 
come la vorrebbe lui 

0. - Quei bravî figlioli di papà che fanno la 
girandola nei salotti è vantano le loro aderenze 
politiche è culturali e 





sorridono compiaciuti 
quando le signore sceme profetizzano loro 
qualche incarico per lw meno ministeriale sono 
borghesi e tonti, « Hanno il cervello adiposo » 
dice uno di noi, nato vicino al Trasimeno 

7. - Sono borghesì tutti quelli che s'impan 


ino & giudici di problemi che non conoscono 





come, al 83, d'un capomastro che s'ostina a 













































































purlùr d'arte, come. d'un asin bigio che w'inca 
ponisca a non più voler rosicare è suoi soliti 
ardi rossi e turchini e tiri il colpo al succo 
della biada 

i, - E borghese quello che afferma soddi 
sfatto, dopo un qualche successo ‘ottenuto non 
si su come: «Finalmente io conto qualche 
cosa». Ma più cho borghese costui è stupido 
però ogni borghese è stupido come ogni stu 
pido è borghese 

9. E borghese è falsario colui che grida 
cabbasso la borghesia» è all'angolo della 


strada sta ad attenderlo unu lussuosissima mac 
china è 





mess'ora dopo il fatidico grido, tele 
Jona a Kity che lu attenderà in serata nel con 
suelo pied-amerre Vieni in È 

le dice 


combinense rosa 
perché mi affascini di più» 


GIULIANO UMBRO 








Attraverso la laconica comunicazione 
di un telespresso, abbiamo giorni or sono 
finalmente appreso la decisione della Se- 
greteria Centrale dei Guf di includere, nel- 
la grande manifestazione sclistica univer- 
sltaria di Madonna di Campiglio, una pat- 
tuglia militare, 

Fin dallo scorso settembre, durante lo 
svolgimento della Gara di atletica per la 
Coppa del Duce a Roma, qualche vaga no- 
tizia era trapelata al riguardo, ma nessu- 
no aveva osato renderlo di pubblica ragio- 
ne, non essendo in grado, nessuno, di as- 
sumere la responsabilità di una simile in- 
discrezione. 

Del resto, per quanto l'idea fosse esatta- 
mente delineata gia fin d'allora nella men- 
te dell'addetto allo Sport del Guf, egli, 
come di consueto, era rimasto abbottona- 
tissimo al riguardo, 

La decisione piomba sul Guf con una ful- 
mineità che lascia perplessi. O almeno... 
che lascia molti Guf perplessi, Nessuna 
definizione, per ora, circa il punteggio da 
assegnare a questa novità assoluta di cui 
ne faremo, l'esame, Unica notizia che cre- 
diamo di poter dare da queste colonne, è 
che si tratta di una gara prettamente mili- 
tare di 25 Km. per pattuglie composte di 
quattro uomini di cul uno dovrà essere uf- 
ficlale di complemento, La difficoltà in cui 
molti Guf si dibatteranno sarà appunto 
questa dell'ufficiàle di complemento, giac- 
chè dei non molti ufficiali ch'io conosco e 
che sarebbero in grado di effettuare la pre- 
parazione di una simile squadra, parecchi 
non potranno essere sacrificati nella gara 
Individuale per gli interessi della pattuglia 
Comunqué sono queste delle considerazio- 
ni che non spettano allo serivente. Ognu- 
no tutelerà i proprii interessi nel modo 
che crederà più'opportuno., 

Per quella sincerità che, credo, sia sem- 
pre trapelata dal nostri scritti ritengo che, 
a tutti 1 fini, migliore scelta non poteva 
essere effettuata volendo dare ai Littoriali 
una caratteristica a sè stante, completa- 
mente nuova, felice quanto quella ormai 
provata della trasformazione dello Sci 
d'Oro del Re Imperatore da gara a squa- 
dre in gara staffetta. 

Eccoci dunque di ritorno su un vecchio 
sistema di corse, che, quasi abbandonato 
nelle gare cosiddette civili, era rimasto in 
auge, per ragioni tecniche e tattiche, nelle 
gare militari. 

I Gruppi Universitari Fascisti si stanno 
inquadrando con sistemi militari. E' dun- 
que questa un'ottima occasione per dimo- 
strare che, come si affrontano con entu- 
siasmo i 18 Km. della gara di fondo od i 
6 km, dello Sci d'Oro, con non minore en- 
tusiasmo ci si getta in lotta dividendo le 
fatiche con altri tre compagni in una gara 
di 25 Km. che sarà durissima perchè quat- 
tro soltanto saranno gli elementi, affidan- 
do la classifica non soltanto alle qualità 
atletiche di questi, ma altresì a quelle che 
debbono essere le necessarie cognizioni mi- 


litari di un goliardo italiano. Alludo alla 
‘preparazione sul tiro, ed alla condotta di 
marcia, 

25 Km., quando siano verament tali, 
sono duri. E' una gara con cui non si scher- 
za, E' una gara che, ne sianio convinti, av- 
vincerà l'interesse degli appassionati tanto 
quanto le nostre altre classiche manifesta- 
zioni, La, Segreteria Centrale dei Guf ha 
in questo modo saputo abbinare égregia- 
mente due necessità. La prima, quella di 
fare della vasta propaganda in seno al 
Guf per la specialità del fondo, il quale, 
ahimè, checchè si dica, sta molto male 

Seconda, quella di addesti nel limiti 
delle loro possibilità, dei giovani a quelle 
Che possono essere domani esigenze im- 
prescindibili. 

Non si conoscono ancora le modalità 
che regoleranno l'andamento di questa in- 
teressantissima e simpatica prova, Ma fin 
da oggi possiamo affermare che essa avrà 
il più lusinghiero successo. 

E' inutile dilungarci qui in un panegirico 
dei pregi di una prova così altamente si- 
gnificativa, Il libro ed il moschetto sono 
all'ordine più che Occorre saperne 
apprezzare l'essenza e prepararsi con quella 
serietà che ge l'atmosfera goliardica del 
tempo fascis 





















a 
GINO DALMASSO 


La «Leva della Neve» 


La Sezione Neve ha iniziato quest'anno la 
sua attività a pieno ritmo, infatti mentre 4 di- 
scesisti affrontavano sabato scorso al Sestriere 
la squadra rappresentativa inglese di Oxford e 
Cambridge è poi immediatamente si portavano 
& ‘Claviere per disputare una gara nazionale 
organizzata dal Circolo Sciatori Claviere, gara 
in cul si classificavano secondi assoluti dopo 
la fortissima rappresentativa della Scuderia del 
Sestriere, le « matricole » si radunavano in Bar- 
donecchia per le prove della Leva della Neve 

La Leva della Neve che era in programma 
anche per la classifica della Coppa del Goliardo 
e.del Trofeo delle Facoltà. si è conclusa con L 
seguenti risultati: 

Gara di discesa libera; 1. Sambuy (Ing), in 
2/47" 6; 2. Annone (Agraria), 3'16"; 3. Giacosa 
(Scienze) 3’25" 2; 4, Carello (Legge); 5, Tessore 
(Ing.); G. Rossotti (Agraria); 7, Conti (Com- 
mercio); 8, Noble (Ing.); B. Toesca (Legge); 
10, Ragusa (Legge); 11. Giordana (Legge) 

Gara di fondo; 1. Annone (Agraria), in 
94'14! 5; 2. Darbesio (Ing.), 34049" 7; 3, Marini 
(Ing.), 95'40"” 7; 4. Trivelli (Ing.); 5. Del Pero 
(Ing.); 6. Ferraro (Legge); 7. Sogno (Legge); 
8, Sambuy (Ing.); 9. Stradella (Commercio); 
10, Martinengo (Commercio), 

La classifica per la disputa della Coppa del 
Goliardo dopo Je gare finora dispulute, e 
cisamente: ‘Leva del nuoto, corsa campestre 
n squadre, leva della neve, è la seguente: 1, In- 
gegneria, punti 55; 2. Legge, punti 53; 9. Com- 
mercio, punti 137; 4. Medicina, punti 27; e 
quella per il Trofeo delle Facoltà: 1, Scienze 
punti 83; 2. Agraria, punti 15; 3, Lettere, pun- 
ti 12} 4 Architettura, punti 11, 


























CARLO FILOGAMO 





Carlo Filogamo, che era stato chiamato dalla W.I.S. a far parte della squadra 
rappresentativa nazionale per l'incontro Italia-Ungheria (categoria giovani) che 
doveva aver luogo il giorno 13 a Milano, milita nelle file del Gruppo Universi 


tario « Amos 





Maramotti » dal 1928, Da allora ha sempre partecipato alle gare 


di scherma regionali, interregionali, nazionali e ad incontri internazionali, con 
quistando sempre a favore dei colori del Guf ambiti allori, Per quattro anni 
è stato fiduciario della Sezione scherma. Più volte campione piemontese dî scta- 
bola è fioretto, ha conquistato numerosi titoli assoluti di categoria ed' è stato 
inolire finalista di' numerosi tornei nazionali di fioretto © sciabola, Inoltre ha 
partecipato a quasi tutte le edizioni Littoriali, classificandosi sempre fra i primi 
e conquistando per ben due volte il titolo assoluto di Littore a Torino A. XI e 
Milano A. XII, fregiandosi così dell'aureo monogramma mussoliniano. D stato 
olimpionico nazionale nei Giochi Mondiali Universitari di Torino @ nazionale 


universitario a New York. 


Carlo Filogamo, una delle migliori lame universitarie, potrà in un prossimo 
avvenire mettere in luce i suoi indiscutibili valori combattivi e tecnici, 


il lambello 


Dopo l'incontro 


L'atteso confronto sciistico fra il Guf di To- 
rino e la rappresentativa delle Università di 
Oxford e Cambridge st è concluso sulle nevi del 
Sestriere con un'affermazione delle forze avver- 
sarte, 

Se penslamo che la squadra rappresentativa 
del Guf di Torino ha dovuto affrontare con 
mezzi di fortuna una vera e propria rappre- 
sentativa nazionale universitaria inglese, dob- 
biamo concludere che gli universitari torinesi 
hanno onorevolmente combattuto ed hanno ce- 
duto solo dopo una strenua lotta. 

La gara di discesa libera la avuto il suo 
campo agonale nella ormai classica pista della 
Banchetta, però il percorso, è stato reso parti- 
colarmente difficile dalle condizioni atmasferi- 
che, che specie nell'ultimo tratto, hanno im- 
pedito con una fitta cortina di nebbia la visi- 
bilità. E' convinzione dei tecnici presenti che Il 
primo tratto del percorso di gara ju superato 
dat nostri atleti ed in particolare da Ferroglio, 
White, Daniele con maggiore sicurezza e velo- 
cità; il confronto però fu deciso nella seconda 
parte, quando la pista serpepgiante nel bosco 
impose ai concorrenti uno sforzo eccezionale 
delle loro capacità tecniche e soprattutto della 
loro prepurazione fisica. Im questo i nostri ca- 

vallereschi avversari si rivelarono superiori, sia 
perché il loro allenamento a questo confronto 
fu condotto con mezzi eccezionali sotto la guida 
insuperabile di Nobl e di Passet e sia perché 
east veramente dimostrarono di avere dei fisici 
eccezionali temprati alle più dure imprese. 

Tutto questo è certamente il risultato di me- 
todi di allenamento concepiti con sistemi ra- 
pnali, allenamenti che non subiscono inter- 
ruzioni di sorta, ma che hanno in qualsiasi sta- 
gione dell'anno ragione di essere per la prepa- 
razione ad affrontare le dure prove invernali 
Un'altra interessante considerazione possiamo 
















Garrow, vincitore assoluto dell'incontro, e Wad- 
dell, che nella discesa libera era riuscito a con- 
quistare con una volata spettacolosa il primo 
posto, Ha dovuto però cedere nella gara di di- 
scesa obbligata al nostro Daniele; anche Dodd 
e Fawcus si sono ripelati dei perfetti stilisti, 
Nei nostri confronti l'incontro ha detto chia- 
tamente che il Guf di Torino potrà disporre 
per i prossimi Littoria dello sport di ottimi 
elementi e soprattutto di giovani come Cio- 
chino, White, Cerlana, che sapranno imporre 
la loro tecnica e le loro capacità. 

Crediamo superfluo ricordare altri particolari 
della manifestazione dato che 4 giornali quoti- 
diani hanno riportato le cronache dell'incontro 
amzt alcuni, come la Gazzetta del Popolo, si soro 
espressi in modi poco Javorevoli all'iniziativa 
di' questa competizione e questo perchè a no- 
stro avviso non hanno sufficentemente vagliato 
e considerato il valore delle forze avversarie, fra 
cui figuravano del nomi di risonanza interna- 
zionale, ed i mezzi di fortuna a cui il Guf di 
Torino è dovuto ricorrere all'ultimo momento. 

A conclusione di queste note ricordiamo la 
perfetta organizzazione dell'incontro, opera ap- 
passlonata del Circolo Sciatori Sestriere ed in 
particolare del suo presidente Giovanni Nasi e 
di Hans Nobl, che ha provveduto in modo esem- 
plare, come di consueto, alla parte tecnica. 
Prima della premiazione, fatta dalla Fiduciaria 
Provinciale del Guf di Torino, hanno parlato 
i capitani della squadra di Cambridge, Mutr, 
e di Oxford, Garrow, dichiarando di 
cora incontrare per l'anno ventura i cavallere- 
schi atleti universitari torinesi e 
particolarmente il Segretario del Guf Torino 
per la cameratesca ospitalità italica 

Gli universitari inglesi hanno anche voluto 
grafare al Duce esprimendogli i loro com- 
seritimenti per le accoglienze ricevute 



















Gli atletì inglesi universitari premiati dalla Fiduciaria del Guf Torino. 


ancora fare se pensiamo che in Inghilterra le 
Università di Orforà e Cambridge sono è due 
unici e grandi centri storici, che da anni tro- 
vano una ragione di interesse pubblico, non 
solo nazionale, nel loro antagonismo sportivo. 
Per questo î protagonisti delle tradizionali com- 
petizioni sportive vengono preparati e guidati 
con gli stessi mi e con i mezzi che nor- 
malmente in Italia sì usano, per è professionisti 
dello sport; mentre da noi, e questo ormai tutti 
lo sanno, lo sport in genere e quello universita- 
rio in specie è concepito ed attuato sotto altri 
punti di vista: soprattutto fl Fascismo mira a 
forgiare dei giopanì robusti dal carattere com- 
battivo e dalla volontà d'acciaio, e di questo i 
nostri atleti ne hanno data mer liosa prova 
durante la gara di discesa obbligata quando 
con tutti 1 mezzi e soprattutto con un mirabile 
spirito agonistico hanno cercato di superare 

in ertremis» gli avversari. Se confrontiamo i 
risultati che segnano un miglioramento sensibile 
nei tempi e nelle posizioni (Daniele si è classi- 
ficato secondo con due ottime discese) possiamo 
giustamente affermare che questo estremo ten- 
tativo in parte è pienamente riuscito. 

Dei concorrenti inglesi si sono affermati 































ALLA SIPPTI 








III 





Ecco le cl fiche 

Discesa libera: 1 ghilterra) e 
Dodd (id.), in 2'54"* 4 {ld.), in 
2/55” 2/5; 4. Mutr (id), in 2'58" 1/5; 5 Fawcus 
(1d.), ln & 5; 6, Ferroglio (Guf Tì 
3°17” 1/5; 7. White Roberto (id.), in 3 
8. Clochino (id.), in 9721" 4/5; 9. Dani 
in 9724; 10, Davies (Inghilterra), in 2 
lla na (Guf Torino), in 3738” 2 
rato Della Ferrera 



























ig 1. Garrow (Inghilterra), 
in 2739” 3/5; 2. Daniele (Guf Torino 
2'48" 3/5; 3. Waddell (Inghilterra), in 7 











4. Dodd (id.), in 2'58" 5. Ferroglio (Guf 
Torino), in: 1/5; 6 es { 
37” 3/5; 8, Clochino (Guf Torino), in 3’8" 175; 


9. Ceriana (id.), in 3'16” 1/5. Muir (Inghilter- 
ra) squalificato e White (Guf Torino) ritirato, 

Classificî combinata: 1. Garrow. (Inghilter- 
ra); 2. Waddell (id.); 3, Dodd (dd.); 4. Faweus 
(1d.)} 5, Daniele (Guf Torino); 6, Ferroglio ( 
T. Ciochino (id.); 8. Davies (Inghilterra); 9. Ce- 
riana (Guf Torino) 

Risultato finale dell'incontro: 1. Rappresenta- 
tiva inglese, punti 1201,9; 2. Guf' Torino 
punti 1938, VOL 








Garrone, primo classificato, ad un passaggio nella discesa obbligata 








Campionati Piemontesi Universitari 
di Sci 
La Coppa del Magnifico Rettore 


Al primi di gennaio avranno inizio i Cam- 
pionati Piemontesi Universitari di Sci; la lo- 
calità di svolgimento è stata definitivamente 
fissata In Bardonecchia, I Campionati avran- 
no luogo con il seguente calendario gare: 

G gennalo, ore 9,30; Gare di fondo; raduno 
concorrenti Stadio Littorio, 

7 gennaio, ore 9,30: Discesa libera; raduno 
concorrenti stazione inferiore slittovia; ore 15; 
Trampolino Smith; Salto, 

8 gennaio, ore 9,30; Stafîl'etta Interfacoltà; 
raduno concorrenti Stadio del ghiaccio; ore 16: 
Discesa obbligata, pista, Smith, 

La Sezione sportiva ha provveduto a pre- 
notare per i giorni delle gare ‘una trentina di 
posti nella magnifica e nuova Casa della Gil 
di Bardonecchia; tali posti verranno riservati 
esclusivamente agli atleti Invitati d'ufficio. alla 
manifestazione. (Però i Fiduolari sportivi di 
Facoltà sono invitati a informare la Sezione 
Neve del numero del partecipanti ni Camplo» 
nati che desiderano prenotare posti alla Gil. 
Le prenotazioni vanno fatte mediante, elenco 
nominativo, 

Il Rettore Magnifico, prof. Azzo Azzi, che 
segue con grande interesse tutte: le attività del 
Gruppo Universitario Fascista, & soprattutto 
quelle sportive, ha voluto mettere in palio per 


ogni gara dei Campionati Piemontesi Univer- 
sitari di Sci una Coppa. Questo gesto è quanto 
mai significativo e certamente riuscirà gradito 
a tutti gli Universitari Fascisti che combattono 
sui campi sportivi per la conquista della Coppa 
del Goliardo e del Trofeo delle Facoltà, il sa- 
pere che l’attenzione del nostro Rettore Ma- 
qunifico segue da vicino lo svolgimento di tutte 
le loro. manifestazioni agonistiche. 





POPOLARI DI CURVA | 


In campo sportivo c'è l'abitudine dì scrivere 
molto, ‘di parlare moltissimo e di agire in mi- 
sura ridotta. Alludo a quei signori che non 
avendo niente a che fare col nostro ambiente, 
non conoscendo affatto la nostra mentalità 0 le 
nostre necessità, per niente tecnici ed affatto 
cortesi ficcano il naso nelle nostre questioni 
sportive sputando sentenze, sfogandosi nei caffè 
col gruppetto di amici, non osando nnî esporre 
a noi le loro limpidissime idee, raggio luminoso 
dî pratica e di dottrina che potrebbe sovvertire 
in men che non sì dica le sorti dello sport go- 
liardico torinese. 

Facciamo a meno di questi sconosciuti colla» 
boratori che nella loro errata opinione di am 
tare, disgregano l'ambiente formato con tanta 
fatica, cui essi non hanno dato un briciolo della 
loro indiscussa competenza, 














UNIVERSITARI! 


Leggete 
e diffondete la 


Gazzetta del Popolo 

il giornale più mo- 

derno e informato 
d Italia 


il giornale delle vecchie e 
gloriose tradizioni 
universitarie 


dI 


QUINDICINALE DEGLI 
UNIVERSITARI FASCISTI | 
DEL PIRMONTE 


Direzione, Redazione, Amministrazione 
Via B. Galliari, 28 - TORINO 


TELEFONI 
60-826 - 61-12] 


ABBONAMENTO ANNUO LIRE 15 
PER GLI ISCRITTI AL GUF LIRE 10] 


LIQUORE 
peGLI SPORTIVI 





Umiversitari ! 


La collaborazione 
a «il lambello» 
è aperta a tutti 





MUNICIPIO DI TORINO 


STADIO MUSSOLINI 


PISCINA 
COPERTA 


La gestione dello Stadio Mussolini 
comunica; 


«L'orario della piscina coperta è 
il seguente: 
Apertura: tutti i giorni alle ore 10, 
alla domenica ore 9- Chiusura: lunedì, 
mercoledì, venerdì, domenica, ore 20; 
martedì, giovedì, sabato, ore 23». 


| PREZZI. RIMANGONO INVARIATI 





ABBONAMENTI — 
INGRESSI —-; sc 


al Bagno 6 Palestra validità 


45 gloroì 





Normale . . . Li 

Ridotto (1) . .» 

Bambini 6 milit. troppa » 

(!) per O.N,D) - G.liL - GIU.F. - FIN: - UNU. CI 
LEZIONI INDIVIDUALI DI NUOTO: 
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Abbiamo visto Ja volta scorsa che la fre- 
quenza dî studentesse in Farmacia va dimi- 
nuendo. Molte erano state consigliate a questa 
scelta dal fatto di avere già. ill posto preparato 
presso il padre o un fratello o uno zio; ma ora 
che i posti vengono messi a comcorso, le Tagazze 
che s'iscrivono in Farmacia lo farino più sovente 
per vera simpatia alla professione. E uno dei ri- 
sultati inattesi della mia inchiesta il constatare 
quanto spesso le future farmaciste mi dithiarino 
d'avere scelto In loro Facoltà perthè era uno stu- 
dio che piaceva loro e che avrebbe loro dato un 
Javoro soddisfacente, interessante: « E' così 
bello amare il proprio lavoro, è così facile sap 
‘portarne le inevitabili fatiche quando lo si è 
scelto noi, a nostro gusto... », mi confidava una 
delle intervistate, E le stesse parole mi sonò ve- 
pute da molte studentesse in Chimica: si trova 
fra di loro, sì capisce, una percentuale che sa già 
come mettersi a posto dopo il conseguimento 
della laurea; ma Ja scelta della via da seguire 
dopo le scuole medie è stata spontanea; qualche 
scadentessa ba, anche dovuto vincere una certa 
‘opposizione da parte dei familiari, di quelli stessi 
che potevano, accoglierla poi nelle loro aziende 
Crescono velocemente le frequenze in Chimica: 


Anno XIV - Universitari 22 - Universitarie 7 
‘Anno XVI - » 32 DI 
Anno XVI - » 40 » 15 


Due anni hanno quasi raddoppiato il numero 
degli iscritti, e più che doppio è divenuto quello 
delle studentesse. L'autarchia mon è sentita dai 


giovani superficialmente, e al suo appello non si 
risponde con la creazione di begli articoli: e splen- 
didi cartelloni di propaganda, ma in modo 









€... si svolge il dramma intorno 
all'educazione della gioventù... 
Questo dramma è stato definito 
la lotta fra la Chiesa e lo Stato 
per la conquista della gioven- 
tù: ma la definizione non è 
esatta, perchè la Chiesa non 
vuole conquistare la gioventù 
per sottrarla allo Stato... », 










Da «L'Osservatore Romano » 
dell’8 dicembre 









molto più serio: preparando per la buona bat- 








taglia un piccolo esercito. di chimici... Che le 
donne non siano assenti da questo campo; torna 
a loro onore; non perdono la loro femminile 
grazia se preferiscono aj fini profumi gli acri 
odori, degli acidi, e le Toro piccole mani sono 
sempre belle e pronte alla carezza anche se tinge 
le unghie non la vernice corallina delle donne 
eleganti, ma, ili giallo. dell'acido picrico, 

— E pot, studiare è per la donna moderna una 
necessità spirituale, Starsene colle mani in mano, 
a far nulla, nell'inerzia mentale... non è più 
bello, ormai. Anche se non faremo le chimiche, 
una, preparazione seria, profonda, corrispondente 
alle nostre tendenze, formeràì di noi non donnîe- 
ciole pettegole, ma attente, vigili madri, Oh, 
non sarà la laurea in chimica: a impedirci di edu- 
care (bene i mostri figli, come tanti pensano. 
— così si esprime Nanna, la mia odierna 
Vittima. 

Anche in Agraria c'è un notevole crescere 
delle iscrizieni: neglt anni XIV, XV e XVI, gli 
studenti sono stati 20, 28, 46. Ma le ragazze 
non hanno molta simpatia per Agraria, poichè 
Je iscritte erano e restano 2. 

E prima di passate alle ultime due Facoltà 
prese in esame (voglio terminare la mia inchiesta: 
colle nobili e conclusive ‘parole d'una ingegnera. 
e d'una medichessa), diamo un melanconico 
sguardo alla Facoltà deserta. Veterinaria, Le p 
difficili materie. da Matematica a Ingegneria; 
Te professioni più faticose, da Farmacia a Medi- 
cina, trovano bionde e brune vestali per colti- 
varne il fuoco sacro... ma:î cani, i gatti e i ca- 
Valli restano, abimè!, senza femminili carezze. 
Lugete, veneres cupidinesque et quantum est di 
zitellone inglesi nel mondo! Le donne italiane 
Sì daino è qualunque occupazione, tranne che 
‘@ curare gli animali ammalati... I 23 studenti di 
Veterinaria non banno colleghe. 





I!I. « AI Politecrico 


All'inangurazione dell'anno accademico se ne 
stavamo tutte e tre nelle prime file, serie e digni- 
lose, malgrado il lampeggiare, ogni tanto, d'un 
sorriso bîrichino:.. e î compagni di Facoltà le 
hanno subita battezzate a il trio Lescano al Po- 
litecnico ». Anna Maria, visino piccolino e ric- 
cioli tizianeschi, fa il il x° anno, Jole il 2%; 
Rosita il 3°. E Rosita, gentile e graziosa, s'è 
sottomessa lietamente alle mie domande, 





a donna 
nelle aule universitarie 


Conclusione di un'inchiesta 






— Perchè studi? E perchè hai scelto Inge 
gueria? 

—. Studio perchè ho potuto scegliete Inge 
‘gnerta, Proprio così, Era il mio sogno di tanti 
anni, perchè non attuarlo? E' ridicolo dire che 
una regazza non può prendere questa laurea: 10 
credo che riuscirà a raggiungerla, Quanta gente 


mi ha daro contro: «iu studiare? ? tu scegliere 
ingegneria?! ma come?! ma perchè?! n. E por 
sorrisî sarcastici; «le denne che studiano, eh 
già... vogliamo vederle dopo, alle prese con. figli 
e colla casa», ‘Ci offendono queste ironte: io 
poi, son. tre anni che le sopporto, e ormai non 
le ascolto neppure più, tanto sono vane, stu 

pide, sbagliate. Per questo i tuoi articoli mi 
‘piacciono tanto: finalmente una Voce si leva u 
difendere le donne che studiano, a cercarne lu 
ragione con. serenità di giudizio! « Non sei un 
uomo; tu, per fare l'imgegnere ». Ebbene? non 
ho mai detto di voler rivaleggiare cogli uomini 






è Todico che noî ragazze sinmo inferiori a loro 
‘per i risultati che possiamo ottenere, ma è altrer- 
tanto vero che un'mielligenza. l'abbiamo. anche 


noi. A dir così, ci attiriamo l'accusa di fare le 
superdonne... di vivere nella stratosfera... Invece 
‘per ‘esempio, to so far cucina, so tegliarmi un 
abito o lavorarmi un paio di calzettoni, come 
tante altre, e nessuno vuol crederlo, Quando poi 
lò constatano davvero, uh che meraviglie ne 
fanno! Specialmente certe madri che avevano 
prima dichiarato con sussiego>: @ Mia figlia non 
studia più perchè si dedica alla casam. La casa 
significa pot ballî, cine, tè delle cinque, bridye, 
Tutte cose che facciamo ance studentesse, 
pur non mettendovi tutte le mostre risorse d'in 
telletto,.. Dille, tu, queste cose, mettile bene in 
chiaro, continua a difendere la nostra causa 
‘per quanto fo pensi che contro certe prevenzioni 
nessun argomento, nessuna dimostrazione eo: 
ricu o pratica abbia valore 

Queste parole, che Rosita trova e dic 
l'ardore dei suoi vent'anni (è entrata a 
sette al Politecnico, dopo aver saltato la 4° Liceo 
scientifico), sottolineate. dall'agitarsi. dei suoi bei 
riccioli bruni, sono l'espressione sintetizzata di 
tutte le risposte che hanno dato vita a questa ru- 
brica. La figura della donna che studia 
avevo promesso nel mio primo articolo, eccola 
qui vibrante e vîva: viva d'una vita vera e in- 
tensa, sevéra o sorridente, ma sempre degna di 
‘esser vissuta, mobile nei snoî fini, consapevoli 
di sì. Sia lo studio scopo; a se stesso, sia mezzo 
per raggiungere un'occupazione, un guadagno 
la donna non annega in esso la sua femminilità 
Allo stato, attuale delle cose. io credo che le 
donne Jaureate non siano affatto quelle che più 
minacciano i campi ove l'uomo troya lavoro. E 
quest'ultima affermazione desidero provare con 
unf'ultima intervista 
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IV. La dottoressa in Medicina 


Tina. L'ho ritrovata, con. sorpresa, sp da 
un anno, lei che avevo conosciuto molto tempo 
fa, quando ero una modesta. liceale, e Tina una 
«cannona » di Medicina, S'è laureata da poco 
ha coronato d'alloro la sua grande aspirazione 

== Mî piaceva la Facoltà che ho scelto sin 
da quando facevo. il corso d'infermiera del Lit- 
torio, in Liceo. Non mi ha spaventata la lun 
ghezza) la fatica, la continua presenza a' se stessi 
che Medica richiedeva. Solo, arrivata al' quarto 
anno, mentre vedevo le mie amiche laurearsi, ed 





avevo aricora 9 esami al quinto, 8 ul sesto corso. 
ho avuto un momento di stanchezza; ‘ma l'ho 
superato. ed è stata una vittoria di cui sono ord 
molto, contenta. I primi anni sono stati i più 
duri; e st capisce. Perchè mi è piaciuto questo 
studio?! Per se stesso, 





naturalmente, ma anche 
per la soddisfazione, l'appagamento d'un biso 

gno, dell'anima che dà il curare, l'assistere,., il 
cooperare a difendere le vite umane... La pro- 
fessione è difficile; ma non bisogna credere che 
per essa si debba rinunciare alla vita. Una dot- 
toressa ancor giovane ch'è al a Maria Vittoria » 
ha preso due libere docenze, ed è sposata, con 
due figli. Altre ne conosco. sposate, una con una 
bimba di un anno, l'altra con un bimbetto di 
cinque mesi, e questa esercita la ‘professione 

presta servizio im una. clinica, edi è medichessa 
della Gil: la via che vorrei prendere anch'io 
Una gran parte delle laureate in Medicina s' 
sposata con compagni di scuola. Persa alla com 
prensione, all'unione di due intelligenze model- 
late dallo stesso studio, di due personalità do- 
minate dalla medesima. passione. Non è bello, 
non è alto e nobile tutto questo? 

Hai ragione, amica. E vorrei che Je tue ultime 
parole, suggello e conclusione di questa mia 
breve ricerca, giunpessero a molti che non vo 
gliono comprendere noi donne che studiamo 
Perchè molte orecchie intendano, perchè molti 
occhi si aprano sulla sincera, limpida, femmi- 
nile bellezza della via che abbiamo scelto 
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ncora fresco è l'articolo, nel quale 

il critico di un grande quotidiano 

afferma, con gioia evidente e con- 

vinto ottimismo, che la crisi del 
teatro è stata superata: a Roma, la Dodi- 
cesima notte di Shakespeare si avvicina 
alla trentesima replica, in una sala costan- 
temente gremita. 

Noi torinesì non possiamo condividere 
l'entusiastica certezza del critico romano. 
Gli stessi organizzatori della vita teatrale 
italiana pensano con così sfiduciato pessi- 
mismo alle possibilità teatrali di Torino, 
che non intendono mandare in me: a noi 
le grandi Compagnie ed allestire per nol I 
grandi spettacoli: la Stabile Romana non 
verrà în Piemonte; ai piemontesi invece di 
rappresentazioni scespirtane e dannunzia- 
ne st offrono mediocri spettacoli comici e 
vecchi volgari numeri di varietà, 

Ci st può chiedere; i torinesi non vanno 
a teatro perchè non gli si danno del buoni 
spettacoli, oppure non sì allestiscono det 
buoni spettacoli perchè i torinesi diser- 
tano il teatro? Imnegabilmente il pubblico. 
è in parte, almeno in una piccola parte, col- 
pevole della situazione presente, 
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il [Jambe. 


La crisi del teatro risolta? 


A Torino non si direbbe 
ATOMO 


Ma non è presen- 
tando spettacoli me- 
diocri 0 volgari che 
si educa il popolo 
all'amore del teatro 

Torino Ha due 
teatri di prosa: ge- 
neralmente 0  ri- 
mangono chiusi @ 
accolgono  Compa- 
gnie di varietà. Rap- 
presentazioni che, 
pochi anni or sono, i 
venivano giudicate adatte soltanto gli 
avanspettacoli dei cinema di second'ordine 
sono oggi allestite sul palcoscenico del u Ca- 
rignano ». Nella sala che vide memorabili 
trionfi di Eleonora Duse cantano e danzano 
pseudo vedette che mascherano sotto aso- 
tict «nomi d'arte » l'insufficienza del loro 
talento meschino. Si direbbe che 1 teatri 
Torino abbiano esclusivamente il compito 
di presentare al pubblico raga con le 
gambe nude 

E° vero che tl pubblico frequenta con con- 
tinuità ed interesse notevoli gli spettacoli 
di varietà. Per lo più non si ribella alle vio- 
lazioni del buow gusto, del buon senso € 
della più elementare dignità artistica che 
vi vengono quotidianamente perpetrate. In 
taluni cine-teatri applaude «numeri» ad- 
dirittura disgustosi, Ja bissare balletti « 
canzoni che dovrebbero sdegnare i più rozzi 
spettatori della provincia 

Tuttavia non dobbiamo abbandonarci a 
troppo pessimistiche illazioni. Che molta 
parte del pubblico «subisca » senza reagito 
qualsiasi spettacolo non vuol dire che non 
ne scorga i difetti, che non desideri cose 
migliori: ma vuol divertirsi, e pur ricono» 
scendo; le gravi mance olezze dello spetta- 
colo, accetta, in mancanza di meglio, ciò 
che gli vien presentato 

Quella parte di pubblico che frequer 
il teatro lirico odi concerti, amerebbe, p 
babilmente, anche il teatro di prosa se aves- 
se la certezza che esso offre spettacoli di 
autentico valore artistico e di sicuro inte- 
resse. Invece le Compagnie mediocri, il re- 
pertorio scadente e continuamente rinno- 
vato, le rappresentazioni preparate alla me- 
no peggio con devlorevole faciloneria, all- 
mentano la diffidenza e il disinteresse « 
l'indifferenza 

Inoltre la vita teatrale si svolge in una 
ombra, in un silenzio, che favoriscono l'as- 









































sontetsmo del pub» 
blico, Pi pubblici 
tà, fatta senza sani 
criteri, agli attori 
ed alle opere... Gior= 
nult e riviste offro- 
no continuamente 
ai lettori notizie ci- 
nematografiche qua: 
si sempre tacciono 
tutto clò.che riguar- 
da il teatro 

I teatri sono sco- 
i posti migliori troppo 
normalmente, PIù 
scadente del 





modi ed antiquati 
cari, la messinscena, 
antiguata della sala e più 
repertorio.. 

il grande successo della Francesca du 
Rimini, della ‘Dodicesima notte dimostra 
ancora una volta che il pubblico non ha 
perduto l'amore del teatro. Sèù è che prima 
di acquistare il biglietto la gente vuol avere 
serie garanzie di godere uno spettacolo ade- 
guato alla spesa, e le rappresentazioni T0- 
manè offrivano ad esuberanza queste ga- 
ranzie) 

Due sommi autori; Shakespeare e D'An- 
nunzio, Ottimi interpreti, uniti in un com- 
plesso degnissimo, diretti con intelligenza 
superiore da registi esperti e compete nti 
Spettacoli realizzati ({lnalmente!) con serio 
impegno e larghi mezzi, preparati sotto un 
quasi-controllo delle superiori autorita, che 
è la nuiglior garanzia del loro valore, soste 
nuti da un'adeguata pubblicità. 

Noi siamo certi che 11 pubblico torinese 
accoglierebbe le rappresentazioni della Sta- 
bile Romana con altrettanto entusiasmo 
che la popolazione della capitale 

Ma a Torino non giungono clie Compa- 
gnie di riviste; tutt'al più, tra uno spetta- 
colo di varietà ed un altro, fanno fugaci 
apparizioni tm ieri Compagnie dramma- 
tiche. A noi, invece di Shakespeare, offrono 
le dambe mide delle «12 Bables 12», le 
voci scalcinate delle tante Dolly e Mary 

N ci sembra eccessivo affermare che 
questo disinteresse delle competenti uuto- 
rità per la vita teatrale di Torino non sol= 
tanto si risolve in unt grave danno per le 
sorti del teatro, ma esercita una deplorevole 
influenza sull'educazione del pubblico t0- 
rinese 
Per nol è un dovere tentare d'infondere 

popolo l'amore del teatro, la passione 
per la grande arte, l'interesse per gli spetta- 





























Quattro volte al giorno sul quotidiani torinesi appare questo edifi- 
cante programma teatrale : danze, riviste, varietà, mostre... e perchè 
non il Museo Zoologico e l'Aquarium ? 
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colt che elevano lb spirito ed educano il 
queto, 

Limitlamo la diffustone degli spettacoli 
di arte varia, che, spesso discutibili moral- 
mente, son quasi sempre tali da pervertire 
il gusto del pubblico, eccitando gli interessi 
maitsani e peggiori a detrimento di quelli 
più nobili e più sani. 

Non è diffondendo nel popolo ta diffi- 
denza e l'indifferenza per il teatro, che si 
contribuisce alla rinascita di quest'arte co- 
sì mostra, così mediterranea 

Siamo su di una strada jalsa e pericolo» 
sa; privare una grande città dei migliori 
spettacoli, significa alimentare nel pubbli- 
co.dì questa la convinzione che il teatro, sta 
spegnendosi in una mvecchiala ingloriasa, 
vuol dire esercitare su di esso una nefasta 
influenza spirituale e morale, 

Noi abbiamo segnalato una situazione as- 
surda e deplorevole; per ora non andiamo 
oltre una rispettosa protesta 

Alle autorità competenti spetta Il compito 
di accoplierla e di realizzare le nostre le- 
gittime aspirazioni di amanti del teatro e 
di propugnatori di un'arte così italiana e 
così mediterranea 
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FISSAZIONI DEL CINEMA ITALIANO 
PE SOIN 


Stiapaese e cosmopolitismo 


Per circa un anno il lambello ha con 
dotto una campagna assidua e sistematica 
contro il film americano pei suoi innu- 
merevoli difetti e contro le legioni degli 
ammiratori di Hollywood, La polemica 
fu quanto mai sacrosanta 6 giustificata, 
ma sarebbe stata ingiusta e dettata da 
Uma cieco parzialità se non rilevassimo 
i non pochi difetti del film italiano e non 
iniziossimo una altrettanto sicrosanta 
campagna contro una produzione ed 
una mentalità insufficienti per il nostro 
spirito e per il nostro tempo, 





La produzione italiana gode di alcune parti: 
colari fissazioni che possiamo chiamare difetti 
d'eambiente:»: con queste parole non intendo 
soltanto la scenografia cinematografica con Bit- 
mosfera do essa derivante, ma anche quel com- 
plesso di elementi determinato soprattutto dalla 
maniera di realizzare @ di mettera'în pratica un 
dato soggetto; influiscono quindi anche la re- 
citazione, la regia, la trama, le comparse, V'illu- 
minazione i dialoghi, i costumi, il sonoro, ecc. 

Ora l'«ambiente» in cui si svolge solita 
mente un film italiano è senza sapore nè ca: 
rattere, inadeguato quasi sempre al valore stesso 
che il film potrebbe vere come soggetto, regia 
ed interpretazione; ed'anzi, il più delle volte, è 
proprio brutto, brutto nel vero senso della pu 
rola e non risponde assolutamente a quelle 
caratteristiche che vorremmo far risaltare in un 
prodotto italiano, 

Questa mancanza e; diciamo pure, incapacità, 
è dovuta senz'oliro al fatto che non abbiamo 
ancora completamente in pugno un nostro pars 
ticolare stile del film: è un elemento questo 
che sfugge ai nostrì registi che poche volte rie 
scono a tenerlo ed a controllarlo per tutta lu 
durata della lavorazione di un film: ma come 
uequistare questo stile, quando gli. ambianti 
produttivi ‘italiani con lu scusa assolutamente 
errata di sapere quel che è ben accetto dal pub: 
blico, escogitano ed obbligino gli altri a fare 
delle vere è proprie porcherie, mentre sia ire 
gisti che le apparecchiature tecniche, sia i s0g- 
gettistò che gli attori e la maestranze ‘permette. 
rebbero di produrre delle buonissime ‘cose? 

Nella nostra normale produzione si oscilla 
tra due poli: o una cattiva imitazione della ma: 
niera e della sensibilità americana; oppure st fa 
del folclorismo inutile & balordo; in tutti @ 
due î modi sî crei unò sfonda, così artificiale, 
così lontano dal nostro modo di pensare, che 
risulta materialmente impossibile far svolgere 


sopra di esso una nostra vita dana; solare, me: 
diterranea, 





Vestiti da sera, bar, frac, danze tn certe am 
bientazioni e scenografie nate da pretese sha 
gliate ed ignoranti di modernismo a tutti i 
costi, e tutto questo per mettere in scena lu 
sollta tramsita galante fatta su misura pel sì 
gnori con anelli alle dita, calvi sotto la bom 
betta e con colli di pelliccie sui pastrani, Op 
pure, sullo sfondo di paosì che certo in Italia 
non sono mai esistiti ultro che nella cattiva 
faritasia della bassa letteratura, campane, chi 
tarre, fazzoletti amnodati sui capelli delle don- 
ne (è di moda) è qualche printalone di frusta» 
gno nuovo nuovo: così tutto è a posto, pulito 
compito: paesaggio da cartolina:ricordo, foto 
grafia da album di famiglia, @ acconciature 
della prima attrice ugualo, tate e quale, a quella 
della ballerinetta da varietà, che dopo aver 
guito il balletto con le compagne, sb presenta 
in scena per fare il duetto col comico camufe 
fato da contalino, e sotto il suo. frettoloso tra 
vestimento, compaiono le scarpette dorate con 
le piastrine dî ferro per il « punta e Lacco), 

Se ben si pensa questo è il peggiore difetto 
della nostra cinomatografia, basta osservara la 
nostre produzioni: non soltanto la produzione 
media che na è addirittura infestata fino a di- 
ventare amorale (esempi ne siano i filin del tipo 
Ho perduto mio marito, Amicizia @ molti altri), 
ma anche è nostri lavori migliori; osserviamo 
Luciano Serra pilota, il film che insegna. la 
strada giusta al cinematografo italiano, se gli st 
può trovare qualche: appunto, qualche errare, 
lo si può proprio pescare all'inizio, nella pro. 
sentazione del personaggio: puro qui siamo di 
fronte n degli: sbagli ds ambiente»; ad ‘esen 
pio ln sceno di Luciano Serra în abito da sera 
nel salone dell'albergo dopo l'abbandono della 
moglie e del bambino. 

Lasclamo pure stare le nostre pellicole di 
punta, esse, presentano già delle loro caratte. 
ristiche hen marcate, il loro clima. spirituale 
© sempre perfettamente n posto, a ‘presentano 
solo delle piccole incertezze che presto scom. 
pariranno; ma è dal lato della produzione me. 
dia che la questione si Ja molto grave: 1%) por 
chè, speclalmente ora, in regime monopolistico 
se non vogliamo vedero il pubblico disertare i 
omematagrafi, abbiamo. bisogno di una produ: 
zione media buona e sostenuta sia dal lato 
quantitativo che qualitativo: 2?) perchè, conti. 
nuanio così, sì viene a produrre, proprio attra- 
vorso al mezzo più officacemente propagandi 
stico per le masse, un'azione del tutto contraria 


alla nostra politica uttuale razzista ed' anti: 
borghesa, 





Il compito non è certo Jacile, nà semplice, 
come tutti i problemi concernenti l'industria 
cnenutografica; anzitutto le nostre risorse 
turali sono sempre stato 


quelle poche volte 


nu 
sfruttato pochissimo n 
che abbiamo cerento di sor 
vircone abbiamo fatto una retorica paeststica 
dalla quale ci è forse difficile sortrareî per una 
nostra trudizione artistica è pseudo-cultura di 
vedute, fotografie, disegni da atlanti di 


iL i storta 
dell'arte, o da fascicoli di agonzio di viaggi 
Sappiamo quante e quali sono le bellezza arti 


stiche d'Italia ormai 


catalogato, descritti: Jia 
sati 


©, 0 el accontentiumo di questo senza andare 
più in tà, Non è il paosaggio, non è Pumbienta 
astorno che importa, ma l'anima, l'ensonza della 
nostra genta, della nostra terra, del suo passato, 
s gncor di più, dal sio prosento 7 
od Informatore di ina da podio Aeneral 

) produzione e. scen- 
dere poi a tutti j put minuti particolari; 
bastano gli esterni turistici per ra ; 
biante di un nostro. film 
Il film storico © il film 


non 
mdera Lam 
s non sl tratta di fare 
propagarulistico, 4, 

ta dolla montalità dei signori produutari cono 
tori dî produzione: UR40, Per ord, rioni ù Ù 
lamento adeguata al piano da i 
e della nostra fade, 

Quel che fanno ora certi 
mercato verrebbe chiimato se 
la, certamente imbraglio, 
tografico essi rasentano ca; 
Doltraggio alla nostra. mo 
di vita, al nostro carattar 

Del gusto del pubblico 
ultimamento ha fatto 
monte, di essora stufo doi soliti 
rivlste di varietà, così domani wi 
nelie delle solito @ Ù 
nali che gli hanno co, 
nito 6 che î 
tando, 


Cano î ; 
oneludendo; nell'4 umbiente» di 


di ono Î 

he sono è Saranno i vari. film ita dani di 
vari folm. italiani 
sentire circolare Libera 


ussolue 
Ua nostra realtà 


produttori, in un 
non proprio truf. 
e nel campo cinoma. 
Nb senza accorgersene. 
ralità, al nostro stilo 
e di governo, 
siamo sicuri 
Intendero ben 











ì come 
chiara. 
spettacoli TI 
spuzioniirà 
Iicolo nazio 
nente immane 


ancora 
Li Manno. prepa- 


purtroppo, 


quelli 
menta i î dove 
” nte la vita dall 

stra nazk î n n della nov 
Sn sona, si dove sentire pulsara IL nost 
Ririto, il nostro sanguo, LI) 


E non quello degli 





altri; qualunque esso sla, 
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Un commiato 
e una morale 





Fra pochi giorni scomparitanno dat nostri 
schermi quasi tutte le pellicole americane. Silen 
ilosamente, come sempre; Il pubblico s'abituorà 
a fare n meno del sollto agrodolce settimanale 
o quotidiano di marca estera, tanto Ja produ: 
zone nazionale è sufficiente ormal anche n sod* 
disfare quel bisogno, Ma, sul punto dell'estrento 
commiato, sia lecito JI ricordò di ciò ele domani 
ti apparirà lontuno, 

Ciangatere e Jazz, reportage e umore, magnlflel 
bruti e donne fatali han finito per nol la loro 
vita d'un giorno, e la sfolgorante evanescente 
Ineteora glà più non brilla neglì occhi spalancati 
del bimbi che ancora Ja sognano, nel trepldi cuori 
ammalati di nostalgia, 

Non una forma d'arte ci sfugge, 0 una mitica 
visfono di geni: ma il documento d'un mondo, 
Lo specchio d'una vita vinsuta g'infrango, dinanzi 
u culogni giorno uomini e donne s'agghindayano 
la persona è i cuori 

E per questo occorreva Infrangerlo, Chè, se 
anche Il motivo della mazzata 0 l'occasione pros 
sima è un'altra, per questo pure benvenuta la al 
puo pensare 6 dire, 

Quando una mòta è Posta, solo una legge esi 
Bte: marclarvi diritto, Forglare un popolo non è 
COM semplice, 6 non sempre vi si riesce, Infinlti 
sono, gl'imponderabili; è sota IMlaterlore disciplina 
Serve a qualcosa, Ma almeno bisogna rimuovere 
RI ostacoli. E come le donne che hanno turgido 
Il grembo w'allietano d'immagini serene, perchè 
Bani © belli vengano alla luce i figli, così a un 
Popolo che sorge non S'ostentino 1 barbari 0 
morbidi spettacoll d'un mondo cho si dissolve. 
Polchè l'America, è una bambina vecchia, 

Chè, 86 unn forma d'arte Buprema subilmasge 
quello specchio del mondo, Il suo etico valore 
—_ Der chi lo saperse comprendere avvolge: 
ALL la materia nuda, Ma questa tutta appare 
sr Ida. volle sue Vesti opulento e concloge, € 
el resto, non nd altro che n lel sì tende, 
IA Spezzure, Ancora ln noptra vita è 

Oppo impura. perchè l'indifferenza basti n nup: 


Dlird il disgusto Bolo Il é Î 
sorridere, È forte può contentaraì 4 


Così, benvenuta sla 
un'altra né segua, 
dicola Impudenza 


la dura mazza. Ma ad essà 
n ibbatta senza pietà la rl 
i quelle divinità nostrane cli 
dai sullo schermo tappresontare Ja nostra 
pi Olizione, Il cinema americano era merce d’im- 
po su) questa è creazione nostra e ha ben 
î CR FIATO Se In direttiva è salda, non 
RO  «clowns» nostrani di giovare! 
sa, dlo ‘rimonno, Poichè è costoro soprat: 
utto che adeyso Occorre stroncare, 











AZIONE NON 
CATTOLICA 


E? giunto l'atteso momento di parlare 
a viso aperto con gli amici e nemici del- 
V'Azione Cattolica e della F.U.C.I. 

Le battute polemiche non servono, 
sono necessarie all'incontro posizioni 
chiare 6 delineate, tanto più necessarie 
inquantocliè i nipoti di don Sturzo pre- 
feriscono meandri oscuri, cioè mezzi e 
luoghi adeguati al fine. 

Per evitare che sì istituiscano martiri 
nell’anno di grazia 1939 e sì commetta 
l’anacronismo di far tornar di moda 
(Circo Massimo e Colosseo con relative 
persecuzioni, come qualche chierico ha 
tentato, barando sulla fede propria ed 
altrui, è dovere dichiarare in assolata 
sincerità il valore della nostra posizio- 
ne di uomini cattolici e di soldati fa- 
scisti. 

L'Azione Cattolica e le Organizza 
zioni dipendenti sono riconosctinte dal. 
l'articolo 43 del Concordato nella loro 
funzione religiosa e cristiana; istitu 
zioni sacre e degne d'ogni rispetto per 
la funzione altissima a cui sono chia- 
mate e che la nostra azione ed il no- 
stro spirito vorrebbero appoggiare nel 
nome dell'ideale della cristianità, ma 
che purtroppo siamo costretti a com- 
battere non contro la loro essenza ed 
esistenza, ma contro i componenti che 
nella maggior parte con tonaca o senza 
hanno trovato una fortezza per mettere 
in azione i piccoli calibri dell’antifa- 
scismo e muovere attacchi alla Rivolu- 
zione. E? comoilo accamparsi all'ombra 
lella Croce di Cristo... ed è duro da 
parte nostra dover constatare il duplice 
insulto mosso alla Chiesa ed alla Patria 
da capi mestatori e diocesani 1nco- 
scienti, 

Dunque non siamo noi atei degni di 
scomunica, ma semplicemente leali di- 
fensori di un’Idea e di una Rivoluzione 
contro individui non cattolici e non fa- 
scisti, e per questa Idea siamo pronti a 
pugare di persona dovunque e in ogni 
momento, cosa che voi, miliziani della 
FCI. e dell'A. C., non sapete fare. 

Le tre anonime e patenti dichiara. 
zioni di antifascismo qui sotto pubbli 
cate a edificazione perpetua di lealtà, 
ne sono lu miglior dimostrazione, 

Avevamo avuto sempre un sospetto 
che tra le consorterie « fucine » il < 
lo eroico del Fascismo fosse un dia- 

















volo da combattere non solo con pre- 
ghiere, ma con mezzi presi a prestito 
dalla temuta massoneria: oggi il sospet- 
to è realtà, realtà che denunciamo ai 
fascisti, agli squadristi di ieri e di oggi. 

Non accusiamo gratuitamente, par- 
liamo con fondatezza di fatti studiati 
ed accumulati: abbiamo atteso perchè 
speravamo di commettere un errore, ed 
eravamo pronti a ricrederci. Ora siamo 
pronti a sostenere con ogni mezzo Ja 
nostra battaglia. 

Quando una importante Parrocchia 
bandisce tra i giovani un concorso a 
premi con temi del genere: « Qualora 
uno Stato sgraziatamente combattesse la 
Chiesa Cattolica a chi è necessario ub- 
hidire? E perchè? »; oppure; « Siamo 
tenuti ad obbedire ai Superiori? Allo 
Stato? Perchè? », non occorrono com- 
menti; e quando un giornale d'Azione 
Cattolica e non di Parrocchia lancia ai 
giovani per il 1939 la seguente parola 
d'ordine « Pietrocentrismo »; © quando 
gli amici del dischetto raggiato all’oc- 
chiello antepongono a ogni atto politi. 
co un atto ed un’approvazione di na- 
lura squisitamente religiosa, tiriamo pu- 
re fuori dalla tomba Bonifacio VIII e 
appendiamo alle porte delle chiese la 
sua Bolla « Unam Sanctam » del 1302: 
uterque gladius spiritualis et mate- 
rialis est in potestate Ecclesiue »; oppu- 
re, se volete, torniamo a Canossa... 

Se poi si vuol sentire il perfetto mu- 
gugno contro il Fascismo e le sue isti- 
tuzioni basta circolare in compagnia de- 
gli amici « fucini » e si dire 
da gente con tessera fascista: « Vor DEI 
Partito ragionate unilateralmente... ». 

Ma la prova più decisa e più lam- 
pante è fornita dagli stessi fogli e fo- 
gliettini settimanali delle Diocesi e del- 
le Parrocchie, dove con malafede ed in- 
spende come 

















sentiva 





coscienza ammirevoli si 
moneta spicciola il sentimento cattolico 
ad uso dell’antifascismo mondiale, si 
va a braccetto con Roosevelt, oppure, 
ad esempio, si copre di carezze l'ebreo 
Hoare Belisha per un suo certo fervo- 
rino tenuto a Notre Dame a Plymouth. 

Fortuna che la voce giusta di Padre 
Gemelli ha parlato a tempo: faté che 
non rimanga sola ed inascoltata. 

Noi abbiamo compiuto il nostro do- 
vere; la polemica giornalistica è chiu- 
Sa, si apre il tempo per una revisione 
di valori e dì posizioni. 

J ceri delle chiese vanno adoperati in 
segno di devozione verso la sacra im- 
magine di Dio e non per accendere 
mine che vi potrebbero scoppiare nel- 


le mani, 
GIAN LUIGI BRIGNONE 








Corri ON NI 1936/01 


M" de, Sf, DoNlarypisu 
CATA 


Non t sarà certo sfuggito come in que- 
ste ultime settimane, sul « Lambello » e al- 
trove, si è iniziata una violenta campagna 
contro l'Azione Cattolica 7 generale è con- 
tro la Fuel in particolare, Anche il Santo 
Padre ha sottolineato la gravità della zi- 
tuazione creata a Venezia Bergamo Milano 
è Torino per tali Iniziative, che sembrano 
incoraggiate in alto loco, 

Ti invitiamo dunque, camerata Stam- 
pini, a volere fare cessare immediatamente 
e completamente tule inammissibile cam 
pagna sia sul « Lambello » che in seno al 
Guf: altrimenti noi saremo costretti a pro- 
clamare l'incompatibilità del'appartenenza 
al'Guf e alla Muci e a rompere la collabo- 
razione fra le due organizzazioni univer- 
sttarie. E noi siamo decisi a nion lasciarci 
chiudere la bocca in nessun caso, anche se 
dovremo esprimere sentimenti di simpatia 
o di pietà per gli Ebrei perseguitati 


A via, cslindila, fece pre 
thuli calli 


Muli giuppe di Fucine 





Cote, 29 -X]- 193 
199. YH 


if, 3 
bea Aa es pene 


Ci siamo accorti che tu hai decisamente 
iniziata una campagna totalitaria contro 
l'Azione Cattolica e spiccatamente contro 
la Fuci. Come l'abbiamo scritto al came- 
rata Stampini, moi non possiamo tollerare 
tale campagna, anche se dovremo manife- 
stare aricoru sentimenti di pietà o simpatia 
verso gIl Ebrei perseguitati 

Ti invitiamo dunque a jarla finita im 
médiatamente dall'attaccarci sulle colonne 
del «Lambello» in quel modo brutale e 
volgare e stupîido che tu usi, più degno d'un 
barbaro tedesco ehe di uno spirito latino 


hi, } ;: 74 
cheer ino oliugiit chelbni Ei 


RIA Pa calli ce. 





Vor 28- XIl- 1994, 
pin n.5 
U dugi di he 
Cei 





Im una lettera indirizzata al camerata 
Stampini abbiamo mantfestata la mostra 
irritazione per l'inammissibile campagna 


scatenata recentemente contro. l'Azione 
Cattolica e 7a Puel, 
In questi momenti — in cui 4 Fascisti 


hanno tanto bisogno del Nostro aiuto — 
non Ci sembra opportuno, da parte vostra, 
imiziare tali campagne, 

Ti invitiamo dunque, camerata Firpo, 
a volerla smettere immediatamente dal- 
l'attaccarei continuamente sulle colonne 
del tuo « Lambello », Siamo intesi? 


Aaa collolia 
Ma fi SL cd CASI 


Ecco tra dichiarazioni di antifascismo giunte in 
forma di tre eleganti Jetterine, Abbiamo buone 
ragioni per conoscerne l'unica, fonte, Il commento 
C) iù risposta sono nella intestazione fotografica. 
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TICA AI QUOTIDIANI 





PER NON CONVINCERE 


Nor. si può dire che îi giornali italiani 
godano la piena stima dei loro lettori; è 
invece vero che la critica ai quotidiani è 
assai diffusa în ogni ceto, Che vi è di esat- 
to nelle malignità e negli appunti rivolti 
ull'’indirizzo dei nostri grandi organi d'în 
forma: ne? Non voglio qui occuparmi di 
quanto si riferisce alla tecnica del giornale, 
all’impaginazione, e tralascio anche ogni 
critica relativa alle cronache d alle terze 
pagine, per limitare l'esame all'opera d'in- 
formazione e di propaganda politica 

Le accuse di non libertà della stampa 
italiana, un tempo all'ordine del giorno, si 
sono rivelate ad ogni fascista talmente 
vuote che appaiono oggi inintellicenti, La 
libertà, così come ogni condizione e ogni 
stato dell'individuo, în tanto ha un valore 
in quanto si riferisca non all'uomo econo- 
tico, ma al cittadino ingranato nel com- 
plesso statale creato dal Fascismo. All'in- 
fuori di tale organismo, e a maggior ra- 
gione contro di esso, ogni libertà pare al 
fascista un non senso; nell'ambito invece 
dello Stato Mussoliniano la libertà esiste 
così per la stampa come per ogni altra 
manifestazione deoli individui e dei gruppi. 

Il Jascista che scrive sui periodici uni- 
versitari può fare coscienziosa e solenne 
testimonianza della piena ‘indipendenza 
del suo pensiero e della sua espressione; 
è giornalisti che di tale libertà nom si val- 
gono incolpino loro stessi, é non il sistema, 
degli effetti umilianti della loro viltà. 

Sgombrato il campo da questa conside- 
razione preliminare, osservo che sì adde- 
bitano alla nostra stampa quotidiana — 
Jatte, s'intende, le dovute eccezioni — scar- 
sità di coraggio, errori di fatto, mancanza 
di psicologia, 

Sul primo punto or ora si è detto: il 
problema. è di uomini, Create il redattore 
davvero fascista, e per ciò stesso dotato di 
orgoglio e coraggio, e tosto vedrete che il 
grave difetto si dileguerà, 

Sul secondo appare difficile diagnosti- 
care, se non caso per caso, quali siano le 
origini degli errori di fatto e delle manife- 
stazioni d'ignoranza che talora deturpano 
le.colomne delle prime pagine, Esistono mo- 
mentanee deviazioni dal vero che sono ne- 
uessarie al supremo: interesse dello Stato; 
ma. in lal caso occorre poì sfoggiare un 
certo buon senso è un minìîmo di abilità 
net momento in cui si rende opportuno ri- 
velare come in realtà stanno le cose. Là 
però dove l'errore è dovuto unicamente a 
scarsità d'informazioni e a mancanza di 
cultura, una sola deduzione si può trarre, 
ed essa è eguale a quella esposta poc'an- 
zii fate îl «giornalista» ed eliminerete 
con l'incapacità e l'incompetenza anche 
equivoco e l'ignoranza che ne derivano, 

Il vero tallone d'Achille dei nostri quo- 
tidianì si rivela però in una Srequente 
mancanza di palcologia, direi quasi d'intel- 
ligenza, nella condotta ‘della propaganda 
politica, e cioè delle campagne di stampa. 

Il popolo italiano gode oggi nel mondo 
di una stima ‘ben radicata, anclie dove 
dalle parole essa è negata. IL popolo ita- 





ita coi fatti; e il fuscino del 
suo passato, l'entusiasmo 0 il timore ispi- 
rato dal suo presente, l'attesa di un avve- 
mire che pare fatale costringono chi ha la 
sventura di esserci nemico di più compli- 
cati ragionamenti e ai falsi più spudorati 
per tentar di convincersi di poterci resi- 


liano sì prese 











stere. La mostra pretesa incapacità non 
ispirerebbe tanti sottilì sarcosmi e tante 
arzigogolate riflessioni ai redattori di al- 





cuni giornali stranieri se la realtà non s'in- 
caricasse con terribile evidenza di attesta- 
re il contrario, La noncuranza e il silenzio 
bastano a seppellire una stirpe d'ignavi 
le tartarinate e i falsi vengono in campo 
solo quando si pretende di denigrare un 
popolo dî eroi: le difamazioni dei giornali 
stranieri, nella loro vergognosa falsità, in 
fim dei conti ci onorano. Dove invece un 
solido dispr | espresso non con le pa- 
role ma coi fatti e quindi tanto più inti- 
mamente sentito, pare rivelarsi nei con- 
fronti del popolo italiano, è proprio da noi 
stile colonne dei nostri quotidiani. Biso- 
gna infatti che l'italiana sla ritenuto ben 
privo di ogni spirito critico e ber orbo di 
ogni lume d'intelligenza se, per convin- 
cerlo di una data realtà, si adotta normal- 
mente il sistema di moltiplicarla per due 
o per tre, nella convinzione ché il lettore, 
praticato im via di critica uno sconto sul 
totale, resterà persuaso di quanto si vuole. 
Il risultato naturalmente è del tutto di- 
verso: l'esagerazione, la deviazione da ciò 
che è esatto sì manifestano con evidenza 
alla non opaca mente dell'italiano che 
legge, e questi reagisce con un sospetto di 
truffa, e sì convince che vera sia non giù 
la metà o la terza parte dì quanto gli è 
detto, ma proprio invece lu versione con- 
traria, Se costoro, riflette il lettore, hanno 
bisogno di ricorrere al fuoco di calibri 
così sproporzionati, lù dove la verità sa- 
rebbe tanto semplice e intuitiva, eviden- 
temente gatta ci cova, 

Diamo uno sguardo al campo della po- 
litica internazionale, e vediamo, ad esem- 
pio, come sf sia svolta l'opera divulgativa 
della stampa nei riguardî dell'Asse Romna- 
‘Berlino, 

Il convincere della comunità d'ideali e 
della coincidenza d'interessi che uniscono 
tra loro i due estremi dell'Asse era dav- 
vero opera semplice, perchè tali comunità 
si rivelavano da loro stesse! colla meridiana 
Nice dell'evidenza, Una sommaria esposi- 
zione dei princìpi informatori del Nazional- 
socialismo permette a chiunque di accor- 
gersì che, pur nella diversità di manifesta- 
zioni teoriche e pratiche imposta dalla 
differenza che intercorre fra î due popoli, 
Um principio informatore comune tra Na- 
zismo e Fascismo vi è; e che în ogni caso 
sono molto più vicine alle nostre le conce- 
zioni di un Hitler che non quelle di un 
Daladier o di un Chamberlain. Un sem- 
plice e obbiettivo riassunto delle vicende 
della Prussia e del Reich basta d'altra par- 
te a convincere della singolare analogia 
che esiste fra alcuni periodi delle nostre 
storie, e dimostra col’eloquenza dei fatti 











che l'alleanza fra Italia e Germania già 
nel passato era apparsa come logica di- 
rettiva della nostra politica, Il ricordo in- 
fine di quanto è avvenuto in questi ultimi 
anni è più che sufficiente a persuadere 
chiunque che le sanzioni inflitte all'Italia 
e lo spergiuro della « Sorella Latina » han- 
no. reso indispensabile e urgente la nostra 
unione col popolo tedesco, a cui dunqui 
ideali, ricordi e pratici interessi ci acc 
stano, L'italiano, ‘che è intelligente, non 
doveva certo stentare a capire queste sem- 
plici cose, E invece no: fratellanza e iden- 
dita, l'italiano e il tedesco fusi in un solo 
mitologico essere: a un dato momento ta 
diffidenza doveva pure eccìtarsi, ed ecco 
spuntare qualche sintomo di un'incom- 
prensione che la semplice esposizione dei 
fatti e un logico loro commento avrebbero 
senza dubbio evitata. 

Non diversamente è avvenuto per la po- 
litica interna nella questione, aricora scot- 
tante, degli ebrei. Non esisteva proprio 
nessun motivo perchè la campagna anti- 
ebraica dovesse suscitare manifestazioni 
di pietismo, Un profondo istinto era ben 
radicato nel cervello di ogni italiano per 
rendergli noto che il giudeo è qualcosa di 
sostanzialmente diverso da lui; e Vespe- 
rienza si era più volte incaricata di atte- 
stargli che l'ebreo era un pericolosissimo 
e ingiustificato concorrente, nocivo, nelle 
posizioni che occupava, così ud ogni ita- 
liano come allo Stato. Nessuna campagna 
era potenzialmente più popolare di que- 
sta, intesa a porre alla luce del sole tatì 
già intuîte verità: una pacata elencazione 
di dati e di cifre sarebbe bastata a rende- 
re evidente quanto era in germe nella co- 
scienza di ognuno, E invece gran coro 
d'improperi, gli ebrei divenuti senza ecce- 
zione farabutti e delinquenti, l'elogio delle 
manifestazioni che tendevano a trasporta- 
re dn Italia metodi persecutori ispirati du 
una diversa concezione... Ed ecco qui pure 
sorgere nel cuore di alcuni il demone della 
diffidenza ed ispirare un sentimento pie- 
tista, Ma chi, se non l'inabile propaganda, 
lo aveva voluto? 

Il popolo italiano, se ne convincano È 
nostri quotidiani, non è assetato di enfasi 
e di clamore, ma invece di verità e dì pro- 
porzione; la stampa fascista ha il preciso 
dovere di soddisfare queste necessità. E' 
tempo che è nostri giornali si accorganò 
ché il Fascismo raccomanda la sua politica 
non ad anatemi o ad apologie, ma ùl sus- 
seguirsi di provvedimenti volti alla gran- 
dezza dell'Italia rivoluzionata, così che ba- 
sta enunciarli e spiegarne gli scopi con lo- 
gica, con chiarezza, evitando strapaesani 
clangori di ‘bande, perchè l'italiano ca- 
pisca e partecipi. L'elogquenza di Mussolini 
s’ispîra alle luminose direttive della nostra 
potenza imperiale, della giustizia sociale, 
e sì affida alla ferrea evidenza dei fatti, 
E' anche per questo che ogni suo discorso 
pare un miracolo di suggestiva persuasione. 


GIAGOMO CAVALLI 




















L'arcangelo 
delle 


democrazie 


Santita è 
d'a 


astuzia politica raramente vanno 
ordo; ad nu dato momento bisogna deci- 
Mostrare il vero volto: quello di santo 
o di uomo politico, Roosevelt non sa decidersi, 
la bnecina della propaganda antifascista ten 
lenna; la veste di profeta e di puro custode 
del semispento sacro fuoco delle are democra- 
tiche gli conviene ancora. 

Il drappo dell'ideale democratico, per quanto 
logoro e rattoppato, qualche yvolia serve an 
tota e ancora una volta, non certo l'ultima, 
il presidente del sindacato internazionale giu- 
deodemomassonito per l'appalto della pubblica 
stupidità, «parlò»... e le onde dell'’Alanticn 
hanno confidato all’inquieto Mediterraneo che 
il popolo americano, «il popolo del sole per- 
Demo », come Al Smith nmò chiamarlo, at 
lende con rinnovato interesse ad armarsi per 
difendere le «minacciate basi della demoera- 
zia» dalle idee è dalla forza degli Stati anto: 
ritari, 




















Il muovo presidente della guerra, l'arcangelo 
dalla spada fiammeggianie per ln salvezza, del- 
ideale plutoeratico, ha solleticato con le sue 
parole i centri sensibili di tutte Je unimucce 
candide dell’antifascismo internazionale, «che 
ne hunno approfittato per meltersi in, istato 
enforiva: «L'America, che paese! Gli ameri: 
cani, che popolo giovane e ricco di forze! 
Roosevelt poi, novello Wilson, diventa il mes 
sia della pa Mlusi... che non riuscite a di. 
stinguere l'orpello esteriore con cui si «cerca 
coprire il grande «crak » di nn piano econo: 
mico sballato... che non vi accorgete come si 
di cloroformizzare un popolo per fargli 
accettare un programma di armamenti, attuato 
non per ima legittima necessità di difesa, ma 
per scopi oscuri di selta e di egemonia di 
parte, per un'insaziabile fame di profitti e di 
oro. 

Roosevelt! Tu che 4 interessi tanto e dei 
nostri popolî e della Joro libertà 6 della loro 
fede calpestata dal Fascismo e del loro me- 
todo politico; Roosevelt, dimmi non hai mai 
magari sottovoce, confidato ad uno del tuo 
popola zosa sta accadenda nella tua liberissima 
e democra America? Non hai mai raccon- 
lato a nessuno a che lidi volga il tuo suetesso 
personale nel regolamento. déi rapporti tra 
onpitale è lavoro? Come siano andati n finire 
i tuoî grandiosi piani economici annunciati a 
suon di tromba? Come lavorino i tuoi dodici 
milioni di disoccupati? 

Sei un caro mattacchione! Non sapevi come 
aggio al Congresso, eh?! 
non dirò? », 





























cavartela nel m 
Cosa dirò... co 

Poi alla fine vi deciso; «La favola degli 
Stati autoritari conviene ancora; & un po’ vet 
chia e puzza di stantio, ma con una yernicia- 
tura a fresco, con qualche passaggio lirico sulla 
«fede infranta dei popoli» può ancora an 
dare. Il momento è propizio, l’azione è du 
tempo preparata; la massa americana, ben in; 
farinata dalla stampa giudaica di Wall Street 
che ha giurato di far la pelle al Terzo Reich, 
farà come il corvo di buoni memoria, aprirà, 
il beveo; è... «tac» mi lascerà cadere quei 
hniocchi che mi son anto necessari... »i 

Non è forse amdata così? Sta nttento però, 
Teodoro, che chi tenta opporsi alle fatali re 
surrezioni di «ue popoli affiancati in ‘un solo 
ideale è fuori della Storia, ed egualmente fuori 
della Storia sono quei partiti e quei popoli 
che ricorrono alle crociate internazionali, alle 
fanfaronate bellicose, non riuscendo ad im: 
porsi con le proprie forze: è segno che il loro 
cido è compiuto, che il loro decadimento po- 
litico è in atto, 

Sei un reo mistico del 
daico; però ricordati, del come finì il wo 
precursore ideologo: Wilson... Ad un momento 

















prezzolamento, gio 


il popolo lo lisciò cadere; e il partito demo: 
illifero, ri. 





cratico, dî cui 1u oggì sei il v 
mase soll'acqua per tre lustri, e Jamericano 
gli fece chiaramente capire che non voleva più 
avveriture ideologiche, ma pace e benessere, 

No, signor Presidente. Non è la difesa dei 
pseudo-ideali, non è la difesa di un'America 
posta sotto i colpi e le minacce degli St 
amtoritari che wi la fatto parlare così ma 
piuttosto la paura che il popolo americano, la 
parte sana ed integra di questo giovane popolo, 
guidato da una politica asseryita all'alta finanza 
ebraica, Savveda di che cosa i regimi guidati 
dalle idee del Fascismo abbiano saputo rea 
lizzare in cisa propria per la prosperità ed il 
benessere materiale e morale dei loro sudditi, 
per la soluzione di quei problemi che si rias: 
sumono in una chiara è netta formula: gir 
stizia sociale, 

Di sei legato ad una speculazione passata or- 
mai... il tuo non è più dinamismo. evolutivo. 
ma cristallizzazione su punti teorici tenuti a 
vita dell'oro ebraico, Non ti voglio dir altro, 
Teodoro, cerca però di ricordare con me un 
hel verso del poeta Lucrezio: «Il mondo è 
una continna vicenda e, a guisa di corridori, i 
popoli si trasmeltono di mano in mano la 
finecola della vita e della civiltà »... La fiac- 
cola sinmo noi ora a tenerla e tu e il tuo 
popolo siete molto.. — oh sil — ancora 
molto indietro... 
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AVVISO 

Si rende noto agli universitari 
fascisti ed ai nostri lettori che 
d'ora innanzi saranno esposte a 
disposizione del pubblico în appo- 
sita bacheca presso la redazione 
de il lambello tutte fe lettere ano- 
nime che giungono al giornale, 
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il Jambello 








G.IL E LAVOR 


Abbiùmo intervistato un vecehio operato, di 
quei vecchi operai italiani che a tredici anni 
facevano i piuwtatori di caffè nel Brasile, q 
diciotto anni glì sterratori, i gelatieri 0 i mì 
natori in Boemia, a ventuno la loro guerra, 
ed in seguito hanno lavorato onestamente e 
indefessomente ini Italia, Lo abbiamo intervi 
stato perchè ci comunicasse le sue impressioni. 
alla luce della sua esperienza, sugli operai della 
muova generazione, i giovani lavoratori, 

Ne abbiamo ricavato delle impressioni liete 
da nana parte. non troppo liete sotto altri 








aspetti. 

I giovani lavoratori 
genti, più pronti, hanno un'ottima cultura ge 
nerdle e ine le qualità per riuscire, ma man: 
cano di unfeducazione sppropriata. Essi sono 
superbi, piuttosto svogliati, piuttosto intolle 
ranti, Oggì è difficile trovare neì giovani uo 
buon operaio specializzato, spevie nel campo 
della mecennica e dell'artigianato. L giovani 
lavoratori non hanno in genere quell’aecen- 
tuato senso di disciplina che è il primo fattore 
di riuscita e di efficienza; sulvo naturalmente 
îl numero di quei volenterosi che sempre sono 
esistiti e sempre esisteranno. 

Queste considerazioni iu parte negative non 
possono essere, per lit loro evcessività, tutte 
accettabili da noi giovani, specie perchè mani 
festano un problema dì mentalità che a parer 
nostro non sussiste, mentre invece esiste una 
questione di orsanizzazione © di lavoro. 

Evidentemente qualcosa va fatto e la Gil ne 
è stata tanto sensibile da dare un impulso seme 
pre maggiore a quei Littoriuli del Lavoro che 
mentre rappresentano un mezzo pruuco per 
ione e premiare i giovani più 


sono oggi più intelli. 

















suscitare emula 
volenterosi, confermano chia 
problema «Lavoro-Giovani » sia presente nelli 
direttive del Partito, sotto le varie forme che 
rappresentano un uon indifferente stimolo « 
propagondu, ma non affrontano il problema 
nella sua totalità. 


Lavoro intellettuale 
e lavoro manuale 


Esiste un divario oggi, nel controllo dei gio- 
vani da parte dell Partito, che va eliminato. 
Il problema non sussiste fino alle scuole 
condarie, ormai obbligatorie per tutti i gio- 
vani, ma comincia do esse, du quelle cioè dalle 





mente come il 

















rdleve stacca 





quali il giovane meno abhiente 
per iniziare la sua Iotta nella vita, cercare un 
lavoro, mentre un'altra massa di giovani, più 
esigua, cominna a studiare grazie a superiori 
mezzi economici. 

Per questa seconda categoria che ‘general: 
mento raggiuige l’Università, o per lo meno 
arriva ad ottenere nn qualsiasi diploma clie 
permette loro Viscerizione al' Guf, il problema 
è meno impellente o addirittura non esistente 

I Guf dalia, ambiente ideale per la for- 
mazione della nuova generazione ital 
presentano oggi il vivaio continuo, giovanile, 
forte e pieno di fede dei diplomati e laureati 
pronti ad essere immessi in pieno nell’organiz 
zazione immensa del lavoro della Nazione. Gli 
Universitàri Fascisti, tenacemente è perfetto: 
mente controllati dal Partito, studia è 
nati a seconda delle Toro part ri qualità ed 
attitudini, presenti ai problemi della Nazione 
teche cosa sono le «Sezioni Culturali» ilei 
Guf?), si presentano con fede e capacità pronti 
ad occupare cariche sindacali, teenfehe, ammi- 
nistrative, giornalistiche e professionali di pri. 
mo. piano. Ill suggerimento di far dipendere 








rap: 


selezio» 
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da essi i Simdncati, per quello che riguarda il 
collocamento professionale, dovrebbe essere 
preso nella più ampia considerazione, 

Ma per i primi, quelli che con le scuole 
sevondarie finiscono il loro, cielo. diremo così 
scolastico, il problema è ben differente e più 





vomplesso, 

(Gli istruttori della Gil si lamentano del di- 
yurio esistente fra lu frequenza, passione, disci. 
plina degli Avanguardisti © quella dei Giovani 
Fascisti: în ragione di più frequenza, pus 
sione e disciplina dei primi nei confronti di 
secondi. 

Questo non si spiega soltanto, come tlicewn 
a noi un istruttore di Organizzazione del Par 
tito, con certi... pruriti che agitano i giovani 
sull'età dei 17-18 anni e che li svimmo dual 
Taidonata e dalla frequenza al Gruppo Rionule. 
ma anche con ragioni più profonde che vo 
minciano dul fatto che i giovani, in quel mo. 
mento, trovano al di fuori del Partito elementi 
di vita e dî interesse, come la scelta e lu ri 
cerco di un'occupazione, cche Ji allontanano 
dalle abitudini precedenti 

Durante il pussaggio di leva dagli Avan 
ai Giovani Fascisti, il giovane abbau 








quardisti 
dona Je scuole secondarie per incominejare la 
loua per Ja vita. Esistono allora per luî dei 


INSEGNAMENTO 


vani lavoratori che non hanno avuto lu fon 
tupa «di continuare gli studi per superiori esi: 
genze economiche, mn clie, per questo, non 
sono meno meritevoli degli altri ad ambire n 
posizioni che la loro maturità, culturale è di 
carattere, potrebbe loro offrire, Il Partito aiuta 
© consiglia, offre possibilità negli infiniti campi 
dello Stnto fascista, I « Corsì di Preparazion 
Politici» hanno uni imporuinzi di primo 
piuno e vanno sempre più valor U anche per 
îl nificato profondo ehe essi rappresento 
nei confronti dell popolo 


Scuale del lavora 


La soluzione esiste anche nei confronti «d 
lel Lavoro 




















giovani lavoratori. I «Littoriali 
seno un indirizzo che ufferma l'interesse del 
Partito nel problema: nelle cose possono un 
cora farsi, 

Le maggiori e più grandiose aziende nazio» 
nuli potrebbero erenre, in seno nî loro Dopw 
lavori. delle «Scuole del lavoro» a grande 
frequenza per quella gioventù che vuole dedi 
corsì, dopo l'obbligatoria istruzione, alle varie 
attività del Iracciò, 

Le aziende metallurgiche possono mettersi 
all'avangnardia di quest'opera; la Gil potrebb 


PER TUTTI | BORGHESI 





Coloro che io preferisco sono 
quelli che lavorano duro, secco, 
sodo, in obbedienza, e, possi- 
bilmente, in silenzio. 


complessi problemi du risolvere; problemi di 





lavoro, di mentalità; una crixi morale causata 





dul cambiumento del roseo giovanile nel gri- 





giore della ‘maturità, che allontanano il gio 
vane, lo rendono esitante, gli fanno insomma 
trascurare molta parle di quella atività che 
egli potrebbe dedicare al Partito, con vantag 
gio di corpo e di spirito, e ciò perchè egli, nel 
Partito, non è sicuro di trovare possibilità di 
livoro è un'unità di indirizzo che lo spinga 
verso qualche attività definita, da lui preferita 


un'azione, un programma di lavoro da seguiri 





per il mestiere che hu intenzione di intri 
prendere. 

E mentre il lavoratore del.cervello trova nei 
Guf è nelle Organizzazioni superiori della Gil 
tutta una possibilità di evolazione del pensiero 
e dutto un inilirizzo vario ed interes 





ante per 





le sue possibilità, In massa giovanile deî Javo- 
ratori delle braccia non ha altrettanto respiro 
Per la parte direnso’ così ‘iniellettnile del 





lavoratore, invece, sono stati creati apposta i 
Corsî di Preparazione Politica » presso i Guf 
Issi rappresentano l'universalità del Partito în 








materia di educazione politica nei confronti 
del popolo» il Partito che non limita con bar 
riere di diplomi e di carta quelle possibilità 
che potrebbero manifestarsi da parte dei 





MUSSOLINI 





controllare queste senole, dure a Toro un netto 
carattere ‘fascista, sindiore î giovani attenta 


mente, «coprinne gli, indirizzi è le preferer 





orientarli verso queste attività ripartite în corsi 
dini a grande frequenza e serali di peri 


zionamento, da frequenti & seconda delli 





possibilità degli allievi 


Non si tratta naturalmente di creare un orga 





nismo. colossale e farraginoso e, per ciò 
sterebbe lasciare all'iniziativa di ogni singola 


azienda Jl controllo è l'indirizzo di tali suole 





operaie, limitandosi a controllarne 





i 
generali, la mentalità, immettendovi quelli 


zioni calmrali e politiche che sono necessarie 





Questa iniziativa sarebbe di incommensura 
bile vantaggio per tutti: i giovani potrebbero 
scegliere attraverso le molteplici attività quella 
più udatta ai propri desiderata; il Partito 
ivrebbe sempre sottomano | giovani ed anch 
in tale periodo di sbandamento temporaneo 
orienterebbe politicamente e mentalmente Inti 
l’attività giovanile, senza aleun divario 0 parti 


colari abbandoni; le at Società farebbero 





in sedé dopolavoristica, opera altamente elo 
giabile per la Nazione ed anche per loro; stessi 
eteando ‘personale. specializzato a tutte! Te pur 


ticolari attività, @ pronto nd 





ere inimess 
dopo un date periodo, nel processo produttiva 


dell’aziendu, senza perdita di tempo, con vane 
tiggio di disciplina c del resto. 0 

Con visite alle fabbriche, con un periodo th 
apprendistato, si porterebbe la questione Di 
piùno pratico, di, importanza cocezionale. zli 
inertî ed i fannulloni sarebbero immediata: 
mente identificabili, ‘in questo tempo fascista 
nè gli unì nè gli altri. 
com: 





che non pnò tollera 

Queste scuole potrebbero svolgere 1n 
fondamentale importanza; cioè dare ai 
Il'educazione sindacale della iii 
deve 


pito di 
giovani que i i 
sono issolutamente digiuni è che invece 
vuole uma 


essere profondumente sentità se si 
lavoratori 


Nizione organizzita è forte, dei ato 
compresi della Joro missione, dei loro diritti 
è doveri, coscienti ed efficienti Questa sun 
zione saltuaria, impartita da funzionari du 
Sindacati stessi, avrebbe un'importanza di pri 





mo piano, 

Per trasportare questa proposta sul campo 
pratico si potrebbero frattanto unifienre sotto 
il controllo della Gil tutte quelle scuole, lubo- 
ratori o qualcosa di simile, che giù esistono in 
Italia, gestiti da varie Società, 
relibero moltissimo con no 

I giovani sarebbero così preparati nella parti 
pratica è nella teorica; una base sufliciente: 
mente disciplinata, fatta di comprensione; uni 
one sempre 





che guadagni 
idirizzo unitario. 














possibilità pratica di specializzi 
più occorrente nella frammentarietà w preci: 


rione del lavoro moderna 


Callegamento can i Sindacati 





Lu funzione dell’Organizzazione sindacale 
che a quello principale della tutela dei Tavo 
ratori unisce quella altrettante importante del 
collocamento. «lella manodopera potrebbe 
osercitare finalmente quel: controllo. totalitario 
di tuti i lavoratori della Nazione, e del loro 
collocamento, che nucora oggi non esiste e di 
Inogo u molte intollerabili evasioni dui rego- 
lomentì sindacali 

Molli vecchi e specialmente giovani lavora: 
tori trovano occupazione al di fuori del Sin 


dacato, defezioni che non dovrebbero essere 





rmesse, perché viene allora n maneore uno 
dei postulati fondamentali dell’organizzazione 


sindacale stessa: la totalitarietà nazionale 





Le eSceiole del lavoro #8, in stretto colle 





mento con i Sindacati per mezzo dei loro 








istruttori. potrebbero talare n questi 1 gio 


vani più matorì e pronti al lavoro, trovare 





immediatamente pe i l'occupazione adatta 
Verrel 


mor 





be così ad e immentata l'autorità 





e materiale dei Sindacati e la com 





prensione della loro non necessità ma utilità 
issoluta nel campo nazionale del lavoro 


I 





siovani, in seno al Partito, avrelibero rag 





giunto così anche la pienu maturità sindacali 
politica è di disciplina, maturità necessaria per 


Vitaliano nuoyo che il Fascismo sta foggiando 





La Gil ho 


compiti, ha dato ‘una cosdienza Tuscista (e sta 


alto innumerevoli e colossi 





dando uni coscienza imperiale alla gioventà 
italiana: ha dato una organizzazione militare 
cattante, ferrea e disciplinata a tutti i giovani 
Essa «larà domabi, nel campo. del lavoro 

campo squisitamente fascista perchè il nostro 
Impo 





o. che non può essere l'Impero all'anglo- 





sassone del capitale, deve essere l'Impero del 
lavoro » lutto un ordinamento ed nna po 
ibilità di attività oi giovani del Littorio. 

La Rivoluzione dinamica è sempre in cura 
mino, sensibile ai desiderata del popolo e ope 
rante per esso 

Noi stiamo lottando, per una visione sicura 
di un: popolo iinliano marciante sui binari ori 


inulî e sereni della muova civiltà Jatina e me 





diterranca, Noi abbiamo in ciò Ja fede, la sicu 
rezza, la tenacità, imposte e profondamente 
capite, del Capo 

CARLO PECORINI 





UIF.» 





DOMENICA 29 GENNAIO 








FESTA DELLA NEVE 
A BARDONECCHIA 


UNIVERSITARI, 


il lambello .. 


ISCRIVETEVI! 


Pi » 


lancia una grande 
Rivistà Gollardica 





Il Lambello. organo della nuova goliardia, manderà in scena in uno 


dei principali teatri torinesi una grande Rivista Goliardica, Cavur e Enzo 


irnaldi hanno scritto il copione. Tornano i vecchi nomi: Cavur, Luino, 


Marini, Olivero, ece.; è Vanziana goliardia torinese che torna alla ribalta 


per farvi assistere alla « ereazione » del borghese, del cavaliere, dello scoc- 


CLALOre.,. 





e del goltardo. ui suoi studi, alle sue peregrinazioni nel tempo e 


nello spazio: dall'Università ebraica di Gerusalemme a quella millenaria 
di Pechino sotto il Magnifico Rettorato di Confucio, dallo Studium di Roma 


antica alla taverna goliardica di Firenze, dalla Columbia 


Univer sitv al 


Quartiere Latino sino alla sua partenza per Vunisi... 











ECTCENE NA 


LFALIANO 





Promesse, 


Il cimema italiano è fatto di promesse, Ogni 
principio di stagione il fagotto della produzione 
pare ricolmo di pietre preziose, Nuove Case si 
sono costituite, nuovi attori hanno trovato po- 
sto nel firmamento di Cinecittà, muove energie 
materiali e spirituali sono state sapientemente 
iniettate a lubrificare la grande macchina del 
cinematografo; la stampa ha parlato, e bene; 
le interviste rivelano tutte una estrema fiducia, 
e una grande sicurezza di successo. Ogni cosa 
ha funzionato a meraviglia, Vedrete. Finalmente 
Sì è raggiunta la vera formula, finalmente è 
Sbocclato il vero cinema italiano, Vedrete 

Il cinema italiano è fatto di speranze, SÌ 
Spera. Sì spera sempre, E tutti immancabi)- 
mente ogni anno ci lasciamo prendere da una 
certa speranza che davvero si sia fatto un bel 
film. Forse prestiamo fede a quello che dicono 
i giornalisti. forse cì lasciamo abbindolaré di 
i sì dice», forse slamo un po! tutti presun- 
tuosi, e forse ancora attendiamo il momento 
della rivincita. Non so. E' certo che in fondo, 
n fondo desideriamo tutti di poter uscire con- 
tenti de un cinematografo dopo aver 
film italiano. Ed è per questo segreto desiderio 
che a principio di stagione slamo ottimisti, e 
beviamo avidamente ciò che i giornali ci am- 
manniscono, MA... 

Il cinema italiano è fatto di delusioni. Pas- 
sano sotto Î mostri occhi le produzioni di cu 
Sì era parlato tanto. Non ci sembrano gran 
che. Anzi, parecchie sono splendide porcherio- 
Je. La maggior parte del pubblico dice; «SÌ sa- 
peva». La stampa scaglia qualche freccia, Gli 
ottimisti più ostinati additano ancora i film 
presentati e premiati. a Venezia. Quelli al- 
meno. Esee Luciano Serra, Escono Verdi è 
Sotto la Croce del Sud. Il primo è giudicato 
il migliore anche dal pubblico (però fa un 
certo effetto vedere uno del primi cinema. ro- 
mani fare degli esauriti per quattro settimane 
consecutive con Maria Walevska mentre Lu- 
ciano Serrà ln poco meno di quindici giorni è 
già rotolato alle luride salette dì periferia). ll 
Verdi è stato ima delusione grossa. Poteva, va- 
lendosi della musica e della figura popolare 
del grande musicista, riuscire, se non un ca- 
Ppolavoro, almeno un bel film degno dell'uomo 
che esaltava. Invece... 

Ma, ki domanda il pubblico, se così sono 
questi che ci dicono f migliori, gli altri come 
saranno? 

Così ogni anno, ogni stagione si promette, 
Sì spera e si cade in amare delusioni, I difetti 
e le manchevolezze del cinema italiano app: 
lono sempre più gravi, ingranditi dal pes 
Mismo e dalla fneredulità dell pubblico che a 
poco a poco lo abbandona, stufo di essere 
Jagannato nel modo più sfacciato, La stampa 
si sforza di mettere sempre più in mostra 
Queste magagne, mon sempre con una critica 
costruttiva, me almeno con il sano intento di 
aprire gli occhi ai produttori e a tutti gli 
altrò interessati. 

©ra, siamo giunti quasi al culmine della 
stagione e i film belli, per la. verità, esclusa 
qualche eccezione italiana come il Fieramosca 
di Blasetti, li abbiamo ammirati nella produ- 
zione straniera, (E! vero che della produzione 
strabiera a nol giunge presumibilmente Ja parte 
scelta; ma nori è meno vero che non è pos- 
sibile farne un confronto con i mostri film, 

E” penoso udire queste frasi, ed è penoso 
soprattutto perchè sono per noi itellani una 
condanna con la quale si viene a stabilire una 
nostra inferiorità di intelligenza, di persiero, 
che non esiste e che non deve esistere. 

Sì è parlato anche, mi pare, di una certa 
nostra mentalità negata al cinematografo, 
quasi che, in fatto di cinema, nol avessimo nel 
























speranze, delusioni 


cervello una incolmabile ed ereditaria lacuna 
L'ho sempre creduta ina panzana, questa, co- 
moda a qualcuno per giustificare la propria 
incapacità. Ma vi assieuro che, a volte, ve- 
dendo un film italiano particolarmente brutto. 
ripenso a ciò; e mi assale il dubbio che possa 
ess verità. Infatti c'è davvero da chiedersi 
e non-raramente, perchè sl producono certi 
film; perchè si logorano delle energie Intorno a 
delle opere cond&nnate a morte prima di na- 

perchè non siamo capaci di troncare 
a Corsa. incosciente verso la rovina delle 
afia italiana. ‘Potranno appar 
e parole in un momento in cui 
cinematografica è impegnata con 
e forze verso una mòta apparente 
mente non lontana, Ma è un pezzo che tutte 
le energie sono impegnate e che non ne viene 
fuori nulla!! 

Quest'anno si è gridato al capolavoro, al 
Vero film italiano. Ma una sola opera non 
può dare vita e sostanza ad una cinematografia, 
anche quando quest'opera si chiami Luciano 
Serra, 

Che cos'è dunque che ci impedisce di avere 
una produzione media discreta? 

Le deficienze sono numerose e nel corso di 
Questa polemica verranno tutte a galla: ma 
Soprattutto una, che è alle radici e che riper- 
cuotendosi in tutti i rami ha quindi effetti 
dannosi nei risultati, vorrei rendere ora evi- 
dente: la mancanza di tà nella produzione 
Fare del cinema, in Italia pare, sia diventato 













































Un affare che re 
Infatti anche i film falliti, fino a poco tempo 
fa, rendevano biglietti da mille ai loro pro: 
duttori perché « Îl Governo pa 
il sistema dei buoni di doppiaggio, In questo 
modo sì sono infiltrati nell'industria elementi 
che con il cinema avevano ben poco, in comu- 
ne; gente desiderosa di far quattrini alle spalle 
del pubblico e dello Stato, gente che di ci- 
nema inteso seriamente non ne ave 
nangiato; gente, insomma, indesiderabil 
cie nel riguardi di ui 
Scente e desiderosa e bisognosa di imporsi non 
jolo all'interno, ma anche all'e 

L'industria cinematografica Invece, deve es- 
ere trattata come qualsiasi altra importante 
attività, curata nei minimi particolari e 0 
prattutto; condotta da clementi che credono ne) 
cinema, ne siamo veramerite esperti e compe 
tenti. E' giunta l'ora di mettere lè mani nel 
più profondo della piaga ed estrarne i paras- 
Siti ed il marciume, affinchè la canerena non 
porti all'irreparabile, Alle porte battono 
Vani energie impazienti di alla 
prova, Ebbene si provino. ono. forgiate 
sull'incudine di una muova mentalità e sanno 
e comprendono che la cinematogratià non è 
soltanto una gara a chi riempie di più. JI 
proprio portafoglio, ma è anche sacrificio, sof- 
ferenza, pi 





anche se condotto male 


secondo 
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lone per i) raggiungimento di una 
buona, produzione nazionale 


VITTORIO CARPIGNANO 


BASTA 


a colpa della cattiva riuscita di un prodotto 

industriale è quasi sempre da attribuirsi 
per la massima parte, all'organizzazione 
che l'ha creata: questa è una legge economica 
che Tha valore anche nell'industria cinemato- 
grafica e quindi è produttori si sentono adden- 
are sul capo tutte le responsabilità della situa- 
zione cinematografica del loro Paese 

Anche qui in Italia dungue, dove la produ- 
zione filmistica rivela tanti difetti e mancite- 
vol bisognerebbe pigliarsela con î produt- 
tori: si ricercano le varie mende, si trovano, st 
chiariscono 1 punti deboli, si fanno una quan- 
tità di ipotest e st propongono rimedi, ma po 
si finisce quasi sempre, ed a ragione, di risaliri 
alla fonte, cioè alla Casa di produzione 

Jo credo che Ul punto critico della questione 
non sia tanto da ricercarsi nei produttori sin- 
goli, quinto mel complesso dell'organizzazione 
di produzione italiana, organizzazione che bi è 
venuta creando in pochi anni e che risulta in- 
certa e non. all'al: della situazione, 

I vari nostri produttori non hanno saputo 
untrst ed imporsi in questo campo industriale 
in Jondo essi hanno in mano i capitali è quindi 
dovrebbe essere in loro facoltà decidere prezel 
paghe, salari; dovrebbero, insomma, essere cor- 
siderati come del veri è propri datori di lavoro 
invece, scissi in varie Case isolate e concor- 
renti, si son. lasclati sopraffare dal cosiddetti 

costi di produzione» ‘che in nessun Paese 
forse come in Italia sono impari al mercato 
attuale del nostro commercio cinematografico 

Jo non indico, quindi, negli eccessivi costì di 
produzione, una causa della nostra crisi, ma una 
Semplice conseguenza della mancanza di na 
organizzazione di produzione che regoli e tuteli 
le attività del diversi produttori, mancanza ché 
è molto grave e si fa sentire molto data la 
limitata disponibilità di clementi tecnici ed arti- 
stici nella nostra industria 

AQ esempio, la produzione americana non 
uveva in principio alcun carattere industriale 
essa sorgeva du varie piccole Case isolate tra 
loro; in seguito però, quando i capitali. impie= 
gati crescevuna sempre di più, si vide la neces- 
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Mancanza 
di un’organizzazione 
di produzione 


sità di una concentrazione per regolare + 
tigare la concorrenza ed assicurare una sta- 
bile diffusione con un maggior rendimento; n10n 
soltanto si sono unite diverse Case di 
zione con le loro organi. 
ed artistiche, ma ariche 


mi 


produ 
cazioni amministrative 
i sono collegate Insie 
me Case di produzione, di noleggio € di eser- 
cizio, determinando così sempre più solide basi 
a questa industria che, attualmente, si appoggia 
su otto grandi gruppi industriali, tutti sotto 


un’organtzzazione generale presieduta du Will 
Hays 








Qui in Italia si procede per diverse vie, ma 
nor si è ancora giunti ad una unione, ad ing 
concentrazione industriale: alcuni gruppi si 
assicurano, per inezzo di contratti esclusivi 
attori, registi, teonici; altri, invece, lt ricercano 
volta per volta secondo le loro necessità ed'il 
loro. programma, Questa situazione conduce 
inevitabilmente ad una concorrenza che nelle 
nostre condizioni riesce dannosa senza alcuna 
speranza di miglioramento di prodotto come 
doviene, invece; tn altri campi Industriali dour 
la concorrenza si fa ventire con effetti 
fici; laccaparramento e la concorrenza ha 
perciò fatti salire 1 costi di produzione. o 

Riporio qualelie cifra da un articolo di ca, V 
Sampieri, per definire meglio la situazione: Di 
casso medio di un Mm italiano è di'L, 2.500.000 
di questa cifra al produttore va soltanto 1122 %; 
got 550,000; a questo si devo ugglurigere 
200-000 Ure dl premio, fisso e 300.000 di ‘premi 
proporzionale: in tutto st hanno L. L060.000% 
togliendo le spesa di edizione © di pubbitott 
Timangono metti L, 00,000, ©ifra' sulla quale 
Un serlo produttore può fare astegnamenta. ver 
la realizzazione di un film normale 5 

Ora pusslamo alle puglia: in un film amer 
cano. Il costo degli attori incide del 20% sul 
casto total in Francia del 80%, in Germarita 

5%; secondo queste statlatioh 
Jtattano di 500.000 lire: Il costo ARI 

rebbe essore di L. 225,000% questo mero non d 
assolutamente proporzionato al mersale nolt. 
uustlimimo della produzione amertuno Setero 
quello del yilm francese, nò al morcata Inno 

Ho qel 1 de, ercato Interno 
Ino, di concede Mn campo di sfruttamento 
FORO, IMtenzo; perciò, fatte ‘le dovute 
glont, la somma dovuti CU 
Hue a n d ui attori sl dovrebbe 
d mal lata neppure Aorata Aia puote, non 
asti pensare che un De Soa È VOI 
(e A di biglietti da SII Lon 
Vazari, Giachetti, Besozzi, De Fi) 0 
le attrici come la Mertint, Assia Nori FORNI 

circo guIto stento piano, 


HaRirano tutti all'ime 
Co 5; 
dODLA Ive Droduttore d restare nel 
) ealizzare un buon ? 
5 SAI tendimen 
Si pensi che Dunlelle Darriaur, lorniata dr 
to: per un. film 400.000 Lire: 


fc, ha rivevu 

Telle Balin, prende 75 

o NA 9,000 Hre; x ù 

che anche lei ha lavorato in ERRE TSI 
ù de 


tata 40,000 tre; 
iO » ded Qubin 
xi men!) 1 
CANGIA CI solo in Francia una randita de iii 
SOA Jranehi è all'estero procura dello 
Too Ret otto, milloni ‘ai Jranchi rice Ù 
s000a DIOR pi GUIgTa normale è ‘valutato 
K not in Ttalt d 
E do (o TON 
avg arl Si posta neppur ariani 
Rena PARO POT RETaia di quetlt si 
lati, a le pretese s 5 
Tor d'ovni: Umile è Uognt: proporsiataamtente 
0 stesso avvleno per Un 7 
 atvleno egliti: Du o] 
250.000. Ure, Farkag 100.000, Marc Int 


n 
mila; tanti altri, come George Latombe Gristan 





bene 








Jacque, 50.000. lire; chiedete un po' al nostri 
direttori di produslone quanto pretendono i no- 
tri registi Gallone e compagni? Paghe che 


assolutamente non valgono it 


valore convmer- 
alale 


le dei nomi che le pretendono 

Così, in un fim normale, dato il Uvallo ray- 
giunto dal costo dellAnterpretazione e della re 
gia, &L devono per forza trascurare 
grafe, le comparse, i costumi; | soggetti, le 506 
negglature, eco; di qui derivano altrettanti di- 
Jettl qualttativi della ‘produzione 


Inoltre il film medio ‘italiano che costa, comu 
abbiamo detto, 





le: sceno- 


b 900.000) dire, rende appena ap- 
Dina quel che al è aborsato, mentre un comune 
Nm franc che costu in media 500,000 Ure 


Tende quasì sempre un utile ili altrettante 600 
mila tire! 








Troppo care nella nostra 


produzione sono 
ancora 


le voci che riguardano il montaggio, il 
minsaggio, l'affitto degli studi, cca 

La colpa delle alte paghe e degli alti costi 
di produzione non è da riversarsi nè sugli at 
tor, nè nut registi: egsî trovano delle Case clic 
riescono 4 attpendiarit' a naturalmente chiedano 
ili più possibile; se yi Jossero trovati invece di 
Ironte a delle offerte misurate © comorete di uma 
produzione ben organizzata éd) unita le cose su- 
rebbero andate ben diversamente : 

Ultimamente te paghe 
prora eresctute l'aconparramento da parta di 
REINA gta registi a attori con contratti 
PA po nl alti, ha anelia contribuito in 
a di No aumento; d'altra parte il gruppo 
SUONI sa anche costretto, all'atto delta 
E oh ad Offrire alte paghe perchè 
leo ari dan FMI alla concorrenza di tutte 
REA sa Lo solata che cercavano di assicu 

vi qlt elementi per la produzione 

Bisogna però rimarcare 


Li nà i) 
mibuardo a questa ‘Cara di produzione; male 


grado la sua a 
Buoluta solidità al 1 
mol programmi, o fnanzlaria, 


più importanti sono 





alitaramentoe una coso 





i suoi propositi, & È 

Seo, postti, casa sta 2/0) 

200 do una produzione assolutamente scadenti 
ne dimostra mattamente 


la. nessuna poCct= 
pastone pata Preovc 
pazione di dare finalmente alla nostra cinema» 


te 

Do sano, concreto, sut piano del 

Molta il SH ipuoe ui decontentare una buonu 

al atto VE RAM) Basta dare un'ocoltuta 

Ruvolito, 1 ei Jeanne Dorè, Il marchese di 
(00 BUO padre, Inventiamo l'amore, Li 


vedova, Papà Lebo 
la lie Tagci INA mmartd e così di segnito: mul 


slattva Magire una qualche buona ini 
Ad ogni modo ; 
dell'industria. to tutti coloro ghe fanno parte 


dero esser di emutogranica itallana Uovred- 
bisogna MOT Che anohe in querto compo 
lato: PAM, Der ottunere un buow risul: 
realizzazione ssp PeTdere meno tempo nella 
mare ed » Clminare gli sprechi, perfezio= 
Wilaso Intensitcare la produzione 
dd ae a Un momento critico, siamo 
Stiamo 0 decisiva: bivogna superarta, 
indiotpgniaa L che Dresto anche du nol si ereert 
aazione di tutta ta produzione sparsi 


nel Paese, cry 
Ù @ sola o; i atterà h 
non olo di noatr t pormatterà di fornite 


O pubblico del t { mi 
unche ei buoni Ant, n 
TE all'estero, attraversò all'arma 
Italtanità @ dg mematografo, ima parota di 
atinta nità artiatica nettamente dis 


du quella le 
raggiungere: Q alte gli altri hanno saputo 
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il flambello 





1921 





Santa prigione 





Un giorno Sandro e Pierpaolo tor- 
uando da scuola videro uscire dal Tri- 
bunale sette, otto fascisti ammanettati: 
distributori volanti di olio dì ricino, Ri- 
conobbero il loro capo Marcello: i due 
ragazzi lo abbracciarono: quei fascisti 
li circondarono con le loro eatene; i cs 
rabinieri non poterono subito interve- 
nire, perchè poco lontano altri fascisti 
si azzullavano con dei comunisti, 

I prigionieri baciarono con molta fe- 
dle i due‘ragazzi, Marcello non volle ehe 
Sandro gli allentasse le viti delle ma- 
nelte; «i carabinieri raccomandavano 
l'ordine. I fascisti salirono sul furgone 
cellulare 

Sandro e Pierpaolo furono trascinati 
via da altri carabinieri sopravvenuli, 
che tiravono loro le orecchie, Il furgone 
partiva: i prigionieri cantavano « Gio- 
vinezza o; mentre qualcuno prometteva 
ultro olio, di ricino, altre manganellate, 

E i ragazzi rimanevano senza respiro 
per la soddisfazione di avere abbrac- 
cinto Marcello e gli altri valorosi, 

Di avventure simili ne ebbero molte, 
Pierpaolo era un magnifico e sicuro 
portaordini tra Je diverse squadre di 
azione. Marcello lo chiamava « Panera- 
zio», col nome del martire romano gio- 
vanetto,. 























Il direttore del collegio, Panfilo, si era 
dovuto assentare per due mesi, a causa 
di misteriosi affari: per supplirlo. fu 
delegato Ombrelli, il quale diventò rea- 
zionario; puni, proibì, voleva. anche 
impedire i sogni della squadra « Nera », 
E finchè privava Sandro e gli altri della 
pietanza, si poteva sopportare, ma ter- 
minato il pranzo, nel refettorio, si sca- 
gliava contro i fascisti ed esortava gli 
Studenti ad amare Ja quiete, la' pietà: 
@ seppe tormentare a parole i nostri 
giovani i quali alla fine vollero vendi 
carsi; in quel tempo non c'era nem- 
ineno il pericolo di essere espulsi dal 
collegio, 

Marcello riuscì ancora a 
nel convitto, e una molte, con un suo 
camerata, entrò nella stanza di Om- 
brelli: gli fecero ingoiare dell’olio di 
ricino; il disgraziato fu bene sveglio 
quando: Ja funzione del travaso era giù 
compiuta, perchè aveva un sonno di pie 
tra. Si dimostrò vile come in effetti era: 
non parlò. 

Marcello, adirato, lo minacciò di peg 
gio se avesse malmenato Sandro e gli 
ultri avanguardisti. Ombrelli promise. 
Nel dormitorio i ragazzi ridevano. Mar- 
cello, prima di uscire, tranquillissimo, 
andò n salutare i camerati, Sandro era 
balzato sul letto di Pierpaolo, si senti- 
vano fratelli: Marcello puzzava di olio 
di ricino, di polvere pirica, ed appariva 
forte; era con lui un camerata che 
issomigliava molto, Marcello usci a 
passi forti e sicuri; mentre Sandro rac- 
contava ancora una volla, ma sempre 
rinnovata, la storia di Michelino, suo 
fratello ucciso dai sovversivi. 

«Quello sarebbe un martire da ven 
dicare, come Berta, e Tito Menichini ». 
Facéva la chiamata dei morti e dei mo- 
rituri, quasi juna appassiona litania, 
«Michelino sarebbe un martire da ven- 
dicare n. 

Ombrelli quella notte vegliava: pen 
sava gli eroismi dell'adolescenza; non 
badò al brusio del dormitorio, non riu- 
Sciva a capire quell'età, quei gesti. 
L'olio «di ricino gli aveva dato anche 
tristezza, 

Quando scoperse addormentato Sar- 
dro nî piedi del grande amico Pierpaolo, 
fece più lume, contemplava il gruppo 
robusto e gentile, Scosse il capo, si 
compresse il ventre. Portò Sandro, che 
respirava appena, nel suo letto: Jo sentì 
;lifl'erente da sè; rimboccò bene le co- 
perte al fanciullo ché sognava, e poi 
disse: «basta con gli atti buoni », 

Infatti, nei giorni seguenti fu insop- 
portabile, ma Samdro aveva imparato il 
modo di dominarlo (fissarlo con gran- 
de intensità) e Ombrelli, trentaduenne, 
fronte bassa, e volto molle, unto, si di- 
mostrava vinto; chiedeva le cnuse di- 
vine della giovinezza. 

Sandro e i compagni sì spiegarono: î 
Irionfi con la verginità dei loro cuori; 
poterono avvicinarsi a Leo ed Agostino, 
loro avversari, commiserandoli, Ago- 
stino aveva perduto il senso di orienta 
mento, anche fisico, 

Leo, vassallo di Agostino, pur non 
volendo saperne di liberalismo, invo- 
cuva un Dio da immagine scialba e da 
pinzochera, un Dio partigiano: qual 
cuno glî insegnava una simile teologia, 
Leo cercava di riunire attorno a sè meze 
zo collegio, per far comprare la ban- 
iliera bianca con Jo seudo azzurro è 
sventolarla —— e basta — nel cortile, 
Peccato che nelle barufl'e, Leo, quando 
SI vedeva a mal partito, alludesse alla 
croce, ai martiri; profanava insomma 
quella fede che era di totti, è, prima 
che sua, di Sandro, di Pierpaolo che 
ogni mattina avrebbe volentieri fatto Ja 
comunione, 








penetrare 












































Nelle classì del Licco e dell'Istituto 
i contrasti erano sempre quelli. Ma po- 
chi giovani si mostravano ostili alle 
idealità del fascismo. Le avanguardie 
studentesche crebbero di numero: Mar 
cello lu l'amimatore & l'educatore; si 
fondò il giornale « Metalisien” dell man- 
gancello », dove i più intelligenti e i più 
vicini al vero esprimevano i Toro sen- 
limentì: nient'altro che sentimento; il 
quale, fatalmente, ern ortodossia fasci 
sta, I tre nemici da combattere si chia: 
mavano « S00 smo, nittismo, elerica- 
lismo ». } 

C'era un compagno di scuola di Pics 
paolo, in seconda liceo, Filippo, che ves 
niva da un paese vietmo; Ce. il quale 
battuto nelle discussioni e a pugni, cane 
fava a squarciagola; «Il sole dell'av- 
venire », ila il giorno che era uscito; il 
manifesto del pussisti (13 aprile), letto 
il commento di Mussolini sul «Popolo 
d'Italia», gli studenti buoni avevano 
amaramente cantato: 














«No, cari pussisti, no: 

Così non va 

Questo non è ancora il sole 
della felicità». 


E stupivano di tamita ingenuità di ple- 


che, ehe n volta a volta sapeva anche 


ossere cattiva. 
DICASI 
La Pasqua fu triste, senza Ju prones 
sn dell'agnello; la città si ridestava nei 
suoi viali, crebbe Ja voce delle fontane, 


RS re 


diffidenti, molli amici sì 
disunirono, si odiarono: molti dimen- 
licavano i precetti umani; Ja natura eb- 
be grandi fioriture; i morti di guerra 
furono ancora bestemmiati, Moltissimi 
operai indossavano ancora indumenti 
grigioverdî, le carceri traboccavano di 
arrestati politic i processi si svolge- 
vano irregolarmente; la paroli di Muos- 
solini sgomentava i nemici; « Roma è 
il nostro punto di partenza è di riferi 
mento, è il nostro simbolo, il nostro 
mito, Noi sogniamo. l'Italia romana, cioe 
saggia, forle, disciplinata, imperiale » 
(Ferrara, 4 aprile 1921), 


tutti furono 











"n 

Filippo ai primi di maggio aveva 
portato una sfida dei comunisti agli stu- 
denti dell'avanguardia, per la sera del 5, 
giovedì, in una barriera tra 1 manfani 
e le donne cattive, 











Marcello aveva accettato. Uni sera 
azzurrina si erano recati alla località 
fissata, in silenzio, senza paura. Le case 





erano fosche, sudicic 1 fermarono a 
specchio di un canale che ristagnava 
Attorno la visione era da medioevo 

Crepitò un petardo, le Jluei furono 
rotte. I goliardi agitarono le loro torcie 
a vento e î fnochi di bengala; solo i 
volti erano illuminati, frementi; con 
Marcello erano: Sergio, Ugo, Gerardo, 
Ezio, Renato, Ombrelli li aveva seguiti 
per un tratto, poi si era fermato con 
una peripaletica, 

T comunisti a poco a poco diventa 
rono una trentina, contro dodici stu- 
denti. Volarono sassi; qualche comuni- 
sla sparò colpi di rivoltella: Ugo ri- 
mase ferito alla scapola. Un bruto si 
avvicinò per pugnalare Marcello alle 
Spalle; Gerardo, con un colpo di man- 
ganello, gli ruppe le tempia. 

I sovversivi fuggirono, il caduto fis- 
sava Marcello e Gerardo, ebete, e chie- 
deva le nuove alte verità I inochi di 
bengala arsero più forte, Suonava una 
campana; vennero molti carabinieri a 
cavallo, galoppavano, e tra «di loro c'era 
Sandro: aveva una camicia nera ché gli 
Usciva dai calzoni, e griluve «Pia», 
acutissimo, 

I giovani 





fascisti si curvarono sul 


nemico ueciso. T suoi cechi erano in- 
sanguinati; ma tutto il volto era pla 
cato verso gli avversari stupiti. Nem- 


meno uno studente accennava a fuggi 
re: Marcello ricevette Sandro in hrac- 
cio, Sergio osservò: «Chi ha sfidato è 
fuggito, Perchè?» 

I carabinieri vollero portarli tuiti in 
Commissariato; ;raevano fuori manet- 
fe, ma non bastavano, 

Prima, gli studenti vollero COMporre 
la salma del comunista; gli congiun- 
sero le braccia nel segno della religio- 
nes (Gerardo recitò le preghiere, mentre 
gli passavano le catenelle ai polsi, 

La notte sì sehiariva, 

Il pugnale del sovversivo Jo raccolse 
Sandro di nascosto, Jo cacciò nei cal- 
zonij si senti selvaggio cd esasperato 
contro il nemico, 











Commissariato, 


Furono condotti al 
rinchiusi in uno stanzone. Gerardo si 
chiedeva se avesse proprio ucciso; Mar 
cello. gli parlò della difesa personale, 
Sandro, in mezzo a loro, li rallegrò, Ji 
rassietrò. Il Commissario non sarebbi 
venuto che all'alba. 

La camera di sicurezza pultiva; în un 
angolo c'era un delinquente comune, un 
ladruncolo di nessun purtito che trattò 
da «signorini» il gruppo deglì arditi 
Sandro scopriva che la prigione non era 
la cosa orribile ehe tutti immaginavano 








Marcello pronunciò Je parole della 
fede e della decisione: «Se avvenga, 
noi, per difendere la dignità d'Italia, 


uecideremo ancora; ma quelli mon san- 
no nemmeno morire». 
Sandro si convinse ancora di più ehu 


la morte, in quegli anni, non poteva 
spaventare. 

Gerardo capi che il suo gesto era 
Stato necessario: alle tre del mattino 
potè pregare Dio: ne ebbe Ja confer 
mas mentre fuori cominciavano i la- 
trati dei comunisti venuti a rappresa 


glia: sapevano orchestrare orribili yo- 
ci. Dalla prigione, allora, i giovani in- 
tonarono «Giovinezza +»; ‘anche il Ja- 
druncolo teneva bordone; gli agenti di 
pubblica sieurezza non riuscivano ad 
oltenere silenzio, i comunisti fuori ti- 
ravano: petardi, Si senti, poi, lo scal- 
pitio di uno squadrone a cavallo, e be 
sfemmie qua e Ja. 

Sandro fu degno di Marcello, Sergio, 
Gerardo, il quale ultimo impallidiva al 
suono delle, campane dell'Angelus: @ ma 
io sono uomo, anzitutto ». «Sei pa- 
triota, anzitutto » Sandro baciò sulla 
fronte Gerardo, quando entrava Ja pri- 








ma luce per l'inferriata: i ragazzi pen- 
sarono le loro famiglie e le tragedie 
dell'Italia. Gerardo dovette pregare: gli 
altri lo seguivano; Marcello e Sergio 
malcerti, Così, quando entrò il Com- 
Mmissario, il gruppo dei giovani parve 
un'accolta di cristianî primitivi. Anche 





ìl povero ladro ne fu nobilitato. 

Sergio, Marcello, Gerardo li tratten- 
nero in carcere; gli altri furono subito 
rilasciati, 





ERNESTO CABALLO 





MOSTRE TORINESI 





NO MACCARI 


Come una stampa untiza Bavarete — Vedo al tramonto il cielo subalpino, 


Da Pataz. 
E! questa 1 





A Torino, abbiamo, assistito in questi ultimi 
tempi 4 fenomeni veramente deliziosi. Forse non 
CI $1 aspettava némmeno che fosse tanto diverso. 
Però non si poteva ancora arrivare a credere 
che. il grosso pubblico torinese fosse così arte 
trarto nei riguardi dell'arte 
corti che a gente del buon gusto 
quella che la fa da intenditrice. è ancora ‘ferma 
im adorazione davanti alla illustrata 


Oggi ci siamo ac- 
cosidetto 





cartolina. 














del più perfid venevole ottocentesco im 
pressionismo, quando addirittura non s'incanta 
con. famelici occhi turpi oltografie che 
vanno bruttando le Gallerie citt ne, con tutto 
quel vantaggio dell’arte e degli artisti e del buon 





nome di Torino che ognuno puo ben c 














Disgusto di Soffici 





Sulla Ga, 





retta del Popolo del 22 dicembre scorso, sotto il titolo 
Ardengo Soffici ha scritta: » Ciò che più mi stupisce nella gioventù letter 


Curioso fenomeno 
ria d'oggi in 





Italla è la sua incapacità di sentire Ja grandezza civile del momento storico attuale 


l'epicità del tempo in cui 


Lettera con l'am 


Caro Soffici, 


forse dalle vostre parti è già arrivata 
la rispostaccia secca chie i camerati di 
Roma Fascista vi ranno mandato senza in- 
dugio, e sarete certo rimasto dolorosa- 
mente stupito nel vedere con quanta bal- 
danza questi giovani d'oggi, che credevate 
tanto insensibili, se la prendono ‘a cuore 
e ribattono per le rime, 

Ma c'è ancora dell'altro da aggiungere, 
e per questo Vi scrivo. 

Vi è stato detto che il movente supremo 
delle vostre azioni è una aspirazione per- 
vicace al seggio ed alla feluca Accademica 
non so se questo sia vero, né ini pare, an- 
Che se fosse, riprovevole, Significa semmai 
che il supremo consesso della cultura e 'del- 
l'arte Jascista gode di grande considera- 
ione e non ci vedrei nulla di male se voi, 
Jra molti, vi ingegnaste a meritarvi l'illu- 
stre nomina con la produzione di opere 
egregie. Devo, « questo proposito, premet- 
tere che io non sono — forse per quella 
incapacità di sentire che avete tanto aspra- 
mente fustigata — nè un conoscitore pro- 
Jondo né un ammiratore della vostra opera: 
@ fin qui poco male, Tuttavia, per quel poco 
che Rho potuto capirne, la vostra posizione 
letteraria non deve essere troppo lontana 
da quel movimento; per tanti aspetti bene- 
merito, che si chiamò a Roma rondismo, 
«altrove con altri nomi, e mirò a riscattare 
dalla Jaciloneria sciatta e prolissa, dalla 
banalità meschina e fiacca la nostra prosa, 
per ricondurla alla severità classica dello 
stile ed alla dignità dell'arte. Tipico pro- 








ù hs avuto la fortuna di vivere 


orevole consiglio 


dotto di questa reazione è stato il fram- 
mentismo, il gusto cioè, e quasi mi scap- 
pavu scritto il culto, del bel pezzo in se 
Stesso, del periodo isolato ed astratto, del 
pensiero fermato sulla carti improvvis 
della nota indipendente e sintetica 

Tutto ciò, ripeto, pienamente qviustifi- 
culo come reazione ulle lunghe e scralbe ti- 
Tate pseudo-narrative, tende inesorabil- 
mente a cadere nell'opposto e non meno 
deprecabile eccesso: il frammento diventa 
virtuosisnio, la prosa aspira a raggiungere 
iperessenziali, sintetiche astrazioni e si fini- 
sce col fare le bolle di sapone. Leggo così 
in un vostro libro, dove non mancano i 
buoni passi, tra due vaste lacune candide 
onde dcerescere i meritato rilievo, questo 
peregrina concetto; «L'aria quel giorno 
pareva una farinata grigia da potersi pren- 
dere col cucchialo, tanto era pregna d'u- 
mvidità », E poco oltre ancora, sempre fra 
grandi asterischi: « Tra la mera colonna € 
un lauro, una nuvola color d'oro, Il cielo 
è blu cupo », Questo, caro Soffici — e forse 
lo sapete meglio di me — questa è roba da 
cavaler Marino é puzza di decadenza lon- 
tano un miglio 

Questo lungo discorso ora viene ad ca- 
scare sull'argomento che ci sta a cuore; il 
genere jrammentistico, per sua natura, 
particolarmente si addice alle terzé pagine 
dei nostri quotidiani, Le ragioni sono molte 
@ molto prosafcehe: la fondamentale è l'a- 
more del lettori — dato e non concesso che 
ci stano ancora lettori amanti del bello 
Scrivere per questi brevi pezzetti, ché 








Si può con comodo leggerne uno sul tram 
é poi saltare il secondo e scorrerli come ci 
pare e senza impegno; un’altra ragione è 
la felicità del proto che non ha più fastidi 
d'immpaginazione e toglie e aggiunge a suo 
piacere senza preoccupazioni, e il 
tolto oggi passerà la settinana ventura. 

E poi c'è la ragione principe, la ragione 
degli avanzi e dei ritagli. Quanti aborti di 
roman quanti schemi di cieli narrativi, 
quanti estratti da opere giovanili, quanti 
fondi di cassetto inutilizzabili non ci tocca 
sorbire attraverso queste colonnine di 
Jrammenti, che saranno poi raccolte in vo- 
lume, e poi ristampate in edizione defini- 
tiva, e poi rivedute nelle opere complete, 
tutto pel santo fine di sbarcare il lunario. 

Jo non voglio dire che anche voi siate di 
questi, caro. So, ma qualche volta ven- 
gono certi sospetti... Così anche d voi deve 
essere successo: di dover mettere insieme 
all'ultimo moniento la colonnina a sca- 
denza fissa puttuita nel contratto: si sa, 
magari uno nor ha idee, magari non ha 
digerito: sporco mestiere la letteratura! 
E° allora che sì buttano giù sulla carta e 
poi sì spediscono e si stampano delle insi- 
nuazioni, anzi delle accuse stupide, super- 
ficiali. quanto si vuole, palesemente fals 
ma che la gente grossa erede perchè c 
sotto la firma importante. To cerco, caro 
Soffici, 10 certo solo di trovarvi delle qgiu- 
stificazioni, :perehé: solo la trascuraggine 
Iuò esservì di scusante; altrimenti do- 
vremmo pensare ad una vera e propria 
lmoranza deile cose dei giovani, oppure ad. 
una subdola malajede, e sarebbe in en 
trambi i casù ben poto onorevole per voi 
Risparmiute un'altra volta la colonnina 
stiracchiata, che a forza di buona volontà 
e di spaziature è giunta ad essere tale, 
oppure, prima di parlare, informatevi, 

I giovani veri non sono quei tipì che baz- 
zicano, le redazioni delle vostre riviste, nè 
gli iniziati dei vostri cenacoli; non sono 
quelli che stupiscono, quando vi veggono 
alle Giubbe rosse, per Za vostra aria rude 
di manovale, che così bene conservate, 
tanto du illudere voi stesso di essere uno 
Che duramente si suda îl suo pane quoti- 
diano; non sono quelli che plaudono alla 
postra poesia politica anche quando st 
tratta di risciacquature in endecasiliabi 
Selolti con Ventusiasmo @ un tanto la 
SPanna. 

Invece di sindacare con apprezzamenti 
oratuiti un'attività generosa e creatrice 
Che ignorate, pensate a ritirare dal com= 
mercio certi libretti che portano il vostro 
nome nei quali si legge — e non è che un 
asentpio. questa  sconcia bestemmia” 
«Buone madri di famiglia, le vostre vi- 
scere m'incutono un grande rispetto me- 
scolato a compassione e anche a un poco 
di disgusto. Votre con sucré è venerabile, 
quando ci penso, e va serbato per chi pos- 
siede una cosclenza più diritta della mia, 
per le dignitose progeniture morali e pa- 
triottiohe, A mie il ventre sterile, mai gonfio 
e duro, senza stimmate rispettabili; il sesso 
insaziabile e inutile fuori che per il solo 
piacere, Ho un odio profondo per la reli- 
gione. della famiglia; sono. lo scapolo ti- 
pico; il nemîco giurato dell’istituto socia- 
le». tArdengo Sojfici: La giostra dei sensi 
- Firenze, ed. della « Voce v, 1918, p. 194). 

Chi ha pensato e scritto sudicia roba di 
questo genere ha bisogno di molto silenzio. 
e di molto sincero ravvedimento per conti 
nuare oggi impunemente @ pontificare: e 
può darsi che il secondo To abbiate, ma vi 
occorre imparare la virtù del prìmo. Se 
volete mettervi al corrente leggete i veri 
giornali dei giovani, le voesie dei lovo con- 
corsi, venite fra tre mesi a Trieste alle 
belle è generose battaglie dei Littoriali; è 
se siete — come spero —'una persona one- 
sta, vi ricrederete, 

Altrintenti tacete e girate alla larga» è 
questo, credetelo, il più amorevole dei 
consigli, 
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Madama al Valentino — Ardono VALI tra le nubi accese... 
ora untica torin 





— E' questa l'ora vera di Torino. 
GOZZANO: 


Non ce la pigliamo con i proprietari delle 
Gallerie; con tutta franchezza, non ce ia sen- 
tiamo di condannare Je loro intenzioni: il Joro 
mestiere è quello di speculare ed ‘essi speculano 
sulla dabbenaggine e l'idiozia del pubblico che 
paga € si porta via ciò che più gli piace 

E° invece con il pubblico che noi ce Ja vor 
remmo pigliare; è questo pubblico che noi vor- 
remmo pigliate per mano e portarci a spasso 
per lu città e dirgli 
a tempo e a luogo 
«questo è brutto, per 
il tale e il tal altro 
motivo; quest'altro è 
men brutto; quell'al- 
tro è bello, ecc. »; 
questo pubblico che si 
lascia \gabbare e che 
si allontana sempre 
più da quell'arte in 
cul è tutto presente 
il grido; della nostra 
nuova umanità 

Ma in una città 
nella quale si orga 
nizzano: quelli che mi 
postino 4 chiamare | 
linguaioli festini giu- 
bilati dello. spirito, 
ignobilmente imban 
diti ad uso e consu 
mo del « poeta » Pin- 
copallino che recita i 
suoi versi o del pit 
toretto. che porta la 
cravattona ‘romantica 
e il cappellaccio mes 
sicano o i capelli alla 
nazzarena. non c'è da 
sperare molto, non c'è 
da illudersi troppo su 
una sia pur tardiva 
tesipiscenza; l'unica 
speranza buona è che 
l'ombra di Baretti si 
decida a mandare giù 
il suo Mastigoforo per 
fare ‘un sopraluogo alle natiche di certa gente 
che m'intendo io; fino a quel giorno. dovremo 
rassegnarci ancora a vedere deserte le mostre de- 
gli artisti è affollate tutte quelle ‘in cui, quando 
entriamo, ci viene il rimpianto di non potere 
mettere almeno uno scafandro che ci salvi dai 
pericali dell’annegamento, 








Intanto, è bene convincersi che fino a quando 
faranno recitare le versivolerie mariolesche dei 
giovinastrelli in fregola di megalomania e non 
sì inviteranno a ‘Torino quei quattro momini che 
rappresentare la Poesia italiana del 
nostro, tempo (Ungaretti. Cardarelli, Montale 
p. zeschi). quei quattro scrittori qualificati a 
parlare sui ‘movimenti intellettuali del Novecento 
(Papini, Soffici, Prezzolini, Bontempelli), quella 
mezza ina di giovani e di giovanissimi degni 
d'esser chiamati poetî (Grande, Capasso, Gal- 
Tia Caballo, Bilenchi, Gatto) e alcuni altri 
pochi tuttavia non più numerosi delle dita della 
Torino si continuerà ad ignorare }a 
esistenza di un'arte moderna e, pensando ai 
pincopallini di cui sopra, i quali si dicono — 
credo con molta commendevole convinzione — 
che in loro stessi sì polarizza Jfarte moderna 
ognuno ‘continuerà sempre a farsi il stgno di 
croce come sentisse & paventasse la presenza d'un 
qualche Mefisto traditore. Infine, se si rollera che 
nelle vetrine dei due quotidiani torinesi si uc 
cida ogni giorno va po? di buon gusto: se si 
lasciano impunemente correre per le strade della 
città i ridicoli tombolotti coranati del « Rex » 
perchè la pubblicità ha i suoi diritti. a Tormo 
non sì deve poi tollerare che ogni giorno si butti 
una manciata di rerra sulla faccia della cultura 
è dell'arte; questa nuova tomba che si vorrebbe 
costruite è un insulto al patrimonio spirituale 
italiano, è un affronto che gli artisti non si me- 
ritano, è una mancanza dî sensibilità che certa- 
mente mon fa eccessivo onore a Torino. 
L'ultima prova l'abbiamo avuta proprio in 
questi giorni Alla « Mostra y. di Mino Maccari 





possono 











mano, da 
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che gli artisti de «La Zecca », hanno, allestità 
nelle sale di via-Giuseppe Verdi, 15. Pensavamo 
che ill nome di Maccari potesse scuotere tutte lè 
brave persone — e non sono poche — che an- 
corà si dilettano a discutere di arte e soavemente 
si accapigliano con molto ridente bocca su quelle 
che chiamano « le tendenze attuali ».} pensavamo 
di dover fare la coda per poter essere ammessi 
nella sala dell'Esposizione, E invece mulla di 
tutto questo; in tutto una ventina di persone: 


cinque artisti. (Casorati, Cremona, Galante, 
Pholucci, Tribaudino), ser giovani scrittori 
(Musso, Hess, Bargis, Guasco, (Ciaffi, Della 


Gorte), {re universitari fascisti (Fino, Gallo, 
Martinengo) e qualche altro sparpagliato qua e 
là. Insomma, sè si facesse una proporzione tra 
questo manipoletto e la popolazione torinese che 
si crede o si dice intelligente, ne potrebbero ve- 
nire fuori variazioni assai festose, Per oggi ce 


Mino MACGGARI - Omaggio a Strohel 


le risparmiamo perchè non abbiamo voglia di 
inviperirci il sangue con la cattiva bile. Ma può 
essere che si ritorni in discorso diretto perchè 
l'argomento è non solo interessante ma impor- 
lante e, sotto certi aspetti, può avviarsi a diven- 
tare utile. 


In Maccari, non bisogna mai iniziare con una 
distinzione tra ill Maccari scrittore ed il Maccari 
disegnatore, La distinzione, potrebbe essere sug- 
gestiva ma non cesserebbe d'essere un errore; 
anche se qualcuno pensa è scrive diversamente. 
Scrivere e disegnare. nella generalità dei casì € 
massimamente jin questo specifico. caso, Tappre- 
sentano due aspetti apparentemente diversi d'una 
medesima sostanziale attività artisti l'uno è 
il complemento dell'altro, Si arriva ad una pre 
cisa, spiegazione di Maccari, soltanto dopo es- 
sere giunti alla conclusione dell necessario. con- 
vergere in lui di questi due modi dell'espressione. 
E° di qui che nasce Ja sua forte e inconfondibile 
personalità coerentemente sana, il suo carattere 
che mon sì smentisce mai, consegnato com'è 
sempre al suo testo, sia scritto e sia disegnato. 
Infatti, quando Je parole non riescono ‘più ad 
esprimere e s'accaniscono a rimanere mute di 
fronte all'immagine germogliata dall'anima, ci 
vuole Ja matita per dare una vita all'immagine; 
ed allora bastano, pochi tocchi per renderla in 
tutto il suo splendore in rilievo; e quando, a 
sua volta, la matita è insufficiente 0 restìa, si 
ricorre di nuovo alle parole per incidere meglio 
un'idea, il baleno d'un ragionamento. Si può 
dire ehe ‘Maccari è sempre in bilico tra queste 
due forme della sua vita, incalzato ora dall'una: 
ed'ora dall'altra, da tutte e due instancabilmente 
sollecitato a pensare e a fare. La storia spirituale 
di Maccari, documentata da JI Selvaggio, de- 
nuncia sempre l'impulso di questi due fuochi. 
Lì cè tutto Maccari, lo scanzonato Maccari, 
che usando la penna, la matita 0 13 sgorbia è 
sempre rimasto Maccari, cioè poeta della sanità 
paesana. 

Basterebbe citare a pizzico qualche strofetta 
de Il Trastullo di Strapaese (Vallecchi 1928) 
perchè lorninò improvvisamente nella memoria 
certe figurazioni che riempivano le pagine de 
Il Selvaggio ed avevano una linea di disegno 
esatta è fonda come un incubo. Il itono è il 
medesimo è c'è lo stesso. sapore della sua ga- 
gliarda sanità italiana: « Vi rispetto e son buon 
cittadino — Ma son figliolo di Parlachiaro — 
Pane al pane e vino al vino — E dò del ciuco 
a chi è somaro, — To so segreti e cose indiscrete 
— E atti assai peregrine: — Vi conviene. se 
mi credete, — Trattarmi con sagge moine » (da 
Serenata): 

E' poi necessario non fraintendere Ja sua sin- 
cerità primordiale, il significato della sua: opera, 
con il.vedere soltanto Ia caricatura, Ja dove esi- 
ste sopratutto Ja satira. 

Quella di Maccari, è una satira mai crudele 
sempre però dolorosa, una satira, più vicina a 
quella di Savinio che a quella d'un Longanesi: 
A volte è persino tragica. Essa non sfiora mai 
l'argomento ma lo scava fino a renderlo docu- 
mento vivo, umano, documento d'una storia del 
costume. Di qui, la sorgiva della sua moralità, 
da non confondersi mai con il moralismo, po 
niamo. d'un Apolloni; ‘0 con quello. intellet- 
tualistico d'un Garretto, o con quello letterario 
d'un Bartoli, Nelle sue prostitute che sono, sulle 
braccia della morte, mella miseria delle caracol- 
lanti pancie dei commendatori scapoli, c'è sem- 
pre la presenza diuna terribile e terrificante vita, 
Ta sua concezione de JI Trastallo di Strapuese: 
« Quando credi aver vinto un nemico — Ne sal- 
tan fuori millantamila. — Il male è come un 
lombrico — Che non si smezza e nè sì sfila, — 
Facilmente si vedon le cime — Ma le radici chi 
le agguanta? — Siamo tutti uno stesso concime: 
— Destinato a un'unica pianta » ((da Cavallino 
arri arrò), 

Con Maccari, la caricatura non è dunque mai 
superficiale o a fior di Tabbra ma ha un fiato 
robusto che sgorga da una schietta posizione 
del cuore dopo una, osservazione d'una profon 
dità assoluta, spesso meticolosa e cruda, di fatti 
e di situazioni umane. E c'è in ogni disegno, 
assieme a questa attenta intelligentia, come una 
volontà, dî pianto che ricorda lo. stimolo pro- 
vato dayanti a certe profilate schiene di Rosai. 
Per questo forse ‘in Maccari, ricorrono ‘poi 
spesso luminose facce di bambini e castissimi 
nudi di donna, qua- 
st egli senta un biso- 
gno di purificazione 
dopo avere scavato (è 
un procedimento un 
po’ alla russa dì Do- 
stoiewschi), nelle brut- 
ture dei nostri quoti- 
diani aneddoti. 

Con Maccari  sia- 
mo arrivati a quella 
Categoria di artisti che 
sdegnano ogni lirismo 
ed ogni abbandono 
sensuale, per costrutre 
una realtà viva, con- 
trollata e sofferta. An- 
che nei suoi « pezzi » 
più estrosi, moi rico- 
mosciamo sempre un 
fatto reale, come una 
situazione tragica in 
cui già sia venuto a 
trovarsi ciascuno, di 
noi. Ciò avviene a ca- 
gione della suggestio- 
ne che esercitano su 
chiunque i disegni di, 
Maccari; certe appari- 
zioni magiche scandi- 
te lentamente ‘in un 
luccicoso clima di ma- 
cabra tregenda scespi- 
riana, sembra che non. 
sì possano più dimen- 
ticare: viste una vol- 
ta, si fissano per sem- 
pre nella memoria ed 
ogni tanto. ritornano 
martellanti con tutta 
Îa tremenda potenza 
paurosa della Toro di- 
strutta umanità. 

Polhticamente, que 
ste opere di Maccarì, 
costituiscono la documentazione più esatta della 
nuova mentalità fascista tesa a rinnovare il còo- 
stume di tutto il popolo italiano. Delle piaghe 
sociali, Maccari mette allo scoperto forse le più 
brutte — e alcune persino inevitabili — ma 
nel disegna c'è ill respiro d'una parola buona, 
l'insegnamento accorato di chi segue e vorrebbe 
for segnire una diversa strada di umanità, 

La sua posizione antiborghese. presente in 
‘ognuna delle sue cose, mon si è mai smentita 
fin dal 1924, epoca in cui cominciò a pubbli- 
care Il Selvaggio, il suo giornale di bordo di 
strapiesano di Colle Val d'Elsa, la sua frusta 
d'’intemerato squadrista: « Hai riposto nel can- 
terano — JI cordone della Squadrascia, — Eta 
bella, mondo ruffiano, — Tutta ardita quella 
Vitaccia » (da La sveglia fuoti ordinanza). 


OSCAR SACCHETTI 
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A Londra Re Giorgio VI 
passeggia tra la folla, a 
Roma troverete Mussolini 
mescolato tra ill suo popolo, 
a Monaco Hitler entra 1al- 
volta al Garlion per pret& 
dere il suo caffè nella sulu 
pubblica, a Mosca invece 
il g compagno Stàlin » è it 
reperibile come giù un tent- 
po un Ronianoy. 

Se per caso vi capita di 
arrestarvi sulla massicciata 
di Mojaisk, ecco che tosto 
sorgono dei miliziani, piom- 
bimo dei motocielisti, vi 
strappano dalle manù una 
innovente macchina foto 
grafica, e vi impongono di 
circolare, Senza volere ave: 
te commesso un delitto. E! 
proibito fermarsi nei pa 
raggi dove abita il came: 
rata Stili. La polizia ve 
glia notte e giorno il suo 
cilateha», e lo stesso cor- 

po diplomatico, nelle suo 
Vetture con lanto di cos 
carda, non può arresti 
e guardare l'abitazione del 
dittatore. Si può avvicinare 
il Papa, il Mikado, il Gran 
Lama, ma nonil suecessore 
di Pietro il Grande. Nel 
Kremlino regna un silenzio 
enorme; ma intorno al pri- 
mo segretario del partito 
comunista vige mì silenzio 
ancor più grande ed in 
pressionante. 

Stalin — Ja «guida vene: 
ruta». il «Zeader dei pro- 
Tetari», il «geniale com 
pagno n, il a capo dei po- 
poli»... (st son mai recitate 
per uno ©zar simili lita. 
nie?) — dalla sua fortezza 
comanda e s'impone a 168 
milioni di russi. 

Tuttavia dalle guide 
dell’Inturist parla sempre e dovunque gi 
Lènîn, di Stàlin non si parla mai, come se non 
esistesse 0 mon fosse mai esistito. Mai assolu 
tamente. Mutismo generale. Il meglio che 
possa capitare alla vostra domanda, è il sentir 
lergiversare o addirittura cambiar discorso, 

Veto di parlare di Stilîn, 

Chi è dimque questo despota dell’imposto 
silenzio? 

Un individuo corpulento, dalla faccia car 
nosa, un berrettone piatto in capo, un sorriso 
ironico sotto i bafft leggermente alla cinese, la 
bocca semiaperia cui pende una piccola pipa 
în radica, un’attonita indolenza nello sguardo: 
ecco il ritratto di Soso Koba Stalin, dittatore 
ben conosciuto dell'URSS. 

Quest'uomo, che Lenin nel suo testamento 
definiva «troppo rozzo 3, figlio d'un ciabattino 
di Gori, ex camerata dei € kinto s (merciaiuoli 
umbulanti e affaristi delinquenti), nasconde ora 
il sno smisurato è formidabile potere dittato 
riale sotto il semplice titolo di membro del 
Comitato Esecutivo Centrale, con la qualifica 
ilî primo segretario del partito comunista, 

— Come, non è Stalin sl presidente del par- 
tito? — Oh1 esso è molto di più, Nessun ti- 
tolo ufficiale, ma tutta l'avtorità. Quando si 
ha bisogno in Russia di un Presidente per 
mostrarlo, ad un congresso o ad un ricevi 
mento diplomatico, si prende e si mostra per 
l'occasione un yecchio manichino; pot 
ripone nell'armadio. 


























lo sì 








D'altronde ascoltate queste nela; il solo che 
si acclama è Juî: «Stilin» 

Anche quando i) suo berretto grigio è scom- 
parso dal mausoleo per internarsi nel Krem- 
lino, la folla continua ad urlare il suo nome 
E sotto il cornicione del palazzo, l’effige colos: 
sale del georgiano baffuto guarda la cattedrale 
dell'Arcangelo dove Ivan il Terribile e Pietro 
il Grande, assassini dei loro figli, attendono 
nielle cripte uno Czar più sanguinante dì loro. 

Torvo, laconico, 
propria vili, eroicamente bestiale nel suo san- 
gue freddo, continua a governare con gli stessi 
metodi con cui venticinque anni or sono sva- 
ligiaya 6 succheggiava una banca per rifornire 
di denaro l’esangui casse del partito. 





partigiano, incurante della 








Sospettoso all'esssperazione, ormai mon per- 
mette neppure di visitare il Kremlino, JI vec- 
chio palazzo dietro le sue alte mura tra: 
sformato in fortezza e ormai i bulbi d'oro delle 
sue cattedrali non sî possono ammirare che 
dalla piazza Rossa; ascoltando il «carillon 
suonure l'Internazionale, Una volta i passanti 
dovevano scoprirsi innanzi l'immagine del Sal: 
vatore che sormontava il portale, ora è per 
l'inno che bisogna scoprirsi. Poco è cambiato 
Talora... è. sempre la prigione per chi non 
è contento. 















Un urlo di sirene rompe il silenzio della 
granile piazza, Ie porte del Kremlino si 





Aprono, 


la folla rapidamente si fende, sel automobili 
nere tutte eguali sortono dirigendosi a velo: 
cità elevata verso la strada di Mojais 
succede? E) il dittatore rosso che va passare li 
notte a Gorki, il paese duve Lènin trascorsi 
gli ultimi suoi giorni, in una il guardata 
dalla Ghepeu. L'ultima sua trovato: cinque mac: 
chine uguali Jo accompagnano, sei antisti non: 
ducono altrettanti Stalîn... JI potere esige pru- 
denza. 








+ Cosa 





«La rivoluzione è sempre in utto», leggo sul 

Vultimo numero della Pravda; sarà vero, ma tu 
cos'hai fatto în quindici anni di potere, o. 
Stalin? 

«Hai ristabilito l'interesse del denaro, que- 
sto odioso capitale che lavora per gli inetti, 
hai reso ai capi-industria lu loro autorità, ai 
capi dell'armata i loro gradi, hai riconosciuto 
la successione ereditaria in linea diretta, e una 
specie di diritto di proprietà individual 
Ayraî cambiato in “tovanisch,, il 7 mugik 
inn egli è sempre lo stesso, identica o per 
giore ‘la sua; miseria, 

eStendi dalla tou fortezza. Stalin, mettiti 
con me una blusa di pelle è un berrettaccio; 
encciati. nel dedalo dei sobborghi all’imbru 
nire, lasciati guidare dal torrente «della folla 
se vuoi vedere come vive il tuo popolo... 

















* Dimmi; Stalin; sono veri questi manifesti 
con cui hai fatto drappeggiare tutta Mosca: 
La vita è divenuta migliore; La vita è 
divenata più gaia. Vieni 
delle tante case operaie e 
vivo l'intimità; mon basta vivere în Russia, bi» 
sogna respirare dentro le sue pareti fradi 
per intuire Ja verità di questa vita, 





entra mm ‘una 
coglì com me sul 








«Sono passati diciotto anni dallo scoppio 
della rivoluzione, Quale popolo; Stalin, ba sof 
ferto clausura più lunga? 





ì, lo comprendo; questo imprigionamento 
vontto costituisce una condizione indispen 
bile al mantenimento dell'ordine interno. Si 





tu concedessi i passaporti, se operai e conta 
dinî sovietici avessero Ja probabilità di nacîre 
e rientrare. riferendo ciò che hanno visto di 
fuori, tutto il risultato della tua propaganda 
politica precipiterebbe... Ma, almeno essi, sono 
felici...? 
«E sera: la grande piazza Rossa È gremita 
da migliaia di persone, il frastuono dei tant 
è assordante, in un angolo dei grappi organiz 
zano danze caritteristiche... altrì intonano gli 
inni della rivoluzione. Un immenso mappa- 
mondo s'illumina dove la grande macchia rossa 
dell’Unione Sovietica si espande come una fe 
rita sanguinante sul cuore dell'Europa. Quest 
grida, questo urlio, queste baionette ricordano 
ad'un tempo; Ja sommossa e la a kermesse > 












di 






E? l'istante più patetico. La lotta allucinante 








dei grandî proiettori e delle ombre. Gli sten 
dardi ro sì altorcigliano su se stessi come 
fiamme, 

Diecî. venti altoparlanti, incaricati di 








brutire la folla, martellano all’ 
programmi del nuovo « piano » di questo nuovo 
culto apportatore di felicità; « Tovarisch,.. 
sl'anno voi estrarrete centotrentacingne milioni 
di tonnellate d'olio... voi fabbricherete sento 
sessantamila automobili... voi raccoglierete cen 
tocinque milioni di tonnellate di cereali E 
i fanatici giurano, E ln massa segue, Oltre « 
di pane gli uomini hanno bisogno di dimen 
ticare: si dù loro l'illusione di fare quaggiù il 
loro paradiso. Quando vi entreranno? Domani 

presto. 


sasperazione i 





«que: 





quando il piano sarà terminato... mui 
Sono essi felici? ». « Ho compreso, Stalin... 
illudono d'esserlo » 


ALESSANDRO STEFANI 











Continua 


Piccola 


@ 


la caccia a 





storia 





del borghese 





Quando, ancora adolescenti, vi recavate 
al più vicino ginnasio per ricevere i primi 
rudimenti del sapere, aspettavate impa- 
atenti la lezione preferita: quella di storia: 
= Un. vecchio professore dall'aria buona e 
Semplice, con voce piana e sommessa vi 
parlava dei romani, dei forti e rudi romani 
che soli, contro tutti, conquistarono un 
mondo, Quale entusiasmo invadeva allora i 
vostri giovani cuori... ma quando udivate 
parlare di coloro che a tradimento, sotto 
i colonnati del Senato, sacrificarono. in 
Cesare l'ideale del sublime impero di Ro- 
ma, un colore di fiamma arrossava Îe vo- 
stre gote in un impulso di intrattenibile 
disgusto. 

Quelli, non sorridete, erano i borghesi. 

Più tardi nelle scuole vi parlavano, 
maestri e professori, di Colombo e di Ga 
Ileo e di tutt) gli esponenti di nitove Jor- 
me di pensiero e di scienza. Nella vostra 
mente che si apriva alle conoscenze della 
vita, trovava posto una profonda ammira- 
gione per i pionieri del progresso. Nello 
Stesso tempo sorgeva in. voi un moto di ri- 
bellione verso chi li ostacolava col sar- 
casmo demolitore. Vi chiedevate perche 
tanta gente non comprendeva il valore 
delle «scoperte» e delle «invenzioni» pur 
dopo la prova della loro consistenza e del 
loro altissimo. significato. Vi chiedevate 
perchè tanta gente doveva sempre far tri- 
bolare î poveri grandi uomini! 

Quella gente, non sorridete, 
borghesi, 

Vi insegnavano, poi, in sede di storia. 
putria, di Garibaldi e dì Mazzini, di Ca- 
vour e di Vittorio Emanuele: II, di Ciro 
Menotti e di Tito Speri, Vibrava il vostro 
cuore di orgoglio e di fierezza per 1 for- 
giatorì dell'Unità italiana, 1 grandi prota- 
gonisti della resurrezione nazionale la- 
sciavano in voi tracce profonde di amori 
putriottico, di venerazione per i vecchi pai- 
dri. Pure un tono di amarezza si accom- 
pagnava all'entusiasmo: ma chi e perchè 
spegneva nella glaciale indifferenza i pri- 
mì patrioti sulle piazze d'Italia? Chi ten- 
tava sempre di ostacolare, con l'opposi- 
zione o la passività, i sogni dei grandi pie- 
montesì e dei grandi liguri? Chi fischiava 
in. teatro le opere di Verdi e di Rossini, 
di Bellini e di Donizetti? 

Quei «chi », mon sorridete, erano i 
borghesi 

Più tardi ancora, negli atenei, con la 
mente protesa... verso le alte mete scien- 
tifiche e filosofiche, sempre intenti a ma- 
sticare le parole difficili 0 a « Tagionare » 
un concetto, pendevate dalle labbra del- 
Villustre docente. Di sotto i buffi maestosi 
dell vecchio «bianco per antico pelo », 0 
dalla ‘bocca nervosa dell'assistente vestito 
di nero, scendevano solenni gli « Spiego- 
np. Vi parlavano di teorie economiche, 
di rivoluzioni politiche, in un esame ser- 
rato di postulati e di assiomi. Vi parla- 
vano di regime feudale, di regime Tberale, 


erano, | 








di Smith e di Malthus, di socialismo e di 
materialismo storico. Sempre la vostra 
indagine sui grandi movimenti della Storia 
e dell'evoluzione umana, si riallacciava 
alla considerazione della gente che negava 
e non capiva le rivoluzioni, aggrappandosi 
al vecchi regimi, alle vecchie mentalità, 
alle viete usanze. 

Quella gente, mon 
Borghesi, 

Di tanto in tanto sentite parlare di pan- 
ciafichisti, di gagarini, di persone che i 
pieno secolo. ventesimo hanno malinconie 
romantiche, Di persone che ripugnano la 
modernità, vivono chiusi nei caffè, restano. 
indifferenti alle nuove forme di vita, di 
pensiero, di azione che il Fascismo ha 
creato, 

Spesso, sentite parlare di gente che ad 
ogni manifestazione di sapore nuovo © 
quando le st accenna l'« autarchia», il'cor- 
Dporativismo, l'economia controllata, la di- 
sciplina, l'Impero, esclamano con arta con- 
trariata: «Ah, ai miei tempi, di miei bei 
tempi», 

Quella gente, mon sorridete, sono | bor- 


sorridete, erano i 





borghese 





A volta a volta imperatori, 0 ecclesia- 
stici, travetti 0. commercianti, aristocra- 
tici 0 capitalisti, in tutte le epoche si di- 
stinguono i borghesi non per la classe cui 
appartengono, ma per un inconfondibile 
modo di pensare e di agire fuori del tem- 
po in cui vivono, «sfasati» rispetto 
miove situazioni. 

Seduti sul traballante calesse si beffa- 
vano della locomotiva di Stephenson è s 
ritenevano savi e sapienti nel criticaria 
ora mon userebbero l'aeroplano neppure 
a pagarli! 

Sul finire del secolo XVIII sostenevano 
ancora il regime feudale, ora proclamano 
col solito ritardo di alcune diecine di lu- 
stri, magari sotto voce, i vantaggi del 
liberalismo economicoi 

Sono l'antitesi della «rivoluzione» 
perciò fermi sulle posizioni acquisite nei 
vecchi regimi, non più consoni ui tempi 
nuovi. Coprono il ruolo di eterni nemici 
dell'evoluzione storica, coprono il ruolo 
della critica demolitrice, dell'Ampotenza 
della pigrizia fisica e mentale. 

Il loro umodo di essere» è oggi esatta- 
mente contrario al «modo di essere y Ja- 
sciata. Quando i figli dei vostri figli stu- 
dieranno la grande rivoluzione mussoli- 
nlona «che si impose al mondo volgendole 
verso nuovi alti ideali», udranno anche 
parlare di gente che non la vollero COnÙ 
prendere ed esclameranno con bonaria 
commiserazione: «î soliti borghesi ». 

Certo, i soliti borghesi, gli eterni pala- 
dinì del passato che tramonta 


GIUSEPPE SOLARO 








VETRINE 


CRIEDETECI 


unia 





desta 


TORINESI 


CHAUDIZI 





Mi 
mbar marino #5 


HE LAMBETH WALK 


insite se DISCHI COLUMBIA 


A Torino, città dell’autarchia, il ne 


grafato a gioia e piacere di tutti i fi 


chè il 
stello. 


tipografo 


Andate dunque a chiedere «Ja muova 
ignorante in buona o mala fede, s'adopora a far 


dell'imbecillità umana, non avete in fo 





ndo tuttii torti, 
tutto piccole stupide borghesi; siete deboli di c 
«Lambeth Walk» vi fa assaporare il 

Già una volta gli Universitari Fasci 
a suonatori e ballerini internazionali 
ed ora sentono una dolce nostalgia per 


Mi, 





gozio Chiappo espone il cartello qui foto- 
acer #&si (abbiamo dovuto correggere tre volte, 
Sosunava a comporre «fessi )) 


passeggiatori di piazza Ca- 
danza internazionale ), finchè gente, 
e una propaganda così vistosa 
cari pacifici gagà e soprat 
ervello e di midollo, ed il nome 
sogno d'una vita cosmopolita, 

sti torinesi, or è poco tempo; suonarono. 
una danza fascista a cazzotti Sincopati: 
quella musica, ; 


il lambello 


POM ZEE 





rc: 









CIELO DELL’EBRO 





Uno «Sparviero» 
racconta... 


Un rombo potente, sincrono, segnala l'im 
prouviso arrivo di una pattuglia nazionale da 
bomburdamento. ILassì, da cinquemila metri, 
trenta uomini, calmi, decisi, cercano: l'obiettivo 
prefisso: Vaeroporto di Liriu, presso Valencia. 
Pochi minuti di ampie virate nel cielo terso 
è luminoso, due passaggi a « picchiata » è unn 
pioggia di bombe reca il biglietto di vistin a 
queltì che di sotto ancora non si rendono ‘conto 
dell'impertinenza legionaria 

Una formazione di « Ratha » prende rabbio- 
samente quota per ricambiare la sfida agli 
S79 è compensare la perdita dî dieci nppurec- 
chi distrutti. 

Sperano, i cacciutori rossi, di far bella figura 
contro è trimotori italiani; ma « ottocento metri 
di distunza un micidiale fuoco di mitragliatrici 
lì costringe a un rispettoso contegno. 

Gli equipaggi legionari, percorso un centi 
naio di chilometri in territorio nemico, di 
striltto un aeroporto, frustrato un tentativo 
della cuccia avversaria, ritornano, scunznnati, 


festosi, alla nuova sede: l'aerodromo di Logro- 





nio, presso Saragozzit. 

Gli «Sparvieri » hanno così segnualuto ui rossi 
la loro presenza neî cieli dî Spagna 

Da allora, ed è più di un anno, i gloriosi suc 
cessori dei « Sorci Verdi» si sono coperti dî 
gloria con ìmprese che definire andaci può 
sembrare un verzeggiativo. 

Dol colonnello Gubini all’aviere scelto, tutti 
quei baldi rappresentanti della gioventù italica 
si sono prodigati fino al sacrificio; perchè TAla 
fascista ‘al servizio della comune causi spa- 
gnola riconfermasse la sua superiorità e il suo 
prestigio, 

Pocò importa se qualche imbrattacarta d'ali 
rr'Alpe mistifica, vilipendia il soldato italiano 
pixcoli passatempi rappresentato le amenità 
di Radio Barcellona e Madrid annuncianti 
ecatombe di aerei nazionali 

Da Teruel all'Ebro, attraverso Lerida, Vremp, 
Gandesu, T'ortosa, è tutto un susseguirsi di vit. 
toriose imprese fatali @ decisive per îl nemico 
ovunque questi richiedesse l'intervento dal- 


l'alto. 


Azione su Teruel 


Centinnia di voli di guerra, migliaia dî ton- 
nellate di esplosivo, quantità ‘enormi incaltco: 
labili di materiale ai 





versario distrutto; ponti, 
centrali elettriche saltate; colonne motorizzate, 
concentramenti marxisti unnientati, costretti a 
ritirarsi; quindici «Ratha» abbattuti in trenta 
combattimenti, è il romanzo di guerra di ogni 
«Spurviero +, di questi valorosi gregari dell’aria, 
i quali, con la stessa serenità e tranquillità con 
cui alla sera si confondono tra la variopinta. 
falla del « Paseo» 
con las muchachas 


di Saragozza per «bromar 
dall'alba al 
erso i conquemila metri, 
incuranti delle intemperie, del freddo, della 
respirazione difficile, sprezzanti dei continui 
mortali pericoli, argutt nel salutare î rossi e 


tramonto 





salgono e risalgono 


le loro cinnonate antineree con un gentile 

Hasta a la vista», 

Da un valoroso marconista; il’ sergente Al 
herti, reduce da pochi giorni, abbiamo notizie 
dei a bombardieri» di Logrono. 

La controffensiva nazionale su Teruel vede 
le forze franchiste di terra e di aria impegnato 
contro il formidabile sbarramento rosso. Mer- 
tre i C-292 tenevano 4 bada lu caccia nemica 
con i nostri insuperabili trimotori 
risce il modesto. e disciplinato bombardiere 
Mberti tempestammo di bombe le ben mu 
nite posizioni bolsceviche. 


- el rife. 


E PII febbraio 1938. La battaglia si svolge 
con fasi alterne, implacabile: gli uomini di 
Logrono sono nella zona di combattimento con 


due squadriglie; il sordo boato della terra 


sconvolta è Deffatto di cinquanta LonnaHate di 
esplosivo. RIO il nemico è polveriszato, t 

i fonali avanzano, 
le Toggondari apparecchi hanno sconvolto la 
resistenza bolscevica: gli «Sparvieri» si I 
prestino al vittorioso ritorno nonostante | 
preciso sbarramento antinereo delle hutterie 
francesi: Una pioggia di protettili tappezza il 
cielo @ cinquemila metri di corolle bianche; 


gli S19 ritornano disperdendo nella scia fel 
î 





loro quattrocentocinquanta chilometri orari 
lamento inutile delle cannonate esplosiv o 

Un improvviso scintillio su un'ala di un up: 
parecchio, uno sbandamento, e ormai sei uomi: 
ni vengono sballottati dulla caduta mortale. E 
questione di seconiî, poi un tonfo cupo tron 
cherebbe la vita eroica di glovani eststenze 


Sacrificio eroico 


Il motorista è senza paracadute: 
spirare meglio lassù in alto, introdurre nei sani 
polmoni l'aria pura delle grandì altezze. E 
votrtò alla morte, lo sa, Guarda i camerati 
nell'aiuto che dà ud ossì per cercare nel vuoto 
a è l’ostrono saluto, l'estremo atto di 
dedizione allu causa che ha richiesto il suo 
olocausto, Mentre cinque uomini si librano 
salvi nel cielo, il corpo di uno «Sparviero 4 
si insacca in terra, ma la sua anima uscende 


voleva re 








la salv 





nell'azzurro. 

Caspe, Tremp, Castellon de la Plano, altret- 
tante anreole dî gloria per lo stormo legionario 
che si vede insignito dell'emblema di Navarra 
dall'Alto Gomnndo Nazionale 

I chiussosi passatempi a Las Palmeras, il 
Walentino di Saragozza, it tifo domenicale, sia 
ambrosimnista, sia juwentino, nelle rudimentali 
baracche: dell'aeroporto, allorquando la radin 
dall'Italia annuncia i risultuti calcistici, non 
turbano la disciplina improntata al più schietto 
cameratismo; lau volontà degli «Sparvieri 
alimentata dull'entusiasmo per la missione da 
compiere, Ja dî quel centinuîo di piloti è spe 
cialisti un corpo invidiabile, il cul addestra- 
mento forgiato da dure battaglie trova brit 
lanté conferma nelle numerose azioni di questi 
ultimi mesi, 


E° recente l'episodio di Gastellon de la Plann. 


Bombardamento di nn 





concentramento di 


la stazione ferroviaria è ingombra di mate. 
riale nomico è di treni blindati, Uno squarcio 
fra lo nubi fa intravvedare il prolibato Piatto 
ai cinque trimotori in agguato, Il tempo Nicg 
sario per il puntamento lo SEANCIO. ad ting 
gragnuola di bombe piomba în basso Precisa s 
ilistruttrice. 

La stagione propia s0mne ide von it risveglia 
lella operazioni su tuttì i fronti dell'intorgge 
Franco avanza fino al mare fino. alle PST 
acque: del Mediterraneo gli @ Sparviori » pero 
seguitano i marxisti tn Juga, ; 

f volî si susseguono ogni giorno, ininterroy 
tamente, con qualsiasi tempo, purchè il nemico 
venga ynidato, 

Dull'albu fino a sora inoltrata la recente pur, 
tata al di lù dell'Ebro, da purte delle brigaia 
internazionali dî Lister, ha richiesto l'intnter. 
rotta, direi decisiva, assistenza degli «Spar 
vleri » alle truppe franchista. 

Du quando ai primi di agosto i bolscoriehi 
si irapiantarono sulla sponda destra dell'Ebro, 
avanzando su Gandesa @ Gaspe attraverso | 
ponti costruiti a ritmo impressionante, gli 
n Sparvieri » non hanno concesso loro tregua, 
li hanno fermati, impeditî di raggiungere qué: 
gli obiettivi che in un primo tempo, grazio nl 
successo di sorpresa, erano a portata dî mano, 
L'infuocato cielo dell'Ebro annovera tra gli 
episodi della guorra spagnola i più begli esem: 
pî di eroisuo aviatorio, dî audacia italiàna, 


Flix, 
«dolce sogno di mezza estate»,,,, 





Flix, nome epico, glorioso per i bombardieri 
dogli S-79, 

Vu la loro battaglia dall'alto contro lesercita 
marxista, contro la più perfetta tecnica dì orga 
nizzazione bellica, contro il più formidabile 
apprestamento offensivo delle truppe rosse, 

Flix, « dolce sogno di mezza estate », che gli 
ufficiali francesi avevano presagito a lieto fina, 
e che invece è rimasto sogno evanescente! 

{ttraverso quella località, con il sua famoso 
ponte, Lister aveva mandato le truppe ull'ag 
salta; allu sicura vittoria, in quel varco formw 
tosì erano concentrati tutti i meszi di offesa è 
difesa del Comando rosso 

Ma da quei mostri neri che guutavano rapaci 


dall'alto ‘è 


venuta la «distruzione, Vannienta 


mento. 
Su Flix e sul suo ponte ripetutamente rico: 
viruito gli « Sparvierì » hanno imposto la Tora 


volontà, il loro veto alle intenzioni bolsceviche, 

Le pigri acque dell'Ebro; spettatrici ‘incon 
pevoli di una dello più tremende battaglio dele 
Pestrema 
zioni mar 
visti, strumenti di un nudace colpo dei toro wi 


la Storia, anno trasportato al. mar 








tomba, gl'induriti cadaveri dei mil 





periorì, che. purtroppo non tennero conto di 
un continato di uomini non solo decèsi a tutto, 
ma soprattutto decisî a tener alto il nome della 
Patria è a riconfermare il valore dell'Avinzione 
legionaria ormat circondata da leggenda, 

Poco importa se qualche imbrattacario dol: 
tr'Alpo 

BARTOLO. TESIO 






si 
truppe rosso a Balangner, 

















LIBRETTO 
DI 
GIULIANO 


























10 - Elogio di stracittà 


Cha il Fascismo voglia allevare uontini cioè 
guerrieri @ non piccoli burattini stremenziti è 
stonterelli, non è davvero una. novità. Eppure 
alcuni non ne sono ancora convinti è vivono 
come la femminette languido, come i petali 
smorti d'uni delicata rosa. Costoro però li ab- 
biamo individuati: sono i nostri cari pallidi 
giacinti; non frequentano nè stadi, nè palestre, 
disertano le biblioteche e î convegni culturali, 
sdegnuno dî fraternizzare con l'albe perchè dor- 
mono fino alla metà del giorno. 

Nello lunghe giornate della oro noia, afol. 
lano le sale da hallo, fanno stuperdanente il 
baciamano alle dolcissime accompagnatrici dello 
fanciulle imbalsamate è iniziano eroicamente 
la loro missione, la toro strascicante fatica con 
le labbra esongui è il corpo aggoffuto, con la 
bocca piena delle più squisite trovate spiritose 
de Il Bertoldo, quest'organo del costume della 
nostra cosidiletta buona socletà. Siamo come al: 
Vetà del Parini, manca soltanto la parrucca è 
l'occhialino, pel resto c'è tutto; persino gli an- 
Kolù compinceriti è mutit ognuna di 
pupe travestite da donna è una diva 
nato pagliaceetto mascherato da momo è ITITÌ 
leggendario ra di cuori, uno di quegli sculet. 
tunti sciancati. dello spirito che, solo a vederli, 
ci attizzano il fuoco nelle mani; quando rl 
dono hanno tutti lo stesso fluecido sorriso stam- 
pigliato, quando si dimenano Janno pensare 
ugli animaletti impigliati alli Tagna; non sanno 


mai essere nè rudi nè cattivi; ono sempre con 
vesh mai mirilî; 


non sono «li sperma buono « 
inno sempre l'inchino profondo, quello che 
mette il naso sulla Unea esatta de 
anteriore delle scarpe: 
vemente alla vita, alla sua durezza, ulle sue 
necessarie o indispensabili lotte $ così tra una 
idiozia è Valtra, tra uno sgambetto @ uno sturs 
muito, tra una illusione e un naufragio, tradi. 
scono quella preparazione fisica è Spirituale che 
lu Patria ha il diritto @ il dovere di esigere È 
A noi, tutti questi balli dinoceolati @ nia 
lidi Janno schifo perchè non sono nostri, per 
chà non sono. ‘italiani, perchè sono balli du 
eunuchi vizioni; a noi piacciono i balli di 
campagna, quelli dei Dopolavori di Piove. cli 
gli uomini hanno È toraci vigorosi @ le dl Di 
hanno i seni sodî, quelli dove c'è anima pon 
Gli aliri non ci possono andar. gii; Ii Train 
tano giovani giù vecchi, gente morbosa 0 
tosa e vana, peso morto, retrovia reltogrida, 


questo 
hi Ogni bons 





Westremità 
cost si preparano soa 


coltello senza lama, botte 
senza sangue, pupazzetti così imborghesiti è 
senza fantanin che sognano solamente è 
samente è perdutamente è 
entrare almeno nella 
qualche adultera 
mente la v 


senza Vino, corpo 


immen 
freneticamente di 
generose grazia d'una 
bambolotty per godare final. 
era avventura del romanzo, } 
Antusement amoureux, tant joli, 

Ma un giorno è l'altro, anche 
nocontissimi Jeggiadretti volantini del bon lor 
verrà qualche Mastigoforo castigamati i 
pace e pronto a passare 
natiche ew spolverarle 
nientemente, 


O petit 
per questi in 


ti, ben cu 
Una rassegna alla Loro 
per benino ma conve 
n regola d'arte, al cospetto della 
vadicqg gioia di quel cattivo di Giuliano Umbro 


11 - Elogio della burocrazia 


Questa è accaduta nella 
bato © gennaio u, 4. alla P. 
Alfieri, allo sportello n 21 
potò 


mattinata di su 
osa Cantrale di vin 
FRA] 

rirarà un regno pane a Das io rom 
perchè l'impiegato del n, %1 eri ARA 
inflassibile; non bastò sfodorare la carta d'ida 
lità 0 la tessera giornalistica o il Ugl HA 
manento delle KP, SS, l'impiegato liga 


rn 


Veramente 


ATLETI IN 


Una delle ultime seri 


da 1988, tre e dell'anno di gra. 


Universitari acendoni 

E 0 d La 
quattro giorni di rude I 
DEL sopra i 2000, Uno sci rotto, uao 
RAIL la «Topoy congelata ch 
vuol partire, 1 tre la 3; c î 

; Pingor È 
di un chilometro: sono le ue i De 
SÌ decide di restare. AO 
Per stornare i malumori 
ba, spazzolati 1 calzoni Î 
Grand Hotel: «p' ; 


Tasatu Ta bar- 
se ne Danno al 


qui, 4 due 
Ù io 184 d 
un po! di musica; Passeremo paco da 


Entruno e scendono 
: e sce nel salone: 
CAO: loro ‘Desiderano? » di 
eco, vorrebbero. un ; 
mao, qualche cosa o do db} 00, 
Quello li squadra, DARI TA 
Dro; non hanno ng, non parl 
‘ot erre » moscio m i nuo 
non portano la tare no O 
«S'accomodino qui, al 
i î dar, 
U bar; non nella sala) Copig i pe 
Capiscono al volò e Ud Uno di lo di 
per sulire alle labbra DI i 
role; ma già gu altri 


pledi d mezzaluna 
dinazione, 

si piedi presso di loro un 
Movane fissa a lungo, con ari 

} tri e 

Jondo del bicchiere e, rivolto “Tver, 1 
Kie; biascica complaciuto nella Mago 
ata bastarda: « Questo Wisky Omerlonaso 
eno 


biondissimo 


disperatamente che pra ne, 


il piissaporto, E st trattava d'una somma mint 
ma, sul.conto corre, 


cessorio per lo meno 


nto d'un periodico fuscisttm 
Non sappiamo gli ordini dell'Amministrazio: 
ne Postale al riguardo; non discutiamo questì 
ordini qualungne ossi simo. Gi permettiamo 
di discutere la selantevia di certi impiogati les 
RatL cccossivamante 
stazione pratica, 
siano zelanti, 


ad una inspiegabile incro: 
giusto che gli impiagalt 
È ma non è giusto che ylano ecco 
Mvamente solunti, L'eccessivo selo diventa x@ 
lantismo e lo zelantinmio è il vintomo più sicura 
d'una carenza di Intelligenza; è non è onesto 
ele gente non intelligonto oceupi ufficè statuali 
Nella fattispecia è 


per lo meno inaudito chi 
tro 


docimenti come quelli 


più sopra èlencatti 
non servuno pe 


resero riconosciuti dall'impie 
gato dello sportello n, 21 della Posta Centrale 
lì Torina ed è 


) per lo meno assurdo che m 
individuo po 


vr farsi pagare un assegno postule 
relà ion possiede un passaporto, dabbi 
te ad un ufficio în cui siu personalmente 


tomosotnto, socondo L'avviso dell'ineffabilo int 
piegnto dalle sportello n, 21, 


GIULIANO UMBRO 


SMOKING 


s'è very excellente n 
estasi da pery tito. 
4 Di accanto; un signore la cui mole è 
apié Aa, Iriglrata dal bianco panciotto: 
Ò sal ala sua dama che tut, to sport, Sk 
diuglot Aide, ma met ltmitt sempre dé 
Oggi. pisa: 0 dodici minuti al giorno 
dol quia dè dovuto infilare da solo gi 
To Ti i Envizi questi che capitano soltanto 
NEL ica AS. Morite Invecal., 
OrUROIUIO A bra uma sagoma di rugazro 
chie ina Tonpo alla svelta: ha due ot 
no a panate e le gambette fuoriesto” 
Ustati Da dall'esiguità dei tubolari nero” 
contratto la scarpa laccata batte È 
Fred ANTON, Jorse, con nostalgia, È 
quella turba. Uda lui pensa, probabilmente: 


7 azine che l' 0) 
ostatiche SEG Tapazzine che V'ammaran 


sola pe 
corra 


_—e—-< 


poi ricade nella sua 











lo rubano con gli occhi, 
balda figura d'atleta s'è i 
triata: MIONdAmente ad una beltà PIÙ 
Daviment Diede batte, imperterrito, sUl 

sala; o A braccetto percorrono 
terogi, DALL presto seguiti da altri volo 
ammicca Coblare la mano sulla coscia d 
SL rIPreNTO IO dpalle; girano su se stesi 
coll, 84 Dna, rigirano, s‘allontanano; 66 
và nelinano, ribattono, i 
N 80 diro di più perché i tre amieh 
porta rapid. na OTnia 

811) oi pidamente, sono 

dei voi qrell'oscurità gellda © stellata 
spira meglio Gut: ; Rio mala, e 


ALBERTO APRA' 
























































NIEVE 


JE 


il lambello 





GHIACCIO 





Campionati Piemontesi Universitari 
a Bardonecchia 


Chi allenandosi alla macchia, chi pre- 
barandosi in. campo aperto, da parecchi 
giorni gli atleti della neve del Guf di To- 
rino attendevano l'annuale confronto che 
avrebbe costituito la prima porta attra- 
verso la quale avrebbero dovuto passare 
per raggiungere quella, molto più lontana, 
dei L4ttoriali di Campiglio. 

Era noto che le pisté di Bardonecchia 
sarebbero state dei giudici severi per la 
selezione, E tutti i candidati hanno com- 
battuto col massimo impegno dando luogo 
ad una manifestazione che, finalmente, ha 
raggiunto l’importanza tecnica e numerica 
dei Campionati Piemontesi di parecchi 
anni or sono, quando ancora si contava su 
nomi come quelli di Boniehi, Holzner e 
Gerbolini scomparso rapidamente dalla 
scena, 

Da anni non avevamo più un così gran- 
de numero di iscritti, Se tutti coloro che, 
con tanta leggerezza, hanno dato o fatto 
dare dal fiduciario di Facoltà la loro ade- 
sione, non si fossero ritirati con tanto co- 
raggio dalla prova di fondo, il mumero 
avrebbe raggiunto la sessantina, Comunque 
40 individui circa, meno teneri dei soliti 
atleti da fogli d’iserizione, hanno preso la 
partenza e 27 hanno portato a termine ln 
gara In tempo massimo, 

Ci sono nomi che scompaiono nella clas- 
siflca perchè l'attenzione di chi legge si 
sofferma di solito sui primi, ma se i nostri 
lettori riescono ad imprimersi nella memo- 
ia qualcuno di questi nomi di secondo 
piano potranno avere la sorpresa, l’anno 
venturo, di vederli in prima linea, Ci sono 
parecchi ragazzi, sia nel fondo che nella 
discesa, quasi digiuni di gare, emoziona- 
bili facilmente per trovarsi a confronto 
Gol «cannoni », che possono avere delle 
grandi possibilità. Lo stile sfoggiato dimo- 
stra che questi giovani si applicano seria- 
menta, anche se Je loro possibilità. fisiche 
attuali non sono ancora all'apice della po- 
tenza. 

Il percorso di fondo di Bardonecchia — 
tracciato un poco a «gymcana », con de- 
cise salite, discese diaboliche fra gli ar- 
busti che hanno. costato qualche minuto 
a parecchi concorrenti, zig-zag misteriosi 
îra | cespugli del fiume -— e il vento impe- 
tmoso di Plan del Colle, per quanto infe- 
riore al chilometraggio promesso, hanno 
selezionato abbastanza nettamente i con- 
correnti. 

[Ls previsioni davano vincitore il giova- 
nissimo Bocca, un cungese che segue le 
orme di Bonichi, e che già alla Coppa 
Carpano di quest'anno ayeya lasciato lun- 
gamente indietro gli altri nostri rappre- 
sentanti, ciò che aveva spaventato tutti 
coloro che lo sport conoscono soltanto at- 
traverso le colonne dei giornali e che giu- 
lavano sullo sfacelo completo della squa- 
dra dei fondisti del Guf di Torino. Allora 


ci» 











Agonali del 


non ci spaventammo, ridendo degli allarmi 
lanciati, Ed il 6 mattina i fatti hanno dato 
ragione, Pur vincendo con ottimo stile, 
Bocca ha staccato i suoi avversari, fino al 
6°, di circa tre minuti, Distacco ben lon- 
tano da quello disastroso della Coppa Car- 
pano! E venti giorni ci separano ancora 
dai Littoriali dandoci pieno diritto di spe- 
rare, dai nostri rappresentanti, qualche 
cosa di meglio. 

In prima linea vediamo ancora Picco, 
pure di Cuneo, che quest'anno, diplomato, 
è entrato all'Accademia di Modena, e su- 
bito dopo il lungo Rosina ehe ha dimo- 
strato. di possedere, în piano, uno degli 
stili migliori, Rosina però, non ‘essendo 
ancora perfettamente a punto, non ha po- 
tuto dare l'esatta misura del suo Valore, 

Chi ha favorevolmente impressionato 
per la leggerezza di marcia è il piccolo 
Darbesio che, curato, può ottenere risul- 
tati soddisfacenti, mentre non sono, stati 
da meno, come al solito, Rava Ernesto, 
Soler!, Canfari (un diplomato che va for- 
tino), Annone, che i maligni chiamano il 
«grammofono» perchè ha sempre qual- 
cosa da dire, il taciturno Torello, Rava 
Silvio, amante delle comodità, scendendo 
sull Melezet ha, trovato un buco sufficlente 
fd occultarzio agli occhi degli altri concor- 
renti e vi sì è cacciato dentro aspettando 
che venisse n liberarlo il fratello Ernesto, 
Cositohè, per parecchi secondi, vi è stata, 
boco sopra il Melezet ineriminato, Jigno- 
tata titagodia del due Iratelli Rava che 
avevano ToRmato, nel buco di cui sopra, Il 
più ai'tistico groviglio di gambe e di sci, 

Nello Stadio del glincelo, l'aff'annatis- 
simo Lagostena lanciava di tanto in tanto 
alla folla in ascolto, nviduw di notizie, il 
laconico comunicato di un tempo che ba- 
stava da solo n risvegliare le ansie, i ti- 
morì ed il bifo, tutt'altro che represso, de- 
gli ospiti romani tremanti per Ja sorte ed 
$ successi del loro pupilli che, psr quanto 
non in forma ufficiale, correvano nella 
stessa gara col camerati torinest... 

Fave la cronaca della gara di discesa è 
più difficile, Per la pista n. 3, ventinove 
concorrenti, oltre | romani, hanno saet= 
tato per tagliare il traguardo, L'afl'erma- 
zione di numero e di classe è stata mag- 
giore jn questa prova se consideriamo che 
nello apazio di 30” ci sono ben sette con- 
correnti. Daniele ha vinto bene (ed era 
prevista la sua vittoria dal suoi stessì av= 
Versari che me conoscono Je doti di te- 
enica e di audacia), seguito molto da vi- 
cino dal redivivo Aimoné Marsan che è 
ttornato smagliante di forma a minae- 
ciare | concorrenti più agguerriti, e da 
White, 

Aimone Marsan, dopo Daniele, si è di- 
mostrato, l'atleta più preparato nelle due 
specialità, White, Matricola di valore, non 
è ancora n punto nella discesa obbligata 
in cul si è trovato in forti difficoltà, man 








nella discesa libera, staccato di 13” da 
Daniele, ha dimostrato di saper dire la 
sua parola, 

Molti davano favorito Carli, Un formi- 
dabile. ruzzolone nella discesa libera e 
l'affanno dimostrato nella discesa obbli- 
gata hanno smentito i pronostici. Carli è 
indubbiamente un buon discesista, ma ha 
lasciato l'impressione (che può però smen- 
tire) di mon avere ancora quella condotta, 
di gara che non é fatta soltanto di teeni- 
ca selistica ma di ponderatezza e di calma, 

Oltré a White, la rivelazione della 
giornata è stato il giovane Sambuy. 
Un'altra Matricola irruenta che si è gua- 
dagnato onorevolmente il posto in squa- 
dra, sconvolgendo molti calcoli, 

Ed occorrerebbe fare un cenno anche 
dei saltatori, ma qui bisognerebbe ripe- 
tersi molto rispetto allo scorso anno, In 
fatto di salto, ecco la rivelazione... Buoni 
Giorgio, della categoria dei nostri «veci», 
ma sempre in gamba, Ci è sembrato più 
fà punto e più volitivo dello scorso anno. 
In poche parole, il Buoni littore di alcuni 
anni fa, Daniele, per l'occasione, sl è an- 
che improvvisato saltatore sfoggiando una 
sicurezza magnifica, Ma chi ha impressio- 
nato di più, ànche se la classifica non è 
stata clemente con lui, è il giovanissimo 
Timò che non si è lasciato impaurire dal 
trampolino e sl è gettato giù a capofitto, 
eredo per la prima volta. Vedremo. (se 
passerà agli esami delle prossime selezio- 
ni) che cosa sarà capace di fare dal tram- 
polino grande di Madonna di Campiglio 

Im complesso si può essere soddisfattì 
dell'andamento generale di questi Cam- 
pionati che hanno segnato un motevole 
risveglio dello sci goliardico  piémontese 

Non ho veste di critico per la parte 
femminile, Sì discute molto ‘in questo 
campo, di solito, per dei particolari che 
dovrebbero essere sorpassati colla mas- 
sima. semplicità, 

Le concorrenti non furono molte, in- 
vero, ma in compenso dimostrarono, in 
massima parte, di essere abbastanza vicine 
in graduatoria come classe e come corag- 
gio. La signorina Pecchio, dotata di un 
Saldo. stile «da gita» si è imposta, con 
Uno scarto di pochi secondi, sulle sorelle 
Berardelli, molto sicure nella discesa li- 
bera, ma forse non altrettanto «sparate è, 

La Raverdino, calma e sicura, ha vinto 
la discesa obbligata. Il distacco sulla Co- 
razza non è molto forte, mentre da questa 
alle altre concorrenti, considerata la lun- 
ghezza del percorso, emergono, degli scarti 
notevoli. E' necessario curare molto nella 
squadra femminile questa specialità dello 
sci e ce n'è tutto il tempo. In un mese di 
tempo, con volontà e con fiducia, ci sì può 
degnamente preparare n ritentare Il colpo 
dello scorso anno, 








GINO DALMASSO 


ghiaccio. 


«PEZZO» 


DI COLORE 


— Lagostena! Lagostenaaa! I numeri! 
Dov'è il cronometro? Ci vuole un tavo- 
lino) Tmdietro Che tempo Ho fatto? 

Ecco, queste sono, a un dipresso, le èm- 
pressioni acustiche che ho riportato dai 
Campionati universitari piemontesi di sci, 
L'organizzazione, come al solito, è stata 
ottima (la modestia è il mio forte), le 
gare si sono iniziate con vara puntualità: 
nessun ritardo di inizio ha superato l'ora 
e megzo, cosa mai vista! 

Martire, capro espiatorio di tutto fu, 
come il solito, il povero Lagostena! 

E' tanto oppresso dal lavoro che gli sta 
venendo la pelatina sul centro del cra- 
no, edi è per questo che l'astuto Lago si 
Ja crescere lunghissime le ricciute chiome 
sulla /ronte. Questa maligna notizia che 
dò in pusto alle folle mi è ricordata dal- 
l'immagine di Lago curvo fra un crono- 
metro ed un manuale per il computo delle 
«combinate». Ma mon, così mi apparve 
nel sole la mattina della gara di discesa, 
mentre se ne andava recando stile spalle 
l'azzurro vessillo che Jungeva da traguar- 
do, @ bello era a vedersi attillato nella 
grigia giacca sportiva, tagliando l'aria 
com. il naso aerodinamico è ni ricordava 
i guerrieri del buon tempo antico, un anti- 
co maligno parlava di cavalieri dalla trista 
Rgura, 

La Jauccenda peggiore è sempre quella 
delle piste, perché moi basta mettere gli 
sei e dalla sommità di un campo berciare 
pista»! Bisogna segnarle in saliscendi, 
giri, giravolte; piantar bandiere e vessil- 
letti; lavorare, insomina. come dei muli e 
mol, naturalmente, litigare dopo con un 
sacco di persone: 

Come sempre, uno dice che la gara di 
Jondo è troppo corta, l'altro urla che è 
oppo lmga un quarto protesta che c'è 
troppa salita,., ma, ve lo dico in confi- 
denza, chi ‘arriva fra i primò nom pro- 
testa mai, 

Per esempio, c'è Rosina, un signore che 
pare uno spillo, che per litigare ha una 
virtù speciale: è arrimato fra L primi è 
non ha berciato. 

La grande Jolla però urlante e fervjda 
è riservata agli arrivi delle discese e alle 
gare di salto, Per quanto riguarda la di- 
scesa è certo un bello spettacolo quello 
offerto dai primi arrivi, Vedi scender 
gente saettante composta, e riconosci su- 
bito il «cannone». E' raro che ci siano 
degli arrivi in massa; qualche volta arri- 
vano in due, ma si tratta di amici elie si 


aspettano per la strada; vedi, per esem- 
pio, il caso Lobetti-Bodoni. Pare che Bo- 
doni, nella foga della discesa, vola e vola 
cogli ‘sci si convincesse d'essere un pas- 
serotto ed andasse od appollaiarsi su un 
un pino, ma Lobetti lo fece scendere e lo 
indusse a seguitare la gara, Arrivarono 
un po' in ritardo, ma non vennero meno 
i vincoli di indissolubile amicizia che 
uniscono i due ‘atleti, 

Bella e solluzzevole cosa è invece l'ar- 
tivo delle schiappe. Lungi, sopra l'alto del- 
la pista vedi Jumate di neve ‘e pensi che 
la tormenta sia vicina. Errore: è un 
lembo (caduta) di quelli tipo dum-dum 
laceranti, ma solo per la neve, ed infatti, 
dopo un po’, ceco un giovincello tutto 
bianco di neve che appare volando, passa 
il traguardo, e dice: «Peccato, ho la scio- 
Una! lenta, però non sono mai caduto» 
Ma dal jondo della sua schiena candida di 
neve senti una vocina che dice: « Bugia» 

Assisteva all'arrivo il principale, come 
sempre elegantissimo, con un vestito du 
sci di taglio mirifico e due sci marca Leo- 
ne; era reduce dalle scuole di Cervinia e 
mt parlava di pesi a valle, di curve da 
spazza-neve e però sfoggiava grande cul- 
tura, ma discesa non ne faceva, specie in 
presenza alla legittima consorte che par- 
lava meno ma sciava di più!l 

Bella gara la discesa obbligata segnati, 
con enormi randelli che la mano industre 
di un mio er-alpino aveva preparati in 
aggiunta a quelli ufficiali del Circolo sci 

La dara meglio riuscita è stata quella 
di salto. Purtroppo per me, che non posso 
dirvi niente di ameno perché perfino Ro- 
sina, dico Rosina, è stato in piedi. Buoni 











Statistica dei 30 migliori atleti del Guf Torino secondo la tabella internazionale 


VIARENGO. Giovanni (salto in alto, m. 1,88) 


2* QUAGLIA Carlo (m, 800. in 1°58”) | 
3° SCOLARI Giovanni (m. 200 in 2273) 
4 BIANCHI Ernesto (m. 100 in 111) 

4° FINI Francesco tn, 100 in 111) 

ga 

7 SIVIERO Paolo (getto del peso, m. 13,36) 
8% VIANO Luigi (m. 800 in 21371) 


9° CALCAGNO Luciano (Salto {n alto, m. 1775) 


10" QUAZZA Marlo (m. 800 in 2'3"7) 

i? RATTI Giancarlo (salto in lungo, m. 8,69) 
lle ACCORNERO Giseinto (lancio del disco, 
19° FINO Osvaldo (salto triplo, m. 13,41) 
l4® DAVID Ignazio (salto triplo, m. 13,40) 
15° PEDROCCA Attilio (m, 400. in 5373) 
16° STOLCIS Vittorio (m, 200. in 235) 





l'ha vinta bene, protestando però, secon- 
do il solito, non so per qual ragione. 

Venne l'ora della premiazione e si vi- 
dero: persone cariche di coppe e medaglie 
uscire dallo Stadio del ghiaccio cantando 
inni, mentre l'amministratore nell'ombra 
digrignava è denti pensando ai rimborsi 
giganti da farel 

Non voglio dimenticare le donzelle. ma 
francamente dovrei, tanto per cambiare, 
raccontarvi che dieci donne protestarono 
per due gare più che cento vomini per cin- 
que gare e voi tutti mi crederete, Qualche 
Tagazzi va benino, ma in complesso filano 
tutte, 0. volte anche ballando, ma... pre- 
scindiamo... Certo per un uomo vecchio è 
bello vedere la squadretta profilarsi bene: 
per l'Abetone e spero di poter sentire an- 
cora al nostro passaggio, naturalmente in 
sci, ma anche a piedi: «Gran belle scia- 
trici le Torinesi! » 

Ed ora punto; su Bardonecchia è calata 
come una bujera la nostra massa cor- 
rente ed urlante, Torna ora la pace nella 
grande conca solatia, e domani riprende- 
Temo, ma saremo pochi a correre per 
balze nevose e pianeggianti pinete, ma 
non alla maniera di certi miei amici che 
corrono allo scoperto ed in pineta si ac- 
cucciano e dormono, 

RICHI SCOFONE 








Proposte 


pratiche 


per la discesa libera 


La recente disposizione che porta da quattro 
d sei il numero dei discesisti partecipanti ai 
Littoriali della Neve per ogni Gui, fa tornare 
all'ordine del giorno ik dibattuto probleina, che 
tuttora non ha trovato tina sol: me soddisfa 
cente, relativo all'ordine di partenza dei con- 
correnti nella gara dì discesa Ubera 

E' di tutta evidenza come il sorteggio possa 
favorire o danneggiare ML sorteggiato, dat mo- 
mento che a seconda del numero di partenza 
possono variare da concorrente a concorrente 
le condizioni di jondo (neve più o meno veloce 
più 0 meno buona) e di ingombro (concorrenti 
cadutt od elementi varì del loro equipaggia- 
mento che ostriviscono 0 tendono più difficile 
il passaggio) della pista 

Le proporzioni di tale inconveniente mentre 
aumentano quando la: partecipazione è nume- 
rosa (ai Littoriali quest'anno’ si supererà il 
centinaio), diminuiscono quanto più la pista di 
gara risponde alle seguenti esigenze: n) esposi- 
zione a Nord in modo che le variazioni dello 
stato della neve durante lo svolgimento della 
gara siato minime; b) assenza ili passaggi an- 
gusti ed obbligati în cui l'incidente occorso dd 
un concorrente può riversarsi in un danneggia 
mento di quello che lo segue 

Ora mentre mi permetto di esortare gli or- 
ganizzatori, che so intenti a lavorare anche in 
questo campo; affinchè cerchino di ampllare lo 
stradino che raccorda i due tratti più ripidi 
della discesa dello Spinale, eredo inoltre op- 
‘portuno: dl ricercare. un nuovo eriterio per la 
formazione dell'ordine di partenza allo scopo di 
evitare il miscuglio del concorrente pi veloce 
con quello che lo è in misura assai ‘inferiore 

I sistemi di distinzione dei partecipanti in 
categorie finora adottati non }anno certametite 
dato i risultati chie si desideravano. Non è qui 
il caso di soffermarsi troppo a parlare del vec- 
conio sistema che consisteva nel lasciare a cia- 
scun Gu} la scelta dei die suoi migliori espo- 
nenti, per formare con l'insieme di questi la 
prima categoria ema che frammischiava 

cannoni» di uni sità come Milano, Tortno 
Padova, ecc., con cacciaviti (scusate, ona. 
non.è colpa mostra se la neve vi è distante) di 
Palermo, Cagliari, Catania, ece. D'altronde an- 
Glie il criterio adottato agli ultimi Littoriali 
della distinzione dei concorrenti in due caté- 
goriè a seconda del loro titoli, per quanto di 
gran lunga migliore, non sembra neppur esso 
imecespibile; 1). perchè è Impossibile, ance con 
la massima buona volontà ed obiettività, Jor- 
mare una classe di circa trenta persone tutte 
in condizioni di non farsi sorpi re; 2) perchè 
in tali modo st vengono @ pregiudicare in mi- 
sura assaî notevole i nuovi elementi ai quali 
Invece i Littoriali dovrebbero dure la possibilità 
di farsi luce senza troppi ostacoli. A causa in- 
Jatti della loro mancanza di titoli $ giovanis- 
Simi, per quanto valenti, sl trovavano relegati 
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netla categoria inferiore e costretti sovenie a 
farsi largo a gomitate, il che, specie nelle gare 
dî discesa, è assai difficile e rischioso sia per 
sè che per gli altri. 

Ed ora giustamente mi si dirà: ‘Piantala 
com le critiche; sputa una proposta ». Ebbene. 
eccola. Sta dì fatto che nella loro forma at- 
tuule i Littoriali sono, più che una gara indi- 
piduale, una gara tra Guf. T Guf a loro volta 
sono già classificati in Maggiori, Medi, Minori. 
concorrendo rispettivamente all'M d’oro, bian- 
co, ner 











Ed allora sì rispeftino anche nell'ordine di 
partenza tali categorie. Entro tale ambito sì 
sorteggino i numeri di partenza deî vari Guf. 
Ogni Gu} definisca a suo arbitrio l'ordine tra 
l propri componenti. Tra concorrente e con- 
corrente dello stesso Gu vi sia uni minuto di 
intervallo, tra Guf e Guf due minuti. 

I vantaggi di tale sistema sono a mio av- 
viso evidenti; basti tener conto che nell'ambito 
di ciascuna categoria non vi sono tra Guj e 
Guf grandi differenze di levatura tecnica, che 
a sua volta nell’ambito di ciascun Guf gli ele- 
menti sono abbastanza omogenei e in ogni 
caso affiatati, cosicchè il più debole è disposto 
a jar di tutto per non ostacolare il più forte, 
ed infine che in tal modo si evita ogni discus 
sione ed ingiustizia inevitabile quando ira un 
centinaio di ‘persone se me vuole scegliere un 
certo numero a cuì attribuire la qualifica ed i 
vantaggi del cannone ad esclusione degli 
altri i 

Ben lungi dall'illudermi di aver trovato la 
quadratura del cerclilo, ritengo soltanto Vado- 
zione di tale criterio più favorevole alla rego- 
larìtà det risultati tecnici e più consentanea 
allo spirito dei Littorialì della Neve 


FRANCO LOBETTI-BODONI 





La proposta di Lobetti pare ottima e vale la 
pena di essere presà subito. in considerazione. 
SI possono fare due obbiezioni: 1° la difficoltà 
dei servizi dì cronometraggio, ma è cosa da 
paco ed ai Littoriali non c'è Lagostena per cro- 
hometrarla; 2° che in un Guf delle categorie 
minori potrebbe esserci qualche asso che sl bio- 
Yerebbe danneggiato, ma anche a questo sì può 
rispondere che, partendo a due minuti dall'ul- 
timo del Guî ‘precedente, difficilmente questi 
potrà dannegriarlo, senza contare che ll can- 
None in questo caso non sirà tenuto a partire 
pilmo del suo Guf 

Per quanto riguarda l'esposizione della pista 
è la sua sistemazione soprattutto, speriamo che 
sì tenga molto conto di quanto Lobetti pro- 
pone; la sicurezza del discesisti è cosa che deve 
esser tutelata in modo particolare, ma di questo 
non si può trattare a lungo senza ricadere in 
una vecchia polemica n proposito di, discesa Jl- 
bera e slalom gigante. 








rincuora il tifoso 
inforza l'atleta 


MARTINI 8 ROSSIS AL TORNO, 


PISTAMIGLIO Antonio (m. 400Hs in 586) 
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punti 884 I° GIACCHERO Enzo (m. 200 in 2376) . . ». . —. punti 690 

’ 844 | 18° SHONHUEBER Guglielmo (m. 100 ds 1647) n 000 21688 

v£43 È 19° FIORE Gustavo (m. 400 in 53"8) |. . sn: n 678 

"814 \ 20° GIANNOCCARO: Ernesto (lancio del disco, m. 38,78). » ‘678 

"814 | 21° MARIETTI Felice (salto in alto, m. 170}. . . . «67 

» % 755 | 21° GIACOSA Valerio (salto in lungo, m. 648) . . . 671 

. » © 751 | 23° BARBERA Ferdinando (m. 200 in 2471) nea aRAR: 

vi MIR: 24° FRANGIPANE Angelo {m, 400.hs in 622) |...» 694 

» #27‘ 25° UBERTI BONA Ezio (m, 3000 in 9'46”2) . . |» 632 

719 26° VINARDI Attilio (m. 400hs in 62%4) . . . «0° 628 

- x 708 | 27° FASOLIS Giovanni (mi 800 in 2'8!6) . ei NEI 
i 89,87). » #08 | 27° TORRE Michele (lancio del disco; m, 37,06). «027 
” 703 ° 28° CUSTODI Angelo (m. 800.in 2*8"9) |. /./. 0.» 622 
n 1702 29° TOPPINO. Cesare (getto del peso, m. 11,98) . . |. » 619 

n INOL 30° CARELLO Adalberto (salto in alto, m, 1,65) » ‘616 

700 30° MORIONDO Giuseppe {salto In alto, m. 1,65) uo 616 
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L'importanza che la Radio ha acquistato nella vita 
culturale e artistica italiana rende di particolare interesse 
ogni problema che ad essa si riferisce. 


Assai diffuso è quindi il desiderio da parte degli ascol- 

tatori di conoscere i mezzi con i quali si creano i 

programmi, le persone che ne sono le protagoniste, i 
luoghi in cuì si attuano. 


A questa curiosità soddisfa un'interessante pubbli- 
cazione dell’EIAR uscita in questi giorni. È un volume 
in grande formato, che raccoglie tutta l'attività del- 
l’Ente Radiofonico in sede politica, culturale, artistica, 
sociale, cronistica, e la documenta con numerose illu- 
strazioni, facendo così rivivere nell’ascoltatore le emo- 
zioni e le sensazioni provate durante le trasmissioni. 


Il libro si apre con le prefazioni del Presidente, e 
del Consigliere Direttore Generale dell’EIAR, contiene 
dati statistici ed informativi di somma importanza per 
quanti vogliono tenersi aggiornati del progresso radio- 
tecnico ed espone, dimostrativamente, il graduale e 
vittorioso sforzo ascensionale dell’EIAR. 


II volume di oltre 300 pagine di grande formato, 
illustrato con fotografie, disegni, grafici, tavole a colori 


è in vendita a 


Lire 40 





Spedire vaglia alla Direzione Generale dell'EIAR 
Via Arsenale, 21 - TORINO  - 
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ONTRO I FRANCESI 





ul ET 











L'uomo del pugnale 









Ecco il feroce pugnalatore di Aiaccio, il truculento Tartarino che è 


andato in Africa non a caccia di leoni ma per terrorizzare gli inermi 
coloni italiani. La sua posa è tutt'altro che eroica; si direbbe che la 
sigaretta sappia di amarognolo e che ìl nostro Daladier non sappia che 


pesci pigliare. Anche questa volta, 


povera Marianna, nessuno abbocca, 








Bilancio politico 





Francia: 


DARE 


Italia: AVERE 


Quando si parla nel presente, si finisce 
Sempre col ragionare e con il pensare 
come per il passato. Così fanno i Francesi. 
«Suprema aspirazione della Francia fu 
ed è il raggiungimento di un SOEno ege- 
monico sull'Europa », e oggi in Francia si 
parla e si agisce come se questa egemonia 
fosse un fatto compiuto, come se ogni 
uomo, ogni idea dovesse piegarsi a questa 
supremazia gallica sul continente, Forse ni 
tempi di Napoleone o di Barrère questo 
ela possibile, o Francesi,... tempi lontani 
ed epoche invero un po? fittizie; oggi la 
realtà europea è differente, nuovi Valori 
nazionali sì sono affermati, nuovi equili- 
bril si stanno coneretando. La Francia ha 
sempre considerato ed ancor considera 
lTtalia come in elemento accessorio, come 
Una delle tante leve della sua politica, in 
Europa, nel Mediterraneo ed in Africa e 
non si accorge che Ja penisola italiana, 
ber la sua posizione e per l'attuale poten- 
Zialità del suo popolo, ha ormai trasfor- 
mato. metodicamente. e Tadicalmente in 
ogni settore la sua situazione, La Storia 
ha una sua logica tutta particolare, logica 
ferrea che presiede ad ogni‘ processo di 
potenza e di cui la volontà degli uomini 
Tatamente può ritardarne 0 deviarne gli 
Sviluppi; ora tale legge biologica dei po- 
Doli, se così si può Chiamare, ha assegnato 
ad un popolo, ad una, terra, ad una civiltà 
Il suo compito, compito che Si coneretà în 
Una espansione edi in una supremazia po- 
litica nel bacino Mediterraneo. Questo po- 
bolo è l'Italiano. Ma la politica francese a 
questo imperativo di potenza e di inelut- 
tabilità storica chiude gli occhi, si tappa 
le orecchie: mon vede e hon sente; spinta 
da un cinquantennio a Questa parte a la- 
Sciarsi guidare da un concetto ideologico 
impostato sugli immortali principi del- 
l'Ottantanove, ha perso di Vista ogni con- 
tingenza sia particolare che generale, che 
è quanto dire l'interesse proprio e l'in- 
teresse comune dell'Europa, quella che gli 
Stati fascisti mettono n base del loro di- 
Venire politico, 

«Nemmeno un pollice di terreno sarà 
ceduto all'Italia», dichiara Ufficialmente 
il ministro degli Esteri, signor Bonnet: 
«Jamais», va tuonando il ‘primo ministro 
Daladier nella sua crocera mediterranea, 

Lo si affermò in precedenza, la Francia 
crede ancora nei ricorsi Storici, parla an- 
cora come ai tempi in cui Luigi XIV faceva 
bruciare per castigo Heidelberg, o faceva 
bombardare per intimidazione la città, di 
Genova. Questa è stata lm Tisposta fran- 
Cese alla nuova, fase di assestamento eu- 
ropeo, impostata sulle «naturali aspira- 
Zioni del popolo italiano »: irrigidimento, 
inflessibile irrigidimento su di un ANAgro- 
Distico. statu quo politico, sulle mistifica- 
zioni di una pace mutila, perchè non ro- 
mana e «secondo giustizia », « Francesi», 
Voi dimenticate, voi non ‘vivete la Storia! 
Non vi accorgete che l'influenza italiana 
Sullo scacchiere politico non è più Mmargi- 
nale come un tempo, ma ormal è divenuta 


fondamentale ai fini generali. Crisi Svi- 
luppi, dolorose rinunzie, risoluzioni hanno 
fatto leva su questa Italia, ed hanno tro- 
vato in essa possibilità concrete, e la sua 
Stella imperiale ha risalito superbamente 
lo zenith e vuole che fa «sua face » isla 
splendente come lo fu, in tempi non lon- 
tani, Ja «sua guerra ». 

La politica realistica del signor Cham- 
berlain, che ha riconosciuto la nuova scala 
dei valori europei, non ha avuto eco lin 
Francia, anzi incontrò viva ostilità; ad una 
politica di coraggiosa innovazione e com- 
prensione si è preferito quella della tradi- 
zionale revanche. Senza attendere una in- 
dicazione, una precisazione su quelle che 
erano le intenzioni del Governo Fasc ista, si 
è risposto intonando il Jamaîs, nuovo inno 
dell'imperialismo francese, e con un viaggio 
le cui finalità sono facilmente enunelabili 
negazione, eccitamento e intimidazione 
contro l’Italia, Orbene questa politica fran- 
cese ha avuto l'inevitabile condanna già 
dal suo nascere e non ha avuto altra con- 
cluslone che di rendere difficile Ja soluzione 
anche dei problemi più facili e di alterare 
ancor più profondamente ed irrevocabil- 











Cosa dicono i còrsi... 


«Cosa m'ha datu a Francia in 168: 
anni di duminazione? 


A spedizione punitiva d'u 1931! n, 


A gran nova avete intesu? 
E! arrivatu 
u deputatu! 
Renderà contenti e saziu 
ogni Corsu 
cn discorsi; 
da Giraglia da Boni}aziu 
nimu più bisogna avrà 
di manghià, 
Basta ch'ellu rodi solu! 
w puese 
fard e spese. 

Pietro Lucciana, 


=«005a diceva un francese nel 1800... 


La reunion de la Corse è la France a 
passé bieir inapercue, a milieu de toutes 
les crises économigues, sociales, politiques 
de Ta fin du XVIII sidele. 

Avons nous gagnég beducowp è cet ac- 
eroissement de territoire, qui s'est efectué 
ubsolument comme toutes les ‘amnertons, 
c'est-à-dire par la force brutale, et sans 
quion alt songé à tenir le moindre compte 
des dispositions véritables de la. popula- 
tion? Du moins s'est-on dispense de l'inu- 
tile comédie d'un plébiscite. (G. Bague- 
nault de Puchesse), 


=.B GOSa dicono gli italiani nel 1999 


Tireremo diritto, 


mente i rapporti europei. Cosa avete otte- 
nuto, francesi, da questa politica di incom- 
prensione? Nulla 0, peggio, avete aggra- 
vato la situazione politica con il vostro 1507 
lamento in Europa, con il fare sì che l'at- 
tuale momento diplomatico poggi sul brian» 
golo Roma, Berlino, Londra, lasciando 
impregiudicata Ja, posizione derivata dalla 
denuncia, per inconsistenza giuridica, degli 
accordi del 1935: compensi coloniali in 
relazione agli obblighi assunti dalla 
Francia col Patto di Londra, confini della 
Libia, statuto degli italiani residenti in Tu- 
Nisia; e la soluzione dei nuovi problemi im- 
postisi con Ia conquista dell'Impero: Yun- 
zione di Gibutì e della sua ferrovia, tariffe 
del Canale di Suez. E° questo quello che 
speravate di ottenere con la spacconata 
mediterranea? Non lo credo, ma un fatto 
rimane imprescindibile: che se voi non 
intendete accogliere le naturali aspira- 
zioni dell'Italia, dovete mettervi bene in 
mente che essa, le costì quel che 
costi, o in: base a risultati di trattative od 
all'imposizione chiarificatrice e risolutrice 
delle armi. 

E! passato il tempo della politica definita 
u castità delle nostre. voglie »; noi itallani 
abbiamo un compito ben definito dalla no- 
Stra posizione attuale: difendere i nostri 
interessi; non dubitate. lo. faremo, 

Bisogna notare inoltre che noi non chie- 
diamo l'impossibile, non chiediamo terre 
Vostre 0 conquistate dal vostro valore, noi 
chiediamo il nostro: ciò che ci compete 
non solo per una È zione s a inelut- 
tabile, ma per il valore del nostri soldati 
sugli insanguinati campi di battaglia, per 
ll sudore sparso sulle 1 e terre tunisine 
Se il popolo italiano convogliasse le sue 
forze al fine di annientare gli altri, allora 
























S) peste gridare, come lo fate ora, au 
So SIC sì sarebbe indegno della sua 
grande tradizione ilmana, ma siecome cerca 
di regolare il suo naturale sviluppo su una 
via che gli spetta di diritto, non merita 
altro che la simpatia più aperta ed il rico- 
noscimento più incondizionato: ; 
L'Europa, se vuol vivere in pace, ha bi- 
sogno di una Francia nuova, più misurata 
nelle sue pretese conservatrici, più equa 
nel giudizio e nell'accoglimento di una giù- 
sta pretesa, In quanto a nol, non temiamo 
nè il giudizio del mondo nè le vostre armi; 
abblamo fatto il nostro bilancio nei vostri 
figuardi: esso è passivo; dobbiamo rego- 
larlo. ItItalia ormai si affaccia alle ‘soglie 
della nuova storia con le sue ossitit, con 
le sue aspirazioni, col suo diritto alla vita 
Essa sa che nulla v'è d’assolutamente im- 
mutabile nel mondo; che anche gli imperi 
più potenti, minati dall'ingiustizia, crolla 
rono seppellendosi nella propria polvere 
Sta ura a voi fare il vostro bilancio, ve- 
dere se avete da recitare il «mea culpa» 
per quattro anni di incomprensione politica 
nei nostri riguardi, Con il vostro «mo» 
categorico, avete tagliati i ponti dietro le 
vostre spalle, con il vostro atteggiamento 
vi ponete contro la storia: è una tradi- 
zione che monopolizzate, nessuno lo pone 
in dubbio, ma essa va riveduta ed aggior- 
nata poichè nulla risolve e nulla decide 
Im quanto: all'Italia, solo quando avi ot 
tenuta la sua pace, potrà garantiria nel 
mondo; solo questa pace di giustizia con- 
sentirebbe a tutta l'Europa. di Jollevar- 
si dalla pen crisì in cui l'ingiustizia dei 
trattati e gli egoismi feroci. c ‘imperia 
lismo democratico la costringono e la con- 
dannani 





























MENETUS 








MISOGALLO 


No, signor René La Bruyére, non perdia- 
mo l'appetito per le vostre maldicenze 
Polchéè nulla vi vieta, salvo la dignità, e 











questa non vi interessa, di tirare l'acqua al 





m ulino Jrancese con qualungue n I, stele 
padrone di affermare che «non abituati 
alle spacconate, voi, cittadini di Mariùnna, 
sorridete alle esagerazioni scritte sulla di- 
fesa dell'isolotto di Pantelleria, dove nier 
di serio è stato fatto» 

A nostra volta, però, permettet di ri- 
levare almeno una sola dellé tante non 
verita e contraddizioni mirabilmente con- 
centrate nelle pochissime parole della vo- 
stra proposizione. Il « non abituati, eccetera, 
eccetera 0, ci sembra un autentico poema 
di suprema Ta @ vostro danno, signor 
René La Bruyere! 

Se ben ricordiamo, Tartarino è il più riu- 
scito personaggio della Commedia francese 
e l'aspetto «borioso» del carattere gallico 
ci è stato proprio illustrato dai vostri Uo- 
mini Grandi 

Se la memoria ci qiuta, riteniamo di aver 
visto l'ari& « burbanzosa » della Repubblica 
attraverso i famo. Jamais » caduti nel ri- 
dicolo di minacce da buffoni. 

Anche volendo prescindere da quanto s0- 
pra, come chiamate, di grazia, o simpati 
il contegno ‘insolente di Poincaré 
Derso i popoli stranieri pugnalate tea- 
trali del fiero Daladier? Come chiamate 
di grazia, gli insulti che da lungo tempo ri- 
volgete a quel soldato italiuno e, tel 1918 
vi salvò a Vittorio Veneto, nel 1935-36 con- 
quistò l'Etiopia che avevate armata e in 
Ispagna vede oggi, come ieri, le schiene 
curme dei vostri volontari al servizio di Bar- 
cellona? Come chiamate il disprezzo verso 
quell'Italia fascista ‘che mise in juga la 
flotta di Eden e spezzò l'assedio di cinquan- 
tadue Stati? Come chiamate, infine, la vo- 
stra abituale svalutazione dell'avversario 
senza attendere i fatti per sentenziare, co- 
me lo prova una ennesima volta il vostro 
gratuito giudizio su Pantelleria? 

Dalle mostre parti, dove si usa chiamare 
le cose con il loro nome, si definisce l'ingiu- 
ria e il disprezzo per gli altri, nella più be- 
nigna delle ipotesi, con la parola « spacco- 
neria », che è dunque, come devesi onesta- 
mente riconoscere, stumpata a segni inde- 
lebili nel vostro carattere 

Ma voi, voi, monsieur René, come citta- 
dino di un Paese «libero» è rappresentan= 
te di una stampa « libera», siete non meno 
«libero » di chiamare le cose con nome di- 
verso dul loro, 
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Dapprincipiò la Francia Ha opposto alle 
tivendicazioni itallane l'ironia dei suol or- 
gani dell'opinione pubblica, poi le manovre 
per ostacolare il viaggio di Chamberlain in 
Italia e per staccare Berlino da Roma, in- 
fine ha duto la stura alle false notizie e alle 
Todomontate. Mr Daladier ha poi voluto 
condire 1l tutto con un viaggio circolare e 
con discorsi altisonanti, mentre la teppa- 
glia, lieta dell'occasione, ha vomitato ta 
bava della bassezza criminale nelle stradi 
di Tunisi, 

Nel medesimo tempo l’Italia, immune dai 
democratici isterismi, ha posto sul tappeto 
diplomatico le sue rivendicazioni senza m- 
terventi ufficiali e ha dato ad @eg8e un 
aspetto giuridico con la denuncia degli uc- 
cordì del 1935. I contatti del conte Ciano 
con i magiari, i polacchi e gli jugoslavi 
nonché la visità di Chamberlain a Roma 
costituiscono, poi, la fase preparatoria dell» 
mosse fasciste, che mon: sogliono perdersi 
nelle chiassate, ma in un lavoro serio è de- 
ciso. 

Aggiunto il fatto che la felice coinciden- 
<a della vittoriosa offensiva frunchista in 
Catalogna ha dato a quella fase un soste- 
gno ‘militare, si giudichi, @ ‘conclusioni 
quale del due bilanci, francese edi italtano 
risulta sinora in migliori condizioni, 

Tuttavia questo confronto ci sembra utile 
soltanto per zittire la stampa francese, sé- 
condo la quale avremmo scelto mate il mo- 
mento per le nostre aspirazioni, in altre 
parole per mettere il puntino sugli «tv, Ma 
la sua\importanza è tutta qui; infatti è co- 
stume fascista trarre le conclusioni conere- 
te solo dopo la chiusura del conti. 

A proposito del dinamismo travolgente 
delle Potenze italiana, tedesca e giapponese, 
si purla con molta insistenza nelle demo- 
crazie di immoralità e disonesti. 

Conviene qui risalire con uno sforzo di 
astrazione ad na sintesi estrema di tutti 
gli incalzanti eventi Internazionali: am 
gtunpo di popoli, bisognosi di espansione 
ed esuberanti di forza ideologica, ‘imtellet- 
tuale è materiale, tendono a sostituire i 
popoli sazi e dormienti nelle loro posizioni 
politico-strategiche per realizzare una più 
Yavorevole ripartizione delle ricchezze e im- 
porte un nuovo ordine più adeguato alla 








oluzione umana mel secolo ventesimo 
errebbe insomma ciò che si è verificato 
in altri tempi per il dinamismo di altri po- 
poli. Per quali diritti, ad esempio, e in virtù 
di quale morale l'Inghilterra conquistò tre 
quinti del mondo e la Francia s'impadroni 
della Cc ca, della Tunis della Savoia < 
za? @ Ci cOn non si è mai dato 
0, nella Storia di popoli forti spiritual- 
mente e materialmente, che abbiano guar- 
dato per il sottile i fattori giuridici e di one- 




























é vero che il fine giustifica il mez 
popoli che sono riusciti a preva- 
asslcurutono anche, col benessere pro- 
bene all'umanità intera, acceleran- 
evoluzione e animando la terra di 
grand oma, con la sua lunoa 
dominazione nella Francia, in Inghilterra 
nelle provincie del Reno, in Africa e in 
Asti, portò la luce della civiltà @ popola 
zioni assolutamente barbare. Le conquisti 
‘iluliano Napoleone posero i Paesi più 
lontani sul piano della rivoluzione trancese 
contro il regime feudale 

Orbene, la dilagante Rivoluzione fascista 
ha anch'essa il suo compito nel supera- 
mento dei regimi che hanno fatto il loro 
i popoli che la esprimono hanno 
É storico all'imperialismo. 

E° quindi per lo meno Juori luogo par- 
lare di onestà e di morale internazionale 
in una questione di evoluzione umana e di 
naturale avvicendamento dei popoli al ver- 
tice della parabola, 
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Un settimanale francese a grande tira- 
tura ha pubblicato un disegno, dove, sullo 
sfondo di una bandiera tricolore, sono rap? 
presentati tn nero de terre dell'a Empire n 
aventi a fianco un soldato urmato di Ju- 
cile 

Il disegno è buono salvo un particolare 
il soldato non è dipinto con il colore cioc- 
colato dei senegalesi 

®© 

L'opinione pubblica transulpina si è mo- 
strata molto soddisfatta della sosta di 
Chamberlain a Parigi, nel suo viaggio @ 
KHoma 

Dice la stampa gallica che tale s sta ha 
semplicemente carattere Informativo, per- 
chè la Francia non intende dare a chic- 
chessia mandato di mediazione 





Non è molto francese... 
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ALMANACCO POPOLARE pi 


COR/ICA 


ANNO QUARTO 


PER L'ANNO 1933 | 
SERRARA 


«Questi copertina di almanacco corso pubblicato in Oletta. La catena @ la palla 
al piede parlano di servaggio, un'aquila romana attende., 





Giustissimo, il breve abboccamento del 
Primo Ministro Inglese con Daladier è 
Bonnet non può che avere carattere infor 
mativo: le decisioni non si prendono più 
a Parigi, come Monaco ha provato una 
ennesima volta 


La stampa Irancese, ridiscesa al grado 
a che le compete, ha ripreso la 
sinfonia degli insulti e delle caricature ri- 
buttanti 

Pure pochi mesi fa osannava ai Dice per 
aver ridato colore ai visi molto pallidi della 
Gallia terrorizzata 

Alti e b di una democrazia in via di 
decomposizione, ridotta a jarsi coraggio 
con le vignette e le tartarinate di quattro 
pennivendoli sensa spirito, senza eleganza 
e senza idee 




















Agli uomini di colore delle truppe: detla 
Repubblica sarà permesso d'ora innanzi 


i raggiungimento cdi ulti gradi nella fee 
rarchia militare 


Molti hanno osservato mon essere 
loso che migliaia di france 
istruire e comandare da sudditi coloniali 

Not invece non troviamo nulla a ridire 
st tratta del giusto ritonns 
mutata gerarchia di valori 


digni- 
1 debbano Jarsi 





seomento di una 




















Atto d’accusa 


24 marzo 1S60 


La FRANCIA depreda }l Piemonte, 
in grave crisi politici di Nizza « 
della Savoia, usando mezzi Intimi- 
datori e qualificati dalla Regina Vit- 
toria d'Inghilterra: x politica di spo- 
liazione » 








1870 


La FRANCIA non v Uole Roma 
capitale d'Italia; il sangue italiano 
scorre sugli spalti de lla Città Eterna 
ad opera del mercenari francesi 











187% 


La FRANCLA al Congresso di Ber- 


linò chiude all'Italia la via del Me- 
diterraneo, 
favore 






ipoteca la Tunisia a suo 






1878 - 79 


La FRANCIA SI oppone al colle- 
Ramento dei cavi telegraflel tra 
Dunisi e Ja Sicilia, che colleghereb 


bero. | nostri coloni alla Madre 
Patria 







12 maggio ISSÌ 


La FRANCIA Occupa 
ormal fatta italia 
lUane, Lord 
decente » } 
cose 






la ‘Tunisia, 
una da braceia ita- 
Salisbuty quallficà «in- 


comportamento fran- 
ai Nostri riguardi 









19 agosto 1 i 

La FRANCIA Dbermette che, in un 
Detlodo di tensione anti-italiana, 
400. lavoratori Itallani in Aigues- 


Mortes. siano Eettati nel Rodano 
dalla folla Imbestlalita 














III. 12 


iRY A arma tureli e arabi 
SRI 1 Soldati italiani endono 
IR le pallottole di marchio fran- 


La FRANCI 








è maggio 1919 


IA falsa il contenuto 
al gi di Londra, l'Italia viene 
i del pattuiti compensi colo- 





La FRANC 









1920 


La FRANCIA Viola gli accordì di 


Nea CHovanni di Moriana impegna- 
DR Der la cessione all'Italia del» 
natolla, e gi Smitne 








1920 


Ozza l'Italia sullo 
0 internazionale, Ja 
Cosplrazioni politiche 






La FRANCIA stri 
chiere politie 

‘conda di 

nemiche, 


















1920. 19 


la, storia recente 
Recusare 


TA FRANCIA... 
È Mota; è Inutile 
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I GRANDI RIFORMATI DI FRANCIA 





Come scappavano 


1918: la guerra non era ancora finita 
e già il generale Foch, pubblicando quel 
suo libro Des principes de la guerre, tro- 
vava il modo di insultare sconciamente 
Garibaldi e i suol eroi di Digione, renden- 
dolo colpevole persino delle fughe del ge- 
nerali francesi (o «désastres de l'armée 
francaise de l'est», come le chiama eu- 
femisticamente il Focl), accusando l'Eroe 
veriniglio. di ‘«îndiscipline intellectuelle », 
anzi, d'un Vero e proprio verime» e di 
«oubli du devoir militare) ». Al che non 
si può fare a meno di obbiettare che, se 
questo «indisciplinato » condottiero ita- 
liano ha conquistato l’unica bandiera 
germanica di tutta la campagna del 1870- 
1871, è stato. un vero disastro per la Fran- 
cia che tutti i suol famosi generali non 
fossero altrettanto « indisciplinati » di Ga- 
tibaldi 

Se nel 1918 il generale Foch, con sulle 
Spalle quel po' po’ di responsabilità del 
Comando supremo, aveva ancora la velleità 
di prendersela con. Garibaldi, rinf ando 
le calunnie tirategli addosso dagli strate- 
goni parigini nel 1871, possiamo figurarci 
che razza di cancun debbono aver fatto i 
generali contemporanei, ancora abbozzati, 
indoloriti e incerottati per le batoste bu- 
scatesi dai tedeschi. Ma Garibaldi, che 
&veva la penna tagliente come la spada, e 
buttava giù certe letterine da far venire 
un accidente a un fachiro, Garibaldi mise 
2 posto da par suo | boriosissimi e legna- 
lissimi generaloni repubblicani: «Gli of 
traggi, le villanie del chaouvinismo fran- 
cese sono giunti a tal punto oggi che con 
tntta {a volontà di calpestarlo sotto il tal- 
lone del disprezzo conviene, se non per noi 
che siamo stufi di tali millanterie, almeno 
per il decoro nostro presso le altre na- 
zioni, conviene, dico: rintuzzare colla se0- 
pa delle nostre cameriere la borla di co- 
desti marescialli: commendatori e cava- 
liert senza cavalli, curvi ancora dalle ba- 
stonata prussiane ». 




















Poteva ben parlare chiaro, Garibaldi, 
egli che i francesi li aveva visti all'opera 
al suo fianco nella campagna dei Vosgi, e 
tanto ne rimase edificato da dover far 
condannare alla fucilazione un colonnello 
troppo devoto alla marcia indietro, 

‘Prendiamo di peso dalle memorie d’una 
testimone oculare, la Jessie White Mario, 
un bell'episodio di gallica prodezza: « Ri- 
tornata coi carri e con i contadini, che di 
conducevano, dal sindaco, per prendere 
altri feriti, ecco { ” mobili! (cioè le truppe 
francesi) im piena fuga, come stormo di 
Eallimacci, rovesciando i soldati che corre- 
Vano avanti, pestando | feriti, rotolando 
Sopra i morti, i loro gridìi e i loro pianti 
mescolando con le bestemmie degli italiani, 
che li investivano in ogni dialetto della 
Penisola. A forza di calci di fucile; di colpi 
con le forche dei contadini e pugni sec- 
chì sì riesce a liberare | poveri feriti e n 
trasportarli al sicuro, 

«Indano Garibaldi, fattosi terribile, 
tentò di trattenere quella spaventata fiu- 
mana. Nè Menotti, nè Ricclotti, nè Can- 
zio, Tanara, Rossetto è altri irruenti, riu- 
scirono meglio, Da Chanzy a Darols, Pre- 
nois, Pasques, Lautenay, Sombernon e 
Commarin, ove le palle prussiane annun- 
Glarono che il nemico inseguiva, fuggiron 
sempre, Il colonnello Chénet, che riponeva 
nella prudenza la miglior parte del valore, 
S'era rifugiato con tutta la sua schiera a 
Creuzot, senza avvisarne anima viva: sì 
che, senza il vigile occhio di Garibaldi, 
avremmo, fatto la morte del topo. 

«La fuga vergognosa dei ” mobili” co- 
strinse tutto Il Corpo a retrocedere dopo 
quattordici ore di cammino, di combatti- 
mento e di vittoria! SI dovette retroce- 
dere, e sulla strada si inclampava in cas- 
Seruole e gratlcole è trappiedi e vettovaglie 





e chassepats, e di questi ultimi — di cui 
erano armati i mobili” — ne raccogliem- 
mo centocinquanta, ma fra es: bi- 
sogna notarlo! non Vera una sola ca- 
rabina ond’erano armati gli italiani!» 

Queste le « indisciplinate » truppe gari- 
baldine, verso cui Foch si mostrò così se- 
vero mel 1918. Evidentemente, il Mare- 
sclallo hon aveva letto quella corrispon- 
denza spedita da Tours dall’inviato spe- 
ciale del Daily News: «Incontrai un uffi- 
ciale francese dello Stato Magglore di Ga- 
ribaldi, Il capitano Farey, che era stato 
presente all'audace tentativo di prendere 
Digione nottetempo; egli mi disse con le 
lacrime agli occhi: '* Dovevo piangere alla 
mia età per vedere gli italiani combattere 
bene e i francesi fuggire)" » 








Ma veniamo a glorie più vicine; a quel- 
le del 1917. Non abbiamo che da spigolare 
nelle memorie di Churchill, allora primo 
lord dell'Ammiragliato britannico; « ...Una 
divisione fran e che aveva ricevuto l’ov- 
dine di recarsi In linea, aveva rifiutato di 
obbedire. Ammutinamenti scoppiano in se- 
dici Corpi d'Armata. Alcune divisioni ave- 
vano eletto il Soviet dei soldati e interi reg- 
gimenti iniziarono una marcia su Parigi 
Il 15 maggio Nivelle (cioè il generalissimo) 
venne destituito » 

Non meno chiaro Poincarè nel suo 
«L'Année trouble: 1917: A Dormans | sol- 
dati gridavano "Viva la ‘Rivoluzione! ”. 
Una Divisione ha rifiutato di andare in 
trincea, Cinque Corpi d'Armata sono quasi 
Interamente contaminati. Molti reggimenti 
hanno deciso di marciare su Parigi. Do- 
lorosa sfilata di avvocati che vengono a 
domandarmi pietà per ì soldati condannati 
a morte ». 

Naturalmente, tra gli ammutinati non 
Cera manto uno di quei terribili riformati 
capaci di tenere testa da soli ad otto alpini 








Perchè | francesi sì ostinano; con una 
‘concerdia.così rara in essi, a calunniare il 
soldato italiano, la nostra guerra e il no- 
stro sacrificio? E' proprio soltanto per il 
Busto maligno dell'epigramma e dello sfot- 
t6? O non c'è piuttosto, in questa an- 
nosa azione combinata, qualcosa di più ci- 
nico e di più ributtante? Perchè svalutano 
il nostro saerificio? Ma è chiaro: per non 
pagarlo! Perchè deprezzano il nostro eroi- 
smo? Ma è evidentissimo: non vogliono e 
sercene neppure grati! 

Nel 1918, quando l'Italia offrì generosa- 
mente alla sua vicina il IT Corpo d'Armata, 
quello del ferreo Albricci, l'ambasciatore 
francese a Roma non esitò a scrivere a 
Poincaré per sconsigliarlo. dall’accettare 
quell'offerta fraterna: « L'ausilio ituliano 
ci costerebbe ai caro, L'Italia preten- 
derebbe di averci salvati e ;chiederebbe 
compensi enormi», Eppure l'Italia non po- 
teva certo vantarsi di aver salvato la Fran- 
cia nel 1918: perchè già da tempo l'aveva 
salvata: con la dichiarazione di neutralità, 
nel 1914; pol con l'intervento, nel 1915; in- 
fine con le tremende battaglie carsiche del 
1917, sferrate da Cadorna per riempire il 
Vuoto causato dalla disfatta di Nivelle e 
dallo sfasciamento morale dell'esercito 
francese. L'Italia, 6 colendissimo signor 
Barrère, giù aveva salvato più volte la 
Franela nel 1918, nè pretendeva per que- 
sto «compensi enormi»: voleva soltanto 
giustizia. Ma anche questa le è stata ne- 
gata a Versaglia, anche questa le è stata 
negata in quel criminale 18 novembre sàn- 
zionista, anche questa le è negata tuttora, 

Non ce ne {importa niente, Sapremo far- 
cela da noi, 
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GUIDO PALLOTTA 








Quando gli italiani fanno paura 


ITALIANID O 


traditori e contro di vol, 


liberi ed indipendenti. 


Mussolini ha detto che nessuno ha il diritto di mettersi negli | 


Voi siete nati per vivere è non per morire in terra stranjera. 
Ritornate alle vostre case, alle vostre famiglie, alle vostre terre; 
La Spagna e degli spagnouli ed essi sapranno difendere la 
loro patria e la loro indipendenza contro il drappo di generali 


Noi lottiamo per una causa giusta ed Umana, pet essere i 


affari foterni dell'Italia. Noi dicinmo che nessuno ha il diritto 
di mettersì negli affari interni della Spagnaj 


RITTORNATE ALLE VOSTRE CASBI RIFIUPATEVI DI SPARARE 
CONTRÒ UOMINI CHE NON CONOSCETE E CHEUNON POTETE î 
ODIARE) VENITE CON NOI, NELLA REPUBBLICA DOVE TROVE- 


RETE PANE, PACE E LAVORO! 


La paura del legionario italiuno ha dettato all'ingenuità rossa Il manifestino qui vi- 

prodotto, Quando le mitragliatrici non servono contro lo dura pelle del combattente 

Juscista sì arriva at mezzi puerili e le carlinghe marriste non sganclano più bombe, 
mu inviano bigliettini con ta preghiera di non più combattere.., 












termamena 6. MET 


BARCELLONA... 


Ai francesi 


BARCELLONA non è solamente vittoria gioiosa delle truppe 
di Franco, è anche vittoria mediterranea, nostra, fascista. Tra le 
immense folle radunate nelle storiche piazze d'Italia per gridare 
la solidale esultanza era in prima schiera, compatta e ordinata, la 
gioventù universitaria con lanimo teso oltre la vittoria. oltre i 
Pirenei ed oltre le Alpi. Gli Universitari Fascisti, autentici rappre= 
sentanti della giovinezza ituliana. hanno raccolto la consegna del 
Duce: «Siamo passati e vi dico che passeremo», essi chiedono ed 
attendono l'ordine di andare oltre nel nome della loro fede insul- 
tata, nel nome del loro odio che non conosce l’insulto ma vuole 
Vazione. Gli studenti di Franciu ancora ieri sono scesi nelle strade 
per gridare «Caporetto»; anche noi siumo scesi ieri nelle piazze, 
ma per gridare il trionfo del legionario italiano. per celebrare il 
suo sangue e per chiedere al Condottiero il moschetto che accom- 
pagna il libro, per far sapere ai colleghi della Repubblica che ogni 
universitario del Regno ed Impero d'Italia è in tempo di querra un 
comandante di plotone e che la sua risposta sarà nel grido dell’as- 
salto. Voi. camerati della Sorbona, vi radunate sotto le insegne 
fiammeggianti di Montmartre, noi sotto le insegne dei bruni gagliar- 
detti carichi di medaglie di martiri: voi insultate. noi attendiamo 
pazienti cd impazienti perchè siamo forti, molto. più forti di voi. 
La più bella giovinezza italica è disposta a morire ancora in terra 
di Francia, questa volta però non accanto a voi ma contro di voi! 
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APPUNTI 


Le vittorie nazionali în Catalogna hanno 
tra gli altri pregi, quello assoi Importante di 
vaporizzare certi pregiudizi, diffusi sin qui non 
senza una certa abilità da elementi interessati 
delle democrazie. Il più notevole era quello di 
una Teststenza rossa virtualmente Witmitata 

uE' vero — dicevano gli avversari del Fa- 
scismo —, Franco è carico di vittorie milttarì 
ma non riuscirà mai a infrangere definit 
mente la capacità di difesa della repubblica di 
Azana ». E sullu ‘buse della leggenda accredì- 
tata in giro, si rallegravano certi sbruffoni della 
guerra di Spagna che, secondo loro, impegna 
In un logorante duello le potenze jasciste di 


















stogliendmie lattività du altri s Non si 
tratta di un paradosso; le democ appunto 
per tale motivo, erano straordînar nte con- 
tente che lo guerra în Spagna durasse a lungo 





Non ‘*importavano le stragi e gli orrori tanto 
deprecati dai professionisti della ipotrisia paci 
fista: importava impedire chè il conflitto si 
risolvesse rapidumente. Ad ogni offensiva na- 
zionale, le democrazie tentavano di ristabilire 
l'equilibrio con unì intervento di varia natura 
ma sempre notevole, e ad ogni offensiva rossa 
mettevano Inna con ‘cura meticolosa dei 
progetti di medi ne, E per questa politica di 
intrigo che mirava, come s'è detto, al prolun- 
gamento. delle ostilità nella penisola ‘iberica, 0 
nd una pace negoziata, trascuravuno persitto 
quei bombardamenti di navi battenti la propria 
ndlera, che in altri tempi, in omaggio al 
avrebbero provocato gravissime con- 
Inve delle ulte tensioni. mul rag- 
LI TÒ Ul Umite di rottura. 
toria nazionale, col suo è; 
in modo decis 
viene dunque opportun 
lo. spugna sulle pericoi iMusioni di cut sopra 
I nostri avversari sono infatti già in preda: al 
più terribile conturbamènto e a quella confu- 
sione di idee che ue sempre al croîlo di trop- 
po conclamate pr ion. In questo senso la 


MONOTONIA DELLA STORIA 


5 Maggio 1936: Tafari fugge 
con un, carico d’oro, preda 
di estorsioni. 

26 Gennaio 1939: Azana ri- 
para in Francia con 75 chili 
di.giolelli, preda di saccheggi. 

























L’attuile v 



























ur Barcellona ‘può ‘avere conseguenze 
ve. Insieme al trionfo della Spagna li- 
bera sulla Spagna vassalla, della civiltà sulla 
e, sta dunque per affiorare, franca du 
pesi, un'altra pedina della strategia mediterra- 
ned di Mussolini, che, per il supremo ideale 
della giustizia a titti, dovrà piegare alla ra- 
gione gli Stati sozi e decadenti 
n'altra leggenda che giova sjatare alla luce 
gli odternì avvenimenti, è quella, accreditata 
xliti nemici del Fascismo, per cui le po- 
e autoritarie minaccerebbero la indipen- 
denza e la integrità territoriale della Spagna 
No. La baggianata è troppo grossolana e ‘può 
solo, Jorse, servire alla propaganda rossa ‘per 
galvan re le disfatte brigate repubblicane 
le della lotta contro la pretesa inva- 
e straniera del suolo della Patria democra- 
ca ormai ridotta a Madrid e Valencia. 
L'interessamento fascista per le faccende di 
Spagna è dovuto precisamente ad una finalità 
opposta; a. utare proprio la integrità e la 
sovranità della ‘penisola da quell'intervento di 
Mosca e di Parigi la cut priorità e î cui scopi 
di imperialismo ha tanto bene illustrato alla 
Camera jrancese il deputato Xavier Vallat 
Ci VUJtalia jascista ha permesso, ristabilendo 
































LOosÌ 
l'equilibrio delle forze militari, alla parte sana 
della Spagna di perseguire gli ideali della rior- 
i me ‘politica e sociale indicati da De 
ra. e proclamati da Franco, per l'unità e 
l'onore del paese. E nel medesimo tempo ‘hi 
difeso se stessa dal pericolo delta Internazionale 
demo-comunista che mirava proprio, attraverso 
la Spagna, a colpire l'Italia nel punto vitale; 
il Mediterraneo. S'intende ancora che il suo 
interessamento u vittorioso» trova anche altri 
vantaggi sul tipo, non del fulso "do ut desa 
gallico, ma del ufacio ut facias». Infatti la 
Spagna nazionale essendo legata alle potenze 
autoritarie dal sangue versato in comune, da 
una convergenza di interessi e da una affinità 
ileologica, il suo trionfo è anche trionfo della 
strategia fascista che disturba sul Pirenei il 
fianco occidentale della Francia, E ciò, se nion 
sbagliamo, avrà. il suo formidabile peso nella 
resa del' conti per le rivendicazioni italiane, 

Mentre alla Camera francese si discute del 
più e del meno, la diplomazia fascista lavora 
con una intensità inconsueta, Il dinamismo del 
Duce non dà fiato ai nemici: ecco Un concetto 
di tattica militare applicato al campo della 
politica. 

Le aspirazioni italiune per ia forza irresisti- 
bile del nostro popolo guidato dal Duce, avran- 
no il loro corso contro ‘ogni e qualsiasi tentativo 
di "deviamento =, criminale o menò, 

















Ricorsi storici: 

Dal « Nuovo Misogallò », libro edito da certo 
Monticelli in Genova nell'anno 1849: è Lungi 
adunque quei libri, che tanta impurità non in- 
s il cuore bennato e innocente dei nostri 
figli. E a chè tanti giornali jrancesi mei pub- 
blict casini, nel caffè? Non è questo un doloroso 
perditempo pagato con molto oro, e questo oro 
non è da noi prodigalmente versito a com- 
prare degli Insulti e degli scherni, esaloti da 
quella menzognera e scellerata stampa, da 
quella stampa che si vende adi nostri, nemici, 
veste di gloria le sue sconfitte, e ‘mentisce al 
valore italiano? », 

1849-1939, non. una linea sgarra dall'attualità. 
più palpitante. Se gli ignoti autori del libro da 
noi citato fossero ancora in vita non avrebbero 
nulla da modificare; ma forse qualcosa da dg- 
giungere, 

Nell'Almanacco popolare di Corsica leggiamo 
“come Luigi XIV sì dilettasse chiamare i 
consi «la plus vile canqille de la terre », come 
î servì dell'ambasciatore Crégui vociassero nei 
pressi di Palazzo Farnese in Roma le frasi pro- 
vocatorie: n bougre de Corse, bongre d’Italien » 
e come tutt'ora il popolaccio di Francia abbia 
familiare la frase «sale corse». Questa è la 
gramde Patria Francese, 

Quella Patria che ha mandato i suoì tarta- 
tini ad: Ataccio per proclamare l'attaccamento 
alla Corsica, « gemma de l'Emplre», e a pia- 
tire l'aiuto di uomini per difendere le tribù pa- 
rigine dei visi pallidi dagli attacchi fascisti ai 
loro privilegi. 

1849: schiavi in Gallia e Tiranni, altro non 
veggio (Misogallo), 

1939; negri in Gallia ud ebrei, 


veggio, 
GIUSEPPE SOLARO 
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il lambello 








Li renti 








Gloria ai Caduti della Fede 


XFI Annuale della Milizia. I legio- 
nari sono in piedi sotto la luce dei 
gagliardetti protesi dietro al volo del- 
l’aquile che hanno lasciato nell'aria il 
loro solco e che sono coronate dallo 
splendore del sole, Essi hanno valicato 
i mari, hanno raggiunto e conquistato 
le terre da riscattare, hanno scritto 
un'altra pagina della nostra storia, della 
storia d'Italia, della storia di Roma, 
l'immortalità di Roma è nata ed è 
fruttificata su questo terreno consacrato 
dal loro combattimento, dall'eroismo 
della loro trincea. Noi lì abbiamo ascol- 
tati mentre cantavano, li abbiamo ac- 
compagnati alle svolte della loro prova, 
Forse nei cieli fiammeggianti abbiamo 
unche visto il fulgore della loro anima: 
dal grembo delle madri salivano nella 
pienezza della vita senza tempo e senza 
più confini, nell'immenso spazio del sole 
e degli angeli. Erano morti ed erano 
vivi ed erano purificati come Varia del 
primo mattino, come l'acqua della sor- 
gente non ancora contaminata, 

Adesso sono immobili nell'immobile 
cielo e tutto l'azzurro è per loro, simile 
u un'urna di voti, di incensi e di 
preghiere. 

Ma oggi i camerati scomparsi rivi- 








vono nelle legioni che sfiluno în 
con gli spiriti eterni, con i nomi afj 
alle braccia d'una Croce, il simbolo di 
ogni martirio. Hanno redento una terra 
ed hanno salvato una civiltà nel nome 
della ‘eterna missione di Roma, è inu- 
tile intessere parole per esaltarli ed è 
inutile riprendere i versi dei poeti an- 
tichi per tracciare le linee della loro 
epopea. Al sangue versato per la Pa- 
tria non si confanno parole: Finchio- 
stro non: serve per parlare del sangue: 
per questo è necessario solo il nostro 
pianto assieme al ricordo © alla fierezza 
che procedono oltre il tempo, al di là 
del finito è della nostra breve vicenda 
terrena. 

In questo XVI Annuale della Fon- 
dazione della Muizia, nei cimiteri di 
Spagna, 1 legionari intrecciano î fiori 
sulle tombe dei camerati che, caduti 
si sono affratellati nella morte che è 
Vita con î caduti dell'Africa e con 
quelli della Vigilia. Oggi, nella Messa 
dei morti, nelle preghiere degli uomini 
e delle musiche, tutti i Legionari risor- 
geranno nel rito per celebrare con la 
adunata, Feternità della Vittoria. per 
rinnovare al Re è al Duce il giura 
mento della battaglia, 











UNIVERSITARI A CONGRESSO 





Gli studi sulla razza 


Per iniziativa del Guf di Milano gli 
Universitari fascisti dei vari Atenei sono 
Stati e saranno convocati in una serie di 
congressi, i cui temi spaziano dalla poli- 
tica interna ed estera agli studi scienti- 
fici. Questi congressi, hanno avuto, inizio 
il 17 e il 18 gennaio colla trattazione del 
problema della razza, il cui studio il Se- 
Eretario del Partito ha in modo partico- 
lare affidato agli universitari fascisti Era- 
no, presenti i rappresentanti di molti Guf 
italiani, e tra gli altri anche quelli del Guf 
di ‘Torino. 

Il programma del congresso dettava. due 
temi fondamentali: l'uno, da trattarsi il 
primo deil due giorni fissati, s'intitolava : 
«Il. problema, spirituale e politico del 
razzismo italiano», il secondo era invece 
rivolto agli aspetti biologico e ‘coloniale 
della questione im esame. La precedenza 
data al primo di Questi temi aveva evi- 
dentermnente un suo importante signifi- 
cato: rendere ‘manifesto fin dall'inizio 
quanto, già era risultato dagli scritti fi- 
mora apparsi sull'argomento, la prevalenza 
cioe di un indirizzo Spiritualistico su quello 
erettamente materialistico nello studio dei 
problemi razzisti. Allo svolgimento delle 
discussioni quest'ordine di ‘precedenza non 
Poteva però apparire molto utile, ‘per- 
chè tutta la speculazione Spirituale e po- 
litica: sul tema «razza» va diversamente 
impostata a seconda che gli scienziati Ti- 
conoscano o neghino l'esistenza di ele- 
menti biologici differenziatori della stir- 
be italiana. Lo scambio d'idee che ebbe 
luogo sul primo dei due temi risentì in 
fatti di un certo apriorismo, in quanto 
ogni concezione era basata su di un dato 
che si supponeva esistente (o anche, se- 
condo aleumi, non esistente o almeno mon 
accertabile), senza che dialtra barte, per 
mobivi di manifesta incompetenza, Venisse 
tentata una dimostrazione scientifica del- 
la consistenza. del punto, da cui il ragio- 
namento partiva, Per questo motivo non 
fu possibile troncare j dissensi che sì 
Vennero rivelando fra coloro che radica- 
Torio su basi biologiche un razzismo che 
bol naturalmente dovesse Svolgersì in vista 
di fini e secondo direttive Spirituali, e co- 
loro invece che esaurirono il concetto di 
Tazza in un sentimento individuale di co- 
sclenza, di orgoglio, o anche nel concetto 
di «storia che sì è pietrificata». La lun- 
ga \discussione: sulla delimitazione reci- 
bproca dei concetti di stato, di nazione ‘e di 
razza, e sull'identità o meno dei termini 
«Tazza » e «nazione» non fu già un'arida 
disquisizione di carattere giuridico, come 
ad alcuni in un primo momento potè sem- 
brare, ma fu invece logica conseguenza 
dell'incertezza di presupposti di cui ora ho 
parlato: chi infatti presuppone  l'inesi- 
Stenza deî fondamenti biologici su cui si 
impernia il nostro razzismo riduce ine- 
Vitabilmente il concetto di razza al pree- 
Sistente concetto di nazione; in cui Ap- 
punto si sommano i valori spirituali del 
popolo; 


Se in tal modo la discussione del primo 











tema non potè condurre ad una conclu- 
sione veramente organica (il che del re- 
Sto allo stato attuale li studi e in 
oghi caso prematuro ed esorbitava dagli 
Scopi del cong 9), dall'urto delle conce- 
zioni esposte dai partecipanti alcuni ri- 
sultati si ebbero di non scarso valore ai 
fini di una chiarificazione di idee. Sì v 

così con evidenza — e lo nelle 
conelusloni che poi furono — che 
ll problema biologico e quello spirituale 
del nostro razzismo sono; due aspetti, due 
facce di una » questione; ma che al 
fini di studio bile analizzarli 
separatamente coi diversi metodi broprii 
delle diverse scienze, pur non perdendone 
di vista l'interdipendenza, Venne da tutti 
affermata con orgoglio e consapevolezza 
l'originalità della nostra idea razzista e si 
denunziarono! i pericoli di certi atteggia- 
menti che a questa originalità non si ispi- 
Tano. Anche la terminologia finora gene- 
Talmente usata apparve sotto Certi aspetti 
erronea; 0 inadeguata ai fini del nostro 
Tazzismo, € se ne propose la nec rta 
Tevisione: l'aggettivo « ariano» ad esem- 
Dio non può sensatamente riferirsi al con- 
Cetto di razza, ma soltanto a una comune 
origlne di lingue, Il problema razzista 
parve a tutti problema non solo di accer- 
tamento dello stato attuale di cose, ma 
Anche e soprattutto di progressiva, amal- 
gamazione e di potenziamento della mostra 
Stirpe: su questo argomento furono ìmper- 
Niate Je asserzioni di alcuni camerati, che 
propugnarono una più evoluta politica, 




































suale, che possa dare ni giovani — col 
buon, senso italiano, ma evitando goff 
oscurantismi — la coscienza della pravità 


di un problema di così capitale importanza 
Qual è quello che al sesso si riferisce 


Ped 


Dalla discussione del secondo dei due 
temi si attendeva l'approfondimento scien- 
tifico del substrato biologico del concetto 
razziale: ma, solo una parte delle Telazioni 
risultò imperniata su tale questione, Il 
maggior numero dei giovani scienziati era 
dato da medici, e fu quindi sui problemi 
Medici di tutela della razza che la discus- 
Sione prevalentemente si basò. Natural: 
merite le relazioni Vertenti su questo argo- 
Mento avevano anche un vasto interesse 
politico: basti Aecennare alla questione 
dell'opportunità 0 meno di imporre l’ob- 
bligo di un certificato prematrimoniale, e 
alla questione della Sterilizzazione: que- 
sta fu riprovata da tutti j congressisti 
senza eccezione, mon solo in quanto pro- 
Tondamente immorale, ma anche perchè 
praticamente inutile. Si ‘ebbe così una 
chiarissima conferma medica di quanto 
sul plano ideologico aveva detto in Propo- 
Sito il Segretario del Partito; 

Sul fondamento biologico del concetto 
di razza, da quanto a Milano fu esposto 
può, essere tratta la seguente importante 
conclusione: Ja quasi unanimità ‘dei gio- 
Vani scienziati giunse sulla questione del- 
l'esistenza fisica di una razza italiaria a ri- 
Sultabi positivi, Non ci si mise d'accordo 





sull'origine e composizione di questa razza. 
ma parve accertata la sua esistenza, ‘an- 
che da un punto di vista puramente scien- 
tifico. La razza italiana non è razza pura 
secondo. Il significato strettamente blolo- 
Eico della parola (pura in tal senso è forse 
Soltanto la razza dei pigmei), ma è razza 
giunta ad un elevato punto di amalgama- 
zione («armonisierte Rasse »), anche se 
finora non se me sorio ancora determinati 
con precisione scientifica i caratteri bio- 
logici differenziatori; su questi caratteri 
bisogna — come fu: scritto nelle conclu- 
sioni, finali del congresso intensificare 
le indagini 

Si diseusse anche sulla superiorità o 
meno di una razza in confronto delle al- 
tre. I «biologi » negarono la classificazione 
germanica basata su elementi pseudo- 
ientifici; intervennero allora 1 « politici 














mettendo in rilievo come la ARESHATRA 
che esiste nel campo degli spiriti CE 
in qualche modo ricollegarsi alla > ma Se 
tale superiorità manifesta, BORA dr 
biologia non ci permette di proce Den 
una classificazione scientifica Ra 
l'ingegno non è scimdibile dalla x 
spirituale e fisica che la RINEHEE ia 
Alla fine del congresso, come le dora 
cennato, fu redatta una SONNO FEUnE 
ta delle discussioni MI and Di 
non poteva avere, e a 
Le risolutivo, ma sì ridusse ARIMA SE 
fermazione di principi ed ti una SS 
zione di proposte. Il congresso Don È S i 
certo preteso di risolvere in SELL ga 
problemi posti in discussione, bensì Hp 
tanto di chiarire le idee per un più prec S ; 
studio ulteriore: questo risultato è pars 
enamente maggiunto. 
To GIACOMO CAVALLI 














LA DIFESA DELLA RAZZA 
nella legge tedesca 





Molto spesso | provvedimenti re 
della razza hanno. valso 








materia dì dif S 
a richiamare la politica antisemita tede- 
sca, ma quasi sempre per suggerire alle 








malevolenze dei critici o agli 
dei tiepidi un pretesto per accusare di 
plagio il Fascismo, 

Quello che poteva Te lo spunto per 
una compiuta o organica trattazione, con- 
dotta con oblettività di giudizi Ma guida 
delle leggi e nello spirito di e, non ha 
trovato ora che brevi allusioni di \ero- 
na o. isolati accenni. di pochi scrittori 
lasciando inconsiderato un argomento di 
per sè ricco, inv di particolare inte- 
resse così storico come politico 

Il movimento antisemita è sorto in Ger- 
mania col sorgere sso, del Nazionals )- 
cialismo, direi come una premessa di que: 
sto, E chi pensa alle condizioni della vita 
tedesca nell'immediato dopoguerra non 
può che sottolineare questa affermi zione 
precisante nei suoì vasti termini l'esatta 
portata di tutta la politica attuale 

Il trattato di Versallles era stato opera 
notoria dell’ jonale, Ac- 
tato senza opposiziz toverno te- 
‘0, ll quale naturalmente co ‘a una 
nica, esso poteva 
nente come l'es done 
illimitata influenza eser- 
nei più diversi campi e 
sati E til 
Ja politica nazionale, che 
già nei ter a gravemente 
minacclata e pregiudivata l'integrità del- 
oll’attizzare le m aratisti- 
del vari principati, risorgeva più vio- 
nta in uns stretta alleanza d'in 
zia. Lo spirito de 
ato € iso attrav 
ganda antimilita 
à senza trovar forza di 
disfattismo e nel etteratura amorale 

«Noi ebrei non siamo tedeschi la nota 
frase del ministro Rathenau riassume in 
odo eloquente l'atteggiamento di tutti gli 
di Germania, 
loro posizioni di predominio economico 
e sociale Aver modo di svolgere in tut- 

lità Ja, diss 
politica Tale intima 
causalità appare chiaramente 
Ila coni Azione si 
media i ministri de 
razza. ebr &; ebralci la stampa, la banca 
il commercio; di proprietà di ebrei 18 
delle di Berlino, L'astuta consuetu- 
dine di sposare le proprie figlie a cittadini 
arlani non ebbe piccola parte in questa 
nefanda politica, che seppe spl la 
Germania sull'orlo estremo della rovina 

Si comprende come il Nazionalsociali- 
smo, i cui caratteri rivoluzionari e rico- 
strutti ono stati ampiamente Wlustrati 
dalla letteratura politica di questi ultimi 
bbia dovuto um fra i suoi 
Ulati essenziali: quello dell'azione anti- 
giudaica, dando alt ad essa quella ri. 
gidità di sviluppi che solo poteva € 
consona al suo radicale programma di ri- 
costruzione 

La, prima decisiva tappa sì può dire rap- 
presentata, dalla legge della purificazione 
del gruppo del funzionari (Berufbeamten- 
gesetz), emanata nel 1933, con cui veni 
disposta la de zione di tutti i funzio- 
nari ebrei, éccezion fatta di quelli che po- 
tevano provare d'aver effettivamente com- 
battuto. 

Ad essa seguiva, nel 1935, la legge della 
protezione del sangue chute- 
Ge; vietante, colla comminatoria della 
reclusione, qualsiasi rapporto personale fra 
ebrei e ariani; in modo assoluto il matri- 
monio, fra di i in modo relativo quello 
fra mezzi ebrei e ariani; ‘in più conte- 
nente l'esplicito divieto per gli ebrei di 
Assumere servitù d'età inferiore ai 45 anni 

Alquanto interessanti, a Interpretazione 
di tale legge, le disposizioni particolari 
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ta la sua 











































sere 
























contemplanti la discrimins 
e arlani, su un curi 
calcolo di percentualità, per cui viene con- 
siderato ebreo chi nde almeno da tre 
nonni ebrei, cioè possiede una percentuale 
di sangue ebralco del 75%, del 100 
sendo considerata la discendenza da quat- 
tro nonni ebraici 

Mezzi ebrei sarebbero invece i cosìddetti 
meticci di 1% grado, v a dire con una 
percentuale di almeno 50% di sangue 
ebraico, e i meticci di 2° grado o con per- 
centuale del 25%, che è come dire un solo 
nonno ebreo. Equiparati agli ariani coloro 
la cul percentuale arriva al massimo al 
12 6.1 per cento. 

Infatti il leo si può estendere an- 
Wa, come è prescritto per i funzionari 
Statali, a due o tre generazioni ascendenti 






le fra ebrei 
matematico 













es- 
























cioè ai bisavoli e ai trisavoli, i SUL dea 
loro volta possono, essere meticel di i Seno 
grado, come tali apportanti una Fou te 
nata percentuale di sangue EA NO 
sommarsì con quella di tutti E DE ui 
meticelo di 1° erado che abbia DERRI TORE 
ebrea o che professi la rellgione e Ira o 
fatta una posizione speciale, poiché GE 
caso non viene Sii considerato me 
EbIi @&breo intero. 

na mel 1935 venne emanata 1a SRO 
della cittadinanza germanica ARRE 3 
gergesetz) creante le bre CRISEanie 3 IE 
cittadini provvisori  (vorl@ufiger Re Hof 
bilrgeri comprendente tutti 1 SPARO, 
ariani, soli subbietti del CITILHI E, ia 
così come del diritto al servizio mai NA 
degli appartenenti allo Stato iStaatsa de 
hòriger) in cui si comprendevano i mez 
ebrei, titolari d'un diritto alla protez 
consolare, di diritti privati ma Di no 
diritti pubblici; e infine degli ebrel cs 4 
privati di quasi tutti i diritti (o consid vo 
sorvegliabili ospiti del Reich Î vecchi 
combattenti ebrei veniva assegnata una 
p ente allo stipendio effetti- 














pensione equive 
vamente goduto 

Creato nel simbolo della orote URGHIALE 
l'emblema del Nazionalsocialismo, con la 
lle bandiere (\laggengesetz) veni 
5 gli ebrei Îl diritto di 








legge d 
va pure interdetto 4 
esporre la bandiera nazista È 

A questo insieme organico di disposi- 
zioni s'aggiunsero nel novembre 1938, al- 
cuni giorni dopo }a morte di Von Rath 
altri provvedimenti di carattere più severo 
con cui s'imponeva agli ebrei Ia multa di 
un. miliardo di marchi oro, faceva di- 
vieto di amministrare cas veniva effet- 
tuato il ritiro di tutti i permessi nutomo- 
bilistici, s'impediva di uscire per pubbliche 
la collettività »; di ser 
(Judenbann), di essr- 
citare la professione di commerciante 

Tl gesto criminale d'un ebreo, esponente 
qualsiasi della pericolosa Internazionale 
giudaica, traducendo in visibile forma il 
secolare Illvore di razza, aveva determinato 
il giusto inseverimento della legge, natu- 
ralmente portata a ritorcere, con rigore 
pari all'assolutezza delle le promesse, 
quell’atto in sè recante la, più chiara, evi- 
dente rivelazione d'una natura costituti 
vamente diversa o opposta a ogni princi- 
pio d'ordine, di disciplina, di salda volontà 
nazionale, 





























vie nel 
virsi di certe strad 


“giorno de 
























VINCENZO PAGLIUZZI 


I GIORNALISTI 
E LA GUERRA 


TI camerata Omurint, pratulendo lo spunta 
dalla recente legge relativa all'asse Vota done dol 
deputati, ti caso di querra, nd unità ‘di Unea, 
invita su L'Artiglio £ giornaltati ad esprimere I 
voto affinchè una legge Soneniogi ro il pri 
bileglo in cuso di guerra di combattere easi pur, 
in prima linca senza limitazioni d'età 

Apprendiamo ora che it camerata Lauro Giu 
lani su La voce di Mantova ha fatto una obie 
lonò alla stessa proposta uomandandosi ona 
si cdistingueranno domani | volontari se tutti ; 
giornalisti saranno obbligati nl andare in linea 
per via della legge 

L'osservazione è miù che giusta; ma a noi 
sembra piuttosto inutile la proposta del came- 
rata Omarini, in quanto il medesimo 
coloro che hanno appoggiato la sua propos 
dimentica che esiste già un corpo di volontari 
che sì chiama Milizia e che basta essere iscritti 
a questa per potersi considerare perennemente 














posta - 





comprensibili motivi st è dovuto vot 
concedere al deputati 41 + privile. 
pio del ri non troviamò elie altrettanto 
hi debba fare per i giornalisti. Anzi, la creatura 
del Dute, la Millzia, è proprio quella che vanta 
il singolare privilegio di inquadrare i puri deli 
ettersi sotto 1 suol 
toni di alcun genere 
rio lstinto ed dl pro 
ervire in armi 





una legge 





l'Ided, l quali corroto a 
gagliardetti, senza sollecita. 
obbedendo soltanto al pro 
prio sentimento che li spinge a 
ed in primissima linea VIdea la quale è 
vono; operano e quotidianamente lottano 
Obbligare i giornalisti con una leggi la 
pure una l auspicata è voluta — dd andare 
ombattere in prima ;a, 
d come minimo un non senso, I giornalisti nov 
devono aspettare dl aver scritto dieci, venti 
coli vibranti per spingere a una guerra, ed 
aspattare che la que venga sul serio, per di 



























n caso di guerra, a € 














porre la na, algarsi dal lavelo, e passare dal 
Distretto militare; ma — qualora non siano già 
ni regola — devono e lo sentono — unica 
mente deporre fin d'ora per un momento la 


momento dal tavolo 
vicino Comando € 
loro regolare domanda 


penna 





dearsi per 
rrere subito al pi 
della Misia a fare la 
di fserizione 

Altro che logge! Altro che obbligot « CAI non 
per la sua fede non è degn 
ta fascista è ‘un 
nista della Jede. E quel 
a che non sente l'orgoglio dì essere 











pronto a mor 
7 





it professarla », E il giornali 








not anche il profe 





Ù 
milite volontario, non può € 


cista né tanto meno un buo; 


giornali 






e un buon fa- 
giornalista 


DOMENICO VANELLI 














LA FAMIGLIA: 
cavia dell'esperimento russo 


L'indi 


ROm COM 





ociologo 
ta ed avy 











mondo, ma n 








ciale »: nasce d CONDre- 
tarsi nell'unità 0 fattore na 
zionale, cioè a nto che rae- 
chiude unitaria 





lingua, di 
Ne deriva da tal 


glia e lo Stuto dev 


azione che la Fami- 





er concepiti come de- 





nti essenziali, strettamen, 





dividuale: elementi 





er considerati scissi 0 ci 
re ti 0, peggio ancora, posti in 








gerarchicamente in 





lore a quella del 








Dobbianu 





considerare la famiglia < 
me un'istituzione naturale clie poggia sul 
stessa struttura bi 


guenza cosva ali 





gica de 
manità 


ne forma, contenuto, funzioni, praticamente 





uomo e di conse- 





ta rdar- 









dire, dunque, rispettare un istitito umani 
ndogli un alto alore 
se, quanto nella fisionomia a 


Li 





vinabile, ricon 











cicli stc clima della nostra 





vuol di 








> stesso, proteggere 
tella sua cellulu fondamenta l'organismo de- 
mografico l'ordinamento sociale. Giù strett 
legami che intero 








to tra q elementi 
essenziali costituscono un 
librio, necessario per Vesistenz 
gantsmo sociale, viene nd esser turbato 
quando uno di essi venga eliminato o comune 
que svuotato del suo contenuto morale 


cui equi 
a dell'or- 





allor- 





Per vedere in opera queste for queste rea- 
ioni, bastu mettere in rapporto te attual 


mi di esi 


con 
tenza della Famiglia russa, se ii 
cellula famigliare sî può parlare. con l'attuaie 
ordinamento sociale caratterizzante la fase evo- 
Iutiva dell'esp ento sovietico 











Per quanto rivoluzionarie possano carere state 
le innovazioni! volsceniche nel campo culturate 
In quello religioso, in quella che era la morali 
corrente, esse saranno sempre un nominillla im 
confronto a quelle apportate nel campo delli 
relazioni sessuali e famigliari 

1 principii etico-fiosofici del comunismo 
avranno dato ai russi migliata di grattaceli ‘in 
cemento, un'infinità di fabbriche, di ritrovi pub- 
blici: ma ha tolto loro la casu. Il rugso potrà 
avere il gusto una serata orgiastica in una 


delle tante riunioni di fabbrica. ma 











non potrà 
re la soddisfazione di ina serata trascorsa 
nella tranquillità e nella serenità del focolare 
domestico, Una mostruosi industrializzazione 
un conseguente eccesso di urbanesimo, l'eman 
cipazione dolla donna hanno Jatto sì che 

Ulstruggesse dalle fondamenta Wistituto Jami- 
UHare, che alla tradi tone matrimoniale si s0- 
un nuovo sentimento di socialità be- 





Ù 








E' troppo nota per ripeterla la famosa teorla 
del blcchler d'acqua per cul Il soddisfaci- 
mento del bisogno sessuale, è dell'impulso. amo- 
Toso, nella socletà comuntsta, non è cosa più 
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CARTOMANZIA EUROPEA 
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difficile e complicata det bere un 


bicchiere di 
acqua. Ab \ina die 





e omne 
Un fatto simile, però. ni TÀ. 
Perché Vistituto famigliare 

monico tra: l'individualità del 
uranità dello Stato, non è 


mente sconvolto a questo 





Ta mai avvenuto 
‘ome termine ar 
nimgolo e la so- 
mui stato giuridica» 


todo. 








Nella civiltà preislamica si ergeva su base 
matriarcale, in Grecia divenne ‘vincolo civitas 
religioso dt un nucleo organizzato. ‘in Roma 
esse la potestà del Pater, nel diritto barheo 
rico Ju baluardo protettivo dell'indebolità. au- 
ferita statale, mentre {l principio ettco-cristana 
configurò l'unione dei du nella solennità 
di un sacramento che neppure l'individuatiimo 
Protestante è riuscito ad infrangere 
Tn Ruasla no, Qui la famiglia è distrutta non 
fanto nel jatto empirico, quanto Invece sul suo 
ondamento logico ed tatituzionale, duel. lad 
dove la tolontaria correttezza deNe: Ubs 
ni sembra surrogarla 
inoonido il'diritto sovietico 1l matrimonio de 
ord di risuliato diun bero accordo HICI, 
Tale e consiatere soltanito in tale onta. 
Questo prinetpio Ispirato alla 
quartare 1 diritti è 
attuato attrave 

















unio- 





piena armonia 
pretesa di salva 
pi Uberti della donna 
eTa0 4, concetto di una 
lone. tra 1 rapporti di convivenza Ln 
4 e rapporti di untone non registrati 
Infatti esso non viene a costitutri che un fatt 
capace. solo In quanto tate gi PIOLUTTO CONI. 
quanst giuridiche, Giò che conta è il sem ua 
rapporto fisiologico; il magistrato nOn 06m no 
a richiesta degli. sposi, the una ratinon. GA 
Una « registrazione» intesa a Jacttitare i. gior 
Il collice, la salvaguardia del Uritti e degli o 


tere pergonati trimoniali de to] 
7 alt o patrimoniali 
Si MT 8p0s doi 


pi è 








Ecco l'abisso che 
famigliare da quetta 
Ma cib non basta; basando 
mondale sulla piòna o TETRA di 
riva, come. conseguenza logica, ole ARA, 
actogllere anche #0. una sola dae parti fo duo 
dice. Chi gi utanca dell'altro coniuge, 1 #0 
ese ne va. Le eventuali Tenporsubilii Ù dna 
dano — in via amministrate MonmennA e 
bli al mioze TAO 
Ed 4 Nigl eventuali 
Basta un'indicazione 
FIERO pai potranno al ca. 
ealimoniunze, Derché ) 
Teo 4010 di qualche austtulta apiartePevolo 
ala obbligato a condildero don le Lt 
l'allevamento del bimbo, Le aberrael 
principi è le conseguenze cha na i 
JacilImente enunetabili; talvolta PA vst 
dtruoso rasenta IL ridicolo: (n TRAIEERI Morta 
DAT etimo del '37), comparve pr su 
ta n o STO, a Unita che definirei e ttt 
stica, in cui si Murri come un Diudice di SIZE 
non sapendo come cad un ca, pan 
bla Puternità, rene i} bimbo è doMettin RIT 
darnando alle spene di allevamento, sa (0; 
due presunti padri. È RETGAGIATI 


Ancor più bingolare è 
venuto a prodursi nei TaDoriI A a 
Messi, e 4, buon diritto la Pravda di 

La mostra Uloventi ha in 

Umore verti principi che sono lspirat 
Il di casere tanto più Comunisti qua Ù 
TAGLI a, Mira primitività anfmale di 
costituendo {i Kos SEGA SU TED NSGT 

Mi limito soltanti 5 
ma.sua lettera soritia nette pia di 
nea afferma cla iL comunismo non 
gli tuti dl orgia continui; cart agli 4 
erotme del decadentiso danmiun; b 
natesza della vita sensata è 


separa la. nostra Utituzione 
titasa 


della madre nulla 





pa- 
#0: allepure facili 





DARA 
1 dl‘peso del 


Che d 
‘a l'duo 
PIO. exola= 
materia di 
1 Dubbi alta 


tollera 


0 6 alle 
zano, La dfre= 


Una carattertatica 





MPHBET MMOHEPAM:BCEX CTPAH 


Propaganda per la costituzione di clttà per 


fanciulli 


corghese, un sintomo di decadenza Il proleta 
sse ele deve 
cento Vladimiro Nic 
e la Pravd, 


do attraverso 


Mato è ura c, 





progredire. 

non possa ancora leg 

o quantomeno dare uno 

do: al buco della ser 

Fanti angoli rossi» in cul gi può bere il caffé 
n X biscotti, leggere giornali e riviste, e... ar 


dire 4 faccendi p ment 
borghest si ARES 








dr= 
ura di uno dei 














secondo luf 


È A cui sti errori di etica giuridica, 
Vanevoli classificarti. tali, b 
UItri due fattori, clementi di 
tuto famigliare  rugso l'emancipazione della 


donna è To sforz } 
n, fo toro dello Stato di rompere quale 
DDA Che leghi 1 noll'at penttori Eman 
cl pone femminile, ‘extbi tontimo di fanciulli 
IUnI (convegno 
Sa Omvegno polltico od antireltgioso; nu 
dei biro lo e spregiudicato netta pronsenitt 
GE qui a dell palestre, partecipazione in mu 
attività eci Maggiore Cotto milioni circa) alla 
legame eo mita hanno fatto gl che la donna 
game Mmtmo dell'uomo alla cusa, megasse dt 
so tenia la propria ‘essenza te mminile e dive 
so0lala e attente contraddizione alla fumeloni 
Da or Postalo da. Madre natura 
a DrOGreazione pier è 
(ALDI Teazione per cia non dive nila the tn 
Jong netto bro republioa » @ o} spiega in quale 
duce aiuto CS ttt favorevoli della Totta cho con 
; ve attlalmente il Governò nell'impossessursi 
det nuo n 3 i si 
ti duro nati per poterti eduvare nell'atmosfe 
Di, nuovo. spirito socialista In un trattato 
“oro. all'educazione dei bimbi si legge 
Come pri Ù È 
ia ne prima Conseguenza. della trasforma» 
na sociale de Meda done, 


ha i Notti non 
partire 


si é molto 
gna aggiungere 
venti dell'isti 














hi deve uver cura 
A vivano Insieme gi gonitori. A 
Dart sal Momento della nascita è in devono 
ne Ollogati in Istituzioni Upposttamente eret 
0). Organizzato secondo Je 
renze della i 
bile 


Diù moderne enpe 

Sarebbe aus desldera- 
lontani i yigii dall'infiusso 
IMol), edificare alcune città 


putagonia 
Der mantenòre 
nocivo dei me utori 
per fanetultt 
Tralaselo ma credo basti 
dare un'idea delle 


quali è edificato 
ero 


no questi cenni per 
Mostruose assurdità nulle 
nella Terra det Sovieti, il va 
famiglia. Per suo méazo, n 
cha diaongran. Paone tangibile sentimenti 

10 l'intera umanità, al goto scopo 


Ud tentare t 
‘ammentani RO i 
Srntlano 6 fascista gr SAW: imperativo 





tatibuto della 


Janno strada in 


raglone di vita dell'amato RA sprigiona 
ALESSANDRO STEFANI 
= 





Disposizion li 


1 seguenti u i 
torizzati n tre ari Taselsti sono nu- 


Viù dali elarsi del distintivo di niti- 
L'Guf de do 1. Calasso Domenico, 

+3. Vanzètti Paolo, 4, Bn- 
Alessandro, 5 Torson Vittorio, 0. 


Tabaee 
hip 7 Giordana Carlo, 


Pasquale, 
A 0 i 

palio Ul Fasclsta, Univorsitario 
'PpAti lascia 1a onrica di Vice 


sume 0h E Sezione Musicale ed ns 
Direttore qi Ségroteria alla 


diretta 
i Ainendenza, del Segrethrto del Guf. 
U Segretario del Gut 


ndanz 























AMICIZIA 
DEGLI EROI 


Se ei chrudiamo in noî stessi, vedia 
mo. cadere tutti i mostri progetti, nau 
Iragare tutte le spetanze, svanire tutte 
le certezze; ci resta solo più la nebbia 
della mostra materia assieme alla solitu- 
dine paurosa del nostro linguaggio, irto 
di parole che non hanno echi in nessu- 
no unima, Ma non vogliamo rimanere 
sali; tentiamo d'aggrapparci ai cieli ed 
essi ci respingono, invochiamo gli erot e 
non ci rispondono: le anime degli eroi 
restano assenti e mute simili ad un de- 
serto, su un camnuno vietato. al circo- 
late delle voci, Ed allora, nel pieno del 
silenzio, ci assale il desiderio di gridare 
al cielo aperto, a tutta la natura, che 
ogni giorno contro gli eroi si consuma- 
no i più abominevolt delitti. Se essi 
non, ci rispondono è proprio per nostra 
colpa: essî sono come il rivo che corre 
e vuole per sè la purità delle prime al- 
bei non trova invece che manciate di 
terra e inquinamenti voluti è predispo- 
sti dalla mano dell'uomo, di noi uomi- 
ni che siumo su un trespolo e crediamo 
di poggiure t piedi e la persona sopra 
un basamento più durevole del tempo 
(Stamo condannati a riposare il capo 
sopra il sasso duro, non abbiamo guan- 
ciali né affetti su cut placarci e ritrova- 
re il senso della dolcezza, l'assillo che 
accresce il nostro squallore, dandoci pe- 
rennemente l'illusione di superare il sen 
so per approdare alla dolcezza che poi 
sempre ci sfugge come una chimera vi- 
sibile soltanto a tratti e avvelenata e 
crudele), 

Per questo, anteponiamo la tetra so 
litudine all'amicizia degli eroi; nelle 
lempeste non sappiamo scorgere il loro 
o che è nei lampi che incendiano 
la natura e nel grido arcano che trema 











vol 





su per | creli sconvolti; per questo, pre- 
feriamo. restare soli, non ascoltare le 
fiammeggianti anime che hanno inciso 
l'impronta nel tempo ed hanno ferma 
to la raffica della nostra vicenda per in- 
chiodarla ad un evento, ad una civiltà 
nuova e antica, Siamo volontariamente 
sordi e ci diciamo savi, disprezziamo e 
ci diciamo intelligenti. In realtà il no 
stro silenzio, tessuto su parole che vor- 
rebbero diventare urla e si rassegnano 
a non diventarlo, è la nostra condan- 
na, l'esprazione della nostra mediocrità, 
quella che, negandoci il senso dell'eroi 
co, ci esclude la capacità di abbracciare 
Il volto vero dell'eroe; qualcosa di lui 
ci sfugge sempre, il palpito della sua 
vena lo percepiamo sempre dietro ad 
una trasparenza di fatti, mai dalla fon- 
te diretta della sua vita interiore, dalla 
comunione immediata. Quando: tentia- 
mo di parlare di lui, ogni parola si fa 
inanimata e si tinge d'un colore spento 
e scompare in una tisica danza di om- 
brei st vuol parlare della Vita e si ri 
stagna nella morte, 

Ma per potere degnamente invocare 
l'eroe, bisognerebbe essere profeti o eroi 
o essere vicini alle corone dei martiri 

Per not, mediocri e fatui, tutto si 
chiude invece nel relativo, 0 nel gioco 
dell'ipotesi, o sul filo d'un ragionamen 
to appannato, 

E allora non dobbiamo parlare del- 
l'eroe, dobbiamo invece soltanto ado- 
rarlo. 

Se stamo bruti è infatti inutile vo- 
lerci soltanto mutrire di spirito, se sia 
mo impastati di fango è una follia vo 
lersi ostinare a capite la grande luce più 
splendente del sole: l'unica risorsa che 
ci rimane è nell'adorazione, nella crea 


il lambello 





zione del mito: l'eroe deve diventare 
un modello di perfezione come il san- 
to) la sua strada è un Vangelo scrit- 
to con il soffio dell'eternità, non un 
traghetto che oscilla o un torrentella 
stracco, 

Se noi siamo — e lo siamo vera- 
mente — il punto di un'antitesi, il cro- 
elcchio d'una corrente di materia e di 
una corrente di spirito, l'eroe soltanto 
può salvare la nostra nave, ridandole 
l'equilibrio di prima, ricomponendola 
nell'armonia smurrita, suggerendoci le 
dimenticate parole d'un atto di fede, il 
verbo del primo respiro, Basta aguzza- 
re gli occhi nella chiarità dei mattini 
tendere l'orecchio sul ciglio degli abis 
st, per udire il richiamo che s'avvalla 
tumultuoso verso la pianura mostruo 
sammente sorda; sui dirupi dell'aquile c'è 
ancora il graffio della sua presen net 
la celeste azzucrità dei mari c'è l'onda 
della sua canzone, nel turbinoso gemi- 
tio del torrente c'è il letto della sua 
anima poiche l'acqua continuamente 
vergine è la culla eterna dei semidei che 
hanno colmato di sè tutti gli 
dell'infinito 





spazi 


Not non li udiamo perchè il nostro 
cuore è diventato più grigio della pie 
tra, non li vediamo perchè a forza di 
guardare le troppo 
rimasti ciechi; viventi, siamo giù un po' 
morti perchè li abbiamo cacciati dalla 
nostra tomba, questo falso tempio tn 
cut abbiamo edificato il nostro simu- 
lacro caduco. Eppure sovente, la no- 
stra solitudine ci sgomenta: è come se 
l'uragano st avventasse dalle montagne 
del firmamento e ci qurisse ogni ut- 
timo delle nostre ‘ore; essi non ci ri 


visibili cose siamo 





spondono se li chiamiamo, non ci por 
gono, l'atuto dalla vertigine delle loro 
altezze, perchè abbiamo disimparato il 
loro culto è non sappiamo più modu 
lare ‘la voce che chiama. E° la natura 
che si vendica perchè noi abbiamo tra 
dito i suot figli eletti, è Dio che sca 
glia la sua folgore perchè noi calpestia- 
mot suoi nipoti, è la violenza dell'uni 
verso che si scatena contro di noî per 





chè noi non guardiamo più all'alto 
perchè la nostra solitudine stessa è fatta 


di terra, cioè d'egoismo e di morte, per- 


chè in luogo del mondo abbiamo co- 
struito una lastra in cui ci specchiamo 
e ci adoriamo. 

Flaubert, questo « selvaggio dell'A- 
Vegon », scriveva alla sua candida oca 
dalle penne di struzzo: « Piango trop- 
po dentro di me perchè mi restino al- 
tre lacrime da versare al di fuori ». 

Questa è davvero l'origine remota e 
presente della nostra sventura, contem- 
plurci, non vedere negli altri che i no 
SEFi riflessi, non piangere che per noi 
per le nostre aggrovigliate illusioni e 
per le nostre disgrazie senza paradiso 

E così ci siamo imprigionati e non 
abbiamo la divina possibilità di evade 
re, di camminare oltre i mostri stessi 
passi, al di là di quello che ci appare 
come il mostro destino ed è soltanto 
una siepe Facile da scavalcare; ci tor- 
ciamo com e l'erba aggredita dalla fiam 
ma e siamo impotenti a rompere î luc- 
cia cugione del nostro non vivere nel- 
la immensa pienezza della vita; ci ub- 





bandoniamo alla sensualità e perdia 
mo la poesia; siumo schiavi di troppi 
siamo adorare lu su- 
blimità degli erot; ci divinizziamo e 
siamo in tutto meritevoli 





Tranni e non pos 


della sin- 
ghiozzante risata di Aristofane, noî che 
sognavamo Omero. Tuttavia gli eroi 
seguitano a valicare le rsole sospese nel- 
Faria, a scrivere la loro gloria nel sole 
i loro rivi, come quelli dell'arte, non 
hanno argini ed' è qui che dobbiamo 
estinguere la nostra arsura, ritrovare la 
Cesare ha trovato il sto 
Garibaldi 


arroventano la loro epopea sul fuoco 


loro amicizia 


Shakespeare, Napoleone e 








immane della leggenda, Mussolini sta 
forgiando i secoli sull'altitudine della 
sua figara. Ma ai loro spiriti ancorati 





alberi titani nella fore- 
alle 


bufere, deve giungere l'urlo del nostro 


alle radici degli 





sta senza più tenebre, al di la 


amore trascinato dal vento fino alle va- 
questo 


grido il mondo è un postribolo e le 


ste distese del silenzio, Senza 





idee som meretrici e le folgori squar 
crerunno le nubi e ridurranno in pol- 
ere lutto. il finto oro, 
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Pagine di »v 


L'arte di David Herbert Lawrence ap- 
partlene, come tradizione, al vecchio ricco 
ceppo. degli ottocentisti inglesi, con quella 
caratteristica maniera di impostare l'azio- 
ne, di « raccontare », che contradistingue 
le cronache e tutta la letteratura di viaggi 
del sécolo scorso da quella più spigliata, 
più giornalistica. ed' aneddotlca di oggi, 
Epigono di una tradizione illustre, il La- 
Wrence mette nelle sue pagine di viaggio 
l'esperienza dei maggiori viaggiatori del- 
l'Ottocento, da Goethe al Taine, allo Shel- 
ley, ad Heine dei Reisebilder, a Byron fino. 
ai minori che hanno come concluso un ci- 
clo letterario e lasciata al posteri una ma- 
niera romantico-sentimentale che è la, di- 
vetta interprete del loro tempo. 

Clè tuttavia una differenza fra Lawrence 
ed | suoi predecessori e consiste in quel 
suo modo particolare ed anglo-sassone dì 
osservare l'ambiente, di penetrare il signi- 
ficato di un paesaggio, di comprendere i 
valori etnici e morali di un popolo. Ne de- 
riva da questo una pagina concisa, fatta di 
essenza, di brevi battute che dànno tutto 
il colore all'ambiente e agli avvenimenti 
riarrati, In queste poche decine di facciate 








è descritto un viaggio invernale attrave 
la Sardegna, un itinerario montano e 
mi-desertico che parte da Sòrgono e si con- 
clude a Nuoro in una Sardegna millenoye- 
centoquindici-venti 

Lawrence cì andò per diporto, come egli 
stesso esplicitamente dichiarò ad un iso- 
lano, insieme a quella sua umile e silen- 
ziosa moglie, detta «ape-regina » forse per 
le sue qualità domestiche. Ma sotto que- 
sta sua parvenza di turista, non poco af- 
Nitto da albionico «spleen », svela, at- 
traverso le pagine, il vero volto di La- 
Wrence, un Volto di fauno melanconico, ul- 
timo di una stirpe vergine, in un mondo 
troppo progredito ed artefatto. Come un 
richiamo del sangue lo scrittore vagò di 
terra in terra lè, dove l'orma dell'uomo 
primitivo aveva lasciato più profondo il 
calco; dal Messico alla Sicilia, dalla To- 
scana, alla Sardegna, guardando in volto 
ogni uomo, spiandolo quasi nelle sue rela- 
zioni col prossimo e con gli animali, Forse 
inavvertitamente lo scrittore si è lasciato 
prendere la mano da questo suo insoddi- 
Sfatto desiderio nel descrivere ambienti e 
figure, certo sì è chè in molte pagine il 
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lettore deve fare uno sforzo per ricordarsi 
di essere im Sardegna e non in una terra 
primordiale, avanzo del caos primigenio 
Una, ricerca assidua dell'uomo in possesso 
di tutta la ricchezza bruta dei sensi e 0 
col passare del tempo, quasi per un p 
dossale imbastardimento operato dal pro- 
gresso dèlla civiltà, andò degenerando, 

Nuovo Diogene, Lawrence, sul finire della 
Sus, vita, andò cercando il suo uomo con 
una fede da neofita ed una certezza in- 
crollabile; fuggì gli agglomerati cittadini, 
le popolose campagne, le città troppo ric- 
che di uomini e comodità per rifugiarsi 
presso la sente implice, che viveva se 
condo matura, in uno stato di innocenza 
spirituale, Roussomano nell'intimo, eglì sì 
accese di sincero entusiasmo, quando il 
caso lo pose in contatto con le comunità 
libere da ogni pregiudizio puritano, con 
uomini che sapevano vivere in seno alla 
Natura. Dalla sua fede nel libero istinto la 
pagina acquista un sapore primitivo, un 
contenuto istintivo, che è un poco la ca- 
ratteristica di tutta l'arte del Lawrence. 

E' um osservatore che potrebbe essere 
definito archeologico tanta. è l'accuratezza 
della ricostruzione ambientale e, quasi, la 
pedanteria con cui cerca di rendere il suo 
pensiero. Magari un medesimo gruppo di 
azioni che maggiormente lo ha col- 
pito ricorre nella stessi pagina due o tre 
volte, con Ie stesse parole, lo stesso perio- 
dare, quasi cho lo scrittore mutrisca il 
dubbio. di mon. essere riuscito ad esprimersi 
chiaramente. 

L'occhio del viaggiatore coglie dal pae- 
saggio tutta l'essenza pagana che lo anima, 
se ne iende partecipe come una emana 
zione stessa della sua forte personalità 
Già che egli spesso dice che quella data 
pianura, quel paese, quel bosco gli ricor- 
dano il paese del Galles, e inconsciamente 
dà un sapore nuovo alla terra che attra- 
versa, C'è perciò in queste descrizioni di 
ambienti un che di allucinato e legger- 
mente freddo che li fanno vivere a sè e 
come distaccati dell'umanità che li fre- 
quenta. Quanto diversa questa Sardegna 
con 1 suo] sacri sere) paesi, con quelle val- 
late solitarie e pietrose dove un. pastore 
estatico rende ancora più assoluta la soli- 
tudine, in un'atmosfera rarefatta, quanto 
differente da quella Sardegna deleddiana 
intima e casalinga, ricca di Uno stanco, 
tono decadente! Gli stessi paesaggi (siamo 
nel Nuorese), gli stessì montanari, osterie 
ai limiti della strada, processioni, balli pas- 
sano attraverso i romanzi della Deledda e 
queste pagine dello serittore ingleso, ma 
quale differenza divide i duel Nella serit- 
trice c'è un fatalismo mistico che incombe 
sugli uomini, una predestinazione irremo- 
Vibile che spinge le creature alla loro ul- 
lima foce, senza possibilità di riscatto, In 
Lawrence invece la Sardegna acquista un 
carattere maggiormente primitivo, pagano 
e pantelstico, che sl rispecchia su tutte le 
cose, Un'altra caratteristica dell'arte la- 
wrenclana si mostra in queste pagine di 
viaggio inerenti alla Sardegna e cloè quella 
che dimosiva la sensibilità coloristica dello 
scrittore, Come un primitivo eglì rimane 
fortemente colpito dal colore e la sua prosa 
pare composta di elementi eromatieli la 
pagina, a volte, è un bozzetto da tradursi 
in affresco, chè non: solo i colori sono spe- 
Clficati uno ad uno, sentiti nei Joro aeco- 
stamenti chiaroseurali, ma gli uomini e le 
cose sono disposti ed armonizzati come per 
una composizione pittorica, 

Una estrosità geniale caratterizza que- 
Sti «pezzi», arechiscé la pagina e le 
dona un interesse vivissimo, Altre volte lo 
senittore si compiace di cogliere da un 
fatto banale, da una semplice osservazione, 
il materiale per costruire un episodio, di 
vasto respiro, come quando da un semplice 
e strapaesano ballo in costume, fatto alla 




















































buona sulla piazzetta del paese, sa trarre 
un affresco magico sotto }l tbeco della sua 








bacchetta 
E? fia in cui il 
grottesco. non la cede al barocco. 


Come si è detto Sò 
le: tappe bre di ques 
glo; un itinerario d'assa 






‘gono è Nuoro sono 
o brevissimo viag- 
gio, quasi un ca- 












pricelo, pretesto per ispirazioni e docu- 
menti. Già la Toscana lo chiama più ol- 
tre, e già il suo pensiero è approdato a 





Tarquinia, e la sua sete trova ristoro in 
quelle misteriose necropoli etrusche dove 
la morte non è che un'affermazione di 
vita. Il-suo entusiasmo allora sì risveglia 
ed egli passa in rassegna una ad una, con 
una dottrina da studioso, tutte le celle di 
quella, sotterranea città della morte. Ed è 
proprio in queste pagine chiusa al vo- 
lume che lo scrittore pare alfine che abbia 
trovato ll suo mito reso realtà, una realtà 
però che vive solo nel passato e nelle sbia- 
dite fiel oni mitologiche degli affreschi 
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Un ruolino di marcia 


Difficilmente accade di imbuttersi in libri 
come questo di Carlo A. Ayenati (Fascismo - 
l'insurrezione - Montes, Torino) in eu, tra 








fatto storico ed elemento soggettivo, di visione, 
avvenga un fondersi così perfetto. Qui siamo 
a quel punto di consistenza critica che parte 


dal pensiero per scavare nel motivo storico e 





renderne la faccia essenziale sotto forma di 


pensiero — spesso questo diviene immagine 
0 si ipostatizza con essu — e non di safismi o 
di false luci o di trovate gratnite, dunque 
un procedimento a grandi linee mai contami- 
nato dall'atmosfera greve che è solita tendere 





ì suoi lacci ai cultori della storia; con ciò non 
si vorrebbe dire che l’Avenati abbia assunto 
xlemica nei riguardi della 





una posizione 
erudizione; l'entità stessa delle sue note esclu- 
derebbo già di per sè una affermazione di tal 
genere è noi, sulle ipotesi, non abbiamo ni 
giocato e neppure siamo in tentazione di ap- 
prodare ad un giudizio sulla loro base; ni 
andrebbe di mezzo la nostra Jealtà, quell'auto- 
nomia dello spirito che non abbiamo mai tra: 
dito, E' però onestà, dire che JAvenati ha su 
perato lerndizione non ignorandola, ma domi- 
natidola al ‘punto da non lasciarla mai appe- 
santire 0 sonneechiare o disviare oltre i confini 
dell'assunto tematico; «è in più, una partecipa 
zione dî anima, a totti gli eventi descritti; c'è 
la passione di avere vissuti questi eventi, di 
avere sofferta la grandé passione dell'ora mus- 





solimiana, tra le più vive nella storia di tutte 
le epoche, Forse da questo vivo movimento del- 
l’anima che illumina cose e uomini è fatti, 
nasve il senso della suggestione & della potenza; 
ù tutti questi meriti, l'Avenati aggiunge ancora 
la incisività del ano stile che sa trovare l'accen- 
sione eloquente dell'accento ed il tono grave è 
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Toncciatori del cervello malaticcio, ogni tanto 
scoprono qualche inedito è ci ricamano: il « caso 
sensazionale è trovuno sempre il quotidiano 
che paga e pubblica, per uccellare è gonzi, il 
buon piubblico che, pagando, ha il dovere è îl 
diritto di «divertirsi su qualunque argomento. 
Sembra anzi che il quotidiano cerchi soltanto 
cotusto scandaloso scimdalismo degli « inediti » 
è sembra elia gli uomini siano diventati così 
succubi @ vuoti da non supersì più ribellare n 
questo forme che giocano sulla dabbenaggine 
umana abbassandone la dignità al di sotto d'o- 
gui possibile livello, giocandone è valori spiri. 
tuali più ulti su una ruota di vento. Vutto que: 
sto.ò ripugnante più d'un pozzo nero. Ma così 
è avvenuto che un tale prof. Lombardi ha po 
tuto impunomante pubblicare su un granda gior 
nale certo lettere prima ignorate di Mariu-kni- 
gia d'Austria, questa donna ricordata dalla oro» 
nuca storica per lu sua fatuità immensa, per lu 
«na svonevolezza spirituale e per la sua insen- 





satezza amorosa. 

Naturalmente, come sempre accade nelle 
imposture — un giorno le purgheremo — 
sì è promesso che queste nuove lettere avreb- 
bero riabilitato Maria-Luigia dalle ingiuste ac: 
cuse della critica superficiale e pacchiana ad 
uso e consumo dei licei e delle università, eco, 
In realtà, noî speruvamo davvero in una riabi- 
litazione almen parziale dell'Imperatrice, Ma 
non avevamo fatto îl conto con lacume del 
prof. Lombardì il quale, credendo certo in 
buona fede dî riubilitare la sua eroina, ha pub: 
blicato lettere così stolte e insulse e vigliacche 
dla fare proprio traboccare la solita misura, 

Insomma, dopo queste lettere, Marit-Luîgia 
è bolluta per sempre; d'una cosa sola potrà es 
sere vantati: di detenere lincontestabile pri 
mato delle asinità dette e scritte nel suo secolo. 
Poco mala del resto. 

N prof. Vomburdì professoreggiava che Va 
vrebbe messa sotto un faro e l'ha sistemata 
sotto una candeluzza fumosa, tanto è vero; 
lo intendanò anche i linguettanti poetini rachi- 
tici — come scriveva, Flaubert a Luisa Golet 
nel 1857, clie volere «lu glorificazione del me. 
diocra.. è negare Parte, Ia bellezza, è insul- 
rare Daristocrazia del buon Dio». 

Ma le donnette sfavillarono di gioia, è buoni 
borghesi potorono finalmente sostenere che 
Nupolcone era poi un uomo come loro, solo con 
un po’ più di fortuna; forse hanno sognato per 
un giorno dî mettersi alla testa delle armate 
e dî marciare alla conquista del mondo, poichè 
tutti sono e possono essere simili a Napoleone, 
busta saper cogliere il momento opportuno del: 
balzo della palla. 








Noiultri eravamo inorriditi da tatti i grac- 
chiamenti delle cornacchie e pensavamo. alla 
grandezza dell'Eroe, volgarizzata con sì poco 
prezzo e con sì poca spesa, sfruttando le lettere 
d'una donna mentecatta, quello stessa che lo 
tradi da vivo, lo calpestò da morto, senza mai 
essere capace a custodire nel silenzio del cuore, 
come la più bella reliquia, il futale ricordo 
della sua umanità senza pieghe; della sua alti» 
tudine arcobalenata; quel ricordo sarebbe stato 
il’sito incorrattibile premio e il'suo incompa- 
rubile vanto. 

Ma sarebbe ora che la sì smettesse dî prosii- 
tnire în tal modo le figure più sublimi dei de- 
stinò umani: sarebbe ora che queste epistole 
uterine delle isteriche e delle sciocche jossero 
per sempre tolte dulla circolazione. Gli eroî 
non sì disprezzano e non sì falsificano, ma sì 
adorno. I giovani dì oggì hanno bisogno di 
adorare gli eroi e nessuno deve più permettersi 
di toccare È loro altari neppure con lo squal: 
lido fiaterello della carta stampata. 

Se il borgliese imbonificabile, vuole ammane 
nite le imbandigioni della menzogna, della de- 
menzù e della scioccheria, non si deve degra- 
dare la missione del giornale il quale, aggì più 
che maî, è diventato lo strumento duna educa: 
zione nazionale, d'uno elevazione spirituale, 
d'una glorificizione continua di quelle figure 
che hanno inondato, di splendore la luce dei 
secoli. Maria-Luigia può essere seppellita è 
dimenticati. Napoleone no; la sui memoria 
d'uomo ci è sacra, il suo insegnamento ci) è 
sacro quanto la sun memoria. 

La gioventù di Mussolini ha sete di eroismi 
e non sì deve insultarlà. Essa non vuole leggere 
i contributi delle esaltate suffragette della pro- 
pria vanagloria ma le parole infuocate è ancora 
@ perennemente vive degli uomini che hanno 
innalzato Pitalta nel mondo; essa non ha fame 
di scandalo ma di gloria, noni sì lascia intac- 
care dui sospiri delle dannicciole ima guarda 
al di là delle nubi alle voci immortali dè Na- 
polcone, di Mazzini e di Garibaldi; non si dis- 
seta sui giochetti verbuioli ma sì tempra al 
quotùliano contatto della grande anima di Mus- 
solint. 
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Sorel, questo ingegnere di ponti e di strade, 
questo. costruttore d'uleologie, questo profeta 
chiarissimo, naturalmente ignorato dagli igno- 
rantissimi borghesueci itnlici. («Ia gente del 
monda») che discutono la politica e D'econo- 
miu nazionale giurando sulle parole di Berge- 
ret, Questo vecchio è nuovo Petronîns arbiter, 
scriveva mel 1906 in Le système historique de 
Renan, a pag. 176: «La gente del mondo db- 
manda che le sì forniscano sofismi, i quali le 
permettano di adoitare la maniera di vita che 
essa desidera seguire, di trionfare delle critiche 
mnlevole con qualche risposta spiritosa e dî 
brillare innanzi alle persone incompetenti ». 

Credo che questo pensiero possa servire a 
parecchi anche così com’è, senza commentino. 
Però per «Ia gente del mondo » è necessaria 
Ta sferza; ma sinmo giù fuori del commento, 
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pacato. spesso persino sentenzioso. Crediamo 
che questo libro possa rimanere tra i libri rap. 
presentativi della Storia del Fascismo; come un 
documento storico e storicamente valido del 
canunino percorso dalla muova Italia solito Je 
insegne di Mussolini. 

E' per questo motivo che nelle pagine del- 
l’Avenati ognimo di noi ritrova un po di se 
stesso, un pezzo «del proprio cuore; l’entusia- 
smo è diventato grido, la lotta ha raggiunto 
un'intensità drammatica, da Roma sestw 
perennemente il grande fascio della Juce; e sî 
ritrovano sulle labbra e sul fiato della vena, 
le vecchie vori della vigilia; dalla memoria 
risorgono ad accendere là gola i canti. dell'af- 
fascinante «Squadraccia » che noî, nell'età in- 











ere 








fantile, vedevamo partîre verso la meta che poi 
divenne — ed è — puro In nostra; allora i 
cieli avevano il fulgore degli eroi, incendiati 
al crepuscolo è serenati dall'alba; oggi, se si 
tendè Porecchio, s'ode nell'aria Ja sacra woos 
del Condottiero, imperiosa come una tempesta 


marina, commovente come ona parola di bomà. 












Quest'effetto quasi guerriero, questa marz 
tonalità di diana che si snoda da ogni respiro 
del Jibro, è poi spontanea, cio& non è mai arti: 


ficie non è mai oltenuta allraverso una îm- 





posizione della volontà, C'è sempre è soltanto 
la presenza d'un cuore è, accanto, il freno di 
una intelligenza con il risultato d’un’armonia 
piena tra îl «fatto » e Vespressione che è sem. 
pre appassionia ed è sempre fuori dell’abisso, 
della rettoriva unghintà e schiomata. D'altronde, 





il senso della critica storica resta intatto pro- 
prio quando ulla materia non si comanda; il 


a si oltiene la 





tono «dell’esaltazione: con ques 
celebrazione, non Ju Storîa, questa deità che 
ha bisogno di veli e di purità, Ma avvivare, 
avere nella pena il balenio del fuoco che è 
ignifica rendere 
rtiene e Ja fa 
degna di fuire nel vortice inavrestalvile dei 
millenni. 


nel sangue è non mistagna, 








alla Storia la maestà che Te ap 





L’Avenati non è nuovo d cotesto genere di 
Invori che richiede Vapplicazione virile e fer 
vida di tutto lo spirito; La sua Rivoluzione ita 
liana da VW. Alfieri a Mussolini (Paravia, 1933) 
cosbtuiva già il preladio della più vasta opera 
«li oggi. 1 già L'indizio delle sue afferma: 
zioni ideali, la traccia del suo metodo, la base 








della sua fede, limperativo posto a se stesso, 
di non abusare della sna qualità di giurista 
nell'interpretazione storica, dî non facilizzare 
lo stile al ghîiribizzo sentimentale è puramente 





ico della sua qualità di giornalista. 
L'equilibrio ottenuto con il serio è severo 

controllo di queste dnè qualità, massimamente 

profitue se sapute contemperare, lo si ritrova 


volo 


ancor oggi, forse su um piano persino più pre 
ciso, certo più manifesto: « Che intediamo per 
equivoco liberale? Intendiamo Ja confusione 
tra la nostra Rivoluzione e le molte rivoluzioni 
lilberali-nazionali del 1848 e anni seguenti. 
la nostra Rivoluzione ha origini più antiche 
e fu liberale nel senso che partì dalla premessa 
di liberare l'Italia dalle tirannie straniere, Bi: 
sogna dire che questa idea, questa ansia di li- 
berazione, di rinnovamento, di unificazione, 






non ci venne tanto dalla Rivoluzione Francese 
per stessa, (tanto è vero che la R. F. fu un 
moto della borghesia mentre il Risorgimento 
fu inizialmente un moto della Dinastia e del 
ceto alto, dell'Esercito con scarse minoranze 
borghesi e più scarse minoranze proletarie) 
quanto da quella che possiamo chiamare Pere: 
dità di Napoleone che è stata, a sua volta, Io 
shocco, la conclusione inaspettata della Rivo- 
Tuzione Francese » (pag. 15). 

Alcuni capitoli come @ Significato dello Squa- 
drismo » è «Tecnica rivoluzionaria di Musso 
linis hanno un altissimo valore educativa: 
contribuiscono a chiarificare alla generazione 
nuova quale è stata ed è l'idealità fascista, come 
sin stato roùlizzato il sio solare destino, quale 
sia I'mmanità dell'Uomo della realizzazione stu- 
penda di questo Impero di deri, di oggi e di 
domani. Questi onpitoli possono entrare benis- 
simo nel ruolino di marcia della nostra gene. 
razione tutta Lesa al suo avvenire che è l'avve- 
mire di questa Italia, madre e figlia del nostro 
orgoglio, del nostto amore è della nostra fede: 
«11.29 ottobre il Re convoca a Roma Musselini 
por affidargli incarico di costituire il Governo: 
Î1 30 le Squadre entrano in Roma, e sfilano 
dinanzi all’angusto Sovrano, Il mattino del 31 
il Duce reca il enluto dell'Ntalia di Vittorio Ve- 
neto e dell Littorio al Milite Tgnoto » (pu 
wma 293), ci 

0, Sì. 
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il lambello 





ASPETTI DI VITA BORGHESE 


KITTY, PAOLA £ DADO 






Siamo în un teatro d'una grande città qual: 
alasì, diciamo Torino o Roma, Genova o Mi 
lano. Il teatro è una vecchia costruzione del 
periodo nupoleonico, rinfrescata, sventrata, irri- 
gidita da un architetto dei nostri tempi, Il bar 
uel ridotto Juccica di metalli; muri lisci e d'un 
colore nnìto 6 chiaro, marmi finti neri, vetrine 
di oggetti d'abbigliamento preziosi e senza car 
tellino. Tn alto corre una specie di balconata 
dove si aprono le porte dei palchi di puma 
fila. Le porte sono di radica di noce come 
nelle scene di interni eleganti è novecenteschi, 
E molto fino passeggiare Jassù avanti e in: 
dietro, farsi nmmirare dal basso, Le dumè sem- 
brano manichini in sfilata, C'è poi sempre, 
durante gli intervalli, la musica d'un radio» 
fonografo con altoparlanti ben distribuiti e 
occulti. Anzi, l'altra sera, mentre incomineiava 

il terzo atto d'un dramma) norvegese, il radio» 
fonografo continuava a trasmettere «Impara @ 
fischiettar >. È 

Durante lù scena che sta per svolgersi tra ì 
mostri personaggi nel ridotto si udranno soffo- 
cate melodie di suecesso, in prevalenza fox 
molto lenti col ritornello cantato da Belleli. 
Ecco infatti che nel momento in cui inizia 
«Ma dove e quando», scendono i mostri tre 
individui, si dirigono al bar, 

E' finito il secondo atto. La gente si muove, 
discorre, si ferma, facendo tutto con quella sva- 
gata attenzione di chi osserva ed è osservato 
con molta, noncuranza. A prima vista sì rico» 
noscono gli spettatori più adatti alla serata, 
alla commedia, agli interpreti. Recitano Renzo 
Risci e Laura Adani, La commedia è un pro- 
dotto della ditta Corra e Achille. Ma i nostri 
personaggi dove sono andati? Ah, eccoli al bar 
tulti e tre. Dado, Kitty e Paola. Dado ha ordi- 
nato un semplice cognaé, Kity un iniruglio 
complicatissimo in cui predomina lo scotch 
and soda, Paola un'aranciata. Ci tiene Paola a 
mettere in evidenza la sua temperanza (da due 
giorni ha smesso di fumare), Commenti di 
Dido e Kitty (a soggetto) sulla sua virtù, E! 
una bella donna, Paola, sui trent'anni dichia 
rat; è divisa dal marito, il solito mascalzone. 
Kitty sta protestando per la musica: vorrebbe 
‘almeno un po” di Arrostrong. Kitty è bionda, 
molto, molto giovane. E° figlia d'on commer: 
ciante, Si dice porti qualcosa come cingne mi- 
lioni di dote. Nei discorsi del Circolo maschile 
Dado e gli amici la chiamano la Jotteria di 
Merano (inutile aggiungere che sono in vista 
altre lotterie; quella di Tripoli e dell'E. 42). 
Con itutto ciò Dado non fa la corte a Kitty, 
perchè sa che il padre di lei vorrà investir bene 
i cinque milioni; e Dado è Inureato in legge 
da un anno, fa pratica presso un avvocato prin- 
cipe ed è costretto a chiedere ancora alla fa- 
miglia, tuttaltro che agiata, i denari che ser- 
vono, come si suol dire con enfemistica bre- 
vità, per le sigarette, In questo momento Dado 
sta fissando incantato il proprio bicchierino 

Allora Kitty con impeto: 

— Cosa pensi, Dado? Su, bello, sveglio! Pensi 
alla commedia, scommetto, 

Dado (che in realtà stava conteggiando den 
tro.di sè: < un cognac due lire, un’aranciate due 
e cinquanta, e sono, qualtro e cinquanta, Ma 
quanto verrà con quella porcheria che ho preso 
Kitty? ») — Mi pare che non ci sia niente da 
pensare, (Ed è contento della risposta intelli» 
gente). 

A questo punto interviene Paola, Paola è 
specializzata nell'argomento «umanità» delle 
commedie, Con la sna esperienza di yita — 
come dice — trova interessante e anche abba- 
stanza facile discutere il modo di comportarsi 
dei personaggi, anzi qualche volta per gioco 
uma sostituirsi a loro e pensure che cosa avreb- 
be fatto lei al posto dî... Ma pensare solo, per- 
ché cosa avrebbe fatto veramente lei non lo 
dice mai. Nel caso specifico nota che la situa- 
zione è poco originale e che di famiglie simili 
se ne son viste molte anche fnori del palco- 
scenico. 

Kitiy (con candore) — Io non capisco quella 
figlia; che manie; studiare medicina, lo am- 
metto, ma conciarsi in quel modo, così mal 
vestiti, potendo invece... Tu che ne dici, Dado? 














Dado — Io ammiro molto la madre. 

Paola (con un risolino) — Quella con l'aman- 
te dî vent'anni, amore nascosto della figlia? E 
il padre? 

Dado — Y} solito bue du lavoro, 

Paola — IL solito marito. Dio, com'è mono- 
ono il teatro e la vital... 

Su di un punto son tutti d'accordo: che la 
parte non è adatta assolutamente a Ricci. 
Segue, nom senza rimpianto, un elenco di helle 
interpretazioni: «Il ragno», « Speranza3.,, 

Paola — Yo preferisco Cialente, 

Kitty — Uuunuff, troppo effeminnto!... 

Paola — Yu non capisci, bambina mia, cosa 
significhi un uomo come quello, Raro, credimi, 
TOMO.» 

I discorso ricade su Ricci, 

Kitty — A me Ricci è sempre piaciuto, meno 
in un lavoro un po... 

E fa un gesto con Ju mano all'altezza della 
fronte accompagnato da una fischiatina, per 
dire; «balordo 3. Si tratta d'un poveromo che 
sì innamora d'una serva, muore, va in Pari 
dîso e poi risusrita, 

Dado (in un lampo) — Ah, «Liliom» di 
Molnar!.,. 

Kitty — Sì, mi ricordavo d'un autore fran: 
Cevo. 

Dado (‘non cortesia @ superiorità) — Unghe 
rese, Molnar è ungherese, 

Kitty — Be', fa lo stesso. Ma mi sono diver: 
tita, sapete, ugualmente. Pensate, c'era quel 
matto di Ugo con noî. Gi siano fatti tanto di 
quel riilere! 

E ride ancora adesso ripetendo: € chie roba I 
Dado è lievemente imbarazzato: non può igno- 
rare che «Liliom.> è considerato un capolavoro 
è d'altra parte gli spiace contraddire sempre ln 
Kitty, Tace e, distratto o per darsi nn conte 
gno; lira fuori il pacchetto di sigarette, ma sac 
corge subito che non sono che & Esportazione». 


Oramai è tardi: offre, Kiity rifiuta con una 


piccola smorfia. Paola, distratta pure lei, (Ta 

tetto. Quando si avvede, protesta che la ricon: 

ducono sulla via del vizio, Dado accende, 

Kiny — Avete notato come accendono bene 
la sigaretta gli attori? f 

Paola — Sì, io mì ricordo Romano Calò: 
una vera arte; disinvolto, elegante... (con un 
sospiro) Anche luî che uomo!... 

Dado è alquanto seccato per l'implicito pa: 
ragone e tende a ricondurre il discorso sugli 
antorij nel qual campo sente la propria certa 
superiorità. Torniamo a Molnar. 

Kitty — Un'altra commedia strampalata Ta 
abbiamo vista insieme, vi ricordate?, recitata 
da Ruggeri: i «Cinque personaggi in cerca 
d'autore». 

Paola (pronta), — Sei. 

Kitty (irritata) — Cinque, 

Paola (serena) — Sei, cara, sei, 

Kitty (furiosa) — Cinque, cinque... (con uni 
piccola crisi di nervi) Dado, dillo tu. 

Dado (silomonico) — Avete ragione tutte e 
due: î personaggi son sei, ma uno non parla. 

Piola — Vedi, avevo ragione io. 

Kitty — Ma uno non parla. (A Dado minac- 
ciosa) A proposito, quello che non parla dla 
fine si uccide: mi vuoi spiegare perchè sì uo- 
cide? (senza lasciar scampo) Perchè si uccide? 
Eh, perch 

Dado li per lì non ricorda, € poi è tanto 
difficile da capire quel Pirandello; domanda 
scusa, dî ‘avvicina ‘alla casso per pagare, Qui 
cè on po” di gente, una leggera attesn e final» 
mente: dodici e cinquanta, Le due dorme nel 
frattempo si sono messe a camminare con an 
datura lenta e annoiata, proprio elegante; Dado 
le raggiunge e, per fortuna, J'argomento è 
muloto. Paola sta dicendo (chissa perchè): 

— lo adoro Bernstein: è così umano! 

Non è Jecito indovinare che voglia dire con 
umano»; voi Dado con molta pazienza in: 
comincia spiegare le due « maniere» di Bern- 
stein: una più teatrale e ottocentesca, Paltra 




















quasi intimista e certo delienta (e ci 
€ Cnore s), Qui è naturale nina digressione; 
l'orizzonte si allarga; î mostrì tre personaggi 
«paziano sul problema razziale a volo d'uc- 
cello. A proposito degli ebrei, essi, jin maniera 








concorde, si mostrano assai magnanimi, Ritty 
dice d'avere un'amica ebrea, ottima figliola « 
per niente pettegola; lo signora Paola ha avuto 
molte israelitiche, ‘nite persone 
molto s1; e în generale (questo lo dice Dado) 
gli ebrei hanno molte qualità che noi mon ci 
per sensibilità. Sulla 
quale egli non fornisce ‘ulteriori. spiegazioni 

Dado — Anche Jacques Natanson è ebreo 

Ma l'annuncio non genera alcuna emozione 





conoacenze 


sogniamo: esempio, la 


dato che il nome risuona per la prima volta, 


Continiano a passeggiare, ogni tanto SERI 
dosì, e quando suona il campanello che in dea 
l'inizio del terzo atto, essì rimungono DIL a 
chiacchierare con molta negligenza. Il di fotto 
è già vuoto e non hanno affatto premuruj par 
lano di cinema, di film italiani, del monopo i, 
e le opinioni non meritano, citazione. Tranquil. 
Jamente, dopo un pezzo. si dirigono ul loro 
palco, sonza preoccuparsi di abbassare la Yore 
o di attutire il rumore dei passi, Nel corridoio 
Dado illumina l'attuale panorama del teatro, 

Dado — Ora va Lonsdale, ma nessun attore 
italîano sa recitare una commedia inglese. Per 
una commedia inglese cì vuole un attore în 
gleso, prendete Leslie Howard, per esempio. 

Aprono ln porta del palco: da lontano giun: 
gono e incomprensibili le battute; Dado deve 
aver detto qualche complimento un po audace 
nell'orecchio di donna Paola, perchè ella ride 
proprio allegra e compìnciuta, mentre invano 
qualcuno zittisce timidamente, Kitty siede avan 
ri, volgendo le spalle, Dado e Paola vicini, 
molto, per le angustie del luogo; ma non sono 
scontenti, anzi considerano con soddisfazione 
che în fin dei conti î vecchi teatri, malgrado 
gli architetti del Novecento, contintano a ri 
manere utilmente comodi, 

Sulla scena intanto che avviene? La ragazza 
studentessa di medicina ha un colloquio con 
lex amante della madre (pare che fra i due 
sia proprio finito tutto), e si salutano e spe 
riamo bene che Joi scompaia davvero. anche 
per la pace di quella povera vecchia, 

Kitty guarda, ma non sti attenta a una pa- 
rola; quegli stupidi, dietro, le danno un ner 
voso indicibile. Paola è come in estasi, e Dado. 

Lanra Adani è Ja studentessa di medi 
cino, sta dicendo cose assai penose al proprio 




















padre Renzo Ricci, che «infuria, racconta le 
proprie sventure: tradito persino dall'amante 
mu quando accorse voleva, darle un 
calcio nel se (dice davvero così), Poi si 
accascia (Ricci si sa accasciare molto bene) 
Si rianima; la commedia finisce in maniera 


Applausi che sembrano ‘un «arie 
agli inter 


oltimistica. 
Vederci, grazie » e «buon 
preti, e Dudo, Ritty e 

Kitty — Si va în qualche posticino? In qual 
che «buca 3? 

Paola (guardindo Dado) — No, è tardî, poi 
Ja freddo, Accompagniamo prima Kitty a casa, 
eh, Dado? 

Dado 

Kitty 
forse avete ragione... Però prendiamo nu tassi, 
eh, Dado? 

Dado 

Una folata di vento. Dado ripara le mani in 
Ed che inavvertitamente il 
portamonete, Un tassì, pensa, e stringe il por 
tumonete forte, 
(dis. di Chiawdrero) 


riposo 
Paola escono, 


Certo, certo. 
(con un lampo di malvagità) Re, 


Certo, certo. 


lasca. eno sfiora 
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CINEMA ITALIANO 





RESPONSABILITÀ ED ERRORI 


S 





Quando si parla di collaborazione, non 
si può quasi jare a meno di toccare la que- 
stione dell’autore del film. Chi è l'autore? 
IL soggettista 0 lo sceneggiatore 0 il re- 
gista? Lasciamo andare. Sono discussioni 
perpetue! nelle quali ognuno finisce per 
mantenere sempre la propria opinione € 
biasimare quella degli altri che sia con- 
traria 

E’ certo però che non si può concepire 
la preparazione e la realizzazione di un 
film senza sottintendere la costante col- 
laborazione di tutti gli elementi respon- 
sabili. Il film si potrebbe definire un'opera 
collettiva, ma di una collettività che, mi- 
tando al medesimo scopo ed avendo co- 
muni intendimenti, agisce în perfetta ar- 
monta fino quasi 4 formare una mente 
sola ed un'anima sola. 

Con questo non voglio affermare che il 
soggettista, lo sceneggiatore, il regista, lo 
scenografo e l'operatore debbano abban- 
donare la propria personalità per accon- 
discendere l'uno all’altro Teciprocamente, 
oppure costringerla a diventare un ele- 
mento neutro, fattore di una nuova, estra- 
nea mentalità che rappresenterebbe il 
modo di esprimersi di tutto un gruppo. La 
personalità di ciascuno rimane intatta. 
Prova ne sia che in qualsiasi film noi pos- 
siamo ammirare o deplorare la regia, la 
Jotografia, la scenografia, ece., riferendoci 
a colui che ne è stato l'autore, 

Però, la personalità di ciascun collabo- 
tatore deve manifestarsi attraverso espres- 
sioni assolutamente consone alla munife- 
stazione degli altri. 

Indubbiamente, fra tutti, il regista è 
quello che in certo qual modo domina, ed 
è quindi colui che ha maggiormente biso- 
gno di essere dotato di una potente perso- 
nalità. Ma anche questi, che Dure dovreb- 
be essere un uomo di non comune intelli- 
genza e capacità, necessita sempre di altre 
menti che aiutino, suggeriscano, creino. 
Sicché, pur dipendendo dal regista gli ele- 
menti spiritualmente più sensibili come il 
timo, la vita, l'umanità, ecc., ne timan- 
gono altri, come la sceneggiatura, la foto- 
grafia e la scenografia, di cui sono respon= 
sabili altre persone. 

Stabilita dunque la purte di responsabi- 
lità che ciascun collaboratore al Mm ha è 
«deve sentire, st risale Jucilmente alla spe- 
cializzazione degli uomini che agiscono nei 
vari rami aderenti al cinematografo în ge- 
nere e alla realizzazione del film in parti- 
colare. 

Giunta forse gll'esagerazione nell'indu- 
stria cinematografica americana, che tiene 
attorno di principali realizzatori un vero 
esercito di spectalisti in tutti i particolari 
anche 1 più futili, in Itala a specializ- 
zazione è quasi sconosciuta. Nom tanto 
Jorse per l'opposizione di teorie contrarie, 
quanto per la mancanza della mecessaria 
organizzazione. 

Molto si è battuto sul chiodo dell'orga- 
nizzazione e molto ancora si dovrà bat- 
tere. Lasciate dunque che î0, sebbene par- 
tito con l'intento di parlarvi di collabora. 
zlone e di specializzazione, mi soffermi un 
Poco su questa benedetta organizzazione 
che dovrebbe essere il punto di partenza 
di una eventuale radicale tiforma, perchè è 
l'elemento assolutamente basilure, da ren- 
dere completo e perfetto, si cut si potrà 
ricostruire l'industria cinematografica ita- 
tana, 

Ricordiamo innanzi tutto, dunque, che 
se il cinema può o non essere arte, & se- 
conda delle più disparate opinioni che mai 
tiusciranno ad accordarsi in un'unica ri- 
sposta, è indiscutibilmente anche un'indu- 
stria, Industria che ha bisogno di avere un 
titimo, una continuità, una unità di vedute 
e di intendimenti, e nello stesso tempo una 
volontà ferma di superarsì e di raggiun- 
gere scopi determinati. Il ritmo, la conti- 
nuità e soprattutto una produzione media 
passabile saranno date dall'organizzazione 
sempre più raffinata: perchè se i grandi 
film, È colossi, scaturiscono dalla comu- 








gli speculatori abbandonassero le strade di Ci 





mione di menti eccezionali, sia pure an- 
ch'esse sostenute da una perfetta organiz- 
zazione, da questa e soltanto da questa 
noi potremo ottenere un. livello artistico 
medio discretamente elevato 

I nostrì cosidetti colossi Luciano Serra 
e Ettore Fleramosca potrebbero forse di- 
ventare media produzione, mentre si ragd= 
giungerebbero quei risultati che not gio- 
vani auspichiamo e per cui siamo pronti 
a lottare 

A questo punto le figure che più ci înte- 
ressano sono dunque i direttori di produ- 
zione, veri anellì di congiunzione fra i pro- 
duttori capitalisti e i realizzatori dei film 
fra l'industria e Varte 

Sinceramente qui non possiamo gridare 
«largo ai giovani» poichè è comprensibile 
come direttore di produzione significhi 
sobbarcarsi una grande responsabilità € 
quindi possedere un corredo di lunga espe- 
rienza pratica. Ma soltanto (anche addi- 
tando alle nuove energie desiderose di ap- 
prendere e di portare il contributo di idee 
feconde) vogliamo che gli elementi scelti 
per questa fur me abbiano coscienza, 
profonda coscienza della loro responsabi- 
lità; che nello svolgimento del loro com- 
pito applichino la vera serietà che esso 
richiede; che non sì vendano all'uno o 
all'altro azionista della società produttri- 
ce; che non st lascino commuovere dalle 
famose raccomandazioni dei molti Spun- 
cettanti commendatori o delle cosidette 
persone influenti; che, insomma, siano 
persone dotate di capacità non solo appa- 
renti, e che siano in grado di guidare con 
onestà e, ripeto, con somma serietà, le per- 
sone e il patrimonio loro affidati. 

Il direttore di produzione deve essere, în 
fondo, il padrone della baracca. A iui è 
ajfidata la direzione di quella collubora- 
zione di cui ho parlato; a lui spetta in 
certo qual modo la scelta degli. elementi 
che prenderanno parte allo lavorazione del 
film. 

Con quale criterio siano scelti questi 
elementi, nel cinéma italiano generalmen- 
te non si capisce. Fingendo allora che esso 
non esista, st potrebbe suggerire una linea 
di condotta che usufruisca della specializ- 

















Gente onesta 


Riceviamo e pubblichiamo: 
Al Direttore de il Lambello, 


Leggo sul Vostro numero 5 del \0 corr; Var 
ticolo «Vetrine torinesi» e mi sia permesso di 
chiarire la cosa. Effettivamente il cartello re: 
clame della Columbia è stato esposto nel mio 
chiosco di piazza Castello, ma ciò arbitraria. 
mento, dall'impiegato del’ chiosco. Infatti lu 
pubblicità Columbia giunta all'indirizzo di 
‘piazza Castello veniva senz'altro esposta senza 
che îo fossi interpellato, e purtroppo rimase al: 
cuni giorni inquantochè io mi trovavo a Roma 
o quindi nell'impossibilità di esserne n cono: 
scenza, 

Approvo pienamente l'appunto ‘mosso dal 
Vostro giornale e sarebbe ormai tempo che 
tutte le manie dei balli ed in modo particolure 
le musiche delle canzoni è danze di oltrAlpi 
venissero abrogate, 

Solo così si potrebbe dure maggiore luce ulle 
nostre belle canzoni italiane che în un tempo 
nori molto remoto eruno È più grandi successi 
mondiali. Purtroppo l'esterofilia di molte or: 
chestre e di Vallerini hanno ritenuto che solo 
la Pranciù avesse oggi delle helle canzoni & 
solo l'America potesse avere dei buoni ballubili 
e così il mercato musicale italiano veniva in 
pochi annî monopolio straniero nel campo «dell 
musica leggera. Forse molto ha contribuito la 
Organizzazione giudaica internazionale, non bi 
sogna dimenticare che ben 180 per cento dei 
compositori di musica leggera nordamericani 
sono, giudei, 

DIONIGI CHIAPPO 
Volontario di guerra - Fascista dal 1920 
Marcia su Romn, 





eciti 





zazione: gli uomini scelti, cioè, devono 
fare soltanto ciò che sono veramente ca- 
paci di fare, e questa loro capacità sia 
provata non dal caso, non dai «si dice », 
e meno che meno dalle raccomandazioni. 
Il regista faccia il regista, l'operatore badi 
all'illuminazione e alla ripresa, lo sceno- 
grafo sia veramente scenografo. E finia- 
mola con tutta quella accozzaglia di gente 
mcapace e fessa che si orrabatta da una 
società all'altra illudendosi di aver trovato 
nel cinema la propria strada, la propria 
America, di avere raggiunto infiné l'ago- 
gnato ideale: mentre, chiusi di mente, non 
comprendono non solo di essere degli spo- 
statt inutili e dannosi, ma nemmeno che 
con la loro ingloriosa fatica intralciano il 
cammino dei nuovi che hanno bisogno e 
sono meritevoli di arrivarel Basterebbe 
loro un onesto esame di coscienza Sarebbe 
meglio lo facessero, e presto! 

Siamo giunti talmente in basso che non 
è più possibile tacere e rassegnarsi. C'è 
stato un Ettore Fleramosca difettoso, ma 
dotato di certe qualità. Ma sotto sta la 
Jangosa e vergognosa produzione di molti 
e molti film che il pubblico italiano do- 
vrebbe riflutarsi di accogliere e di vedere, 
Non si accorgono dunque è produttori che 
lutto ciò si ritorce a loro danno? Non ve- 
dono che i loro film cadono ignominioza- 
mente, mentre non solo la nuova produ- 
«ione, ma anche le «riprese» di becchie 
pellicole straniere, tagliuzzate e maltrat- 
tate, continuano ad aver BUCCes80?, 

St direbbe che 1 nostri produttori di- 
spongano di capitali da buttare via. Quan- 
do riusciranno a trovare la giusta formula 
di decoppiamento Jra arte e industria, 
formula così perfetta nell'organizzazione 
americana? Non mì si venga a ripetere che 
gli americani sono in grado di produrre 
ottimi film perchè dispongono di ingenti 
capitali. Non è vero, Perchè l'industria 
americana trae maggior vantaggio flinan- 
ziario da quelle commettole Yrizzanti, 800p- 
piettanti, piene di vivacità e di trovate ge- 
mune, che dal colossi in cul profonde mi- 
Lioni di dollari. Son fatte di mente, è vero, 
quelle commediole brillunti, e se si stringe 
il pugno ben poco ci rimane in mano. Ma 
il pubblico, e questo dovrebbe interessare 
pure 1 produttori italiani, corre volentieri, e 
paga col più grande entustasmo il suo tri- 
buto allo straniero senza esserne quasi mai 
deluso, Che significa ciò? Non solo che il 
pubblico vuole e sq spendere bene i propri 
denari, mu soprattutto che in Italia, invece 
di approfittare degli insegnamenti che indi- 
scutibilmente ci giungono d'oltre Oceano, si 
vorrebbe fare di propria testa, con i risul: 
tati fin troppo conosciuti, per il capriccio 
di non contaminare la nostra produzione 
con delle idee e delle iniziative migliori, 
ma che hanno il grave torto di essere stra- 
nere, 

Forse che gli americani non hanno ap- 
profittato delle nostre esperienze (quando 
il cinema italiano, tempi beatil era il pri- 
mo nel mondo) per impiantare la loro in- 
austria cinematografica? Forse che i film 
prodotti in Italia sarebbero meno italiani 
se Jossero appogglati su una organizzazione 
tipo americano e condotti con quella bra- 
bura, sicurezza, vitalità e umanità che di- 
stinguono le opere del nuovo mondo? 

Ma evidentemente nella sfera d'Influen- 
zu di Cinecittà si trovano Uuncora dei ca- 
pitalisti pronti a lasciarsi aferrare dal- 
l'ebbrezza di finanziare dei film, Ebbene, 
dico i0, fino a quando esiteranno costoro 
disposti a gettare il loro denaro non pre 
occupandosi di vedere il risultato della 
loro operazione se non attraverso quelle 
poche migliaia di tire che ne avranno ri- 
covato, il cinema italiano si trascinerà 
vergognosamente nella melma di Uma pes- 
sima produzione, dalla quale. forse. potrà 
nascere qualche fiorellino, ma che presto 
o tardi lo sommergerà definitivamente. 


VITTORIO CARPIGNANO 
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QUOTIDIANI 


Il problema dei quotidiani, che è * Dei 
blema principale della propaganda, Sa 
già a lungo e con calore discusso su ee 
ste stesse colonne; ma è argomento do 
vivo e ricco da non potersi mai compr 

ente sviscerare, * 

CA der della cronaca IRE 

spesso ampollosa € celebrativa nei A Di 

fronti dei noti commendatori e senato 

sntela del quotidiano? 

Sia: Sora delle pagine sportive gon- 

fie di ditirambì ai diporti di moda, Ro 

spesso vuote, salvo Jodevoli eacezioni, i 

notizie sui diporti atletici o agonistici a: no 

carl alla folla ma assai più giovevoll È 

Certo è però che questi secondari pro- 
blemi perdono di peso e d'urgenza FIDARTI 
alla inadeguatezza propagandistica e alla 
povertà culturale delle pagine dette poli- 
tiche e soprattutto di politica estera 

Eppure il campo d'azione del quotidiano 
fascista in sede di politica estera dovreb- 
be essere ben circoscritto e definito: }l 
quotidiano fascista non PUò: BOberpare 
previsioni avventate e allarmistiche che 
sarebbero contrarie allo stile del Regime; 
non può in quella delicata materia, diret- 
tamente regolata dal Capo, avanzare cri- 
tiche o proposte; non può d'altro canto 
limitarsi al solo ufficio d'informazione spa- 
radica e frammentaria collegando. artifi- 
ciosamente telegrammi. di agenzie Itallane 
o straniere 

Non rimane a) quotidiano evidentemente 
che un compito: ma è il compito più op- 
portuno, utile e delicato che immagina 
si possa: il compito della elevazione e for- 
mazione culturale della massa del popolo 
itallano. Non si deve dimenticare clie per 
la massa dei lavoratori e del produttori 
pw'troppo spesso anehe per i lavoratori in- 
tellettuali, ili giornale rappresenta, col pe- 
Tiodico, umoristico, l'unica lettura post- 
scolastica 

Quanti problemi di politica estera con- 
temporanei, urgentissimi e vitali sono mal- 
compresi o addirittura ignorati dal popolo 
perchè nessuno sì è curato di renderli nce- 
cessibili e notil 

Chi ha provveduto a volgarizzare il pro- 
blema dell'Ucraina nei suoi fattori poli- 
tiel, religiosi ed economici, néi suol pre 
supposti remoti e vicini? 

Chi quello del panarabismo o del pan- 
islamismo? Al contrario il tono dei giornali 
nel trattare di questi e simili problemi è 
pretenzioso e presuppone ina completa 
conoscenza del problema; le notizie ven- 
gono esposte in modo incompleto, discori- 
binuo e frammentario senza alcuna Opera 
di vaglia e di coordinamento. Per molti 
problemi inoltre difettano o mancano Je 
notizie dirette e. il commento redazionale, 
ed il quotidiano si accontenta di elencare 
confusamente notizie e commenti del quo- 
tidiani politici maggiori e minori delle 
grandi capitali straniere. Spesso in quel- 
l'elenco manca persino una parvenza di 
ordine, un accenno al contesto dell'arti- 
colo da cui l'articolo è tratto 0 della posi- 
zione politica del quotidiano citato! Quella 
interminabile litania di commenti esteri 
che dobbiamo sorbircì tutte le mattine 
mon interessa nessuno, non educa nessuno 
e pare indizio di un timore riverenziale per 




















Je opinioni straniere che da gran tempo il 
Regime edi il popolo italiano più non nu 
ART materia di politica estera Il quo 
tidiano ha un compito di formazione cui 
turale ed educativa, In materia di politiva 
interna, questo va affiancato alla fonda. 
mentale funzione di render noti e popolari 
| provvedimenti fascisti. Questo è, frg 
l'altro, il più efficace modo di propagane 
dare e rinsaldare la Fede, I fatti sono più 
convincenti e sonori delle parole Occorre 
dire che In questo campo alcuni quotidia. 
ni compiono opera volonterosa, se non 
sempre Intelligente, Che sl parli della box 
nifien o dell'autarchia, troppi articoloni 
tecnici interminabili e pressochè liieom- 
prensibili al profani; di quegli articoli che 
il lettore normale salta a piè pari. Ma non 
mancano giornali | eui lettori più assidui 
non sono mai stati informati dell'impor: 
tanza e dello. svolgimento. di problemi 
come: la lotta contro gli sprechi, 0 Ian abi 
tazione rurale 

Se non sì vuole che il lettore medio 
scorra delle pagine politiche soltanto i t|- 
toli e si sprofondi nel ditirambici resoconti 
degli incontri calcistici e negli aneddoti 
pseudocomici della cronaca spicclola cit- 
ladina, occorre scrivere semplicemente @ 
chiaramente per tutti e su tutti L proble 
mi, presupponendo nei lettori uno scarsig: 


simo corredo di cognizioni generali e neg- 
suna cognizione tecnica particolare 
Quali i rimedi a questo. stato di cose? 
TI Ministero competente non dovrebbe ac» 
contentarsi di impartire le direttive della 


propaganda, e di ovviare alle eventuali de- 
viazioni, ma dovrebbe vigilare sull'attua- 
zione di quelle direttive pur nel rispetto 


della magglor chiarezza, organicità cd ac- 
cessibilità. Ma son queste difficoltà che 
possano superarsi completamente dall'ope- 
ra di controllo di un Ministero, ehe vuol 
diré sempre di una burocrazia? 

Oppure il difetto sta nel glornalisti, nel 


l'apporto troppo ampio chiesto alle « firme 


celebri», per motivi di concorrenza, nella 
insufficienza didattica dei redattori e col- 
laboratori? Dovrà di conseguenza il Mix 


nistero controllare dal punto di vista Lec- 
hico oltrechè politico, Ja formazione delle 
redazioni del più diffusi quotidiani? E come 
potrà adempiere a questa 
incorrere in errori e 
individuali? 

Oppure la soluzione sta 
di un giornale di Stato a 
smisurata tiratura, caratterizzato dalla 
volgarizzazione degli argomenti più sva- 
riati di politica estera ed interna, accanto 
Al quale sussisterebbero i quotidiani not 
Statali per il ceto medio? 


funzione 
frenare le 


Senza: 
Iniziative 


nella creazione 
basso costo e 





Il problema indubbiamente esiste ed è 
sentito dai lettori di ogni cultura, età e 
condizioni sociale: forse la soluzione sta 
semplicemente in uno svecchiamento di 


metodi e in una volontà di rinnovamento 
e di miglioramento da parte di ognuno 


F. P. T. 








Con. il primo di febbraio 
andrà in vigore nella no- 
stra città la tassa di sog- 
giorno, Questo contributo 
viene applicato nel centri 
di cura e soggiorna di gran- 
de interesse turistico, ed 4l 
suo scopo precipuo è quello 
di permettere un mayyior 
sviluppo delle iniziative e 
delle manifestazioni locati 
di modo che il forestiero 
possi sempre più godere 
dei tesori artistici e natu- 
rali. L'iniziativa podestarile 
nei confronti della nostra 
città è veramente ottima se 
si pensi che da anni To- 












rino è rimasta in questo 
campo se non arretrata 
molto dimenticata, Questa 


decisone ci fa pensare che 
i propositi d'iniziativa tu- 
ristica siano per Il prossi- 
mo juturo decisamente vol 
ti a delle realizzazioni non 
solo di interesse nazionale 
ma Internazionale 

Da tempo i giornali han 
no iniziato una vivace po- 
lemica sulle possibilità tu. 
tistiche di Torino e da tem- 
po tutti 1 torinesi sentono 
il bisogno di risvegliare in 
qualohe mods questo cam- 
po. Che Torino sla in po 
tenza un grande centro di 
attrazione turistica questo 
è pacifico: basti infatti 
pensare alla sua posztone 
geografica al centro della 
meravigliosa cercola alpi. 
na, ale attrattive artisti 
che del suot monumenti e 
del suoi dintorni, alle 
Mazazioni veramente Impys 
nenti che il Fasclamo tn 
e830 ha compiuto e va 
compiendo; eppure questa 
sua qualità sembra non ri 
conoschita ufficlalmente ge 
uneor oggl in certe muide 
turtstiohe la nostra città 
a completamente dimenti- 
cata, se È giornali sono qoglre 
Insignincante percentuale di 
delle più attraonti mostre 
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th a segnalare ta 
vinltatori: ud Una 
urlistiohe attualmente 
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ETA no: la Mostra del Rinascimento 
emonte, Tu n 

mancuns uo Questo perchè? Forse 





di ina Ma 4 tit 
Da , questo certi i) 
pi SUGa con la recente Moposislone dotte 
Dr, prior. O: forse per mMuncanea di 
Hi AO punto destderiamo entrare 
n SA pentalunio dhe 
di i e certe inizia. 
d o o o STpaniazatino i 
ui) "0sci di Combattimento è 
GIÀ di Raswegna è Torino e TAutaronio e 
hanno suscitate i pgoranea sporraaicnala E. 
U citato l'interesse Non s0Ì alle. 
Li: gerorohte ma di mugliata quale blz 
SRO TCOIOICOTE che quando si o 
semente agito in questo can PR, 
i È Li mpo ai ve; 
Hanna ianuti. del risultati merggigato vene 
nano Jalto verumente onore alla SARA] nia 
città, 





Torino ha bisogna dia 
ogna 257 
campo e questo per SE se que 


Molte 
perchè la nostra città Y dei gna sopratutto 
e delle 


Junatoni d'interesse nazti 
ere, lelonale gi 
autore attuate richiedono una i po 
Fazione turistica © Dropagandiytica. TRI 
Ha Lai) Uutarohica che ha Tana 
volmente reali, svolge quotidiana: 


zato, 
mente; la riapertura di 
e ella Raso, "7 
DIOIIIMA Una Torino 


È TAG » nella prima 

nalerà ancora Una volia n Tao 
nostre grandi conquiste tn Da cl station ie 
Torio è anche per volere del D 

creatore e vivificatora po 
per questo in Torino il 


‘alland, 
un Palazzo della Moda, ani LT 


tare alla Tice dei Jati 

ii lb; era 
tempo le iniziative hanno Vani pon Drlmo 
0008 esse sono di moîto Ulminutte se oe 
Brno GOlTEAton TOrnoRE la capitale dell'ing 





Turismo a Torino? 


ti fgeattomobillstica italtana, nella nostra città 
; cono 0 Bi contrutscon n li po 
tenti det mondo; 0 gii aeroplani più 1 


Una iniziativa per inottere 

Scania tutta questa ercagione anblortatioa non 
eh) di stata, ad eccezion Jatta della creagtone 
soi diusto dell'automobile che trova n 
Too Midovinata sistemazione nelle gallorie ché 
tolini o Solto le gradinate dello Stadio Mus 


Tralasctamo 
Per ossi Dagli 
attivisatmo cen 
Notrobbe nivon. 
postazioni perdu 

Torino ha 1° 


pure Qi trattare altri argomentii 
segnalare che Torino, un giorno 
tro d’industrie cinematografohe, 
quistare con enorme succenso lt 
te in questo campo. 





i Orgoglio di uno Stadlo Mussolitià 

che n mo Stadto N 

e Si Renza diliblo è uno del migliori d'Europa 
9 IG0780 UNno mon 


ha avuto #1 piacere di 


DE ro 
FOA Una grande manifestazione a carat 
ernazionale, Pensiamo poi al fiume 


Po è 

pigli Valentino, che dovrebbero costituire 

zioni g vo d'attrazione per manifesto 

anni Ton De di grande risonanza e che da 

Mamifostasia eno più gare motonautiche 0 

Non Îîo Ùta ont motoristiche di grande Interesse 
cogliamo più oltre sconalare altri punti: 


quale o 
ipottaco]i di Sele stagioni teatrali, dei grand! 


È urto all'aperto, e questo perchè la 
Pino done dell Possibilità burtatione dl sO 
dard boni VIa sintetica enumerazione di Vi 
Le possibilit Ta In tutti anchio nel più nocte 
Der reale: ‘a cl sono, manca in parte l'azlone 
convinzione e Questa azione dovrà per nestri 
le noche pr cutere opera di giovani, che in quel: 
imonttti, eTe Ohe Hanno dato non st sono md 
alle campo 3 sanno mortare in questo Ujfir 
loro Mas: Di ella vita medorna la vivuettà della 
Îa iod gi mo del loro vent'anni, Quest 
ale certo PRI LL Nono 1 problemi polenta! 
di etascuno PELO Wprofonditi, perend è dovere 
Idee 6 d'azi t nol portare 11 suo contributo, di 

One per tl Dilmato della nostra cità 
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Il Segretario Federale ho 
tenuto rapporto alle gerarchie 
del. Gruppo Universitario. Fa- 


scista di Torino, 


consegne sono state 


precise: Fascismo integrale - 
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Fede - Ardimento - Prepara- 








zione militare - Mussolini ha | 
sempre ragione. | 
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Le consegne, come sempre, 


saranno eseguite. 
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‘La paur 


dello sport 


Potrà sembrare strano a molti che, in 
pieno Regime Fascista, quando tutto sem- 
bra ormai organizzato, magistralmente di- 
retto, adeguatamente semplificato, si possa 
parlare di paura. Oggi che lo sport do- 
Vrebbe essere entrato nella convinzione più 
assoluta, dei giovani, elemento indiscutibile 
della loro preparazione di cittadini e di 
Soldati, oggi che, attraverso le disserta- 
zioni e gli studi più profondi, nomi auto- 
Tevoli nel campo, della scienza affermano 
la necessità di imprimere al corpo del gio- 
vane, a tutto vantaggio dello spirito, una 
tendenza all’azione, al movimento, calco- 
lato, moderato, educativo, sano ed efficace. 

Le Organizzazioni del Regime hanno 
fatto miracoli in pochissimi anni. Vediamo 
sorgere dappertutto miriadi di giovani che 
SI cimentano nelle competizioni più dispa- 
rate, provano e riprovano, cercano la bat- 
taglia sportiva per la gioia di lottare, per 
Seguire attraverso il termometro dei suc- 
cessivi risultati il fiorire delle energie più 
impreviste. 

Ma. ci sono, in mezzo a questo campo di 
fiori della più bella giovinezza, molti fiori 
chiusi, che non sbocciano e non sboccie- 
Tanno mai per una pregiudicata mentalità 
propria o della madre o del padre. Giovani 
che hanno paura, E di questa paura ci 
sono molte specie: la paura del raffred- 
dore pericoloso, la paura del bollo sui viso 
o della distorsione al piede, la paura dello 
stiramento muscolare, la paura della di- 
latazione di cuore, E sono quelli che, con 
tutte queste storie, hanno paura di aver 
paura, e mancano persino del coraggio di 
assoggettarsi alla diagnosi di un medico 
sportivo, 

«To. sono uno sportivo ». E' una frase 
che infiora, forse, tutte le bocche, di certi 
giovani quadrati di spalle (ma guai se li 
Spogliate) che non hanno mai messo piede 
su di un campo, od in uno stadio od in 

















La Sezione Nuoto del Guf Torino all'ordine del giorno 


Non vogliamo Jare degli 156 
elogi alla Sezione Nuoto 
ma, semplicemente segna 
lare l'intensa attività che 
i nostri muotatori hanno 
svolto in questi ultimi tem- 
pi, ottenendo del suecessi 
che fanno bene sperare per 
il futuro, e che impegnano 
seriamente. le jorze spor- 
tive di questo. campo per 
un contributo decisivo alla 
distinzione complessiva del 
Guf Torino nel Littoriatt 
dello sport. 

In appena due mesi la 
nostra Sezione Nuoto ha 
organizzato «due incontri u 
carattere provinciale la 
Coppa Guf Torino.e è Cam- 
picnati piemontesi invernali 
di nuoto. In questi due in- 
contri; che Iranno ottenuto 
un ‘meritato suecesso di 
partecipazione, i nostri nis- 
tatori si sono notev-Imente 
affermati la prima volta, ed 
hanno vinto di stretta mi- 
sura sul Dopolavoro Fiat 
la seconda volta, dopo una 
lotta accanita con la rap- 
presentativa uvversarta al 


gran complete, mentre da 
parte nostra alcuni mi- 
gliori dovevano, loro mal- 


grado essere lontanì dal campo di gara, Inoltre 
la nostra Sezione Nuoto ha disputato altri due 
incontri riuscendo ad imporsi sulla squadra rap- 
presentativa della Reale Accademia Navale Wi 
Livorno, e ottenendo un vers successo, anche s0 
il punteggio risulta pari, con la Polisportiva 
Giordana che, avendo assorbito da poco gli ele- 
menti della «Sturla », è senza dubbio una delle 
più Jorti ed aggierrite società natatorie ita- 
Tano. 

Se passiamo a considerare | dati tecnici di 
questo promettente inizio di stagione dobbiamo, 
anzitutto elogiare la «colonna» della nostra 
Sezione Nuoto, il littore Gambetta, che sulle sue 
distanze ed a velte anche in condizioni diffi- 
cili è riuscito a realizzare del tempi notevoli 
(metri 100 stile libero im 1'2!"4/10 e nella sua 
frazione di staffetta metri 400 stile libero ‘n 
5'26”2/10); Burla ha realizzato anche da parte 
sua dei tempi di particolare rilievo se pensiamo 
che ha corso È 400 sul dorso in 5'4l'4/10; il 


Gambetta, luomo di punta della squadra del Gut 


cronometro ha inoltre segnalato la proinetiente 
«forma » di Brignone, di Fenaroli (entrato di 
recente fra le mostre file), di Generali, di Lin- 
gua, di Barale, di Zona che in segreto medita 
delle trionfall affermazioni nella sua specialità 
Leggendo queste poche note di cronaca e di 
commento qualcuno penserà che la Sezione 
Nuoto del Guf di Torino ha raggiunto un grado 
di preparazione e di saturazione d'elementi tale 
da poter vivere e prosperare per tutto l’anno, 
Ora questo non è nelle intenzioni degli sportivi 
universitari torinesi che, se anche ottengono dei 
successi, pensano sempre ad un miglioramento 
e ad un potenziamento delle loro forze indivi- 
duelli e di massa. Ancora molte specialità ri- 
mangono prive di elementi giovani edi entusiasti, 
e questo si verifica specie in seno alle costddette 
specialità artistiche ». 

Nei tuffi abbiamo ancora degli autentici cam- 
pioni e per quest'anno almeno tutte le preoc- 
cupazioni non sono ancora glustificate, ma i 





Torino. 


nostrì tuffatori sono i « vecì ve purtroppo pre 
sto raggiungeranno i limiti di età per essere 
collocati a riposo, ahneno per quanto riguarda 
l'attività littortale, E* dunque un momento buo- 
no, per gli aspiranti tuffatori in potenza, di farsi 
avanti, di provare le loro possibilità e d’iniziare 
gli allenamenti sotto la vigile e sicura guida di 
chi in questo campo ha dato: molti allori al 
Guj di Torino. I tuffisono una nostra tradizione 
da melti anni il titolo di « Littore di tufft » ci 
è stato sempre conteso accanitamente, ma ben 
poche volte gli altri Guf sono riusciti a strap- 
parcelo, Questa tradizione deve essere continuata 
perchè le possibilità ci sono, gli elementi anche, 
basta un poco di buona volontà è di passione, è 
di queste qualità Te nuove reclute del Guf di T'o- 
rino, «le matricolé », ne lanno già dato prova 
e ne daranno in futuro molte altre, anche in 
campo tuffistico 








una piscina, che assistono immancabil- 
mente, ogni domenica, alle partite della 
squadra del cuore. Giovani battaglieri, nella 
polemica che impugnano con competenza 
Sbalorditiva il giornale del lunedì e, a di- 


Stanza, sviluppando sogni ed idee della 
Motte, senza aver mai avuto: l'onore di 


provare, dico di provare a fare qualcosa, 
commentano. con fare dottorale il com- 
portamento di un calciatore, la sconfitta 
di uno sciatore, la tecnica 0, magari, le 
doti morali, quando s'accontentano di que- 
Sto, «di un qualsiasi atleta mai visto nè 
avvicinato. 

E sì sfogano ad abbellire la loro infiam- 





L’intellettualismo, 
la neurastenia, 


l’isterismo 


si guariscono con una 
sola medicina: 


LO SPORT 


mata orazione con dovizia di particolari 
sulla vita privata di questo o di quello 
concludendo: io avrei fatto così e così 
Questi sono fessì integrali, sono i paurosi 
nati, che, messi alla prova, si afflosciano, 
nella loro pelle gonfiata, al primo contatto 
con la pratica. Ne abbiamo visti tanti e 
tanti in questi mumerosi anni di sport 
Tanti e tanti ne abbiamo trascinati a viva 
forza dai caffè fumosi o dai ritrovi dia- 

















bolict a respirare l'aria sana dei monti, o 
l'atmosfera degli stadi, od a provare la 


gioia intima di vincere, con le prime brac- 
ciate, l’infido liquido elemento. Quanti 
rimasti? Pochi, pochissimi 

Ed ecco un altro tipo di paura. La paura 
di doversi vergognare dopo tante dottorali 
@ profonde esibizioni oratorie. La paura 
di mostrare le braccine smilze, od il petto 
incassato in due spalle povere, prima ma- 
gistralmente mascherate dall'arte del sarto 
La paura di dover soffiate troppo, di logo- 
Tare questo povero cuore tanto. prezioso 

Le mamme dovrebbero siutare per prime. 
la sana propaganda sportiva. Le mamme 
allarmate per la salute del figlioli o per 
ì rischi cui questi possono esporsi per lo 
sport dovrebbero parlare con le altre 
mamme che hanno. visto i figlioli. gracili 

















biantarsi, quasi per miracolo, dopo un 
paio d'anni, su due gambe d'acciaio, le 
braccla fasciate di muscoli poderosi, l’'u- 


more diverso, un formidabile appetito ed 
Una strana, ottimistica, decisa visione delle 
cose. Se queste mamme, e sono ancora 
molte, assistessero una volta sola ad una 
di quelle meravigliose re di giovinezza 
che il Partito indice e vedessero trapelare 
clagli occhi vivi dei maschi visi abbronzati 
di atletini in erba una strana gioia, e dai 
corpi delle fanciulle plasmati dalla ginna- 
stica educativa e correttiva il segno di 
quanto valga la vita sportiva, cambiereb- 
bero, subito idea 

È se la famiglia, dallo sport che talvolta 
è anche crudele perchè spezza violente- 
mente i suoi fiorì migliori, ha avuto sot- 
tratto qualcuno di questi fiori, deve per 
questo accasciarsi, chiudersi in una vita 
fatta di paura, stringersi i fiori rimasti e 
farli appassire, illogicamente, martellati 
dai continui, inefficaci allarmismi? No. 

Ma il nostro invito è altrove diretto. 
Uscite dal vostro guscio, giovani impoma- 
tati ed effeminati, e scendete, coi vostri 
compagni, sul campi agonali, Potete spen- 
dere, senza pericolo alcuno, molte delle 
Vostre energie così largamente come troppo 
spesso elargite il vostro danaro in basse 
soddisfazioni od in sciocchezze dannose 

‘Provate la prima piccola battaglia. Sarà 
magari una sconfitta, Non c'è paura di 
questo, negli sportivi. La sconfitta, se siete 
veramente degli uomini, con puntiglio e 
con fede, vi preparerà la incommensura- 
bile gioia di una rivincita, 


GINO DALMASSO 














Assicurazioni sportive BY 


Lo sport nazionale nella sua vasta e delicata 
organizzazione ha raggiunto, grazie pollo ax 
siduo cure dell CONI e dello Federazioni, una 
romplessa organicità è oggi tutte lo numerose 
esigenze di questo dellcato compo della vita 
nizionale sono pienamente soddisfutte, L'arte» 
ta, qualungue «ia il suo cmmpo di sacrificio è 
di azione, è sempre vin entusiasta che dello 
sport comprende per immediata inluizione mt 
tale bellezze ed nnehe tutta Ja necessità, egli 
è sempre pronto a dare Lutto se stesso per il 
trionfo dei colori sociali per l'orgoglio di uni 
Termazione del simbolo nazionale in un con 
fronto con altri paesi, Lo sportivo dilettante 
poco sl preoccupa dei pericoli di un duro oser 
cizio perchè il au cuoro i suoi muscoli sono 
tesi verso le idealità della vittoria, perchè 1a 
consegna è: «vivere pericolosamente è, quindi 
ben di rado troviamo Ifatletn enleolatore, che 
si preoccupa dei itschi di una data manife. 
stazione, Il CONT, prevenendo questo conside. 
razioni psicologiche ed agendo con profondo 
spirito umunitario, da anni dispone dell'opera 
di una «Cassa interna di previdenza» che 
caplien mtività assistenzialo degna della, più 
alta congiderizione. Il GONT è le Federazioni 
Inoltre dispongono in certi onsì che Vorganiz: 
zuzione sin obbligatoria od nnche questo inter 
vento è oltremodo encomiabile, 

Il principio organizzativo in questo delica 
tisalimo e umantiurio settore dello sport non 
potrà essere certamente contestato ‘du olouno; 
se però passtimo al caso pratico, che per du 
vigilanza e Pnocnratezza delle nostre organize 
zagioni fortunatamente si vorifiea molto di ra 
do, ci troviamo alle volte di fronte n delle si, 
tizioni, che non possono passare tel tutto 
inessorvate, Senza scendere in cusì spocifici è 
particolari e senza riportare cifra e dall, dobr 
biamo segnalare che per varie ragioni niolto 
spesso li quota nssicimaliva mon riesce a vor 
prire In decima parto delle apeso di dogoiza 
in una clinica ovvero il dimno finanziario pr 
vocato da una invalidità più 0 meno tempo: 
iunea, [Le stesse ragioni possono essere addotte 



















nel triste caso della morte di un atleta. Se ri. 
portiamo quanto nel campo. dell'atti- 
vità mniversitaria possiamo facilmente consta» 
Maro che certe situazioni sì presentano di estro 
ma delicatezza. La cifra che normalmente viene 
liquidata nel triste caso di morte di un atleti 
compensa giustamente gli sforzi ed i suor 
cho una famiglia hù dovute sostenere per poter 
far conseguire nl figlio un titolo di studio? 
Una inattività permanente, tale da costringere 
un giovane ingegnere, medico, avvocato, ali 
immobilità oppure tale da limitare le sue pos- 
sibilità produttive, trova l’equo ricomoscimento 
nelle formo attuali di possibilità assicurative 
contemplate dual nostri massimi organi spor 
Vivi? Di questo non si può fare colpa ad al: 
cuno, e tantomeno ul CONI che por evidenti 
ragioni di curattere finanziario, non può for 
guro la sua Cassa Interna di previdenza a liqui- 
dazioni maggiori delle possibili; d'altra parte 
un aumento delle quote assicurativo avrebbe 
delle ripercussioni nel campo della propagan: 
da 6 în quello delle attunzioni pratiche con 
conseguenze negative. Nonostante questa situa» 
zione di fatto potrebboro essere studiate delle 
soluzioni particolari specie per quanto riguu 
da l'assicurazione in campo universiturio, dove 
l’ambiente è fecondo per una polizza d'assicura. 
zione sportiva, che in un secondo tempo potrel 
be essero continuata con altre formule è con 
altri mevzi. In Italia esistono degli Tatitoti li 
assicurazioni che ben volentieri accoglierebbero 
proposte in questo senzò 0 prontamente esami. 
norebbero Te possibilità qualititive ed 1 mozzi 
più efficaci per soddisfare tutto lo esigenze, che 
in questo campo rimangono ancora seoperte, 
Gli Universitari Fascisti che fanno dell'attività 
sportiva uni ragione della loro azione accoglie 
ramo una iniziativa ispirata n queste necessi 
lù ton vivo entusiasmo è supranno apprezzaria 
nonchè nccoglierla con granile simpatia, e di 


sopra 








questo ne sinmo certi, 
Ma LAGOSTENA 





MES 


CENTURIA SPORTIVA 


SANDRO VIGLIANO 





Peri 





Dagli albori del rugbi torinese ad oggi la figura di Vigliano è sempre stata nella 
squadra del Guf di Torino un figura di primissimo piano. Le partite che questo 
giocatore ha disputato in campo goliardico, nazionale ed internazionale sono trop- 
po numerose per poter essere raccolte anche in sintesi in questo breve profilo dì 
chi è stato ed' è tuttora uno dei migliori « trasformisti » del rugbi nazionale. Nean- 
che il lavoro intenso è riuscito mai a disarmare questo vigoroso e tentice cam- 


pione di uno sport che ha ancora e purtroppo troppi scetti 
anni che Vigliano dà la sua attività per il Guf di 





Sono oltre dieci 
orino conseguendo in questo 





periodo più titolî di Littore e rivelandosi in ogni occasione un elemento insostitui- 
bile nella compagine dei bianco-celesti. Glì auguriamo di tutto cuore dî restare 
insostituibile ancora per molti anni, esempio ai giovani che, se ricchi di entusiasmo, 


non hanno ancora dato fino ad oggi prova di quella tenacia che è 


inconfondibile 


qualità dei pochi « veci » del Guf di Torino, 


LIQUORE 
peGLI SPORTIVI 
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orimo 


MARTINI & POSSI SA TORNO 





DOMENICA 2 FEBBRAIO 








FESTA DELLA NEVE 
A BARDONECCHIA 


UNIVERSITARI, 


ISCRIVETEVI! 











Il Guf di Cuneo nelle sette edizioni del «Rostro d'Oro» 


Anno X  - I. Alessandria, 2. Cuneo, 
» XI - 1, Aquila, 2. Cuneo, 
n XII - 1 Cuneo. 
» XIII - l. Bolzano, 2. Cuneo. 
» XIV - 1, Teramo, 13. Cuneo, 


» XV - 1, Milano, 8. Cuneo. 
» XVI - 1. Milano, 38. Cuneo, 


La continuità di azione del Guf di Cuneo. 
nel campo alpinistico è dimostrata dalla 
sua costante presenza nelle prime posì- 





INVERNALE 


zioni in classifica; «Rostro d'Oro» per 
l'anno XII e quattro volte al posto d’o- 
nore. Il 13° posto dell’anno XIV segna la 
crisi che forzatamente il gruppo dei Fa- 
scisti Universitari cuneesì ebbe a subire 
per l'effetto di molteplici cause, fra cui 
nori ultima per importanza e gravità la 
morte di tre goliardi sulla parete della 
Punta Piacenza. Gli anni successivi rap- 
presentano lo sforzo iper riportarsi nelle 
posizioni di testa, 








ESTIVA 





Gite scl-alpinistiche . . . < .| 21° 
Gare organizzate . . . . . .| 5 
PartecIpazioni.a gare... | W 
Campo, Invernale . Il 
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inquanta anni circa sono ormai 
trascorsi dall'epoca della pri- 
ma pubblicazione delle opere 
del Mahan e del Collvell intese 

a dimostrare l'influenza che il potere 
marittimo esercita nella vita dei po- 
poli. Le opere ebbero allora larga ri- 
sonanza e per poco i loro autori non 
furono salutati come î fondatori di 
una nuova teoria. 

Spetta indubbiamente al Mahan e 
al Collwell il merito di aver dato lo 
spunto con le loro pubblicazioni al ri- 
fiorire degli studii inerenti alla guer- 
Ta sul mare, studii che purtroppo era- 
no stati lungamente negletti; i loro 
libri però nulla venivano a rivelarci di 
nuovo 0 di sconosciuto. 

La storia è stata sempre maestra di 
vita... a chi ha saputo comprenderla. 

«Tiro diventata regina dei mari si 
«arricchi delle spoglie del mondo e 
« lo popolò delle sue colonie. Atene eb- 
«be la superiorità su quella repubblica 
«di Stati che costituivano l'antica 
«Grecia. Cartagine disputò l'impero 
«dell'universo a Roma che non potè 
«estendere le sue conquiste se non 
«quando potè incominciare ad equi- 
« paggiare delle fiotte. 

«Venezia uscita dal fango di una 
«laguna fece tremare l'Oriente per la 
«sua potenza e arricchì l'Occidente 
«con le sue industrie. La Spagna qua- 
«si ottenne la monarchia universale 
«nel tempo in cui le sue flotte scopri- 
«vano un mondo nuovo, L'Inghilterra 
«dal seno delle sue rocce e tra le pro- 
«celle dei suoî governi spesso fece 
«pendere lu bilancia dell'Europa. L’'O- 
«landa povera e schiava trovò nelle 
«sue navi la riechezza e la grandezza 
«e la sua bandiera fu quella della lì- 
«bertà. La Turchia raggiunse il ver- 
«tice della sua gloria e della sua po- 
«tenza quando Dragutte e Barbarossa 

«comandavano le flotte immense di 
«Solimano». 

La pagina riportata qui sopra, così 
sintetica, così riassuntiva, non appur- 
tiene all'opera di un tecnico e di una 
personalità particolarmente compe- 
tente di cose marinare, io lho tolta 








così come l'ho trovata da un discorso 
su Renato Duguay-Trouiìn pubblicato 
— si noti — verso il 1770 da un mode- 
sto letterato francese, M. Thomas, au- 
tore di un « Essai sur les éloges» e di 
discorsi e riassunti biografici su la vita 
di varii importanti personaggi della 
Storia di Francia. 

Attardarsi oggi ancora, nel rinno- 
vato clima del Fascismo, a documen- 
tare agli italiani con citazioni e ricorsi 
storici l'influenza del potere maritti- 
mo în verità mi sembra cosa più che 
superflua. 

«Chi ha la signoria del mare sarà 
anche padrone della terra ». La reci- 
sa, lapidaria sentenza di un nostro 
principe guerriero: Carlo Emanuele I 
di Savoia, è un monito che non può 
essere dimenticato. 

Ma potrà sempre riuscire interes- 
sante l'annotare che assai prima del 
Mahan e del Collwell aveva scritto su 
l'influenza del potere marittimo un 
Itallano: Giulio Rocco, che in un suo 
opuscolo: « Riflessioni sul potere na- 
vale» pubblicato a Napoli nel 1814 
aveva segnalata la necessità di acqui- 
stare potenza nel nostro mare alla 
Marina delle Due Sicilie studiandone 
contemporaneamente i mezzi più 
adatti. 

E poichè mentre gli echi della guer- 
ra che per quattro anni insanguinò 
l'Europa non sono ancora del tutto 
spenti e troppi avvenimenti sembrano 
obliati, non sarà invece fuor di luogo 
ricordare le ansie dei giorni in cui il 
blocco dei sommergibili tedeschi met- 
teva in serio pericolo i nostri riforni- 
menti, e le condizioni tragiche per 
contro melle quali i popoli tedeschi 
vennero a trovarsi quando il dominio 
del mare ritornò in potere degli qal- 
leati così che già inesorabilmente de- 
signavasi la sorte della guerra alla 
quale la vittoria nostra — unicamente 
nostra — doveva metter fine assai pri- 
ma di quanto poteva esser preveduto. 
Non sarà soprattutto inutile ricorda- 
Te che In Adriatico, malgrado le av- 
verse condizioni della nostra costiera, 
il dominio del mare fu per merito no- 


stro e con gravi sacrifici da noi man- 
tenuto e che per questo si rese possi- 
bile quel miracoloso salvataggio del” 
l'esercito serbo che fu esso pure opera 
quasi esclusivamente nostra 


Se oggi l'influenza del potere ma- 
rittimo si può ritenere ormai general= 
mente conosciuta, forse è meno noto 
Invece che tale potere, il quale“ ha le 
sue basi nella potenzialità della ma- 
rina militare, in quella della marina 
di commercio e nelle risorse d'ordine 
vario del Utorale non solo permette di 
esercitare il dominio del mare per sco- 
pì essenzialmente ed. esclusivamente 
militari ma altresì per scopi coloniali 
e commerciali, facendo quindi sentire 
il suo peso non soltanto nel campo 
strategico ma anche in quello politico 
cinquello economico, e che se la flotta 
militare non può esserne considerata 
come. l'elemento unico e solo ne ri- 
mune pur sempre quello fondamen- 
tale, onde il monito del Duce: « Le 
flotte stabiliscono in un certo modo 
sin dal tempo di pace la gerarchia fra 
le nazioni», non solo trova perfetta 
corrispondenza nei dettami della teo- 
ria del potere marittimo, ma, più am- 






piamente, assurge a canone vero e 
proprio dì scienza politica 

E’ basando su questo canone con 
realistico senso di equilibrio il nostro 
programma marinaro che il Fascismo, 
mentre altrove le costruzioni navali si 
trascinavano con lentezza, provvedeva 
allo sviluppo ed al potenziamento del- 
la nostra marina militare e silenzio- 
samente e attivamente la preparava 
ai bisogni di quell'Impero che nella 
mente divinatrice del Capo già si di 
segnava sicuro e preciso 

Quando suonò l'ora, lo strumento 
con tanto interesse preparato e affi- 
nato era pronto — tanto pronto e atto 
all'uopo che si tentò Jugularci con le 
sanzioni ma non si osò affrontarci su 
le rotte dell'Impero —. Si tentò Jugu- 
larci con le sanzioni perché, con pre- 
videnza costante, sfruttando condizio- 
ni che erano andate mutando, onde 
il dominio del mare non può esistere 
se mon associato al dominio dell'aria, 
il Fascismo aveva fatto sì che il Medi- 
terraneo che ci circonda fosse tornato 
ad essere il Mare Nostrum, il mare di 
Roma, il mare del destino italico 














Fa di tut 


Dire « Italia » è dire « Mare »... posta, 
Proprio nel mezzo di questo, prolun-  fanf 


= O Iddio che vagli e rinnovelli 
nel Mar le stirpi, o Iddio che le cancelli, 
i viventi i viventi saran quelli 
che sopra iliMare 
ti magnificheranno, sopra il Mare 
ti glorificheranno, sopra il Mare 
t'offriran mirra e sangue dall'altare 

che porta rostro. 
gli Ocèani il Mare Nostro! 





Non canto di guerra, non musica di 


aura li accompagna nel duro lavoro. 


x 
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Kantesi dall'Europa verso l'Africa, do- 
veva, fatalmente, esser il centro di tutti 
gli urti e la culla di civiltà sempre 
rinnovantesi: auspice eterno il mare, 
Senza il mare non vi sarehhe stata Roma. 
senza il mare non vi sarebbero state le 
nostre repubbliche marinare, senza il 
mare la nostra civiltà intiera non sareh- 
be rifiorita e l'Italia sarebbe stala con: 
dannata alle caratteristiche opache delle 
nazioni chiuse dalla terra. Al mare dun. 
que la nostra razza tutto ha chiesto € 
dal mare tutto ha avuto, Su €880 sÎ 80- 
no infrante le ondate della barbarie 
orientale, su esso si infrangeranno gli 
sforzi di chiunque cerchi di fermare o 
comunque ritardare la potenza ascen. 
sionale della nuova « umanità » di Ro- 
ma. «Navigare necesse est », Fa il ido 
della risorta Italia. esso fu raccolto e 
costituì l'« imperativo » delle muove ge. 
nerazioni, 

Non ancora un ventennio è trascorso 
dal periodo cruciale in cui il popolo ita. 
liano cercò. sè stesso... e in sè con gli 
elementi di una coscienza Imperiale 
trovò i compiti di una missione mari- 
nara. Oggi noi abbiamo una marina 
ch'è possente, essa lè il nostro orgoglio; 
la sua atoria ci ripete e rammenta 
quella ‘che è la «nostra storia di da 
Corfù all’inchiodamento mediterraneo 
«lella flotta inglese, dalle albe tristi di 
una volontà piegata, henchè indomita, 
all'aurora radiosa di un imperioso co- 
mando. Ma se le macchine sono per: 
fette, simboli d'acciaio della nostra fede 
lanciata attraverso j mari, esse hanno 
un'anima ch'è ancor più perfetta: i no- 
strì marinai, 








Condîrettore + LUIGI FIRPO, Redattore capo, 


non sventolar di bandiere. Nulla. Solo 
il rombo cupo délle macchine, li por- 
terà con la sua tuonotonia all'estremo 
eroismo. Il mare di ha obbligati ud ar- 
marsi di virtù, la Joro vita è divenuta 
ascetica, il loro coraggio ha avuto la 
Stessa tempra dell’acciaio che Ji accom- 
pagna e li difende, 

Sul mare: sia (sulla possente coruz: 
sata irta d’artiglierie, gremita di deli- 
call è strapotenti meccanismi; sia sul 
piccolo « Mas) che è tutto una solu 
pulsazione ed un solo fascio di nervi 
ferrei; Sla nei piccoli vani del sotto- 
marmo, tra un accumulatore ed un ma- 
nometro, trà un apparecchio e l’altro, 
nella semiasfissia della poca aria non 
rinnovata e non rinnovabile; sia sulle 
lunghe e velocissime siluranti lanciate 
sulle onde come | levrieri si lanciano 
sulle brughiere; su qualunque tipo di 
nave, il marinaio italiano è là fermo al 
Suo. posto, nel dovere imperioso della 
Sua missione, Il profondo amor di pa- 
tria, l’amore alla famiglia lontana, Ja 
fede in Dio, lo accompagnano come una 
henedizione,.. i suoi eroi lo incitano, 
Ogni prora di nave italiana ha una sua 
ombra, Rizzo, Bafile, Pellegrini, ogni 
ombra guida l'acciaio che fu già suo. 
caudere » fu il loro verbo e la loro in- 
segna... E il marinaio Jo 84, Sn cosa vuol 
fire. non esaltazione di una rettorica 
Inutile e vuota mà cimento con gli uo» 
mini, con la vita con le cose; e la sua 
coscienza è sicura! dell'avvenire lontano 
© vicino perchè formata ad una scuola 
di fede, di sacrifizio e di passione: ln 
scuola dell’Italia Fascista. 








VENETUS 























Si dovette ammetterlo, sia pure @ 
denti stretti, ammetterlo di fatto an- 
che se tecnici di riconosciuta compe- 
tenza si sforzavano ‘a dimostrare con 
le più artiftciose argomentazioni, e 
spesso anche contraddicendosi, che 
nulla poteva esservi in questo e in al- 
tri mari di sostanzialmente cambiato: 
la partita era troppo pericolosa per 
essere impunemente giuocata. Oggi, 
poichè il buon senso, in parte almeno, 
ricomincia a trionfare, anche chi fu 
più forte ha dovuto riconoscere che 
era cosa preferibile non ostinarsi a 
negar l'evidenza, mettere una pietra 
sul pussato e rifare amichevolmente 
i conti che più non tornavano; nel 
Mediterraneo, e non nel Mediterraneo 
soltanto 


Si è accennato a condizioni che s0- 
no sostanzialmente cambiate 

La configurazione del bacino del 
Mediterraneo non è certo mutata. Ma, 
aumentata in modo sensibile la velo- 
cità oraria delle navi, che è l’unità 
pratica di misura at fini dei problemi 
strategici, è egualmente certo che le 
distanze risultano, per così dire, rac- 
corciate, 

Più veloci ancora delle navi gli ae- 
rei lo possono oggi attraversare e do- 
minare dall'alto scrutandone e mi- 
nacciandone ogni angolo più recon- 
dito, mentre i sommergibili hanno già 
praticamente dimostrato di poterne 
Insidiare con relativa facilità tutti i 
passi, 

Basi navali che furono fino a pochi 
anni or sono ritenute sicure e formi- 
dabili, oggi, vulnerabili dall'alto senza 
la possibilità per deficenze di territo- 
rio di utilizzare una difesa attiva, 
hanno irrimediabilmente perduto il 
loro antico valore 

Il Mediterraneo non vede scemata 
per questo la sua importanza ma ha 
cessato di essere incontrastato domi- 
nio di chi sino a ieri ne teneva le 
chiavi 

La Sicilia dividendolo in due grandi 
bacini domina oggi veramente le rotte 

















































VA A. dati 


per cui questi comunicano, e i cardini 
delle sue porte stanno diventando im- 
pari allo sforzo che queste dovrebbero 
sostenere 

Vi è qualche cosa ancora di più: il 
Mar Rosso ha cessato di essere un 
mare a sè per diventare una semplice 
propaggine 

La frase che un giorno fece sorri- 
dere: «trovarsì nella baia d'Assab le 
chiavi del Mar Rosso », oggi merita di 
essere serlamente meditata. A diffe 
renza d’ultre località più 5 meno fini- 
time Assab non costituisce una sem 
plice base, ma diventa il porto princi 
pale di un Impero 

Non tutti sanno che quando l'Egitto 
Ju di fatto una provincia romana, Ro- 
ma ebbe nel Mar Rosso una flotta 
Dipendeva da quella di Alessandria 

Meno noto ancora è che quando Ti- 
berio ebbe raggiunte le regioni del Ti- 
gri e dell'Eufrate navi romane ne co 
steggiarono le foci onde l'Oceano In- 
diano non fu loro sconosciutò 

Oggi Roma non solo spinge il suo 
dominto sul Mar Rosso, ma dai porti 
della Somalia non più colonta lontana 
ma parte integrante dell'Impero si 
riaffaccia all'Oceano e riprende il suo 
destino, non più potenza mediterra- 
nea ma potenza mondiale, 

Il Fascismo attua il suo programina 

C'è rumore di martelli nei nostri 
cantieri operosi e mentre altrove le 
costruzioni languono 0 il fervore si 
manifesta solo. nell'apprestamento di 
armi nuove l’Italia, ben conscia del- 
l’intimo legame che, in pace e in guer- 
ra, perchè il dominio del mare sta 
completo, deve esistere Jra la marina 
militare e la marina di commercio 
affianca ai dodici nuovi esploratori 
oceanici dai bei nomi romani che il 
mare conobbe, nuove navi da traffico 


e muove decisa incontro al suo dvve- 


nire Y.M 


Ammiraglio di Divisione 
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Vicino al capo reclinato di Pio XI, 
ci siamo trovati in molti a piangere e 
u pensare. L'abbiamo rivisto lungo il 
cammino della Sua giornata, in piedi 
sempre, nel della raffica e in 
quello della quiete. Ci sembrava che 
Egli non dovesse mai morire; uscolta- 
vumo la Sua voce giù velata dagli anni 
e dalla fatica, con l'ansia d'attesa delle 
cose grandi; sentivamo. sapevamo che 
il Suo batteva 
quello, dell’Italia intiera, sul ritmo di 
quello dei condottieri e su quello non 


tempo 











cuore all'unisono con 


meno intenso e vivo del lavoratore più 
oseuro. Per noi giovani, Egli non era 
soltanto il Papa della Conciliazione ma 
anche un maestro di vita; avvezzi alla 
dura vita insegnataci da Mussolini, cre- 
sciuti al fianco della sua passione e del 
suo combattimento quotidiano, noi ve- 
dlevamo nel Papa l’uomo che sapeva 
pregare e osare è dar vita ai pensieri 
l'uomo conquistava la 
vetta delle montagne, maturo dettava Te 
inamovibili regole di una dottrina e di 


che, giovane, 


una fede, affratellato al suo popolo, te- 
ferma Ja rotta della nave che 
Dio Gli aveva affidata, come nel segno 
d'una predilezione. Egli era una guida, 
poteva sempre essere un esempio, 
l'Kalia, dopo avere raggiunta la 
unità 


nendo 


sua 
politica, doveva ritrovare con 
Lui, con questo Vegliardo di un'epopea 
eterna, la sua unità religiosa. Forse il 
dei del Risorgimento 
volgeva il suo corso a questo canale. 
Mussolîni interpretò il loro grido clie 
anche il l’unità 
d'Italia fu completa, la fusione del san- 
gue nell'unità dello Stato, quella veli- 
giosa nel sole della Chiesa di‘ Cristo, 
potevano veramente accompagnare e po- 
tenziare il rinnovato Impero di Roma, 
Ed era anche inevitabile, L'Italia fa 
sta e romana non poteva 

avulsa dalla Chiesa cattolica 
la potenza politica che è sempre una 
ascesa degli spiriti, doveva naturalmen- 
te approdare alla risoluzione della con- 
Roma 
Roma: un popolo purificato dal fuoco 
di quattro guerre, rinato nella idealità 
suprema d’un Uomo veramente miraco- 
loso, abbeveratosi da duemila anni 
l’inesauribile costato di Cristo, doveva 
fatalmente ritrovare la via all'unità re- 
ligiosa, questa via che ha la meta oltre 
gli orizzonti alti e le sorgenti al di lù 
delle rive del tempo, Oggi Pio XI, ha 
segnato il suo approdo a queste rive invi. 
nel Suo passaggio sereno, 


sangue martiri 





era nostro anelito; e 





concepirsi 
romana: 


troversia:; non poteva ignorare 





sibili e certe: 
le ultime parole sono state per l'Italia, 
per questa nostra terra che al Suo cuore 
di Pastore di anime è stata la più cara, 
L'Italia di Mussolini, non dimenticherà 
mai questo testamento spirituale del 
grande italiano successore di. {lietro. 
Avvezza al combattimento come norma 
di vita, creatrice d'una lotta politica 
che tendo alla glorificazione e alla al- 
fermazione dei valori spirituali più alti, 
quest'Italia continnetà a venerare in 
Pio XI, lasceta fulgidissimo di un'epoca 
davvero romuma, il Pastore dell'anime, 
por investitura divina, il Padre buono 
di tutte le sue ereature, Oggi, a Roma, 
con la Chiesa di Roma e nella Chiesa 
di Roma, tatto il popolo d'Italia prega 
per il suo Papa; con esso, nella stessa 
preghiera, al fianco dei nostri gugliar- 
detti, con la nostra fede di fascisti e di 
cattolici, addolorati e tristi, ei 
anche noi giovani che non piangiamo 
per l'ombra di una nostalgia ma solo pel 
fuoco centrale di un'idea che non muta, 
II lambello 


lamo 








Con Foglio di disposizioni del SEGRETA- 
RIO DEL P. N, F, n {26/, Il fasoista Pino 
Stampini, Segretario del Qut di Torino, è 
nominato Segretario Fodorale di Pavia, 

Pino Stampini, Segretario del Guf torinese, 
fondatore e direttore de IL LAMBELLO, la- 
sola dopo quasi un quadriennio d'ininterrot» 
fa attività, l'organizzazione universitaria cd 
Il giornale di cul fu il costante animatore. 
Nianta rettoria: 1 onmorati de IL LAMBELLO 
o con essì tutti gli universitari fascisti del 
glorioso Qui sabaudo desiderano, solamante 
salutaro, sull'attonti con affotto di giovani o 
disciplina di gregari Jo squadrista della vi» 
gilia, l'uomo di fede che seppe infondere ogni 
energia e costruire sodo, 

La redaziono de IL LAMBELLO desidera 
anche che al camorata ed amico Stampini 
ohe por tre anni diresse quasto foglio di 
battaglia della nuova guardia giunga un sa- 
luto commosso è particolare. 
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CONCILIAZIONE 


LI febbraio 1929 è stato un giorno 
dì pacificazione per gl'italiani. 

La riconciliazione tra la Chiesa e lo 
Stato fu, nel sentimento religioso e ci- 
ile del popolo, ciò che la riconcilia- 
zione tra padre e madre è negli affetti 
familiari d'un figlio. Il cuore diviso ri- 
sana. Col Trattato che componeva la 
Questtone Romiana un Concordato re- 
golò da quel giorno i rapporti tra le 
autorità civili e religiose. precisò 1 do- 
veri d'entrambe, riconobbe i diritti e le 





libertà della Chiesa nel culto e nel 
l'apostolato. 
L'arcobaleno della pace si consoli- 


dava în ponte giuridico, 

Molti eventi sono passati in 
decennio su quel ponte. 

Il ponte sertechiolò qualche volta, 
Cedimenti? No. Scosse di sistemazio- 
ne che nelle opere rispondono alle 
pressioni del collaudo. 

Basta d'altronde a garantirne la sal- 
dezza il valore degli artefici: Musso- 
lini © Pio NI, italiani entrambi dotati 
di quel talento romano del diritto ole 
da millenni illumina le leggi dei po- 
poli. E di Pio XI, in questa sua e no- 
stra Italia, resta è resterà la incancel- 


questo 


labile presenza, oltre il fatale muro 


della morte, il senso eterno della leale 
intesa con Mussolini 

Certo oggi a spiare auspicando le in- 
crinature ira î due poteri, stanno oltre 
l'Alpe e l'Oceano più di un popolo. Af- 
fiori appena un utirito e la Francia è 
sollecita nel ricordare Avignone. No- 
stalgie d'una lontana ospitalità tron- 
cata dall'inpetuosa messaggera DIddio 
e d’Italia: Caterina da Siena, E colla 
vicina Francia anche la lontana Ame- 
rica parrebbe lieta d'offrire è propri 
servigi al desîderato profugo. 

Ma il Papa è è resterà a Roma, Dove 
il sangue dî Pietro e di Paolo fu ver 
sato sulle radici della Chiesa nascente 
Donde la « buona novella», rovesciati 
gl'idoli, attraverso le vie imperiali si 
diramò: per tutto il mondo. 








Vicario dì Cristo, capo spirituale di 
100. milioni dî cattolici, punto verso il 
quale convergono i più nobili cuori del- 
le Chiese cristiane separate, il Papa u 
Roma non è un ospite, è un Sovrano 
Sovrano del più piccolo regno della ter- 
ra, e del massimo dominio spirituale 
Confinante nell'Urbe eterna col risorto 
Impero, eredî entrambi su piani diversi 
di Roma 

Te regere imperio populos, Romane, 
memento 


Da decîne di secoli TItalia, 
alla Chiesa, Istituto sovrannaturale ma 
seronia: mirabilmente dali sio curo 
parte preponderante dei cardinali, dei 
nunzi, dei missionari, Cioè l'ossatura 
della gerarchia e l'avanguardia del- 
l’apostolato. Questa è tra le sue voca- 
zioni più remote e costanti. Viva du- 
rante l'Impero come dopo la sua deca- 
denza. Tenace anche quando la Peni- 
sola divenne un mosaico di repubbli 
che è di signorie rivali, quando l'unità 
era appena un auspicio dei poeti veg- 
genti. Ma , preparava quest'unità po- 
litica sin da quei tempi coll'eguaglianza 
della lingua, Uidentità della Fede. E 
sta pel carattere degl'italiuni che per 
l'influenza del Papato, quando la Ri- 
forma divise l'Europa il nostro Paese 
restò saldo. 

Salvo frazioni minime PItalia rimane 
tutta cattolica e cattolica è la,tradizione 
dei nostri maggiori da San Francesco a 
Dante a Michelangelo a Colombo u Vi- 
co a Manzoni a Tommaseo a Marconi. 

La corrispondenza dei destini fra 
Italia e Chiesa si perpetua nella Storia 
dî oggi: mandati dal Duce «a difen- 
dere in Spagna la civiltà cristiana e 
mediterranea », i legionari hanno vinto. 

GIUSEPPE ROVERA 


fornisce 








Quando si arriva a 
certi 
proprio 


a corti 


estremi, bisogna 
convenire che 
uomini manen 


qualcosa, [orse niarica 
quel minimo di pudore 
a dì serietà cha può im 
peire Lesibizionismo @ 
i passi falsi, Ma a ques 
sta deficienza, si oppone un eccesso, quello del- 
la vanità, questa inutile donnacola ‘bendata è 
sorda che fa commettere le azioni più stolte @ 
ilire le parole più vuote @ più sterili. A giudi. 
care così, per impressioni, sì può dire persino 
che a certì uomini, la vmità abbia alitato nel 
cervello no strano malore, Così dev'essere real- 
monte avvenuto al comm. avv. Stefano M, Gu. 
telli, direttore de La nobiltà della Stirpe, Za 
spassevole rivista romana di cui ci siamo già 
una volta occupati nella cronaca del nostro 
gtornale, Sembra clie a questa rivista non basti 
mai il ridicolo; essu lo vuole sempre, lo in 
vota sempre e se gie copre sempre nella mag- 
gior misura. Pd i suoi clienti, questa borghe- 
sissima gente che gli gonfia il mantice (non 
si sa se per omertà, o se per l'accontentamento 
d'un seccatore), contribuiscono a rendere que 
sto. ridicolo addirittura tragico, Nel numero 
cha abbiamo sott'occhio, dedicato a «Lu no- 
stra azione culturila razzista», ci tocca dog: 
gere, ad esempio, che il comm. Gutolli è 
stato un \precursoro «del razzismo italiano, un 
profeta della nuova concesione razzista; natu 
ralmonto si portano le pezze d'appoggio irte 
dell'inguaribilo rettorica @ della palesissima 
loro mancanza di buon senso, Ora questo non 
è che il preludio, è sarebbe cosa da non te- 
morsì in conto, se lutta coresta documentazione 
rion tendesso poi ad uno scopo ‘ben dicliia- 
rato e corredato, avallato persino dal senatore 
Fabio Guidî il quale a pag. 111 scrive esat- 
tamente così; « Oggi cha tutti sì atteggiano ad 
osperti razzisti e chè la cattedre dì razzismo, 
presupposte dal Gran Consiglio, sono occupato 
persino da semplici docenti di medicina lo: 
uale, al massimo competenti in criminologia, 











STRONCATURE 


presente la mia ‘decen 


nale attività culturale 





I razzisti razzolatori 


è doveroso segnalare la dotta propaganda rax- 
sista svolta ed ispirata dal direttore de La no- 
biltà della Stirpe în quasi un: decennio di stu: 
dio e di azione». Senza entrare nol merito di 
cosa intenda il senatore Guidi per «al massi 
mo competenti în criminologia » tendenziosa- 
mento affibbiato ai «semplici docenti dì medi 
cina logale », sorvolando su tutto il resto, ci 
soffermiamo soltanto sulla « Postilla Necessa 
ria» che il composito (non «semplice %) 
comm. Gutelli (il quale firma « Stefano M. Cu 
telli, brevetto della Marcia su Roma « ra 
sfa per convinzione!,.. ») stila con quella sbor: 
niata sicumera di buon gusto che lo contrad: 
distingue. La « Postilla » comincia così: «Nel 
ringraziare illustre camerata senatore Guùdi, 
por. le suo parole, considero mio preciso do. 
vere segnalare ai Capi responsabili ed in par 
ticolare all'amico e camerata ministro Bottai 
che è urgente istituire cattedre obbligatorie dî 
politica 6 diritto razzista 0, se più piace, di 














Come ognun vede, l'accattonaggio è completo, 
organizzato persito con un tono d'unzione, 
quasi che «l'amico 6 camerata Bottai » sia un 
paravento comodo, non quel geniale Ministro 
di Mussolini in cuò conflwisce, assieme al nostro 
affetto, anche lo fede della migliore giovinezza 
italiana. Ora non basta micorat dopo alcune 
ilivagazioni del medesimo: genere, il comm. 
GQuiellîi scrive testualmente, con In più candida 
assenza dî pudicizia: «Per tale inadeguato or- 
clinamento è, ad. esempio, dccaduto proprio 
mo pochè giorni fa, che il Direttore generale 
dell'istruzione superiore, al quale chiedevo i nò- 
minativi delle Università, cui avrei potuto for 





razzista aì fini dî un in: 
carico anche gratuito di 
insegnante dî razzismo, 
mi ha testualmente do- 
mandato se volevo inse 
gnare puericolmra, hio- 
logia 10 altre specialità 
fisiche delle razze, aggiungondo che non poteva 
nascondermi che, non essendo io abilitato al- 
l'insegnantento della medicina ‘o zoologia, ecc. 
non avevo, malgrado la mia azione culturale 
razzista, benevolmente segnalata în questo nu- 
mero speciale del sen, Guidi, titoli adatti per 
potere aspirare ad impartire ai giovani i nuovi 
insegnamenti. Risposi naturalmente che, se era 
così significava che l'ordinamento degli studi 
era manchevole e doveva essere integrato al 
più presto », eco. 

A tanto înfantilismo cerebrale, ogni altro no- 
stro commento è superfluo, Per conto nostro 
affermiamo con tutta serietà che il comm, Ci 
telli ha dimenticato Pinsegnamento della Mar- 
cia su Roma. Per rinfrescarsi la memoria, gli 
vorremmo soltanto consigliare dî andarsene a 
Delfo, a ricercare sul frontone del tempio di 
dpollo, il famoso imperativo che fu utile a 
Socrate, Forse, risolto il problema della pro- 
pria conoscenza (premessa indispensabile per 
ogni utile esplorazione autocritica) il comm. Cu 
telli, invece «di razzolare la cattedra tra le Uni. 
versità d'Italia, si rassegnerà persino a soppri: 
mere la sua rivista o a trasformarla nel titolo 
(il contenuto può benissimo essere quello so- 
lito), în modo tale che sì cnpisca trattarsi di un 
insieme di pagine umoristiche, dovute all'ini: 
ziativa di qualche brava persona dell'aristocra. 
sia romana, per il proprio innocente svago e 
sollazz6. Persistere invece a volere apparire seri 
è un grave indizio; può indurre a pensare che 
lu rivista La nobiltà della Stirpe sì sia così 
coperta di ridicolo da avere radicalmente per- 
duto è senso del ridicolo stesso, quel seriso 
che contrassegna invece inconfondibilmente 
ogni azione della nostra più pura razza italica. 
arcana 
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Vi sono dei momenti, in quegli anni che 
Eli storici usano ingenuamente chiamare di 
pace, in cui i contrasti ideologici dei si- 
stemi, gli urti delle avverse volontà nazio- 
nali, il cozzo impetuoso delle forze prorom- 
penti dei popoli creano una tensione acu- 
tissima, che par farsi quasi insostenibile 
senza spargimento di sangue sl vivono 
allora ore più tragiche delle più cupe ore 
di guerra. 








Come nelle leggende antiche, che nar- 
rano di genti avverse che scendevano in 
campo aperto a misurarsi non già con le 





opposte schiere, ma con pochi scelti cam- 
pioni, affidando al fiore della loro giovi- 
tutte le sorti del popolo intero, così 
orgono dalle maree umane i Capi che 
ono in pugno il destino ed ogni loro 
Besto ed ogni loro parola è una battaglia 
perduta 6 vinta di fronte alla storia. 

Se un tempo la guerra del tempo di pace 
veniva combattuta attraverso la fitta e 
subdola rete della diplomazia, sotto veli di 
impeccabile simulazione, oggi, attraverso 
gli.oceani e î continenti, tutto il mondo 
aseolta le voci dei Capi e ritornano le folle 
in arenghi senza limiti, ad essere protago- 
lella vita politica troppo a lungo 
zzata n malità dei prot 


nez: 





























niste 









mo esempi lampanti di questo ritorno 
virtù primitive, alle dignità umane 
primordiali, al rango schietto e maschio del 
cittadino-soldato, che scende armato nel- 
l'assemblea. Concetto che a prima vista 
s questo di ma purificazione della 
nostra natura infiacchita, eppure lampante 
d ‘ertà tipici istituti fioriti nella falsa ci- 
ottocentesca ed oggi distrutti 
Pensiamo ad esempio ai patti di amic: 
fra i popoli, codificati e meccanizzati dal 
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diritto internazionale, searabocchiati sulle 
pe mene unte, resi inservibili come cenci 
appena ll gran nto della realtà 
a Eli artifizi e le chimere; conside- 





riamo invece le nuove amicizie che oggi s 
allacciano, senza infingimenti complimen- 
tosi, amicizie soldatesche, da compagni di 
ogni ventura, nate dall'imperativo catezo- 
rico della necessità comune, ma-non sotio- 
scritte sui papiri poichè la fedeltà ne è la 
firma più bella. Amicizie di popoli che sono 
amicizie di Capi, gli occhi negli occhi, la 
mia fortuna e la sventura non ci piegherà 
mano nella mano, la tua sfortuna sarà la 
Questo è un fatto semplice e antico, nato 
col primo uomo che ha incontrato un fra- 
tello mella boscaglia: eppure per secoli 
gente bottegaia ha stilato codicilli e clau- 
sole, riducendo ad una odiosa cambiale 
questo semplite fatto fraterno. 

Ed altri falsi moralisti proclamano che 
questo ritorno non è che un ritorno alla 
brutalità primitiva, alla legge della forza, 
al tempo della barbarie; signori miopi e 
grassocci di Cincinnati e di Boston, allam- 
panati predicatori anglicani di Edimburgo 
e di Newcastle, scollacciati caporioni nei 
comizi di Lilla e di Marsiglia proclamano 
in faccia al mondo che gli Stati nazionali 
sono paragonabili alle orde barbariche gui- 
date da sanguinari tiranni. 

Ebbene, in pochi mesi sono risuonate in 
Europa due inaudite parole, Mentre la Ger- 
mania di Hitler stava per rispondere al 
grido dei suoi figli oppressi da un giogo 
Crudele e da ogni parte minacciosi i plu- 
tocrati avanzavano il loro veto, in Italia 
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un Uomo disse: «Nessun interesse diretto 
ci chiama laggiù, nessuna aspirazione n0- 
stra; da realizzare e nessun diritto da di- 
Jendere; ma un amico abbiamo cui ci lega 
un patto inviolabile; sappia il mondo che 
la sua causa giusta sarà la nostra causa» 

Ed ecco ieri, mentre l'Italia di Mussolini 
fermamente chiede che le sia finalmente 
datò quanto Je spetta per sacrosanto diritto 
e ancora, una. volta i plutocrati rigidi come 
marionette scuotono ll jpo in puntigliosi 
dinieghi, ecco un Uomo levarsi in Ger- 
mania e ripetere la stessa frase, confermare 
lo. stesso patto, ripetere a tutti che è inu- 
tile sperare di dividere per poi. colpire 

C'è in questo disinteresse per la facile 
tranquillità propria, in questo sac 
il bene comune, un mpio di ] 
Schia, sia pur congiunta ad una Jungimi- 
rante saggezza politica, che non ha riscon- 
tro nel passato. 

Il mito niciano della forza, della, giovi- 
nezza e della gioia, armonizzato e puri- 
ficato da un che di torbido e di istintivo 
che lo offuscava, attraverso l'apporto della 
nostra equilibrata genialità mediterranea, 
rivive oggi nella realtà nuova dei popoli, 
lieti, giovani e fort]. 

Nasce così la storia di domani, rifatta 
chiara e nuda in pieno sole, con uomini di 
Viso aperto e voce viva; ritornano tutte le 
cose al loro nome vero, al loro senso esatto. 
al loro intimo destino, Anche le pas- 
sioni degli uomini sulla faccia del mondo 
Sl esprimono compiutamente come corr 
di forze composte e inesc ili. Cadono si- 
mulazioni antiche e intoccabili; stanno le 
anime nude con le virtù e gli istinti, nel 
bene e nel male, finalmente rifatte padrone 
di se stesse e della sorte: responsabili. An- 
diamo così — ne siamo certi Verso un 
tempo giovane e chiaro, ser molle e 
menzogne, verso un, tempo duro che non 
temiamo. E' l'avvenire non può essere che 
dî noi 
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La France qui meurt 


le, Mini- 
L'E- 


In una lettera aperta a » Monsieur 
Stre de la Santé Publigue » comparsa su 









Clalreur dé Nite è del 7 febbraio dopo nsa- 
zionale scoperta che «se si vuole arrestare la 
continua diminuzione della popolazione fran 





ie il primo problema da r e è quello 
della denatalità », sì può leggere una serle di 
rimedì che lo serivente propone... Notate, per 
inciso, che tutti questi rimedi sono di carattere 
strettamente economico, quasi che Jl problema 








demografico, d'ordine essenzialmente morale, 
potesse risolversi con premi, sussidi @ ribassi 


ferroviari! 

Ma ecco che l'autore della lettera, che si 
cela sotto la sigla AM.G, ha finalmente ra- 
gione, di rallegrarsi; esiste, èd egli la cita al 
Ministro come «rara avis» una famiglia mo- 
dello anche in Francia. Composta di padre 
madre e dieci figli il primo e l'ultimo dei quali 
hanno rispettivamente 26 e 7 anni! Cosa si fa- 
Tà per costoro? 

E' la famiglia Gazzo, abitante in un paese 
delle Alpi Marittime, 

Ma non ha capito A.M.G, the questo nome 
non può appartenere che ad un demografico 
padre italiano? 











ENZA RANCORE 
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Im vari settimanali e riviste. politiche 


francesi con frequenza compaiono articoli 
tecnici alcuni, di fantasia altri, aventi un 
solo tenore: « La Germania minaccia l'im- 
pero coloniale francese», 

Fra tanta accozzaglia di relazioni più 
o meno veritiere, in cùi il colore politico 
fa sovente capolino tra le righe, st distin- 
Sero due articoli, uno di Jean d’Agraives, 
collaboratore dell’IMZustration Francaise 
l'altro del signor Marcel Homet. « Presi- 
dente dell'Unione interafricana dei coloni 
francesi», Le due documentazioni sono 
molto interessanti e trattano un soggetto 
che può attrarre l’attenzione degli studiosi 
di politica coloniale: non possedendo. però 
ì dati per una critica documentata mi It 
miterò ad esporre obbiettivamente la ma- 
teria contenuta nei due articoli, lasciando 
al lettore il giudizio sulla attendibilità o 
Meno delle asserzioni contenute nella rela- 
zione... 

Sì tratterà quindi di porre all'esame Te 
posizioni che la Germania cerca di assicu- 
rarsi Jungo la via marittima che lega la 
Francia all'Africa occidentale e partlcolar- 
mente nell'arcipelago delle Bissagos e sulla 
costa. della Guinea portoghese Secondo i 
due articolisti lo scopo di tali basl è evi- 
dente: tagliare, in caso di guerra, le co- 
municazioni marittime, e paralizzare le 
Telazioni della metropoli francese con l’im- 
mensa riserva d’uomini e di materie prime 
che costituisce {1 suo impero coloniale. 
La minaccia non è soltanto verso la Fran- 
Cia, ma anche contro l'impero britannico 
Sulla grande strada marittima imperiale 
delle Indie s'innalzano Ja serie degli osta- 
coli italiani con la Sicilia, con Massaua e 
Dumeira, dove l'Italia, essendo alleata del- 
la Germania, ha chiuso ogni sbocco del Mar 
Rosso. La via terrestre delle Indie attra- 
Verso la Siria e l'Iran è bloccata dai germa- 
nici che hanno una forte posizione sul- 
l'Iraq. Non rimane che la grande arteria 
marittima dell'Indocina e delle Indie che 
bassa per l'Atlantico e l'Oceano Indiano 
toccando il capo di Buona Speranza, La 
Germania che, praticamente spogliata del- 
le colonie africane, non dovrebbe aver al- 
cuna possibilità di controllo, in realtà ha 
trovato il modo di fissare, lungo la costa 
africana da Dakar fino al Camerun bri- 
tannico, una serie di basi che Ja rendono 
padrona dei punti strategici più impor- 
tanti di questa lmea di comunicazione vi- 
tale tanto per i francesi che per gli inglesi 

Passiamo anzitutto all'esame la Gambia 
inglese: la sua capitale è Bathurst ed' il 
Suo! punto strategico essenziale, il capo di 


Dettaglio dell’officina germanica a Bubaca. 


Il Terzo Reich in terra d'Africa 


Punti d’irradiazione germanica - La Gambia inglese - Le isole Bissagos o di 
Società «Agricola e Fabril» - La Liberia e il Camerun britannico - Ufficiali 
della Marina e dell’Aviazione germanica - Perfetta organizzazione capace di tra- 
sformarsi in potente strumento bellico - L'impero coloniale francese in pericolo? 
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di petrolio per la flotta francese. e la fer- 
rovia Bamako-Dakar poi. sarebbe Imme- 
ciatamente interrotta 

A. 300, chilometri a sud di Bathurst si 
trovano le isole Bissagos, chiave di volta 
della difesa di Dakar e di Conakry. Esse 
fanno parte ‘della Guinea portoghese 
Quanto si sia parlato nei giornali francesi 
di questo Arcipelago — svisando completa- 
mente ogni limite di verità, accusando. i 
tedeschi delle più visionarie fortificazioni e 
persino della morte dei due aviatori france- 
SÌ Gatè e Leble scomparsi nel 1933 — tra- 
lascio dal menzionarlo; mi limito soltanto 
a riferire parte della relazione del signor 
Homet. Quando, nel 1922, la Società « Agri- 
cola e Fabril» venne a installarsi nelle Bis- 








L'Ostmark nella rada di Bathurst 


Santa Maria, In Gambia, se il commercio 
è in maggioranza francese e l’amministra- 
zione nera, l’organizzazione militare può 
esser considerata come germanica, La So- 
cietà germanica « Lufthansa» Na creato 
ivi la sua base per la linea Aerea transa- 
tlantica. Il personale & composto esclusi- 
Vamente da ufficiali aviatori e da marinai 
della flotta da guerra, gente scelbissima è 
competente, ripartita in due Servizi, uno 
aeronautico l'altro marittimo, dipendenti 
tutti è due dal comando germanico instal- 
lato a Las Palmas nelle Canarie, Gli avia- 
tori comprendono vari piloti e meccanici 
dell’armata germanica, con a loro dispo- 
sizione due idroplani modernissimi a mo- 
tore Diesel, ‘che possono cioè usare come 
essenza l'olio. di palma rettificato. Questi 
fdroplani sono catapultabili da due navi 
portaerei che Ja Germania, tiene in per- 
manenza nelle acque africane: il Wiesba- 
den e \'Ostmark, Il primo Inerocia lungo 
la costa francese, l'altro è ancorato a Ba- 
thurst. E un battello meraviglioso, dotato 
di tutti gli ultimi perfezionamenti, a mo- 
tore Diesel a cui una potente Stazione ra- 
dio permette di essere in collegamento di- 
retto con Berlino. Inoltre i germanici han- 
no pure installato a capo Santa Maria un 
campo d'aviazione e una torre «blockhausy 
con ampia veduta sul mare, Cosa ACCaA- 
drebbe, si chiedono i francesi, in caso di 
guerra? Bathurst, sguernita di truppe in- 
Elesi, sarebbe occupata dalle truppe ger- 
maniche sbarcanti dai «cargos» inero- 
clanti lungo la costa, e una decina di tri- 
motori a motore Diesel farebbero Sì che 
qualche ora più tardi il porto di Dakar 
cesserebbe di esistere con le sue riserve 


prepara il lancio di un suo velivolo 


Sagos, prendendo, il posto Vacante di una 
Compagnia, inglese fallità, aveva ufficial- 
mente un capitale iniziale di 20 milioni di 
franchi. Di fatto, in realtà, 30, milioni fu- 
Tono il capitale iniziale, seguiti poi dal 
1922 al 1932 da altri 100 milioni. In que- 
sto sperduto arcipelago v'è un'organizza- 
zione industriale suscettibile di trasformar- 
SÌ in occupazione militare, provvisoria o 
permanente, se, come per Bathurst, due 
Elorni innanzi una guerra europea, la Ger- 
Mania, facesse sbarcare dai molti inero- 
ciatori ausiliari tutto il materiale neces- 
saro e se essa inviasse, con un .certo nu- 


mero d'idroplani, cinque o sei sottomarini 
da 900 tonnellate, 


L'isola di Bubaca, che non ha che una 
dozzina di chilometri di lunghezza, ‘possie- 
de, costruite dai germanici, 200 chilometri 
di eccellenti strade; Essa possiede un'offi- 
cina superba, la più bella e la meglio orga- 
nizzata d'Africa, con. un imponente ‘perso- 
nale germanico d'ufficiali di marina, e varie 
centinaia d’indigeni. Ora, tutto questo per- 
sonale, questa officina cui è annessa una 
possente centrale elettrica, i Vapori germa. 
nici, i trattori, i camion da 10 tonnellate, 
Je piattaforme a sei binari accoppiati, lo 
«slip» gigantesco dj Bubaca destinato, di- 
cesì, alla riparazione dei Plecoli vapori, jl 
piroscafo Wormans che ogni mese attracca 
al molo dell’isola, tutto questo vien giusti= 
ficato da una produzione annuale di 480 
tonnellate di olio di palma e da 1144 ton- 
Nellate di noci di palma, 

Nel 1928/i tedeschi hanno installato nel- 
lHisola vicina — quella di Soga — una se- 
conda officina altrettànto potente, per un 











trattamento del 
trasformare il 





è noci di palma, 
loro olio in 


essenza 


capace di 
Ma, 





come per caso, gli ingegneri del Reich s'era- 


no sbagliati e l'officina ch 
milioni, le immense riser 
cemento armato, l'approdo, la 1 
tutto questo formidabile 
Inutile, poichè ci si accorsi 





che 





appare 


era costata dei 
tota 


erranee in 
unga. diga 





ì 


aveva quasi alcun palmeto. Quart'è la ca 


pacità di queste immense riserve 
ta a quelle di Bubaca? Nessuno 
controllarne la cubatura, poic 
l’amministrazione portogh 





dai tedeschi stessi 


in aggiun- 
potrà mal 


:hé anche 
» deficente di 
mezzi, deve usare di quelli a lei conces 


sì 


L'inquisitoria del si- 


gnor Homet non finisce qui, poichè ten- 
denziosamente afferma che l'olio prodotto. 


1 Bissagos 
franchi alla tonnellata 
burgo lo si può trovare a 2500 
ma non basta, egli ci assicura c 
titi ingegneri agricoli frane 
Vato, dati stati: 
che la Società « Agricola e Fab: 
suo! tre milioni di palmeti 
nualmente 1300 tonnellate di noce 
quindi, detratte Je 1144 








costa alla Germania 
mentre ad 


Inviate 


10.000 
Ama 
franchi. 
‘he tre pe- 


ii hanno pro- 
ci e tecnici alla mano 


ril» con i 


produce an- 


i di palma 
in Ger. 


mania, ne rimangono 494 annuali che dal 


1923 si trovano a Bissag 
serviranno?, si chiede, 
egli aggiunge 


Ss, A 
«Per le 





che cosa 
persone - 


- Che sono un po" al corrente 


di questioni Marittime, lo dirò loro che un 


Sottomarino di 
pararsi agli occhi indiscreti nel 
27 metri preparate nelle 


900 ‘+. può facilmen 


Isole 








ri- 
le fosse di 
Bissagos, 


Quanto alle riserve dell'Isola, già protette 


in cemento 
‘lifese da una possente artiglieri: 
lea dissimulata nell'immensa 

palme, E siccome j sottomarini 
Taggio d'azione di 2000 km, 
Tazione di guerra 









armato, ésse. possono essere 


la Contrae- 
foresta di 
hanno un 


alla dichia- 
i tedeschi s'{mpadronis- 


sero di forza delle isole Bissagos per co- 
Stituire una base di soli cinque sottoma- 


tini, sarebbe impossibile per i 


nostri in- 










crociatori e battelli di commercio di tran- 
sitare tra Dakar e la Punta Nera ». 

Ma non vi è solo Bathurst e LADbIDAARO 
delle Bissagos. V'è inoltre la Liberia e ds 
Camerun britannico. Della Liberia la pa 

i consta della 
te colonizzata dai tedesc Bee 
fascia costiera con una profondità di due 
40 chilometri; essi costituiscono la tota: i 
del coloni bianchi esistenti in ‘questo ter- 
ritorio e nelle loro Società trova SARTO 
anche una minoranza olandese; mol Li 
simi poi sono gli indigeni che parlano cl 
rentemente il tedesco, in genere tu 
provenienti dal Togo & dal CRMO n 
quanto ai germanici, la maggior pAbG d 
essi è costituita da ufficlali di marina, Ess 
hanno a loro disposizione numerose SRD 
cazioni, fanno dei sondaggi e detengono i 
monopolio dell'Istruzione militare e dela 
l'armamento degli indigeni Questo in base 
ad un contratto convenuto tra SRFoSnia 
e Liberia, preparato il 23. agosto. 1937 I 
firmato. definitivamente, malgrado SENSE 
gica opposizione dell'Inghilterra e della - 
nanza americana, nel gennaio del 1938 

Lo scopo preminente è di permettere di 
tedeschi lo sfruttamento. degli importanti 
giacimenti di ferro e delle mIniere di dia- 
manti, situati ‘a 100 chilometri da Roberts 
Port, una delle più grandi lagune della Li- 
beria, Questi giacimenti sono, sembra; d'una 
capacità superiore a quelli della Svezia che 
| tedeschi utilizzano attualmente per le 
loro fabbricazioni di guerra. Il Sindacato, 
immediatamente costituitosi. porta il no- 
me di «Sindacato Olandese ». ed è di- 
retto e finanziato dal signor Mullet Kohler 
olandese, in strette relazioni con Krupp 

TI contratto coneluso prevede la co- 
struzione di una linea ferroviaria di 130 
chilometri, di strade e di un porto mo- 
derno a Monrovia; infine dispone per-la 
cessione al Sindacato dì tutta la Western 
Province, che rappr nta un quinto del 
paese. In realtà è un vero protettorato 
germanico che vien costituito in Liberia 

dal mare All'alta Guinea Francese, Le in 
Stallazioni sono state date in appalto alla 
« Maatschappy voor Havenboun Werken » 
di Rotterdam, assieme alla « Noord Euro- 
peesche Eris Pyriet  Maatschappy», Già 
350 tonnellate di macchine sono giunte nel 
gennaio del 1938 e attivamente ogg si 
Stanno preparando le officine. Inoltre un 
campo d'aviazione militare è stato allestito 
dai tedeschi a sud di Guekédou, a 30 chi- 
lometri dalla frontiera francese, un altro 
ancora a sud di N'Zerékoré. Infine una 
strada strategica estremamente impor- 
tante è in costruzione da Monrovia verso 
Macenta; per il momento essa non giunge 
che a Veyela, situata a 50 chilometri in 
linea d’aria da Monrovia, ma possiede delle 
opere definitive in cemento armato, e 
quando fosse ultimata potrebbe permet- 
tere ai tedeschi una spedizione che div 
derebbe in due le colonie francesi dell'A.O, 
Situazione simile, infine, nel Camerun 
britannico, Fino a questi ultimi mesi gli 
Inglesi sì disinteressarono visibilmente di 
questa colonia, di cùi essi pensavanò pro- 
babilmente farne una moneta di cambio. 
Ora essi hanno mutato direttive. Ciò non 
toglie però che il capitano del porto di Tiko 
Sia germanico e che nell'ingresso di clascu- 
na piantagione sventoli la croce Uncinata 
Il 78% della popolazione è tedesca, così pu- 
Te il personale delle ambulanze, degli ospe- 
dali e delle fattoris; ad ogni mese dieci 
bananiere velocissime fanno un servizio 
regolare tra Amburgo e Tiko Nelle pian- 
tagioni dell'interno vi sono poi vari aero- 
plani metallici moderni suscettibili d'essere 
trasformati in apparecchi da caccia e pilo- 
tati da ufficiali della marina germanica. A 
Holipothè installata una stazione trasmet- 
titrice radio; il territorio è percorso da 150 
km. di ferrovie « decauville » 1 tedeschi di- 
spongono inoltre di varle dozzine di c: rghi 
a motore Diesel, capaci di trasportare in 









































Un 501 colpo varie migliaia d'uomini edi ri- 
montare tutti i fiumi. Due « Slips.» per idro- 
volanti sono in servizio a Tiko con un 


parco mobile di «mazout». La Germania 
viene così ad avere jil monopolio di tutti i 
emnvizi commerciali e civili del Camerun 
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Basi germaniche in Liberia 
(Estr. dall'I, F.), 


la cui organizzazione perfetta può trasfor- 
Marsi in una poderosa macchina da guerra, 
La paura di ciò ha fatto sì che Îl governa- 
tore del Camerun impedigse qualche mese 
fa ad una Società straniera notoriamente 
germanofila di metter le mani Su 20.000 et- 
tarl di terra sollecitati In via di conces- 
sione, nel mezzo dei quali passa il grande 
Viadotto, punto estremamente nevralgico, 
della ferrovia strategica Jaoundé-Douala 

Questi sono i risul 
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mir 
ha 7559 Migja 
di 0 


n tati dell'inchiesta fatta 
dai due francesi sulle 
coste dell’Africa Occi- 
dentale: come si vede 
chiaramente i «ge» ab- 
bondano. Non voglio fa- 
ea Te alcuna critica, lo 
È dissi nella premessa, ma 
vien spontaneo l'affer- 
Mare che una paura 
indefinibile porta i sum- 
menzionati signori a 
Svisare la realtà e la re- 
latività det fatti, per cui 
Ogni avvenimento vien 
Visto attraverso il vetro 
colorato della «minaccia 
germanica » e non nella 
sua obbiettività reale; 
Comunque sla, se an- 
che tali supposizioni Tos- 
Sero vere, a maggior for- 
Za la Francia, di concer- 
to con l'Inghilterra, do- 
Vrebbe astenersi da quel 

















Uaine 
Jetée EL quat 


Depdlienbaconvikrifià 
Slip pour avions 


la linea di intransigenza 
che porterebbe o tardi o 
tosto la Germania a va- 
lersì delle carte prepa- 
Tatesi, In. Africa con la 
tenacia ela disperazione 








L'arcipelago delle Bissagos a 300 


(Estr. dall'7. Fi). 


RICA | 
km. al sud di Bathurst. 





di Un popolo che Vuole 
liberamente Vivere, 


SANDRO STEFANI 
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Incomprensione 


Che volete mai, la gioventà italiana non 


può capîrle cerbe cose... cari mici! 


Un asse splrituale unisoe Marsiglia È OT 
Se in una sala pio Don) i sa RI 
i 1 film pornografico, 
Do ‘igi non si rimane imr 
dlli che anche a Parigi ci ; 2 
Tr Un bel film ricco di PErSoari e “ Co 
vate, profondamente UA e sohifos 
{ ulla sacra liberti È 
‘polche la Francia, paese della libertà Jai 
vidiale, è un amalgama di I OE 
si ; nesse franqaise»v, le « 


cioperi e Léon Blum 
Liberté » 





Dicono che in Franota le (He DOO 
pli italiani perchè Li trovaro più asitniane 
essi sanno amare, gioire, diventare ge Hi DEL 
tre invece questi giovanotti francesi... oh q 

di rancesi! 

RI in Francia le donne preferiscono 
anche i senegalesi ai... prodotti nazionali n 
questo suecede soltanto in Francia: To ga 
madre dall'ampio seno, che raccoglie tutti po- 
poli in un solo amplesso (i senegalesi, i puogi= 
sciti italiani, gli ebrei tedeschi, 1 rifugiati ceco- 
slovacchi, i rinnegati spagnoli, è rossi russi) 

a Allons, enfants de la Patrie n ; 

Li sentite come gridano forte sul giornali? 

La lingua jrancese si presta a certe così 

E’ terribile... la Unguat 

Che volete mail La «Jeunesse francaise » è 
sempre pronta a difendere gli immortali prin- 
cipi... è preparata 

Credete voi che î pallidi Marat della Sorbona 
non siano preparati? 

Giornalmente, anzi ogni notte, nelle camere 
det quartiere latino essi disciplinano e morti 
ficano il corpo e lo spirito, alle, dipendenze di- 
rette delle affittacamere tiranne 

Disciplina ed' ardimento. 

Ardimento nell'affrontare le posizioni le più 
strane. Quello che farebbe sinceramente sto- 
macare un giovane italiano (primitivo!) essi lo 
affrontano. 

Per la resistenza alle fatiche, alle intemperie 
(alle malattie poi”) non c'è come il francese 
Un francese st piega, ma non sl spezza 
Le nascite sona sì in forte declino, ma ì fran- 
est sono duri a morire. Hunno pure ® senega- 
che li difendono e Jabbricano per lorò tanti 

piecoli francesi color caffè e latte 

Fraternité 























E per l'ordine pol? I francesi sono tanto or- 
i che hanno jatto inconsciamente persino 
‘egolamento alle irregolarità 

Scioperi; numero X all'anno (aumentabili în 
proporzione geometrica dalla nascita del Fronte 
Popolare) 

Governi: uno al mese di media negli anni 
parl, Negli anni dispari vedremo, Eccezione va 
fatta per Daludier, perchè ha brandito il pu- 
gnaletto còrso. 








Forse vol oredote che di Daladier ve ne gin 
uno solo in Francia? 


istltudetevi, È 
TOR eranDanI bretoni, quasconi, parigini, 


1 francesi son 
1] ninguadoca, tutti, tutti ‘a 
Hi SII Daladier e brandiscono, ezlandio, 
tanti plecoli pugnaletti corsi 

Egalité n 

ate plocolo Hbercolo di 

‘ol non lo avete letto un picco 
DAI vergato da Léon Blum, dove ri dice 
137 l'incesto non ha nulla di delittuoso? Vor 
Gapite nevvero ché cosa significhi na COSA: gi 
mile detta da un ex-presidente del Consiglio dy 
Prancia? ; i 

C'est la France d'aujourd'lini 






In Italta forse ci si aspettava che alla Ca- 
mera francese, Dl I gennaio, qualcuno fra è 
deputati avesse avuto lardire di ‘pronunelare 
qualcosa di simile 
Compatrioti 

Questa non è una Camera di 
c'est una gage de Jous 

Si chiede l'intervento diretto e palese a fa 


Francest, 
Deputati 


vore det rossi di Spagna, Intervento che yor- 
terebbe ‘ai seguenti risultati 
a) immediatà intervento dell'Italia e della 


Germania a favore di Franco 
b) vittoria rapida di Franco, polché i fa 
scisti sono molto meglio preparati. di noi 
e) allenamento futuro delle simpatie 
nfronti della Francia 
le conseguenze relative alla nostra 
nel Mediterraneo 
d) certo abbundono dell'Inghilterra ai casì 


della 
con tutte 
posizione 


Spagna nei c 





nostri, e conseguente rottura di quell'uentente 
cordiale n che noi poniamo in opposizione: gl 
l’asse Roma-Berlino; 


©) e, per ultimo, l'eventualità di portare la 
guerra sul piano europeo, mentre not non sia 
mo preparati, nè moralmente nè materialmen- 
ie a sostenerne una 


Franoesi, Compatrioti 

Non è per ognuno di vol il vostro partito 
che:deve piegarsi, ma è il destino della Patria 
che si decide 


Ma vedele un poco la coerenza e la compat 
lezza dei francesi! Non una voce si è levata a 
dire simili porcherie 


C'è anche il fatto che un riformato francese 
vale dieci soldati italiani 
E pot ditemi se in Francia son si può essere 


sicuri con tale sproporzione di forze! 
Anche set francesi fossero tutti più 0 meno 
riformati! 
E poî cl sono i senegalesi 
Cosa volete mal! La gioventù italiana non 


può capirle certe cose) 


La' gioventù italtana è fascista 


La «jeunesse francaise » invece 


CARLO PECORINI 








DOPO ROOSEVELT... 


Lo Stato Maggiore americano 








sta studiando ] 






C' 








del Reno 


a Nuova frontiera 





Noi di 


Nol portiumo ancora nel cuore 1 
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FUORI DE 


A tavola le discussioni toccavano sempre 
invariabilmente lo stesso argomento, E quan» 
do sì era bevuto un. po' più del solito, corre- 
vano anche Je parole grosse, 

Allora Pietruccio si metteva a piangere, La 
madre lo pigliava in collo edo portava a letto 
(Gli altri due bimbi di Filippo dormivano già 
da un'ora). C'era di buono che | litiganti si 
rappacificavano subito 

Giovedì sera Filippo disse al padre; 

— Sè noi vendiamo questo nostro pezzet 
taccio di terra, non ci perdiamo nulla; ci fac- 
ciamo un bel gruzzoletto e andiamo ad abi- 
tare in città, lo e Antonio si lavorerà în fab- 
brica. Vol farete il signore, Sì starà meglio 
tutti quanti. 

- lo— interloquì Antonio — ho già avuto 
proposte molto vantaggiose, E' una pazzia 
non vendere. Grillini mi ha giurato che è 
disposto a pagarci in contanti ottantamila 
lire, mentre il terreno non ne vale cinquanta. 

- Storie, storie — rispose Bilusci; 
quando poi avrete î soldi, li spenderete; in 
mezzo a una strada si fa presto ad andarci; 
i soldi hanno fe ali. 

Ma noi lavoreremo alla fabbrica. In 
città c'è bisogno di braccia e la paga è si- 
cura. Qui la terra rende se il tempo vuole 
Già, ma il pane non c'è mancato mai, 
neanche quando la stagione è andata male 

SÌ — dis Filippo. Ma solo la set- 
timana passata ho pagato tre biglietti da 
mille di concimî al (Consorzio; ecco perchè 
il ferreno va bene 

— Ma intanto ribattè Bilusci — le tre- 
mila lire le avete ricavate dal terreno, 

Sì, ma intarito non si mette da parte 
un.cavolo di niente 

Insomma disse Bilusci la terra 
non si vende; almeno fino a che campo io; 
poi fate quello che volete; se avrete a pen- 
firvi, il pentimento sarà tutto vostro; quan- 
d’io ero alla guerra chi vi ha campato, è sta 
ta proprio questa terra che vostra madre 
coltivava alla meglio come potev 

Il ricordo della madre ebbe il potere di 
riportare un po' di pace 

Sulla tavola nuda clera il fiasco e l'ombra 
di questo, per via della Jice che pioveva di 
Sbieco, si allungava a cono fino a dare l'im 
pressione che nel centro della favola ci fosse 
una spaccatura. Le faccie degli uomini ap- 
parivano più tetre, anche perchè il lume era 
un po' debole, Nessuno parlava. Bilusci sì 
versò un bicchiere di vino senza fare pa- 
rola. Vedendolo molto triste, è figli tacquero 
Anche se dissentivano dalle sue idée, vole- 
vano bene al padre, 

Avevano rispetto per Jui e anche 
zione. Il capo di casa; il padrone della roba, 
era pur sempre lui, Fu Antonio a cominciare 
un discorso diverso, Ma gli animi erano già 
ritornati sereni, La Rosa rigovernava, Oli uo- 
mini chiacchierarono fin verso le ventidue; 
poi andarono a letto. 

Siccome la sera era piuttosto calda, Filip- 
po e Rosa dormivano con le finestre spalan- 
cate. Stando, coricati, vedevano al disopra 
dell'aia, le stelle. Rosa non ritscendo a pi- 
gliar sonno, dava dentro di sè la colpa al 
concerto dei grilli; in realtà invece, ciò acca- 
deva perchè aveva ancora nell'anima — e 
ne era torturata tutte Je parole degli uo- 
mini. Un pizzico ti colpa ce l'aveva anche 
lei, perchè spesso aveva detto a Filippo che 
in città si sarebbe potuta fare una vita mi- 
gliore; però erano sfoghi passeggeri, magari 
quando i figli l'avevano fatta ammattire, 
quando li chiama ed essi ben appiattati 
nel folto delle fratte, non rispondevano. tutti 
gioiosi del suo spavento, Neanche Filippo 
riusciva ad addormentarsi. Si girava nel letto 
come per troppo caldo e ogni tanto sospi- 
rava come gravato da qualché grosso peso: 
Ognuno dei coniugi sentiva la pena dell'al- 
tro, ma l'uno non riusciva a trovare una via 
per consolare l'altro, a malgrado ne avesse 
un vivo desiderio, Ad un tratto, la mano di 
Rosa si incontrò con quella di Filippo: 

— Non dormi ancora? — mormorò Filippo. 

— No rispose Ri ma tu cos'hai? 

— Niente — disse Filippo. — Buona notte 

— Buona notte — rispose Rosa. 

Il suono delle foro voci essendo grave € 
buono, li aveva riavvicinati più di prima. La 
mano. della Rosa continuò a stare accostata 
a quella di Filippo. Dentro di sè pensava che 
Bìlusci forse aveva veramente ragione, e la 
sua tristezza diveniva sempre meno pesante; 
di Il a poco, Rosa senti il respiro tranquillo 
del suo uomo e s'addormentò anche lei, men- 
tre Je stelle sospese sull'aia, cominciavano 
già n sbladire 























sogge- 




































Essendo vicina la primavera, tutte Je cure 
di Bilusci erano volte alla piantata di peri 
che aveva sistemata tutta lui col suo lavoro 
nell mese di ottobre, (x Se sì ja amoreg- 
giare il terriccio coll'innesto, ogni cosa va 
in malora e addio raccolto; si perdono per- 
sino le radici. La piantata è costata duemila 
lire. Se va male, addio duemila lire. Però la 
terra la corosco e questi scherzi non me li 
fa. Fra tre anni coglieremo Je pere. Ogni 
pera è di mezzo chilo, Dopo voglio sentirli, 
quando avranno intastato il denaro Quando 
la nuova piantata comincierà a rendere non 
parleranno più della città >), 

L'arin era leggera e c'era un gran sole, Sul 
ramo d'un gelso c'era un grappolo di ron- 
dini silenziose, forse addormentate, Biluseì 
accarezzava tutte Je piante, esili come steli; 
Oli innesti erano proprio sul pelo della terra, 
‘Tutto andava benissimo, Il contadino era 
contento della sua fatica, Ripensando alla di- 
geussione dell'altra sera, si trovò sulla bocca 
un sorriso, 

Verso mezzogiorno venne Pietruccio a pors 
targli il pranzo. Bilusci spiegò a suo nipote 
Il lavoro che sì deve compiere a primavera 

—- Questi alberi sono piantati a squadra 
perfetta e futti hanno il medesimo. spazio 
per respirare, Ma adesso llimportante è di 
non lasciarli seccare, La pianta tenera ha bi- 
sogno di molta attenzione per crescere bene, 

Bilusci diceva al nipote tuite queste cose 
con un accento pieno d'amore @ Pietruecio 
s'innamorava anche fui della terra attraverso 
le parole del nonno è guardando i solchi ben 
tracetati, tutti della medesima ampiezza, gli 
veniva una gran voglia di pigliare la zappa © 
di tracciarne egli stesso, anche solo. per 
gioco, 

Verso le quattordici, Pietruccio Neo la 
via del ritorno. Bilusci ripigliò a lavorare, 
canticchiando a mezza voce, Nel frattempo 
un forte vento da mezzogiorno a ponente, 
aveva raccolto nel cielo tutte le nubi. Il tem- 
porale si scatenò improvvisamente, di selilan= 
to. Il cielo era diventato assurdamente plume 
beo; l'acqua che; filtrava attraverso ) lampi, 
veniva giù a folate in modo cattivo, Bilusci 
aveva fatto in tempo a ripararsi sotto un'al- 
tissima quercia all'orlo del campo. (+ Marzo 
matto, in un momento fa sole e pioggia. Tutto 
passa presto; in marzo caplta sempre così. 
La quercia ripara bene. Qui non mi bagno ») 

Però un inferno così gagliardo di tuoni e 
di fulmini, Bilusci conveniva d’averlo visto 
solo una volta, Questo accadde durante la 

















guerra, in un paese dove il suo battaglione 
era stato mandato per riposo dopo un'azione, 
nel ‘16. Sì trattava di un paesino a sedici 
chilometri dal fronte. Dopo due ore che c'era- 
no arrivati, un'ira di cielo così, Ma «s'erano 
buttati tutti a terra, a pancia all'aria per po- 
fersi inzuppare meglio; « Sul Carso, invec 
tutto pietre e fuoco. Tutto il giorno bisogna- 
va star giù, muoversi poco. Poi sì stette qua- 
si up mese in quel paesino. Il temporale di 
Quel giorno era furibondo come quello d'og- 
gi. Là si dimenticò Il sangue. C'era tanta 
erba e tanti alberi. | cannoni si udivano solo 
a tratti, come la vove d'un altro mondo », 

In modo improvviso, quasi a tradimento, 
un fulmine s'abbatiè rabbioso sulla quercia 
al limite del campo. Bilusci morì di colpo. 
Non ebbe neppure il tempo di accorgersene 
fanto la cosa fu senza presentimenti e | suoî 
pensieri erano lontano. Dopo meno di un'ora, 
il cielo ridiventò placato, Il sole quasi ap- 
poggiato al limitare delle colline, buttava fa- 
sci di luce sulle cose che a causa dell'acqua 
recente, avevano riflessi fiammanti. 

Fu una vecchia ad accorgersi della scia- 
pura. I parenti, specialmente i figli, mon fini- 
vano di disperarsi, Pietruecio, non sapendo 
ancora il senso della morte, domandava a 
sua madre perchè piangesse; non ottenendo 
risposta, piangeva anche lui 

Tutto questo avvenne nel pomeriggio di 





















TEMPO 


Sabato. Dopo due giorni lo portarono al Cam- 
posanto, Il prete benedì il feretro, In seguito, 
calata la cassa nella fossa, i compaesani di 
Bilusci passando, gettarono ognuno una man- 
ciata di terra sul coperchio. Il rumore chie 
faceva questa terra, era cupo, L'aria era tri- 
ste a malgrado fosse assai lieve € traspa 
rente per via del sole molto alto. 

Bilusci era, sempre stato un onést'uomo 
Aveva sempre lavorato, Del resto tutti sanno 
che bisogna morire. Ma gli uomini sono di- 
stanti tra di loro. 

Così ognuno lascia il Camposanto e Bi- 
lusci resta ancora più solo nel cavo della sua 
cassa. Forse ha gli occhi abissali. Ma ormai 
non ha più desideri. Fra Quindici anni Jo por- 
teranno nell’ossario comune. Tanto non con- 
ta, differenza non c'è, le ossa sono. tutte 
uguali; quelle del re e quelle del contadino; 
bianche e lisce, in distanza sembrano neve 
Il teschio conserva i denti e i capelli. Fra due 
anni qualcuno si ricorderà ancora di Bilusci 
Forse i figli venderanno. la terra. I figli ricor 
deranno sempre il loro padre anche se an 
dranno in città e la casa sarà nuova e la vita 
diversa. 

l nipoti no. Ma le 








campane continueranno 
a suonare, le strade saranno fiorite e odo 
rose; ogni anno c'è la primavera. C'é una 
nuvola che fugge verso l'oriente, 

L'uftimo ad andarsene dal Camposanto, è 


il lambello 





stato, Filippo, singhiozzante, come se avesse 
Un rimorso. 


Ora sono arrivati i becchini. Le prime pa- 
laté fanno ancora quel suono cupo e lungo 
delle manciate di terra Buttate dai contadini 
sulla cassa, Quando poi il legno è coperto, 
st sente solo il penetrare della vanga nella 
terra. 


— Sénti osserva Giovanni —, fo vedi 
quel rospo laggiù? 
Già dice Luigi cerca di mettere al 


fresco la pancia, fermandosi dove il terreno 
e umido, 

Dicono che quando i rospì camminano 
lenti invece di saltellare, è segno che la pri- 
mavera è vicina 

Mio nonno concluse Luigi soste- 
neva sempre che i rospi sono | più certi an- 
nuneiatori della primavera 

Dette queste parole e sembrava che va- 
ticmasse — Luigi diede ancora gli ultimi 
colpi d'aggiustatura colla schiena della van- 
ga, e la terra pareva di vetro. Giovanni andò 
a una fontanina vicina e si lavò fe mani 

Per oggi abbiamo finito disse Gio- 





vannis domani cominceremo a scavare 
di dà. 

— Va bene fispose Luigi; — quest'a 
no va:‘bene Da faticare non cè n'è troppo 


davvero. 

Ma Bilusci ormai distante dal mondo, non 
ode più nulla. Si è persino dimenticato della 
sua terra che i figli volevano vendere. 

Nell'aria ci sono molti profumi di fiori e 
gli uccelli rincorrendosi pel cielo, limpidissi- 
mo, par che cantino per una giornata a festa 
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14. - Tristia 


«O io m'inganno, 0 rara è nel mostro se- 
colo quella persona lodata generalmente, le 
sui lodi non sieno cominciate dalla propria 
bocca (xx1v), Per questo, qualcuno, è così im» 
pronto da pigliar per buono ud uso proprio, 
il giustissimo pensiero di Leopardi e, ‘parten» 
dosi dal presupposto che per l'universale lode 
è necessario un tirocinio di autoincensamento, 
si butta a corpo perduto ad agitare il turibolo 
alla propria îmmaginetta deificata è gonfia di 
fuggevole aria, A questo qualcuno, umilmente 
com'è suo costume, Giuliano dice di non asa 
gerare poichè, prima di montare în serpa, è 
necessario essersi costruita la carrozza senza lu 
quole, anche la serpa pussata la curiosità 
del momento così solu nel mezzo della stra. 
du, diventa obbietto vituperevole ed assai ri 
sibile al volgo circostante il quale, benchè 
avvezzo ad applaudir le apparenze ed a sonare 
morto al sostanzievola ed alla cose atte @ 
suiluppar lo spirito, e a purificarlo, tuttavia 
« lungo andare, scopre montature @ trucchî @ 
sbotta în scherni 0 tira al largo, male com- 
mentando, Questo discorso, abbastanza prolisso, 
a proposito di certo magistralismo che compare 
dî troppo sovente in mezzo a notaltri giovani 
che, per imparare e por sapere, abbiamo so» 
pratutto il dovere — ed è un imperativo del: 
la coscienza, una direttiva di vita, il basilare 
punto della nostra consistenza spirituale @ dels 
lu nostra virilità cosciente — di studiare e 
di pensare con serietà, con onestà, con entus 
siasmo, senza adattarci ad essere le scimmie 
di quelli cho la serpa se la sorto conquistata 
faticando @ soffrendo ‘@ servendo @ amando, 
amando, amando quell'Arte e quella Poesia 
che stanno tanto al dì sopra delle nostre mi- 
sere particolari malignità e vanità quotidiane, 
E non aggiungo altre parole; per questa volta, 
senza citare nò nome nè fonte, cito solo il 
periodo con cui su un nostro periodico, la 
sultimana scorsa, un giovane, alla maniera d'un 
Palqui o d'un Bartolini con la loro intelligen- 
at in meno, si rivolgeva a un altro giovane; 
«Credi, ib non ho per te ostilità alcuna 
(e non so affatto chè tu sia, giovane, vecchio, 
nuovo 0 esperto letterato); tanto è vero che 
ti muovo questo osservazioni qui, in sede cioò 
non strettamente lettoraria — alludo al foglio; 
a potreî, lo sal, in bon altra, con ben altro. scal: 
pore e ben altri normali consensi. ». No, Più 
che di stupida presunzione è di svonevola steal. 
tà, qui si tratta di avventatozza puorile. Eppoi, 
cl accusano d'essere orsì, per via della nostra 
solitudine che non approda a comunioni, A 
queste compagnie preferiremo ancora sempre 
Pamicizia delle nostre lacrime, della nostra 
tristezza, della nostra fede: i loro gol, î, sona 
più sereni @ più schietti, il loro cielo più alto. 








15. - Giardino delle Muse 


A scanso d'equivoci, il sottoscritto dichiara 
subito di non avere mai partecipato e dì non 
partecipare mui a premi di poesia. Perciò non 
ha interessì diretti! in questione all'infuori del 
grande amore ch'egli ha per la Poesia, come 
tutti î giovani che credono in qualcosa, È non 
vi atteggia neppure a profeta; tuttavia può più 
formularé la profezia sull'individuo al quale 
sarà assegnato quest'anno il' «Premio di poe 
sia Emilimo degli Orfint stampatore in Geno- 
va»; profezia abbastanza facile perchè Vasse 
gnazione del premio si ‘indovinava l'avo 
vano già indovinata — prima ancora dell'aper 
tura del concorso. E siamo dunque dinuovo 
lentro la granda piaga della repubblichetta let 
teraria; questa volta la consolazione c'è data 
da Aldo Capasso, questa invereconda onrnamu- 
sa della poesia civile, questo uomo intelligente 
ma non al punto da saper posporre alla poe 
sia, le altre più redditizie sue cose. Manco a 
«dirsi che il nuovo poéta che sarà coronato du 
Capasso, cocchiere della editrice genovese, lu 
@ spesso în palesis. 





vémpre svisceratamente 
sima mala fede — esaltato la poesia del Ca- 
passo stesso: abbiamo già fatto la statistica 
degli articoli elogiativi seritti dal premutando 
al premiatore e la faremo nota a suo tempo. 
Intanto fra tanto squallore spirituale, un solo 
fatto è degno dessero ricordato: Carlo Beto 
chi che faceva parte delli Commissione se ne 
è allontanato è noì oggi sentianio di volergli 
più bene, proprio per questà sua serletà e mo- 
ralità di uomo @ di artista, 

Ma la colpa non è neppure tutta di Capasso 
e dei suo accoliti; la colpa è proprio nostra, 
nel nostro non sapere eliminare questi episodi 
che vogliono uccidere ciò che v'è in noi di 
più sacro: l’amore della poesia. In Italia man: 
ca una rivista dì giovani che non si periti a 
smascherare gli arrivisti ed è un male; in man: 
canza, questo foglio potrà supplire con la sua 
rettilinca posizione che ama l'intransigenza e 
odia il settarismo e le clientele. Però, se non 
sb possono disciplinare questì premî, il Mini: 
stero della Cultura lì deve eliminare. In certi 
casi può essere un'opera di purificazione an 
che politica; sì sopprimerà un'altra occasione 
o un'altra ragione di far dire al povero pub» 
blico ingannato, che in Italia non’ esiste la 
poesta; si impedirà di crescere alla fungaia 
delle mediocrità, dei pompieri e dei soffiet 
tisti cauti e illusì e vanitosi @ presuntnosi, 
questi contini Ottavio in sedicesimo che mor- 
morano il fint e attendono la luce. 

GIULIANO UMBRO 








ialoghi. 
i Cauda 


ingegnere, come mai du queste parti? 
vengo a trovare 








— Ciao 


Ciao, vecchio: cosd vuoi 


miel merti 











— Non sapevo Che avessi qui dei me 
Sì, li ho seppelliti pochi giorni fa 

— È non set neunche in lutto? 

— No, tant capirebbe? Ho seppellito 





mmie piccole 

— Eh, invecchiamo, ci muoiono tutti intorno 
a pico a poco. 

Già, ma e erano tanto ma- 





late. Sono più odici anni che eran malate 
e avevan poco più di dodici anni 
overe bambine) 

— SCUSA, ai e te 
Jogarmi un poco, Da s 
con nessuno. 

— Poveretto 

— Tu non sai cosa voglia dire 
carro blanco, con la fiar fim 
prete che biasclca, e quelle lamentazioni delle 
figlie dì Maria che stringono il In una 
di quelle ttine di gennaio che sembrano pri- 
mave cald Jelici, così tri Li 
Jumo sale tra i fill del tram, e le ruste b 
cigolano, e scuotono quella cosetta tanto mi- 
a, vestita di bianco, che fino a ieri 











ei parlo, ma mi ja bene 
giorni. mon. parlo più 


seguire un 
a sopra, e il 




















la 
Pot 


— Ma son 


contento che 


















stato c'era tanta 

gente; avessi visto. C'era della gerite che non 
mi sarei mai aspettato di vedere, degli scrittori 
e degli tutta gente cen visi buoni, e 
anche gente del popolo; tanti avevano 
portato dei fiori. C'era anche qualche donna, 

- E come si chiamava la piccola? 

— Eh, poveretta, st chiamava Speranza ché 
la Rodio sì tirì su 

— Davvero? Non sapevo che ci jt 

— C'era, c'era. Purtroppo. 


Vedi, io nen l'ho mai avuta. 
— Mah, lo sti che non approvo le tue teorie 
tu non vuoi aver famiglia; non hai dolori, e non 





hai neanche gioie 

— Ma questa volta è stato grave ll dolore, 
vero Cauda? 

— Eh sì da quando è nata — è 

peo. dop: Pho sempre di 





rare. Ci ho speso un patrimonio. Quante volte 
ha minacciato. dî mancarmi! 








— Già. Mi meraviglio che non sia morta 
prima 

— Le ho dato tanto ossigeno. 

— Ma mui, mai, ti è stata meglio? 

— Cosa erano cose da niente. Una volta 





quando ci hanno unificato è programmi, una 
volta quando hanno jatto il concorso per radio. 
commedie, Cosa vuoi, eranò cose da niente, Poi 
finiva per stare peggio di prima. Mi ricordo del 
932, quando c'erano le radiorchestre. Delirava 
Poi sono venuti è trii strumentali e allora mia 
moglie ha davuto andare è fare una novena 
P E i trii vocali? 

— Ormai era fuori di conescenza, poverina. 
Sai quando c’è stata la Mostra della radio a 
Milano? Sentiva tutti quegli applausi... Mi fa 
male ricordarlo... Diceva: « Mamma, voglio tanti 
dischi di Nunzio Filogamo tutti d’oro, e che il 
Trio Lescano mi canti la mninna-nanna. 

— Non piangere, Cauda 

— Sì, hai ragione, Ho tante altre piccole spe- 
ranze a casa. Ma questa non credevo... non cre- 
devo... mì dicevo sempre: Vedrai che un giorno, 
ti fa una sorpresa. sî mette în carne, diventa 
una bella figliota... Quando c'è stata l'abolizione 
della pubblicità le ho: regalato un microfono 
finto, per giocare. Lei allora s'è messa a fare 
una telefonata al Terzo Programma, Ebbene, 
vedi, lo non ca; ‘o questo mistero. Fino allora 
era una ragaz vivace, malgrado tutto, în- 
telligente, spiritosa. E' bastato che facesse una 
telefonata al Terzo Programma e diceva delle 
cretinerie tali che ho dovuto sculacciarla, man- 
darla a letto senza cena e lèvarle il microfono. 

— Già, Cauda, vedi, forse è questione di li- 
nello. 

— Che livello? 

— Il livello intellettuale. 

— Spiegati. 

— Ecco; quelli che predicano di Radio, cosa 
dicono? La Radio deve servire a elevare il... 

— livello intellettuale e morale della Na- 
zione. 

— Giustissimo, Ora, vedi, W nostro livello è 
già alto, gli è più facile scendere che salire, Se 
tu per radio continui con le canzonette e i di- 
schi Getra, pochi pretesteranno) è troppo co- 
modo, addormentano. Ma per mettersi a Jare 
delle cose più alte del livello medio, bisogna es- 
sere doppiamente bravi, Primo, saperle fare; se- 
condo; imporle a quel pubblico che sta russando 
a furia di triî vocali @ strumentalt. 

— Già, vedi, la questione è proprio questa. 
E' stata la causa della morte della mia Spe- 
ranza, In questi ultimi anni tanti giovani sono 
arrivati alla Radio, gente che veniva dall'Uni- 
versità, dal Guf; butti dottori; sia pure în sclenze: 
commerciali. Stava meglio la mia Speranza, 
Poî, che crollo! Come prima, peggio di prima. 
A mia moglie piacciono le canzonette e le com- 
mediole. Ogni sera, dopo cena, per mon darle 
un dispiacere, aprivo la radio. Ogni sera ce ne 
era; solo l'imbarazzo della scelta. Piano piano, 
per non svegliare la piccola che dormiva. Inu- 
tile. Un momentb depo, era di muovo in delirio, 

— Ma vedrai, con un po' di tempo e di pa- 
sienza, forse... 

— Come, dovremmo. aspettare che questi gio- 
vani diventino vecchi? No, amico mio, la mia 
Speranza è morta, e il tempo varrà solo a le- 
mire il mio dolore, Vedi? Le ho fatto mettere 
un po' di fiori intorno, ma stanotte mi sono di 
nuovo gelati, Adesso le Jaccio fare una bella 
pietra, con una colonna spezzata e un, angelo 
che serive su un libro; 

— Coraggio, Cauda, anche lei adesso è Un 
angloletto, Lassù pregherà per nol. 

— E per la Radio. Ne avrebbe tanto bisogno. 


L'ingegner GAUDA 


























MOSREStoORINESI 


Pubblico e Arte 
Carrà e Soffici 


In fondo a tutro questo 
dissidio sull'essenza ‘è suî 
valori dell'arte moderna, c'è 
poi la perplessità del pub- 
blico il quali 











nella matassa 





ei giudizi più disparati e 
spesso più contradditori, 
non sd formulare un suo 
Questo pubblico 
neppure: più. dire 


giudizio 
non sd 


mi piace» 0 «non mi 


piace >) cioè è persino in 
oupuce a provare una in 
pressioni di gusto. e ad 


esprimerla attraverso 





valutazione estetica elemen 


tare. Però 








confu 








sionaria posizione del pub 


blico ha una sua origine 
non trascurabile nel futto 
della imperversa confu 





tone dei linguaggi che ten 


de a soffocare la critica co 











iddetia ufficiale. Qui la 
ausa è più profonda e più 
grave: fa. parti meto 
lo di favoritismi per gli 
intangibili mì que 

ora durebbe vuto 
essere: posti nella loro giu 





ARDENGO SOFFICI — Tramonto di marzo 
no scombussolati e com 
sperdutî. In 


trai 





nese che ha lasciato veramente sbalordito ili buon 
mule pubblico il: quale 
dire i nomi di 










avvezzo ormui 4 udire e riu 
Soffici e di Carrà, s'era formata 
la luminosa leggenda e, correndo per abbeverarsi 
di ni, non riusciva invece a trovare che ru 
scelletti stracchi 


senza lidi 
ica: d'effetto 


è fa cri 











Qui è inutile che st stia a riprendere il pane 


















girico di Soffici e Carrà. Ognuno dî noî sa 

a ulti nd ei let guanto deve è non lo discute nè lo strimin 
tori i quali finiscono di disinteressarsi dell'arte | ziscé ognuno di noi, infatti, Soffici è Carrà 
d ZE rappresentano due delle figure più nobili e più 
In realtà gli è sull'arte vderna $ importanti del periodo artistico che va dal Leo 
normali: proprio: ed l nie questi nardo alla Ronda, due inevitabili incontri per 
centrano armenia i agrabb — per chi cerchi dî veder chiaro nella voce del tren 
approdare i d rivi lennio. Tuttavia non rappresentano l'arte, ma 
dere tutta | itica d'un trenten: n tren una o più battaglie dell'arte, A. ben guardare, 
Rena tivamente c'è stata più critica enche noi loro scritti traspare la nostalgia dî non 











Allora ne nuscerebber arte vere raggiu 


to della criti 


curiose scof l'Arte, nel senso dell’incompiu 
tezza della loro forma espressiva; si legga, ad 
esempio, l’ultimo articolo dî Soffici sal n. 1 del 
Frontespizio: c'è, sul pretesto d'una giustifica- 
zione impostata su considerazioni che non sono 
più: essere le nostre, il senso d'uno 


ristabil a su un pianc 





'à cio, ertività sere 
I nost 


tato della 





vecento ad 





periodo d 


mme tutto 


massima, utilità per giu 





oggi, s 


ad' un ‘assestanren parlare e non posson( 





on per 





i, all'infaori di 









mente di realizzi sperdimento e d'una nostalgia pei cieli meno 
casi già ‘oria, In cotesto senso, più rarefatti © fuggenti, per immagini più ferme © 
iù parlare di pole i cu convinte e padrone dell tempo. D'altronde poi 





tanto Carrà che Soffici — specialmente Soffici 
È diventata quasi una forma di mania 
(e a volte ci aditolora il nostro sentimento della 
sua debolezza) — non fanno che ripetere i ri: 


cui è 





e più ma 





la attuale. ]; 






Td essere < 








artisti 





a parlare di arte € 










prio a proposito di quelli che avuto, in chiami a un ordine, a un ordine della tradizione 
rutto. il travaglio spiritual Ta nostra ept la E° indiscutibile che in questi richiami ai giovani 
posizione predanrinante della pole- ci sia la coscienza del loro. limite, quello che 





h hanno demarcato. con le loro esperienze e che 
non hanno più saputo superare nè riscattare; con 
il ristabilimento d'un loro ordine interiore. In- 
vero Soffici e Carrà — e si potrebbero fare mol: 
tissimi altri nomi, da De-Chirico, a Campigli, 
a Mafai — sono titani falliti, tradîti dalle loro 
stesse reti, imprigionati in esse senza più possi- 
bilità. d'evasioni. Nell'Esposizione torinese c'era 
proprio il volto di questo grido abortito di due 
giganti, incatenati irrimediabilmente a un non 
movibile masso, 

Le opere esposte erano già distanti da noi © 
non avevano più risonanze; esse avevano un va 
lore di documentazione, rappresentavano det ten- 
tativi e non delle ferme conquiste; su questi 
quadri s'era arenata un'epoca e li aveva coperti 
col suo fiato. E forse vicino a questi due uomini 
che consideriamo sempre maestri, accanto alla 
loro amarezza, c'era veramente l'amicizia della 
nostra anima 


e è teoriche 





‘mica. Costor PRO. dt 


hanno t so Indifferenze è simismi, hannc 





disprezzare nno 
di vita 


— q tutto un popolo che 


saputo .im 
di pensiero 


saputo amare è 





primere un ritt 
— e anche: più: agile 
pareva appiattito» gi 


consentito la chiare 


6. più piene 


giovani di 





"idea n 








fede scaturita dal loro ani 
era soprattutto ricerca d'una idea e d'una fede; 
ma le Toro 


schema, sono state generate sotto la specie d'una 


opere sona rimaste ‘schiave d'un 





contingenza e non d'un motivo universale, ca- 
pace di parlare a tutte le epoche, alla sensibilità 
tempi. Ora queste opere dovrebbero 
essere considerate nella loro indiscutibile utilità 
— in una categoria di 
lî puramente artistici 





dî rutti i 








polemica 





valori al di 


è Invece assi 






nportanz 










to dî qu 
amo al fenomeno opposto d'una 
critica che si ostina a gabellare per arte quella 
che arte non è. E° il caso di Soffici'e di Carrà 
nella loro ultima Mostra in una Galleria tori 





GUSTAVO EDERA 





Carto Carrà — Natura morta, 


Tanto per cambiare, si è di nuovo accesa la polemica dei rapporti intercorrenti 
tra Arte e Propaganda. Questa è veramente la polemica dei limiti, quella che gioca 
sulle parole e non conclude, Parlare di Propaganda e di Arte, al modo che se ne 
parla, significa portare esclusivamente della confusione non solo di linguaggio ma 
di idee. E' infatti non solo naturale ma anche logico che un’Arte: tesa a manife- 
stare attraverso le opere, il volto di un'epoca, le sue lotte ideali, le sue conquiste 
spirituali, rechi in sè l'impronta dell’epoca cioè le idee direttrici, fondamentali di 
um’epoca., E tutto ciò si chiama Storia, In questo senso l’arte fascista, fa della 


Storia, segna il cammino della Storia, cioè la profondità dell'idea fascista che ha 
investito un tempo e l'ha folgorato con la sua luce, Se i Catoni della letteratura 
contemporanea intendono così e chiamano Propaganda la Storia, va bene: c'è un 
errore di terminologia, non di concetto. Altrimenti l'equivoco è chiaro ed è grave: 
si gabella per Storia il cortigianismo. Ed è quello che noi non possiamo tollerare, 
nè giustificare. Per noì, servire Mussolini e servire l'Arte non significa far della 
rettorica ma impegnare tutta In nostra fede, il nostro amore. 


ARCOS, 
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SLEDISULLA RAZZA 





MANCANZA 


dmmonisce assai giustamente W. Scheidt 
nelle prime pagine di una sua opera, Ras- 
senkunde (Leipzig, 1930), di non parlare 
con messuno di razza @ di razzisino senza 
aver prima reciprocamente Ulustrato nel 
loro significato più esplicito è due termini. 
Dare ora una definizione che valoa in 
Senso assoluto è compito assai difficile so- 
prattutto per lm difficoltà di rendere un 
concetto nel rigido schematismo di poche 
parole. Comincio perciò ab initio. 

La pubblicazione del manifesto tuzzista 
italiano nel luglio scorso fu considerata in 
un primo {empo come una enunci zione 
definitiva del nostro razzismo. Razzismo 
buramente ‘biologico. come ribadisce Var- 
licolo, Ti: «La questione del razzismo in 
Italia deve essere trattata da un punto di 
vista puramente biologico, senza intenzioni 
filosofiche o religiose ». Considerando però 
gli ulteriori sviluppi di tale razzismo dob- 
biamo riconoscere come questa afferma- 
sione sin ormai superata 

Nel recente Congresso interuniversita- 
rlo di studi sulla razza, tenuto a Milano, 
era argomento del primo giorno; « Il pro- 
blema spirituale e politico del razzismo ita- 
liano ». Ai prossimi Littoriali della Cultura 
A. XVII il Convegno di Dottrina del Fa- 
scismo ha per tema: «Il razzismo quale 
principio Spirituale e politico della Rivo- 
luzione: suoì rapporti coi valori della tra- 
dizione italiana (romanità, cattolicesimo, 
rinascimento e risorgimento) v. Non credo 
che per irattarli siano sulficienti | soli 
datì biologici, 

Tale manifesto dunque, anche se com- 
piluto in dieci articoli, non deve esser con- 
Siderato un decaloga immutabile ed eterno 
ua prima enunciazione di un razzismo in 
movimento che investe Sempre nuovi set- 
tori e che non può ventr ridotto alle sua 
bascita dottrinaria in un numero fisso di 
urticoli che ne limitino in semuito lo svi- 
luppo. 

Di razza e di razzismo da allora molto 
si è scritto, talvolta con poca serietà. tal- 
volta con fuciloneria, anche da un punto. 
di vista che doveva essere scientifico. Non 
ci sì fa ‘una cultura razziale e una co- 
scienza razziale leggendo soltanto La difesa 
della razza o gli articoli di qualche quoti- 
diano. Non vogliamo un razzismo super- 
ficiale ‘0 parziale, ma profondo e totali- 
tario 

Il 5 settembre scorso nella suddetta ri- 
vista (n. 8, anno 1° veniva pubblicato un 
articolo di Guido Landra dal titolo « Ca- 
ratteri fisici della ra. italiana». Tutti 











DI SERIETÀ 


potete rileggerio, Dopo la più attenta let- 
tura mon potrete ricavare che tali conelu- 
sioni circa le nostre caratteristielte fisiche 

(Riporto le parole dell'autore). 

« Capacità cranica, notevole; jorma della 
testa, nel profilo laterale, elegantemente 
modellata; una tipica faccia italiana pre- 
senta un armonico sviluppo delle 
superiore, media e ‘inferiore: grande 
della faccia. valori medi. ecc. ». Inollrw 
qnela nostra tazza i tipì più caratteri- 
stici presentano i capelli. molto chiari, 
biondî», «Glì italiani da noi fatograjati 
presentano tutti gli occhi molto ehiari e 
im questa maniera si presentano ancor più 
spiccatamente contrastanti con gli Wridi- 
vidui di altra razza ». «La lunghezza cor- 
porei in generale », nelle giovani genera- 
zioni, «s7 presenta imponente e può stare 
ù paragone a quella che si osserva nelia 
Scandinavia » 

Ora. lo non voglio giudicare a fondo lu 
scientifica precisione di un linguaggio che, 
senza portare alcun dato termini quali 
«motevole, elegantemente modellata, ar- 
monico sviluppo ecc. n, ma in nome della 
verità non sì scriva su una rivista che va 
anche all'estero che i nostri tipi più ca- 
ratteristici sono biondì ed Hanno. gli oeclvi 
chiari, con stature tipiche che superano 
nei maschi mi. 1,74 
1894 R. Livi in base a 298.860 o0s- 
servazioni dava i seguenti dati, frutto di 
diligente e accurato {avoro Tipo biondo 
{imisto), capelli biondi e cechi celesti: Me- 
dia generale del Regno 9;274 Se, Tipo bruno 
(misto), capelli neri ed’ occhi castagni o 
neri: Media generale del Regno 50058 % 

Per quanto riguarda la statyra lo stesso 
uutore 11883) dà come media generale del 
Regno m. 1,6242: (1.350.799 individui mi- 
surati) 

Dubito assai che ini così breve spazio di 
tempo abbia potuto verificarsi um cambia- 
mento somatico del genere, 

Come ciò non bast mi riferisco ad 
un altro articolo del Landra G., comparso 
il 20 gennaio sulla stessa rivi i 6 
anno 2°), dal titolo «Per una carta della 
razza italiana in Francia Esaminando 
in base ad AA. francesi le caratteristich 
fisiche della popolazione in Francia, IA 
rileva « come la massima frequenza del tipa 
bruno si presenti tutto lungo la costa del 
Mediterraneo, inclusa la Corsica ecc 
cioe appunto in quei territori ove il Landra 
afferma l'esistenza della ra italiana. Pi 
lu statura la zona costiera mediterra- 
nea /rancese da una percentuale di rifor- 


























































mati per bassa statura del 57-81 per mille 
vale a dire cifre di mezzo tra quelle dei di- 
partimenti /rancesi in cui i riformati pes 
detta causa vanno dal 24 al 56 é quelli in 
cui viene dî molto superato VB1 per mille 
Circa l'indice cranico nelle suddette zone 
(82-85) esiste una « predominanza di quella 
stesse forme ceraniche allungate, nobil: 
mente armoniose proprie di una nostra Va- 
riante raeziale coincidente, nella distribu 
zione geografica, al territorio dei Liguri», 

Le statistiche del Livi R. danno infatti 
in Italia regioni con indice 88-89 (vrea) 
@ 7-18 «Sassari), Come metter d'accordo 
le affermazioni del settembre scorso? 

Du tale Jatto non posso trarre che una 
unica conclusione; Prima di parlare ò di 
scrivere anche dieci sole righe di «razza 
o di razzismo» curiamo con uno studio 
serio e appassionato l'approfondimento 
delle nostre conoscenze intorno a tali pro- 
blemi che sono tanto più difficili perchè in 
parte non ancora risolti, L'aver affermato 
che esiste una razza itallana non deve li- 
mitarsi ad un semplice fatto di fede, ma 
deve venir considerato come un invito allo 
studio, su criteri nuovi, di questa nostra 
razza ‘alla quale tutti apparteniamo 

Non dobbiamo arrestarci alle ricerche 
passate, ma estenderle, approfondire, ade- 
guurle al momento e al tempo in cui vi- 
viamo. La monografia di carattere razziale 
det prossimi Littoriali della Cultura, « For- 
mazione e caratteri biologici fondamentali 
della razza italiana », è principalmente un 
livio aUo studio, Quando noi parliamo di 
Jormazione della razza riconosciamo impli- 
citamente come razza sia qualche cosa di 
dinamico che muta nel tempo in modo con 
tinuo anehe se assai lento e che va quindi 
sempre studiata e controllata 

Con. la costituzione in seno ai vari Gu} 
d'Italia dì centri e di sezioni di studi raz- 
zuli, ci è data la possibilità sia di svol- 
gere un'attività propagandistica e di dif- 
Jusione di una coscienza razziale nelle 
‘e, sia dî compiere una ricerca scien- 
che descriva e delimiti la nostra 























Gli ‘elementi dei Guf scelti ‘tra quelli 
scientificamente più preparati possono con 
la cooperazione dei dirigenti della Gil e 
valendosi degli organizzati, iniziare un'o- 
pera ben maggiore per importanza delle 
passate, estendendola dalle prime età alla 
età matura in un numero grandissimo di 
individui; attività non di tn mese bensì 
di anni, I vari dati riveduti a vagliati nei 
Guf sede di Università con l'eventuale com- 
Corso degli Istituti di Antropologia e di 
Statistica, potranno trovare la loro ulte- 
riore e definitiva elaborazione all'Istituto 
Centrale di Statistica in una pubblicazion 
edita dalla Segreteria Centrale dei Guf 
E° un invito che io faccio a tutti î miei 
camerati che si interessano dell'argomento 
e un invito allo studio e al lavoro, alimen- 
ati di volontà e di entusiasmo come 
uddice alla gioventù studiosa di Mussolini 


GIORGIO MAGGIONI 























Imperativo autarchico: 





Non sprecare 


Autarchia: sinonimo. di Indipendenza 
Economica e di volontà ferrea di un po- 
polo; imperativo categorico cui ogni ita- 
liano deve. informare là propria attività 
cui ogni italiano può portare in ogni cam- 
po un considerevole apporto 

Non limitazione dei consumi, non priva- 
zione significa la parola, bensì lotta contro 
Ogni spreco, ricerca di ogni mezzo atto a 
consentire di supplire al difetto di alcune 
materie prime, utilizzando nel modo mi- 
Eliore altre materie prime che abbondano 
in Italia e mel nostro Impero coloniale 
Studio continuo e Appassionato dei pro- 
blemi della vita nazionale per ottenere che 
le nostre esportazioni superino le impor- 
tazioni, limitando queste a quelle materie 
che non possono assolutamente essere so- 
Stituite con materie nazionali 

AUtarchia significa inoltre utilizzazione 
dei residui, dei vifiuti, sfruttando anche il 
Materiale non più servibile, perchè ogni 
Materia prima base non vada perduta, ma 
bossa essere rigenerata o trasformata 

Ed infine la parola Tacchiude In sè tutto 
un programma di ricerca di Suecedanei e 
di miglior impiego di ogni materiale, 

Dicono e diranno molti che in vari casi 
ll costo di lavorazione darà prodotti di più 
elevato costo, ma in contrapposto dovrà te- 
nersi! conto non soltanto della difficoltà di 
‘Approvvigionamento degli altri materiali 
ber altre lavorazioni per le quali essi sono 
msostituibili 0 meno facilmente sostituibili, 
ma ancora del tatto che il minor costo è 
in sostanza fittizio Quando sì tenga in con- 
Siderazione che per l'approvvigionamento sj 
deve esportare oro, mentre nell'altro caso 
Si ha una circolazione interna di ricchezza 

Una delle voci che maggiormente ha im- 
bortanza ai fini autarchiei è certamente il 
ferro, indispensabile per moltissime neges- 
Sità imprescindibili nella vita nazionale, tra 
cui, importantissime, le esigenze militari, e 
pertanto quanto sia possibile fare per sosti- 
tulre ad esso altri metalli o leghe o anche 
Materiali differenti, anche più costosi. ma dì 
‘provenienza nazionale, darà un grande con- 
tributo alla battaglia per l'autarchia, con 
immediato riflesso sull'economia del Paese 

L'uso. del ferro per ringhiere, cancel 
late, ece., deve essere bandito, salvo casì 
d'eccezione in cui esso possa entrare come 
necessario, elemento decorativo, ed è cosa 














Utile anche pi essere esp 
temperie ne determina un facile 
mento, con una perdita senza 
materia prima, A tale riguardo molto op 
portuno sì rende anche il r upero d 
cancellate di recinzione e di ringhiere in 
ferro o in ghisa, di coperchi per tombini 
Stradali. soggetti ad usura per il logorio 
derivante dal traffico dalle intemperie 
al loro posto sì potrà 1 Wrere in larga 
Misura all'impiego dî pietra Spesso con un 
migliore effetto estetico 

In molte altre applicazioni dell 
Duò conseguirsi Ja sostituzione di materiali 
in ferro con altri, come, ad esempio, ricor- 
rendo di nuovo all’impiego delle Volte in 
luogo dei solai con travi di ferro o di ce- 
mento armato 

Un'economia rilevante di ferro può ott 
nersi con la soppressione dei binari di 
linee ‘tranviarie cittadine s stituendo. a 
Queste Je filovie, con vantag anche dal 
punto, di vista della viabilità, in att 
Poter raggiungere la possibilità di 
dell'elettricità anche eliminando 
duttori di corrente, antiestetici 
nomici 

Nel campo, de riscaldamento domestie 
troppi sono ancora i focolari autonomi e 
SÌ deve giungere a, impianti unificati per 
ogni edificio o, meglio ancora, per interi 
ìsolati 0 quartieri, con notevole economia 
anche per i singoli, oltre al minor consu- 
mo di combustibile 

A questo riguardo potrà essere di grande 
Importanza il ricorrere all'impiego di cal- 
daie funzionanti a gas illuminante 0, me- 
Elio ancora, ad energia elettrica, la quale 
dovrebbe soppiantare negli usì domestici 
anche per ragioni di Sicurezza, il gas che 
botrà invece avere più largo Impiego, nel- 
le applicazioni industriali. 

Lo stesso problema sì impone nel cam- 
Do. dei veicoli automobili per Jo + 
tamento integrale del carburanti, in quan- 
to troppa parte di gas ancora combustib]- 
le si disperde dal tubo di appamento, In 
questo, campo sì sono studiati apparecchi 
per lo sfruttamento dell'idrogeno conte- 
nuto nel vapore acqueo proveniente dai pas 
di scarico per condurlo a Miscelarsi al car- 
burante, e studi più accurati mon è impro- 
babile , possano portare A possibilità di 
sfruttamento integrale di questa materia 
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Ritagli di stagnola e piombo ricuperati in un anno, 








gassosa che entra in parte così importante 
in uno dei principali elementi di cui noi 
disponiamo in larga misura: l'acqua 
Un settore importantiss Mo per l’autar- 
la è quello della produzione della cellu- 
€d È questo un campo nel quale ogni 
lino può dare il suo contributo effica- 
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creste e al Congresso interuniversitario di Cenov a Torino 


L'istituzione della 
boschimenti, tutti possono contribuire a ri- 

cuperare materia prima con la conserva À 
zione e la consegna alle cartiere delle vec- 
chie carte inutili 
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cattedra di ruolo 
di Storia e Dottrina del 


pochi giorni dal Congresso di Milano gli l'Ateneo torinese è 


Umiyeratari di molti Atenei si sono riuniti wi 


Fascismo nel 
assicurata, Gli uni 


Mancando fra ; artecipanti nomini di menta 
lità unilateral 





cioe troppo metafisiea 0 4 











Versitari del Piemonte che hann ae 
Genova per chiarire è approfondire MMraVerSo | cessivimente biologica) il problema risultò pa Quito con vigile intencee ATOSIE 
SR DE ; a 1 4 e gie Interessamento | pro 
fa ol E s8ly l carta che una sinéerà discussione alcuni importanti pri tuficamente impostato su basi di sicuro buon gressi dell'iniziativa. & ha ‘ticol 
lene distrutta, perchè non dà alcuna blemi in materia di antarchia & in materiù di senso Non si dubitò più della funzione del mente lieti CORRO CRAklcalar 
importanza al foglio che si Jacera è SÌ get- razza. Anche stavolta il Gnf F 


Por ra rappre Per Il fellce ento di una 
sn S ARR AEG: proposta che fu 


un movimento Fu 


l'elemento hiologico, non 





i negò più d'altra 


ta per terra o sì abbrucia; ancora In molti emato parte che il nostro razzismo è 


Uffici pubblici e privati gi archiviano carte 
Inutili, pratiche ra 


loro sempre cara, 
Il Segretario Federale di Torino, 





Il convegno foltoponeva all'esame dei parle Diritunle e non si esauri ce 






































in un'osservazione se ssimo ica d 
chiuse jin cartelle, fogli SBAnii quer Leti xtessielie 11 Segreîario dal muteriulistica, Nel corso delle varie AREONI tura IA A Lo 
doppi, ecc. che altro non fanno che ingom- Partito ha dettato per i prossimi Littoriali: jn ileuni dati vennero TNquisiti come non più con del Guf Sms Sa SossAmenst) 
brare caffali e far volume, te lendo dalla materia, di autarelia: « Contributo della poli troversi: l'originalità schiettissima «del nostro con rapidità mol RT Roe RZ ERe 
SRO Ione materia prima atta ad essere Vico nutorchica al rigrinngimento dei fini eco moximento; Sl riallacciarsi del razziamo fa larga cerchia di SIRO Ra 
e a l'importanza della {e Micosocisli del corporativiamo n; in materi | sea ola imitato. pazionalistica Cintesi nol 6u solide baal. un'iniziativa che 8 trai 
uttiizzazione delle sn a Spin Fazzismo quale principio spiri: turalmente non in relazione gi principi di wm lervidi postulati del Partito: convocò è 
lartometconcmAit va Ia cia tuale e politico della Rivolnzione oi rap- partito, ma genericamente tome idea di unifi Presledette una Miunione a Casa Litto 
feriale che, abbruciato in appositi ico, Ponti con i valori della tradizione falce tra fazione nazionale), Ce li wua'cancordanze coi gui allaralale (pattestpanano Il Rebione 
RATA ‘trasformabile anche Do DEU cattolicesimo, rina cimento © risorgi: postulati universalistici di Roma: 1% istenza di dell'Università dI Torlno, il Preside 
E mento sic rap] n i ' de 
energia elettrica) ed altri. sOLton AO RE, funziona del ir ti coscienza imperi; Toi leaea razziale e PELA Facoltà di Giurisprudenza e il Se- 
adatti a particolari utilizzazioni IE i Ng 3a neccssità. di abolire ui prefartodel Gut. Frutto della riunione 
Diversi rifiuti domestici. vengono SA rgomento posto in di MONTI dini l'espressione razza ariana » per Tu una lettera She il Rettore inviò ad 
e distrutti senza pensare ‘alla possibilità SIR ba sostitnirvi. quella di razza, romuno-italica Enti 


vari per chiedere un sussidio an 


d'una loro regolare accolta e utile frutta- Fata ine AE no 
De o. Alla p 


mento; stracci, vetri, cellulojde 


La: discussione lu poi impiantità 


« Il Fascismo rappre- sie, © affrontò con sernpolo 


su basi pre 








tt Ì Sn argomenti che nel n dn SOSEIrOnOI con simpatico, pronto 
Tottami metallici diversi È son {argo Sie nel corso delle relazioni erano cia ie Amministrazione derla Provin 

Qualora tutto ciò. fosse CO senta jl prodigio della pani controvae ii zamporti fra il: cantetto. di cia, Ja Cassa di Risparmio, l'Istituto 
tenuto separato nelle abitazioni dagli altri 1 dI nazione; 


superiorità, @ non 
razza italiana in 


razza italiana che sj solo differenza, della 

Ci È $i Ironto di 4 tra; compatibili 
ritro va, si riscatta, l'iter cattolico a neIE CHI Sal mo lasciata 
vuol essere grande D Dire che su) primo di questi punti sin suit 


adottata una conclusione nnanime nre 
MUSSOLINI. 


paolo le Cantare n uniauinna 


vole ‘parere della Consulta riu 
vel Nita sotto Ja Presidenza del Podestà Il 
3 febbraio U. 8, Il Comune di Torino, 

la Facoltà Giuridica ap 
la, costituzione della 


scarti — e ciò Potrebbe effettuarsi senza 
eccessivo. disturbo trattandosi di materie 
Che mon danno c ttivi odori, non 
Bette a decomposizione e non pr 
neggiare e Insudiciare }a casa 
Vaccolta e cernita da Parte di chi ha in- 
teresse alla Utilizzazione potrebbe effet 
tuarsi agevolmente, senza eccessiva disper- 
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bamien: Provò unanime 
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Fieza ill presupposto binlogieo del 





si Un'attra Uelle aspirazioni dei 











si più ampio doliardi torinesi sarà Presto tradotta in 
sione, mentre oggi tutti questi HAUs nor onvelto di nazione, Diversa Invece Jhidagin atto e una Ulselplina, già inse t 
E sper GR cussione provocarono, fra i, reluto; ut reciproci rapporti fra u + già insegnata da 
gono sperperati. commisti sparpagliata- A caro sun movimento nazio 


tre anfil per Inca 
; o i SArico e assai frequen 
o RE disorientamento: di metodo « di pu (atta Sempre ( 









visuali, Lu tetrazione dalle tende tata, acquìsterì . n ) 

Sono, praticamente lecuperabili se RONN maggior parte dei partecipanti al Congresso del Dario che borto. tale nome) e ji Movimento dignità na È rene 
minima parte tamino con spirito analitico alcuni Rtinuzioni Mazetata I opinione di ali serfva che il raz no dI camerati a'isorivani ceo na di 
Basti pensare come esempio pratico cha ARIA ulenni mezza usati per il raggiun oo ia usa forma di nazionalismo, è vini Storia è Dottrina del Faue ni 
in una famiglia, in un anno, la conserva- COIO ellotarehia, per mellern i in stuole manifestazione della UDstrà conclenza “eegnamento, che è conniderato 4 fon 
zione di ritagli di stagnola è rottami di \SY° Il valore corporativo Queste relazioni star; ma altri To con iderò invero antro damentale Per la laurea in Sclenza 
na SR Rea saminate una ad una; tannini molto più limiti VIII 
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Ive 4 





soltinito 
Moymento relativi 
biologico « tazza n, allo 
pio che esiste uno 

lingua, un altro che 
ultra che concerne ] 
d'indagine » 
tivi movin 


di protezio- la 
hi, da sigilli, tubetti 
ha potuto consentire {] ricupero di 
materie prime per Circa kg. 2,740 In se- 
Euito, alla fusione Tatta a titolo di esperi- 
mento sulla fiamma a gas dei detriti con- 

vati. Se questi residui venissero. gettati 
il ogni casa In una cassetta anche a 


me lo Polltlehe, 
per le laure 


ne di bottiglie e fi 


ec 


ali; chi pe 
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studio n il 





mato le osservi 
fatte dai vari camerati avrebbe effettiva: 
mente ricavato. un panorama abb, 
pleto dei casi pratici in euf 


d: complementare » 
"elemento © In Legge, Lettere e Ma 
colui pe 06, Le agi 
I pics modo per eseni stero. Confldiamo che Il camerata Bot 
udio che oriuce 

alc Hi °) rif rh de TUTI Ullere questo nostro voto, 
riguardo Je religioni, on Storla è Dottrina del Fa- 


a storin: tutti que DIL) 

ciplina egg nola 
È a senzial rla 
ove esiatano Moventy nuova ese 
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cito. si manifesta ana 
comvidenza trai scopi auturchicj 


rativi. Da un punto di vista econom 
Si posano rlassimere in queste 


tal vorrà racco 
Infatti la 
Belsmo è 
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anehe i rela 
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neficio, di rIutilizzare materiali 


"n di sean 























che ogg) cati esteri perniette un controllo tntilitario del PLL] Pi SANARE] e megnI de TnADR I nggiun: 
SENO VT o Th prodazione, ovina Der quanta possibile i vers Sulla Uperiorità della postra tuzza ci si mi Uare; le gesta del dante da raggiun 
Occorre soltanto un'opera di Dersuasio-  !'arcolbi delle variazioni cho «ic ficano suj | WCilmente d'accordo; questa superiorità n melado per Ii quale comba lora to, em: 
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Particolar modo nella scuola, sia allo Sanzione 


che entro rerti limiti può 


po di educare i Bilovani ad evitare EIl spre- OE RE 


chi o a formarsi una mentalità autarchi- taria che è 
ca, sia perchè può essere facile, anche ni- salari reali lavità 

AA i do n sotto Ju veste della fissità di quelli 
Indurli a rendere più facile Ja Taccolta dei Mir 
residui riutilizzabili, e conseguire, con Ja vistu 
loro. opera, una più larga penetrazione 
nelle famiglie e nella Eramde massa de] 
popolo italiano di questo principlo così im- 


i 5 IMI occorre tilOVARo nostra attività quoti 
8c0- derlviamo gl'ideati (npi 


immancabili Vittorie di do 


dn Ulana, 6 da cui 
ratori delle 


on mani, 
E’ disciplina © 


utile conclusione 


di nuove iniziative molto diverse 


cin fuozione di nia sibilità valu 
Viti aleune enne di alterazione dei 





si giunse MMraverao vi 
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got inn così come fu sttestato 1 Gonava Salenza dell 
di dalla bocca di un universitario in cao Meraviglioso 
Ri Rosen problema da bn puma dii SZ AI TUrIO Ta tag Convinzion 
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tecentemente a Jumgo ai discussa specialmente 
su Critica Jascista, 


deve permeare tutti Eli strati sociali per- 


è superfluo osser dibili 
ché anche dalle DIÙ piccole cose DUò deri- 
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te cittadini Italiani, fascisti! 
MARIO BALZANELLI 


ed elementi di chiariti 
i loro, preparazi NS 
sl iachra i ; breparazione per | ILittoriali 
tomi socorre subito sffe Ta elevi 
che il Congreso di Ge (ON Penta gio levato: 


; Novi seghi net confronti Pricate gion Î 
osta | e i nate d 
di quello di Milano un risoluto. progresso i va 


cazione tali di 











Î 





Lt mmgmzALaie RIZIIMARREZIIT n 


SARI 
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Con gli atleti della neve 
a Madonna di Campiglio 








Per una intera settimana i quotidini di 
tutta Tralin hanno gettito sugli sportivi le loro 
notizie più 0 meno esatte più o meno sen: 
agionali an questa brillante edizione dei Lit- 
toriali della Neve cho hanno trovato prmai 


preparazione ed il puntiglio di dimostrare che 


non era stato sopravalutato, Qualruno tentò 


di insiouare che 1 tempo ottimo ero cpera di -—— La prova di discesa obbligata 


un certo tiglio effettuato in un certo facile 














È Non voglio accennare che brevemente alla 
un punto della pista. Ci dispiaeque assai che que TERE $ ; 5S 
+ Madonna di Campiglio Ja loro sede defini ta insinuazione ci venisse di un elemento dei Prost di combinata fondosalto. Saltavano i 
tiva, E' quindi inutile dilungatsi. fn queste nolo Galichecrancare ae PCIRILt gent, dia Tordjati Rosiia te Formenta. i gualf coi 
solo intessere lu cronistorit’ ardinota i I 





leria # Ja correttezza dei nostri atleti. SADR CIU hop spun tonno nici Pel arnpni 


delle principali yicende. Tutti sanno ormu tandosi alla meno peggio con encomiabile 


me il Guf di Padoya, scavalcando d'un balzo 
Torino e Milano, «i sia portato in testa alla 
clissifiva della neve 6 pomo Roma, dal 10% po: 
to raggiunto l'anno scorso, abbia realizzato 
nio il minicolo di una terza posizione 
I Litroriali estivi sono quinili attesi in una 
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vigliare il settimo posto di Torino nella prova Gut Litocalo di îella 


di fonda, Roma teneva la testa, seguita da Pa E 

dova e du Miluno, anehe questa poco in gra Do quando in qua due uomini della stessa 

zia alla dea Fortuna, Ma. come vì dirò, non S9tidra (due «u quattro); riescono 9 spaceare 

RU ge IN ni pira di discesa obbligata due paia 
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itmosfera nuova di ansia e di speranza, con 
fede di rivincita per taluni, con orgosmp giu 





Il vallostano Formento ha avuto due meriti 





stificato per talaltri. Ma ciò che può interes o so 


CO o quello di andare fortissimo nella gara dî fonda 











quelli torinesi è il perchè del 4° posto conse E opportuno comunque riconoscere ed am i LET 3 

guito dal Guf del «Toro» in una special mirare la vittoria di Marzilli. I mezzi fisici tel ALe 1 ph 3 UE AREA Sa iL traguardo da Trieste, dopo ayer perduto per 
È Ne i elice, que. tiflo finale pria î È ; 7 
in cut dovrebbe. a termini di ubicazione, oe ibbinati allo stile hanno sapnto trionfare € quel rettili nale velocisamo di ‘ol ben due volte gli sci nella discesa, Rosina 





tri 100 me 





ri non contribniva certo a dare all 
ceupore un posto migliore pi È ni a da TI 





la seronda volta. E gli ascritti di taluni È di 
quotidiani, redatti evidentemente in gran frei-  PPoOva toni di virtuosismo. E fu su questo dio 
; mettere in dubbio questa net. lolico rettifilo, ricco di buche e di solu che 


aveva un grave compito: quello di partire die 
Le critiche dei male informati non sono 


mancate. I giornali, troppo occupati in. altre 
fnccende aportive che hanno 


u metri dopo il triestino e conservare la po- 
sizione. Ma | 


sina, poiche 


ta. nom dev 





posta era troppo forie per Ro 
i altri Guf avevano allineato 





$ 1 
P ta vittoria, Senone n eleme } n ambuy, dopo due brillantissime prove riuscì 
i pure il loro ria noner è un elemento di indnb 
















AI O e e bio valore e V'elbiamo ammirato Ma eglî Sì Fompere Gno eci a trenta meiri dal telone. buona parte dei loro dementi migliori. E per 
potuto, e talvolta mor voluto, mettere în sn- IRE A RO RAvOralie SA combattere, vincere ia AEnoe SH gli to ‘dalla ni ica. Ni i TA o io e Oleg foi 
lente l'eccezionale eltuazione in cui è venuto bdfanthes- perdere (G-diffcile: Giper perd Marsan, sempre grazie al relufle di clin‘ betoz riceveva il cambio, in lieve ritardo 
a trovarsi uno dei Gut favoriti, E poichè molti RR I SI Ual RA DL aniategalezore alc ne 
hanno bisogno di dissetarai alla fonte della COCO SCA g due | ‘gra prova. Ancora scosso dl. colpi di iosse ve 


i ne faceva quattro 
verità perchè non possano ascrivere l’insue 


cesso a mancanza di preparazione odi a ne 
gligenza di atte 





deva rotta l’azione così brillantemente con 


lare: e di fronte agl dotta dai due predecessori e dava il cambio 
quuli Babini, Tra 





Daniele era invece r 





La prova di discesa : 


vialisti di queste prov 








E E AE a Bocca in quarta posizione, Il giovanissimo 


































lo scrivente troyav al suo arriv lussi du tar 1 artita. ‘Egl Îr vaglio Telfner Uimbe riconfermava ‘on un rtiva M n 
i ce Ti puE î ente troyava, al ano arrivo lassù, due tare la partita Egli passova froschissimo a 1 ; ‘ cone partiva con Moscioni alle caleagna 
più chiaro possibile, le informazioni detta Sgt Ra e e e eo hi hissim Auckequi an breve Biluacio. Superiorità, al: sironorevolissima algesifica la sua ‘elnesi Pur ‘uno dei mieliori fondisi ti grane 
gliate ed’ assolutamente controllabili, È o go pentto control o) go Leve dit eng an‘guel terreno, del'due romani, Fran IRE AE OE O GI VN OJ Rhes I) Oa gite 
5 È “i È ragazzi in condizioni fisiche minorate, Qui ticco da Senoner, classificato, ma: le 4 non essendo esente da cadute neva duro sulla distanza e conservava il quar- 
Con questo, intendiamoci bene, non ci erein. chetti e Corsi. Brillante, anche se non vitto Abl 0 Reano i 
til N Hi i inatif tantotto ore sono poclie per rimettersi in gam gambe è le reni non gevano allo sforzo li Bal Peli iDbaInOo apprezzato in questa prova lo spi- lo. posto. Egli impiegava uno dei tempi mi. 
mo un alibi. Non c'è niente da giustific ba per tina gara di 18 chilometri E fn cos dei 17 chilometri n 99 9 I provi ied fner. Sfortur rito combattivo e di sacrificio di un atleta gliori della sua frazione realizzando ia me- 
3A RETI rane I I 8 bilometri Il sio 28° posto in cla li Daniel iI È E azion izzando una m 
nessun cao uil So s0 IROUTa s che Fillietror, Bocca, Rosina, Robotti, Canfa-  sifica era un salvataggio. Purtroppo ani Ro Quit) VALLE Ret, € CI COMONE Travaglio del Guf di Milano ritevole rivincita su quelli che avrebbero do- 
REI In E Ie MUSO e tl, 6 cioè 5 det 6 fondisti, dovettero. pren: ‘Robotti la fortuna non voleva essere benigna Fani nol print attoriali dif vaglio, sceso velocissimo, si lussava nna vuto essere i suoi diretti avversari nel fondo. 
speri a D K re tori fi Di Ss si niele ha Ti ina rà )rutta caduta che Ai P er } pi Ù 
7 n ATE Hi Sia ; "i ne ficion dere il cvino, malgrado Ia) febbre per sal Si supeva che Robotti, in tutte îndistintamen Daniele ha fatto gran brutta caduta ch palla nella prima parte della setonda prova Per la terza volta consecutiva Torino doveva 
6 010 dite si DO Moni e rpo nto 100 RD auinolene vare Ja situazione dello ‘a Sci d'Orom. E' noto te le edizioni dai Littariali era classificato Ba formato per oltre nn minuto. Aimone Mar e continuava, gemendo, tutta Ja discess. Se si sccontentarsi del quarto posto. 
B_S@rvizi informazioni A n 1 ha corso con una spalla a ramengo. } p U X O 
Ci o sdrim dî Infatti che la partecipazione a questa prova era recando un contributo notevole dî punti. Que an hi i At Ì FImMengo, PU" fosse trattato di una discesa libera, per quanto Piano piano si risalivano le posizioni per- 
înibita a quei concorrenti che non avessero wi’anno intendeva chiudere degnamente ia e ON cpornotmente Chi ha fatte mmirevole, un simile contegno: non avrebbe dute nei primi giorni. La pattuglia militare, 
Il « lazzaretto» preso parte ad un'altra gara carriera sciistica sotto î colori del Gut di tao di Ferme Si n geo Slnlle a avuto un valore così grande. Se pensate che con i due fratelli Rava (che non smentiscono 
Lor scrivente. uni diate ‘per ill fond, il'salto; rino. Fabre, stavchesza: scalo. l'Hatino: schian: | Mello di Formagnto.-Stcera deci al dela: iitronte al'dalore T'adewha avato ancora Maioli ona famosa! dinuati))i Solaria fo 
E' stata chiamata effettivamente così la zona e la combinata, doveva, a causn dell'indispo- tato. Caduto lungo il percorso ha voluto pro Jero in squadra Po nn rruenza CA fermezza di scendere e di studiare i passaggi scrivente con un terzo posto avvicinava il pun- 
tab del Grande Albergo delle Alpi occupata sizione di Torello che avrebbe portato la pat seguire per dimostrare più che altro. chi ig tod eusare- dl airaze sei mtelo li ion ee ie 
i I È I } ; 5 È ne of 5 na i calma 


momre I L copava il quarto posto. I saltatori chiudevano 























































casi normali, potrete apprezzare tutta la 

E rendiamo grazie ull'onesta delucidazione ostituire, come unico ufficiale rimasto, Pam E veniamo a Canfari: on diplomato ch balzare dal palco di giuria per correre ad ab lezzn Ila na che da «il lam: 18 partita raccogliendo quel minimo di punti 
che il corrispondente della Gazzetta del Popolo malato indava ‘benino. Fiducioso ed entusiasta vive bracriarlo. E' ai suoî primi Littoriali, come ei demo Li È Tio tutta la simpatia de "ecessario per scavalcare i camerati bolognesi. 
(una delle meglio informate) ha voluto dare Ri moi; come Filliciroa fosse costretto al ri | va tel wlazzaretto.»' colla tema di esdere nel. Miman, come la «matricola» Simbuy, come CEI Cain ini von nisiion  VAl® notare l'ottima prova dei saltatori. Buoni 
a Littoriali finiti, circa Ja reale situazione del tiro dalla febbre e dalla tosse dopo pochi chi: la pania dell'influenza. Non è sto ri Sava White, come Ceriana. Questi due ‘ultimi Si EGO OMO OTInoscon gi LOL mielbr il quarto posto con davanti nomi come Lon- 
Guî di Torino. lometri di gara condotta a ritmo forzato, data to neppure lui, Costretto al ritiro doveva es menti di valore. sono entrati anch'essi nella TOI ghini, ‘Cimberle, Mestron: Daniele e Della 
C'era possibilità di vittoria? Non vogliamo la posizione di partenza immediatamente vi: sere cacciato n letto con 99,5 di temperatura. *0r2 degli indiziati. White, indisposto, non ha Lo « Spi d'Oro ; Ferrera, nuovi ad un trampolino gigante, af: 
irrivare a tanto, Avevamo. però, sulla carta, cina a quella di Senoner. Mi pure (che possa bastire, Se avessimo osato POtUt9 fornire la prova chi SCRIVO LE ferravano il coraggio a due mani salvandosi 
tutti i diritti di sperare. Rogina; gela debole (er la (febbre, rompega, aYranimo; pianta di rabbia. contro) questi (cone (PL TRe Nora nia in QUESTA UNE TO SIRIO, Miluno Tha vinto e l'ha vinto bene, De An- Con salti sicuri e non compromettenti. E Timò, 
Già prima di partire da Sestriere alcuni di. uno sci a metà percorso e continuava futtavia  trattempi disgregatori di tutte le nostre fatio  \OUi E FI % TIRFARE an Air: toni, compiendo una frazione fantastica, ha “he vede trampolini per il primo anno (e vi 
cesisti e taluni saltatori di primo piano (Da- lu gara ben conscio che, dato il ritiro di Fil. che e di uti i nostri sacrifici pu COLI UT CULINARI completato degnamente l'opera di Senaner che dico che va bene..), è riuscito, malgrado un 
niele, Buoni, Timò, Della Ferrera) avevano fat-lietroz, numero uno della squadra, anche po L’anica uomo valido, la rivelazione dei Lit La: prova «di «discesa sî è Ita comunque gli aveva recato un vantaggio notevole nella innocuo ruzzolon dimostrare di essere un 
to i conti con una’ forma ‘influenzale che li chi punti avrebbero potuto salvare unu situa toriali, è stito Formento. Un giovane valdo. 1 regolarità. 1 concorrenti. furono. incanalati terza frazione. Abbiamo visento per il'Guf di  rincalzo sicuro 
aveva, costretti a letto per alenni giorni; man- zione lano che non si era presentato alla selezione lan i) nipidk e difficile pi due minuti Torino momenti emozionantissimi, La elassifi- Non ho voluto. dare. în questa tiritera, il 
cava dunque una settimana 0 poco più alle Bocca Giorgio, il giovane cuneese su cui si regionale e che era stato tuttavia ineluso in ‘Ul0 dall'altro per evitare ingorghi. E fu buon ca della prova di fondo ci dava in partenza contentino un po' a tutti. Ho voluto sempli 
gare e questa parentesi sgradita rovinava metà fondavano tante speranze, partecipava egual: «quadra a esusa di certe pulci messeci nel Per la giuria che potè riscaldarsi, indubbia: agli ultimi posti. E’ facile immaginare quindi cementi esporre le cose di casa con maggior 
delle energie fisiche accumulate mella prece: mente alla competizione per salvare lo «Sci orecchio da taluni individui che a Bardone mente meritevole, al sole di un ottimo cognac utta la gioia contenuta allorchè Formento, dovizia di particolari. E semprè me a 
dente accurata preparazione. d'Oro», malgrado la degenza a letto fino alla chia Vavevano visto camminare, Il sno settimo che molto spesso Barbieri. Piva ed altrìî meno partito nella prima frazione, staccava sulla sa- imso di equivoci, spiegarsi chiaro. 

A Madonna ii Campiglio c'era il resto, E vigilia edi consigli del medico di non ten: posto è un'affermazione e premia la serietà di in vista. assaggiavano con rara competenza! | lita tutti gli avversari, raggiunto in seguito sul GINO DALMASSO 











Tera Arviero Telfher del 
| Guf Perugia ha con 
l  quistato per la terza 
| volta il titolo di Lit- 
| fore della discesa ob 
| bligata. E' indubbia- 
| mente il miglior stili- “e 

sta universitario, co 
me sì vede dalla Alu 
| strazione quiuccanto 
il edi alle doti tecniche 
| unisce un rendimento 
| di gara che sì acuisci 
| proprio durante i Lit 
| coriali 
| 
| 
i 





La squadra del Gul 
Milano è ormai ab- 
bonatu al primo po- 
sto nella staffetta per 
lo Sci d'Oro del Rr 





Guj Torino davanti 
ul palco delle auto- 
rità, poco prima della 
certmonia di chiusura 
degli ottavi Littoriali 





Sanoner, Verga 
noner e De Antoni 
nella stessa vittoriosa 


formazione dell'anno. 





i 
T «mecì» Ravasi e Weher, Insieme con f giovani Girardî e Forte, primî nella gara a pattuglie 
per il 1 Trofeo « Libro Moschetto 


tato una netta vilto- 





ria attravero una pa 
Tu appas 
Ma consgagrato ancora 
una noltu ta alagso € 
la volontà elle mu 
glie note 





lonante onu 





La valorosa pattu- 
glia del Guf Torino 
si è classificata terza 
nella gara di fondo 
e tiro per il Trofeo 
Libro e Moschetto. Da 
sinlatra: Rava E, So- 
leri; Dalmasso (capo- 
pattuglia) e Rava S. 


Ioitio. Pertuoca del 
Gui Milano ha vinto 
tre delle quattro gure 
di pattinaggio di ve- 
lovità in programma 
Per merito suo sulla 
ottima pista di Ma- 
donna di Campiglio 
sono crollati di pri- 
mato italiano del 
1500, ed i primati 18 
toriali dei 3000 e dei 
5000. (quello Httoriale 
let 500 è caduto per 
opera del milanesi 
























a 
il 















da È —) e 
Sa Pio Marslili, del Guf Bologna, La matricola Franchetti, del Guf Roma, 
| | Littore di fondo Littore di discesa libera 





(I}]] 


Lù matricola Boco4, 
nonoxtante le note 
qisavventure, comuni 
del resto a tutti ti fon 
diati torinesi, st è al- 
fermatonello 8cid'O- 
to elemento di grandi 
posslbilità (quando 
non entri in campo 
l'aspirini,.). Non 04 
atupirommo di vedere 
lo fare, lamno pros 
ylmo, qualeha sorpra= 
xd. Eccolo Ull'arrivo 
della staffetta, mella 
quale Torimo era 
quarta 





Da gioia «di a Tor- 
tan, al secolo Piva, 
Segretario del Guj Pa- 
dova, per la pittoria 
finale det suol ragaz- 
zi, Il titolo di Litto- 
riale della neve pre- 
mia finalmente le 
maglie rosse che già 
pareechie molte ave 
vano sfiorato 4l suc- 
cesso, ma che non 
erano mai riuseite a 
consacrarlo, 


Un'altra matricola prodigio: Antonio Longhini, 
del Guj Padova, Littore di salto, 


LEI A dim 
Bonichi Mazzini, Littore della combinata fonda 
a salto e colonna vertebrale del Guj Pisa 























CINEMA ITALIANO 


Improvvisazione 


La mancanza di una adeguata organiz- 
zazione nella produzione italiana può es- 
sere rilevata nei diversi momenti che si 
susseguono dall'acquisto del soggetto alla 
realizzazione del' film, È 

Due sono î periodi principali in cui può 
gssere divisa la faticosa gestazione di una 
pellicola: la preparazione e la realizza- 
zione, È 

Se not posiamo lo sguardo sulle stati- 
stiche del cinema americuno vediamo che, 
dal punto di vista finanziario, il maggior 
aggravio è costituito dalla preparazione. 
Il soggetto, l'adattamento cinematografico 
di questo, la sceneggiatura, la scenografia, 
i costumi, lo studio delle singole inqua- 
drature, tutto ‘ciò insomma che sarà ne- 
cessario e indispensabile al buon anda- 
mento della ripresa viene discusso e sta- 
bilito in precedenza, în modo che il «gi- 
rare a diventa una vera e propria messa 
in operi di quello che è gia stato esau- 
rientemente descritto sulla carta. 

Im effetti la preparazione ha un peso 
enorme sulla buona riuscita del film, Que- 
sto: gli americani lo hanno compreso, noi 
non l'abbiamo ancora bene imparato. Nella 
nostra produzione regna sovrana l’improv- 
visuzione che ‘deriva dall'abitudine dei 
produttori di fare i conti cominciando di 
solito. col calcolare le paplie dovute agli 
attori cosiddetti di grido, ai pretenziosi 
registi e a tutte le allre persone che ma- 
garî con una fama presa a prestito pos- 
sono contribuire alla pubblicità dell'opera 
per finire poi alle spese di mreparazione 
chie dovranno restringersi negli angusti li- 
miti dî «quello che resta», 

Sappiamo tutti ‘benissimo che, specie in 
questo periodo, «quello che resta» è una 
cifra ridicola: possiamo quindì trarne le 
conclusioni è nom più stupirci se un film 
italiano si presenta slegato, raffazzonato. 
sulvato alla meglio col montaggio, saltel- 
lante e condotto con una fatica che ci 
opprime. 

Il nionopolio e in parte il boicottaggio 
delle quattro maggiori Case americane 
hanno portato la cinematografia italiana 
ad una svolta decisiva della sua attività 
La produzione è stata chiamata mon solo 
ud intensificarsi per sopperire alla conse- 
guente mancanza di pellicole, ma soprat 
tutto ad elevare il proprio livello per di- 
mostrare che anche in Italia, contro le 
pretese di Hollywood, si sarebbero fatti 
det film che nulla avrebbero avuto da in- 
vidiare a quelli america Da questo deri- 
vava un impegno morale del cinema ita- 
liano di fronte tutto il mondo cinema 
tografico; derivava specialmente la palese 
seria intenzione di dare alla nostra DPrO- 
duzione la possibilità di bastare finalmente 
d se stessa € per conseguenza di raggiun- 
gere quella serietà che ogni altra indu- 
stria, degna di tale nome, richiede 

L'qumento di produzione si e immedia- 
tamente verificato e abbastanza ele To 
ma i livello artistico è calato in DrOpor- 
glone diretta, Il numero di film itallani 
prodotti nel primo periodo di monopolio 
€ quasi impressionante nei confronti deali 
ammi scorsi: è risultati però parlano chiaro 
e ci dimostrano quale sia Veffetto di que- 
sto improvviso e d'altra parte necessario 
aumento di produzione. 

‘SÌ potrà obiettare che ci troviamo in un 
periodo di tran one, di scombussola- 
mento, di necessità assoluta di produrre 





























per soddisfare le infinite richieste degli 
esercenti e del pubblico, E' vero: ma è 
pur vero che il cinema italiano ha la su- 
prema impellente mecessità di imporsi e 
di realizzare un motto che gli sta a pen- 
nello: 0 rinnovarsi o morire, Perchè non 
c'è prova più evidente della deficienza di 
organizzazione, della produzione chie Cine- 
città. e dintorni ci ammanniscono con Ta 
più candida ingenuità; non c'è indizio più 
probatorio di questa specie di panico che 
la invaso la cinematografia italiana dopo 
l'applicazione ‘del monopolio; di questa 
frenesia che ha colto i produttori di get- 
tare sul mercato quante più pellicole è 
possibile, Tutto ciò infatti ci porta a con- 
cludere che l'organizzazione della cinema- 
tograjia italiana non era preparata. e tanto 
meno sufficiente a questo sforzo; ci porta 





il lambello 





a ritornare su quello che si è detto all'i- 
nielo, che cioé la realizzazione di un film, 
che abbia la pretesa di essere definito 
buono, sottintende una completa e parti- 
colare preparazione, assolutamente neces- 
seria alla buona riuscita dell'opera; ci 
porta infine a vedere nella presente nostra 
organizzazione l'impossibilità di produrre 
fin a getto continuo, a meno di acconten- 
tarsi dei risultati finora raggiunti. 

Se in Italia sì tenesse maggiormente 
conto del juttore preparazione e si ricono- 
scesse a fondo la sua basilare importanza, 
molte pecche potrebbero essere facilmente 
evitate. L'improvvisazione, però, non è una 
mania esclusiva dei produttori, i quali 
hanno fretta di concludere l'affare-film 
per ricavarne mel più breve giro di tempo 
il loro guadagno quand'anche esistesse la 
buona abitudine di prestabilire a tavolino 
per filo e per segno tutta lu lavorazione, 
vi sono del registi capricciosi. e prepotenti 
che pretendono di avere di diritto la Ja- 
coltà di improvvisare durante la realleza- 
gione: di varlure cioè liberamente la sce- 
neggiatura a seconda non solo della ne- 
cessità {ciò che potrebbe essere giustifi- 
cato, sebbene dopo una preparazione ac+ 
curata e minuz non sia ammissibile 
una tmpensata necessità), ma del loro va- 
rlabilissimo umore, Queste ‘capricelose va- 








riazioni che il più delle volte portano @ 
scombussolamenti nel piano di lavora- 
zione, perdita di tempo e soprattutto di 
denaro, dovrebbero essere stroncate mel 
modo più categorico. E' semplicemente as- 
surdo che in tema di cinematoprafia, 
cui iutto deve essere in stretta collabo- 
razione e In cui ogni ora di lavoro costa 
migliaia di lire, un solo elemento, sta pure 
ul preponderante, possa a suo piacere di- 
sporre di un insieme così complesso come 
quello impegnato nella realizzazione di un 
film. Le grandi idee, i colpi di genio il 
regista deve averli durante la preparazione 
quando, in collaborazione con gli altri 
principali elementi, stabilisce, inquadra- 
tura per inquadratura, l'esatto svolgersi del 
film, Ed ecco ancora una volta balzare 
Juori la indispensabilità di un lungo e 
calmo ‘periodo preparatorio, in cui, non 
assillati dal trascorrere del tempo o dalla 
perdita di denaro, si possono cr gare delle 
cose anche migliori e senza dubbio sen- 
sate o perlomeno correggibili con poco 
danno. 

Mai cinematografari italiani non ne sono 
ancora pienamente convinti e neppure 
pensano chie se una seria preparazione in 
collaborazione esistess potrebbero, in 
campo di rea ion imporsi recipro- 
camente una intransigente disciplina che 
riuscirebbe forse a calmare le bizze delle 
teste inatte 0, se non altro, a dare alla la- 
vora, e un'impronta di serietà e di si- 
curezza, 



















VITTORIO CARPIGNANO 


Ordinaria 
amministrazione 


AT pub 


bilico italiano non piacciono ‘i film italiani 


L'allarme è suonato da nn pezzò 





Infatti, tolte le due, tre al massimo, eccezioni 
tutto ill resto della produzione banale, inutili 
confronto ‘alla produ 
e di alenni altri Paesi, cinematografica 
te più progrediti 
di espressività 
Di rimedi 


mossi a migliaia è non vè 


e convenzionale, è, in 





ad un più basso Tivello 


Uggerimenti. eritiche se ne spn 
stata vote ch 


o il dito al 





tveas: torto, tutti hanno mc 


centro della piaga: V'organizzizione; ma al 





costrutto il nostro cinema ha eontinnato 
scivolare sulla china del borghese e del com 
mertiale, insistendo «n una prodnzione senza 
ilenm ‘entusiasmo e di nessnna forza lirica. Ma 
ara per il cinema è venuto Îl momento pi 
triottivo. Ora non sì tratta solamente di sop 
Rerire con una maggiore produzione alla defi 
cienza che ci viene dal monopolio dei film 
esteri; ma di sostituire, soprattutto con senso 


lio nazionale, film 





artistico, per il nostro org 


che ‘mon ‘et faccio rimpi 





è questo 





foste possibile. quelli che, 7 


dremo più 





ti moî, non ve- 


Diingegno in Italia wè stato xe mpre abbon 


danza, ma per il cinema dobbiamo pensare ch 





esiste solo in potenziale, perchè finora în atto 


proprio non v'è «tato, E per rispondere a, rid 





non occorre tirare in ballo Sl problema dei 
giovani. come nuova linfa rinvigoratrice, pe 
ché anelie gli anziani ne hanno d'ingegno: ma 
taso purtroppo: è al servizio della speculazione 
s'intende, è d'ammannirci 


sempre lilmetti ‘comico-sentimentali d’ordi 


La speculazione qui 


narur ammimistrazione, che costano poco e ren 
dono molta; ed è proprio questo sistema che 
occorre smantellare per porre Ja cinematografia 
italiana ad un piano più nobile, che rispeochi 
il valore morale, militare « civile del nostro 
tempo e della nostra razza 








Non v'è dubbio che in America, frutto di 
longhi anni di lavoro, di enormi interest « 














ili ottimi mezzi, vis cmematografia ben 
definito, nazionale, per niente retorica, ma 
Sapressivamente gionta od un linguaggio chis: 
rissimo «li estere in tutto e per tutto americ a 
E perchè dunque da noi tutto ciò non «è rag. 
giunto che nel solo Luciano Serra pilota ed 
in qualche altro film, che presentava! però gravi 
difetti di regia? Perchè s'insiste «mll’ambiente 
borghese del tentro filmato e non si tenta la 
Vin più aspra, ma supremamente più hella 
Jel cinema apontaneo, fatto di realtà è di vita 
pratica? Dovremo dunque stupirei sempre del 


le produzioni di King Vidor, Pahst, Clair Du 


vivier, Flaberty è ranti 
tuule, come si pensava 
Luciano Serra pilota, 


altri? AT momento at 
fosse in alto dopo 
occorre reagire energi- 


tamente e non aumentare una produzione che 
© un danné ed un pericolo per la rinascita 


subpicata da totti. 


Non @ affatto necessario, 
nema che sia veramente 


ber creare un ci 


nostro, vere a por 
tata di mano un numero di 


0, ti sulle prin 


cipali organizzazioni «el Regime, come erro 


neamente 





i puo credere, In Italia non si ha 





bisogno di questi propaganda, che per il pub 
blico riesce superflua e che ull’estero sarebbe 
considerata presa poco allo stesso modo: ma 
iutti i soggetti a «fondo morale possono nelly 
Ceneggiatura acquistare nn carattere antibol 
cevigo e mostrarci al fondo una morale poli 
Hea e patriottica, E" ovvio che laddove questi 
monile non venga epiaccienta brutalmente sul 
Viso «degli spettatori, ma si n erà di farla in 
tendere tra In sequenze < serpeggiante nell 
scene, si farà opera di gran lunga più cosìrut 
tiva per la propaganda, e sì darà ol cinema 
una linea più estetica ed artistica 

Le forze attive del nostro cinema se lavori 
Fanno su questa unico «direttiva ed’ avranno 
chiaro l’obhiettivo da raggiungere, possotio 


benissimo essere quelle stesse che finora ci 
hanno deluso, ma «e mostreranno Ja debolezza 
di non sapersi adattare a questo nnovo elimo 
Spirituale; esse saranno tonilannate ad essere 
sopraffatte ed avanzate dai giovani, che ardono 
per dimostrare la loro maturità Jtoliana 
fascista 





GIOVANNI PASSANTE 


























LA CREAZIO 


ghese, ed il goliardo con 


Professore Isacco, docente 


politica e specializzato 
borsistico, 








UNIVERSITÀ DI PECH 


Confucio e con Gothamo 
































cazioni cino-giapponesi. 











nel quale il buon Dio crea, oltre strani 
animali antidiluviani, il cavaliere, il gagà, 
lo scocciatore, il conferenziere, il bor- 


L'UNIVERSITÀ EBRAICA 
DI GERUSALEMME 


nel quale il goliardo inizia i suoi studi 
hella semitica università e deve ascoltare 
con. Isolina Marzabotto le lezioni del 


hario in teologia; naturalmente anche 
loro vengono travolti in varie compli- 


NE 
I QUADRO 


relativo zio... 


Il QUADRO 


in economia 
nel ribasso 





COMPAGNIA GOLIA 


Scene e costumi di 


INO 
Ill QUADRO 


nel quale il goliardo e lo zio si tro- 
Vano alle prese col Rettore Magnifico 


Budda, ordi- 















GIAN LUIGI 95) 





LUIGI FIRPO, Redattore co 


2 tempi e 7 quadri di ENZO ARNALDI e CAVUR 


RDICA CAMASI 


BECHER, CHIAUDRERO, GARELLI, 


Regista: Maestro MASSUCCI 


UNIVERSITÀ DI ROMA 


nel quale il goliardo 
tenta la fortuna alla 


professori, prende parte, alle vicend 





Partecipa a dimostrazioni sotto il consolato della R 
E. 43 ‘avanti Cristo, ascolta le 


e familiari di Nerone, Messali 


lezioni di 
na e Catone. 





‘po, 






O:OXILIA 


RABAGLINO 


IV QUADRO 


epubblica di Cartagine, 
Scipione ed altri 


importanti 





il lambello, riprendendo una vecchia e gloriosa 


o universitaria torinese, mette 


in scena al TEATRO CARIGNANO dal 
o 1939-XVII la grande rivista goliardica: 


TAVERNA 


nel quale il goliardo si 
Patica riunione con Niccol 
capo. ufficio stampa del D 
| professori Boccaccio ed A 
Castruccio Castracane, 
cione della Faggiola, 


UN } 
IVERSITÀ D’AMERICA 


aboratorio del 


pubblica stellata, 


UNIVERSITÀ DI PARIGI 


Di: sulla 
; € Parigi e decide dj torn i i 
falla con lo zio per port cn | 
i ni Portare a termine 





Urali aspirazioni, 











tradizione 









GOLIARDICA 
DI FIRENZE 


V QUADRO 
trova ih sim- 
Ò Machiavelli, 
Uca Valentino, 
retino, nonchè 
Spadaro, Uguc- 









Dottor Jeckill) 






AI Capone, Bob Taylor, 
altri Esponenti della re. 
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LOGICA 
RIVOLUZIONARIA 


Che la Carta della Scuola approvata dal 
Gran: Consiglio del Fascismo il 15 jeb- 
braio XVII sia documento di non comune 
importanza è stato da tutti più o meno 
chiaramente intuito: non tutti però si sono 
ancor oggi reso conto che le 29 Diehiara- 
zioni di questa Carta non costituiscono s01- 
tanto è principalmente una riforma di 
organizzazione, di tecnica, di metodologia 
scolastica, ma rappresentano una tappa 
storica pel raggiungimento dei fini sociali 
e politici della nostra Rivoluzione 





E' noto che la dottrina fascista poygia 
sul seguente principio fondamentale: alla 
concezione dell'uomo economico va con- 


trapposta quella del cittadino che per sua 
natura sì integra nella collettività statale 
all’egoismo dell'individuo avulso dalla 
cietà occorre sostituire la consapevolez 
dell'italtano che vive in funzione dello 
Stato, Questa concezione è sovente accu- 
suta di astrattismo: come non esiste in 
realtà un 
, neppure sì scorge attorno a 
nom come ecc ome, un uomo di ci 
veramente « corporativa », Eppure 
scisimo vuol essere sistema concret 
tende wilersi di uomini in carne ed ossa 
non già di una stirpe di angeli vaganti 
fra le nubì di una celestiale dottrina. Non 
si vede però in che modo il considerare 
l'uomo nella sua realtà debba ostacolare 
ît proposito di migliorarlo, e la np 1 
bilttà di raggiungere la perfezione di uno 
seltema teorico che come tale giù non 
appare veramente fascista — comporti ne- 
cessariamente la rinuncia a forgiare un 
tipo sempre superantesi di womo sociale 
Tutta l'opera del Fascismo si sintetizza in 
un'ansia di miglioramento fisico e di ele- 
vazione spirituale deolì uomini di (04 
italica: e infatti nessuno dei problemi. vi- 
tali della Rivoluzione è risolvibile, se non 
si risolve innanzi tutto quello dell'educa- 
zione del cittadino, Si faccia quanto si può 
per l'individuo che coll'età non ha ancora 
raggiunto uno stadio di {ossil; ione spi- 








uomo integralmente «economi 
not 


ton 















ta 








rituale, e st dedichi soprattutto la cura più 
scrupolosa ai giovanissimi la cui intelli- 
genza è ancora monda di influenze nocive 
IL problema dei problemi è quindi proprio 
quello della scuola, e la Carta che lo risol- 
ve è presupposto allo studio di ogni altra 
questione, La potenza Imperiale conseguita 
attraverso l'ordine corporativo è questa 
senza dubbio la meta che il Fascismo 
segue — non può essere raggiunta T10N 
da cittadini oi quali l'educazione scola- 
stica abbia forgiato una ci za corpo- 
rativa e imperiale 














Se il Fascismo si risolvesse nella parola 
utmperialismo» non sarebbe sistema orì- 
ginale; di imperialismi è piena la Storia 
Il Fascismo si individua in quanto im- 
mette sul piano dell'Impero non una Dopo- 
lazione di sudditi, non un gregge di elet- 
tori, ma il popolo che si identifica consa- 
pevolmente nello stato, il popolo che at- 
traverso le sue organizzazioni si trasforma 
coscientemente in Impero, Non si PUÒ pero, 
ussurgere ad un tale livello in mancanza 
di un alto grado di giustizia sociale, per- 
ché le distanze ingiustificate escludono una 











cosciente compattezza di organizzazione 
Distanze ingiustificate, sî badi, perché le 
differenze che ‘intercorrono tra omo e 





uomo n071 possono venire negate senza in- 
sultare la realtà della natura, che gradua 





le razze e in serio. ad ogni razza gradua 
le intelligenze e la capacità. Dire che tutti 
gli uomini sono eguali davanti a Dio, e 


anche che tutti i cittadini sono come tali 
eguali davanti allo Stato, è affermare cosa 
sacrosanta, ma mon pregiudica affatto la 
realtà di una esistente gerarchia di valori 
umani; né un organismo sociale può vivi 
senza distinzione di comandanti e dg 
vari. Im una società esiste quindi giustizia 
non giù quando tutti i componenti siuno 
posti sullo stesso livello, ma invece quando 
ognuno di essi sia situato sul piano che ad 
esso compete; esiste invece ingiustizia, al- 
lorchè i vari livelli sono raggiunti non at- 
traverso una selezione di valori, ma invece 
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Con Foglio di disposizioni N. 225 il fascista Fernando 
Mezzasoma, Vice-Segretario dei Gruppi Universitari Fascisti, 
viene nominato Vice-Segretario del Partito. Il Guf Torino ed 
IL LAMBELLO salutano fascisticamiente il camerata che lascia 
l'organizzazione universitaria, e mandano un saluto augurale 
a Salvatore Gatto, nuovo Vice-Segretario dei Guf. 











attraverso il vaglio della riechez 
custa, La Carta della 
vola: «L'accesso agli studi e il loro prose- 
guimento sono regolati esclusivamente dal 
criterio delle capacità e attitudini dimo- 
strute. I Collegi di Stato garantiscono ta 
continuità degli studi ai giovani capaci ma 
non abbienti» (Dichiarazione III) L'at 
tuazione di una tale norma distrugge gran 


za 0 della 
‘cuola pone a sua re- 


























parte delle ingiustificate distanze 
Quanto finora ho detto vale da um 
i vista analitico, p lo Stato 
za le diverse capacità e le divers 
in una comune dignità: quella 
del lavoratore. Quando questo superi 





concetto sfuyge alla mente dei cittadini. si 
creano nuove condizioni di profonda iîn- 
giustiziar chi sì occupa di politica si sente 
qualcosa di più del libero professionista 
e questi sì considera un essere superiore 
all'impiegato, e l'impievato disprezza l'o- 
perato: manca in altre parole Ta cosci 
sa dell'eguaglianza di tutti i lavori net 
nica sintesi di dovere sociale. Tale 
il Fascismo ha esplicitamente 
lla Carta dél Lavoro; per eliminare ognî 
superstite miopia oggi la Carta della 
Scuola istituisce 1 turni obbligatori di 























‘varata 








voro manuale come elemento integrativo 
dell'educazione di ogni cittadino, Non può 
del resto eserciture ju ni di comando 





chi non conosce coloro che gli sona sotto- 


posti: e non conosce l'operaio chi non si è 
reso conto di fatto delle condizioni in cui 


la, sua vita si svolge, 


Altri su questo ste il lambello npalu- 
terà della nuova Carta gli aspetti più pro- 
priamente lasticìî: ma era importante 
che le 29 razioni apparissero 
loro luce essenziale di logico sviluppo della 
Rivoluzione Fascista 

GIACOMO CAVALLI 








nella 








LA NUOVA 


lia promulgazione della Carta farcista della 
mo Organo Colle 





Scuola per opera del Supr 
giale «el Regime, precisa chiaramente che non 
di solo riordinamento 0 di 
programmi e di ordini scolastici è questione 
ma di rimodellamento dello spirito che anima 





perfezionamento 


docenti e discenti di ogni grado 

La scuola, comunione di menti, di fedi è di 
cuori, diviene lo strumento primo e più de- 
licaro della faselstiazazione del popolo italiano. 
Risanamento e miglioramento fisico della raz 
za, formazione umanistica e professionale del 
veto dirigente, sducazione all’identforza della 
Nuzione, è del sacrificio: tali gli immani com: 
piti che le sono imposti. Essa non potrebbe 
adeguntamente svolgersi senza la mecossuaria 
prepuruzione spitituale e il mui stanco propo: 
sito di dedizione dei docenti, e senza l'enta 
siastiva collaborazione della gioventù «cola; 

Astraendo da quanto concerne singoli isti 
inti o programmi di s«tndio, due innovatori 
aspetti della Carta della Scuola pungo 
primo vista, l'attenzione del Jettore più incom» 














pungono, i 


pertente n xvagato, 

Da un lato Ja tanto nuspicata collaborazione 
fra Senoli e Famiglia; d'altro canto la intro 
duzione del lavoro come disciplina integrante 
in (ulti pli ordini di studio 

Quanto al primo punto fu reslizzazione di 
uno stretto Jegimo fra scuolu e famiglia è la 
migliore risposta n coloro ele tacciano V'edu: 
vazione fascista di siatolattia ed esclusiv 
Sarà anzi, ed è, morîto della Scuola Fascista 
armonizzare nella mente @ nel enore del gio- 
vane To studio n l'amore per questi eterni Tati 
ius la Religione, la Parria, da Famiglia, Il 
visultato di questa armoniva educazione dova 
essere il Tnacisto, cioò l'uomo completo vella 





sua vigorosa umanità, 

Non mette conto d'Inaistore aui benefici ef 
fotti che un continuo intimo contatto fra ilo» 
conti e famiglie degli alunni produrrà ala nei 
ripetti disciplinari, sin met confronti delle stes 
e famiglie; alcone delle quali saranno dalla 
ammirazione dell'opera scolustica del Regina 
edotte e rivvivate nello loro Fede Fascista, 
Quali saranno i modi e gli ocguni con sui Tu 
Riforma curerà questo collegamento vivo tn 
Pamigline Scaola, non è dato per ora dire, mu 
nuspiehiomo che caso alibia l'effettunzione più 
completa, cominun, ed antiburovratica possis 
hifle, 

L'oddestrametito dei giovani di ogni età è 
ili ogni coltura al lavoro teenico, manuale, or 
gonizzativo, è innovazione così adetento allo 








spirito corporativo di colluborazione e com ne 
cessitrin; lie ogni commento piume suportluo, od 
inudeguuto. Mu è duopo, xe si wuol compiore 
opera duratura e benefica, che questa innova: 
gione non rimango simbolica, ni bnsformi ol 
fattivamente i programmi ili studio, con le ni 
consorte conseguenze aule votazioni finali, ; 

La comprensione del lavoro fra le disci, 
pline scolastiche è Vesprossione più alta del 
princìpi di fascisti di solidarietà soviale DI di 
uguaglianza di tutti i lavoratori in dignità in 
nunzi al dovere comune, JI giovano studente 
impurerà Je duro fatiche delle vhivso fumoge 
officine e i soreni sudori della vasta assolatt 
compagna, Nol cuore a nella mente gli si ro 
dicherà il sonso del sacrificio queridinno, Da: 
moro di questumile popolo italiano e della suu 





TECNICA $ 


terra grama, l'interesse per le questioni soviali 
inducali ed organizzative; la comprensione dei 
delle situazioni più disparate 

Sarà dunque essenzialmente il lavoro un ele 
mento della cultura del giovane; 
mai niche teenico ed informativo. Troppi gio 





ceti @ 
formativo 


vani licenziati o diplomati mancano delle più 
umili ili ed 
picciola, e il minimo guasto alla «Topolino 

o. all'impianto domestico li sbalordisce. Pro- 
delicato surà quello di graduare 
il Javoro secondo, età del giovane e di dille 
renziarlo secondo l'ordine di studio è la 
cnlità, Comurique è auspicabile che si watti di 


nozioni meccanica elettrotecnica 


blema assai 
lo 


vero e lavoro.» è non di eviite nl Tavoro® 0 
di «informazioni sul lavoro». Per gli studenti 
degli ultimi anni dell'ordine superiore classi 
co o setentifico un turno «li lavoro organizzi 

Per gli atue 
tecnico, agra 


tivo è auspicabile ed opportuno 
denti dell'Istituto commertiale 
rio il Javoro avrà ttere noltamente 
lizzato. In ressun o dovrebbe 
lavoro dei campi, giusta r 
simo crescente, contatto vi 
dr 


spacia: 





mancare Il 
all'urbane: 
von la Ma 


fone 








ontore 





Comune di ogni energia. 
Entrando nei particolari dell'ordinamento sco 





lastico previsto dalla Carta, notiamo il prolun 
gomento della vita scolastica con la ereaziane 
di una Scuola Materna (4-6 anni); mon sappiu 
mo per ora se obbligatoria o facoltativa, Nu 
merosi problemi, di edilizia scolastiva, di pro 
grommi, di apprestamento del vorpo ihsegnan 
la sono connessi u questa istituzione che, più 
di ogni altra, intende, attraverso la collabora» 
zione Vamiglia-Scuola, a modellare fagcistiva; 
mente il cormiere delle nuove genorazioni. 
La Scuola Media in genere pare risultare 
dalla Riforma meglio articolata e 
gala e mon senza orgoglio notiamo che la nu 
mentata importanza vel Liveo scientifivo, ed in 
gonore la diversa connessione fra Ordine Ins 
feriore è Lacoltà Universiturie, segue, a granili 
linee, quanto su queste stesse colonne anda 
vino uuspicando i redattori dé il lambello, 




















spacialia: 


Il Licco classico ha finalmente i suoi obiet 
tivi limitati, ma por ciò stesso precisit prepa- 
razione all'attività professorale, cnrialesca, im» 
piegatizia; il Liceo selentifico, che vedrà au 
mentare enormemente i suoi emiglià, fn il com 
pito enorme di preparare a tutte le Facoltà 
universitario scientifiche o teoniche, L'Iatituto 
tecnico e quello agrario, Je Magfstrali hanno 
finalmente uno sbocco naturale (ed esclusivo. 
Ma perchè il alstema raggiunga | suoi scopi è 
assolutamente necessario che gli esami integra 
tivi siano barriere normalmente insuporabiti, 
tali viod da ammettere ìl passaggio soltanto di 
giovani di eccezionali capacità ed ‘intelligenza 
è che abbiano compiuto un notevole afarzo 
mutodidutta, Severità di criteri, è p FITITITI 
precisi — tali cioè da ricalcare il programma 
dell'ordine medio normalmente corrispondente 
alla Picoltà cui il piovane vuol necedere, 
hpsteranno allo scopo, 

L' ovvio che ae, per Nestrema facilità degli 
rami integrativi, în pratica fosse nuovamente 
possibile ad ogni stadenta di Liceo. classito 
considerarsi libero di scegliere fra tutte le Fa 
coltà w lo professioni, i benefizi della Riforma 
sarebbero ammalati, di 

Non è poî il'enso d'insivtore xull Influenza 
risanatrico chie Pnbolizione dell'Esune di Stato 
rà sullo scuola Inotutif i suol ordini e gradi, 

















GOLASTICA 


Al giudizio, necessariamente alfrettato è troppo 
dalle delle 
Commissioni d'esame. il giudizio 
ponilerato del docente che per mesi ed anni 


viziato 


spesso raccomimdazioni 


si sostituisce 


hu seguito e vagliato il candidato în ogni sua 
capacità, Non più il trionfo dell'ingozzamento 


miemonico dell'ultima notte di studio, della 
uporficiale facilità di esposizione, del conte 
gno dismvolto, ma il premio meritato alla 


fatica tenace ed alle doti intime. ilel candida: 
to. 1 professori non possano più alternativa: 
mente dalla condizione di giudice a quella di 
giudicabile, n tutto scapito della Joro autorità 
ed il biluncio statale si avvantaggia di una mi 
nore sposa indubbinmente notevole 
sari statali di 


il vontrollo necessario sugli esaminatori, man 


I commi 


all'esnme licenza garantiscono 


tengono Ja unità indispensabile del eriterio di 
giudizio. tetmperano vantaggiosamente il siste 
ma' della 
autorità al 
l'ordine 


ame mierno, attribuendo con Ja Toro 


Upremo è conclusivo giadizio del 
I 


medio superiore, la 


massima solen- 


nitàe 


Lat Carta della Scuola accenna angora ad uno 


corfante problemi: quello degli Insegnanti, € 
pare velatamente 


della 


ilizioni 


un miglioramento 
ilelle loro. con- 
spirituali. L'argomento è delicato 

Nessun sucrificio com 
questa 


promettere 
loro sorti economiche € 
ma 
credianio, fondamentale 
dalla Stato andrà 


perduto, ma frutierà anzi al massimo grado 


piutò in direzione 


Uà miglioramento di questo genere, aumen 


rando, naturalmente, il'muimero dei partecipanti 





ni concorzi-esami di abilitazione, permettere!) 
be rina più severa selezione sia professionali 
cite spiritnale. Nulla sarebbe più giovevole 
infine, di una diminuzione delle cattedre co- 
perià ad incarico, attraverso on anmento iei 
posti di ruolo. Giò faciliterebbe un ringiova- 
rimento dei quadri e Vavvio alla nobile car 
riera dell’insegnamento delle migliorì energie 
della nuova generazione 


{terto una riforma così ampia e radicale non 
che 


cazione lenta e graduale. È nulla spiace, a moi 


iveco avdel vesto ‘Slprevisio unu appli- 





n quanti « interessano di problemi scolustici 
quanto il non poter ancora <onoscere quali 
saranno i particolari di quella applicazione 


Mille domande 
labbra e 


con foga giovanile urgono alle 
vorremmnig poler circondare il 
Ministro, così cumerateseo fraterno e giovanile 


inoetre 


per rivolgergliole a bruciapelo. 
Come suranno seolti i commissari di esame? 
Chi tontrollerà i libri per l'ordine medio è 


superiore? La riduzione dei programmi — con 


seguenza della riduzione di orario avverrà 
senzaziubbio nel senso di una specializzazione 
A chi sarà affidato, il 


mogli esami 


ma waricretamente some? 


romefito di giudieare 





ndo quali progravimi? E così via! 
la 


un ritardo 





che 


Tanto ci piace Riforma annuaciata 


una lacuna nella 
ci parrebbe un delitto, E con 


una imperfezione 
sun applicazione 
încera invidia guordiamo i giovani che avran- 
fasciatiramente educati 
la Riforma 


no la ventura di venire 
e professionalmente forgiati quand 





vri raggiunto }l «no intero svolgimento 
AW'ordine imiversitario. la Carta dedica po 
Elencate le Facoltà e riaffermito il 


curaitere scientifico dell’insegnamento nniîver 


che parole 





tario e quello professionale delle speciali 





la 
da:tempo ha rile: 


zioni, nessuna riforma è proposta, Eppure 


stampa teenica e non Leon 





manchevolezze dell'ordine uni: 
nelle Facoltà 


vato bisogni è 
versitario il in ispecie ud inse 
gnamento cattedratico 

Non è qui il momento di riprendere quanto 
1 tale 


nbbiamo esposto più volte proposito su 


queste colonne, ma ci sia lecito auspicare che 


lu Riforma iniziata «i estenda a bonificare 

senza indugio questo minesimo settore degli 

stili, tanto bisognoso di rinnovamento 
FRANCESCO PALAZZI TRIVELLI 
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La Spagna: Tibi committo spiritum meum. 


ESCE IL 10 E IL 25 DI OGNI MESE - UN NUMERO CENTESIMI 40 






CORPORATIVISM 
INTEGRALE 





‘A dodici anni di distanza dallo Carta 
del Lavoro, statuto della nuova costru- 
ne giuridico- sociale nell'ordine della 





produzione, vede la luce la Carta della 
del nuovo orientamento nel 
one della Nazione 

iso, attuando con Gentile pro- 
albori del suo goverzio la più 
a {elle riforme, mostrò di ben valu- 
tare quale formidabile forza fosse la uola 
e in quale lerazione se pre 


doves 
tenuta mella to rinnovamento del pa- 
liano. 


‘orma Gentile però 






















se valse a rios- 
ambiente della 
cuola, cristallizzata nel formulario ‘libe- 
ale-umanistico, derivando dalle rigide pre- 
CI del più rigido monismo ldealistico: 
è nella pratica contro igenze della 
lealtà riducendosi ad rimento di 
forma filosofica in corpo vile. In verità non 
Si é mal potuto comprendere bene come il 
pens idealistico 
botenza dell'a io» la teoria 
del Fascismo perchè ucazione che 
pone come ideale il potenziamento assoluto 
dello spirito individuale non può dare che 
degli egoisti in morale e degli anarchici in 
politica, 

riforma oggi sì inizia dissipa 
su cul si è forse speculato, per 

anche troppo. e da troppi 

crea la. scuola politica è la sua 
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La 


che 





riforma 





Non a Ministro ha ricordato 
più volte la Carta del Lavoro ove sono: 


h_ 





Essenza dell'educazione nuova è la crea- 
zione del cittadino conscio della sua posi- 
zione mel muovo ordine, in questo abito 
indefettibile di membro di una comunità 
nazionale di fronte la quale è responsabile 
perchè porta nel sangue Ja storia dei padri 
e nei figli ne genera i continuatori. 
Persuadere ili fanciullo e il giovane che 
ni valore individuale acquista efficacia 
compiuto con questa idea, che il suo 
valore di individuo è, sì, Infinito, ma rela- 
tivo perchè membro di una stirpe, convin- 
cerlo che ogni azione in tanto è meritevole 
e valevole in quanto compiuta con Questa 
fede, ‘ave in lui questa fede, percui ogni 
atto diventa libero per la libera adesione 
e per il sentito convincimento, questo vuol 
dire educare corporativamente, 

Poi c'è l'educazione, 

Tl Regime, che già diede a divedere quale 
differenza interpon tra educazione e 
istruzione col muta home al relativo 
dicastero, vuole creare l'uomo forte e ca- 
bace, Perciò nella riforma je ore di studio 
sono ridotte in guisa da lasciare metà, della 
giornata disponibile per lo sport che for- 
tifica il corpo; perciò nella riforma è inse- 
rito il lavoro obbligatorio onde far cono- 
scere a tutti gli italiani il valore essenziale 
dell'attività creatrice, in che consiste la 
dignità dell’uomo 

In realtà se la Nazione è un organismo 
e i cittadini gli elementi vivificatori, due 
sono i compiti a loro essenziali: produrre 
i beni, bene si intenda in senso lato, e 
conservarii. 

































AI CAMERATI 
PARTECIPANTI 
ALL'INCONTRO INTERNAZIONALE DI SCI 


UNIVERSITARI 


La Segreteria Centrale dei Gruppi Universitari 
Fascisti ha disposto che l’incontro internazionale dî 
sci fra le rappresentative universitarie della Ger- 


mania, della Svizzera, 


dell'Ungheria e dell'Italia 


abbia luogo sulle nevi del Sestriere. 


Questa manifestazione non solo riveste una 
grande importanza sportiva ma acquista anche un 
particolare significato politico. 


Per gli Universitari Fascisti ogni confronto ago= 


nistico rappresenta un m 
e corpo e per rinsaldare 
di solidarietà che legano 
che nel mondo intero è ve 


ezzo per temprare spirito 
quei vincoli di amicizia e 
tutta la gioventù studiosa 
ssillifera dei principî della 


nostra grande civiltà trionfante, 


Gli Universitari torinesi, orgogliosi di ospitare 
in una delle più belle stazioni invernali d'Italia le 
squadre rappresentative universitarie di Germania, 
Svizzera, Ungheria, porgono a nome di tutti i Fascisti 


Universitari un vibrante 


saluto ai 


camerati delle 


Nazioni amiche che al Sestriere combatteranno per 
la conquista di quel prîmato sportivo che è la più 
ambita aspirazione di una gioventù forte e guerriera, 


————+-—--—+———---——1—— 


dettati 
gime 

A questi principi si uniforma il nuovo 
indirizzo educativo dello Stato italiano 

«La Nazione italiana è un organismo » 
afferma la prima Dichiarazione; qui è fis- 
Sata Ja caratteristica del nuovo Stato cor- 
porativo 

Invero tra la concezione liberale con 
l'individuo al centro del sistema e lo Stato 
in sua funzione e quella collettivistica con 
l'anonimo popolo perno della costruzione, 
Sta la nuova idea, l'originale principio fa- 
scista che, temperando da un lato l'asso- 
lutismo livellatore del comunismo in cui 
l'individuo perisce nel branco ridotto a nu- 
mero, frenando dall'altra l'egoismo centri- 
fugo dell'individuo liberale, riconduce in 
un equilibrio veramente mediterraneo i due 
termini ponendoli non come irreducibili 
antagonisti, ma come necessari e interdi- 
pendenti elementi della Nazione che mon 
esisterebbe senza individui ma non dure- 
Tebbe senza Stato, 

In questa concezione, che è una fede, è 
l'essenza. del Fascismo, corporativo. 

©ra se compito fondamentale della scuo- 
la è la formazione del cittadini ‘degni e 
Capaci dello Stato corporativo, la. scuola 
deve puntare su questa realizzazione: cren- 
le in ciascuno la coscienza corporativa, 
Tunzione delicata e difficile che urta con- 
tro ostacoli attivi e passivi di ogni sorta, 
superabili solo. se Una grande passione, 
frutto di una fedè profonda, sorregge i re- 
sponsabili. 


i principi fondamentali del Re- 


Perciò il cittadino corporativo è produt- 
bore e soldato e la sua istruzione è teonica 
e fisica. 

Contro l’attualismo puro di Gentile è 
affermato oggi finalmente il principio, so- 
stenuto anche nei tempi calamitosi dai 
buoni fautori della buona causa (Resta), 
che il lavoro ini quanto trasformazione in- 
telligente della materia è la caratteristica 
dell’uomo e come tale deve essere presente 
nella scuola, che prepara per la vita. 

Contro la prelazione del pensiero sul fi- 
Sico è riaffermato l'umanistico ‘principio 
della mente sana nel corpo sano e perciò 
lo sport è assunto a formatore d'un fisico 
pronto, attivo e resistente. 

Questo, il nuovo cittadino corporativo 
quale la nuova scuola è chiamata a creare. 

‘Nel cuore la fede nella legge che Jo vuole 
membro d'una comunità da cul eredita lin- 
gua, storia e religione; responsabile dei 
valori di cui è portatore; forte e ben pre- 
parato nel corpo per esserne il'valida di- 
fensore e il valente diffonditore; agile nel- 
l'intelletto che gli studi e il'lavoro tradut- 
tore in falti delle idee, gli affinano e gli 
potenziano. 

Il cittadino nuovo, onesto nella conse- 
tuenzialità dei suoi atti ai principi, saldo. 
tel corpo, agile di mente, portatore di una 

fede grande, realizzatore cosciente e Capace 
è veramente il cittadino imperiale. 


RINALDO TADDEI 


























































































































































La donna 


nel nuovo misticismo germanico 


Allorquando nel 1933 il Dnazionalsocia- 
lismo salì al potere trovò la società ger- 
manica in uno stato di pauroso decadi- 
mento; la disfatta, }a rivoluzione, i crolli 
finanziari ed industriali avevano; scosso 
dalle fondamenta, l’organizzazione sociale 
tedesca, In questa società, particolarmente 
la donna aveva mutato le sue funzioni, 
il.centro di gravità delle attività femminili 
s'era spostato, Nel periodo bellico la donna 
tedesca, più che negli altri Paesi, aveva 
usurpato nelle fabbriche e nei campi. le 
attività maschili e l'abitudine ormai s'era 
radicata; nelle famiglie distrutte, essa 
aveva dovuto assicurare l'esistenza. della 
sua famiglia soppiantando un compito 
esclusivamente maschile, 

Sî viene così ad avere un aumento anor- 
male, impressionante dell'elemento. fem- 
minile occupante impieghi altre volte ri- 
Servati agli uomini, tale fase ascendente 
dura fino al 1929, epoca del crollo indu- 
Striale, che lascia centinaia di migliaia 
di donne sul lastrico. Non si creda però 
che simile scossa abbia in certo qual modo 
equilibrato Je energie lavorative della na- 
zione: tutt'altro, ancora nel 1933 leggiamo 
nelle statistiche ufficiali che su 22 milioni 
di donne, 11 milioni all’incirca lavorano, 
producendo di conseguenza una sperequa- 
zione fortissima sull'equilibrio delle forze 
demografiche della nazione, 

Difatto troviamo che la crescente disoc- 
cupazione sia maschile che femminile pro- 
duce una gravissima. depressione sull'an- 
damento demografico della società germa- 
nica: 16 nascite per mille abitanti contro 
le 18 per mille della Francia e le 30 della 
Polonia, Il nucleo familiare risente Je im- 
mediate ripercussioni di questa disorganiz- 
zazione sociale, esso viene scisso, il turba- 
mento delle regole morali e dell'equilibrio 
domestico lo trascinano nella loro paurosa 
caduta. 

Ecco allora intervenire il movimento 
nazionalsocialista, e porre la donna al cen- 
tro dell’eugenetica nazista, ristabilendo le 
sue funzioni naturali di madre e di sposa 

‘A Norimberga l'8, settembre 1934 il can- 
celliere Hitler dirà: «Il nostro movimento 
femminile non ha per imperativo del suo 
programma Ja lotta contro l'uomo, ma 
inserisce in esso la necessità di una lotta 
comune in compagnia dell'uomo... ». Così 
la donna vien posta a lato dell'uomo e 
sua eguale nella lotta per il ristabilimento 
della « Volk», cioè della comunità ger- 
manica. 

Nel regime nazionalsoclalista la donna 
inizia il suo cammino di purificazione, e da 


un primitivo smarrimento riuscirà lenta- 
mente a proporsi! delle nuove regole mo- 
rali imperative che costituiranno le basi 
di quella rinascita che ha saputo portare 
un agere di giovinezza a def princìpi coevi 
alla socletà stessa & proclamati da ogni 
etica umana. 

Il nuovo movimento, nella ricostruzione 
di quello che sarà il grande Reich terrà 
sempre presente il vicino modello fascista 
e ricalcherà con originalità i princìpi base 
di quella ché costituisce l'eugenetica e la 
politica matrimoniale nostra. 

Anzitutto si curò di imporre una co- 
scienza demografica. alla propria nazione, 
capovolgendo i termini dell’individualismo 
egoista: non quindì regresso di nascite per 
una comodità individuale, ma aumento ad 
oltranza per la realizzazione della più 
grande Germania, di cui il Terzo Reich 
non è che una tappa, La principale fun- 
zione della donna con il'nazionalsocialistmo 
vien ad! essere la funzione materna; ed 
ecco che i muovi principi etiti non po- 
tranno più concepire una vita umana vi- 
vente isolata e la mistica nazista cercherà 
di vedere nell'uomo: e nella donna il rin- 








Casa. di Previdenza Materna, 


novarsi del mito platonico delle due metà 
di un essere che cerca di ricongiungorsi. 
Sorge allora per continuità di idea la con- 
cezione del matrimonio come unione indis- 
solubile il cui fine è il perfezionamento e 
l'aumento della razza mediante il riallac- 
ciarsi dell'individuo ad una più affinata 
forma sociale, Il matrimonio acquista il 
suo valore nella consacrazione della « co- 
munità popolare », la « Volk », e questo va- 
lore sarà assolutamente mistico e religioso 
La Germania non vuole, nella donna, un 
«quid» di ibrido sessuale volgentesi verso 
una forma di vita autonoma, bensì l’'ele- 
mento fondamentale del matrimonio, poi- 
chè esso non è che una prima fase della 
famiglia, In Hitler di fatto troviamo serit= 
to? «Il matrimonio non deve essere fine a 
se stesso, ma deve porsi al servizio d'una 
causa dalle caratteristiche superiori, l'ac- 
crescimento ed il mantenimento della raz- 
za: ecco il suo solo fine d’ ‘e e la sua 
missione ». A-questi fini s'è orientata tutta 
la politica demografica del Terzo Reich; 
letta contro la disoccupazione; ricerca nel 
rimpiazzare gradatamente il lavoro ferh- 
Mminile con quello maschile; incitamento 
alla fondazione del foco- 
lare domestico;  elargl- 
zioni, alla stessa guisa 
dello Stato fascista, di 
indennità familiari, di 
premi alle famiglie nu- 
merose, di prestiti fami- 
liari («Ehestanddarle- 
hen») di 1000 marchi 
rimborsabili a larga sca- 
denza 

Tali i provvedimenti 
bratici costituiti su di un 
più largo coordinamento 
del.quadro ideale imper- 
Niantesi sulla funzione 
femminile della donna 
Non si aprirà infatti al- 
cun testo nazionals 
lista in cui il ruolo di 
donna non, si identifichi 
in quello più meraviglio- 
so della. madre. E! inu- 
tile precisare che il dare 
alla madre il posto d'o- 
hore nello Stato non è 
un'originalità propria 
dell'etica hitleriana, ma 
il nazionalsocialismo de- 
finisce la bellezza. della 
funzione materna con 














degli accenti che gli son propri: è un che 
di rigidezza spartana, di sentimentalismo, 
di misticismo è di calcolo pratico: « du- 
rante Îl giorno circondata dai suol Deli 
durante ln notte circondata dai suoi figli, 
la più bella epoca della vita della donna, 
la più maravigliosa, la più sublime è l'epoca 
ella maternità». 

; La preparazione della donna, fin dalla 
sua tenera infanzia non è fatta che in olo 
dell fini precedentemente enunelati: fare 
di essa la madre di un soldato, la sposa 
di un soldato. 

Infatti ella passerà dalle «Bund der 
Midel » (Associazione delle giovani a scopi 
istruttivi a fondamento economico-fami- 
liare-politico), al Servizio del Lavoro (« Ar- 
beitsdienst »), dove si preparerà alla Sua 
funzione di madre e di sposa, da cui poi 
sarà incorporata nella. Associazione delle 
glovani nazionalsocialiste (N. S. _Frauen- 
Schaft) in cul le verranno Istillati i prin- 
Gipi base dell'economia domestica, della 
razionalizzazione autarchica e dell’alleva- 
mento dei figli. 

Questa è la rigida preparazione, forse ai 
nostri occhi latini un po’ esagerata, con 
cui ln gioventù femminile hitleriana si 
prepara al superamento dell’egolsmo indi- 
viduale per raggiungere attraverso il ma- 
trimonio e la maternità gli alti fini che le 
sono imposti dallo Stato stesso 

Questa ricerca per Ja ricostruzione del- 
l'essenza stessa della famiglia non ha an- 
cora avuto il suo completo sviluppo nor- 
mativo, benchè il legislatore germanico si 
sia ampiamente inoltrato su queste diret- 
live. Difatti sebbene il nazionalsoclalismo 
abbia proclamata come printipio etico fon- 
damentale della nuova dottrina eugenetica 
l'indissolubilità del matrimonio, il divorzio 
benché di difficile realizzazione, non è stato 
Ancora, soppresso e la famiglia riposa an- 
cora sul doppio sostegno del principio poli- 
tico. e di quello giuridico. Solo in un se- 
condo periodo di tempo si potrà avere la 
completa attuazione nel campo legislativo 
Una delle realizzazioni più geniali del na- 
zionalsotialismo nella sua politica di bo- 
nifica demografica è certamente la crea 
sione della formula «Ia donna ba 
famiglia rurale», con cui la famiglia me- 

la ge sull'eredità rurale si trova 
E er legata perennemente alla terra 
L'eredità viene trasmessa in linea maschile 
al primogenito ed ha come caratte ica 

senziale, l’inalienabilità; in caso di mi- 
i del primogenito sono i genitori, edi 
in specie la madre, che tengono il possesso 
e la.cura della terra fino alla sua maggior 
età, Tale istituto, palese ritorno ai prinelpi 
feudali, conferisce tuttavia un potente ele- 
mento di stabilità alla famiglia rurale: e 
las » diviene senza discus- 
di questa istituzio 

La rigidità eccessiva di e è spiegata 
solo dalla lotta ad'oltranza che il nazional- 
socialismo conduce contro l'influenza del- 
l'industrialesimo e dell'americanismo, lotta 
che ha come fine supremo il ritorno alla 
































































ia, spese” È 


durante la notte c 


terra di questo popolo che | fini egemonic 
condusse e forse conduce tuttora a con- 
clusioni estreme, ostlche al nostro equili- 
brato senso politico 

Come si vede c'è del buono e dello scar- 
tabile; tuttavia bella ed impressionante 
timane l'immagine; il principio è umano 
eterno; l'uomo e la donna, sani fisfcamente 
e sani moralmente, marciano allo stesso 
la mano nella mano, e tesi con 
le loro forze alla vita e all'incre- 





I 
tubi 
mento della Nazione; « Gleichklang »: uni- 





sona è la cadenza 

«La nuova razza, "ein neues Geschlecht n 
sarà la leva potenziale per la grandezza 
del nuovo Stato: la donna crea e costruisce 








il lambell 





ircondata dal suot figli 


inse” stessa la cellula fondamentale del- 
l'organismo nazionale... », « Esse sono jl 
cuore della Nazione. Il loro credo è il suo 
credo, Maledetto quel popolo le cui donne 
hanno perduto la fed 

Nella pallida aurora delle piane del Nord, 
nel denso tramonto delle vallate bavaresi 





lenta e solenne Va la nuova preghiera 
del misticismo germanico 
Padre nei eleli 
io credo nella Tua potenza, nella Tua fede, ne 
[Tuo Amore 
io credo nella mia stirpe germanica e nella mia 


{sacra Patria 
ALESSANDRO STEFANI 











«GARTISMO» FASGIST 


Dopo la Carta del Lavoro; quella della 
Razza e della Scuola sono altrettante te- 
Stimonianze della continuità della Rivolu- 
zione, e sotto tale punto di vista vanno 
©saminate, studiate e commentate. 

Il Fascismo, nella sua coerenza rivolu- 
zionaria, disdegnosa delle teorie non pro- 
vate al vaglio della prassi e montate uto- 
bisticamente troppo lontano dalla realtà, 
ha ininterrottamente fatto precedere l'a- 
zione alla dottrina; appunto in questa sua 
virilità di movimento rivoluzionario inno- 
Vatore, che, rigettando l’apriorismo dog- 
matico degli schemi artefatti, ha sempre 
preferito dare al «cartismo» un conte- 
nuto di ‘aderenza sostanziale, acquisito 
nell'azione, sta il segreto delle attuazioni 
Successivamente elaborate, perfezionate e 
realizzate in armonia di norme € di istituti. 

Il principio della, più alta giustizia so- 
ciale e della collaborazione delle classi, in 
subordinazione ai fini superiori perseguiti 
dalla Nazione, non si esprime per la pri- 
ma volta nella Carta del Lavoro, ma in 
essa si concretizza dopo anni di studi e 
di esperienza, 

E) l'azione, su quelle determinate diret- 
tive ricollegantesi ai postulati fondamen- 
tali espressi dal genio gi Mussolini, che, 
ad un momento preciso e Sagacemente 


controllato, impone di fare il punto, per 
proseguire non su strade diverse e con 
forze uguali, ma su strade uguali ‘e con 
forze supertori, anche in disciplina 

Il principio della Razza che è l'impulso 
motore della Rivoluzione, in quanto espri- 
me la ribellione è Ja rivolta di una stirpe 
a compromessi morali, politici ed econo- 
mici impossibili, non si or igina per rea- 
zione all’inasprimento di contrasti rmaz- 
ziali, suscitati da contrasti politici, ma. si 
precisa in tutta la sua maturità di anni 
rivoluzionarii dinanzi all'estremo tentati- 
vo di negazione, 

Possiamo dunque definire il « cartismo » 
fascista come continuità e disciplina del- 
l'azione, dal quale è altrettanto inesatto 
dedurre un richiamo & fasì di partenza 
Oppure di arrivo. La Rivoluzione fascista 
non ha che un'origine: Mussolini; e non 
ha limiti raggiunti i quali si possa par- 
lare di termine rivoluzionario. 

Voler far coincidere il «cartismo» con 
delle soste di rielaborazione, nelle quali sia 
possibile valutare delle diversioni, od an- 
che solo delle flessioni, è errore talmente 
grossolano da essere assunto come posi- 
zione esasperata di una incomprensione vo- 
luta nei riguardì della nostra coerenza ri- 
Voluzionaria. 














100 D'AMERICA 
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me adesso quale sarà la mia frontiera? 





Vedere, dunque; nella Carta della Scuola 
unicamente una riforma, perfe quanto 
St vuole; significa pr ochè ignorare quel- 
l’anmonia di collegamento esistente nel 
corpo sociale della Nazione; significa una 
limitazione, una inversione ingiustificapile 
a quelli che sono i presupposti del Fasci- 
smo, anche nel loro ordine naturale: a- 
zione e dottrina 

La Carta della Scuola non è riforma, 
bensì progressione rivoluzionaria. 

Il postulato «la scuola per la scuola dt 
Posizione agnostica mnanzi ai problemi 
vitali politici ed economici della Nazione 
ha cessato di esistere; oggi noi dobbiamo 
considerare la scuola per la vita, dovendo 
la vita di ogni italiano essere al servizio 
della Nazione, ‘Questo inserimento della 
Scuola nel corpo sociale, che sconvolse agli 
albori dell'azione tutta una mentalità pe- 
dissequamente vincolata & schemi supe- 
tati, informa nella maniera più completa 
le ventinove Dichiarazioni che costituiscono 
Il testo della Carta, 

Non vi è soltanto un’affinità od un pa- 
rallelismo schematico e formale con la 
Carta del Lavoro; esiste tra questi due do- 
cumenti un legame assai più profondo che 
st identifica con la méta comune: la com- 
Dattezza della Nazione, sulla quale trascen- 
de in tutta la sua essenza di valori spirì- 
tuali la superior della Razza 

Solo questa compattezza poteva dare, 
come ha dato, la scuola il popolo, non 
più dicòtomo per possib di censo ma 
Unito per capacità di intelligenza: la scuo- 
la. nella quale l'unico fattore ‘di as 
la capacità, e dalla quale solo è Si 
il formarsi di quell'autentica gerarchia dei 
valori che è garanzia inconfutabile di con- 
tinuità rivoluzionaria, 

Questa particolare aderenza del « carti- 
smo» fascista all’azione di tutto um po- 
Dolo, il riassumersi in esso Secondo una 
dottrina disciplinata delle aspirazioni na- 
zionali, la coincidenza e la compenetra- 
zione di passato, presente e futuro che in 
esso sì verifica senza discontmuità alcuna, 
l'assunzione attraverso Ad esso del fingo» 
lo in una milizia strettamente unita, che 
Sì riflette e si avvalora in definitiva nella 
Nazione, sono, a nostro modo di vedere 
altrettanti punti di evidenza del Regime 
mussoliniano, di cui il «cartismo» è una 
documentazione probante, 

Questi capisaldi, inoltre, differiscono so- 
stanzialmente il «cartismo» da una poli- 
tica programmatica, 1 primo. rappresenta 
la volontà del popolo che sale dal basso 
all'alto per moto spontaneo, è dall'alto si 
espande, sull'intero corpo sociale, quasi 
superando quella distanza che fu ‘sempre 
incolmabile tra governanti e governati; 
per cui potremo dire che esiste uma gerar- 
chia. verticale, ed è indispensabile, la quale 
non annulla, nè estrania tra di loro, anzi 
vieppiù accomuna, i fattori gerarehicl con- 
sIderati secondo l’intero fronte di svolgi- 
mento della vita nazionale, orizzontalmen- 
te, La seconda invece Interpreta la volon- 
tà imposta dall'alto a chi ignora le con- 
giunture che hanno suscitata, in una 
Atmosfera di reciproca diffidenza e di cons 
vinto isconoscimento, preludio inevitabi- 
le al fallimento. 

È; a ra Di elemento essenziale Inter- 

lene nel «cartismo », diremo anzi che 

è informatore: Ja fede, nata appunto Si 
tale comunanza di volontà, dalla compa 
Detrazione che, sul Diano dello Stato, ac- 
corcla tutte le distanze ber mettere la l'in- 
tera Nazione in un Solo ordine di idee non 
costto e quindi limitato, ma spontaneo e 

duindi vitale e vitalizzatore, È 


Attraverso il « cartismo » si muove alla 
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TRADIZ 


Sulla tradizione poggia la realtà del fu- 
turo perché la trad: ne è ciò che di vero 
e di reale esiste nel passato: essa è il uco- 
me volevasi dimostrare» di un problema 
posto e di una ipotesi avanzata Imperniare 
sulla tradizione il Juturo significa quindi 
far agire i popoli secondo un determinismo 
spontaneo che è connaturato în loro che 
è nei loro. costumi, nei loro gesti, nel loro 
modo di pensare, Ogni popolo ha una sua 
propria tradizione intaccabile anche ge 
quel movimento superficiale che si chiama 
volgarmente moda ha qualche volta dato 
l'impressione di sopprimerla. Ma la vittoria 
della moda é la più lampante prova della 
consistenza e della realtà della tradizione 
La novità vincendo, dimostra la forza del 
vecchio, E" un certo spirito di ribellione 
che la causa, quando varie ragioni hanno 
concorso a ingenerare in ina Nazione 
quella fiacchezza morale che ha determi- 
nato, quando sono esistiti, lo sfacelo dei più 
grandi Imperi fiacchezza morale da at- 
tribuirsi ad una Uiminuita integrità e pu- 
rità razziale 

Net momenti di dispersione spirituale 
che si sono particolarmente acuti: UH nel 
prima e nel dopo-guerra, e che trovano la 
miglior espressione nell'arte di allora, ri- 
chiamare, ad esempio, la grand. di Ro- 
ma, poteva sembrare ed era — una 
utopia. Pochissimi ancora potevano pen- 



























IONE E MODA 


sare di raggiungere qualche cosa di real. 
mente vero, quando si diceva che tutto era 
ulusione, Pochissimi poi mitrivano fiducia 
net propri mezzi e nei mezzi di un popolo, 
stremato dalla fittizia coscienza del «tutto 
inutile ». E ju allora che si distrussero i 
valori della tradizione Ju allora che si 
disse: è necessario, per rinascere, fare del 
nuovo a tutti i costi, Ma naturalmente si 
era già nel regno del cerebralismo, dell'ari- 
stocratico arzigogolo, dell’intelligenza ‘in- 
tesa come progresso del popolo e come ele- 
mento necessario e insostituibile dell'ele- 
vazione spirituale della Nazione Trionfa 
il razionalismo più esasperato che, in epo- 
che come l'allora, si allea all'utilitarismo 
egoistico e negativo; la ragione, l'intelli- 
genza creano degli speculatori freddi e non 
degli entusiasti costruttori, finisce misera- 
mente nel formalismo Il formalismo è il 
nemico più tenace e più oscuro della tra- 
dizione, modella senza creare e demolisce 
il lirismo, Nascono così concetti che paion 
nuovi ma son vecchi di secoli e quando 
Gozzano si chiede: « Chi è l'uomo? » non fa 
che ripetere un concetto della filosofia 
greca. Questi son quegli interrogativi che 
distruggendo l'individuo nella sua entità 
tappresentativa di valori infiniti e acqui- 
siti, distruggono nello stesso te: ‘Do lo spi- 
rito di nazionalità, quer tradizionalistico 
spirito di nazionalità che permette non 


























La Fede, ] 
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‘individuo 





e la macchina 


Abbiamo ripetuto che nel Fas 
motore della Rivoluzione era ed è 
tutto la Fede, 





smo il 
soprat. 





, Fede nell'operato del Duce, Fede nel- 
l'etica fascista, Fede Nel fondamentale 
organismo nuovo che gi 
la nuova. società, 
Questa, Fede mancante, poteva e Può! 


generare il caos; presente, significa l'av- 
Venire 


Stava creando per 





‘ede nel Condottiero sta soprattutto 
oluta certezza della lungimiranza 
del Duce: salvatore e ricreatore della ci- 
viltà italiana prima, salvatore ed innova- 
tore di una nuova civiltà europea, OBgÌ. 
La Fede nell'etica fascista sta soprattutto. 
nella sicurezza che soltanto con concetti di 
Sacrificio è possibile il divenire delle cose 
Singole,e totali, umane e politiche, L'essere 
contro le vita comoda Significa prepararne 
Una ‘migliore per i nostri figli; fare della 
Nostra vita un sacrificio significa dare un 
motivo alla nostra Vita: il contrario di Ve- 
Betare. Avere innati i concetti del dovere 
prima del concetti del diritto significa ga- 
rantire Ja. sicurezza delle istituzioni del 
UO ROS della responsabilità 
con la quale si affronta, D 
A no e si risolvono 
La Fede nella potenza e Biustizia delle 
Istituzioni fasciste è uni Ù 
a unita alla loro fun- 
Questa Fede è confortata dal fatto che 
nulla nel Fascismo è Statico e tantomeno 
le istituzioni. Ciò Significa dunque che Je 
Istituzioni fasciste, veramente tali, devono 
essere adeguate strettamente 





all’andame, 
Eenerale della vita della nazione De 
compito che: esse debbono SYolgere, 


Questa, Fede deve essere 
che nulla sarà ed è possi] 
mente non si avrà Ja Con 
della loro bontà od inte 
cioè della, sicurezza ASSOli 


basata, sul fatto 
bile se Dbatural- 
ivinzione assoluta 
nzione ‘di bontà, 
Uta e matematica 


che esse furono create Recon 
creat secondo la pras: 

fascista — per il bene del Popolo ii 

Ed ecco allora l'indivi 
alla costruzione Statale, 

Ecco l'individuo che din, 

anzi All'enor 

macchina che deve Muoversi assume ese 
t'esponsabilità, * SE 

QUÌ no; i É 364 
gi n Vi possono essere tergiversa- 

(0) l'individuo abolisce 
pia scarta 1 se ed | ma, non sente è non 
sa sentire le elucubrazioni disfattiste inf 
SE lavoro con mani è fede possenti nella 
PARLO di bene Operare: ed ecco il fi ni 
SE Se un po' d'olio è mancato agli in- 

ti laggi della sug Macchina, egli to ha ca- 
E 9 Subito e meglio degli altri, poichè egli 
VI lavorava, se la macchina si è at 


duo solo dinanzi 


ogni. critica 


\ 4: rlvelat, 
Insufficiente, soltanto 1a mole di lavoro 
compiuto e da compiere ha Potuto rive 


larglielo con la 
d pratica quotldian DI 
REL alle deficienze sempre SAS) de 
esimi concetti fascisti che gii tec L 
tare la macchina, OR 
Oppuro quest'uomo, 
Cillante di attesa, 
Critiche ed aj Tagio, 


sta in Posizione va- 
Presta attenzione alle 
mamenti è 

fondo un. vile che rifugge TRA in 
sudore del sacrificio, Oppure Ancora Fiv 
st'uomo ha un Modo di vedere stantio o 
Tebbe chiedere troppo alla Macchini n 
esigerebbe raffinata e perfetta è std A 
1 particolati, perde dj vista l'essenziale che 


è lo scopo Der il quale essa è Btata drenta 


© per il quale questa macchini 
Li C a sociale 
Anche modificarsi ed adattarsi alle i 


Renze ed esigenze Secondo, Ja 
Ero tas 
mica. del Fascismo. di 


Quest'tiomo, Vol lo. avete 


riconoseluto, 
Un tipo an- 


Lo combatteremo, 


olo di pensare, ma di agire con proiezione 
nel futuro. La moda dunque vincendo, ri- 
vela la vitalità della tradi Tone, che affio 


era, spinta dalla sua forza intima, non 
appena sarà passato il turbine della novità 
che, distlludendo con la sua teoria, nel no- 


stro specifico. caso, dell'illusione porta gli 
animi ad appoggiarsi a un elemento vero 
palpabile materiale, vorrei dire perchè si 
esprime attraverso effustoni fatte di vera 
pietra e di marmo Vero. La tradizione quin 
di, entrando in gioco, ricopre il ruolo. jin 
primis, di pietra miliare diventa un dato 
di fatto e, come tale minaocia di diventare 
un modello da setruire pedissequamente 
Gli. spiriti si sono esauriti di precedenza 
in un cerebralismo contorto. che ha fiac- 
cato la moralità. il carattere, la volontà 
dell'individuo; la tradi zione piomba con il 
SUO. peso: opprimente è quale funzione le 
verrebbe attribuita, tn via definitiva? Quel» 
la di «re Travicello » Una cattiva inter- 
pretazione della sua Vera essenza porte- 
rebbe quindi ad uno spirito di adatta 
mento borghese Oppure, net temperamenti 
Diu impulsivi, ad un nuovo senso di ribel- 
Hone, ma ora più deleterio, perciò il mo- 
vente ne sarebbe lo scorto morale e îl com- 
promesso: l'orgoglio dell'individuo. Ci tro- 
vlamo in un pertodo in cui, usciti da uit 
collasso morale, è necessurio essere attrez- 
zati di un attento Spirito critico, 4l cuni com- 
pito è, ora, particolarmente delicato e du- 
plice: Osservare p Intutre, in primo. todo, 
i valori e la funzione della tradizione e, in 
secondo logo costruire sui valori è sulle 
Junzioni della tradizione, la nuova realtà 
Non sulla tradizione, quindi, così come mot 
palesemente la vediamo, cioè nelle sue 


capressioni, ma sulla tradi rione interpre= 


t sl dg ini 
ata nel suo spirito “, Perciò, come punto 


di riferimento, rimanendo Integra cioé nei 
tuoi presupposti fondamentali e adattan- 


dost alle contingenze presenti nelle realiz 


‘azioni che da essa trasplrano 








Per giungere a ques 
di porre il problema r 
sopra clie } periodi 


lo è necessario quini- 
ueziale, Ho detto più 


; di Nacchess Pale 
comeldono con la CIR a AGI 
pe la quale non trova più in se stessa Voti» 
Mologia steura del SUO proprio valore Ope- 
na quindi nell'ndividuo quel processo 

ovamento di lorza Interna Processo 
che mon può dé i 


Tivare altro ola ava 
tezza della sua discendenza ko Ton od 
A determinando netta NASL 
De ALI per cui l'opera del vivi 
di duel di come prosecuzione dell'opera 
Non ng î Surona e che oi precedettero. 
lontà di Da ha 015 dipende anche la vo- 
non sono I selone conclusiva, giacché 
agiscono hi li tanti mittoni di viventi che 
di morti, SR ; So © banti © tanti milioni 
gere forteme ona del quali torna ad es» 
ra che ci ) ne sentito Il'vincolo detta ter= 
Tazza e la vita, 11 senso detta 
#0 viva delta Ki tal modo, coordina la Jon» 
necessario da ona dandole l'emuilibrio 
trovare 4 n Hot Possibile al popolo ri- 
Ore ‘sono fanari STE della stirpe, caratteri 
sua evoluzi “mento fondamentale per la 

ialone spirituale è che impostano 


Il problema de 
Dotata, della tradizione nella sua esatta 


Tra cosciene o 
ste i di razza e bradizlone esì- 
=aai0ni 0 O Li problemi è di veullz= 
E l'altro DE e Una un punto in cul Vuno 

SO TEIE 68 confondono e vicende» 
Uno valore; un valore dhe 
C80 Contro butti quegli ela- 
TA 1a Contenuti. nella moda 
Jormando A Trazioni nentiliste che, 
da stesa De ento sostanziale della mo- 
simo ideate della 10, con Lalto e alianis- 

"ORer-nazione, 


ROMANO D'ALEMAN 


menti pert Urba 
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onesto 


messaggero 


16 febbraio 
Ii treno entrò fischiando lungamente, Bi 

rard scese con agilità. Parigi di nuovo, C'era 
anclie la solita ressa dì giornalisti 

Eccellenza fece. il redattore del Pa 
ris Sor, com'è andata? 

Bal non c'è male, non c'è mali 

Avete concluso? 

Concluso proprio, no 

Volete dire che le cos 
di prima? 

Non proprio, non proprio, Ecco, ma di 
Cosa state parlando? 

Del riconoscimento 

Ah, gia, (Cosa ci volete fare! Ricono 
sciuto proprio, non l'ho 

Pure, Eccellenza, siete fisionomista 

Ecco, è vero. Ma € Bérard abbassò 
la voce signori, dite ancora che npn l'ho 
rivonosciuto; \però che questo non sia mai 
stampato, io l'o riconosciuto benissimo, Era 
proprio lui, non c'è da sbagliare, 

Caramba fece il redattore del Paris 





stano al punto 














Soir —, è quando potremo annunciario al 
pubblico? 

Eh \fece (Bérard on so, Non sO 
Certo, signori, è duro non tradirsi. Certo che 
un: lavoro ingrato è il'mio, Quasi ron reggo 
più a volte, lo lo leggo negli occhi dj quella 
gente che to hanno capito ormai, Dubito 
che fin dal primo viaggio l'avessero capito 
Mi guardano tutti con doppiezza, tutti so- 
spettano che io l'abbîa riconosciuto benissi- 
mo, E per di più è vero. A_me non piave fin= 
gere, Del resto me l'hanno anche detto Ma 
#G siete certo di non riconoscerlo, se pro 
prio non ave dubbi, perché venite sem- 
pre qui a Burgos?». Ho dato risposte eva 
sive 

Dite bene fece jl redattore del Par 
Soir Ma ora raccontate qualcosa di uffi 
ciale. Da stampare 

Eteo fece Bérard questa volta 
ho tentato un metodo nuovo, Sono andato 
dal portiere. Dieci franconi gli ho dato. Ca 


pite il portiere di 


AN fece.ìl redattore, ahi, capisco 
di lui, vero? 

Si fece Bérard 

Di ichi? chiese un redattore molt 


lento a comprendere 
Bérard rispose evasivamente 
E il redattore molto lerito stenografò il ti 
tolo dell'articolo; / senatore Bérard alle pri 
Così, si disse, 





secon an ignoto 0 un'ignota 


si capisce ancor menosche è un uomo» 


Dicevamo fece Bérard che chiesi 
al portiere C'è?» ed esitai lungamente 
Il bonario portiere mi disse Ciel. avan 
ti Ma io non volli continuare, subodorai il 
tranello 

Allora non c'è niente da fare disst 

Non c'è 





Come, non c'è? dissi So che € 
Mora jl diabolico portiere, evidentemente 
istruito, cavò fuori una ventina di fotografie 
artistiche è di divi del cinema. La quinta 
però, capite, era quella di Jul. L'ho indivi 
duato a prima vista, Me le faceva passare 
sotto il naso 
Questo forse, questo forse, questo. forse? 


No, no, No urlavo 10 no, no, 
Poi mj decisi di fare una faccia di onesto 
vecchietto, per smettere il supplizio 
Questo tisi 


Ma il portiere terribile mi annunzio che 


era un particolare di Velasquez 
Oh dissì ecco mi rammento, V 





lasquez volevo 
Sono.io disse il portiere 
Capii ‘che doveva essere un altro tranello 


Ma jin quel momento usciva, nientemeno, 
capite 
Lui fece all'orecchio il redattore del 
Paris Soîr, mentre il redattore Jento lasciava 
in Bianco proponendosi di copiare più tardi 
Passò a un metro da me Mi guardò; tutto 
il mio essere fremeva. Ma mon ùn muscolo 
del mio volto si contrasse. Lui, mi si spezza 
il cuore ancora adesso, invece mi aveva rico 
nosciuto benissimo. Mi si avvicinò 











Tu sei Bérard disse 
E io duro 
Quale Bérard? Vi sbagliate, signore 
Ma come, non mi riconoscete? 
No dissi no è poi no. La vostra 
faccia Non mi.è nuova, dissi poi, perché io 
Sono un diplomatico, ma non vi riconosco. 


E alfora lui fece per andarsene, Ed io 
Aspettate, aspettate 
Ma lui mi disse 





Cosa volete, signore? Sapete con chi 
varlate? 
Jamaisi feci 


\llora Iui 
Potete andare, non parlo con vente che 
non conosco, mica per superbia, ma a che 
SCOpo 








Furono comunque ntilissimi e mi diedero 
pranzice alloggi e mi accompagnarono ali tre 
no in taxi, anche se io protestavo dicendi 

Ma chi siete?!» Mai visto uno sconosciuto 


così gentile. Così gentile, insomma, che alla 





irontiera non potei fare a meno di mandarg 
una cartolina, L'indirizzo Vho dovuto mettere 
col suo nome, però non ho firmato, così non 
possono valersene, E! dimostrato che non Il 
Onosco 


E per l'avvenire 
Bérard fece tranquilli 
Riparto subito 
ìuona fortunat 





Dunque? fece Ninviato del £ 
Tutto come sopra fece È 
Ma più difficile. Sono sceso dal trend ‘e su 


bito ho ritrovato quel delegato dell'altra vol- 








ta, quello chelmi aveva accompagnato in taxi 
L'ho visto subito. 
Chi siete? lissi Non vil ritonoscect 
Accidentaccio fece Ju ma 
No offerto un pranzo è pagato il taxi = 
eve vi riconosco. benissimo. E voi neanche 
de facto? Wn de factuccio, suvvia! 
Capii ehe aveva ragione 
Va bent dissi Così forse la no- 


stra conoscenza risale all'ultima volta, Nes 
suna allusione però che io vi conosca intima- 
mente e che abbia mai saputo prima d'ora 


chi foste. Be giunsi, ora meno chiac 





ag 
chiere, Introducetemi da 

Da? disse lui con speranza 

lo vinsi su me stesso 

Non so veramente xissi Non so 
credete, non lo riconosco, 

Be", allora non vi riceve 

Chi? feci io per coerenza 

Mali! — rispose il delegato 

Ma io devo vederlo, capite, devo, a no 
me della R. F 

Chi dovete vedere? 

Mah! feci 10 per coerenza 

Allora disse il delegato forse non 


è qui, forse è andato a Parigi, guardate d'è 
un treno fra 12 minuti 

Ma è andato a Parigi? 

Non so — disse il delegato io mon 
credo, ma potrebbe anche darsi, non so d 
chi parliate 

Capite, hanno imparato. il trucco. Però è 
una cosa che fa male. Loro mi riconoscono 
tutti ed io neanche uno, neanche Pensate, 


























non ami chie 























ro che t a torfo. Povero caro. Ora ti cred 
ma tanto è un: seg he mi riconoscono, È hiaro quello: che mi hai detto. Tu 
io niente, Ma ora via tutti, signori, c'è mia resti arrivato ma nventarlo da s 
moglie. Oggi è il giorno ch è a prender- sente lHing Jel rre-effe. Va beni 
mi Un waggio sì, e due no ti cred 
I giornalisti si sbandarono andarono du Papà, papà lisse Etienne 
binari più in la at tren cole ne le ha ntate le galleri 
intervistare il senatore i 34 ro, ma mì mance pe 
Georgette si avvicin vi IDZIDLO 
CANBUrSrA ON papà, papuccio, me Je conti di 
Ciau, caro. Si-Caro; subito, ora vedi mpart 
eoriettele' nelosa Bérard è un puro. Adora ti ed 
$ferioso con la Spagna? va non ‘0 strillone con l'edizione straordinar 
vederci chiaro, Saia m Starii Paris. Mid Il prossimo. riconoscime 
poi fi conosco bene L'annuncio al parlamento per lunedì 
E cresceva'come um contachilometri in sa SIOE 
lita, astio. e veleno. Bérard ha compiuto Ja sua missione 
No, cara disse Bérard vedi io € Ora vieni, caro disse Qeorget 
vado là, ohi come è difficile ado da. uno: Sei stanco 
che .so chì è, ma non devo saperlo, quindi OR no ece Berardi: Nienti 
non lo riconosco, mentre tutti sanno: chi è bello di viaggiare. I t ) SOgm 
Vedo lisse Georgetti Vedo. piccoli 


Georgette è intelligente 












I Povero car fissi ti ho sosi 
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Con Giovanni Battista De Salvo stamo ai 
rappresentativi pittori di Liguria 
quadri costitutsco sempri 


uno dei più 
L'incontro con 1 suol 
una ragione dî gioia, quasi una felicità; nuova 
che sì stacchi dall'aria per scendere giù nell'ani 
mu ‘e renderla luminosa; similmente accade per 
ina cui si vuole bene, È 








la vicinanza d'una de 


voramente la pittura del De Salvo st ama pro 
pio come und: così corporea, @ lurfmva Tutta 
spirituale, per î motivi lirici che su susertare © 


che suscita, Se ne ricava spesso) (ast urna 8Ug 


gestione, Certi suoi cieli sospesi sul rari DIRRTO 
con un sensa quasi dl sfominto, pure proprio) dI 
» pespivare; certi puesaggi sono 


vederli {remore è 
untal 


uivi e s'imprimona vivi in nor como per 
il immagini. A volta ci 
ha la sensuzione 





lucimazione fissata su 


si immagina persino ese ni 


di vssere divenuti statua dentro un 


precisa sn 
nagsaggio che prima; era. nel nostro occhio è chi 
adesso ci si chiude attorno simile a unu prrgionr 
Ma qui siamo ancora 


venzu possibilità d'evadere 
sul languore 


su un gioco di impressioni, forsi 
dan 'abbandono della memoria. Quello chi 


vece bisogna mettere in luce nella: pittura del De 
I resto 


în 


Salvo è il suo senso, religioso, conane de 
ui migliori artisti della Liguria, da Peluzzi 
Rambalili a Saccorotti e persino a Collina il 
quale è poî sovente il più suagato v il meno ai 
tento ur cichiami dell'interiore. Qui d facile met 
torsi in ascolto » capire lo spirito del; quadro: 
Vortoi dire che cotesto spinito ne è poî lo stile 
como significato es 


a 


il quale termine è fuori 


SALVO 


senziale da. ogni riferimento. di fechica per 
onchittdersi solo in dererminate forme espres 
non convenzionali ma dertvate sempre 


quelle che co 


sive 
da un intimo bisogno intertore ) 
itituiscano il’ motivo, lirico d'una passione 0 
di cun raccoglimento. Per not, questa pregiudi 
ziale Ha giù il'valore di una spiegazione ponendo 
il De Salvo ul di là della schiavitù d'un, mondo 


tecnico, cio di natura eminentemente esteriore 





Bd abbiamo anche una spiegazione del senso re 
ligioso che purifica e contrassegna tutta la sua 
arte: vdsso fa parte non d'un bagaglio di cogni 
gioni appreso. ma d'una fedeltà ‘a un'idea e ai 
una educazione; forse ad una terra; A questo 
modo, il quadro divieno lo specchio di sentimen 
ti specifici espressi con un, linguaygrio molto pre 
ciso è non mai restio a modulare chiaramente 
la sua vore Per chi nell'artista ansi ricercare « 
ima mu, Manima dovrebbe es 
ud ascolture la 





inovure non lo sel 
sere dî utilità somma il metter 
confidenza di coreste voci; esse, da sole, posson 





popolare tutta ung solitudine, E me nasce una 
nuovi chiarezza come nel primo: sbîancarsi del 
l'orizzonte all'alba. E' difatti per questa chia 
rezza che l'incontro con De Salvo non. por inu 
tile e non riniane esclusivamente Fermato a una 
purtecipazione di otchi. Dal primo contatto vi 
givo esso tende ad approfondirsi verso le radici 
cordiali e a rivelarsi in una chiacità dolcissima 





Tn seguito consente allo spirito di formulare te 


sue variazioni, Ma questo suo stile che pon, st 


dsdurisco mal in un poetico nè mar s'incanta 


nell'abbundono d'un momento crepuscolare, re 





GB. DI SALVO; 






Rovcaverano: 


























sta poi sempre veramente lo specchio < 
onalità, il punta inconfondibile d'una 
line di vedere è di sentire. E non si 
essere fraîntesi nel senso d'un neo-impressior PAT POGIONTONTE 10. quasi 
smo. Quando prù sopra porluva d'unu condi 7 
ss Da n: queste linee precise e dure è senza c 
zione religiosa; sî era gia al coperto di quest 
È “gi ST REESE menti; e vanno via. I pittarò vanno! a dipini 
possibilità d'accusa potchè oltre Il vedete e il sen 
d ; elle Langhe, o'in Toscana nei paesaggi più di 
tire, st poneva il pensare o —— forse megl È 
; È e più ondulati. Ma ir 
l'aver pensato; in che consiste tutto il procedi i Hope 
} Vie danno sempre la Li 
mento elaborativo prepara: e irrobustisci È 
tell SRL Pa che lî spinge a veder cos 
momento della creazione, D'altronde Welabo 
bit, one che in ogni p 
ine, rentotu è facilmente riscontrabile n 
i antico dl più moderno 
‘ De Salvo, soprattutto per il clima 
Avia presente) 
mistico; a Volte francescano; come nel Maitino ‘ 4 
Vul f } Su Questa osservazione’ si capisce al 
nell'uliveto, che ne avvolge passaggi © cose DO 
A L perchè le Lang viste da un Peluzzi è 
in virtà di questa coscienza d'un Fatto che pi Do ° 
n De Salvo abbiuno sempri sè ul volto è 
d'essere pittorico è stato oggerta di analisi e di ; ; 
7 IST lore della torra confinante, non mar quello 
commozione che si può parlare di chiureaza EURO i 
i In De Salvo por è addirittura la 
sortza tema: d'essoce Iraintesì © senzu paurd di 











quer equivocati pu cosa: che, colpisca ed è a 
In realtà, l'immagine che è sulla vela tin certo della sua. personalità artist chi 
quaggio che da essa Îluisce è in ossa riffuisce, cera Uscolto solamente al suo mondo, ugli mnati 
prima) come sensazione, nell'anima del pit vimenti della propriasanima. È naturalmente cos 
ore. dI momento pittorico è già divenuto parlando non st intende consegna a un 
momento successivo, di espressione, di distacco ma fede auna tendenza spirituale è a un 
cioò da una creatura che prima: ara e viceta in Te, ciol aschusita.consegna di se stessi a si 
ol, assolutamente nostra 
dol mostro pensiero, è della 





a fantasia 


Così anche l'ordine 
questo coef ficente Indispen 
subile è certo anche primer 


palo: della chiarezza — può 
(rovare una prima spiega 





zione, ouvia del ca 
elementare, Ma quest'ordine 
bisogna guardarlo da ‘un 
punto duplice di considera 
zioni cioè bisogna tenere 
conto dell'ordine dell'idea 
(quello por cur l'idea si di 
stingue da qualunque altra) 
è del suo finguaggio ciaù 
della composizione der id 
lermingii. mezzi espressivi 
che la fanno essere all'oster 
no é me costituiscono, le sue 
fornre, Qui st vedrà allora 
una completa armoma tra 
sostanza 0 forma porchè tn 
De Salvo l'idea religiosa ha 
irovuto la sua corrisponden 
te espressione, Esiste un 
mondo casto è raccolto 
rappresentato — è sovente 
deserto = con colori le 
vigali è di preferenza chit 
Ci; în esso si resta assorti 
come in una contemplazio 
pe; quando più sopra 
parlivamo di fedeltà) a ‘ana 
tetra, intendevano proprio 
questa capacità contempla 
niva dei liguri, questo loro 
bisogno di forza è dî chia: 
rezza 0 dî vedere ordinato, 
quasi quomerri: ‘dg, per virtà 
di quell'istinto  urmonito 
































G. B. Di SALVO: Mattino nell'uliveto 
(INT Quadriennale d'Arte Nazionale - Roma) 











SI LGS LAIAIZLIZVZAR 


Abretto di Giuliano 


16, - Motivi di una cultura 


Quando si farà la storia delle realizzazioni 
culturali italiane, bisognerà riservure il posto 
pil importante a quei giovani che, pati e gre- 
sciuti nel fascismo (però non limitiamo Vatto 
di nascita del fascismo dalla Marcia su Roma 
Il fascismo era giù in Mussolini dall'inizio 
della sua azione politica), hannp saputo intuir 
ne le idealità più alte, svelandone i valori in 
©pere che stanno a documentare la ‘tensione 
pirituale d'un tempo, la partecipazione armo: 
nica delle migliorì energie intellettuali alta 
lotta politica tutta tesa a quella ricostrazione 
di valori morali di cui non cî stancheremo 
mai di parlare, di quei valori cioè che con 
entono di affermare la vitale realtà dii un'arte 
e duna letteratura italiana su un fondumento 
nuovo, come motivo di ispirazione e di svi 
luppì. E non sono valori di pagina, di sparso 
testo, ma interni, d'anima, una condizione di 
fede che consegna unn vita nuovi alle pagino 
e nù testi 

Naturalmente, bisognerà però fermare l'in 
dagine a queî giovani che con il punto della 


serietà del loro pensiero, lanno seguito ‘un 





olco è tracciato un indirizzo con la piena con 





upevolezza e lealtà di chù si sa e ‘si sente 





io del suo tempo. Quelli che sî sono la 
citati trascinare dalle mode, i vanitosi è quali 
101 hanno portato che un contributo di con 
fusione, non: possono entrare nel disegno di 
una storia. Gostoro ‘infatti sono stati è rinne 
gatori della storia e nèn hanno costruito che 


ipparen 





Incapaci d'entusiusmo; cioè di stan 





> dî vita interiore; cò hanno lasciato sola 
mente un po di sangue malato, il documento 


duna lora impotenza sul ritmo di 








un'epoca di rivoluzione in cui il rinnovarsi 


della vita e delle sue concezioni implicava e 





implica una rinuncia a tutti è pallidi miti d 
l'epoca prerivoluzionaria, gli  squallidi miti 

anriti ormai nella falsa vita delle conventi 
ile e dei caffe e deî salotti intellettuali 


Rinnovata la stori 








la storia del’ costume 
deve rinnovarsi anche l'orientamento degli sp. 
riti tardivi 

Crediamo fermamente che il suggelle della 


potenza d'una nuova € 





ca consista sopratut 
to nel mado con cui esso sa guadagnarsi gli 
spiriti massimamente dei giovani; è un segno 


che Pidea eru motura e che gli spiri 





è eranò 
t preparati ad accoglierla come una condì 
zione essenziale ‘al proprio rinnovamento, cò. 


me lo stimolo ad una propria tangibile 





izione 





E la rivoluzione fascista ha dimostrato la sua 


maturità proprio in questo senso che è giovani 


j 





"anno prontamente capita e alibracciata. Nel 
la riveluzione c'era già la loro attesa, lo spa 
simo d'una purola nuova e finalmente sicura 


d'una umanità diversa, finalmente umana: la 





rivoluzione voleva dai giovani la collabora 





tone a costruire il clima, eîoè lo stile d'un 
popolo; era anche necessario che per ciò la 


cultura si innestasse sulla trad 





îone con una 
voce maschia e schietta che stesso ad indicare 
la presen 


iti 





n duna eviltà non di belati ma di 





Le conventicole, i caffè della buoni memo- 
ria, i salottini letterari non s'erano accorti an 
ora di questa necessità assoluta. Non pote- 
vano aecorgersene 

Annegate in un tolstoismo da femmine aci 
dette, le ninfee dello spirito avevano sperso 
non solo la nozione ma Telementare istinto 
della cultura che, per essere valida, cioè so- 
inlmente: utile, deve conservare inconfondibil: 
mente in sè Te caratteristiche proprie d'una 
stirpe, d'una nazionalità, d'un genio tradizio 
rale. In realtà essi, abbandonando Roma per 
Montmartre, la metropoli per la fatua Mecca 


del cosmopolitisnio, avevano smarrito To stesso 





equilibrio culturale proprio della nostra razza 

Era dunque necessario che la bonifica di- 
ohiarata @ sferrata dalle giovani forze del fa 
scismo addosso a questo anacronismo della vita 
e della storia, în nome d'una iealità tutta ita 
è dell'eterna 
wita della tradizione italica, sì dovesse con 





linna non megatrice ma affermatri 


durre prima di tutto contro il fastello dei mor- 
bosi dilettanti professionali che avevano in 
quinato la purezza della nostra arte con Tar- 
bitraria introduzione d'un costume che non 
era mai stato il nostro, vendendo Dante e Ni 
colò e Leopardi e Manzoni e miti gli altri 
che avevano imposto al mondo la loro italia 
nità, per la sgarrata tunica di Siegmund Freud. 

I giovanî che entrarono nella cultura nuòva 
creata dal fascismo non credevano neppure 
più al mito popolare della universalità del 
metodo; îl metodo è universale soltanto quan- 
dlo sa imporre al mondo la fisionomia della 
propria costituzione nazionale che lo fa es 
sere vero e tie medesimo tempo si diversifica 
dall'altre concezioni. 

la ricostruzione della cultura comincia du 
ta indispensubile. pregindiziale che non 





que 
vuo concludere le manifestazioni dello; api. 
rito nel regionalismo ma le nobilita nel senso 
che, riconoscendo loro determinate, inconfondi- 
bili caratteristiche, ne ammette implicitamente 
In forza propagativa nel mondo, forza propa- 
gativa che è imposizione ul mondo d'una crea- 
sione mazionalmente ben definita nella sun 
struttura sostanziale 

Insomma questi giovani cha avanzano con- 
tro la. generazione stanca, appassita nelPurzi- 
zogolo © nella vanità d'épater con le parole 
e con le inynagini e con le simazioni di iutto 
il frasarto internazionale, sapevano che Dante, 
Raffaello, Michelangelo, Leonardo, Machiavelli 
© Ariosto è Leopardi erano universali in quan. 
to avevano imposto al mondo il grido del loro 
genio italiano; nelle Ioro realizzate concezioni 
letterarie artistiche ‘© politichie, cinè nel Toro 
modo d'essere nella vita, essî sapevano anche 
e lo credevano con tutta la loro fede che ln 
cultura italiana in tutte le sue manifestazioni 
sia artistiche, sìa politiche, sta religiose e sia 
giuruliche ora sempre stata la maestra di tutte 
le culture; Se essa sera stata tradita, bisognava 
vendicarla; se essa era stata prostituita, biso 
guava redimerla; se nelle università ‘italiane 
essa èra stata aggiogata al carro non suo dagli 
eruditissimi falsificatori della verità, bisognava 
portare nelle università italiane una vita nuo- 
va, una ventata salutifera © improvvisa che ne 
depurasse glî ambienti, magari ricordando che 
li sapienza era nata proprip nelle università 
italiane in cui le lettere, le arti e ili diritto 
avevano dato È loro primi vugiti (edi era nata 
assieme all'eroismo volontaristico dei goliardi 
che avevano lottato per il Risorgimento dIta 
lia. cioè per l'affermazione in concreto del 
l'idea nazionale). 

Forse ognuno dei giovani che vedevano come 
il\ pericolo della cultura italiana consistesse so+ 
pratutto nella scuola che ne minava Ta vita, 
aneva giù accolto in precedenza e fatta pro» 
pria la sdegnosa parola di uno che con un 
libello, Ghiudiamo le scuole, avena messo da 
tempo allo scoperto un'infinità di piaglie e che 
da vent'anni combatteva con altri pochi per 
rivendicare Vitalianità della nostra cultura, su 








pagine ancora roventi di guerra, su quel Leo 
nardo, Lacerba e La Voce che eduzarono la 
generazione mussoliniana € la educano ancora. 

Così, in Italia, cominciò la vera ricostruzio. 
ne, Con le opere è con una fede purissima. 
il mito universalistico sice 





sse nuovamente il 
senso dell'amore nazionale, dell'attaccamento 
alli propria rerra L'esempio costante di Mus 
solîni che aveva ucciso la sterile polemica pa- 
rolaiu in nome d'una costruttiva polemica a 
base di realiz 





azioni concrete creatrici di una 
nuou storia, era giù un mònito per tutti ed 
uni, fatale premessa di riuscita. Se ne vedevano 
con chiarezza gli sbocchi, il golfo d'una nuova 
condizione dPansia dello spirito 

Ma questa gioventù spiritualmente rinnovata 
aveva anche dichiarato — e lo dimostrava coi 
fatti che non era più il tempo delle con 
venticole, dei caffè e dei salotti letterari, bensì 
della palestra e'della piazza d'armi, clie non 
era pù il tempo di ricercare L'ispirazione nel! 





l'eterno vuoto e che bisognava invece cercare 
di scoprire il respiro immenso d'un popolo 
ritemprato nell'anima e nel costume, cioè nel 
modo del pensare e del vivere, formandosi nel 
ilenzio e nella solitudine della propria vita 
interiore 

I pagliacci avvezzi al monocolo e al baci 
mano, è cufoncelli del sovversivismo a la page 





furono abbandonati lungo i margini della stra. 
da. Ed era naturale. Anche la storia dirà che 
era naturale. La realtà l'ha giù detto: ce lo 
dice ancora ogni giorno. Ed è per questo in 
segnamento della realtà che domani si potrà 
parlare iincora; affidandosi agli elementi reali, 


alle tesiîmoninn 





e concrete, di uno cultura 





nuova che ha affidato lu parola del suo mes 
saggio a un'arte e a una letteratura integral 
mente italiana 


GIULIANO UMBRO 








RECENSIONI 
nima 
della città, 





“o 


on Ernesto Caballo siamo arrivati ad una 
hiara voce di poesia, Questo suo libro! Anima 
a città (S.E.T.. Torino, 1939. L. 10) se 
gna non soltanto nn progresso sulla poesia pre 
cedente ma un fermo punto d'arte, sia pet la 


Onsistenza del verso @ sia per quella potenza 








o Ja quale più consegnata al discorsino 
movimento lirico è sempre capace di su 











Scitare una emozione e di far sorgere un'atmo 
sfera. Su icotesta osservazione, s'inserisce il 
p d'una. serietà ‘artistica che, vol alla 
sua maturità non soltanto espressiva ma 


anche, concettuale, di pensiero — rinuncia 
minate forme Istintive per conquistare strade 
più sicure e consapevoli di canto 

In Caballo infatti c'era una tendenza all'ab 
bandono. sensuale degli occhi e della fantasia 
spesso Un motivo; appena percepito era giù il 
pretesto, d'una visione che si smarriva pot in un 
tripudio d'immagini realizzate quasi febbril 
mente senza uma parvenza di quell'assillo inte 
lore in cui massimamente consiste Ja profon 
lità d’ogni poesia; a cotesto modo; in lui, non 
sì poteva parlare di scelta o d'una applicazione 
intensa, sofferta in ogni sua sillaba. Forse una 
Spiegazione abbastanza esatta di questo mo 
mento, Ja si può trovare nell'infusso d'un can 
dannunziano che sovente nel Caballo ve 
ocare magari anche inavvertito, fino a 
falsificare il suo temperamento. D'altronde quello 
che questo giovanissimo prometteva, lo si po- 
eva già vedere in certe sue liriche del 1935, în 
cui una voce di timbro schietto e forte dettava 
le fasi di una rivoluzione, in una intonazione 
epica davvero mirabile. Allora si intuiva il suo 
partecipare alla vita del tempo con l’anima 
accesa e colma di entusiasmo e di fede. C'era 
inoltre sovente il grido. d'una parola nuova, pro 











teso, alla liberazione da ogni suggestivo — ‘e 
percio, quasi sempre superfiuo -— incontro del 


l'esterno; veramente si aveva il senso di una clas 
Sicità che stava trovando una sua armonia nella 
titerca di conoscenza deHe altre anime, dellfani- 
ma della massa, per approdare alla riva della 
‘onoscenza di sè stesso. E il canto diveniva quasi 
un singulto del cuore, una narrazione della pro- 
pria umanità dolorosa: « Pregasti con la bocca 
piena di sangue; -— poi celeste cadevi in Arno 
= Che si portava in grembo Ja tristezza; — e 
tu volevi gli esiti eterni! le albe i cori; — tutto 
oteupavi Arno con la morte », Qui, l'intensità 
epica ba raggiunto una misura pari alla commo 
zione che nell'ultimo verso trova wna conclu- 
sione placata quasi nell sentimento d'una im 
mensa fiumana che accoglie le anime degli Eroi 
per volgerle alle estreme focî del mistero. Ma 
oltre questi momenti di grazia era dato d'im 
battersi come per uno sperdimento improvviso 
del cuore in zone grigie in cui il verso, opaco 
non rispecchiava il volto di alcuna immagine 
alta, come per il balbettio d'un uomo che im- 
provvisamente si trovi l'anima svuotata di 
\more 

Invece in questo libro, c'è sempre Ja presenza 
d'una grazia e d'un amore di poesia: il vero 
testo non d'una nostalgia ma d'una vita che è 
conscia della propria solitudine in mezzo al fra 
Stuono della città chiassosa e sogna Je purifica 
zioni della montagna fortissima e umana: « lo 
non credevo, mamma, che li vita — così Jon 
tana andasse dall suo; fonte e obliqua: eppure 
lo ai monti non torno » 

E' un motivo che ritorna sovente è che: costi- 
tuisce il mucleo centrale di tutta questa poesia; 
forse è proprio su questo sentiero che è neces 
sario indugiare e scoprire il segreto d'un canto 
che non s'affida mai, all'effetto ‘ma sussurra il 
pianto di una volontà di ritorni a giochi d'in 
fanzia, a giorni lontani colmi di clausura e di 
biancore di cieli: « AlValpe io salii come a un 
altare, tra fonti nuove. e voci di mia ma- 
dre vb: — «L'anima della terra giunge a not ta 
cita come il sonno dei presagi »; spesso con tono; 
di confessione: «La neve mi cadeva in fondo si 
cuore — con tale pace simile a un tramonto: 
—— se th parlavi in mezzo alle compane — na 
sceva l'armonia dei pastori ». I in tutte coteste 
citazioni c'è già il significato, del libro, il senso 
di un'evasione verso. le cime bianche, presso 
l'affetto materno, vicino. alla carezza del fiume 
che divalla; «e, assieme. il peso d'un destino dî 
Vita cittadina che preme attorno con i suoi lacci 
e coî suoi cieli opachi e con Te tristezze per 
dute nelle notti di nebbia nel grande moto falsa 
di tutto il mondo cattivo. 


GUSTAVO EDERA 
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il lambello 





SETTE CERVELLI PICCOLO -BORGHESI 





Albergo Eremitaggio 


Per andare in cità, un paesoîto pieno di 
pretese mondane e di sporvizia, bisognava scen: 
dere per un sentiero tagliato alla meglio sul 
dorso d'un prato; im fondo la strada carrozza: 
bile tutta polvere, un'ultima salita è finalmente 
la chiesa. Ma îl punto più significativo era pas 
sato il ponte, dinanzi alla catena alpina, col rie 
more, sotto, cupo del-fiume che portava a valle, 
insieme con l'aria dei ghiacciai, ribollimenti. 
girì e mulinelli d'un'acqua grigia e schiumosa, 
Poco più in lì, voltando Ja strada, il piccolo 
cimitero, costruito di fresco, chiaro e quasi al- 
Tegro, secondo intenzioni ottîmistiche e mo- 
derne, ma, di notte, biancheggiante e fantoma- 
tico, Abieora un quarto d'ora di cammino # la 
cito, o, come s'è detto, il paese. 

L'ulbergo Eremitaggio era dunque discreta 
mente consono al proprio nome; aveva alle 
spalle una pineta ordinata è «civile, solo un 
poco falsa, con alberi piottosto radi, ma in 
rompenso ben disposti, e, all'ombra o nelle 
radure, sedie a sdraio, poltromeine, tavolini e 
persino materassi per la cura del sole, Un po 
sticino riposante, 0, se dobbiamo citare la guida 
illustrata dei luoghi, «un ambiente signorile e 
tranquillo», JI quale ambiente era così tuito da 
mobili da lungo tempo dignitosi, 0 piuttosto 
dai clienti, persone a modo è non prive d'una 
Toro sobria nobiltà; questo era incerto, ma nel 
complesso l'utmosfera dell'Eremitaggio era dav- 
vero pacifica, anche nel senso della natura: il 
vielo tutto disteso e d’nn rolore compatto, è 
gli alberi sempre fermi e diritti, Niente. proprio 


I quattro cervelli cominciarono a funzionare,,. 


niente si può dire turbasse la placidità un po? 
annoiata di quel luogo e di quella gente, Niente 
fino a quando... Ma non precorriamo, 

Come era apparsa dal fondo del sentiero la 
carretta dei bagagli, quel mattino, alle nove, 
mentre tutti o, quasi i villeggianti, preso il 
caffelatté, erano sul terrazzino, secondo lu cori- 
suetudine, a discutere il tempo è ad emettere 
pronostici? 

Ognuno lo ritorda certamente e ricorda an: 
che il brivido (emozione, timore o speranza, 
a seconda dei casì e delle persone) che passò 
in quella piccola folla in attesa. Per primo 
diede il segnale il colonnello Berretta (in pen- 
zione) che coi suoi occhi preshiti avvistò quella 
mocchia rossa venir su tra il verde del fo- 
gliome, dal prato, una macchia sempre più 
chiara e violenta. 

— Una cappelliera — disse con entusiasmo. 
Ne naequero deboli contrasti, ma il colonnello 
lveva ragione: una cappelliora rossa, anzi la 
cappelliera più rossa del mondo, dondolante 
su un mucchio di gialle ed eleganti valigie. 
Quando il carretto giunse în albergo la discus 
sione era, al colmo: chi poteva essere la pro- 
prietania di quei bagagli? « Una donna d’ecce- 
zione è, sospirayano Berto e Gianni, gli unici 
esemplari di gioventù virile; «una donna vol: 
gare certamente », disse la signorina Amalia 
chiaro e tondo, « perchè non è fino (disse pro- 
prio così) viaggiare con le valigie n. Lei aveva 
spedito un baule, (La signorina Amalia aveva 
quarantanni circa, delicatissimi baffi e, lo sIpe- 
vano tutti in albergo, aveva spedito una cas- 
sgetta legata con lo.spago). 

Dopo vaghe osservazioni sul cattivo; gusto di 
quei colori da parte della signorina Vidoni 
(quella fine esteta) che stava leggendo con di- 
sgusto e curiosità la vita segreta di Gabriele 
d'Annunzio e aveva una voce alla Melato; « Ve- 
tamente orribile quel rosso! » (cantò, marcando 
più, che poteva gli er»), la moglie del colon- 
nello compì la seconda scoperta della giornata, 
Il facchino portava su per le acale le valigie. 
ella si accostò, pose gli occhi su di un biglietto 
che penzolava e lesse ad alta voce: «Da db; 
mi si fermò perchè seguiva un nome difficile 
e di dubbia pronuneia. 

— Una e chantense » 
colonnello. 

— Una diva del cinema — si augurarono in 
silenzio e a tempo Berto e Gianni, 

— Io vado in pineta — aunon con un 
certo disgusto Ja signorina Amalia. e si avviò, 
La coetanea signorina Vidoni non disse nulla. 
secondo il «uo solito (parlava solo di argomenti 
essenziali e in termini epigrafici), sedette, riapri 
il libro e tornò a leggere beandosi e rabbrivi- 
dendo. Anche il colonnello quella mattina non 
uscì dall'albergo, fece mna ‘partita alle hocce 
con uno del paese e, nervoso com’era, perdette, 
Passarono, alcune ore, Berto e Gianni sempre 
dal terrazzino rrontintavano a guardare col 
binocolo il panorama, quantinnque Ja mebbia 
non facesse veder niente, e a lungo, senza una 
parola, sentivano per la prima yolta qualcosa 
di comune: mn'antipatia reciproca, violenta e 
dominata, un desiderio di restar solî e altre 
vaghe indicibili cose. 

Fino a mezzogiorno della «diva» non si 
seppe nulla, e l'ansia cresceva. Il colonnello a 
lavola prese Iimiziativa: chiese con aria di- 
strati a ‘Ovidio, il cameriere, della nuova 
ospite. 

— E' arrivata — disse Ovidio — stamattina 
presto, alle sei, ha riposato e ora mangia in 
camera, Era molto stanca del viaggio. 

La risposta fu ascoltata con dissimulato disin- 
teresse da tutti i commensali; Gianni dopo de 
frutta chiese nlteriori e segrete informazioni 
andando addirittura în cucina: gli fu assico: 
rato, nom senza un sorriso, malizioso, che si 
trattava veramente d'onà donnina in gamba. 

Daisy apparve verso le quattro, Più che una 
diva sembrava molte dive messe insieme, non 
assomigliando specialmente a nessuna e a inte 
Un poco. 

— Danielle Darrieux in Port Arthur — disse 
piano Gianni a Berto; Berto negò: era incan- 
lato: Daisy gli ricordava nna donna molto 
amata e forse mai vista, 

-— Una giapponese, con quegli occhietti -— 
commentò la signorina Amalia; mentre il co 
lonnello agitatissimo esprimeva la propria de- 
lusione: 

— Quella non è una donna, è un idoletto mo- 
derno e senza sugo. — Ed era chiara quale pa 


— esclimò turbato il 


radiso di abbondanza dovesse essere per lui 
«una donna v dallo sguardo iroso volto alla 
moglie, che era piccola piccola, nera 6 tutta 
ossicini, 

Daisy aveva ordinato un t8 e fumava senza 
guardarsi attorno, Bevve e usci. Qualcuno: ullora 
si accostò al portacenere per analizzare î mox- 
ziconi rimasti: tabacco senro e forte, 

— Non ci manca che il sigaro alle ragazze 
moderne — brontolò sl colonnello; e da quel 
momento militava nelle file dei nemici di 
Daisy. Berto adorò a lungo e con piacere il 
profumo dolviastro del tabacco di tipo ame 
ricano e lo fece sentire a Gianni. Ginnni ebbe 
un piccolo brivido notando i segni dol rossetto 
intorno alla carta. Non immaginava, il fortu- 
nato. quale rapida vittoria gli preparasse il 
destina favorevole è il cameriere Ovidio. 

La sera, o cena, avvenne così Ovidio si ac 
costò a Gionni parlandogli piano. Gianni fu 
visto subito alzarsi di scatto e avviarsi al tavolo 
di Daisy: con un piccolo inchino sedette. Nes 
snno udì il breve collognio; soltanto alla fine: 
«Due génépi », ordinò il giovane a voce molto 
alta, Derisy ingollò di colpo il liquore, e tuti 
lo notarono, Gianni, ritornato, al sno tavolo 
narrò a Berto che In ragazza chiedeva informa. 
zioni sui dintorni. sulle gite possibili è che 
egli s'era offerto, ed' era stato accettato, come 
compagno. 

E° poi una stella del cinema? — 
Berto. 

— Nou 8 
un sorriso vago: 

Perchè (pensava Berto) Ovidio s'era rivolto 
a Ginoni?! Certamente Jo ragazza desiderava 
Valuto d'uno pratito dei luoghi e anche ni; 
Berto... Insomma un dispiaceri si sentiva 
triste ed umiliato. Daisy alzandosi în un gran 
de silenzio s'era avviata a dormire, La notizia 
intanto, sussurrata d'oreochio in orecchio, fuceva 
strado. Così Daisy per una prima volta fu se- 
veramente giudicata. Non si considerava. serio 


Mormorò 


— rispose l'altro e aggiunse icon 
- ma domani... 


andare u caccia m quel modo di nomini 
voleva far gite poteva usare nona guida illo 
strati, quella che si regalava, ad esempio, allo 
Stabilimento delle neque solfomagnesiache. Era 
certo una poro di buono. e lo si vedeva dalla 
facoia tuttr dipinta, persino nei buelii del naso 
(quest'oltimo particolare fu rilevato dalla si- 
gnorina Amalia). I discorsi s'accaloravano e le 
voci prendevano fiato. Soltanto Gianni e Berto 
non ascoltavano niente e non parlavano, per- 
duti in fantasie simili, pur con animo di DL 
se non opposto, cercando l'isolamento e l'aria 
aperta e Je stelle; e dormirono male tutta la 
notte, 

Il giorno dopo fu il primo d'una lunga serie 
felice per Gianni. Il Jaghetto vicino fu lo meta: 
«Un paesaggio polare », c 
«col ghiaccio galleggiante»: e mai gli era pia- 
ciuto così 

TI resto del conged 
eglî Jo trascorse 


nfessava il giova 


Tera impiegato di banca) 
ino a Daisy. Amiei soltanto 
6 forse anche qualcosa di più? Nessuno potè 
mai dirlo, uni era un antentico gentiluomo 
silenziosissimo, Le apparenze non mostravano 
se non una vita costantemente în comune, che 
escludeva ogni intervento estraneo. Anche Berto 
fu tenuto lontano e forse più di ogni altro. 
Egli, rimasto «del tutto solo, considerava la vil 
leggintura ormui come una lunga noiosa cnra. 
e nient'altro; non \éra capace di serbare ran- 
core e non nascondeva invidia; sopratintto, ave 
va intimo e commovente melanconia, 

Gli altri, guidati dal colonnello; ai agitavano 
quanto più si vedevano negletti; alla primitiva 
naturale antipatia per Daisy &nniva ora l'im 

ossibilità di sapere e il contegno provocante 
di lei. Inutilmente il colonnello Berretta aveva 
messo in atto le sue qualità induttive e dedut- 
tive, allenato dui libri gialli; inutilmente aveva 
fatto opera assidua di sorveglianza (persino di 
notte: ma le porte dell'albergo Eremitaggio re- 
stavano chiuse e ih silenzio i corridoi oscuri): 
non aveva scoperto niente, Solo una volta av- 
vistando Daisy e Gianni, per altro in attitudine 
innocentissima, «otto un albero, in pineta, ave 
va avuto nn stacco di tosse, tanto per far ca- 
pire che non era uno stupido. 

Cera poi il contegno, come «è detto, provo» 


Mi 


Il'colonnello a tavola prese D'iniziativa è chiese 
ud Ovidio, il cameriere... 


cante di lei. Duisy ignorava l'esistenza di un 
colonnello Berretta, d'una consorte, d’una signo» 
rina Amalia: intorno a Jei cera Fempre un 
lenzio minaccioso e sospeso di «lisapprovazioni 
Una sola yolta aveva chiesto a Gianni della si: 
gnorina Vidoni, quella che parlava così bene: 

— Ei un'attrice drammatici 0 recita versì 
Oppure insegna dizione? 

— Niente di tutto questa — aveva risposto 
semplicemente Gianni; — è 
mentare, 

A tavola poi Daisy era insopportabile: già 
mangiava l'uva con la forchetta e poi, piena di 
pretese, non Je andaya moi bene niente, Sfatata 
la leggenda della «diva» e del suo esolismo 
Gil padre evizzero-tedesco, ma la madre mila: 
nose), restavano «Ile arie». Alla mattina non 
bastavano i grissini, il burro e la marmellata. 
no, ci volevano i erostini, preparati solo per 
Tei, ed erano poi sempre troppo nbbrustoliti, 
Il latte era prima freddo è dopo bollente, e 
Ovidio ayeva il colletto sporco (cosa indubita- 
lile questa, ma che sollevò ugunlmente indigna. 
zione quando fu rilevata da lei), fino a che non 
scoppiò, lu bufera il giorno in eni Daisy ebbe 
aspre parole contro il enoco per la pasta 
asciutta mal scolata, molle è appiccicosi e con 
un sugo di color tenerissimo. A ciò S'aggiun: 
geva la carme cotta in un grasso untnoso € în- 
qualificabile («ul quale già avevano Gapresso. 
duri giudizi le signore © signorine dell'Eremi: 
taggio, coneludendo però attimistienmente che 
«in montagna sî digerisee tutto »), 

Ovidio, di solito tanto calmo è cortese, s'era 
"eceso quella volta e tutto rosso aveva dichim 
rato: 

— (Se vuole la roba a modo xuo, vada lei 
în cucina. 

Tl contrasto, svolto in una mal dominata at: 
mosferi di solidarietà col cameriere, e concluso 


una maestra ele 


dalla battuta di Jui, a momenti mon suscitò 1 
applauso a scena aperta, mu lunghi mormorii 
di approvazione, sì, 

Gianni non si mostrava solidale con Ja ta 
gazza forse per non dar nell'occhio; avvicinane 
dosi la fine delle vacanze pareva al contrario! 
ostentare indifferenza se non proprio disprezzo: 
non usciva quasi più icon Diisy, era indaffurato 
e laconico; cose che Turono assi variamente 
interpretate; mentre invece si destavano sel 
animo di Berto sopitì istinti donchisciottescht. 

La partenza dî Gianni Josciò vasta eredità di 
commenti: cl diceva che avesse ottenuto 
molto, «buttando poi via la cieca» (il colon: 
nello), altri affermavano che «quelle son donne 
vizioro che alla fine deludono » (lu «fgnorina 

ia), opponendosi a tutti Ja tesi della Vi. 

diciamo didascalica, secondo cui Ju virtà 

col trionfare sempre. Ma la verità? La 
eritàù poteva ridere come Ovidio: nun corto 
nitrito fra le labbra rovosciute. 





Bd anche Berto chbe la sua punte ili gioin 
Chiese in prostito una sommi e rimase altri 
dieci giorni in albergo. Al mattino Ja pine è 
Daisy, Daisy, pantaloni luoghi è una gincchot: 
tina dî cerata rossa (rossa como la cappelliera)\ 
Toglieva la giacchetta, rimanendo con un fuz 
zoletto n colori che chindeva i piecoli senti 
sotto gli alberi lu pelle brona è sottile aveva | 
disegni Jobili dell'ombra del fogliame. Lhe 
cosi importava so non ora l'amore? Daisy in 
fondo aveva idee comuni e quasi assennate, 
quanto meglio era conosciuta tanto meno ve 
niva desiderata: perdeva l’attrattiva un po' tor 
bida per diventare ogni giomo di più una 
buona figliola, Berto sì seopriva a pensare A 
lei ton una sorta di tenerezza nuova. Era ripa 
sante guardare il cielo di notte, avendo Je vi. 
vino, sdraiati sulle poltrone, all'aperto, 

- Prendessero un raffreddore — 
vano gli altri, nel confronto dei quali si ripe 
situazione morale. Berto, 
è forse 


Hugurie 


leva una identica 
per loro, era uno scemo come Gianni 0 
di più, Giù, tutt gli uomini erano uguali, ® 
anche Berto che sembrava a principio ton) Ja 
testi a posto. Si raccontavano episodi pie 
canti; a mezzanotte una volta, Daisy ebbe il 
coraggio di chiedere un caffelatte e Berto, alla 
risposto negativa, di protestare col cuoco: 
Un'altra notte. alle due, erano rimasti chiusi 
Irornayano da un ballo) è il direttore 
fece aspettare mezz'ora senz'aprire, Quando 
poî Berto, seberzando una sera (si sussurrava 
che avesse bevuto) fece Ta serenata sotto il bul- 


Tuori 


Rorto scoprì che qualcosa luccicava negli occhi 


della ragazza. 


cone di Dalay, ricevette nn'innaffiata inonima 
Ma non era tranquilla @ contenta; 
aveva scritto Ju mamma che stavi bene 
x Una donna >, confessò n Berto, « che non si la: 
gna mai. Se scrive così. », Si decise a scendere 
in città e a relefonare a casa. € Mi accompa- 
gnate? », chiese e aggiunse piano, come vergo: 
initero » 


Daisy 
non 


goandosi: a devo passare davanti al 


Uscirono, Ln notto era calma, il cielo utt 
simo, Un gran silenzio: solo il rombo lontano 
del fiume, Dalay ora emozionata, è forte tr 
MAVI ù 

«Telofono e torniamo subito è, La quel my 
monto inerocinrono due ombre. Si udì tnt 
voce, quella inagra. inconfondibile della signo; 
rina o Bigorianio] n, E reesl o irta 
von lei l'altra ombra: da signora. Berra, 
senzu dubbio, Berto provò un leggero brividy 
por ln achiona; ma prosegui come #6 non 
avesse inteso, Forse anche Daisy non IWevy 
inteso, 

Svaltunido «i trovarono di froute alle mont 
gnei Ta vallata si apriva tutta chiara dalla luna, 
Allora Berto, alzando. il volto scoprì che quale 
così luccîcava negli occhi della ragazza, ma 
forse sbagliava. Na, non sbagliava: Datsy pian: 
geva proprio, Piankeva portunilosi via le Ja 
crime con le punte delle dita, in un pesto di 
ilelicatozza e di pudore insieme. Ma quando 
comprese d'ossere stata scorta. non ebbe rite 
gno, si coprì con le mani e comin io a 
phiozzare dicendo: «Stupide, stupiie... è 

erto la guardava senza parlare, Eru quella 
Dulsy? Continnava a piangere, gli occhi a fax 
«um e il viso gonfio, e così brutta gli piaceva, 
è forso glielo avrebbe detto e le avrebbe detto 
inche che cominciava a volerle bene, vara 
giapponesina Mulla Bporca di colori disciolti, 
ole continuava ‘a piangere, continnava a plan 


sotto Ja Tuna 
GIAGA 


kim 


pure 








CONTRAPPUNTO POLITICO 





Per un maggior 
realismo 


Abbiamo più d'una volta notato, nei di- 
scorsi del professor Tizio n del camerata 
‘Sempronio, alcune contraddizioni in me- 
rito ai problemi internazionali che è op- 
portuno qui rilevare come sintomo di una 
mentalità tutt'altro, che ortodossa 

Non alludiamo evidentemente a coloro 
che, in veste ufficiale si esprimono in un 
modo e come uomini della strada in un 
altro. Gi riferiamo ai giuochi di acrobazia 
mediante i qui i varì Tizio e Sempronio 
riescono a introdurre in una conclone, che 
ber incarico ufficiale deve ilustrare un de- 
terminato eyento internazionale, delle «in- 
terpretazioni» incompatibili con il buon 
senso fascista. Valgono, ad esempio, le fr 
si che più sovente impegnano la elc quen- 
Za, solo formalmerite acquiescente al Re- 
gime, dei predetti oratori, per le quali l’a- 
micizia italo- sca poggerebbe soltanto 
sulle momentanee contingenze, ovvero esi- 

ancora una profonda infinenza 

sul costume italiano, ovvero i me- 
todi autoritari di per se stessi non varreb- 
bero molto contro la potenza finanziaria 
onde la Spagna nazionale troverebbe serie 
difficoltà a raggiunge Î suoi obbiettivi 
senza i soldi della City 

Con la mano sulla coscienza neghi il 
lettore di avere udito qualche volta opi- 
nioni del genere anche da pulpiti che han- 
no impresso il segno del Littorio 

Im proposito intendiamoci subito: mnes- 
suno ha mai dubitato che le «contingen- 
‘parola di rito, in politica), vale a 
dire tutte Ie molteplici situazioni e circo- 
Stanze mutevoli in funzione del tempo, 
improntino, la condotta di uno Stato, Una 
bolitica che prescinde da tall variabili fat- 
tori non ha senso e va bene, forse, nei 
progetti di qualche parlamentare demo- 
cratico a riposo. La solidarietà fra Roma 
e Berlino, sotto questo aspetto, non fa ec- 

zione e trae origine dalla necessità di 
accomunate gli sforzi di due grandi po- 
poli in ascesa per meglio Taggiungere | 
convergenti obbiettivi in mezzo all'ostilità 
di tutto un mondo 

Ma di qui all'affermazione che lla amici- 
zia ». italo-germanica trovi giustificazione 
solamente nel quadro di momentanee con- 
tingenze, riteniamo che il passo sia gran- 
de, troppo grande per mon essere falso 
Oh signori, e'è di mezzo addirittura Vaffi- 
nità ideologica, la comune concezione del- 
la vita, della politica, dell'economia, del- 
l'organizzazione sociale. Solo tr scurando 
di pensare fascisticamente si può non dar 
peso a fattori tanto Importanti, che non 
sono sentimentalismi astratti o vaghi, ma 
sono, forze propulsive del motore politico, 
Del resto gli stessi nostri avversari del- 
l'estero non disconoscono che l'analogia 
del regime interno influisce in buona Imi- 
sura sulla condotta esterna, onde gli at- 
tuali eventi internazionali Tappresentereb- 
bero l'urto immane delle risultanti di due 
sistemi in contrasto: quello dei paesi fa- 
scisti e proletari, e quello delle nazioni de- 
mocomumiste è sazie, E immaginiamo un 
momento una Spagna ‘l'esempio vale pèr 
l'Italia, la Germania e il Giappone) che 
cedesse alle lusinghe franco-inglesi, per 
ottenere vantaggi finanziari immediati 
Piuttosto che attendere gli effetti della sua 
Solidarietà con gli Statì fascisti essa do- 
wrebbe certamente rinunciare a molti del 
suol obbiettivi e finirebbe con il rinnegare 
la Rivoluzione è ricadere in. quel dominio 
Diu 0 meno larvato delle democrazie occi- 
dentali che l'avevano portata. alle edifi- 
canti condizioni del 1936. Evidentemente 
la solidarietà ideologica sì traduce im que- 
Sto caso, come quasi sempre, in una con- 
creta convergenza di interessi materiali 
oltre che dottrinari, 

Con le considerazioni che precedono spe- 
riamo di avere convinto che l'a amicizia » 
italo-tedesca, come quella italo-spagnola, 
è fondata sull'analogia del regime Interno 
e silla comunanza degli obbiettivi, e che 
la momentaneità di essa è un'invenzione 
0 meglio. un desiderio dei nemici del Fa- 
scismol 

Altro punto da chiarire è 1a « tuttora 
efficiente influenza francese sul modo di 
essere italiano», Respingiamo senz'altro 
questa opinione perchè ci sembra assoluta- 
mente assurdo ché una nazione come l'Ita- 
lia. Mussoliniana, che ha oggi in mano 
l'iniziativa delle relazioni tra i popoli ‘e 
che sta creando la Storia, bossa ancora, 
essere influenzata da un paese che quella 
Storia subisce (vedi Etiopia, Monaco, Spa- 
Ena, politica interna disordinata, eccetera), 
A parte il fatto che la Francia ci ha sem- 
Dre considerati sotto l'aspetto della chi- 
tarta e dei maccheroni tenendoci a distin- 
Buere Jl' suo dal nostro popolo, diciamo che 
tra la mentalità italiana modificata dal 
Fascismo e la mentalità democratica fran- 
cese non può esistere alcun ponte costrutto 
sul luogo comune di una, fratellanza lati- 
na (come quella che ha visto i prodi Galli 
alleati a Mosca contro i nazionali spagnoli) 
O Su una passata influenza culturale, Date 


ze» 


certe circostanze, tra i due Paesi potranno 
esistere, indipendentemente dal regime in- 
terno, dei rapporti di buon vicinato, op- 
pure, posta l'ipotesi che qualche spasiman- 
te gallofilo affaccia, di una Francia fasci- 
Sta, potrà esistere un'amicizia simile a 
quella tra l'Italia e un Portogallo o una 
Danimarca fascista. 

altro, salvo momentanei vincoli 
imposti dalle famose «contingenze»; 
niente profondità di sentimenti o intimi 
legami politici, fattori assurdi fra due po- 
poli che la geografia ha posto in perenne 
competizione 

Il colmo dell'impudenza è però raggiun- 
to. da coloro 1 quali, come se niente fosse 
tonsiderano perfettamente naturale un'a- 
micizia tra l'Italia fascista e la Francia 
democratica più che non sia compatibile 
la intimità delle due potenze fasciste del- 
l'A: Qui mal si nasconde il proposito di 
Spogliare l'Italia dell'attributo «fascista ». 

Qui si nega puramente e semplicemente 
la Rivoluzione Mussoliniana, dimostrando 
una forma mentale irreducibilmente bor- 
Ehese od imbecille. 

La terza contraddizione riguarda, abbi 
mo detto, la convinzione, dei residui in- 
tellettualloidi nulla hanno imparato 
da diclassette anni di Fascismo, che i 
fattori finanziari prevalgono su ogni altro 
Tale assurda opinione è implicita quando 

afferma, :T esempio, che la Spagna 
benchè fascista avrà da sudar sangue per 
far a meno dei quattrini di Londra e di 
Parigi. A parte il fatto ché proprio quando 
i soldi di Londra e Parigi circolavano libe- 
vamente in Spagna questa si trovava nella 
miseria più nera e alla mercè di un cleri- 
cume intrigante e di una classe dirigente 
infeudata allo stranlero disorganizzata e 


Niente 


che 


logora nella struttura economica e sociale, 

le grandi vittorie del Fascismo sulle pluto- 

crazie conlizzate dovrebbero avere insegna- 

to qualcosa ai furbi paladini della potenza 
ell'orol 

E' tanto difficile evitare di ricadere negli 
errori di valutazione già commessi prima 
che venissero impartite le terribili lezioni 
di Addis Abeba, di Monaco è di Barcel- 
lona? 

E' tanto difficile ammettere che il dina- 
mismo politico ed economico del Fascismo 
può tenere in ceo, come i fatti hanno 
provato, qualsiasi potenza finanziaria? 

E in conseguenza è tanto difficile am 
mettere che la Spagna fascista di Franco 
saprà cambiare la faccia al tipo di Spa- 
gnolo immaginato dai demperati (a 
lita chitarra e relativa voglia di far nien- 
te come già per gli Italiani), saprà rior- 
ganizzare rapidamente il paese valorizzan- 
do le ricchezze di Rio Tinto, di Almaden, 
delle Asturie e del paesi Vascongardi, sa- 
prà riformare l'agricoltura sospingendo i 
contadini nelle parti feconde e civilizza 
della Penisola, saprà imprimere un nuovo 
fitmo alle Industrie catalane e basche, al 
commerci e alle relazioni economiche con 
l'America Latina, senza ricorrere a colos- 
sali prestiti stranieri? 

Gli è che c'è ancora gente la quale finge 
di non ricordarsi dei «precedenti» e che, 
introdottasi nel Partito all'undicesima ora 
senza abbandonare l'intimo fardello di 
pregludizi borghesi, tenta di diluire e di 
ammorbidire gli obbiettivi internazionali 
e i principi della Rivoluzione, e perciò si 
fa paladina delle contraddizioni che siamo 
yenuti criticando, Costoro in altre parole, 
ed è per questo che abbiamo voluto dire 
la nostra su talune loro convinzioni poco 
chiare propinate magari con la dovuta 
prudenza) da un pulpito ufficiale, cerche- 
Yebbero di mettere in atto la «lenta ero- 
sione » di alcune tendenze politiche del Ma- 
scelsmo operando dal di dentro e per vie 
indirette, 

Inutile aggiungere che tali furbi polla- 
stri saranno scovati e afferrati pel collo 
prima di quello che pensano, giusta il mo- 


Nito del Duce nel discorso di Prato della 
Valle 


so- 


GIUSEPPE SOLARO 











MORDEND 


Le truppi 


e di Franco 06 





cupano 4 bandiera splegata la città 
in territorio Irancese. 


spagnola di Livia situata 




















“Je sula fourbi, mala pas mécontent» 
ha dichiarato il slenor Brani al ritorno dal 
suo secondo € inutile viaggio in Spagna, 
SRO no Cercato sul dizio- 

Cal di Ù 
non l'abbiamo trovate, Teo vocabolo; ma 

Che sia um termine dialettale? 

© che il proto abbia Messo uma sr» 6 
o An IRE ta nto 

cato sarebbe sbito più chiar 

Ad ogni modo..il'elgnor Berard afferma 
di non: essere scontento, 

E' proprio Jl caso di dire; 


DA chi si contenta 


Mentre lo stesso signor Bérard, po 
per telo- 
Tono, relazionava al Ministro degli A 
Esteri Bonnet sull'esito def suoi: falliti mer- 
calteggiamenti col generale Jordana e pro 
metteva di tentare Ancora, in un terzo DPros- 
ai De: INTO la giovane estera 
pagna franci alla vecchi 285; 
della Repubblica ‘de e 

Stampa, francese TIportava cori poca 
stività politica che Figlia 

lutti alti uMelali dello stato mi 

agigiore rosso 
erano partiti In aeroplano dn ‘Taloda difelti 
ad Allcante, per riprendere il loro posto nl 
servizio di Negrin, Tra, l dieci sl trovavano: 
Il generale Cisneros, comandante in Capo 
dell'armata nerca Tossa, l'intendente gene- 
talo delle cosiddette pe governative, due 


tobtosegretari di Stat. retar È 
role della © © ll Segretario gono- 





_ ___———.... 


Dal buco della serra 


dicci rifugiati Bpagnoll, î 


tura 


VA Pato iti grovisime è lampanto 
e ito Internazionale 
quali apparecchi | Qieci rifugia STRA 
DOTT A Tiuggati avranno 
O lal suolo, francese Ver Nuove vi» 
Con. velivoli fraricesi 

ci, D È) 
Mentre Il signor ‘Bérard, SR 
dl Beduttore, sl acclngeva 
terza volta In sun ò 
di fronte 


ie old 
Assunto al ruolo 
niger È ripetere per Ja 
ICena danza del ventre 
Di bivacchi del Vineltori, IR 


Il Tevere ha Tilevato 
; ) Una propos ) 
mora» Hotellerio Prangalsa Sr 
SA fl, ma. lio dovuto nomi: 


La. proposta, per 


cora, Gola Reg non li conos 


ee pn 


Tan 
contingente di Vergl: 
4 poi riassor re 
Un uso limitato at 

Arrobbiargio Non. SANDI la spesa, Poy- 
ere al castrato 
«di Ù 
Propriati Vortetta DER 


Vol volete le Der 
Dergini Imiocenti; 
ma per che Jarneo branco d'Impotentip 


ELIO: 


1 
contingente do 
anni. ho 





PARIGI 


capitale di un mondo 
che crolla 


quanti snoblati 
or hanno i ca- 
sospirato © de- 
méta alle loro spe- 


Quanti giovanotti eleganti. 
dall'aria langulda e fat che 
pelli grigi allo tempia, hanno 
iderato Parigi come una 
ranze e al gni della loro giovinezza! Gente 
che sì è via win ravvedula è che melle risot- 
genti glorie d'Italia ha trovato lo scopo yerò 
della propria esistenza di contro alla vita ef- 

ormudele della grande car 
Ma quanti non hanno serbato 
di quel fascino lontano, misto 
di orpello, di esotismo è di babellco? 

Coloro (che ammitano Parigi sono proprio. 
quelli ehe non vi sono stati o chie la conoscond 
poco, Quelli che ci sono vissuti non hanno pas 
tole per descrivere le ragioni insigni ed ambi: 
gue del suo faxclno, che si possono condensare 
in queste tre parole; orpello, esotismo, babelico 
Sfrondata in tal modo del fascinò super- 
ficiale, resta l'aspetto della grande metropoli 
della decadenza, che trova riscontri inaspettati 
nella vita travolgente @ spasmodica, corrotta « 
anacronistica delle grandi clità aessandrine ri- 
nate dalla Na fantasiosa di Pierre Louis 

Heco i grandi « boulevard invasi. al 
morto dalle orde bellulne delle cortigiane di 
Ogni razza che sommergono grandi moarcia- 
Piedi, milizie novissime che ogni sera conqui 
tano Parigi, scrutando negli cechi la folla che 
arranca contro corrente. Ecco la vita logorante 
che sl trascina di giorno in giorno, fra il di- 
Sguelo e la nausea, e sì rinfocola nella 
ricerenatissima che offre succhiare gli os 
di Uecelletti marci, avanzando a marce 
zate verso Ja dec nz irrimediabile e la morte 
Ecco Parigi, la città, mostruosa, dove la popo- 
lazione non può più essere prolifica, l’isteria è 
norma di vita, le erlsi politiche, gli seloperi, | 
parossismi, { rivolgimenti sono all'ordine dell 
Blorno, dove la ferocia e le anomalie più strane 
€ implacabili sono Ja divisa, di una razza raffi- 

ima. e cagionevole che si avvia, senza più 
al tramonto 

Non v'è dubbio che una clità simile dovesse 
ssere Il centro di attrazione del mondo. Paul 
laudel dichiara che l'americanismo ha invaso 
la Francia da un capo all'altro. Altrì aggiunge 
In modo più perentorio che Parigi è ormai in 
possesso del negri, Il negro vi è diventato |l 
modello, Il profeta, l'artista. L'Africa ha stesù 
Il: suo. braccio tatuato sulla « ville lumière 
Settantamila algerini Sudano nelle officine, Li 
pIÙ oscure tri braversano i grandi « boule- 

rds» come un.tempo le foreste equatoriali e 
le dune desolate del Sahara, Nei grandì saloni 
elegrinti colui che dà il tono è 11 giovane con ia 
pelle color sigaro d’avana. T negri danno i bi- 
Bliettt nelle carrozze del tram Ammorrate ni 
pledi del Louvre ballano Je piroghe oceaniche 
‘ui Mutti della Senna. 1 senegalesi in alta uni- 
forme montano di guardia all'Ellseo, Le negre 
Blorlosamente nude danzano al suono del tam 
Suri par Il pincere e gli applausi e la/Inscivia de- 
gli ultimi esemplari della taz francess mori- 
tara, E un'ondata straripante di incroci umani 
ARENO, color della pelle, dalle labbra ti- 

to denti insolitamente candidi, dai ca- 
Delli stronomente lanuti, soramerge, lenta e ine» 
sorabile come la marca, | france blasés.» che 

PL Ionano i apquillamento Nel vortice 
lonine della aott fasclamo e del naziamo, le cd 
temnazionale. si massonielie è del giudaismo in- 
SATURI NU se intrighi tentacolari è dagli 
boldagviane ga Gna combutta all'ombra del 
isola cos Re OLI Parigi è diventata unu 
ia sMrIdO a DORTIROIA, Spadronegglata dali 
tornio ‘alla sas gra tendenze asiatiche, in- 
ERO Riano ruotando del tappi 
pagne », del berretti da « doblllonn 1 


carla rossa o gialla e me 
f te donne disperate è 
Iradice di Jacrime RA 
Vorremmo che 
dayvero uno 


suo 


tra» 


tu questo paesagglo gottassero 
iuirdo Lutti coloro che un tempo 
“eno o. Jontario me soffersoro ll fascino, I 
Moulin Rouge, ora trasformato in ‘utnenti 
Rornografico, mi pleno come una piscina, qual 
Sue Ono fu, di sudanti ballerini; ofobi rigelud 
rinal'e DOTE fra loro, fanelule 1infatiche, ma- 
Ni6g srtigiane, nogri della Martinica o ame 
po) del Sud, è Uomini enza Più nè colore 
ori Montparnasse, Tifugio di pittori è ar- 
mIIA Imbrati Miseria e della fame: ‘trenta= 
dall Baba Nel glio di poche strade, dove 
rom Ien dal: CITA ai posson sentire lim 
Rsa CODE Queste: « Al, prima di morire 
sla AI. aneh'io qualenno che non 
bigue; le spalle Pera con le «décolletées v nm 
fondo dan © AZZUrIO e L dorsi polposi sullo 
cia, I Mita: dipl Margine del cavalieri di Tran- 
di cera dio Si vin con la fantomatiche siatue 
suini tonae Rentra come in cosa dell'ammaz: 
Parigi sin n H'eRco con l'impressione the tutta 
stoshi visi popolata dallo stesse statue @ dagli 
danze no CI NAAVARIOE e meccaniol, Ed Infine Je 
win, el do PNRA confermano. Je teorie di Dni 
Equatoriale) stan dove i virbuoni dell'Africa 
darino fond mM abito nero e sparato banco, 
duore, dare Nonle sepolerali risorgenti dal 
E fra tutto a 0 daglt albori della razzi 
glinni, morto Suso, molte Ngure note; Modi- 
* Morto. di famove Pittore giù celebre n 


Montparnasse 
maostore DREI CRC (ipinge di notte le 


che Vista ne) deserto. Lauri Volpi, 
Choi aolna col mo csnto le follo dell'opera 
musica impossicaolsca I pubblico com 1a sua 
Kolf, e CRISTO Moussorgali, Rimaki-Korsu- 
SI di un MONA dhe onto nel tramonto 
CRETA Talia, Sorelle Intine? forse, MA 
Elonevole 6 fi Litini mobile e capricciosa, trito 
C) Mauiotant Venta di ilorno in giorno, ltquiebn 
olvettoria ogn Rolota e fastidlom, che perde par 
LI passato N contegno di fronte al mondo ed 
farei SALO de smania soffra il solletico e per 
NIE a Mipifigiono GUT la Uingun, 0 si ntonta 
milate nolle n ir degli albi e nl busca le go- 
108 Taltra, rit ta a potente sulla 

di quella recente, 

Dia gigante, abituata n do 

fronte nd esse Jo specenio, 

le DUlli di elviltà; scenario di 
Tazze Velubta n PALE Vie dall'impero per le 
UAPICA miglia PRATO he posson inviare nol 
&llerne ur so Tàmiglie blanche senza to- 


lo. tnogn "i 
dare la Patrta, tego Der compensare è degro- 


clol Mediterraneo, 
Storia, ec! oltre 


INOEL 











Questo è un articolo inutile. 
Viva la 
perchè lo serivi?), 


(Noci: sincerità! | allora 

Lo scrivo perchè tanto non è il primo 
articolo inutile che sì scriva al mondo: 
e poi perchè non posso farno a meno 
Ho visto la rivista e voglio urlare la 
mia gioia, 

(Foe Calmati. 
milla), 

Il guaio è che forse già tutti hanno 
sto la rivista, E allora è proprio inutile 
Giungo sempre in ritardo, Volevo tra- 
scinare folle enormi al Carignano alla 
sua scoperta, e poi mi sono accorto che 
se mai era il caso di mandarle via. Cè 
senipre troppa gente, Ogni nvattina una 
commissione di ingegneri appositamen- 
te nominata passa la verifica ui palchi 
Non sî sa mat, L'altra sera c'erano qui 
rantotto: persone în un palco solo, più 
uno molto grasso, che contavu per due 


Prendi la cimo- 








e la maschera sotto che guardava per 
plessa. Non sapeva proprio cosa fare. 
Una cosa simile non era più capitata da 





quer tempi ormai preistorici in cui mio 


nonno andava a sentire le prime di 
Zacconi. Ma la maschera ern molto più 
giovane di mio nonno (lui ha centosette 
anni, sta benone, e si è sempre nutrito 
ad insalate e tabacco dui pipa - se non 
ci credete fa lo stesso). Insomma, il fatto 
è che è palchi sono pienissimi, e le pol 
dello, 


trone anche, e meglio 





one è 





non parlare, se no si 


spaventi e vien 
gii 
E tutto pubblico pagante, (Inutile 


farsi illusioni. Brignone e Magliano so 
no incorruttibili). 

È poi si dice la crisì del teatro 

I grossi censori ne hanno fatte di dî- 
d'assemblee, 


scussioni, © di progetti 


Poi è bastato ci si mettesse Cavur, e 
la crisi è finita, 
Un illustro 


Va questo non è 


acqudemico osserva; — 
vero teatro 
Rispondo Non potrete negare che 
è teatro di masse. Più gente di così... 

L'accadentico è messo a tacere e si 
può: continuare, 


E allora, che cos'è questa rivista? 





Mah, Che cosa sia una rivista non è 
fucile sapere, 

Una bella mattina di primavera te né 
val a spasso per una strada, respirando 
l'odore della terra bagnata, e immerso 
in alti pensieri. 

(I pensicri sono sempre alti. Come 
sorebbe possibile dire; Immerso in bas- 
si pensieri? E poi, se pensi al risotto, ri- 
volgi in mente alte concezioni riguardo 
alla conservazione dell'uio » e alla fe- 
licità come fine della vita. Se guardi 


quella ragazza che sgambotta dieci me- 





trî avanti, set sulla soglia di uno dei 
massimi problemi che abbiano maî an- 
AURON 
pensi a niente, allora sì sei grandissimo, 


sustiato la gonia dei 


sei astratto, contemplativo, direi quasi 
mistico). 


Insomma tu sei immerso in alti pen- 





sieri, e pusseggi nella bella mattina di 
primavera 
Vi casca una tegola sulla testa, e ti 


svegli tre giorni dopo. 





Chiediy Cos'e? Dove sono? (Mi 
ando la voce flebile e assente), 





racc 
Una tegola in testa 
dh 

Vai forse a chiederti com'è andato, e 
perchè Vè cascata in testa? 

{ltro esempio, Ti invitano a un bal- 
lo, ti fai la barba, ti dai la brillantina 
ti cambi la cravatta, perdi il bottone del 
colletto, lo trovi, metti una giacca con 


venti contimetri in più di spalle, vai al 





ballo, vedi una ragazza, e la spasi 
Perchè? 

Così. 

Così è la rivista. Arriva Cavur, e si 
fa una rivista, 


E" una parola. Come si faccia nessuno 


Te 





Il balletto delle 





izione. Poppea in disparte ammira la scena 


la scena della Creazione, Qui lo scogciatore, il 


l'immancabile zio 


lo sa. Ghe cosa ci sia nessuno lo sa. Per 
quale misterioso e meraviglioso equili- 
brio di energie vulcaniche nasca ciò che 
inutile 


si dice una rivista, è cercare di 


capirlo 

Arriva Cavur, e si fa una rivista 

Resta il fatto, che per quindici giorni 
mezzo Guf era scomparso: Brignone e 
Magliano in giro per Torino « litigare 
con le più svariate persone; al giornale 
{irnaldi, il divo Arnaldi, tetragono ce- 
sellatore della rivista, irreperibile si 
diceva che fosse tanto malato —, è i 
futuri interpreti in cella a compiere la 
preparazione spirituale © a imparare n 
cantare a tempo 

Così non 


se ne è suputo ntente, Ci fu 


la rivista non 
Idee 


dicevano i vecchi eroi del 


anche chi scommise che 


st sarebbe mai fatta, troppo 
grandiose 
le riviste di dieci anni fa, abituati a in 
fondali lalle 


» Compagnie 


sconare È dimenticati 


vere 


Incora alla sera della prova genera- 
le gli scommettitori erano raggianti 
Chi fosse passato alle tre di notte in 


pinzza Carignano avrebbe visto Brigno- 
ne nell'atteggiamento di Napoleone a 
Waterloo, sfondo di cartello di 
Massucci, 


con 
«Senso proibito abituato 
alla radio dove non ci si ve 


del 


faccia impussibile è urlava frasi dî scon- 





era in 


un angolo palcoscenico, 





cOn rn 
forto è dî disperazione. Arnaldi non po 
teva più parlare — mi ha confessato che 
è stato quello finora l'unico momento 
della sua vita in cui ha pensato seria- 
mente alla possibilità d'entrari 


în con 


vento. Magliano poi consumava qua 





derni scrivendo cifre e consultava feb- 


brilmente gli orari pronto a scappare. 


onferenziere 


lo iettatore 





e il primo 
sono di scena 

Poi è avvenuta un'altra di quelle cow 
incomprensibili. Il cielone è passato ed 
è rimasta la rivista, 

Beli, ma insomma io sono un indi 
viduo preciso e coscienzioso, e ci tengo 
Perciò 


hi 


a dirvi che cosa è la rivista ono 








andato su al Carignano, a dere ai 


Soinoni abi 

E' inutile che speriate. Non ne ho 
cavato niente, 
Cavur, più 0 


meno vestito da 


uomo. preistorico, che meditava. e 
È 


To 


non 


poteva disturba: 





grave quando Cavur medita. O fa 


I 


) ripasse 0 corso d 
o ripassa il su il 


un'altra rivista 
diritto internazio diverso 
del 1913 


C'era Beoker immerso in adorazione 





— Un po 


dal nostro, è 


li nina scenografia di Chiaudrero, © 


Chiaudrero, tre metri più în la, che 


tava a bocca aperta davanti una sce- 
f 


nografia di Becker, Cose che capitano 


lo in una rivista 


Cern Riccardo Massueci che vezzeg- 
lanzatrici — otto squisite 


1890 — e 


giava le sue 


fanciulle în costumi si racco: 


mandava € 





si facessero la barba assolutamente, spi 


cialmente la terza biondina, se no si ve- 





leva troppo 


Cera Brignone che faceva tutto li 


© non gli si poteva parlare 

Cera anche Marianini che provava 
in nuovo potentissimo altoparlante, per 
Ì 


ro tentativo poetico, Da lui non ho po- 








il caso che i avessero permesso un al- 
tuto sapere altro se non che questa volta 
si sarebbe presentato in frac k e plastron 
viola, con scimitarra turchesca al lato 


manco 


si facessero la barba, che 





Questo non mi interessava troppo, 

Ho invece trovato un filosofo che mi 
ha consigliato di leggere la Nascita della 
tragedia del compianto Nietzsche. 

Povero Nietzsche. Vorrei vederlo lui 
in costume 1890 a fare il passo del can- 
can agli ordini cortesi ma inflessibili di 
Massucci. Forse cambierebbe un poco le 


sue idee sul senso dionisiaco. 





E poi, cosa c'entra la tragedia? E ben 
più difficile fare una rivista, dove deve 
entrare l'università di Gerusalemme e il 
prof. Buddha, il sergente di ferro e 
Pietro l'Aretino, è Isolina Marzabotto e 
Fred Astatre e Nerone e un terzetto ne- 
bro carico di tutta la nostalgia del Mis- 
sissippì e di St, Louis 

Per legure tutto questo non occorre 
che una cosa: l'entusiasmo, E di entu- 


goliardi ne hanno da vendere 


siasmo i 
Ripenso alla crisi del teatro. «Fr. 


da accoglienza, 





esito contrastato, suc- 
L’entusia- 


smo che ha permesso dî creare dal nulla 


cesso di critica », Poveretti. 
in quindici giorni una rivista come quel. 
la di quest'anno, che ha unto gli ingra- 
naggi della burocrazia, e fatto dimen- 
ticare la fame e il sonno 1 un centinaio 
di persone, si è istantaneamente co- 
municato dal palcoscenico alla sala del 
teatro. Alla fine, invece dell'autore 


n autori — do 





ettero ventre fuori tutti. 
anche il suggeritore dal cupolino. Sono 
tutti da fest 





are ti di casa, 





sono 








reduci di battaglie giornalistiche o lit- 





toriali, o di battaglie sul serio, dottori 


o quasi, temporaneamente in licenza 
1 li 


artistiche. 





per superiori esige 


E come ricordarsi di tutti, Cavur e 





irnaldi, Brignone e Magliano, il mae- 


Nerone sta pragettanda l’ineendio di Roma; ma tutto però finisce bene. 


la lotteria 


stro Palumbo e il maestrissimo Chiap- 
po, Marini, Corti, Barattieri, Luino (0 
era proprio Spadaro?), il trio pressochè 
negro di Guerra, Jacobbi, Tomasinelli, 
gli scenografi che si sono degnati scen- 
dere dall'alto soglio delle tragedie gre- 
che è delle commedie di Shakespeare, e 
le danzatrici? 

Il pubblico urla e fa altri suoni, sa- 
luti sonori e cameratesche insolenze. 

Poi tutti se ne vanno, 

Vagari a preparare la tesi di laurea? 

Tutto è possibile, in uno rivista. 

Ci resto io, nel teatro vuoto, a medi- 
tare su questo articolo inutile, e su quel- 
li che mi son dimenticato di nominare, 


e su quello che mi son dimenticato di 
dire. 

Per esempio, volevo fare tutta una 
tiruta sulle antiche tradizioni della ri- 
vista nel nostro Guf. 

Ma tanto questa è tutta un’altra cosa; 
di comune con quelle vecchie riviste ha 
forse solo più il nome; la forma è un'al- 
tra, e il tono è signorile; non è pîù uno 
spettacolo riservato agli studenti, final 
mente. 

Ma come si fa? Del resto non c'è che 


una soluzione, per ulleggerinni la co- 





scienzu. Chi non c'è andato — se pure 
c'è qualcuno che non c'è andato — va- 
da a vedere la rivista, sperando dî tro- 
vare ancora posto, 


La maschera mi pregu d'’uscire, 

Ho ragione anche lei, 

E’ un peccato, perchè a proposito del 
vedere la rivista avevo trovato una bella 
freddura 

Non ho proprio più tempo di perf. 
zionarla. 





Beh, pensateci voi. 
Pressa poco così: La rivista va vista 
e rivista. 





No, non va. 
Devo proprio scappare. Addio. 


Si spengono le luci e domani sera si 
ricomineut. 
IL GRONISTA 





e il solito Lucullo vince 


lanciata da Catone il Censore 

















INAUGURAZIONE DELLA MOSTRA 


DEI 





[ e G 
all 


Venerdì 23 febbraio si 









iuli È rese nziave a corimonia 5 
toriali dell'Arte. Presenziavano la 


rale e le Gerarchie. 
formazioni 


Caduti, 


«gua le 





Passate in 
reso omaggio al Sacrario dei 
Guf, iniziavano la visita i 
ed elogiando vivamente gli esecutori 

Lo schietto elogio de 


organizzatori per i pregi di acè 





pat 


;. il Prefetto, il Fed 






rarchi 
Ca) pert UVE 


inaugurata alla sed 


alla Mostra sostane 


Ile Gerarelie veniva espresso da 
Ita e di presentazione della Mostra. 


PRELITTORIALI DELL'ARTE 





presi onziano 
ufficial 


dell Guf la Prolit- 
il Prefetto, il Segretario lede 








Mostra «dei 








soliardiche sebierate dinanzi la Sede, e 
i Gerarchi, nccolti dal vice Segretario del 


lo con vivo interesse dinanzi le opere, 


presenti. 


S. E. il Prefetto agli 





i) 








Venchi 


Unica 
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PROBLEMI ATTUALI 





IL GIORNALISMO 


UNIVERSITARIO 


Come im molti, forse in tutti î settori 
della vita umiversitaria, anche in quello 
giornalistico, mano mano che la preparu- 
zione e la produzione dei giovani che co- 
stituiscono le redazioni della nostra stampa 
sì affermano per il loro contenuto spiri- 
tuale, per la loro sensibilità politica, per 
la loro maturità tecnica è DIOfessiondle 
î problemi ciie più concretamente si affac- 
ciano sono quelli che nascono dalla nec 
sità di dare unità, organicità e continuità 
all'immissione di queste jorze nei quadri 
del giornalismo nazionale. 

Il giornalismo fascista, com'è noto, si 
differenzia nettamente da ogni altra Jorma 
di giornalismo in quanto è diretto piut- 
tosto ud una funzione formativa che non 
a quella di grande informazione, comune 
alla più gran parte della stampa estera. 
Questa junzione di formazione e quindi di 
trasmissione — che tende in ultima analisi 
a jarsi strumento di unione fra la volontà è 
la sensibilità del popolo: e quella degli of 
gani che sono chiamati a procedere diret- 
tamente sullo via di questa volontà e di 
questa sensibilità, jra la massa e i capi — 
richiede anch'essa doti estreme di sensibi- 
Utà politica, di intransigenza rivoluziona- 
ria, di preparazione dottrinaria, Non c'è 
dubbio che in questo campo la stampa uni- 
versitaria fascista, per riconoscimento or- 
mai unanime, sia all'avanguardia, sia jorsc 
0 campo: più adatto o addirittura l'unico 
in cui questa sensibilità, questa fede e que- 





«sta preparazione possano subire un vaglio 





concreto e probutivo. Questo riconosci- 
mento ai può sintetizzare în quella funzione 
di pattuglie dì punta, di travaglio e dî po- 
lemica giovanile che il Segretario del Par- 
tito ha assegnato alla nostra stampa come 
suo naturale fine. Su questa funzione. del 
resto per molti anni tutti sono stati sostan- 
sialmente d'uecordo, anche se i nostri e gli 
altri giornali hanno futto sull'argomento 
lunghissime discussioni che qui non è il 
caso di ricordare, ma che in sostanza de- 
notavano il vivo interesse generale e la 
profonda importanza di questa funzione, 

Qggi, come si è detto, il problema si spo- 
sia precisamente in relazione alle possibi- 
lità pratiche e organiche di impiego di que- 
sta forza anche in altri campi, oltre quello 
universitario, ed è interessante niotare che 
cià avviene proprio, come abbiamo detto in 
principio, parallelamente al riconoscimento 
generale della funzione formativa e rivo- 
luzionaria di avanguardia della nostra 
Stampa e alla iaturità che essa ha rag- 
giunto, 

Per contro, entrando in questa seconda 
fase del problema, è necessario rilevare che, 
sia per ciò che riguarda l'ingresso nella 
professione giornalistica, sta per ciò che ri- 
guarda la formazione degli albi, siamo le- 
gati a sistemi tuttora assai arretrati. Ji 
cosiddetto reclutamento: dei giovani gior- 
nalisti nella stampa quotidiana è affidato 
all'iniziativa e ai rapporti singoli, e se noti 
mancuno, anzi sono sempre più frequenti, 
1 casì di comprensione e di riconoscimento 
verso l'opera dei Guf e degli elementi uselti 
dalla stampa universitaria, manca un ri- 
conoscimento concreto di ordine generale. 

I criteri per l'ammissione agli albi sono 
rigidamente legati all'accertamento pre- 
ventivo di appartenenza a quelle categorie 
di giornalisti professionisti l'accesso delle 
quali d'altra parte non è ajfidato a una or- 
ganica: ed efficace valutazione di titoli, co- 
me invece è prescritto per l'iscrizione ‘agli 
albi, Ne consegue che la valutazione dei ti- 
toli degli aspiranti giornalisti rimane le- 
gatu & queî criterì empirici che ormai in- 
vece si vanno abrogando anche per quelle 
professioni che un tempo si definivano a li- 
berali ». Ovunque ci sono vagli, selezion 
concorsi, esami. Solo in giornalismo nor si 
è giunti ancora a una certa regolarità di 
giudizi, 

Il fatto è che il giornalismo oltre ad: es- 
sere una missione, un'espressione di sensi- 
bilità e di competenza politica, è una pro- 
Jessione a cui — per le sue particolari ca- 
ratteristiche — non si accede con una pre- 
purazione tecnica già completa, ma che si 
acquisisce imvece esercitando la professione 
vtessa, 

Il problema è assai delicato in quanto la 
leenica, la competenza professionale, oltre 
che politica, non possono essere insegnate 

e glì esperunenti già fatti lo dimostrano 
—- in una scuola, come avviene altrove, E 
questo perche tecnica e competenza si ap- 
Dlicano in Italia a quella sensibilità e ù 
quella preparazione politica che sono:la ba- 
se della professione, cone abbiamo visto, e 
che nessuna scuola può dare. 

Anche queste tesi sono state largamente 
dibaltute sulla stampa universitaria è sulla 
stampu tecnica. Se ne occuparono partico- 
larmente Carlo Barbieri e Giovanni Calen- 
doli lo scorso anno sia su Roma fascista 
che su Il Lavoro fascista. Recentemente to 
stesso Calendoli Jia ripreso la questione su 
Gerarchia. 








In sostanza st tratta di questo; ricono- 
sciuto lo stato di fatto che abbiamo espo- 
sto. e l'impossibilità di definire scolastica- 
mente i titoli per l'ammissione alla pro- 
fessione giornalistica, si imponeva il pro- 
blema di cercare una soluzione per alimen- 
tare organicamente, da una parte, la stam- 
pa fascista e valorizzare la maturità della 
stampa universitaria dall'altra. Questa so- 
luzione è stata riconosciuta nella natura 
dellà stessa stampa universitaria fascista, 
che è in grado ormai di dare ai migliori 
elementi una preparazione non solo poli- 
tica ma anche tecnica, Questa osservazione 
ha portato a suo tempo alla proposta con- 
creta di Colendoli: considerare, entro li- 
miti da stabilirsi successivamente con le 
dovute cautele, il periodo di attività svolto 
nella stanipa universitaria come periodo di 
pratica valevole agli effetti dell’ rizione 
agli albi professionali giornalistici: un ri- 
conoscimento sindacale, insomma, tale da 
premiare la reale consistenza tecnica della 
nostra opera anche ai fini di una pratica 
utilizzazione di essa, 

Mi sembra perciò che le conclusioni di 
Calendoli su Gerarchia siano non solo ac- 
cettabili per tutti, ma siano anche quelle 
che meglio esprimano le comuni esigenze 
e le comuni possibilità: 

«Ad un giornalismo rivoluzionario oc- 
corrono; anzitutto uomini: uomini di fede 
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e di intelligenza, è quali, sia per un fatto 
di educazione politica, per un Jatto di 
preparazione culturale, siano in grado di 
olvere la funzione schiettamente poli- 
tica alla quale sono chiamati, E' risaputo 
che gli uomini non possono scegliersi né 
attraverso una valutazione astratta di do- 
cumenti all'atto della presentazione di una 
domanda di iscrizione ad una scuola, nè 
attraverso il calcolo puramente aritmetico 
dei voli conseguiti in un esame di laurea 
in giornalismo. Gli uomini emergono per 
selezione spontanea, attraverso il vaglio 
duro e continuo del lavoro, Questa emer- 
sione nel giornalismo universitario può avp- 
venire ed avviene in un ambiente saturo di 
ortodossia politica. Chi non ha una fede 
cristallina ed una sensibilità pronta a vi- 
vere con immediatezza gli aspetti fonda- 
mentali della vita fascista non può resi- 
tere all'esperienza della stampa univer 
taria fascista, Le nuove leve sono genera. 
î tiepidi sono scacciati dai puri; i tardi 
m0 scac dagli intelligenti: rimangono 
soltanto i migliori e rimangono: per perfe- 
zionare la propria competenza. 

«La realtà costituisce del resto la prova 




























Con questa pagina IL LAMBELLO intende dare una visione — sia 
pur rapida ma abbastanza utile — dei problemi più attuali della nostra 
epoca rivoluzionaria e più dibattuti tra la nuova giovinezza d'Italia. 
Queste idee — alcune prospettate appena, altre approfondite e già 
all'ordine del giorno — stanno ad indicare una partecipazione dei gio- 
vani alla vita della Nazione, assieme ad una volontà' esplorativa tutta 
tesa alla conquista dei valori spirituali più profondi della nostra razza 
latina e più sentiti dalla coscienza della giovane generazione mussoli- 





(nilo. 


migliore di questa caratteristica funzione 
costruttiva della stampa universitaria fa- 
scista nel giornalismo rivoluzionario, che 
è appunto quella di dare con continuità 
un apporto di energie umane selezionate 
così dal punto di vista politico come dal 
punto di vista professionale. 

« Aggiungiamo: che questo apporto nor 
può essere dato se non dalla stampa uni- 
versitaria fascista, la quale, nel clima della 
rivoluzione, abbandonando una tradizione 
clie è ormai rimasta come retaggio dei {0- 
oli studenteschi d'oltr’Alpe, ha sentito in 
pieno la responsabilità di udempiere nelle 
file del Partito una precisa funzione. 

uE? probabile che questa funzione ab- 
bia presto un riconoscimento di carattere 
sindacale: allora ia stampa universitaria 
fascista sarà — anche giuridicamente oltre 
che nella realta dei fatti la vera scuola 
di giornalismo, improntata a quella vigile 
sensibilità politica ed a quello spirito di 
concretezza, chie sono caratteristici delle 
istituzioni rivoluzionarie ed indispensabili 
al giornalismo fascista » 


VINCENZO BUONASSISI 




















ESIGENZE E OBIETTIVI 
DEL COLONIALISMO 


L'interesse degli studenti universitari alle 
cose coloniali era — prima della conquista del- 
[Impero privilegio di pochi, Privilegio, per 
chè occuparsi con amare e con: competenza nos 
superficiale di più vasti orizzonti, di Paesi 
d'Africa, d'Asin e d'Oceania, significa posse 
«ere una mentalità larga di vedute, una sensi- 
hilià politica adatta all'evoluzione della pro: 
pria Patria verso l'espansione, verso l'avvenire, 

La conquista dell'Impero, che si è rivelato 
costituire per tutti î giovoni una grande pedana 
di lancio, non disgiunta da seri doveri, ha mol 
liplicato e potenziato quest'interessamento de 
glì universitari per le colonie, sia italiane che 
straniere, 

Ma quelli coscienza coloniale ed imperiale 
saldissima e profonda, e soprattutto generale 
od appassionata, che si dovrebbe esi vorrebbe 
constatare in profondità nella mussa degli uni 
verxituri, non è ancora giunta ad un livello pie- 
namente soddisfacente, 

Molti universitari sì occupano ancora del 
colonialismo come di cosa secondaria. 

È trattandosi di universitari cominciamo col 
l'occuparci deî Littoriali. In questa munifesti- 
zione il colonialismo è soprattutto campo trat- 
tato dalle monografie. 

Già fin nei Littoriali dì tre annì fa a Venezia, 
lu Commissione per una monografia coloniale 
ebbe a notare anzitutto che la partecipazione 
ert esigua (non ‘più di 25 monografie, mentre 
in quell'anno ogni Guf poteva presentarne fino 
" tre) e che i lavori veramente degni di nota 
erano solo quelli dei primi tre, pur non privi 

- forse ad eccezione dî quello del Littory 
di difetti talvolta non lievi, 

l Littoriali dell'anno XV a Napoli. ad im- 
presa etiopica fulgidamente conclusa da quasi 
un anno e con un tema seducente quanto mai 
unche se alquanto difficile per la sua estrema 
originalità: «La nuova situazione del conti 
nente ifricano dopo lu conquista dell'Impero » 
non si può dire segnino un vera progresso, La 
Commissione ebbe a rilevare che, ad eccezione 
ilel lavoro primo classificato che molto si di: 
staccava, dagli altri @ del secondo (ma xolo in 
parte). il livello generale non era molto con- 
lortante. D'altra parte si notava spesso nei la- 
vorî un'estemporaneità che non poteva essere 
felice; poichè in certi campi quale questo, poli. 
tico e scientifico insieme, l’improvvisazione non 
può avere evidentemente diritto di vita. 

L'anno scorso a Palermo si constata un re 
gresso nella monografia coloniale. Il tema ver. 
tente! sull’autarchia, dell'Impero appare prema- 
luro, poichè nessunn sodm esperienza o cono 
scenza poteva confortare ed avvalorare Vopera 
non. diciamo, di giovani, ma di espertl tecnici. 
D'altronde la simpatia della musa è per que: 
stioni storico-politico-coloniali; l’anno scorso 
i tema veniva trasportato sul piano più arido 
dell'economia coloniale. 

Pertanto risultati poco proficui: numero di 
lavori inferiore alla ventina, alcun non buoni, 
ultri risolutamente scadenti, Solo le monografie 

dei primi quattro raggiungevano una linea di. 
anitosa, pur essendo, tutti, non privi dî pecche. 





SreraniNi (Littore Anno XVI bassorilievo): Orfeo. 
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Il lavoro del Littare emergeva pur un suo equi. 
librio e semplicità di linea che avevano evitato 
lacune troppo evidenti 0 gravi errori tecnici 

Quest'anno, a Trieste, ci surà un netto pro 
gresso? Non è facile dirlo. Il temu è attraente 
ed incide profondamente sulla questione raz- 
ziale: «Jl problema dei meticeò sy ma ‘è argo- 
mento notevolmente tecnico. Una conoscenza 
veramente vasta del tema proposto non può 
essere che di pochissimi per la sun estrema né 
vità ed attualità. Solo chi sì sia formata ina 
competenza completa, non episodica ed occusio 
nale, può fare lavoro degno di nota 





Quello poi che è colonialismo riflesso, rali 
u dire attraverso il Convegno, di politica estera 
degli scorsî anni, è poco ed incidentale. Que 
sanno avremo, con felice iniziativa, anche un 
Convegno di politica coloniale; il tema però è 
forse troppo tecnico ed. incide moltissimo sul 
corporativismo 

Dai Littoriali passiamo ad'un cinpo colle 
gato perchè parimenti opera di giovani: la 
stampa universitaria, la essa non mancano buo: 
ni articoli coloniali, specie in Libro e Moschetta 


.e în Roma Fascista, ma a nostro parere nono 


pochi e di pochi. Insomma sono sempre quei 
sette od' otto (che spesso sono gli stessi emersi 
ar Littoriali) che scrivono con una certa com 
petenza e passione di cose coloniali; 

D'altra parte per la stampa non universitaria 
il colonialismo è aggetto di importanza ancor 
meno notevole, n logica eccezione di quanto 
riguarda l'Africa italiana, 


Di giornali 


unica buono L'Azione coloniale, che pure non 


specificamente coloniali vi è 


sempre può presentare der numeri ottimi e che 
lia una cerchia relativariente piccola di lettori 
Riviste coloniali forse ce ne sono troppe, mu 
nessuna è veramente ottima 

Tutto ciò per dire come non solo gli univer 
itari ma la massa del pubblico non s'interes 
sino 1 fondo di cose coloniali. Ma sono proprio 
i giovani, realtà presente e pulsante, classe diri 
gente di dlomanî, che dovrebbero vivamente in 
ti 





sarsi. dì coloninlismo e propagandarlo 
le manifestazioni e gli Enti promotori di eo- 
loniglismo non mancano ma i loro risultati sono 
«I solito relativi 

Esiste un potenziato Istituto Fascista del 


L'Africa Haliana, alla cui presidenza è un dina 





mizzutore quale Luigî Federzonîi, ma i soci del 
UIstituto a mala pena raggiungono i diecimila 
Cifra trascurabile addiritura in una Nazione 
imperiale di 44 milioni d'abitanti 

Eppure il Fascismo fa di tutto per potenziare 
la mentalità colontale, Vediamo cod che la 
Sandro Italico Mus: 
volini v dedicherà quest'anno parecchi convegni 


Scuola di Mistica Fascista 


nd argomenti coloniali; vediamo che il Gulf di 
Milano ha organizzato per ‘il 31 gennaio -1 fel 
braio un importante convegno coloniale, mentre 
la sezione di Napoli delDI.F,AJ, tia tenuto nel 
novembre u. s. un congresso regionale cui non è 
muncatò l'apporto valido di giovani universitari 
Esiste una Nazione imperiale e prolesa verso 
ulire logittimo aspirazioni e rivendicazioni, esi 
mono gli enti, gli istituti è la stampa idonea 
aste una validissima azione coloniale del Par 
tito e del Guf, manca per ora una plebiscitarin 
aderenza degli universitari al colonialismo 
Non è da dubitarsi che in avvenire il mani. 
polo degli universitari uppassionali @ compe 
tenti di cose coloniali diventi stuolo numeroso 
ma langurio è di affrettare il più possibile il 
tempo. 
NICOLA MARCHITTO 








L'ORIENTAMENTO 


delle giovani energie 


Nel settore della Scuola superiore, o del- 
le professioni, Jl problema del regola- 
mento dell'offerta in confronto alle esi- 
genze della richiesta — soprattutto in rap- 
borto alle esigenze nazionali, e anche nel 
campo delle professioni — è da tempo s0l- 
levato e discusso; ma col Passare del tem- 
po non fa che aggravarsi. Anche recente- 
mente al Convegno di Venezia per Io svi- 
luppo della sperlmentazione industriale ai 
finì autarchici S, E Volpi si fece portavoce 
ed espositore (e con lui altri competenti). 
di una situazione cui urge provvedere. Già 
altri articoli apparsi su svariati giornali 
hanno riferito 1 datì portati da 8, ©, Volpi; 
da essi risulta che, mentre la Trequenza ai 
corsi di carattere letterario, giuridico e af- 
fini ha seguito lo sviluppo della popolazio- 
ne e del suo tenore Intellettuale, quella ai 
corsi di carattere tecnico ha segnato un 
regresso non rispetto ad altri Paesi, ma ri- 
Spetto alla stessa situazione italiana d'un 
tempo, Questo è l'esempio tipico, 

Quali le cause? Da queste potranno de- 
dursi i rimedi, Possiamo distinguerle jin 
due categorie, La prima si riferisce alla 
mentalità di certi ambienti sociali che con- 
timuano a vedere nel « professore » o nél- 
l'“avvocato » l'ideale per l'avvenire. dei 
Pproprì figli. La, seconda nella ‘possibilità 
del collocamento, Partendo dalla conside 
lazione che, ad esempio, il titolo di dotto- 
re in legge «apre tutte Ie porte », SÌ finisce 
per arricchire la serie dei laureati con Dic 
colo impiego e per accentuare Ja mentalità; 
quietistica e buroeratica di aleuni giovani 
d'oggi spinti spesso anche da necessità al- 
la ricerca del posticino modesto ma sicuro 

Tutto ciò si riassume nella frase «man: 
canza d'indirizzo », ove si bensi al tenten- 
namenti ed ai criteri che spesso i Elovani 
licenziati. dalle scuole medle superiori se- 
Euono nella scelta ‘della carriera, Tale in- 
dirlzzò deve venire naturalmente da chi si 
trova in condizione di farlo, è cioè di ve- 
dere la situazione nella sua complessiva 
Unità. Mezzi per l'attuazione di tale indi- 
lizzo potranno essere e una propaganda 
adeguata e la maggiore severità di certi 
Corsi e Facoltà troppo affollati, Tale mag- 


glore severità deve dare ll passo al Vero 
merito e alle vere attitudini 

Soprattutto si deve mettere in evidenza 
la maggiore facilità di collocamento che 
l'evoluzione «del tempi hanno creato per 
certe Facoltà piuttosto disertate (come 
quella di chimica, di agraria e in genere 
Quelle tecniche), E naturalmente si deve 
contemporaneamente, anzi da un punto di 
Vista logico direi prima, fare In modo che 
le condizioni di tale collocamento siano 
effettivamente adeguate & quelle che sa- 
ranno la preparazione e il Tendimento del- 
le energie In tal guisa incanalate 


Quanto alla scuola media, l’attenzione 
deve essere rivolta soprattutto alla scuola 
di carattere tecnico-professionale, Alla 
Pletora e del diplomati e della mano d’ape- 
Ta generica da una parte 6, dall'altra par- 
te, alla penuria — iù certi settori risentita 
— dI operai qualificati e Specializzati tec- 
Meamente ben dotati non si può e non sl 
deve ovyvlare che con lo Sviluppo del mezzi 
a disposizione della Scuola becnica profes. 
Slonale, con l'avvio ad essa di un maggior 
numero di allievi e con l'indirizzo comple- 
to, teorico e Specialmente pratico, da dare 
Al suol programmi. Questo, naturalmente 
Di diretto ‘collegi ti i 
sindacali e corporativi centrali e | 
quali la Carta del Lavoro affida Lul 
Professionale del lavoratori. Tale azione 
del Sindacati deve svolgersi dapprima nel- 
la Schola tecnica (prima Ancora nell'orien- 
lamento dei ragazzi e delle famiglie nel rl- 
Euardi di tale scuola) in accordo con quel- 
la degli altri enti competenti, Per poi se- 
Bulre da sola l'operaio già formato nella 
Sua vita di produttore. 

E' insomma, il problema della formazia- 


one ho 
mente oggi, quando Io nora RUbaeiGn] 


che è uno sforzo eminenteme 

] nta Pa 
tivo, richiede non solo macchine do 
le prime, ma l'intelligenza Vivificatrice di 
un ben addestrato esercito. del 





a Vi 
cui tutti siano efficlenti al AI 
Semplice gregario al caposquadra, | allo 
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Il problema demografico è certamente il Riù 
importante e vitale nella storia dei popoli « 
deve essere presente alla mente dei governanti 
lo dipende l'avyonire di 





come quello dal qua 
una Nazione, 

E fuori dabbio che ogni manifestmzione di 
vita di un popolo è strettamente legata a questo 
problema: l'influenza politica, 
Vespansione culturale e artistie 





la prosper 





economie: 
le vittorie in guerra non possono prescindere 
da unn solida base demografica. 

Il progresso economico, intellettuate ed un 
che morale delle Nazioni si accompagna quasi 


sempre ad una popolazione crescente; la gran 
iezza militare e culturale derivano da un mas 
simo di espansione demografica, mentre non 
appena mnu Nazione va spopolandosi, i rap: 


porti fra i gruppi sì allentano, Je saldatu 








ciali si infrangono, sopraggionge Ja disgrepa 
zione politica e la Juce della civiltà finalmente 
ì estingue, quando le generazioni che là por 
tano non trovano più le braccia per sostenere 
la fiaccola èhe passa di mano in mano 

Ora di questo problema noi vogliamo lume 
giare, siu pure con la brevità imposta da un 
irticolo, un Jato che ha grandissima impor 
tunza e al quale generalmente vengono fatti 
solo sfuggevoli accenni; Ilatteggiamento: che han 
no assunto gli organi sta- 


ritto e dovere di ogni cittadino: il diritto e il 





dovere della vita che sì perpetua nelle gene 
razioni } 

Si è ingaggiato quell'azione che va sotto. il 
nome di ebutaglia demografica » uell'im 


mensa opera, grandiosa nel ano disegno, con 
fortunte noi suoi primi risullati sotto il pun 
golo animatore di Benito Mussolini 

\vviato a risoluzione il problema del luvoro 
femminile salariato fuori caso con l'adozione 
del sistemo degli assegni familiari per carico 
di figli a favore e a pieno diritto degli operai 
cnpi-sfamiglia; avviata la lotta contro l'arbane 
simo sul piano di un potente e vasto motto di 














ruralizzazione (bonifica integral6); affrontato il 
rela 





più grave problema dell'impoverimento 
tivo generale con razionale colpo al'regime di 
distribuzione del reddito nazionale che sbocchi 


nell'ùdozione generale del salario familiare, va 
lutando Te remuneraziani: salariali non sulla 
base del mezzi di sussistenza ma di esistenza, è 


tato ed è tentato ciò che di essenziale occorre 
fore n titolo di rimedio per il male della dena. 
talità, nel senso che l'ambiente economico pre- 
enterà minori appigli a protestare, giustificati 
atteggiamenti di masse antiproereative 

Il fatto della generazione è difeso in tutte k 
sno fasi: dalla mazialità, con In eliminazione di 











tali nei sdoî confronti, spe 
cie mei 1empi a noi più 
vicini, atteggiamento che ho 
ippunto un valore deter 


mmante nella formazion 


della coscienza degli indi 
sidui 

Non è concepibile uno 
Stato che non si preocenpi 
«lella, consistenza numerien 


lei propri cittadini, sia esso 
embrionale o addirittura 
perfetto. E” infatti una delle 
prime nec 





ità per Ja so 
eletà umana orgunizzata co. 
noscere l'ammontare della 
popolazione aì fini del 
buon governo, della dispo- 
nibilità di nomini idonei nl 
rvizio militare in caso di 
guerra, e preoccuparsi a che 
l'ammontare della popola- 
zione sit tale da soddisfan 
în ogni tempo Je esigenze 
militari, economiche, so0- 
ciali dî nno Stato, 

L'atteggiamento è etdto 
però diverso nei vari Stati 
e nei vari tempi 

Augusto, di fronte all'im- 
poverimento della vera raz- 
<a romana, alla di 














solnzio 
ne dei legami della fami: 
glio, all'avve 





ione per il 
matrimonio e per i carîchi 
di famiglia, ‘preoccupato 
della vastità del fenomeno. 
vedendo seriamente com- 
promessa Ja razza, combattà 
alacremente tale mentalità, 
e contando sn] giudizio, sul 
senso morale, snl patrioti 
smo deì cittadini prese ima 
serie di provvedimenti ten- 


denti a combatterla, assi: 
stendo i padri di numerosa 
prole e colpendo i celibi 


Una prima legge contro 
il celibato è il malcostume 
risale al 29-26 a C. alla 
quale fecero seguito nel 





CarastRINI (Littore Amo XV T) 





Particolare di affresco 








18 a. €. le tre famose leggi 
ché passarono alla storia con i nomi di «Lex 
Juli de maritandis ordinibus »; 


a «Lex Juli 
sumptuurla », e « Lex 


o Julia de pudivitiv ei de 
adulterits et de fundo dotaliy Per 
inci Fobbligo del matrimonio per 
tarlini, si contemplarono 


emo di 
tutti i cit 
peciali privilegi per 
} senatori ammogliati, sj riuervò al cittadini 
mariti e padri Ju magistratora molti unni pris 
ma del tempo stabilito, «i cercò di infrenare 
il lusso smodato. 

Altra Jegge di fondamentale Importanza che 
rientra nella riforma sor 
ie non porta fl suo nome, è la a Lex Papla Pop 
pen» del 9 dopo Crista, Ja quale riaffermò an 
zitutto. L'obbligo giuridico per i eltadini di 
mins in matrimonio, ritenne valid: 
Ira e ingenui a è liberte, conzide 
i ricevere per lestumento gli è < 
tamente incapaci 1 celibi. 

Ma se questo è l’atteggiamento del govemo 
di Sugusto di fronte al problema demografico 
ben diverso fu ed è quello degli Stati liberali 
e democratici, por i quali! ogni Intervento in 
merito verrebbe considerato come un altentato 
Ha: dignità e alla libertà umana. Ma inc 
stanza quesitî intervengono indirettamente lu 
sciando libero sfogo è legalizzando tutte Jo 
nlfestazioni: della mentalità antiprocre 

Non è infatti codesto Stato 
dualista che hy introdotto, 
cato il divorzio? Non è &s80.chw por Jo stolto 
mito dell'individualivmo hu trascorato di sh 
tereniore l'individuo alla vita pat compiti datti 

tà miliare e nazionalo? Che he porsi 
Ja sostituzione e appoggia lo sviluppo delle 
rie «Society for Consruetive Birth 
Raeja] Progress n pe 
anita? 

Di fronte ad una rale 
lungi dal potere emera definita 
di epieito n e di arditozza real 
ne qualche demoliberate si dito 
lificarla, va. piuttosto 
«ciente complicità a Pratiche 
sociali e innzionali, not 
quale avvenire mai 
Sta 


ale di Auguato, aneli 








le unioni 
ro sembincapaci 
rbi a e comple 


tie 
ativa 

liberale indivi 
giustificato, codifi- 











sio, 
Va 


«Control and 
r da Hmiazione delle nu 


linoa di condona che 


di alarghezza 
UA» co. 
mMpineitty gin 
fqualificnta Come inco 
) nà, gntis 
È ci domandiamo 
Mobra ersarci pe) TI 
i RAI) t BARA D questi 
Hi in o Si pratica Ja religione dell'individuo 
tati Mu si a creato il paradosso dell’uomo 
hke aes e dall'uomo contro l'omanirà 
nontro lo Stato, i 
Teca x US 
RE Li n= è Ju posizione dell'Governo fi 
si a di fronte al Nostro, problema, Il Regime 
tue c nato como reazione contrò tatte Te falke 
id SIL con la pregi volontà di Greote un 
Ordine nuovo in uno Stato totalitario è Auto, 


Titario, si @ posto come Drima compito inte, 
vento nel fenomeno den Ti 


Untiuny 








SAURO ZACCAGNINI nogralico, tonvapo 
diTede or Sonsapevolo 
Do Wii E SMI ledere ma di difendere Il princlpale di. 





S.ET. 





= Società Editrice Torino 





sopravimuti ostacoli al n 
DI sociali, facilitazioni 
protezione morale del 


utrimonio di verti grup 
ecordate nei «oncorsì 
vincolo coniugale, pub 


lilico bineimo colibato e gravame di vna 
Unpontaz alla germinazione 


concepimento delli 
besialt attività profe 
goatinti, ece,), 


odo di 
controllo di 
i Valrivi, cas por 
con Ta lotta contro 
la stampa 
(TETTE) W Ì | 
Ì SERI tana, e de disposizioni del nuovo 
nico È] Ì K 
ite penale sotto JM vitolo X del Libro 11 


ti contro l'inte 
0 Erità e In as 
nità della Blurpe ns alla maternità in 


la creazione dell'O,N.M,1 
le, con l'iurituzione dei 
zione dei € 
delle famiglia numerose 
le famiglie numerose, 
tiche neces 


è cal no 
iNtro, con il 





sitonali (e 





che 
contempla wi delîi 





atto don 
ton l'esenzione fi 
Jonslgli provinetali 
ber assistere appunto 
i igevolorie tn tutte le pra 
E ee conseguire | benefizi pre 
te, 0 svolgere un'attiva e fot 
Iva Propaganda in riti ; ttori. doll'utivivà 
nazionale, ur spiegare e diffondere Ì principi 
della politten demografica ila] uit ; 

Abbiamo più tecennato alla Totta del fusci 
“no onirà l'urbanesimo, Der condurre feli 
temente a termine Ja quale e CoSr 
azione «ul 


un'altra vaso 
azione dulla quale non 8 
Ri problema stexso, Bonifiche inte 
‘rali, battaglia del grano 

cha ] i problema edilizio 
Ono 1 gigantenchi particolari. di “questa galino: 


Maj vveri i 
gii provvedimenti che tentano nella poli: 
emografica musoliniana n 











#80 ho intraprewo 


terreno. economico 


nosstbile proseindare 


Mugi ‘on vanno giu 
dini "uno n uno, ma nel Toro complesso or: 
ì, è non fanto T] Ù 
IDA allo stregui degli imme 


tangibili benefizi 


Di, AUTO Signifionio, 


*0veri Koi 
PRA faxoîsta ha Voluto Tmeinre nl 
OT ; italinno un grande alarm 
Mare da otti ossi é i 
mura assidua dello Stato per finnohey 


Blara l'opera risn rite 1 
natrie È Ì 
dave contri mire, ia 


Del resto ili 
quile è 


Materiali quanto ‘nel 


1 testimo: 


Tronto a 
Uppunto quello 
VOREOMO. Parnate n pref 
ve sondenza; Mussolini 


Un grosso problema 
demografino, non. #i. 
onazato rivoltati n bre 


Ateswo ha d i 
0) sE Ì i detto che è 
La Ri O e risultati », Quello 

nta: è affrontare Il problema Por 


verto oil Duo cli ni) 





neressità della ora A dite. rialormando la 
san erOGIAtI, ch 

i + ele anche die 

Vantl 0 questo fotomono anehe du 


IR terribile, delicato @ 
io Moso; la politica poggio 

n È del luo T contire 6 Jagciar 
i Uuestione lemiografica così 
na E Si Deanna cpor Italia 
Gt altri Presi abitanti da bopoli di ny 
“una questione dj vita o di n 


Per certi Sapete, 
f quella Tibe 
fare n, 








tome per 
za banca, 


FRANCESCO QUZZINATI 
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I Gi 


I FASCI 


pià 





fis 
PELLE ESME 





VECCHIA GUARDIA: 
ADUNATA! 


loro anime s'uniranno, 


Ventitrè Marzo, vent'anni di rivolu- 
zione. Tutta la Vecchia Guardia attorno 
al Duce. Noi giovani cè irrigidiamo sul- 
l'attenti di fronte a voi vecchi squa- 
dristi, vi salutiamo col grido di fede 
che ci avete donato; A Noi! Alla ret- 
torica dottrinaria ‘è proibito esaltare il 
icio, abbiamo preferita chu 





vostro.sucrifi 
uno di voi, interventista, combattente, 
mutilato, squadrista, parlasse con la pa- 
rola semplice della fede, col cuore di 
allora che oggi è rimasto immutato. 





1919-1939; Venti anm! Quattro anni 
di Rivoluzione, sedici anni di Regime; 
un popolo uscito vittorioso dalla Grande 
Guerra, vinto dalla diplomazia interna- 
zionale, sfiduciato, disorientato, in pre 





da al dissolvimento massonico-comuni 
sta: risvegliato, rinfrancato in nome di 
ima fede che ha per insegna il sacrificio 
fino alla morte, un popolo in piedi 
eretto nella fierezza è nella coscienza 
della sua forza, stretto intorno al suo 
Duce, ridona alla sua Roma immortale 
il nuovo Impero. Miracolo nella storia 
dei popoli; miracolo della Rivoluzione 





Fascista. 

Sono passati solo venti anni dal gior- 
no in cui Benito Mussolini ci ha richia- 
mati intorno a sè, dico richiamati per 
ché eravamo gli ste del 1914, gli 
stessi dell'interventismo, gli interventi. 
stì intervenuti, Ci guardammo e ci ritiro» 
vammo gli stessi, quasi tutti col segno 
del sncrificio, colla carne mutilata, rn 
col cuore e colla grande fede della vit 
toria, sempre intatti, più saldi che mai. 
Qualcuno mancava tra noi: Filippo Cor 
vidoni con tutto il mamipolo di coloro 








ché non sono più tornati: non li abbia: 
mo pianti; erano con noi più vivi che 
mai, innanzi a noi a segnare la strada, 
a ricordarci come si può e si deve saper 
movi 

19 marzo 1919; Benito Mussolini di 
il segnale dell'adunata, non per esporci 
ma per creare l'anti- 
(Com 





un programma, 
partito, per fondare i Fasci di 1 
huttimento, fronte contro idlue pericoli 
quello misoneista di destra e quello di- 
siruttore di sinistra, 

Le parole furono non di rettorica ma 
d'azione, È 

Lu massa del popolo ansora viva do: 
veva rentire tutto il fusto vibrante di 


TI LI e, «je tI alle uo» 
questo rivolgimento coscie nie delle n 


ve Torze, 
Ta direttiva imposta fu un'un 
vola; Audacia. 
Questo fu il nostro molto 0 
divisa, Squadristi, adunata!i.. 
È; la Rivoluzione ha iniz 


La lotta è di ogni giorno, € 
ln vittoria è sempre no= 
l'espressione 
) sprogiu 
he nulla 


ica pae 


ln nostri 





li ogni ora, 


di ogni minuto è 
stra, Dicci contro cento; 
più bella di questo saquadrisme 
dicato, che a nulla pensa, © 
eliiédo. cho tatto «iù, (0 vincore 9, mo: 
rire, vie di uscita non ne ha lo aqua 
driamo. 

«Ge né freghiamo della galera, 
micia nera trionfera », © nl canto delle 
canzoni, sintesi dello aprezzo del pere 
colo e della morte, si marciava è Ss! 


moriva, 


Alia 








L'insidlia,.. l'agguato era l'arma vile 
dei nostri avversari; ma lo squadrista 
ormai ne aveva fatto l'abitudine ed an- 
che questa forma di combattimento gli 
era diventata famigliare, 

Era l'adolescente cosciente del suo 
operato, ed erano il fante ed il bersaglie- 
re del Carso o l'alpino d’Adamello « 
Montenero, era il mutilato della guer 
vittoriosa, era l’autentico operaio del 
l'officina o il contadino dei campi. 
Questi erano gli squadristi; ed ogni 
iorno si ingrossavano le loro schiere 
Erano tutti nomini di fede, di una fede 
che aveva nome sacrificio, pronti a tutto 
osùre ed a morire. Brano i martiri che 
ogni giorno raccoglievamo lungo la via 


del nostro cammino, morti nella mate- 











ria, ma vivi nello spirito e nella gloria, 





Luigi Coppa, che ti ho raccolto col 
sangue che ti sgorgava dalla gola; è an. 
cora vibrante in me il rantolo gorgo» 
gliante del tuo sangue generoso la 
parola sucra di ogni moribondo; Mam- 
ma, mamma! Invocazione che sui no- 
stri avversari trasformati in belve uma. 
ne non aveva più nessuna presa: il su- 
crìficio di Giovanni Berta ce lo dice. 

Un morto cadeva e cento di moi s 
lanciavano alla vendetta, Nessuno è ri- 
musto invendicato, Questo è il mostro 














orgoglio, 

Ricordate le notti di azione? Notti 
buie e tetre: notti dî morte! Notti stel- 
late, ìnvitanti alla poesia della vita, 6 
si moriva ugualmente, Camicie lacere, 
nervi tesi, muscoli pronti affrontavamo 
il covo della viltà e della paura; echeg: 


giava il fatidico « A_Noil » — rispon» 
deva un crepitio di fucileria —- faceva 
eco il rombo lacerante della bomba a 
mano sprizzava un lampeggiare di 


fiamme e poi il canto della vittoria, Il 
canto di giovinezza. Vecchia guardia 
di tutte le battaglio! Il Duce oggi ci ri- 
chiama, ci vuole rivedere, ci vuol par- 
lare, ha voluto darei un segno tangi- 
bile della nostra opera: il più grande 
premio al quale potevamo anelare, 

Ci ritroveremo, ci guarderemo; sare 
mo forse mutati nel fisico, sul quale 
venti anni hanno segnato il tempo eh'é 
passato, ma col cuore e con la fede di 
ventanni, Pronti ancora oggi come ietl 
i marciare alla testa di quelle meravi- 
gliose legioni che la Rivoluzi one ha 
ercato ed ha inquadrato; pronti a com» 
con loro e mostrare, come si 











battere i 
vince e come sI Muore, 

In Roma Imperiale ci ritroveremo, 
non suremo soli. Con noi più vivi ehe 
mai saranno i nostri numerosi Martiri 
elie con noi ricanteranno i canti della 
Rivoluzione, che con noi grideranno il 


saluto di fede e di riconoscenza al 


Pucel 
Compagni 
esempio fulgido e 


nella vigilia della lotta, 
costante nell'azione, 


a noi, il-loro 
generoso battera all'unisono con 
: con loro rivivremo li 


ico e glorioso passato, con loro esal- 





teremo la fulgida gloria di questa nuova 
Italia Imperiale 

Maramotti! 
Espressione 


Costantinò Brioglio! 





Espressione 
guerre dell’Indipendenza, martiri della 
nostra Rivoluzione: Presente! 

camerata Giordani, mutilato della Gran- 
de Guerra, martire della Rivoluzione: 
Gherardi, espressione 
madre fascista, martire della Rivoluzio» 


ne: Presente! 
BRIGNONE 


IL NUOVO PONTEFICE 





L'elezione di un nuovo Pontefice rimane 
pur sempre un fatto di immensa. portata, 
stindto a ripercuotersi più di ogni altro 
evento politico entro i confini della terra, 
Utto come i altri a far convergere 
BU UN WOT su una ttà l'interesse e 
l'aspetta: 

Evento pieno, tinan utto, di intimi 
significati spirituali, ma trusci- 
nante seco una millenaria e mpre rin- 
movata influe ca, che solo osser- 
vatori superficiali edono in diritto di 
rare, Il capo spirituale di mezzo mi- 
mini, colui che addita al g 


,,è innanzi tut 


















ed 




















Hana, un atore di pen- 
e di opere; l'etica e la prass 
indiri. dell, appunto perc 
tive di per 
ono. cioé fattori prim 
levar 





cui egli 














o almeno ben ri- 
negli atteggiumenti spirituali dei 








Prematuro tuttavia 





È id anche un po' in- 
penuo til voler scrutare a sì breve 
Uall'el ne quale sarà Vatteo: 
litico di Pio XII: ci si è cin 
btampa 
lo ha fatt 
vantaggio 















mo megli 
T 











più 2 nere 





ioni infantili, 








lutare in Pio 


tiegli Stalin 





ua confermar 


sull'Uomo convere an- 





effetto la cattedra di Pietro non può 
temita con sole fo: umane. Do- 
non im dignus ormora l'asceta 
rno prostrato sotto peso. della 
utità e della sua predi zione, ma. lo 


















în: 

















Î compiuta 
Dell'elezione in conclave la folla curi 


he l'est 













gli elmi lucidi 
sala Regia, le 









Fri È cori di 

o le fumate, e carrozze, € 

l'atmosfera del miracolo 

nomi si realizza che in un I olo, lon- 








tano dagli occhi del mondo, alla presenza 
di sessanta veglia pensosi, che assom- 
mano insieme ezza di quattro mil- 
lenni è iuti da tutte le terre del 
mondo per eleggere colui che porterà 
l'anello piscatorio di Pietro 
E quel luogo, nel cuore antico di Roma, 
è il luogo più sacro e più tragico del mon- 
do. Non lo contaminano nei lenti giorni 
usuali grupi ti nauseati di me 
viglie si giunge per una sca- 
letta aver ammirato la 
eristallina le Sta raffuelle- 
ma al va della br oglia. il 
anzi al perenne mira- 
ina non è una chi mm è 
un luogo senza tempo, un clima 
popolato di mirabili forme. Spa- 
ziono per la volta vigilata dat Profeti e 
dalle Sibille le grandi scene primigenie, 
mentre dalla parete del Giudizio pare che 
precipiti e incomba. tutto il genio sovru- 
mano e disumano di Michelangelo. Non per 

































































merd coincidenza dinanzi ù quella 
tragica visione si inginocchiano i cardinali 
ud uno ad uno e! giurano di fronte al Dio 
che li dovrà un giorno giu desi- 
gneranno col loro voto quegli soltanto che 
la ll coscienza e l'ispirazione celeste od- 
me VEletto, 

Cohii che esce da quel vaglio sfibrante 
rimane solo sotto l'ultim 
o, ma resta solo ai pi 


S 














n 















u Servo dei Servi che riprende la sua 
missione umana e divina, è l'erede di Pietro 
impugna il timone della 
ra le buf 
are tutto questo 








sica che varca sic 








lonor 
re quale immane, inestingu 
forza ancora pere 






per credere che un Pontefici 
giunto all’alt 





no soglio 





] le pro- 
propri umani legami 
o l'una 6 l’altra gi 
un uomo di marte, egli 
enta ed incarna l'unità la Chie: 
sale 

Investito della mis. 


il succ 





nie, 















one e della dignità 
di Pietro non ha dinanzi a sè 






re 


che al solo bene del suo gregge, anche nei 


contrasti 





ella politica terrena il o faro 





di guida altro non può ‘€ non la 









Chiesa, E non occorre 
x grandi dipl: ci e grandi 
quale ben fu Eugenio Pacelli, per 
sicuramente da qual parte sia 
oggi quell'amore rità e d a che 
ggia per averne 
ssa un appoggio sicuro, Senza il 
Europa sarebbe di un tristo 
perier È 





maggior ale 













poli 








individuare 








giu 





la Chiesa sostiene e i 

















e per le follie comu- 
în Roma stessa, come nelle 
‘alt di Russia e di Spugna, è templi 
fanati bb tl 
Ta teppaglia 
salito dalle file de 
esperto dî P. 
egal: 
lio di Pio XII 
oiunoe iperi 
le fora latte capaci di scongiurarlo 

Opus iustitiae pax, dice i motto por 
ficio, ma, con un annuncio che, vggi più 
che mai, ei appare profetico, Benito Mus- 
solini giù da tempo aveva gr o all'Eu- 
e: Pace con giu- 





Ito le sovigl 













eglio di in Papa 
Ua diplomazia vaticana, 














STO 
‘olo 






















ropa il monito in 
stizia! 

Non la pace fiacca, la pace a tutti i 
costi, quella che gli imbelli implorano e su- 
biscono trepidanti, ma la forte pace ro- 
mana, sicura anche se inerme perchè ar- 
la giustizia. Ed è supremamente 
(e dal cuore di Roma giunga al 








mat 
bel 











0 e 
mondo la sola parola capace dì riadditare 
la via, di arrestare il precipite crollo, di 








salvare l'Europa torbida e di Ta pro- 
nunciano ins o un Pontefice macro e se- 
vero dall'alto della sua santità e della sua 
ispirazione celeste ed un Condottiero gla- 
bro cuiì raggia nelle pupille preveggenti 
tutta la forza giovane e il genio della 
stirpe 
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IL POSTIGLIONE 
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Agli Universitari 
torinesi 


Nel momento in cui sono chia- 
mato alla carica di Segretario 
del Guf di Torino, ricoperta per 
quattro anni dal camerata Pino 
Stampini, desidero far giungere 
dalle colonne de il Jambello agli 
Universitari del Guf squadristico 
e legionario mio cameratesco 
saluto, 

Desidero anche precisare che 
è nelle mie intenzioni di prose- 
guire nella realizzazione delle 
direttive zione intraprese dal 
merata Stampini, tese infles- 
sibilmente ad un sempre mag- 
giore perfezionamento e poten- 
ziamento delle forze unive 
tarie dell Guf torinese 

Sono certo che avrò dal came- 
ratl quella collaborazione cor- 
diale e fattiva, che ha finora, 
improntato e contraddistinto le 
attività del nostro Guf, affinchè 
tutti gli obiettivi fissati dal Duce 
siano pienamente raggiunti. 
























Il Segretario del Guf 
EMILIO SORÌA 
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LA BARCHETTA 
DEL RABDOMANTE 


Perchè quando s'insignìi l'onesto ed insieme 
serpilo dramma della Kultur, Lord Livingstone 
scozzese, allora, Rule Britannia, alle Witi-10 
ct fu disfida. Chi vinse? Un hironsides del 
Lincolnshire. E da allora napicelle e ì va- 
scelì. Britanni intravvidero. nel mare, otimè 
Pacifico, sorgere una sparuto clurma del Sol 
Le 














mbe. 

O ricorsi della storia demioliberale! To sono, 
un ignorante. Credete, Ho a malapena unu 
laurea borghesuecia. Ma abbastanza per sentir 
stridere (Werkshaud, vero?) dalle tarlate pa- 
gine di Jacopo Stammen (Lipsia, Die Unter- 
recht Gis Bilmmer, pagg. 28 e 321) uria grande 
ombra, Inutile lottare, quando sui vertici della 
storia (e perchè no? della storiografia) spunta 
un qualunque John, 0 Tross, o Smith dell'Okla- 
homa e dice: E' morta la città, con Toro, 
L'oro che poi vuol dire acciaio derrate polli 
grami degli indigent e forse cannoni e fors'an- 
che Smith e Wesson. agenzia di Calcutta è 
compagni. 

Ma îo sono contento. Vivo solo per vedere 
Diritto e Giustizia di fronte a John 0 Tross 0 
Smith, E voi vedete, linciatemi se non è vero, 
Vombra di Woodrow, lo scheletro di Roosevelt 
e il signor Tross dell'Oklahoma o il signor 
Smith di Cincinnati scendere al mare. 

Sarà lora del mio trionjo. Quel giorno. scor- 
derò glì affanni e mi godrò la tua caduta, 0 
Mammona, o inconcepibile colosso dai piedi di 
creta. 

Soleva Burgevis Lawrence dire agli amici 
«Chi è demoliberale, batte sul pacifista e rim- 
balza sul marzista » 

Diritto e Giustizia, Ma ml perdoni l'onesta 
ombra morente. Il tuo letticciolo è fatto di 
trucioli delle ‘spedizioni dei mercanti di can- 
noni, i quattro ceri sono canne di eucchero de- 
gli operai di Cuba, disoccupati dalla macchi- 
nia, il lino è lino nuovo dei fusi dell Liverpool. 
Sopra c'è scritto S.D.N, 

Ma ti vedrò morire, e ti farò corona con gli 
amici e jorse sulla tua strada sorriderà l'ombra 
di Andrea Hofer, Hofer del suo scappucciante. 
Tirolo, Ma ahimè il sogno dilegua e vedo la 
tia ombra ancora, Diritto e Giustizia. 

Di chi Diritto. Di Woodrow, Di Wioodfoiw 
figlio del Pastore Anglicano venzio dal West 
selvaggio. Pioniere. Pioniere di Diritto e Giu- 
gtizia. Credete 4 me. La sarabanda svergognatu 
e mima delle scimiotigri ti roderà è piedi. E io 
sarò felice, Diritto e Giustizia, 



























Piccole cose che fanno piacere. 

La ZKO Ha aperto un'inchiesta in una cit- 
todina dell'Ohio. Chiedendo otto domande. So- 
lo un vecchio, certò Astaire (oh non quello del 
tip tip) agitando la gran barba, ha detto ché 
Daladier ha \J2 anni, Degli altri, otto hanno 
detto preferire Grieg a Tholan e sette Verdi a 
Nuvolari. Piccole cose che capitano nel biggest 
people, alla Mecca del Biggest in the World, 
sulle rive del Potomac santificato dalla giovi 
mezza dubbiosa di Giorgio Washington, 

Ma ‘udite, udite, un megro ha detto che (e 
lui, unico su otto) che le paghe giornaliere dei 
lavatori di navette dg tréspolo col sistema ‘Bîr- 
mingham hanno ì denti buoni. Degli altri sette, 
cinque votarono per Melvin Douglas e quattro 
per Attlee. 

E ora vorremmo vedere la faccio dei capita 
listì, quelli del Free Trade e di Carolina In- 
vernizio e le pantofole. Percliè ormai Keats 
non lo legge più nessuno. 

Ma la colpa è del signor Astatre bis, mani- 
scalto, ol scusate, ciabattino dell'Oklahoma, 

Voglio vederla la jaccia dì quelli là. La Dot- 
trind, di Monroe? Ma no, Astaire di Oklahoma. 


Piccola posta. — Ho ricevuto da H. R. (Ab- 
biategrasso): 

Solo queste poche riphe: Vol dite tutte cose 
giuste ma con frasario involuto, ohima quanto 
involuto, 

Che abbia ragione? 

Ne sarei contento, nom per me, ma per Di- 
ritto e Giustizia, 

BERGERET 
per copia conforme 
Neosofista 
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PERCORRENDO LE TAPPE DI UN EGOISMO 





ro Britannico 
e mondo musulmano 


Posizione araba e Stati colonizzatori - Ha dell’originalità la poli- 
tica inglese neiì rapporti con l'Islam? - Mentalità anglosassone e 
mondo musulmano - Evoluzione del nazionalismo arabo - Diret- 
tive inglesi nei suoi riguardi - Alla storia la definitiva soluzione 


Ora che Italia, con la conquista dell'Etio- 
pia, è venuta acquistando un posto importan: 
tissimo nel novero degli Stati colonizzatori, è 
sapendo quale influenza decisa pi “a avere per 
la politica dello Stato dominatore l'avere sotto 
Îa sua «ovranità un numero rilevante di sud. 
diti o cittadini musulmani, è interessante fare 
un brevissimo profilo sul ruolo che la poli 
tica islamica gioca nelle relazioni interne © 
diplomatiche del’ più grande degli Stati co- 
lonizzatori: l'Impero inglese. 5 È 

Infatti Ja diplomazia Pritannica nei rignardi 
della politica musulmana mon si limita solo 
alle relazioni col mondo islamico, ma la esten- 
de altresì tome combinazione dello scacchiere 
politico ‘inglese nei rapporti con le Potenze 
enropee aventi posizioni di supremazia o di 
influenza nei Paesi musulmani. Ora questa pos 
litica mon esaurisce î suoi compiti solo a que 
sti finì, ma anzi la vediamo occupare un po- 
sto preminente come branchia della politica 
interna considerata elemento fondamentale del 
«Commonwealth » stesso; possiamo notare in 
fatti come l'Impero Indiano at orienti e stia 
subendo un'evoluzione verso nna forma anto: 
noma di Stato nazionale avente il suo posto 
nel grande raggruppamento delle nazioni bri. 
tanniche, e quanto venga aumentando l'impor 
Tanza sua man mano che acquista Ja desideratu 
libertà. 

Merita inoltre accennare all’originalità di 
questo politica, che ba delle caratteristiche gue 
proprie e differenzîantesi da quelle parallele 
degli altri popoli colonizzatori. e come essi 
miri a creare un vario numero di Stati mu 
sulmoni liberi. aventi pienà sovranità, ma pur 
a sè legali e continuonti a gravitare nell'orbita 
bolitica e diplomatica dell'Impero Inglese. 

Ml mondb islamico è venuta, nel corsa dei 
secoli, a sviluppare i suoî domini territoriali 
e marittimi intorno ai punti nevralgici più im- 
portanti dell’antico mondo, là dove Asia è 
Africa si incontrano, e là dove esse si con. 
giungono all'Europa: ai due estremi del Me- 
diterraneo. 

Ora se consideriamo la posizione dell’In- 
ghilterrà con i suoi domini oceanici, vediamo 
che essa si sviluppa proprio nell’ambito in eni 
è preponderante Jelemento islamico, avendo 
perciò in comune con esso non solo migliaia 
di chilometri di frontiere. ma anche incorpo- 
rando, nelle sue smisurate estensioni centinaia 
di miglia quadrate in eni hanno piena esclu- 
sività popoli arabi. Notiamo infatti a titolo 
statistico come più di un quinto dei 493 mi- 


liom degli abitanti dell'Impero. siano musul 
mani E come questi 100 milioni sottoposti al 
vessillo dell'Union Jack (più di tre quarti di 
essî vivono in India) costituiscono presso. a 
paco la metà dei popoli islamici. Se poi a 
questi contatti di imdole interna si aggiungono 
quelli costituiti dalla necessità di transito delle 
strade marittime, (errestri ed aeree, cchiar; 

mente si riesce a concepire quale complessit 

di relazioni, svariatiasime nel loro svolgimento, 
vengano a formarsi tra Impero Britannico e 
mondo musnlmano. 

Vediamo ora come si attui il contatto tra in- 
dividuo inglese, ligio. alle sue tradizioni ed 
ermetico nelle sue manifestazioni emotive, con 
il mondo musulmano, Intendo così far notare 
l'importanza della reazione psicologica prove. 
miente dal contatto ii due popoli aventi TAZZA, 
costumi, tradizioni anliteticamente differenti, 
come fattore determinante Ja linea. politica 
che verrà poi a stubilirsî tra i due Starî eni 
Appartengono i due popoli im questione. 

Il popolo britannico viene a siddividere 
l'umanità in due grandî categorie: da una 
parte stanno gli eletti, i cristiani, gli ebrei ed 
i musulmani; dall'altra una folla generica: i 
pagani. Da ciò possiamo vedere quanto l'in 
glese stimi il musulmano, tanto da parificarTo, 
tenute sempre le debite distanze, i se stesso 
e alla parte migliore del genere umann. 

Non sì può peccare di incongruenza se nei 
rapporti politici ne fun escluso il regime hami: 
diano, ma ciò fu causa della sua anarchia bar 
hara che tenne per molti secoli i eristiani nella 
schiavitù, fnorî dal progresso ocsidentale, Din 
que, come osservimmo, il musulmano viene 
Asst stimato, e ciò per le sue caratteristiche 
peculiari: Ja sua virilità, la sua rettitudine, il 
snò coraggio, il suo spirito guerriero; im esso 
l'inglese medio crede di riscontrare alcuno 
dei suoî tratti particolari per cni Jo conside 
Ta uno «sportman>» avente persino talvolta 
delle sfumature di cgentlemano: con esso 
si può traltare è del pari combattere leal: 
mente... Quando in diverse riprese nella sto- 
ria, 1 diplomatici britannici tentarono di sol- 
levare .ill Califfato, arabo coutro il Capo dei 
credenti di Stambul, il loro calcolo politico 
certamente s'accordava con le loro simpatie. 
Ecco come si trovi sovente nel pensiero e 
nelle idee degli specialisti britamici in ma- 
teria musulmana e più particolarmente ardbi, 
nn elemento di simpatia, che, se non sì trat 
tasse di materia politica è diplomat lo chia. 
merei d'ordine quasi sentimentale, « L'Oriente 
— scrisse miss Gelirude Bell — ha circondato 


il mio cuore al punto che io non so più ciò 
cha è suo e ciò che è mio»; e ciò, notisi, non 
ha niente che vedere, per esempio, con i li- 
rismi passionali del. francese Loti per ‘un 
Oriente in agonia è fatalista, ma è piuttosto 
l’affezione di una gente che ha saputo compren: 
dere; nei contatti più diversi, Ja poesia di on 
popolo. JI sentimento che si può trovare nei 
diari di quei rudi esploratori come St. John 
Philbye e Bertram Thomas, o dell’enigmatieo 
«colonnello» Lawrence {la coi figura è an 
cora taoto discussa e si frastaglia tra le pe 
nombre di un avventuriero nefasto e la lumi: 
nosità di un genio politico), è in centinaia 
d'altri tra i più grandì e fedeli servitori della 
potenza britannica non ha alcun paragone 6 
rifironto con quello che ritroviamo nei rap- 
porti umani «delle altre genti colonizzatrici 
con questo popolo. Questo sentimento però è 
dovuto, mio parere, solo a delle contin- 
genze soviali ed economiche che ne hanno 
sviluppato il vigore nei pratici cuori dei finan: 
zieri e dei commercianti inglesi. Cosa poteva, 
sssere ili più utile al Leone Britannico 
un Islam, che insterilito nelle rigide for- 
mule di una teologia statica e legato a dei 
principi di inamovibilità consuetadinaria è po- 
litica, si servisse delle finanze e dei mezzi tec 
nici inglesi per un maggiore accelimatamento al 
Xx secolo? 

Ora pérò questa evoluzione musulmana ha 
superato i limiti di nm puro adeguamento 
colla civiltà, ma è divenuta soprattutto. poli- 
tica; e quell'idea di unità e di universalità 
immanente nella concezione islumica, si è oggi 
concretata, attravereo varie fortune delle 
lotte & delle rivoluzioni politiche, in una die- 
cina di Stati musulmani indipendenti. 

Ed ora una domanda: ha sapnto PInghil- 
terri riconoscere questa ulteriore evoluzione 
del mondo masulmano? 

Per rispondere a questo quesito; urge anzi 
tutto, una premessa: chiunque ricercasse nella 
politica musulmana inglese dei piani grandiosi 
dî ricostruzione o di riordinamento del mondo 
islamico, si sbaglierchbe grandemente e la do- 
manda e la ricerca prenderebbero il via da 
un punto di partenza errato. Il vero metodo 
inglese è contingenziale: si limita a studiare 
le questioni nelle singole specie per trovare 
poi a ciascuna una solazione pratica. Sì arriva 
così a delle soluzioni le più disparate anche 
per problemi paralleli, tanto che non a torio 
si può tacciare la politica inglese del più raî 

finato machiavellismo, Esem- 
pio pratico quando nel 1919 
Hussein, sceriffo di Mecca, 
sovvenzionato dal Foreign 
Office. combatteva Ibn Séond 
WUWabita, sovvenzionato dal 
l'India Office. Questo ci 
Spiega molte cose nei riguar 
di della mentalità politica 
britannico, e ci fa compren 
dere come si può trovare il 
ben noto «homone » anglo» 
Sassone anche in una situa 
zione diplomatica. Si & det- 
to inoltre nel tempo passato 
e gi continua ancor oggi a 
ripetere che la Gran Breta- 
gna ha sempre accarezzato 
Videa d'un Califfato arabo 
sotto protettorato, inglese. 
Ora, se falî furono i pro- 
getti teorici dì qualche nomo 
politico inglese, nella realtà 
ì pratici inglesi si sono ben 
guardati dal montare un gi. 
mile apparato; teatrale, in- 
gombrante @ necessariamente poco duraturo, 
La diplomazia, infatti apprezza senza dubbio il 
valore dell'elemento religioso nei puesi isla 
mici, ma essa è troppo realista per farsi delle 
illusioni sulla « Djihad », la Guerra Santa; pro- 
prio ora che son trascorsi appena vent'anni dal 
tempo in cui le fedeli truppe musulmane han: 
no combattato con gli alleati per distruggere 
l'impero della Sucra Porta. Essa lin trovato che 
la nota formula «divide et impera» è ancor 
oggi assai pratita, e la conservazione dello 
ipezzettamento  mosnlmano idatante ancora dal 
lempo in coi sî parlava volentieri di um movi- 
mento panarabo, chiaramente dimostra che gli 
agenti britannici in queste regioni sanno ren- 
dersì canto perfettamente dei postulati essen- 
ziali della politica musulmana inglese quando 
essa afferma che qualsiasi imperialismo in que 
sle regioni avrebbe ripercussioni esiziali «ulla 
potenza e sul prestigio britannico, 

Fedele a questi principi la politien inglese 
orienterà tutti i snoi sforzi nel mantenere, anzi 
nel favorire lo «stata quo» di questo parti. 
colariemo nazionale degli Stati islamici, e del 


Espressione. tangibile 


pari cercherà con ogni mezzo di limitare o di 
fare da contrappeso allo sforzo di quelle na- 
zioni che cercheranno di influenzare 0, 0° 
munque sia, ili acquistare una preminenza sia 
politici che economica nel mondo islamico 
Vediamo ‘infatti come ora tenti di atornare 
ogni simpatia dell'Arabia saudita e dello Je 
men verso l'Italia, ln quale con Ja conquista 
dell'Etiopia è entrata a far parte nel rango 
delle grandi Potenze aventi sotto Ja loro 
vranità un numero considerevole di musul- 
mani, 

Uno dei problemi più importanti © più gravi 
della politica islamica è senza dulibio 
quello che deliberatamente si antopresentò con 
lu creazione del «Foyerw ebraico ‘in Pale 
stina. TI focolare ebreo, la patria d'leraele! Si 
volle vedere in questa iniziativa un atto di: 
#interessato ingle ma non si pensò a che 
fini l'Inghilterra avrebbe creato uno Stato vas 
sallo in questa plaga rivierasca al Mur Medi: 
terraneo; Col possesso di questa essa avrebbe 
avuto in suo potere tutti i punti di partenza 
delle strade che si dipartono dal porto di 
Haifa, dall'aerodromo di Gaza, dalla ferrovia 
di EI Arish, ottima base strategico-milire, e 
ancora miglior surrogato nel caso di chiusura 
deli Canale di Snez; ceco i fini precipui che 
si era imposta la disinteressatissima Gron Bre- 
tagna. Certo è che il calcolo profittevole ha 
avnto: ed ha tuttora le sne spine che compli: 
cano è dismisura, per la delicatezza e l'estrema 
pericolosità della situazione, la politica isla- 
mica inglese. 

Le conferenze ormai non bastano più a rape 
pacificare una xerra, cui immigrazioni con- 
trarie n qualsiasi prin cinico hanno dila 
Diato e diviso in due fazioni difficilmente con 
cilinbili; vediamo infatti quanto sia diffirile ed 
arduo per i diplomatici inglesi il trovare una 
soluzione eonciliante Je promesse fatte ai co 
Toni israeliti e le rivendicazioni degli arabi 
su di un paese chie col passare dei secoli è 
divenuto Ta loro potria. 

Sorvolerò l'Egitto in cui la Gran Bretugna 
vialfermò una triplice linea di direttive: di 

nfluenza diplomatica & di strategia militare 
nel paese egizinno vero è proprio, e di poli: 
tica coloniale nel Sudan, 

Farò notare, invece, uno dei lati più ca; 
struttivi della politica inglese nel rapporti con 
l'Islam: la formazione dello Stato dellifrag. 
Per questa nazione essu fn realmento una burn 
hera benefica; infatti vi condusse a buon fine 
una delle più curiose sintesi di politica, geo. 
grafica sperimentale che non siano maf etite 
provate. Con i «vilayet» di Bassora, di Bag 


simpatia araba, 


dad a di Mossul, l'Inghilterra ha inncviato 
nella Mesopotamia un territorio con fron: 
tiere ene proprie; in esso lm ripreso Virriga, 
zione (incominciata con Sir William Wileox 
nel 1908), Te colture di cersali sono riapparse, 
quelle del cotone sono state create, ed ì pozzi 
di petrolio, alimentando nna proficua espar 
tizione, assdenrano al bilancio un equilibrio 
stabile, In conclusione seppe far sorgere dalla 
forza stessa dellé cose una nazione, conse 
guenzi immediata della crea» 
zione sintetica di nno Stato 
I 4 novembre 1933 1'Inghil 
terra presentava la suo pu 
pilla alla Società delle Nu 
zioni liberandola, dal man 
dato; in conclusione costi 
tuendo ono Stato che, pur 
cacendo indipendente, gioche 
ra il ano ruolo nella costel 
lazione politica britannica. 


Il resto 
sulmana 


la politica mu: 
britannica, sorvo 
lando le sue relazioni con 
tutti gli altri Stati islamici, 
la eni trattazione esulerebbe 
dallo scopo puramente in 
formativo del presente arti 
colo, è pressapoco tutta in 
diana, La preparazione dello 
Statuto dell'Impero delle 
Indie dà ai musulmani uno 
importanza capitale ogni 
politica musulmana non 
solamente « politiva 
[Inghilterra nei riguar 
di dei musolmani», ma an- 
che e soprattutto politica dei 
musulmani come soggetti «. 
Può esser presto, come cit 
ladini 
La politica estera dell'India 


dell'Impero inglese 
6 Ja politica estera britan: 
mica in funzione dell'India 
non è orientata solo verso la 
frontiera occidentale del Raj 
punto di contatto più im- 
portante con ‘il ‘resto del 
mondo islamico, cioé con gli 
Stati iraniani, ma soprattutto 
dell'Afgo 
riguardi dell'e 
spansione russi ed all’ove 


verso la frontie 
nistan nei 


versa la crescente influenza 
apponese 

A quali direttive si siano 
Qunenuti gli uomini di Stato 
inglesi lo si È visto in questi 
ultimi tempi, in enì chiaramente hanno dimo- 
trato di preferire un peso russo al nord piut- 
tosto che una minaccia, sia por larvita, da 
parte dei giapponesi alla grande frontiera del. 
Ve Ovest come lu chiamano in Gram Br 
tagnu 


Questi in rapida sintesi i lineamenti princi: 
pali della politica inglese nei rignardì del 
l'Islam. La posizione geo-politica del «Com- 

steaso ha, come è naturale, duto 
il tono a tutte le iniziative britanniche nelle 
sue relazioni con il mondo musulmano, e ci 
ega come abbiano orientato i loro sforzi 
nel collaborare per il sno sviluppo, al fine di 
condurlo poi nell'orbita politica del grand 
Impero ing e di farne suo strumento di 
egemonia politica 

Di fondamento 4 quanto dissi il mente 
brano toltò dal testo « 
1914-1936 in cni troviamo îtto: «I punto 
essenziale della politica britannica nei rapporti 


Great Britain an Egypt. 


con gli Stati musulmani è quello di aver mano 
libera su di essi, convogliare le loro forze nelle 
direzioni che più sonverrarino igli interessi 
inglesi, © cercare di minare Ju politica di que- 
gli Stati ché in un modo o nell'altro vorranno 
attaccare gli ‘interessi vitali dell'Impero bri- 
Jlumnico méi confronti col mondo arabo 

Queste le basi del meraviglioso programma 
inglese; ma ora un quesito: « «quanti di que- 
sti Stati arabi rimarranno legati a dei trattati 
imposti con la forza e fino a quando rimar 
ranno fedeli alla nazione che li ha creati con 
Tini più o meno egoîetiei? », 


SANDRO STEFANI 





COMMENTARIO 


Lo Statuto dell’Associazione 
Musulmana del Littorio 


Con Foglio di disposizioni del P. N. F 
n. 1287 si rende noto lo statuto dell'Asso- 
clazione Musulmani del Littorio, istttutta 
In eseclizione delle deliberazioni ‘chel Gran 
Consiglio del Fascismo, Questo nuovo prov- 
vedimento del Regime th favore dei città- 
dint musulmani Ubici costituiste #l logico 
corollario del decreto concedente ad essi la 
cittadinanza » juris minoris ». DI fronte ad 
una politica musulmana straniera che agi- 
soe, non in funzione dell'avvenire, ma sotto 
l'impellente necestità di oviare dlsordina» 
tamente agli inconvenienti du cosa deterini= 
nati, vt è la nostra politica musulmana, che 
è una delle maggiori forze che nol mobili» 
tHamo per la nostra ascesa africana 

A ventisette ‘anni dalla conquista della 
Gibla, % nuovi provvedimenti siamo a con- 
sacrare una situazione politica che du Dr 
mot un indiscisso prestigio. alle capacità 
coloniali italiane, Nel quarto anno dell'im 
pero l'Italia mostra al mondo la sun piena 
maturità per affrontare è risolvere gli ava= 
riati problemi che si collegano ai principi 
di influenza pacifica è ‘di prestigio nel 
mondo musulmano, 

IL cittadino libico iscritto alle Associa- 
alone Musulmana del Littorio n viene ad in- 
tegrare # suoi Britti civici con i muovi di- 
Titti e doveri che gli provengono dull'appar- 
tenenza ad tino dei grandi rami del Partito. 

La continuità dello spirito. romano del- 
lEditto di Augusto viene q trasformarsi in 
questa niova provvidenza derivante dat 
principi etici fascisti Niente vl poteva es- 
sere di più vivo ed attuale di questa nuova 
Jormulazione di Integramento Politico. Cosi 
anche în Africa i nostri principi giuridico» 


politici stanno avendo il lovo. n 
lardo Indubbiame i 











i, di super avvi- 
Teciprodo vantaggio, l'Orlente 


all'Occidente. ‘vanetus 


è Bi 


_ DIJBOUTI, TUNISIE? Che discutere! È roba nostra! 








CORSI DI PREPARAZIONE POLITICA 





Nuovo ordinamento 


Con la tempestività che è ormui una (carat 
teristica vlelle azioni del Partito è stato ema 
nato con Foglio di disposizioni del Segròtario 
del Partito n. 128 
(orsi di preparazione politica 


Tordinamento relativo ai 


Già lu redente pubblicazione dell'ordinumen 
to dî quello che sura il Centro nazionale di 
preparazione politica, che sì aprirà. prossima: 
mente in Roma, aveva, a chi «i interesso dei 
Corsi, fatto presentire che rebbe giunti ud 
apportare al fwizionamento dei Corsi quei 
ritocchi che l'esperienza aveva suggerito, so: 
prattutto în considerazione che î Corsi do 
vrano indubbiamente rappresentare se non 
L'unico certo il principala organo di selezione 
dal quale il Partito potrà attingere per nlinven 
tare il Centro. 

Il suddetto Foglio di disposizioni contiena 
quella 


ché indico «Ii necessità di rendere umiformi 


una precisnzione molto importante ed 


i sistemi d adottati 


dalle varie Federazioni dei Faeri di Combat 


organizzazione intera 
timento al fine di ottenere sul piano nazie 
nule la rigorosa unità di indirizzo dei Consi 
Ciò che noi avevamo ripetutami mus picato 
e che, oggi, specialmente in previsione della 
prossima datituzione del {}entro, si è dimostrato 
di urgente impostazione pratica. Inoltre vieni 
tabilito che l'ammissione al niovò bienniò 
del Corsi dovrà essere decisi vin h ni re 
quisiti di preparazione, di intelligenza, di 
volontà e di idoneità fisica dimostrati dall'aspî 
rante alla vita delle 
e utene previsato che 


organizzazioni Jusciste; 
i quando; il solo esame 
dei datî e dei documenti prosertati nelle do 
mande di iscrizione non sia sufficiente a for 
nire elemanti sicuramonte indicativi per lu 
ummissione, l'aspirante potrà esere chiamato 
alun colloquio, attraverso il quale dovranno 
visere valutate la sua passione politica, la sua 
preparazione è le sue attitudini all'oryanizza- 
zione n. Anche questa porte è assai umportante, 


In essi viene chiarito che chi Ja domanda per 


; in primo lnog 
possedere una certa preparazione; « 


essere ammesso ni Corsi deve 


poi devi 
capacità tanto 
fisiclte nella partecipazione 
alla vita delle organizzizioni fasciste 

Il futto che i Garsi sono di fendti di 
razione polttica» può aver fotto 
taluni che la funzione degli 
fornire agli ‘allievi questa 
rore, I Corsi non hanno. 


aver giù dimostrato le propria 
intellettuali ehe 


prepu 
credere 
ossi fosse di 
preparazione. Er. 
non-hanno mnî avuto 
e non possono avere questa funzione 


su entra per perfezionare quella preparazione 
politica, che gli aspiranti a gli allievi devono 


giù in gran parte possedere, sia porchè lobi 
hiano acquisita nelle Orgi 


li Corsi 


unizzazioni, sia perchè 


l'abbiano curata per proprio conto. 

Sullo svolgimento del programma del bi n 
nio dei Corsì, il Foglio di dispowisioni è di 
una precitione categarica: il primo unnò riser 
rato a «dirotto prese 
tatto con le orgmniz 
Regime; è il 


vato a lezioni inte di ron 
azioni del Partito @ del 


secondo anno limitato n discus 


sioni ed esercitazioni prutiche, premesso: che 
dovrà essere osservato il massimo rigore negli 
esami di passaggio dal primo al secondo anno 
in modo che solo gli allievi che «abbiano di. 
mostrato un preciso senso di responsabilità è 
una affettiva 
hlemi politici» abbiano la possibilità di con 


attitudine allo studio dei pro. 


tinuare il Corso. 

Una innovazione che Jurà piacere a molti 
camerati che, abitando dixtanti dai capoluoghi 
di provincia, si sono finora trovati nell'impose 
sibilità di froquentaro i Corsi, è l'istituzione 
dt Corsî di zonn che potranno essere costituiti 
in tutto le sodi di Fascio di Combuttimento 
nelle quali siano almeno 10 allievi. 

In questa direttiva del Segretario «del Par 
illo, che riconduce di colpo al concetto basì- 
lare delli nuòva Curto della Scuola, in forza 
del quale non soltanto più @ chi ha mezzi è 
dato il privilegio di migliorarsi, ma a tutti 
iulistininmente coloro che abbinno intelligenza 
# volontà, v considerato soprattutto lo spirito 
informatore che è quello di coltivare è pl 
smare ai fini della Rivoluzione intte lu mi: 
gliori è più sane energie della Nazione 

Altra importante precisazione contenuta nel 
lo stesso Foglio di disposizioni è quella che 
demanda direttamente ai Sagretari Foderali la 
facoltà di fissare per ogni singolo ullicvo dei 
turni di servizio în quei particolari campi ove 
abbia dimostrato speciali attitudini, in ma: 
miera do saper poi con la maggiore esittezza 
possibile come utilizzarlo. Questo conc wtto, sul 
quale anche noi averamo a suo te mpo ini 
sfito, impegna nutomaticamente i Federali a 
seguire più da vicino l'andamento è 10 svolgi: 
mento dei Corsi è, non soltanto per questo mo- 
tivo, riuscirà a far sì cho l'organizzazione ab- 
bia un continuo controllo e riceva un costante 
impulso verso un sempre più dexiderato par 
Jezionamento, 


Un ultimo rilievo sul nuovo ordinamento di 


cur sopra va fatto a proporito della precisa» 
sione che stabilisca che saranno pure 4 
di valutazione degli allievi la 
ai Prelittoriali! è ni Littoriali della cultura è 
dell'arte o dello sport 0 del lavoro; procisa. 
ziona dalla quale vi rileva 


menti 
partecipazione 


senz'altro la nuova 
Junzione assegnata ai Prelittoriali che, 
în dipendenza di questo, 
dubbio, tn avvenire, 


anche 
uequisteranno senza 
sempre maggiore impor 


tanza con una sempre maggiore affluenza di 


purtecipanti 


Como abbiamo visto, il primo ordinamento 


dei Corsi lia subito alcano Importanti modifi- 
che, che permetteranno stouramente un loro 
effettiva potenziamento, 


& tutto liscia. preve. 
dere che in 


questo delicato settore nulla 
trascurato affinchè l'istituzione raggiunga nl 
più presto possibile quel certo grudo di perfe 
zione tale da portare 
quali il Partito poss 
quali la Nazione 
autentiche 


sarà 


al Contro elementi sui 
fare affidamento e nei 
possi vedere e riconoscera le 
/ forze capaci di continuare Ta mera 
vigliosa ascesu della Rivoluzione 


HIARIFICA 


Riteniamo che non 


) ] i Vi nia allievo od ax 
lievo deì Corsi che 


mon si ali 
gere la seguente domanda: «A 
vono i 


ul 
entità rivoli 
che eo 

Dolitica? » 


sanno che esi 


duri ì st 
lordi di preparazione 


La spiegazione che non moîti 
stono dei Corsi di preparazione politica è cha 
soltanto pochi sato quali obiettivi di Ùi 
gano. questi. Corsi, è, molta 
data dal fatto che Ja grando 
dato al lirgomento il posto che 
Dottanza, avrebli, 


prefig: 
probabilmente, 
Stampa non lm 


) per la ana im 
meritato, 


In ogni modo vediamo ora 
nella maniera più 
ila domanda di cui sopra, al fine d 
Nneora una volta quali Rono f 
Corsi, e nell'intento di figuro 
per una successiva nola ne 
temo diffusamente dol 
preparazione polit 


ili rispondera 
chiara a sonciun possibile, 
i eltiarite 
reali scopi del 
unu premessi 
Ha qualo ci oc npe 


Centro nazionale di 
Tr 


Diremo perciò subito ole | 
tazione politica, intituiti nell'Auno XII 
Voglio di disposizioni di SURI O 
dol Partito, © Wolgentii prowa 
zone, enon debbono far punire 
tanamente, alla Inktaltrazione di 
professioninno. politico che 
mente nborre ss; ma; 
iddeste 4 portare lo 
ad ogni chitumatà, © 
Diano tu capacità, 
del governare, per 
mali, di servire Ju 
Rari nompelenza, 
tore è, 


Corsi di prepie 


con 

il Sagretaria 
Ogni Pedery 
a Neppure Tone 
UNA: #orta di 
IL Fascismo netta 
«come il ittodino x; 
armi per essera 


1 dr | uranto 
08 i Sueeisti, cho gie ul 


debbono preparata. alli 
DASerO In grado, sp chiy: 
Rivoluzione com da noce 
TOTTATI nel pr 
Jetenz prio cet 
ME dc vuol dire che un giovane ami 
leso a frequentare i ‘Cor i di prepurazion 
Dolo LAO RT 
edestimi di 
medesimi, inche ottenendo 


Aifica, don nequiata Il bonet 
ad aspirare n cartelle 0 a 
definite sistemazioni, [CO 
effetti un fascisin e uient'aliro che un f di 

il quale avrli «olo n precedenza sugli Ni Lo 
cssere chiumato n porvire lu Rivoluzione 6 
settore in eni avrà dato Prove non ATI 
di essere molto Jen Preparato è i TR 


4 Ne 
i brillante cla 


minimo, diritto 
PIÙ 0 mono bene 
DEDenTE ta iti VI 


quindi, di assolvere con elevato verso di re 
sponsabilità s con In necessaria competenzi 
I ‘entiale incarico che gli venisue affidato. 
Coniderato inoltre che il 
per l'ammissione 
tica 6 la 


teriterio decisivo 
1 è la puisione poli. 
rpunizzativa di eni il gio: 
Dotuto dar segno #, he 
pura essendo de 


n, sl 


ni Cors 
capacità 
vane alibia già 
gue che i Corsi 
paruzione politte 
nante 


conse: 
ti di «pre 


n dovranno Diù giusta 
Interpretato come Cork di 


Mento, în quanto Appare, 
solutamonte maturi 
la domanda per 
ì Corsi debbon 
Tittehe 
bolit 


perfozioni: 
più ché logico, aw 
oloto i quali fanno 
ere ammessi n frequentare 
Ria possedero cognizioni po» 


tali da Eiuntifienro là riéhieste passione 
o capacità orga 


In Nostumza, gli 
quelli di fare }l io, 
una massi di mano 


le cho è 
Csner 


saliva, 

sonpi lol Coral ‘non ‘nona 

Taren, ma di dure al Partito 

ven dalla quale p 

1 ponga nl mo: 

Ti tito opportuno srogliere elementi che il Par 
ilo atesi rà utili 

RL, no potrà utilizztro în quot detorminati 

dn Al MD ho dimostrato. ua parti. 

# #8 dl più possibile @ 

SERr RIU possibile completa prepari 
Et i 

Conai, quindi, mirano SOPrA tutto o mot: 
Ure hi È î 

D, i nzia sviluppare e a rafforzare 

i beculiari capacità xlej Biovani, è nto il 
‘Atattore squisitamente rivoluzionario dell'iari. 


tazione, che permatto l'ammissione di Iuttk 4 


i i } ria ; 
SRG senza distinzione Qlvuna rigunedo ui 
tdi sodio degli aspiranti, purchè rientrino 


da bas i ciù fissati dal tegolumento, e cioò 
i pu è purché Posneggano | re: 
UG dh Rappresentano indubbia: 
i RAGUSA] Uttraverso il quale i 
ii, SALI) avere l'ambito 
a "RIU da vicino | Rivoluzione. 

DAI vicino, ripetiamo, Poichè è nbhastanza 
Svidente che n Rivoluzione 4; SOrVe noi È pe: 
Mmdo disciplinatamente nei NUTRO CONA 


Merone tI lo) of, 
n Tenta necessario Gaiero nominati gerarchi 


Der uvere 0 furmarg la 
i Ja convin HOLV 
Vinzione vire 
In Rivoluzi i ne di Îrc 


il banco 


DOMENICO VANELLI 








GIORNATA 


di uno scapolo 


abio Usci dal ristorante alle tredici pre 
cise, Sì fermo.al bar d'angolo a sorbirsi 

un caffè e mentre recava la tazza alle 
labbra guardava fuori dalla porta quella luce 
grigia ed'opaca che laigiornata di gennajo re- 
galava alla città, Una pioggia minuta senza 
violenza, tutta noia e uniformità, continuava 
a cadere ininterrotta. Le vie, come fiumi fan- 
gosi che trascinano qua e là qualche relitto 
(pochi uomini che camminavarno raserite ai 
murl! per sfuggire la pioggia), si lasciavano 
solcare dagli imponenti tram che passavano 
con fragore lasciando scie di Acqua melmosa 
nelle rotaie. I semafori con Te loro luci gialle 
e rosse è verdi cercavano inutilmente di get- 
tare una nota gaia in quella monotonia. Sem- 
bravano | lumi clie brillano sulle tombe il 
giorno dì Ognissanti. La domenica diventava 
una giornata senza consolazioni, Non la pos 
sibile dimenticanza data dal lavoro quotidia- 
no, non la possibilità di un divertimento qual- 
siasi. Fabio sentiva l'inutile richiamo delle or- 
chestrine che mandavano; dalle porte setti 
aperte, fiotti di.musica sulla strada, Una sorta 
di avversione lo prendeva per tutto ciò che lo 
circondava, La musica si dissolveva, s'infan 
Bava prima ancora che raggiungesse il suo 
orecchio. Evitò unfautomobile clie passando 
veloce gli schizzò addosso acqua gialla è mel 
mosa. Non sapeva decidersi sul come passar 
il pomeriggio. Appena sì affacciava alla sua 
mente un progetto, subito veniva scartato, 
poichè um senso di nola pesante gli faceva 
Sembrare inutile ogni tentativo. La 
non cessava, « Continuerà a cadere 
sava Fabio e diventerà una co: E 
come lo scorrere delle ore, una uguale all’: 





















pioggia 









{ra, setiza maj un rovescio più violento chi 
cambi questa monotonia », Inutile cercare un 








diversivo nei caffé fumosi e rumorosi. Quel 
lusso di cartapesta stona, gli ori hanno ri- 
flessi opachi, i camerieri con frac lucidi per 
l'uso sembrano perpetuì penitenti che deb 
bano sopportare giorno e notte l'alito della 
moltitudine che ivi si raccoglie, Invano Vor- 
chestra suona tanghi è rumbe. C'è freddp 
nell'ossa è Ja voce del cantante che rievoca 


con fe parole della canzone terre piene di 
sole e d'amore, richiama alla mente ta voce 
di un predicatore in una cattedrale fredda € 
deserta. Dormendo si dimenticare da 
via, Je ore; sfuggire questo freddo umido 





può 


che lentamente s'infila negli abiti e comunica 
brividi non sai se di gelo o di febbre. AI- 
meno la camera è calda e la finestra dà sui 
tetti di tutta la città. Lassù forse mon sale 
illungo sbadiglio di festa, sotto questa mar- 
tellante pioggia 

Salì sul tram che doveva portarlo a casa 


Stesso numero, stessi volti degli altri giorni 
Continuò il suo monologo interiore è parlava 
in:prima persona come se.ld’un tratto si fosse 
trovato davanti a se stesso e si rimpraverasse 
tutte le sue «ebolezze: 

— Se pensi alla tua vita senti d'un tratto 
una nausea che ti dà il capogiro, un vuoto 
spaventoso d'intorno, Come odora forte di 
soffritto il tuo soprabito, S'è imbevuto degli 
aromi poco fini del ristorante e ti ricorda \ 
piatti poco sceltì che ti hanno servito a ta- 
vola... La nausca aumenta per quell'odore di 
cibo che urta Jo stomaco tì viene persin 
l’idea di non. mangiar più per non sentire quel 
senso di repulsione, Eppure ritornerai al ri- 
storante all'ora di cena e con voce che vuol 
sembrare allegra dirai al cameriere di por- 
tarti caviale del Volga ed aragosta dei mari 
del Sud. 1 commensali sorrideranno e tu sa- 
rai pago di questo piccolo successo, A Tetto, 
nella notte, ti verrà schifo per questa vita 
piatta, ed inutilmente ti stenderai sotto le col- 
tri sollecitando col pensiero e col desiderio, il 
corpo familiare di una donna. Pensi se potrai 
mai avere una famiglia? Ahi 

Il tram corre sulle rotaie sprizzando acqua. 
Si ferma ogni tanto, gente scande e sale, A 
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Fabio pare di conoscere tutti quei volti. La 
gente della domenica, con una piega all'an- 
Bolo della bocca, che cerca possibili evasioni 
nei cine subufbani e nelle taverne di vie poco 
note, D'un tratto tutto il tram è in subbuglio, 
E’ salita la pazza che Fabio incontra ogni 
giorno sulla sua strada, Oggi piove, non si 
può andare a piedi ed anche i pazzi schifano 
questi tetrì pomeriggi. li tram sembra ora una 
famiglia che va non sa dove, senza meta è 
senza desideri. Capofamiglia è il tranviere che 
ordina Te fermate col suo campanello, L'acqua 
che picchia contro. i vetri fa volgere il capo 
a Fabio, ma i vetri sono nebbiosi e non fa- 
Sciano veder nulla. La pazza ha tolto il suo 
vecchio e sdrucito taccuino, parla tra sè pro- 
nunciando il nome di uno sconosciuto nemì- 
co. Guarda in faccia i suoi vicim e li apostro- 
fa a mezza voce, Qualcuno ride trovando in 
tutto quel grigiore un raggio di sole, dimen- 
ticando la sua noia per | gesti inconsueti di 





questa donnina innocua, Uno più ardito osa 
allungare il collo ed il volto per leggere i 
caratterì indecifrabili che la donna ha Scritto, 
Sicuro che i vicini Jo guarderanno e lo ammi- 
reranno per il suo spirito. Ma la pazza si volta 
di scatto e lo guarda con occhi fissi. Egli si 
ritrae un po’ per paura, un po' per non es- 
sere apostrofato direttamente. Gli spiacerebbe 
diventare, in. modo così ridicolo, l'oggetto 
principale della osservazione altrui. Si ran- 
nicchia sul suo sedile rimpicciolendosi e at- 
trappendo if collo tra i risvolti del soprabito, 
affettando indifferenza. Il tram scorre mono- 
tono sulle rotaie colme di acqua. Ogni tanto 
qualche voce pronuncia parole indistinte, sen- 
za Tilievo e sonorità. Parlano della pazza, 
della sna dolce mania, della sua inoffensibi- 
lità e tutti gli sguardi sono ora su questa 
donna che oggi è diventata ili diversivo per 
tante persone. 

Fabio guardava quella gente come se f0s- 
se fuori del sio mondo. Gli pareva di non 
aver rapporto aleuno con loro, di essere di 
tutt'altra razza, di esserè al di sopra della 
loro meschinità, Un desiderio di scendere lo 
fece alzare dal sedile, ma subito il pensiero 
della sua camera ammobigliata, senza un 
gno ed un po' di calore familiare gli fecero 
trovare più piacevole lo scorrazzare per la 
città portato da quel tram scampanante ai 
quadrivi, benchè quello scampanare sembras- 
sè l'eco di voce viva în una città pietrificata 
Il cicaleccio si è fatto più vivo e la pazza 
viene guardata come una persona della fa- 























il lambello 


RENE ea) ADRIE agi de 
po e cs I RIA 





miglia, forse la più rispettabile, I discorsi 
Sono affettuosi, dolci; non c'è una parola cat- 
tiva, Nemmeno il garzone del macellaio osa 
Oggi lanciare i suoi frizzi pittoreschi e vol- 
gari all'indirizzo di questa donna che, unica, 
ha serbato în fanta monotonia una nota di 
colore, 

Quel mondo piatto in cui vedeva riverbe- 
rata Ja ‘propria noia, fece fare a Fabio uno 
scatto, Possibile che non si trovi il modo di 
Uscire da questo spessore ovattato che addot- 
menta ogni velleità di evasione? Suonò il 
campanello per la prossima fermata, Scese e 
Si fermò a guardare la vettura che si allon- 
tanava nella nebbiolina leggera che avvolge- 
Va tutte le cose. Îl'ritmo sempre uguale della 
pioggia gli fece rimpiangere il tepore anima- 
‘he nel tram gli dava un senso di sonno- 
za, La pioggia senza mutamento gli pro- 
Vocava il desiderio di sentire alfine uno sero 
0 disumano rovesciarsi sulla terra; purchè 
cambiasse quella eterna solfa, Ma inutilmente 

Si fermò sotto un portico, al riparo, per 
guardare in su. Anche il cielo sbadigliava, 

Non nubi mere accavallantesi e dense di 
tempesta, ma un cielo piatto, bigio quieto, un 
cielo domenicale. Guardò le striscie lumino; 
dell'acqua cader verticali e filiformi e gli par- 
ve che legassero indissolubilmente le strade 
fangose a quel cielo basso che non ispirava 
desideri. 

Rimase un poco a guardare in su e gli 
nacque in cuore un affanno. 

FRANCESCO ROSSO 
























«(ualunque riferimento. a persone 
reali non è puramente casuale » 





L poeta giunse alla porta della vecchia 
vateria, mentre il sole calava. Passò, chi 
nandosi un poco, sotto la Frasca, ed entrò. 
Gli venne incontro l'oste, grosso e nerbo- 
ruto, con la fronte bassa è la barba ispida 
e nora, La grossa moglie e la figlia cerano se- 
dute a un tavolo verso la valle, e dei cor 





diuì, in maniche di eamicia, gioravano a bocce 
‘otto il pergolato, Le bocce correvano al suolo 
è risuonavano contro l’assito di fondo con un 
rimbombo lungo. 

Portami di che cenare — disse il poeta, è 
edette a un tavolo sporco di vino; sulli sua 
losta \pendevano grappoli di glivine, Era prì- 





mavera, 
— Tu mi hai portato il pane disse all’oste 
il poeta. 
Sì, compà — rispose quello 
Buono è il sapore del pane — disse il 
Doeta. 
Ma pane è un po” poco — disse l'oste; 


petta che mò ti porto due ova é na pa- 
stascinita 





Le tue parole sono xagge, amico, e an 

disse il poeta. — Esse hanno visto le 
umane vicende le hanno guidate, Ease sono 
nei Vangeli, Ma cohissì, già forse prima del 
(ri forse un profeta, o nn vecchio saggio 
d’Asia chiamato Ibme-Merùg, che viveva tra i 
monti con pecore e greggi, le acolpì sn cubetti 
di legno, che poi disperse al vento. Esse sono 
antiche e suere, come le vostre montagne 

I giocatori di bocce smisero di giocare, e si 
volsero verso il forestiero, 

Il sole era calato dietro le antiche montagne, 
e le ultime nuvole di carminio nuotavano nel. 





tiche 















l'azzurro, 

T monti sono Dei — disse ancora il poeta 
addentando il pane, — e gli uomini li ve 
nerano, 

© uomo venuto di lontano — di il pri 
mo giocatore di hocce, con voce ispirata 


poichè noi abbiamo lasciato î giochi per te, rac- 
tontari orsù lu Jeggenda di questi monti, ne 
ciocchè noi possiamo nelle lunghe veglie d'in 
verno ripeterlo ai mostri figli... 

Eil essi ai loro — disse il secondo gio: 


catore. 





— 1 nostri nepoti — concluse l'oste, che ar 
sciutta, 





rivava con la p 
Il posta, masticando la pastasciatia, riprese 
— Viveva nei monti alti lassù un pastore, 
chiamato Salìim, ed era bello e giovane tra i 


IL POETA 


pastori, i quali a Ini dicevano parole buone 
come d'augorio, Ma venne un dì Varna, la dea 
delle selve, e rubò a Salim il capo più bello 


del gregge, chè voleva man Salim pianse, 








e piangendo corse per le valli © tra hufere ed 
uragani urlò le sue disperazioni: « Ohimè, ohi. 
mè, nrlava Salim, la pecora buona del gregge 
che la dea mi rubò! », E la voce passò monti 





€ le valli, e giunse al mare, e tutti i mari girò 
6 dovunque andava; i enori inteneriva e faceva 
piangere a lungo, Tutti nel mondo piangevano, 





ma non Varna, «he nascosta nelle selve om 
brose non aveva udito la voce lunga di Salìm, 
Varna dal cuore di pietra, che aveva ruliato Ja 





pecora buona del gregge, E questa, amici, è la 
leggenda della radio. 

Tutti piangevano. L'oste, tergendosi gli occhi 
con la manica, portò un'altra foglietto, La valle 
era scura, e ill'torrente in fondo, lontano, mug- 
ghiava 

- Mamma disse la 
hello, e Varna non l'amava. 
- No, figlia 


era buona 


figlia — Salim 


eri 
— disse la madre — Varna non 


Giunsero due pastori 





dal monte i 
portano i ghia 
ie altitudini, 


î, SONO sce ‘ori — 


i delle 


pas 





disse il poeta — 





cime e le seri 





= 0 fidanzata dagli occhi celesti — disse il 
primo pastore — tu si sei buona, 
O forte pastore, che pasci le capre sui 


picchi impervi — 
tu sei bello, 
-—— Sì — rispose il pastore, commosso — « 
nella notte le foglie sussurrano versì d'amore. 
— 0h, come tutto cid è hello — disse In 
figlia, carezzando le spalle del pastore, — 1 
creli dormono la notte, e con essi gli uomini 


disse In figlia dell'oste e 








buoni. 
Gli uomini buoni sono come i bambini 

disse il secondo pastore: — essi dormono sogni 

azzurri e cantano di giorno inni veraci. 
Dimmi, umico 








interrogò il primo gio- 
citore di bocce — che hai tu visto sulle alte 


erode, oggi? 





— Ho visto i pensieri alati ed ho ascoltato le 
benedizioni, 
Ed abbiamo colto fiorì — disse il primo 
pastore, 





Per chi, pastore che vieni da lunge? 
iliase lo figlia 
Per te, o fidanzata, che sei pura come 
l'aquile lontane, è per î compagni fedeli 
— Anche a me, um fiore — disse il secondo 


giocatore di bocce 

— Ma ora il mazzo più grande per Jo stra- 
disse il pastore. — Ecco, io glielo di 
Ì — disse il poeta, 





niero 





— lo vi ringrazio, amici 














raccogliendo i resti di formaggio con il pane 
poichè io sono buono, grande, e voi siete puri 

Gli nomini puri sono come le capre 
disse il primo pastore. — Esse dicono gli al 
beri antichi, e passeggiano yer i campi con 
dolci occhi sororali 

Tutti gli nomini che vengon daî monti 
sono puri — disse Valtro pastore — e giunti 


a valle riposano sonni sereni, 
Tutti mposano disse il poeta 
riposa; poichè egli non 
vive tra gli uomini, e va senza riposi verso 
nuoyî travagli e nuove speranze. Per lui le 
dlorno colori nuovi, e le cose 


— Gli uom 








— soltanto il poeta no 





terre hinno ogni 











nuove disperazi. Domani forse canterò i 
nuovi miti. 

— Ma orsù — disse l'oste — ora è tempo di 
feste, e di letizie. Orsù, figlia, e tu, madre, le- 


vate i visi, e di sorrisi risplendano. Poichè do- 
mani è giorno di festa, e le campane a lungo 
suoneranno, in gloria del Signore, 

Che farai tu per la festa? — interrogò la 





figlia 

— lo mi vestirò di carte colorate, e intonerò 
inni di gioia. 

— Io mi aspergerò di lotte di pecora bruni 
e saluterò il mattino. 

— Io guarderò le seminagioni, levando al 
cielo le manî, 

— Ed io, mamma? — chiese ancora la figlia. 

— Ta volersi al cielo, bambina, e gli angioli 
sorrideranno, 

— Orsù, stoniamo è 
— disse l'oste. 


cantiamo per la festa 


Evviva, evelva — fecero molti intorno. 
Il pastore trasse dalla fisarmonica un suono 


triste, e poì una musità gala, di «speranza, Essi 





si baciarono a lnngo, 








— Evviva — disse il poeta, mentre gli altri 
dicevano; «Ma guarda un po’, squinqueri 
squanqueri, questo e quello, prode Anselmo, 





uno due tre quattro », per fare le voci di fonda 
G. M. 








— Oh, Cauda, cosa fai? gi 
Cerco una donna 

— Come, una donnaf 

— Una donna qualungqie 

— Oh oh, tl set dato ai 
vizip 

— Ma mo, cerco una 
donna qualunque, con un 
viso qualunque, ma sem 
plice e buono; prenderemo 
il tram e andremo alla pe- 
riferita, c'incammineremo 
per un sentiero tra poveri 
prati, traversàto ogni tanto 
da qualche rotala gperdu- 
ta, con un panorama di 
moritugne e gasometri, Fot 
quando i gasometri sarane 
no finiti troveremo ben 
un'osteria 

— E vi bene. Ma, scusa, 
quel che non caplaco è la 
ragione di 

— Io le dirò 
SiR E lei mì dirà 
Che it voglio bene. E allo- 
ta io le dirò: E d'altro, 
cosa pensi? E lel mi dira 
Niente, E allora forse sarò per Un 
Jelloa, 

— Sempre displacert? 

— 0h no, dispiaceri no. 
magneza, 3 

ci digertsot? 3; 
sn Ii metaforica Lo stomaco 
è vuoto è mi pesa, e ho un bel gusto di XE 
querta in bocca, La vita non ha più attrattivo 
per meo. 

= Ba uò sapere che lat fatto? 

a DI Ar “I speciale, Ho assistito d 


Ù me oritici mustoali; 
36 Ra i musicisti jucessero 
l'effetto... 

= No no, Intondiamoci; Kei 
muslcali, JO nom so s@ sian 
sperare di no. Per quanto in questo monti 
non sta che pessimista. N 
Erano i oritiei det glornall? 

— No, ma lo saranno presto, i 
uveva prato il s nol» cattedrattoo. Era 1 
da poco dalla culla, 

—- Buml. 

— Oggi parlo per metafora Quando x De 
ventun anno per certe cose sl è proprio oe 
giovani. Per esempio per il plurcle mundos e; 

— Sousa, Cauda, ce l'hai con i giovani, (pei 
Cano? 3 

— No, Ge l'ho con questi giovani DIE, 
Vecchi non certo per profondità di De S00) 
ma per vini presunzione, Se s'attegg ci 
vecchi per spirito imitazione, pater nl 
prendi a scapavcioni, Ma quando io, po To 
Ingento, non posso più capire dova fini ORO 
incoscienza per lasciare il: posto alla malafeda, 
allora mi deprima, come adesso, vedi, 

— Ma possibile che ot sla malafed@.. 





Cosa pan 
Penso 


momento 


peggio. Ho preso la 





elti erano orttiet 


tit così, Voglio 
lento 





Qualcuno gia 
uscito 


Dialoghi di CAUDA 





— Senti, figlio mio, tu conosci qualche pezzo 
di mustca? sa 

— Moltissima, tutto Verdi, Puccini, Masca- 
uni, aspetta, un po' di Wagner, e poi Rossini, 
è pol tutta quella roba che sì sente, l’Incom= 
piuta, Valzer d'addio di Chopfi, Chiaro di 

ipsodin ungherese. 
Se tiara c'è male, non è ancora moltisgi= 
ma, ma non c'è male, Ora mettimi a raffronto 
Palestrina e Debussy. 

— Debursy) Cos ha fatto? 

— No, Sei troppo semplice, Non si domun- 
dano queste così. Tu devi subito cominciare 
a parlare di Debussy. 

— Ma lo non so hi sia Debussy. 

_. Ma hoanche quelli lo sanno, Vedi, lo ho 
lè mia passioni in fatto di musica, Chopin mi 
place perohè è romantico, Bach è bello per- 
ché sembra una chiesa, Beethoven è erolco, @ 
Mosart non so cosà sia ma mi piace... 

— Ma tu sut troppo complicato già, 

— Neanche per sogno. Tu non Rai idea, 
E poi a me la mustci place perchè piace, è 
vado al congerti perchè mi diverto, ghia: 
stanza, tranne 4 quartetti ‘che mi Jan Monia: 
Sai, il pubblico del’ donverti sl conosce tutto; 
per questo mi son meravigliato, quando ho 
pisto ohe quel oritici ml eran facce nuove, Por 
mi son detto: Qertamente devono agere me- 
raviglioni interpratt è d'una cultura enorme, 
che mon hanno neppur bisogno più di ventre 
al concerti: E allora No voluto approfit ni 
oluedere delle splegazioni su Frescobaldi; ci noe 
sù porchò, mi son nvesso in testa che tebba 
aver soritto della: bella musica: 

— E chi sarebbe? 

— Per me non è che un 





mome, dome sono 





nomi Vivaldi, Corelli, Marcella, Palestrina, 





ter- 





golesi. Sal, Honegger e Mali ‘o saranno gran- 
fmi, ma io non li capisco, mi rovinano le 
cole, sono tutti stonati. Però di Honegget 


@® Malipiero nè ho già sentita tanta roba, e di 
Marcello niente, e di Frescobaldi niente, e di 
Pergolesi nente, Forse non c'è più nessuno 
che se ne ricordi. Forse solo più io. 

— E così? 

— E così ho chiesto timidamente quale josse 
la produzione di Frescabaldi; e uno di quelli 
mi ha faito ww lunghissimo discors nel 
quale, dopo un'antitesi sto) tra il secolo di 
Frescobaldi, che non mi ha detto qual è, e il 
nostro, dopo aver invocato il tetracordo frigio 
e la compiunta Ecc. Romagnoli, è poi S. E 
Malè ed altre Eccellenze, dopo aver parlato 
di folklore e di individualismo nazionalistico, 
è passato a trattare di polifonismo antico e 
moderno — un tessuto armonico di valori puri 
musicali, quel che diciamo una costrizione ver- 
ticale, è peculiarità italiana e dictamo pure 






























Palestrina — un sintetico, sano, murale — 
non diremmo un mistico — è solatto, E chi vo- 
lesse di più sarebbe forse ignorante; non ne 
parli. Come dire Debussy 

— Cosa c'entra? 

— Niente, non c'entra niente, ma quello è@ 
verticale, questo orizzontale; o al contrario, 


Quello è oggettivo e questo soggettivo, con ri- 
serve; non dimenticare l'impressionismo e Ve- 
satonalismo. Poi mi ha sciolto un inno ulle 
solide basi della nostra tradizione; ma pen- 
sando che mi piacesse Debussy ci ha aggiunto 
uma parentesi; cosìì (non si dimentichi per- 
altro quanto noi sempre abbiamo sostenuto da 
anni, essere cloè il Nostro talora evaso dal 
gretto lacnicismo — e ci paiono questi | suoi 
momenti più sostratosi — non diciamo eclet- 
tismo, espressionismo e polltonalismo, non di- 
clamo neppure jazz 0. contenutismo astratto, 
sardbbe forse volergli concedere troppo, ma...) 

— Seusa, Cauda, non capisco niente, 

— E! precisamente questo che si vuole 

— È allora? 

— Allora to non supevo più come fare a li- 
berarmi, stavo male, e ho cominciato; Tutta- 
vla, malgrado Beethoven, che è una travatura 
pneumatica, prendete l'azlmut di Casella a ni- 
vol incrociati, e il risultamerito metafisico 0 
elattroforettca segue inequivocabilmente: Sole- 
notde, sia pure con qualche voltampere. Quello 
si è offeso, ed io me ne son, potuto ventr via 
Ed ora cupisci.., 

— Già, 

— 0 musical Orfeo suonava la chitarra e 
le Ylera si ammanzivano, e nell'alto dei cleli gli 
angell di Benozzo suonano in eterno {l Uuto. 

— La musica ingentilisce gli animi. 

— E' dolce compagna della. vita... Vedi ora 
perchè sto qui cercando una donna, e andare 
In un'osteria di campagna, e guardarla negli 
occhi che non dicono niente, è chiederle; Che 
cosa pensi? Perchè let mi risponda: Niente. 


L'Ingegner CAUDA: 


AMLETO 
alla “Wallace, 


Alla prima dell'Amleto, dato dalla Compa: 
gnia Ricci-Adanî, abbiamo goduto di uno spet: 
tacolo di pubblico cuè da molto non ci era dato 
di assistere. Teatro vero, quale deve essere, in 
cui lo spettacolo non incomincia all'aprirsi del 
velario sul primo atto, ma molto prima; sulla 
piazza, negli atrît è neî vari ordini dî posti in 
cui si pigia un pubblico il più disparato per 
età, cultura, sensibilità, condizioni sociali, e il 
trepidore dell'attesa è acceso dui discorsi che 
si intrecciano) sulla tragedia, sulle interpreta 
sioni più celebri, sugli attori e su un'infinità dì 
cose inerenti anche in modo assai bizzarro alla 
serata; così come termina molto dopo le ul 
time battute degli attori, quando ai battimani 
sì aggiungono urla di entusiasmo che non ae 
cennano o terminare, quando le continue chia. 
male costringono il protagonista a parlare al 
pubblico per ringraziare ed esprimere la pro 
pria commozione, E noi cî siamo commossi 
proprio e soltanto a questo punto ed abbiamo 
esclamato « questo è teatro ». Diciamo: soltanto 
a questo punto, poichè se tocchiamo l'inter 
pretazione di Ricci, non possiamo trattenere 
qualche appunto su questioni fondamentali e 
diciamo subito che PAmleto di Shakespeare è 
un personaggio assaì più complesso dell'Amleto 
di Ricci, 

Ricci è un attore studiosissimo, simpaticis- 
simo, con magnifica voce (forse è il suo difetto) 
ma qualche volta è tale la preoccupazione di 
dir bone, cdi essere interessante e gradevole; 
che si dimentica dî essere un personaggio ed: 
allora che cosa succede? Che sentiamo da lui 
tante belle parole che accarezzano le nostre 
orecchie e... basta, Così che cosa ne è risultato 
di Amleto? Un astutissimo principe che vuole 
accertarsi del delitto dello zio e vendicare suo 
padre e a questo fine usa è mezzi polizieschi 
più sottili fino a fingersi pazzo, Allora invece di 
tragedîn ‘bisogna serìvere dramma. Forse esa- 
geriamo ma è certo che non abbiamo affatto 
subìto quel fascino che rende Amleto il più 
bel personaggio del Teatro mondiale. I Prin- 
cipe dî Danimarca è stato scosso da un granda 
dolore è forse soffre anche di allucinazioni e 
allora il suo ragionare suscita il delirio e la 
finta pazzia, forse si mesce a pazzia vera e il 
dostino travolge quest'uomo nella catastrofe 
creata da lui e dagli altri: personaggi tutti che 
vivono una vita. propria che non può essere che 
tale. Ecco allora la tragedia. Ma Ricci ha tanto 
talento è se una sera si preoccuperà un po' 
meno di gestire e parlare bene, forse avrà ri: 
solto il problema. 0. F. 

















Perchè tanta carta per poche idee? 








DI UN LUOGO COMUNE 





Arte e 


Due termini che per 
della loro grandezza debbono essere eman 
di personalità, di caratteri; frutto di intuizioni 
proiettate sul futuro perchè mon sono espres- 






raggiungere il, mas 

















one chè si manifesti nell'attualità di uno stato 
d'animo generale, cioè non sono illustrazioni di 
uno spirito immanente nell'attimo dell'intui- 
zione, ma sono bensì evasioni dalla contingenza 
etica, & contengono in se stesse elementi di una 
struttura spirituale avvenire. Arte e politica non 
sono «atti» .di determinate situazioni, perchè 


allora finirebbero in uno stato di « cronistoria » 
nmerebbero le proporzioni e gli effetti 
effetti critici disintegrativi in quanto, la funzione 
ne politica esprimerebbero un 
l'artista — e dicendo artista 





è nè as 





arte o la funzi 
voltar di spalle d 













intendo anche uomo politico — al futuro 
tutto preso, dallo statò presente delle cose e in 
esse rimizandosi come Narciso, Quando queste 


due funzioni giungono a questo grado di rr 
baltamen contemplativo, cioè di @ retrospe- 
culazione » tdono il carattere intrinseco. e pe- 
culiare delle pere terne, arrestandosi, arrivate 
ad um apogeo di forma e di contenuto, come. 
ad' una tappa raggiunta. NY arte nè politica 
possono essere lo specchio d'un presente, per 
quanto grande ‘esso sia; anzi, quando ad esso 
si ispirano e da esso credono di trovar forza 
maggiormente si ingannano, In tutte le opere 
diarte, dalla scultura alla musica, dall teatro alla 



























poesia, dalla pittura alla novellistica sono te- 
peribili 1 germi, sotto la 0 

una volontà, vale a dire di una per 

come ho detto innanzi; volontà espres 

una fede ché aspira inconsciamente ad una en- 
tità superioré, che nom assume forma precisa 


nelle composizioni dell'artista, anche se a volte, 
apparentemente, la lirica o l'opera sono parti- 
colarmente dirette ad un soggetto, ispiratore, Al 
di là della persona o dell'oggetto esisre qualche 
così, di impreciso, un desiderio a un voler es- 
sere. che supera lo stesso soggetto ispiratore è 
sovrastandolo non lo rende coefficiente d'arte 
per questo a noi non interessa il contenuto del 
l’opera, quanto invece quel desiderio, quella vo 
lontà, che chiamiamo genericamente spirito; Sblo 
la critica, giungendo essa pure a forma d'arte. 
può individuare l'essenza vera di questo spirito 





ma 
Arte e politica sono. chiamate — e il lora 
mezzo è l'intuizione proiettiva — a soddisfare 


Te esigenze dell popolo: debbono operare in esso 
un risanamento. Dirò meglio: Jarte ‘prepara 
la politica realizza, nel senso. materiale, con- 
trapposto alla spiritualità del processo artistico. 
Quando fra i due termini si spalanca una di- 
vergenza, o l‘nno o l'altro è in contradizione 
con se stesso e con la sua funzionalità: e di 
queste « divergenze » la storia è ricca di esempi, 
giacchè l'immediata ripercussione del fenomeno 
è il disorientamento spirituale, che masce ap 
punto dallo stato di non equilibrio delle due 
funzioni. arte e, politica; quando, cioè, Juna 
«afferma » e l'altra « nega », o. viceversa, si 
determina un dubbio, si determina una discon- 
tinuità nel processo formativo dello spirito, che; 
se vogliamo ritmico, lineare è, quel che più 
conta, conclusivo. mon deve conoscere sbanda- 
menti. Una grande Nazione, per quanto grande 
sia, è appunto per essere grande, ha bisogno di 
ùna stato costante dì giovinezza, quasi direi 
di «euforia» esaltata che origina dall'entu- 
siasmo e dall'iniziativa, Nazione, nel senso ge- 
nerico di, massa educata, ha questo, significato 
psichico, presso i popoli più avanzati nella ci- 
Viltà, Negare quindi questo. stato euforico di 
grazia, questo entusiasmo, sarebbe annullare la 
ragione stessa dell’esistenza della nazione, per 
chè se ‘essa da questo stato prende vita. è inne 


politica 


gabile che per questo stato stesso vive, e nella 
che l'ha nelle future, 
Se divergenze sì sono verificate tra politica 
una delle cause che ne determinarono fu 


realizzato e 





generazione 


© arte 
fenomeno di « sublimazione » negativa, 
fadlicarsi nepli spazi del' seale, ha 
portato l'arte a perlistrare — è Ja parola esatta 


quel 





che; anzic 





-— gli spazi dello spirito, rarefatendosi in una 
Ticerca quasi scontrosa di essere avvicinata e ri- 
servara ai pochi introdotti e adepti, Il popolo, 
vincoli che da tale ricercà lo al- 
spinto \dal desiderio le dalla 
sentimenti più forti della soa 
{giovinezza », vuol sapere e 
non sa di abbeyerarsi a una fonte che inquina 
la sua integrità di spirito, iniettando nelle sue 
vene la Jinfa arida dell'intimismo, dell'animi- 
smo, spinto all'eccesso; Nella sua stessa ansia di 
conoscere, il popolo trova la sua morte, uccide 
il suo. entusiasmo, turbandosi, sconvolgendosi 
iù; chiamiamolo così, genera discus- 
sionè èd è allora che maggiormente prende piè 
de, nessuno avvedendosi della sua inutilità: per 
chè, a lungo ‘andare, la discussione diventa fe- 
nomen diventa problema di tutti, in 
filtrandosi in ogni movimento, in ogni discorso 
dererminando quindi uno w stile » negativo, ap- 
punto, perchè ‘la sua ‘origine profonda è stata la 
Spiegare 1 di 


rompendò i 


lontanano, curia, 


sità che sono 1 





conoscere; vuol 








‘gomento, 


sociale. 


sublimazione negativa dell'arte 
versi gradi e stadi psicologici che permettono 
il realizzarsi di tale processo nello spirito del 
popolo, sarebbe compito troppo lungo, parti 
colareggiato, data anche l'evidenza, storicamente 
chiara, del processo medesimo, 

Quando; invece arte e politica, affermano, e 
non negano le condizioni del popolo, quando 
ne riconoscono lo spirito perenne di giovinezza 
animandolo con creazioni sapide di sangue è di 
vita, allora si può dire che arte e politica, non 
contenendo divergenze nè costituendo Ibuna Ja 
negazione di quanto, Ilaltra afferma, operano nel 
cuore del popolo una sana. ricostruzione (Wi 
ideali, di tradizioni, di aspirazioni giuste, non 
sfalsate da nessuna altra leoria, in qualunque 
foriera soltanto di dubbi e 
di incertezza. È' in questa sicurezza lampante 
del proprio essere che l'una è l'altra debbono 
agire. quando i fini sono comuni e indisgiun- 
gibili: perchè, altrimenti, non potrebbe essere 
E qui è necessario distinguere: ho, detto più so. 
pra che arte e politica cadrebbero ‘in errore se 
pensassero. di ispirarsi e trovar forza dalla con- 
tingenza presente. e (trascurassero la forza di 
ascesa ad una realtà superiore e fuori dal mo 
mento, ma è proprio questa forza d'ascesa che 
dà alla sicurezza del proprio. essere l'elasticità 
dell’aspirazione, poichè la coscienza d'una realtà 
extra contingente sì identifica con il «niîto » 
della potenza, da cui emanano le forze vive 
della politica e dell'arte. « Dicendo mito — af- 
ferma Evola — noi non vogliamo intendere 
una semplice finzione. un parto arbitrario della 
fantasia, bensi un'idea che trae principalmente 
la sua forza persuasiva da elementi non razio: 
nali, ‘un'idea che vale per la forza suggestiva 
che essa condensa è quindi per la sua capacità 
di tradursi, infine, in azione», Il contenuto 
mistico e religioso del mito sovrasta te umane 
azioni, imprimendo loro. ill dinamismo neces 
sario ad ‘un'espressione universale, malchè dalla 
politica originano le guerre, necessarie nella wita 
d'un popolo: che conquista, è dall'arte le opere 
eterne. 


forma si esplichi 


ROMANO D'ALEMAN 
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STRADE DI GLORIA IN TERRA DI SPAGNA 





Primo Ballaglione 


Burcellona, 22 febbraio - III A. T. 


Alla testa dì ponte di Servs ci giungemmao 
di notte, per il Segre, su quel caro pontacelo, 
legionario che — coi succhi dî terra sul fianco 
e la sua aria rammentduta — se ne fregava an 
che delle granate di quinze y medio. 

In un barranco nottarno — ripieno dî wi 
mint e di pensieri di mezzanotte, intriso del 
profumo eterno della morte e del combatti: 
mento — attendammo, altendendo un'alba di 
sole è un ordine di ntacco. 

Per qualche giorno, poichè il terreno era 
molle dî pioggia fresca e di sgelo e, per te: 
nerlî un poco caldi, î piedi s'involgevano in 
giornali. È 

Per qualche giorno attendemmo, fatti simili 
al fango che cè sommergeva, l'orchestra gran- 











Di fronte a Madrid s'aprono Je v 


dios del cannone a smozzicare la linea av- 
versaria, 

L'orchestra sì annunciò un mattino. Un colpo, 
poi un aliro e poi il fuoco di cento batterie 

La terra rossiccia della prima Catalogna ri- 
bolliva, sotto gli aratri mostruosi delle gru: 
hate, Osservavamo, nel cielo, le traiettorie dei 
proiettili da ottantuno mortai, Curve armo. 
niose e terribili. Nell'aria non c'era posto per 
un centimetro di quiete, 

Hi nostri postì, l’elmetto sugli occhi, im ag: 
guato, fissavamo il comandmte per un segnale 
che venne, dato dalla fanfara — perchè par- 
lare dî tanta gloria? — che squillo, sopra le 
cannonate è sopra lo sconvolgimento, la gioin 
latina dî Giovinezza. 

Non. so se degli uomini, per sola volonti, 
possano volare combattere morire travolgere 
reticolati e sorpassare trincee. 

So che ci trovammo oltre le linee nemiche, 
incalzanti urlando quegli avversari che le bom. 
be a mano non avevano inchiodato nelle pro- 
Jonde trincee, 

E corremmo, combattendo, per un giorno, su 
perando e catturando cannoni è mitragliatrici, 
uomini e mitragliatrici, verso Est, perchè l'or- 
dine era avanzare di corsa dritto ad Est, fino 
a raggiungere il chilometro ventotto della car 
retera Sarroca-Mayals, 





Lo raggiungemmo che era sera, il chilome: 
tro ventotto, Una divinità notturna a volgevi 
le forme indistinte degli ulivi, alla ernz. tra 
Sarroca e Mayals. 

L'oscurità ovvampava interrotta dui roghi fu 
most degli autocarri assaliti ed incendiati, 

Eravamo così pochi, con quei due cannoni e 
le mitragliatrici molto intervallate, schierati in 
quadrato, a sentire nel buio i rumori delle di. 
visioni rosse sulle strade convergenti, 

C'era una piccola casa, con una cantina una 
radio e un ufficiale che trasmetteva tre parole 
semplicissime: battaglione disposto sacrificio, 

Clera un'altra piccola casa con prigionieri 
alla rinfusa: ufficiali superiori e miliziani, dn: 
viazione d'artiglieria di fanteria. 

Il nemico c'incontrò tra le ombre degli ul: 
beri, lungo la strada © trovò con noi le no- 
stre irmi, le nostre bombe, Juochè di bengaln 
pericolosi contro il velario delle tenebre. 


Così irreale la situazione e sgominante, dopo 
i rapidi scoppi, quel silenzio pesante sugli uo- 
mini e sulle armi e quella calma di regni im- 
materiati, 

Per tutta la notte — ogni tanto -—- qualche 
lucilata triste tra le piante. Fucilate notturne 
imprecise, 

Ho notuto tante volte che la notte, le fuci 
late, hanno come uno schianto d’ungoscìa, quasi 
che le armi, anche loro, preferiscano combat: 
tere alla luce. 

Al primo sole le fucilate s'infittirono da tutte 
le parti — mu erano lontani i pensieri dell’o- 
scurità. e, tra le piante, fugati è fantasmi del. 
l'imboscata e del tradimento. 











ie per l'ultimo balzo 


Sentinmo nell'anima come sclogliersi ad un 
foco la nostra essenza guerriera e le membra 
superare la stanchezza è rifarsi agili alla lotta 
od al coraggio. 

Combattere nella gioia dell'alba decembrale, 
tra le alture disseminate di luminosità resa più 
schietta dagli ulivi, anche se tittintorno eran 
molti nemici eri pur sempre inipresa degna 
del' nostro onore legionario, 

Ci sparavano di fronta e ci sporavano da de- 
strave da sinistra. Non ho sentito un ferito la- 
mentarsi, 

Qualche corro armato idiota bucherellava ln 
casetta della cruz e serminava i campi d'inutili 
granate. 

Quando a me. 
vol fianco libero, poichè a sinistra si erano al- 
linenti ‘altri battaglioni, le vedemmo fuggire, 
le tozze tarturughe d'acciaio, 
sulla strada che va a Torre 
beses, 

Fu inseguendo i carri ar. 
mati russi che, la vigilia di 
Natale, prendemmo. Torre: 
beses all'imbrunire, ‘e nel 
paese trovammo 
della nemica 
vino che, dato il freddo in- 
tenso, al legionirio 
graditissima. 














giorno sì riprese l'avanzata, 


olto vino 





sussisten; 





giunse 


Sempre incalzando il ne: 
mico senza lasciargli respiro, 
ci irovammo oltre Granenu 
Cogull, distando 
sessanta chilometri daî reti- 


davanti a 


colati di Serds 
Dini 


mentre, dal- 
sio dell'offensiva; erano 





passoti tre giorni 


Cogulli Un 
so perchè lo 


puese non 
riegrdo con 
cervuria, di feudalesimo ad: 
dormentnto un rio sul 
fianco e un ponte sul rio 

A passarci dî 
una silenziosa 


notte, con 


compagnia 


mi ricorduò di Ulisse è dei 
cavalli di Reso. 
d un tratto la montagna 


di Forcas 





che dormiva di 
fronte, ri svegliò, infiorimdo» 
si delle stelle 
gliato. 


delle mitra 
Occupammo. la montagna 
di Forcas nel pomeriggio del 
giorno 





nente, fra il pio- 
chiettio di pallottole esplo- 
sive che fulminavano dal 
Palto — mentre le case di 


Cogull si scrollavano di doy- 


so — sotto le cannonate — i 

cornicioni ed i tetti d'arde- 
Osta ed ogni tanto un muro 
st spaccava in mezzo, rivelando il segreto casu- 
lingo dei mobili e degli utensili domestici 

di bombe a mano, espugnando un roccione 
dopo L'altro, ci trovammo sulla vetta dî Forcas 








Per due giorni e due notti a respingere con 
trattacchi edi a sopportare sul fianco IH peso 
delle divisioni Lister. 

Danze di 


fuoco notturno nei barranchi 





Madrid: 


costellazioni. di granate fiorite nel. buio tra le 
tocce con schianti paurosi © sibili di sches- 
gioni — rabeschi dì « Breda» a cospargere li 
oscurità di [aville quando gli occhi ti fan male 
per la luce improvvisa, 

Per tutti i sentieri uomini e muli morti 
irrigiditi — apparivano all'alba cospursi di bri. 
na splendente, tra i fili ghiacciati dell'erba 
rossiecia — nel cospetto insensibile deî Pirenei 
investiti dalla gloria del sole oltre la 
futa di ulivi e di armi 

Poî assaltammo la L 
mico Ju così 





pinna 





mu del Fusca e il no. 


sorpreso di quell'atticco irru- 





Stia di fuga della flotta rossa, 


sionule all'una del pomeriggio — cho 
cipio non reagì. 

Ma sulle due quote anteriori che gragnuola 
quando si giunse, è sul Fu: ca, fi ammonivano 
le nuvolette che i proiettili scoppiuindo solle- 
vavano intorno sulle pietre, meltersi per terra 
era più pericoloso che stare in piedi. 

Fu un momento duro — quasi senza mini: 
zioni — i rossi davanti a migliaia — e tra i 
cespugli ad un tratto altri nemici innumerevoli, 

Gli arditi cadevano intorno, Li rivedo sul: 
l'orlo delle buche di granata, riversi, ad arros: 
sare con l'ultimo sangue la terra di Catalogna, 

Sul Fusca c'era un trincerone è c'entrammo 
in trentaquattro, Uscimmo in quattordici; 


e da prin: 





le 


Trincea nazionale affacciata snlla nîttà 


pareti di terra grigiù si macchiarono tutte di 
vermiglio; i morti si ganfiavano nello stretto 
camminamento; ovunque c'era carne dilaniata 

Quante stelle di anime legionario s'accesero 
in più lu notte, nel cielo dì Spagna, a rischia- 
rare la nostra gloria! 

Dal Fusca di Cogull'a Barcellona una corsa 
sempre ad Est, sostando un giorno a Santa Go- 
lòma ove il'nemico oppose una resistenza inu- 
tilmente feroce e pot; coi finnchi scoperti, via 
per puesi e paesi, tanti che non lì contammo. 

A superare ponti saltati 
torrenti. 

Ogni giorno, dall'alba alle dieci 
reagivano al nostro attacco con molta fuocv 


u guadore fiumi è 
i miliziani 


Ae dieci ripiegavano @ noî ad inseguirli fino 
a. sera, Sempre la stessa storia. : 
Neî puesi Ia gente ci veniva incantro, triste 
dulle rovine delle industrie, dui calcinacci de- 
gli opifici fatti saltare la 
senza preavviso alla popolaz 


notte precedente 








né 
Il Mare latino Favvertimmo nna notte, tr 
i pini the precedono Barcellona, andando noi 
a tagliare ai sobborghi d'oriente della città, la 
Carretera di Francia. 





Da lungi, per giorni mentre scorrevami i 
fianchi del Montserrat dolomitico — lm capi 
tale rossa si annunciava con ln collina del Ti 
della Radio Bugiarda 


Infine vedemmo sulla destra contro il mari 


bidabo dalle antenne 


in una piana solare che si allarga tra è monti 
Lagile slancio della manovra del Corpo Mu 
rocchino e le bandiere rosso oro delle Divi 
sioni di Navarra avanzanti sotto le cannonati 

L'ultimo. bosco lo passimmo risalendo un 
ruscello tintinnante e ci apparve la Maestà del 
Mediterraneo riverberante gli incendi di Bar 
cellona ancora immersa nel lezzo della sua tr 
ste e soccombente divinità sunguinari 
La Morte, in abito di miliziona, tra i fuochi 


rossastri, sì preparava a sgomberare, col primi 





, il suo covo comunista. 
All'alba col mare 





immensa 
riempì l'anima di luce e ci spianò le facce în- 
durite da venti assalti al nostro schietto 
riso latino 


nioia che ci 





Col nostro mare con noi, tutte le energie del: 
la Ra sentimmo 
profumati nel nostro infinito respiro e, pervasi 





n ci gonfiarono le vene — ci 





di esseriza panica 


Pacguu ‘salsa e 


ci trovammo sul bordo del: 





romana @ 





pirare col fiato 
stesso della Vittoria 

Per la Carretera di Francia Matarò Bla- 
nes Llagostera ua Gerona, ultima risorsa ri 
musta ai marxisti catalani ci st doveva giun 
gere la domenica, 

A mezzogiorno del sabato sfilavimo per la 
città in fiamme, lungo la 


verso le montagne nevose 


strada che si apri 
tra il piunto dî gioîa 
della popolazione superstiti 
Quando, la notte seguente 
Castello di Carlo HI, tra le 
tificazioni di Geronù, cc 


la IV di 


corona, le stelle 


ulle alture del 
delle f 
egnammo la linea al- 


splendevano nel cielo, in 


rovine 








Nevarra, 


urre dell'eroismo legionario 





Questo pensavo ierî —- mentre il Battaglion 


a Barcellona sfilava davanti al Generali 
simo Pranca 


DINO CAMPINI 






universitaria 








CERI 


NECROLOGIE 


Col favor del cielo, Il vecchio Omni 
bus » se ne era andato definitivamente in 


rimessa — Il vecchio omnibus a cavalli, 
carico di 


vecchi implegati infreddoliti 
sospiranti ad ogni minuto dei «Mah» 
dignitosiesimi 

Il titolo avrebbe dovuto significare 


« Per tutti», Per noi no di certo; | mat- 
toni caldi ce Ji metteremo sullo stomaco 
solo dopo gli ottantacinque anni 

‘ Omnibus incombeva tra. le riviste 
multicolori col tetro grigiore delle mura 
di un carcere. E noj preferivamo le ri. 
viste multicolori, 

Ma il morbo mattonistico B'attacca an 
che a loro; è morto « Omnibus n, o non è 
Morto? « Tutto » ne ha ereditato il tipo» 
grafo e la sua tristezza, Il Sorclo nel vio- 
lino e Irene Brin; e una serie di. articoli 
Per nulla interessanti. A mero che non 
desideriate sapere «tutto » A proposito 
di Pellegrino Artusi, l'angelo della cucina, 
o del Conte Silemi, o di D, H Lawrence, 
9 di Saroyan. 

Non manca una lunga recensione dei 
librj illeggibili, e tante — proprio tante 
tante — fotografie che lasciano; Ill ‘tempo 
che trovano. Malgrado questo, gli zelanti 
editori di « Tutto » non erano ancora riu- 
sciti ad Infarcire le trentadue deslate par 
gine; e allora hanno preso due piccioni 
con una fava elaborando Qualche articolo 
di argomento politico 0 sociale, 
di non troppo brillante stile, 

Non saranno certo Je colonne di u Tut- 
to» a rivelarei la Carta della Scuola, o 
la coscienza antiaerea; quanto poi a 
certe considerazioni — forse letteraria: 
mente molto, molto eleganti — sulla Cor: 
sica, slamo certi che questi Italiani del- 
Itisola tirrenica Sapranhno, capire, distin- 
guerne e compatire, 

Rella Sredità, povero « Tutto » ex-umo; 


ristico. Sarebbe già ora che morissi an- 
che tu. 


In verità 


(Inutile; domani apparlrebbe nelle edi- 


cole un giornale greve e funereo come un 
monumentino di cimitero: 


la muova ri- 
Vista: « Pantòn »). 





Jambello 





Puitte le 


a Patr rispec a occhi rivolti al cielo; è 
Le Alpi incidono nel fuoco del tramonto i confini della Patria e si rispecchiano nei mille oc 


degno per il culto dell’ero« 


ed hanno un culto sublime cui votarsi. 





sere i bimbi della colonia « 3 Gennnaio » dall'alto della collina torinese innalzano 


Sono occhi appena schiusi alla luce ed hanno di che inebbriarsi: 


a Dio la pri 





liera per il Duce 
il tempio 
sono cuori ai primi palpiti 


Foto Vité 











Gioventù nel mondo 


In questa 


gioventi 


ricerca affannosa da parte del- 
mondiale di un qualsiasi in- 
sociale e politico che schiuda le 
porte all'avvenire della propria patria e 
del mondo, la gioventii italiana occupa una 
posizione privilegiata 






















In Francia questo ricercare con tutti i 
mezzi e desiderare con tutte le forze la 
union é, e non può che rima- 
nere, Un iderio se non esiste, come 





effettiva 
egli spiriti 

Oggi la gioventù 
università il 


a perché è 


ccude, una u union suerée 





Jran 
ministro 





e fischia alle 
‘one pub- 





dell'istruz 
Ma Cio se 
nvmzione inguantochè ieri la 
venti è sfilata, dopo un 
sta, col pugno chiusi 


o un 


blix 





comizio comuni- 
) e teso violentemente 
avversario invisibile al canto di 
una Internazionale che mai meno di ade 
si e Tivelata nella sua essenza utc sti 

Come può la gioventi francese ricercare 
Ila babele paroluia dei Partiti il 
l'uomo nuovo, l'ordine 
ordine che non 
rimasticate teori 


cia 








ver 














verbo 
novo, cioe 
sia un cataplasma di 
socialistoidi, che la jac- 
sctre da quello stato di incertezza che 
e contemporaneo alla decadenza che Ju da 
noi preconizzata 
da lo 


MLOvVO 











soltanto adesso, anche 
) ammessa? 

Forse che tra le «Croir de Feu», Do 
riot, Repubblicani, Soclal-radic cali cia- 
listi, Comunisti, per non citare che i più 
importanti degli innumerevoli Partiti en- 

clopedisti francesi, essa può trovare l' 
dirizzo logico alle sue aspirazioni? 

Troppi scandali fra le « Croci di Fuoco » 
troppo avversuto da tuttti il non compreso 











Doriot, troppo stanti i repubblicani ed i 
vari «camelots du rot», troppo oscillanti 
1 social-democratici che allo 





energia ap- 
parente di Daladier oppongono l'ambiguità 
di Herriot, troppo ulopistici 1 socialisti del- 
l'ebreo Blum, troppo demadgogici e 
Jrancest è comunisti 

E non soltanto la struttura ideale dei 
giovami fruncesi sembra marcia, ma mar- 
cie devono essere le fondamenta se nulla 
può Jar prevedere un movimento sano na- 
zionalista popolare antidemagogico, come 


ud esempio ‘avviene nel Belgio con De 
prete 


anti- 








In Inghilterra la 
molto migliore 

I adandy» britannici, giovani burattini 
n ghette e monocolo, figli di quel pionieri 
arricchiti o pirati na stonalisti che formano 
il nerbo dell’aristocrazia britannica — e 
che pure con i loro s erifta e le loro av- 
venture hanno fatto lImpero più vasto del 
mondo — fanno professione rinneguta di 
COMUNISTIO 

Nel collegi dal quali una volta uscivino 
le alte menti direttrici e conservatrici del- 
l'Impero Britannico, sì ‘votano ordini del 
giorno contro «the King and the Coun- 
try», Si proclama E Ton si verserà una 
stilla di sangue a favore di quell'Impera- 
tore che da solo tiene unito l'Impero, a fa- 
vore di quel Paese che li ha visti nascere 

Quel ehe rimangono purtuttavia bri- 
tannici, come i vari Eden, stanno facendo 
un assurdo connubio di socialismo è di lm 
perialiamo che non regge ad un attento 
esame. Con questi conservatori all'acqua 
di rose, « giovani conservatori », troppo Po- 
co conservatori per la integrità di un Im- 
pero che, passando tempi critici, ha più bi- 
sogno che mai di energia, intransigenza, 
Jorza e coesione; troppo poco socialisti per 
radicali forme sociali, non c'è nulla di buo- 
no da sperare per l'Impero stesso. 

Essi pensano all'Impero Britannico co- 
ad una specle di cooperativa universale 
che, come tutte le cose che si proclamano 
universali, è tanto utopistica da non poter 
nemmeno essere presa in consideruzione 
da nessuno. 

Oggi la gioventi. inglese si dibatte in un 
dilemma cele se per uleuni può sembrare 
momentaneo, per noi nor Î 

Se fra questi giovani vi fosse un Juturo 
Chamberlain e non motto futuri Eden, il 
popolo britannico potrebbe essere ben più 


soddisfatto e sicuro Der l'avvenire del 
grande Impero. 


situazione non è di 























La gioventù americana, 


Ù nella ricerca 
della facile utopistica panace î 


‘a di mali s0- 





ciali, st 


diletta 







nuove, 
i due 
pubblicano, 
tito democratico 








base di puntate 
democratich puntate 


sfatti gli animi 
La grande e ricca 
ha ancora per dom 













blema cele 





della sua ricche 
A che valdono le 
economiche in casa sé 
democratico e pop 
di disoccupati? 
1 che vale una 





festano il Puese 


Perchè questa ricerca cc mtinua nelle 


gine del polverosi 
Marx, di Malthus 
milani, se non si rie 
punto 
tempo? 

Gli Stati Uniti pr 
Jorse 





ce 








denza di un popolo 
ria quasi 
stanti di mentalità è 
decadenza della rit che: 
dinamenti nuovi 


La gloventù comunista ha 


Il domani rac 





tewski, il domani 
vita senza. fiori e 
il domani infernale 





Jeta comunista 


dalla quale dovrà 





anch'essa in 
pirituale alla ricerca di formule 
in politica oscilla sempre fra 
cipuli di un pi 
orpassato, e di un par 
che ha dei programmi a 
autoritarie e di 


za 


re ben 


Jormidabile 
ione giuridica e di polizia se 


volumi dei 
dei vuri socialis 


morto sociale che 


giovane e 
opera det suoi ordinamenti 
sempre insegna 


reale dell'ecce 
nza respiro di belle 


unti-umario de 
macchina, celebrato dagli 


Carlo Marx 
L'untma asiatica dei rus Ì, 
che europea, è artivata alla svolta 


una 








America del Nord non 
ri un problema eco- 
ma ha un problema politico, cioè 
comprende la 


più formidabili risorse 


sono in 











organi. 








1 ils 


superare questo 
ha fatto il suo 


sentano un fenomeno 
nuovo nella storia sociale 


t e di Dosto 





scritti del pro 











allegra 
tito re 


ritirate 
ritirate: che la- 
sciano da risolvere i problemi ed insoddi- 


distribu- 


regime 
dici milioni 


za - 


i banditi in- 


Da- 
dogma, di 


la deca. 
ricco per 
mentre la sto» 
che i popoli an- 
fistco hanno vinto la 
Mm virtù di or- 


st un domani 
hiuso nello sptrito depli ul. 
tra-cerebrali scritti di Tolsto 
80, della 
1, 
all'uomo 


più astatica 
decisiva 
glere fra la vita lu- 





mimosa romana e reale di una civiltà eu 
ropea, e il sentiero tortuoso ed oscuro delle 
utopie asiatiche 

Noi simo certi che se anche 
neamente sembra che la 
mista educata 
dalle arti, d 


momenta- 
gioventi comu- 
dagli scritti. dal teatro 
la propaganda assurda basata 








su l'uomo senza patria, senza famiglia è 
Dio, senza avvenire morale e mate- 
appuia offuscata, questo finirà 





prima ché i profeti 





politici possano 
ubrlo. Vi sarà la reazione, reazione 
di una gioventù che ha speso i migliori 


unni della sua vita a correre dietro il fan- 








ta a Jorfalla del mondo irreale e mec- 
camnico 

Dall'esame degli altri indirizzi o man 
canza di indirizzi politici il nostro, la- 
tino e mediterraneo, balza improvviso e lo- 





gico alla ribalta del tempo moderno 

La gioventù italiana confida nella Patria 
ed in un avvenire Intonato al necessario 
Tinnovamento sociale, equilibrato da una 
giusta valutazione di tutti 1 fattori umani 
Ha sepolto definitivamente le utopie gonfie 
ed immani dell'800, ha ritrovato nella va- 
lutazione storica di tutti i vulori immortali 
della propria terra l'indiri 
questo 
sioni 





0 da seguire în 
mondo travagliato da troppe ‘pas- 


Nel mondo diviso } 
solutamente 
durature, 


Nel mondo sconvolto dai 
uomini ha trovato un Capo 
Nell’irrigidimento dei 


territoriali del mondo è 
Impero, 


a trovato l'unità as 


necessaria per le costruzioni 





partiti e dagli 
valori materiali e 
riuscita a farsi un 


Tra le feroci antite, 
ste e olaasi Ha creato le 
la collaborazione 

Ha dato ins 





economiche di ca- 


Corporazioni: cioè 


somma tl colpo di timone ne- 








cessario all'Europa ed al mondo 
Noi abblamo un indirizzo storico e poli- 
tico: questo schiuderà 


l'avvenire del rin- 
novato Impero di Roma 
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COMM. M. P, CORONA 
D'ITALIA - OTTTADINO 
BENEMERITO DEL. COMU 
NE DI MONTANARO - GA 
VALTERE: AL MERITO DEL 
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88. MAURIZIO K LAZZA- 
RO: y EQUES. ORDINI 
SANOTI SILVESTRI PAPE è 
PREBIDENTE DELLA 
SCUOLA COMMERCIALE 








Pubblichiamo la Tipro- 
duzione della Jacclata di 
una cartolina e la dicttura 
del retro con stemma, che 
il distinto comm Visetti 
Invia quottdianamente. Ri- 
lentamo Inutile il commeni= 
to per evidenti ragioni; de- 
sideriamo soltanto Tingra- 
ziare Il elttadino beneme- 
rito di Montanaro per dl 
dUwertimento che ha procu= 


rato a not è ai nostri let- 
tort, 
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Valitre dell'Ordine 
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Comune di-Montanaro 
LORIA Commendatore 


ISEGGI 

del Htavoro 4 

DeSS Maurizio cd peut 

n ela terra palate di Contattare È 
Conoseente 


unifio 

e profusa a O LI 
delle Opere pubbliche e dei I vatitati 
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LA MILIZIA UNIVERSITARIA 
ELA COP 


Allorchè a Bardoneechia, nei primi del 
mese di febbralo, l’Iapettorato dei reparti 
universitari fece concentrare con saggia 
disposizione I migliori elementi delle coorti 
e delle Jegloni per una selezione «nazio- 
rale» delle Camicie mere universitarie, si 
sperò di poter trarre, una volta tanto, 
quella ventina di elementi necessari per la 
partecipazione al Campionato di Madonna 
di Campiglio 





MA in campo militare non si deve e 
hon si può  retrotedere di punto in bianco 
da Una decisione presa e lungamente pen- 
sata, E' ci si affidò quindi allo spirito di 
Quei pochi elementi ritenuti idonei, fidu- 
ciosi che avrebbero compiuto uno sforzo 
superiore alle proprie possibilità, 

Le condizioni di neve di Bardonecchia, 
chiusa in una valle di ghiaccio, non per- 
mettevano: uni Dreparazione s lente 
L'adesione degli elementi classificati al La nevicata RE 
primi posti durante l Littoriali di questo géeva quando già il Comando aveva deciso 
anno fu tutt'altro che totalitavia, Lo spet- di trasportare altrove le tende. Pu scelta 
tro, della caratteristica militare di queste Chenell, pittoresca località ‘della Val d'Ao- 
gare disputate in grigloverde, il timore di Sta, 507 Valtournariche privilegiata per 
andere incontro ad una vita troppo severa le ottime condizioni di neve anche nella 
e non eccessivamente comoda creavano dei. stagione avanzata, è là furono rinchiusi 
vuoti è delle defezioni che sembravano in- in eremitaggio (un'ora e mezzo di cam- 
colmabili mino li separava da Valtournanche) i pa- 

Per alcuni furono ragioni di studio; per babili per la formazione della pattugiia. e 
altri questioni di carattere familiare, ma della staffetta ; 
per la maggior parte trattò di un ben Giornate luminose consentirono un la- 
































dissimulato menefreghismo che costò al- voro fisico continuo e proficuo, senza per 
l'Ispettorato tempo, danaro ed ansie no- tanto creare eccessive speranze in cuore 
tevoli ; al dirigenti dopo qualche rammendo ap. 

La selezione di Bardonecchia non diceva portato alla, formazione più volte rima- 





assolutamente nulla ni dirigenti del Cor 
preparatorio. I distacchi enormi fra dl leguati consigli di famiglia la pat- 
primo arrivato (‘(Dessy di Modena) ed il tuglia fu formata ed affidata nelle mani 
20° classificato avrebbero preoccupato non di Dio 

soltanto il senlore Cornolò, preposto &al- La Coppa Vernè è un pri 





fo) 





, dopo infinite aggiunte e varianti 








smio, condizio- 








l'andamento gen le della preparazione, nato trasmissibile che ogni anno è dispu- 
ma qualsiasi mago in materia. Si arrivò tata fra la IV, la X, la VIT e la IX Zona 
al punto di pensare di rinunclare a com- Oltre la, Milizia universitaria, ed ha lo sco- 
petere colle fortissime formazioni delle po di animare la lotta fra quelle forma- 





18 Zone e délli 
il nome sp 


Milizie 
Irtivo della 


speciali per salvare 
Milizia universita- 


zioni che, o per ragioni di 
o per ragioni di ubicazione, 


reclutamento, 
non po 





DIRO € 








ria, Il quale nome sportivo nun era invero non potranno mai aspirare a dare un serio 
molto quotato sul quadro delle previsioni disturbo alle Zone restanti 

in relazione ai risultati forniti nelle pre- Se mi avessero fatto balenare all'atto 
cedenti prove della partenza la possibilità di una vittoria 





il lambello 





nella Vernè 
avrei 
ritoso. 

Ed invece il lavoro condotto con tanta 
passione da militi ‘assolutamente nuovi 
% queste gare) è da ufficiali, giocò a tutti 
quanti il piacevole sce zo di quella che 
fu da tutti ritenuta un'autentica afferma- 
zione dei reparti universitari. 

Non s'è trattato, per la verità, che di un 
sesto posto nella pattuglia fucilieri e di 
un ottavo posto nella staffetta. Ma il balzò 
dal fanalino di coda dello scorso anno è 
troppo forte per non essere considerato, 

Il percorso della gara di pattuglia cui 
partecipavano 12 uomini ed un ufficiale si 
svolgeva su 15 km, con un dislivello com- 
plessivo di 500 metri. Da Madonna di 
Gampiglio scendeva al trampolino di salto, 
risaliva al Campo Carlo Magno, Malga 
Mandifrà per salire ancora fino all'Alber- 
go Zeledria. e da qui discesa su Campiglio 
da effettuarsi due volte. Equipaggiamento 
(è un particolare che va notato); tenuta 
di marcia, con giacca di panno, rotolo del- 
la, mantella e tascapane. Armamento: mo- 
schetto, 1 fucile mitragliatore e le cas- 
sette relative, sci di dotazione larghi non 
meno di 6 centimetri (misura ridotta al- 
l'ultimo momento a 5,30 sicchè nessuno potè 
provvedere al riguardo) con attacchi 
ber amore della verità, lasciavano moltis- 
simo a desiderare 

Come si vede una cosa ben div 
solite gare borghesi dov 
dell'equipaggiamento è un 
tantissimo di riu: 

I Milizia fe viaria, sì è impos su 
le formazioni, Può sembrare strana 
un'affermazione di una Milizia tutt'affatto 
speciale che con le nevi non dovrebbe ave 
re niente a che fare, Ma il reclutamento 
accurato ed intelligente effettuato in tutta 
Italia (e pr mente ridotto all'Italia Set- 
tentrionale) ha dato modo alla Ferroviaria 
d’affermari morosamente nella TI Cop- 
pa Mussolini, nella gara a staffetta ed an- 
cora nella Coppa riservata alle Milizie spe- 
ciali 

Col suo sesto posto 
stupito. Ed ha stupi 


da parte dell'Universitaria 
pensato ad uno scherzo poco spl- 




























sa dalle 
l'organizzazione 
fattore impor- 












































l'Universitaria 
soprattutto 


ha 
‘ordine 








di marcia, la condotta di gara, il generoso 
comportamento dei componenti la squadra. 

E' notevole la rapidità di affiatamento 
‘aggiunto nella formazione fra elementi di 
Torino, Milano, Parma, Pavia, Trieste, Pi- 
fa, Firenze, Modena, fattore morale della 
massima importanza, 

Nel tiro, ehe faceva parte della gara, la 
affermazione fu maggiore, E' notorio che 
le migliori armi mon erano affidate agli 
universitari, Eppure il quarto posto nel ti- 
To fu aggiudicato grazie alla calma ed al- 
l'ordine con cui venne effettuato. 

La pattuglia era così formata: C. M. Gi- 
no Dalmasso l’Torino)}; CC. NN, Ghio, De 
Alessi, Possevini, Rava E. (Torino); Bar- 
beri renze); Borri, Palandri (Pisa); Bo- 
hnazzi (Parma); D'Alfonso, Chiodi, Sangal- 
ll {Pavia); Viozzi (Trieste); Soncelli (Mi- 
lano) 

Dalla staffetta, come ho detto dianzi, non 
sì poteva sperare di più. Il percorso era 
roppo duro per ragazzi non abituati a cor- 
rere con sci larghi e pesanti, armati di mo- 
Schetto, su piste difficili 

I nomi di Dessy 
piuto. una brillant 


























Sénoner (che ha com- 





sima. frazione), Monta- 
gnani e Turba nulla potevano contro le 
altre rappresentative, Il loro sforzo valse 





però ad aggiungere al punteggio realizzato 
nella pattuglia un'altra preziosa scorta di 
punti, decisiva agli effetti dell'assegnazio- 
ne della Coppa Vernè 

Sulla falsariga di quest'anno i reparti 
Universitari possono ‘aspirare, per l’anno 
venturo, a mantenere la posizione e forse 




















con. maggk adesione da parte dei mi- 
ori, a fare di più e di meglio. Quando il 
ompito. è duro è maggior titolo d'onore 








namente 
disappunto 


(o)! 
sloni di 


saperlo as 





non importa 
fiorite dalla 








fatica, ne coronano l'azione ziale è 
andare avanti e dimenticare la part 
ficile per ricordare soltanto que b 





ricominciare 
GINO DALMASSO 





Littoriali femminili 
della neve 


E così siamo finiti secondi! I quattro punti 
che Milano Ro guadagnati con la combinata 
dopo uver rimontato con lo slalom quasi tuto 
lo svantaggio che da noî lo separava, ci hanno 
relegati al secondo posto. 

Discutere o anche solo esaminare le ragioni 
del risultato di questi Littoriali vorrebbe dire 
cacciarsi in una discussione chilometrica ed io 
sono troppo pigro per farla, Nella discesa libera 
ci fu una netta affermazione torinese; anche se 
la discesista milanese, che per una gruve caduta 
fu eliminata dalla classifica, fosse arrivata col 

uo.tempo, la vittoria in questa specîalità non ci 





rebbe sfuggita. 

La discesa obbligata che l’anno scorso aveva 
ancita la nostra affermazione quest'anno ci ha 
uonati. IL fatto base è che le discesìste mila 
nesi erano molto preparate in questa specialità 





zze furono molto, ma molto 
avevo allena- 
mento su slalom difficili e complicati che Pal- 
lino Daniele si di 
segnare per loro ed ero e sono convinto che le 
loro possibilità simo molio superiori ai loro 
risultati di gara. Tutto sommato un caduta dî 
meno o un pettine infilato a tempo ci avreb. 
bero per il secondo anno portato al titolo di 
stpuadra, Pazienza! 

Il risultato della discesa libera è 
sfalsato dalle 
della neve e dal tracciato di pista. Indovinare 
la sciolina forzare sulle braccia era Funicà 
cosa importante, a si vide che Cloti Wan 
re fra le 


è che le nostre ra, 


sfortunate, Sovente le, viste in 


ertiva con animo maligno a 








stato, per 


‘ioni 





min conto, molto condi 











done, la migli sciatrici universi 





tarie, finì all'ottavo posto perchè non aveva gli 
sci veloci e perchè non ha molta forza, e forse 
di sping 





re con le hraccia, Sanci la sua 





supertorità sulle compagne 
secondo me, questa lu 


con una metta vit- 


ioria nello slalom ed è, 


più chiara dimostrazione del mio asserto. ‘La 
Pecchio, anzi Pecchiolina, invece, sciatrice che 
va forte perchè ha delle gambe di ferro ed ha 
fiato e braccia fatte con lunghe spinte, ha ripe- 
tuto la bellissima prova dell'anno scorso; il suo 
tempo è stito il 2° di gart. Potrà fare molto di 
più la nostra forte discesista e se si potrà alle 
nare con criterii meno... turistici hu possibilità 
tali per divenire un'aspirante al titolo. Ma... 
vedremo. Alle sue doti personali mì permetterò. 
di osservare che vi aggiungeva una sciolina mt 
steriosa e mirifica che col far della notte Pal 
lino ed io, sotto una pioggia dirotta, avevama 
provato con cura minuziosa. Invano altri ao 
compagnatori ed allenatori ci blandirono per 
sapere che cosa davamo sotto i legni delle 
nostre ragazze; de nostre misture erano tenute 





nascoste e si distinguevano con i nomi di ” Vi 
gio, e” Giuseppe ,, è sta l'una che Paltra risul- 
tarono ottime, 

Parlare dî ognuna delle nostre atlete non è il 
caso; sond andate come dovevano. Ci 
dato quello che le chiedevamo e soprattutto 
lianno lavorato di cuore! Potreî dirvi che forse 
un titolo in.libera è stato tolto alla Pecchio da 
una caduta a 100 metri dal traguardo, 0 rac- 
contarvi la strana avventura di Graziella Co- 
razza, littrice per due ore, ma non voglio far 
ricordare certe faccende alle mie donnette che 
si vendîicherebbero raccontando cose maligne 


suna ha 





sul conto del loro nonno. 

A Torino, concludendo, la vutoria è sfuggita 
per poco e quindi con un po' di lavoro e qual: 
che noi 





ù l'anno ventura potremo di nuovo 
scendere în lizza non solo per un buon piazza- 
mento. 


RICHI SCOFONE 






























































































far conoscere, il 
percorso del Rivo 


Jetta 
gan me di 
dai genieri del 
gnalazioni 









tro è già stata 


Lo vittorioan rappresentativa ituliana, 





Sononer taglia vittorioso il iniguardo 


e «Maglie nere» 


magnifico e sele 
Nero 
vare si sono svolte con una regolarità per 
u piste ottime; 
controlli 
primo 
attraverso 


Jatta 
nazionale e da quella interessata estera e 










































































Ecco pe tinaio di metri che hanno perme. Se- Gu mu î 
noner di affrontare con tutta calma il con- stro indimenticabili 
con tutta z jronto con Beyer, campione ur ri retta», alla squadra 
radio, € anico delle due combinate e È bi- gherese 
Reggimento, di se- mo fondista, e di tenerlo a bada fino al gretaric 


traguardo dove le 





potenti altoparlanti 





il nostro 
fatto da 


da tutta la stampu 


nieri ha 





















fatto suo e ad avrantaggiarsi d 


nostre Maglie 


insuperabile 
buon 















































L'invito alle squadre rappresentative go- dobbiamo riconoscere che i commenti tutti Babini, Telfner 
ttardiche di Germania, Svizzera, Ungheria sono stati per noi lusinghieri ed hanno tutti combattuto 
di disputare un incontro sciistico sulle ne- messo il evo la nostra metta perio- abilità nuove per il 
vîì del Sestriere è stato quanto mai oppor- rità consu a da vittorie che noi usiamo ario è dove 
tuno data l'assenza giustificata della rap- chiamare di « massa Pure po nio prova delle 
presentativa ita ui Giochi Mondial ora rilevare qualche particolare inte Im 
Universitari invernali. Questo convegno di sante ed in primo luogo se lare che tu una 
gala a quattro fra è migliori esponenti del- le pessimi he pi isioni d teria 
la sci universitario internazionale ha visto ja circa la mala fine dei nostri fondisti s0- 
in tutte le gare una netta ed incontra no state in pieno snientite dai tti 
stata affermazione dei Fascìsti Universi- primi tre posti nella gara di Jon di que- 
tari, che hanno combattuto con quella te- sto incontro figurano tre giovani: Senoner 
nacia e con quell'agonismo che particolar Plotegher e Formento, cresciuti la 1 volta, e per 
mente li distinguono la dei Littoriali, alla scuola cioè de ) ia: maglia n 

ve che noî siamo stati gli ospit nacia, del combattimento cavalleres na come 
é pur indiscutibile che dell'ospitalità ab- muscoli ì nello spa. Yoi al 
biamo osservato tutte le regole comprese guardo. I secondi di distacco fra n 
le eccezioni; ed è per questo che l'orga- primi e Machevet {WSvwizzera) e mani 0; ci 
ne tecnica della manifestazione ha Germanta) dicono quanto sia ro anche 


























Podestà di 




















nere Gum giielmò Ht 








che a noi sono familiari ma che hanno gevano prime battendo la quarta volta CONGO 
fatto apprezzare di più agli ospiti la no- È loro Jorti e tenaci avversuri. Le si- DA lic 
stra organizzazione derazioni che abbiamo fatto per i Jondi- tativa Universitaria 
P 0; v gran rie per È discesisti Esprimi mio, 
La crotiaca particolareggiata dell’incon- ono in gran parte per | discests E 


sentativa univ 


tro internazion 





Adriano Guar- 


papà ai giovani 





SAR il Principe di Piemonte premia ln squadra tedesca, seconda nella staffetta, 
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difatt Segre- 
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nace la- 
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pochi 
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questi 
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cato în tutti i modi di non far pesare e combattuta questa prova. Un econda gli autentici cd ioni 

po la conoscenza dei percorsi da parte considerazione che cerediam nto inte- La conclusione di questa importante ma- 
dei nostri atleti ed ha effettivamente neu- Tes8a7 questa, che in questo incontro —nifestazione stata onorata dall'augusta 
tralizzato ‘il più possibile il campo ago- da parte nostra c'è stato il { za di il Principe di Piemonte 
nale. Per questo Guglielmo Holzner, a cui perfetto accordo (sì potre Mie ha elogiato gli atleti ed ha volu 
imcombeva l'alto incarico della dir e distribuzione di compiti) siddett tile consegnati ‘onalme toi 
tecnica della maniJestazione, la personal veci» ed i giovani; difatti abbiamo visto i magnifici premi 
mente tracciato Un perfetto percorso di che quando si è trattato di se- I Univer. Fascisti è statà 
fondo che per circa 16 km. si snodava « sto la situazione un poco pr ite del- gnata all'Italia vincitrice assoluta dell'ir 
condo le regole tecniche internazionali av- la nostra prima tta îl va- contro quaa La & T 
vicendando il piano alla salita con un loroso Boniòhi non a jar preg sto cam 
buon ma mon eccessivo dislivello, ed è an- della sua ormai famosa esperienza di gara e in palio per mo an- 
cora per questo che l'organizzazione ha ed ha condotto un attacco che si è svolto vole ppa în una 
voluto mettere a disposizione dei concor- secondo tutte le regole d'arte, sicchè egl chie molto proba- 
renti discesisti Hans bl, il noto diret- è scito mel breve tratto deî 6 km. della 
tore tecnico delle piste del Sestriere, il Sua difficile frazione di salita a raggiunge- 
quale molto gentilmente si è prestato per ge l'AVVETSOrio, € era 077 STCUPO t 


era, la Co; 


il nome 





rappresentativa 


capitano Rapprese 





rappre- 
ri incon- 
triere 








tai ai 































Emozionante cambio di Bonichi nella staffetta 
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il lambello 








Cinque centurie di giovani hanno partecipato 


ai PRELITTORIALI del G.U. F. Torino 


CLASSIFICHE 


LE 


CULT UR A 





CONVEGNI 


Dottrina del Fascismo. 


Conimissione — Fascisti;  Gazzotti Piero, 
‘Ayenati Carlo Antonio, Crosa Emilio - Segre- 
tario: W, F. Siccardi Emilio. 

Clussifica: 1° CAVALLI Giacomo (Prelitto- 
re); 2° Olivelli Teresio; 3° Raimondi Giuseppe; 
4 Pagliuzal ‘Vincenzo; 5° Roddi Cesare; 6% 
De Simoni Domenico, 


Fascismo e Borghesia, 


Commissione — Fascisti: Cavalli Giàcomp 
Glinanti Plinio, Siccardi Emilio. 

Classifica) 1° OLIVELLI Teresio (Prelittore), 
2° ‘Brignone Gianluigi; 3€ Barolo Umberto; 4° 
Roddi Cesare; 5° Benedetto Marlo; 6° Ferro- 
fino Renato, 


Politica corporativa. 
Commissione — Fascistii Golzio Silvio, Fos- 
sati Antonio, Venturi Augusto - Segretario 
UU. F. Merkk Leopoldo 
Classifica: 1° CAVALLI Glacomo (Preltt- 
tore); 2* Battistini Renato; 3* Barbera Gino. 


Politica estera. 

Commissione — Fascisti: Giovara S. E. Ce- 
Sare, Signoretti Alfredo, ‘Tonini Mario, Tosca- 
no Maria - Segretario: U. Fi Garino Giorgio 

Classifica: 1° GALASSI Italo (Prelittore) 
2° Stefani Sandro; 3° Siccardi Emilio, 


Politica coloniale. 
Commissione — Fascisti: Golzio Silvio, Gri- 
baudi Dino, Portinari Nino - Segretarlo: U. F 
Siccardi Emilio, 
Classifica: 1” CURTI ‘Aurelio (Prelittore) 
2? Lagostena Vitaliano; 3° Durando Giovanni 
4? Balbis Marco; 5° Beltramo Armando, 


Politica educativa. 
Commissione — Fascisti; Baudì di Vesme 
Carlo, Lagomaggiore Carlo, Quazza Romolo - 
Segretario: I. F. Marini Marco 
Classifica; 1° ARLANDI Emilio (Prelittore) 
2 Curti Aurelio; 3° Pedrini Umberto, 


Letteratura. 
Commissione — ‘Fascisti: Caballo Ernesto. 
Gigli Lorenzo, Saini Ezio - Segretario: U, F 
Biccardi Emillo. 


Olassifica: 1° ARLANDI, Emilio, (Prelittore) 
2° Sacchetti Oscar; 3% Pedrini Umberto 


Arti figurative, 

Commissione — Fascisti; Cavallari Murat 
Augusto, Guerrisi Michele, Mesi Armando - 
Segretario; U. F, Becker Gino, 

Classifica: 1° GROSSI Fulvio (Prelittore) 
2* Romano Armando. 


Musica, 

Commissione — Fascisti: Casassa Pier Ma- 
ria, Fuga, Iginio, Perracchio Luigi - Segreta- 
rio: U. F. Lange Guglielmo Maria, 

Classifica: 1° GALASSI Italo (Prelittore); 2 
Arlendi Emilio; 3° Ferrari! Emilio; 4° Chnova 
Canale Alessandro; 5° Santilli Ello, 


Teatro, 

Commissione: — Fascisti: Barretta Aritonio, 
Pinelli Tullio, Saini Ezio - Segretario: U. F. 
Becker Gino, 1 

Classifica: 1° ‘GALASSI Îtalo (Prellttore) 


2? Battistini Renato; 3? Cravetto Vittorio Em. 
4° Berto Gino, 


Cinematografo. 

Commissione — Fascisti: Cerchio Francesco 
Dal Piaz Riccardo, Nizza Angelo, Rossi Alberto 
= Segretario; U. F. Ortolani Arnolfo. 

Classifica» 1° BANDINI Baldo (‘Prelittore); 
2° Sainl Guido; 3° Opessi Aleramo. 


Radio. 

Commissione — Pascistì Cochetti Francesco, 
Galnssi Italo, Michelotti Gigi, Saini Ezio - Se- 
Eretario: U. F. Arlandi Emilio. 

Classifica; 1° FERROFINO Renato (Prelit- 
tore); 2° ‘Barolo Umberto; 3* Roggero Salva- 
tore; 4° Ortolani Arnolfo 


Studi scientifici. 

Commissione — Pascisti: De Paolini Tenazio, 
Pochettino Alfredo, Fonzio Giacomo - Bégre- 
tario: WU. F. Ortolani Amolfo, 

Classifica; 1° BRUSA Fortunato (Prelittore); 
2? Hoertelt Giorgio; 3% Ruella Bartolomeo, 


Studi militari, 


Commissione — Fascisti: Curreno Giuseppe, 
Bonino Stefano, Carnelutti Giacomo. - Segre- 
tarto; U. E. Barberi Francesco, 


Clussifica; 1° DI SAMBUY Vittorio. (Prefit- 
tore); 2° Taddei Rinaldo} 3" ‘Galassi Italo: 4 
Zona Piero, 





CONCORSI 


Goloniale. 

Commissione — Fascisti: Allaria G. B.,, Ber- 
tola Arnaldo, Croveri Paolo, Portinari Nìno, - 
Segretario; U. F. Sandro Stefani, 

Classifica: 1° MARINI Marco (Prelittore) 
2° Gigli Carlo. 


Militare, 


Commissione — Fascisti: Beltramo Antonio, 
Brunetti Brunetto, Giordano Franco - Segre- 
tario; U, F, Marini Marco, 

Classifica: 1% STOPPAÀNI 
tore) Clcerì Carlo; 3° Braga 
4! Fasella Alberto, 


Agostino (Prelit- 
Giorgio. Maria 








Giuridico, 

‘Commissione — Fascist 

do, Moretti Giuseppe, Prass 

lario: U. FP. Garino 610) È 

1° DEL POZZO Carlo Umberto 

1 2° Bafile Claudio; 3° Giusto Vin- 
cenzo; 4° Fontana Guglielmo 


rechi Arman 
Lulgi - Se 


















Ingegneria, 
Fascisti. Denina Ernesto, 
a Luigi - Segretario: U. F. 


Commissione 
Gamba Miro, L 
Ferrari Emilio 

Classifica: \n LOMBARDI Bartolomeo (Fre- 
littore); 2° Maffei Alessandro, 








Agraria. 

Commissione — Fas 
seppe, La Rotonda 
Segretario: U, F. Gi 
Classifica: 1° BARR ancesco (Prelit- 









tore); 27 Zecchini PF 
Veterinaria. 
Commissione — Fascisti: DI Piero, Ghi- 
sleni Pi Vittorinc Begretarlo 





U, F: Garino Giorgio. 


Classifica; 1 RAUDO Michele (Preltt- 
tore): 2° Villa Rodolfo, 





MOSTRE 


Architettura, 


= Fascisti: Midana Arturo, 
‘Auglisto - Segretario: U, F 








Classifica: 1° AVETTA Ildo e MO; 
(Prelittori); 2 seguo) Busca 
Paschetto Riccardo - Motta Mario 
de; 3° Oreglia Mario e Trabu 


SO Lujgi 





Scultura (Tutto pieno). 
Commissione — Fascisti: Rubino Edoardo, 
Guerrisi Michele - Segretario: Ù. F., DI Aichel- 
burg Emilio. 
Classifica: 1° CHISSOTTI Domenico (Prellt- 
tore); 2° Marchisotti Luigi; 3° Gallo Celestino: 
4° Regosa Gastone. 





Scultura (Bassorilievo). 
Commissione — Fascisti: Rubino Edoardo, 
Guerrizi Michele - Segretario: U, P. Di Aichel- 
burg Emilio, 
Classifica: 1° GIANSONE Marlo 


Pittura (Affresco). 
Commissione — Fascisti: Mi Cesare, Po- 
liti Ermanno, Sicbaldi Adriano - Segretario 
U. F. Bologna Giulio; 
Classifica 1° CALANDRI Mario (Prelittore) 
2° fBorla Pier Luigi; 3° Massaglia Osvaldo 
Pittura (Quadro). 
Commissione — Fascisti Maggi Cesare, Po- 
MUtl Ermanno, Sicbaldi Adriano - Segretario 
U. F. Bologna Giulio, 





GARE AGRICOLE 


Concorso per la granicoltura. 

1° MICINO Marco (Prelittore); 2° Germelli 
Ettore; 3° Allasina ‘Aldo; 4° Gaya Enrico; 5 
Trucco Silvio, 

Concorso per l'olivicoltura, 

1° GRAZIANI Marcello (Prelittore); 2° Ma- 
telll. Luciano. 

Concorso per le colture industriali. 


1° OPESSI Giorgio (Prelittore); 2° Testa 
Aldo; 3° Barbero, Achille; 4° Trucco Silvio 


Classifica: 1 


Giornalismo, 


Commissione — Fascisti: Artialdi Enzo, Ave- 
nati Carlo Antonio, Cima Vincenzo, Vigna Al- 
berto, Brignone Glan Luigi - Segretario: U. PF. 
Marini Marco 


BAROLO Umberto (Prelitto- 





re); 2° Quaglia Marco; 3" Apostolo Gino. 
Composizione narrativa. 
Commissione — Fascisti: Caballo Ernesto, 





Cesarini Paolo, Gigli Lorenzo, Pinelli Tullio - 
se 





ni Ezio - Segr 





U, F. Arlandi Emilio, 
l SACCHETTI Oscar (Pretitto- 
zi Bruno; 3° Mercenati Riccardo. 


Composizione poetica. 

ne — Fascisti; Angeloni Italo Ma- 
li Francesco, Gigli! Lorenzo, Sai- 
tario: U. F. Garino Giorgio 





Classifica: 1° CAVANNA Alessandro (Prelit- 


tor. 


Commi 
dini Giorgi 


2) 





2° Cravetto Vittorio E.; 3° Firpo Luigi 


Composizione musicale. 
stone — Fascisti; Fuga Iginio, Ghe- 
Perracchio Luigi - Segretario 

















U. F. La Guglielmo Maria 
Classifica: 1° MANCIO Ettore (Pretittore); 2: 
Robbo; Joseph; 3° Canale nova Alessandro 


Comm 


Commissione — 
Dì Macco Gennaro. 


rio 





etto cinematografico. 
hio Francesco, 
Alberto 










rico Prellt- 
Gildo, 


Corporativo. 


— Fascisti 














(04 cardi Emilio 
Classifica: 1". ORIGLIA Secondo <P. é 
Marzocchi Lulgli 3° Isolani Isolino. 
Demografico, 
cisti; AL i 
ppe - 8 





ce, 


Corbellt Edgar 








a. 


Ettore; 3% Bellosta 


dont 
Emilio 
Classifica: 1 





nardo, 





om 


ce) 








fica 1 








Farclo Giuseppe; fi 





Garelli Franco 
P: F. DI Aichelburg 
BOGGIO Pietro 
Terozzi Co 





‘elittore) 


Requo) ado è Viano Leo- 





Bianco e Nero. 
Fascisti: Garelli Franco, Monti 
lo; U. F. DI Alchelburg Emillo 


missione 
- Segre 








Classifica: 1° REGOSA Gastone 


Commissione — 


Scenografia, 


Fascisti: Cibrario Alberto. 


Paulucci Enrico - Segretario: U, F. Bologna 
Glulio. 





Clas Ettore (Prelittore) 
2° Beok 
Fotografia artistica. 
Commissione — Fascista Bertoglio Italo. 


Classifica: 1° BOLOGNA Giulio (Prelittore) 
2° Liguori Marlo; 3° Scuero Pompeo: 4: Gui 
detti Serra Carlo; 6° Marconi Ruggero. 


Comm 
Classifica; 1v 


re) 


Fotografia scientifica, 
one — Fascista Bertoglio Italo, 
ANGLESIO Giulto (Prelitto- 





2° Nicodano Piera, 


Concorso per la produzione foraggera 


€ per l'allevamento del bestiame, 


1° BROCCARDO Guldo (Prelittore); 9° Ber- 


ravalle Marlo; 4° Cattaneo Antonio 
Ernesto, 


4° Gaj 


Concorso per gli allevamenti zootecnici, 


1° SANDRONE Giovanni (Prelittore); 2° Ai- 
bano Giuseppe; 3° Testa Aldo 4° Bunino Eu» 
genio; 5° Viola Pietro 


Concorso 


per l'ordinamento dell'azienda agraria, 
1 


CAPITBLET Lulgl (Prelti tore) 


GARE INDUSTRIALI 


Concorso per meccanici e metallurgici, 
1° BORRA Carlo «‘Prelittoré); 2° ‘Boszetto 


Rodi; 3% Letri Carlo; 4% Alonzl Vincenzo; 5 
Margini Carlo, 


Coricorso 
per lavoratori delle industrie chimiche. 
1° BURLANDO. Carlo (Prelittore); 2° Ral- 


mondo Mail 2° Bellezza Stefano; 4° Besuz- 
zo Bartolomeo (Giuliano G. Battista 





Concorso per lavoratori carta e stampa. 





I ALLO Giovanni (Prelittore); 2% Vaglio 
Antonio; 3° Magliola Silvano; 4° Roasenda 
Quinto 


Concorso per lavoratori dell’alimentazione. 

1% GAIA Antonio (Prelittore); 2 
Mario; 3” € 
50 


Tazzollo 
jo Eugenio; 4° Gobetto Guido 






auala G 





Concorso per lavoratori del legno 

ed industrie artistiche. 

LA VALLE Francesco (Prelittore); 2 
3° Ca Citin Bernardo 
Morello 














4° Castegneri ‘Francesco; 5! Giacomo, 


Monografia di carattere politico, 
La donna nello Stato fascista. 


l'oma 
1% U. +: Cosentini Helle Griselda; 2% L 
Manni Renata 
Monografla di carattere educativo. 
La donna nellu Scuola fascista 
15 U. F. Cavallone Lea 


JP 


‘Tema 


Monografia medico-blologica. 
Tema: Lo sport e la donna 
1% U, F, Pinna Pintor Lia 


Monografia di carnitere coloniale. 
delone italtuna 





Tema; La donna nella coloni 


lv U. F. Mozzetti Angiola Maria 
Monografia di carattere razziale, 


Tema: I compiti della donna nei riguardi dulla 
litica razziale 


l". U. FP. Ferro Carlà 











Concorso per una 


vetrina nazionale 





GARE COMMERCIALI 


Concorso 
per le vetrine del profumo nazionale. 
1° VALTORTA Amleto (Prelittore) 


Concorso per disegnatori 
dipendenti da studi professionali, 
1“ BEV SCO. Alberto (Prelittore disegna- 
tore edile) Ollesro Giovanni; 3° AVERONE 
Luciano (Preltttore disegnatore meccanico) 





Concorso per cnochi. 
1° FULCHERO 1 (Prelittore); ‘(2° Pane 
Giovanni; 3° Bovetti Ce are) 4° Favro Angelo 





Concorso per panettieri. 
Squadra. Prelittori 
MULATTIERI Giuseppt 
BARACCO Italo 


© squadra secondi classificati 
Fiorio Bartolomeo; Verri Alfredo; Sella An- 
tono 


i ROSTAN Giovanni 


Terzi a pari merito 


; a) P 0; Bono Antonio; Masterone 
iii Cagn: Ne Michele; Cauda Hus >) 
Mollo Giovanni mR 


GARE ARTIGIANE 


Concorso per pellettieri e astucciaì, 
1? CUMINO Enrico (Prelittore), 





o) 





Concorso per mobilieri. 
1° FORNASEDRI Ambrogio (Prelittore); 2 
Garbarino lovanni; 4° Bognante Cornello; 4° 
Boella Lorenzo; 5° Clarli Francesco 





Concorso per fabbri edili, 


l° BERTUZZI Lulgi (Prelittore); 2% Mar 
2 1 i 2* Marco 
Carlo; 3° Mottura Giuseppe; d' Castello Alberto 


Concorso per fotografi. 
l DE MATTEIS Cesare (Prelittore); 2 
Fini Dino; 5° Agostini Elio; 4 
torlo; (5° Della Valle Carlo 


Po 
Platinettl Vit- 








Prova dei fabbri e meecanici, 


Prova dei mobilieri 





Monografia di carattere economico; 
Tema: L'economia domestica nella battaglia 
per l'autarchiù 


pI U. F. Conti Germana 
Composizione narrativa. 
Tema libero 
1* G, F. Antoniola Angela Marla; 2* U P 
Salvatorelli Anna Maria 
Composizione poetica. 
Tema Ubero 
1° U. F. Zoccola Vittoria 
Esecuzione musicale al Dianoforte 


!' G., F Perotti Mosetti Silvia; 2> U. Fi Vi 
molo Maria an 





PRELITTORIALI FEMMIN ILI 









Pittura, 


l' GF. Maccagno Ninì Giuseppina; 2* U. f 
Zaccone Marla; ‘3° G. FP Barberis Merinetta 








Cartone per affresco, 


lè° U FP valenziano Enrica 


Scultura (Tuttopieno), 
l° (pari merito) U. F., Jarre Maria e GP 
Maccagno Nini Giuseppina 


Scultura (Bassorilievo), 
lì U, + Bonlscontri Adriana; 3‘ G. F. An 
fosso Carla 
Ambientazione. 
1% UP Peverelli Rosita 


Manifesto. 








1*.G. F. Borri Maria Cristina; 2% U. P. Du- 
villard Teresa; 33 U. F. Masia Giovanna 
Abbigliamento, 
1° G, F. Antoniola Angela Marla; 2% Ul. F 
Gasparini Berta 
Ceramien 
U. FP Pinardi Ada; 2'G. FP. D'Elle Lolle 
Fotografia 
1° WU. FP: Peverelll Rosita 
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Collaborate attivamente al vo- 
stro giornale il lambello! Au- 
mentatene la diffusione! 

La vostra attività sarà gradita 
e risponderà al mònito del Duce 
di partecipare attivamente alla 
vita politica della Nazione, 
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SQUADRISMO DI 


NDICINALE 


DEI 








IERI E DI OGGI 





FEDE 
E COMBATTIMENTO 


Non a caso Benito Mussolini volle 
intorno a sè i compagni della vigilia 
nell'ora fatale in cui additò all'Italia 


Farcista le nuove mete imperiali. Non 





a caso il ventennale delle prime adu- 
nate e delle prime battaglie si compie 
in quest'anno eruciale del Fascismo: 
l’anno di Barcellona e di Madrid, del 
rinnovato ordinamento costituzionale, 
di Gibuti, di Tunisi e di Suez, 

Le squadre d'azione furono disciolte 
ma il loro spirito non è morto: è gli 
antichi squadristi, assunti oggi a parti 
colare dignità nella massa dei gerarchi 
e dei gresarii, sono di quello spirito 
esempio, simbolo e ricettacolo. 

I giovani, e fra tutti i giovani uni: 
garantiscono la 


versitari in 





lepecie: 
continuità dello spirito squadrista nelle 
generazioni presenti e venture, 

Tl movimento squadrista nel lontano 
perioilo diciannove-ventidue, spiccava 
fra ogni altro colore e programma po- 
litico, ancor prima che per le sue in- 
confondibili premesse dottrinarie, pe 
il clima 
aderenti, 


eroico che ne animava gl 

Il clima spirituale squadrista è nn 
composto assolutamente originale, pro: 
dotto della trineca e della piazza, pro: 
iezione della luminosa personalità del 
Duce, 

Esso può così riassumersi: sprezzo 
del pericolo, delle critiche, delle con- 
venienze, ei calcoli egoistici, amore 
dell’azione, disciplina militave, giova- 
nilità d'animo e di membra. 


Nulla simboleggia meglio lo squa- 
drismo del motto «me ne frego», che 
lo squadrista morente scriveva sulle 


bende col dito intriso di sangue proprio 
ed avverso, 

Non m'importa di vantaggi economici 
nè di carriera, non m'importa di criì- 
tiche, di ostilità, di odio e d’'ineom- 
prensione, non m'importa di fatiche, 


di ferite, o della stessa 








di percosse, 
morte: di nulla m'importa purchè la 
Vittoria sia nel mio pugno. 

Tale il significato del motto eroico 
che adorna ancor oggi i nostri gagliar- 
detti è infiamma i nostri cuori. 

E lo squadrismo, la rivincita del 


combattivo spirito d'azione sulla ten 


denza  dissolvitricte è perpetuamente 


contraddicentesi alla critica ed alla 


meditazione non interventista. Esso è 





la rivincita dello spirito eroico sul bor- 
ghese calcolo delle convenienze econo- 


carrieristiche. Esso è la rivin- 





miche 
cita dei valori guerrieri della stirpe sul 


pacifismo democratico ed internaziona- 





listico. Paso soprattutto. la vittoria 








enoteca cadipisilelle 
officine e delle trincee sui senili e cor- 


rotti ceti dirigenti. 





Lo squadrismo, come principio dot- 
trinale e come norma di condotta, non 
è cessato colla Marcia su Roma nè con 
la abolizione dell'ultima parvenza di 
parlamentarismo. Ogni qualvolta il Fa- 
scismo, in politica estera ed interna, 
superando pregiudizii, rovesciando po- 
sizioni che parevano imprendibili, ab» 
battendo privilegi secolari, sprezzando 
coalizioni di interessi e di spiriti, ha 
compiuto un passo innanzi, esso ha dato 
applicazione ni principi squadristi, 
La lotta e la distruzione delle loggie 
massoniche fu squadrismo; squadrismo 
fu la lotta contro l’Aventino, la batta- 
ia del grano, la rivalutazione mone- 





taria, l'abbattimento di tutti 1 residni 
della mentalità libertaria e parlamen- 
tariata, 

Quale miglior esempio di squadrismo 
della conquista dell'Impero compiuta 
contro il volere e le decisioni di quasi 
tatto imondo civile? Quale più fulgida 
to squadiista del- 





affermazione di 
l'intervento in Ispagna, intervento vo- 
lontaristico contro la barbarie ed al- 
l’infuori di ‘ogni calcolo egoistico? 

E° venuta lora di mostrarsi nuova- 
mente squadristi al massimo grado in 
politica estera come internamente. 

Il Duce ha 
menti, esitazioni o veli, della necessità 
di maggiori armamenti, di più duri sa- 
erifici, di più severa disciplina. 


parlato, senza infingi- 


Non ci fermerà neppure il dover fare 
«tabula rasa » di ogni vita civile 

E) venuto il tempo in cui ogni fascista 
mostrerà d'esser squadrista cioè soldato. 
E' venuto il tempo dell’azione, della 
gioventù e del pericolo; il tempo del- 
le canzoni, delle armi e della gloria. 


(iii 











[a e Mbrptit ino d 
ME} ci dacia Veutet y 
Jagy ani 


[L'Ufficio di turiamo cecoslovacco di 
Parigi ha esposto questa carta geoe 
fica parata a lutto, 1 buoni passanti pa 
rigini hanno melanconicamente deposto 
funerei fiori sotto Vemblema della de: 
funta ultima illusione francese, 

Questo pensiero commovente è deli. 
cato non ci stupisce, né ci tira, Ci val. 
legra anzi di apprendere da viva fonte 
che anche il passante tipico uomo 
della strada della demogratica EPruns 
dia dè certo, assolutamente certo, della 
morto definitiva della Cecoslovacehia. 
Che è quanto dire corto della inutilità 
degli sforzi Tutti per risuscitarta, dalle 
proteste diplomatiche ai Pat demo; 








4 NILO LOLITA in 
Ti opt vagante 
so Lit aree 


Îl 
ì 
» 
oratico-sovietici, ai blocchi finanziarii. 

Saremmo, ancòr più lieti se il pas- 
sante francese depositagse ogni giomo 
fresche corone di fiori sulla soglia del 
Quai d'Orsay, innanzi ad una enorme 
seritta di questa latta: 


Bgemonia, dignità, libertà; francesi. 

Quanti amaste questi ideal e combat 

teste per essi sappiate che essi sono, 

appresso  Valtro, rapidamente 
decadutt. 

Piungeteli giacchè non v'è speranza per 


UWuno, 


@ISÙ, 
O. passanti ditemi se vha vergogna 
simile a questa? 
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POPOLI 
IN MARCIA 





Sembra ormai che il Convegno di Mo- 
nacoò sia archiviato, cioè dimenticato dalle 
labili menti democratiche, Nella cornice di 
una situazione europea estremamente pre- 
carla e di equilibrio estremamente maisi- 
curo, ma non ancora compromesso, il 
comportamento delle cosiddette nazioni de- 
mocratiche si inquadra in ùn pesante er- 
rore: errore che per poco, nel settembre 
scorso, non buttò a fuoco l'Europa intera 

I binari su eui corrono le diplomazie de- 
mocratiche non mutano; non più pace con 
giustìzia, sulla base di eque revisioni, ma 
pace imposta con l’intimidazione e con la 
minaccia del blocco, Ritorno, dunque, allo 
spirito di Versaglin ed alla mentalità coa- 
lizionistica di Ginevra, che una disastri 
esperienza sembrava aver disperso, 

Risaliamo brevemente gli ultimi avve- 
nimenti ewropel che hanno provocato que- 
sto preconcetto di intransigenza occider 
tale, Quattro sono lé tappe su cui si è im- 
perniata la storia e la diplomazia di qui 
ultimi tempi: l'incorporazione germanica 
della Boemia e Moravia, l'atteggiamento 
coalìzionista inglese, il metto discorso di 
Mussolini, e l'intransigenza francese, per 
bocca di Daladier, nel confronti delle ri- 
vendicazioni italiane 

Sul prima evento troppo si è scritto per- 
chè noi possiamo maggiormente ilustrar- 
lo; delle nec tà economiche strategiche 
basate su assurde frontiere, hanno precl- 
pitato la crisi cecoslovacca, quell'arco da- 
nubiano creato per l'accerchiamento ger- 
manico è caduto; quello Stato, costituito 
solo a finì di guerra, si è disciolto con la 
stessa faellità con cui si dissolve la mate- 
ria morta; ciò che non ha più ragione di 
esistere, Ed ecco che l'Europa centrale cer- 
ca di ritrovare muovi punti di equilibrio 
su cui costituirsi ìn modo duraturo, ed i 
fondamenti di esso sorio gli intere vitali 
del reciproci componenti: maggior sfogo 
alla superproduzione germanica, compren- 
sione delle necessità economiche e strate- 
giche polono-magiare, partecipazione at- 
tiva della Romania all'economia centro- 
danubiana, Insomma quelle nazioni che 
dovevano essere la diga orientale dell'e- 
spansionismo delle Potenze dell'Asse, ven- 
gono invece ad integrare l'economia ed il 
sistema politico dell'Asse stesso, La storla 
e la geopolitica hanno una razionalità più 
che matematica... 

Ma la nuova situazione non garba alle 
potenze demoplutocratiche, poichè presen- 
ta per esse incognite assai gravi; è vedia- 
mo che tutta l'iniziativa diplomatica del 
bacino centro-danubiano viene ripresa dal- 
l'intesa franco-inglese, I segni precursori 
di un nuovo accerchiamento germanico non 
sì fanno attendere, e si rafforza l'illusione, 
mai perduta, del ritorno ai tempi d'oro del- 
l'egemonia versaglista. La stampa sontena 
una valanga di articoli più o meno inceen- 
diari contro le Potenze dell'Asse. Nelle Ca- 
mere di Francia e d'Inghilterra non corro- 
no più parole, ma si Imposta una lotta a 
suon di miliardi e di acciaio. Vengon va- 
rate così le basi effettive di una guerra 
preventiva contro gli Stati totalitari, e 
niente si tralascia nella ricerca di isolarle 
‘politicamente, Polonia e Romania vengono 
corteggiate, adulate, ricoperte dalle più 
Tervide promesse di garanzie di difesa con- 
tro gli attacchi delle insaziabili. Potenze 
Tasclstel 

Tutto questo, a detta dell'ultimo verbo 
di Daladier, in omaggio allo spirito reazio- 
naro di pace, manlfestantesi di fronte alle 



























































«preti » italiane è alle «realizzazioni » 
germaniche, Mentre in Italia il Duce, cer- 
ca di additare i sostegni su cui può ayV 

a ricostruzione «secondo giustizia è 
a Europa inquieta, Fraucia ed In- 
la loro cecità tradizionale 

che è la mori 

distruzione della civiltà, Le È 
italiane vengono circondate dalle 
rie discri lonî e sottigliezze politiche 
che non sérvono che a coprire quello che 
nessuna maschera riesce ormai a nascon- 
dere: la potenzialità di vita e di respiro 
di questo popolo in ascesa verso i suoi più 
alti destini 

Ancora una. vol le andi democera- 
zie, se così amano chiamarsi, chiamiamo- 
le, si mettono sulla falsa strada, Tradi- 
zioni storiche, posizioni e realtà geogra- 
fiche vengono irrise, chiediamo terra 
diritti, e cl vengono offerte coalizioni e pa- 
role,.. Ma ancora una volta il conto non 
torna: gli Stati che dovrebbero allearsi 
nell'azione comune contro dì noi, si rifiu- 
tano: alla fratellanza di idee «più o meno 
bastarde » preferiscono i «rapporti di 
forza ». Alle parole buone per i timpani 
parlamentari, nol opporremo un blotco ai'- 
mato di 130 milioni di baionette. In fine ul- 
limo, ci insegnarono i francesi stessi 
« Nous ferons raison nous-mòmes » 

Quello che, con la maggior chiarezza e 
con la logica stringata dello spirito, vivi- 
do e intransigente dei popoli giovani, ave- 
Vamo chiesto è stato calpestato, 

Quella fase di aggiornamento coloniale 
valvola di sicurezza della pave europea, 
che avevamo domandato, su diritti storici 
e nazionali imprescindibili, è stata ripu- 
diata, Non resterà che all'Inghilterra e 
alla Francia, in specie, trarne le*conse- 
guenze, se preferiscono comprimere e, jim- 
prigionare i popoli che aspirano all'espan- 
sione per inderogabili necessità e conser- 
vare, invece di risolverli, taluni problemi 
fondamentalmente umani che non per- 
metteranno in alcun modo la soluzione di 
tutte le altre questioni e che renderanno 
permanente la tensione politica. 

Soprattutto quello che non si deve di- 
menticare è la realt ed invece sembra 
che essa sia spesso persa di vista, amme- 
nochè non sl finga. Pensava forse il si- 
gnor Daladier mentre parlava davanti a 
quel microfono che la Francia ha tre con- 
fini da difendere? Che le comunicazioni 
vitali con l'Africa, possono in caso di 
guerra, essere irrimediabilmente tagliate? 
Cì ripen il signor Daladier, nòn prima 
di parlare, che delle parole ce ne freghia- 
mo, ma prima di agire, 

È ricordi sopra ogni cosa che, Italia € 
Germania sono padrone, integralmente 
padrone, dei loro destini, Se altri vogliono 
la pace con la forza, l'Italia e la. Germania 
là vogliono con la giustizia, Ed è talvolta 
oprare con giustizia, agendo nel modo più 
deciso: con le armi, 

Non cavilli procedurali, non riserve men- 
tall ormai bandite da tutti î codici, non 
atteggiamenti ambigui; solo riconoscendo 
la realtà mediterranea ed. imperiale del- 
l'Italia si avrà in Muropa la pate, I diritti 
inesorabili di vita moì non li discutiamo 
ma li difendiamo, castì quel ehe costi, è 
l'esito non sarebbe dubbio, 
































































POLITICUS. 












LITTORIALI DELLA CULTURA E DELL'ARTE 





Giovani 
a rapporto 


A Trieste si è iniziato il gruni rapporto 
spirituale della gioventù: sono 1 Littoriali 
della Cultura e dell'Arte, che ancora una 
volta s'impongono nel clima rivoluzionario 
dell'Ituliu imperiale e si riaffermano con 
manifestaz o e di valorizza 
zione delle fr della. Patria, 

Con queste significative manifestazioni 
il F smo pe tua mel tempo e mello 
spazio lo spirito e lu fede della Rivolu- 
zione e la continuità dell'azione si svolge 
sempre con nuovi Impulsi e ritmi al cospet- 
to di tutte le contingenze e di jronte a 
tutti gli avvenimenti 

Questo principio è solennemente affer- 
mato nella premessa che il Segretario del 
Partito nella sua qualità di Segretario dei 
Gruppi dei Fascisti Universitari ha det- 
tato per il regolamento generale dei con- 
vegni e dei concorsi 

ul Littoriali della Cultura e dell'Arte 
no in luce l'ardore e la jede che la 
gioventù porta dî problemi culturali e ar- 

ici del tempo attuale e lo sua de 
Montà di creare una cultura e un'arte c. 
non siano più estranee ed agnostiche 
Jronte alla Rivoluzione, ma traggano an 
dal clima suscitato dalla Rivoluzione le 
ragioni profonde del proprio sviluppo, 
senza vera dei loro orientamenti, Pi 
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Fascismo il pensiero senza fede è come il 
seme alimento: non potrà germo- 
gliare né potrà dare frutti. La cultura e 


l'arte hanno bisogno di essere illuminate 
dalla fede per a: E° finito il tem- 
po in cui si poteva sostenere che tra pa- 
triottismo e arte, tra politica e cultura esi- 
Da un abisso incolmabile. Quando una 
Rivoluzione ha rinnovato — come ha fatto 
la Rivoluzione fascista — il volto e lani- 
ma di un popolo, le manifestazioni del 
pemstero, wlell'intelletto e dello inito di 
quel popolo non possono non portare il 
segno degli avvenimenti che sì compiono. 
La produzione culturale non può non ave- 
re l'impronta inconfondibile del « momen= 
to» in cui si estrinseca e, per prosperare 
e durare, deve essere il risultato, di un 
‘avaglio interiore che è dell'artista così 
come del suo popolo ». 

E’ caratteristica intimamente legata alla 
tradizione della nostra razza "il parteci- 






























pare spiritualmente alla grandezza dei mo- 
menti storici. Tutti i nostri grandi, che 
nelle arti e nelle scienze hanno immorta- 





lato il genio latino, sempre trovarono ispi- 
razio nella fede dei nostri sacri destini 
Opoì soprattutto nel clima rivoluzionario 
dove tutto è potenziato per la grand 
di Roma e dell'Italia imperiale, il pensiero 
non può che avere un'unica ispirazione e 
non può che identificarsi in un'unica fede. 

Il Duce ha indicato gli obbiettivi che lu 














gioventù deve raggiungere e conquistare dl 
più presto attraversò una elaborazione spi- 
rituale e combattendo una dura battaglia 
costruttrice e rigeneratrice dei valori e 
delle coscienze, I tre settori di manovra: 
morale (e non solamente) sono: Impero 
Razza, Autarchia. In questi vasti ed ardii 
campi il contributo delle forze giovanili 
deve e: sivo; l'azione di ciascuno 
dovrà esplicarsi in ogni momento ed in 
ogni luogo, sia mell'indirizzo degli, seritti 
sia nella creazione artistita che nella rap- 
presentazione figurativa, I soggetti della 
nostra azione devono essere mpre Tm- 
bero, Razza, Autarchia; perché in questo 
trinomio è racchiusa la Jorma perjetta 
ideale dell’Italia fascista imperiale. 

Come ben rileva Critica Fascista in ww 
corsivo del suo ultimo mumero, che ha 
ispirato queste note; imaî la storia ha regi- 
strato una partecipazione ed una collabo- 
razione più intima fra « Stato » e « Popo- 
lo» del Tempo Fascista: si può dire che 
ogni giorno quasi ogrti ora dai campi, dal- 
le ne, dagli atenei tutte le genera i 
mau soprattutto è giovani senza distir 
di. sorta, sono chiamati ed inquadrati 1 
partecipare attivamente alla vita politica 
dello Stato e contribuire in varia misura 
allo sviluppo delle direttrici 
sociali, militari e morali della N 

I mezzi di questa comunione 8 
che quotidianamente impegna « Stato » è 
«Popolo» e qa cui partecipa tutta la gi 
venti non sono quelli di una volta parolai 
e cartacei, ma sono efficaci e realizzatori 

E soprattutto attraverso l'azio Il 
‘Partito esplica con la GIL ed'ti GUF, nelle 
manifestazioni « Littoriali» con i Corsi di 
Preparazione politica che i giovani si edu- 
cano a contribuire alla costruzione ed al 
‘potenziamento della nazione. 

Tutto questo mon è per m giovani un 
diritto per imporre le (far pesare la nostra 
fresca gioventi, ma tutto questo rappre- 
senta per nol un sacro dovere di prepura- 
zione allo vita e soprattutto di contributo, 
modesto ma significativo, al potenziame 
to della Patria e del Fascismo. 

Gran parte dei partecipanti al rapporto 
di Trieste sono ragazzi di vent'anni, essi 
sono mati sotto èl segno augurale e simbo- 
lico della {lamma nera con teschio bianco 
e del manganello, alcuni sì sono di recentè 
battezzati nei cieli di Spagna, essì sono la 
espressione della nuova gioventù nata è 
cresciuta sotto è simboli del Littorio; Mus- 
Solini «Princeps jJuventutis» unirà alle 
schiere immortali di rosso sangue segnate 
il passo di questa nuova appassionata gio- 
venti, e vittorioso marcierà oltre al cro- 


cevia. V, LAGOSTENA 























































































SFASA 


Allarmisti 


In tutte le nazioni, in tutte le età del mondo 
c'è sempre stato un buon numero di imbecilli, 
Per fortuna, come è stato înventato Pinsetticida, 
così è stato inventato îl manganello e Volto di 
ricino. 

Questi imbecilli stanno nei caffe in agguato 
aspettando di sentir sorgere rumori diversi da 
quelli solità della macchina da caffè espresso e 
dei cucchisini. Poi si lagnano e piangono, chè 
te cose vanno male, La tensione diplomatica. 
La situazione internazionale. I torbidi « Pehu- 
antepec. Gli sconfirinmenti di truppe patagone 
in territorio cileno, Ahimè, va male. La borsa 
cala, i cambì ballano, ci sono dei richiami alle 
armi. 

E tutto questo quando nella borsa sono calate 
le azioni di quell'unica società di cui essi pos- 
seggono azioni, ed è stato richiamato îl figlio 





del portinaio della cugina percliè è arrivata 
l'epoca del suo richiamo per istruzione. 

Quando poi c'è davvero un richiamo alle ar- 
mi, o una tensione diplomatica, o uno sconfina» 
mento di irmppe în un paese vicino, allora gli 
allarmistì sono felici. 

E’ almeno lh fine del mondo, secondo loro, 
Di) che è lo stesso. la fine del foro misero. 
mando da caffè e da consigli d’amministrazione, 

In questî ultimi tempi hanno nvuto da lavo- 
rare, gli allarmisti, Prima con le sanzioni @ la 
conquista dell'Impero, poi con la Spagna, più 
tardi all’epoca del convegno di Monaco: (non 
volendo tener conto della guerra cinbgiappo- 
nese, degli incidenti siriani 0 di tante altre co- 
sette; vicine ‘e lontane), Ora sono seccatissimi. 
Va sempre mule (per loro), L’Impero è stato 
conquistato, le sanzioni sono finite ignominio 
samente, la Spagna è stata ripulita, il conve: 
gno dî Monaco ha buttato olio sulle acque 
tempestose, Forse, malgrado che alla pelle — 
e al portafoglio — tengano parecchio, forse 
sarebbero felici di un piccolo sconquasso ge 
nerale, per provare una volta almeno Je loro 
sunte teorie. 

Ed ora ricominetano, 

Hanno nuove variazioni sul solito tema. Ah. 
il discorso di Daladier! Alt la seduta aî Go 
mini! Ali, la questione angaro-stovaccal! Ali, 
i telegrammi, dî Roosevelt! Ahi, ah, ahl 

Ma, cari signori del solito caffè, perchè wo 
lote amareggiarvelo con queste preoccupazioni? 


TURE 


Tanto voi di solito alla guerra non ci andate 
più, e di figlì che ci vadano non ne avete. 
Sarebbe semmai il caso che ci preoccupis: 





simo noi. Eppure non sembra che questo ao 
non è neanche il coso di ripeterlo, 


sinmo sempre pronti a salire sul camion, è 0 





cado. Anzi 


imbracciare il moschetto, e ben venga la guer- 
ra. quarido essa è necessaria. 





E ben venga per voi un'altra dose di santo 
manganello. Perchè, se voi ve lo sieto ilimen: 


ticato, noî no di certo, 


Che razza di difesa... 


Due parole sulla razza 0, meglio; due parole 
e nondi più, chè non bisogna sprecarsi, su chi 
cè dona migliaia di parole sulla razza e sugli 
ebrei. 

Chi non ha maî posto l'occhio su una delle 
fante riviste, più o meno indovinate, cuì sta 
tanto n cuore il problema razziale? È chi non 
si è nccorto che i mezzi sono talmente sfusati 
ui fini tanto du raggiungere risultati completa; 
mente opposti a quelli prefiss 

Tuiti hanno chiara percezione ili ciò, ognuno 
sente la dissonunza delle note false; gli stessi 
gerenti responsabili. di queste pubblicazioni 
comprendono l'inadeguatezza, ma la «nobile 
ambizione » non muta il loro cammino, gli nr 
gomenti più idioti sono scaraventutò sul mer 
cato, e le edicole continuano ad adornursi delle 
più svariate copertine multicolori in cui fanno 
brutta figura di sè faccie di ebrei ghignanti 
«dietro persiane 0 facce romane deformate dui 
segni giudaicî, 

Doveva essere la difesa della razza, ma credo 
che ulla nostra razza italica ripugnino certi ge- 
neri di difesa, parto di superfetazioni mentali 
è di cattivo buon gusto. 

Lu mediocrità dello spirito ed il proprio 
egoistico assenteismo a quelle che sono le di: 
rettive fusciste, rendo mninterrotti la loro. ope- 
ra; cui adsuitur il falso schermo dell'ortados 
ia. Gli imperativi del Regime, mol interpretati, 
giungono al popolo completamente  svisati 
esopito topo ha partorito la non meno eso 
pica montagna. 

Quello che è un movimento ideale, progres 
siva fase della Rivoluzione, fu ridotto da quat 
Iro questuanti di gloria, nd una gonfia vescica 
mantenuta în vita dui loro efflati, noncenergia 
di spirito, mo ricerca di utilitarismo. 

Signorì piantatela! 
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È OG LASEIGIOS 


REALTÀ IMPERIALE 





Politica musulmana dell'Italia fascista 





La cittadinanza degli arabi - A.M.L. e G.A.L., elementi di integrazione politica - 
Musulmani ed etica fascista - L'Italia ed il movimento pan-arabo - Chekib 


Arslan - La nostra propaganda nel mondo islamico 


di recentissima data lo statuto dell'a As- 
zione Musulmana del Littorio » istituita 
in esecuzione delle deliberazioni del Gran Con 
siglio del Fascismo, con eni sì viene, in certo 
qual senso, ad integrare ed. a perfezionare i 
precedenti istituti in favore dell'elemento mu- 
sulmano delle nostre provincie libiche. Vedia- 
mo in breve sintesi le tappe della nostra Je- 
gislazione riguardante i mostri sudditi. musul- 
mani, 

« La cittadinanza degli arabi », problema irto 
di difficoltà teorico-pratiche, viene risolto da 
noi in modo brillantissimo: ripudio della teo- 
via francese della natoralizzazione, sistema già 
deprecato dai migliori giuristi francesi (Paul 
Emile Viard in an suo recentissimo volume 
sull’Algeria ne addita chiaramente i difetti), 
e recezione nel nostro sistema giuridico della 
formula edittale già usata per i cittadini libici 
6 risalente all'epoca di Augusto, Con essa tro- 
vano pratita attuazione i presupposti ed i 
fondamenti dell’at- 
tuale «cittadinanz 
minore» mediante 
cui si venne alla 
soluzione del proble- 
ma dello «status» 
civile dei musulma- 
ni libici. Con que 
sta nuova forma di 
cittadinanza il suddi- 
lo musulmano viene 
trasformato in cittadi- 
no; libico senza per 
dere alcuna preroga 
tiva, senza violare al 
cun dogma della leg- 
ge coranica, obbligan- 
dosì però, in pari 











tempo, a servire la 
Patria nella pienez 
za dei doveri da es 
sa imposti, a comin 
ciare dalla coserizione, 

Mancavano ancora per poter formare il’ cit- 





ladino, rel senso pieno della parol «quegli 
elementi necessari di integrazione politica: il 
Partito Nazionale Fascista in modo tempestivo 
e graduale sopperisce alla Jacnna ed ecco la 
costituzione della G. A. L. (Gioventà Araba 
dlel Littorio) e della A. M, L. (Associazione 
Musulmana del Littorio), 

Con questi due muovi provvedimenti il cit- 
tadino musulmano libico viene ad integrarsi 
non solo nella vita civile e giuridica dello 
Stato, ma altresi in quella politica, ricevendo 
da essi quel potenziamento ideale è spiritiale 
the è presupposto essenziale per l’appartenen 
al Partito, 





Se talî furono le inziative nel campo. giuri: 
dico-politico, ancor maggiori si possono enn- 
merare quelle riguardanti la vita quotidiana 
dell'elemento musulmano: Je numerose scuole, 
gli ospedali, le infermerie, i dispensari adibiti 
esclusivamente per Ja popolazione araba slan- 
no a dimostrare quale sforzo costruttivo abbia 
fatto. l’Italia per crearsi quell’appellativo di 
protettrice dell'Islam, che diritto ormai Je 
compete, In compenso però si può dire che il 
comportamento della popolazione araba è esem- 
blare. Ben tenuta quanto l’enropea, cssn vede 
lo sua gioventà inquadrata, istruita dal Partito 
che ne recluta i migliori elementi, eccita con 
tutti i mezzi la loro emulazione e organi 
per essi dei viaggi collettivi in Italia. E’ facile 
immaginare lo scopo di questi viaggi, «la pro- 
paganda » che ne fanno i fanciulli stessi al lo- 
ro ritorno, orgogliosi di appartenere a questa 
nazione sana e forte che li ha visti sfilare in 
uniforme, che li ha acclamati, festeggiati e che 
ha dato Joro la viva sensazione di essere ine 
tegrati nella grande maechina del Fascismo. 
L’Araho non tiene forzatamente rancore a chi 
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l’ha vinto, a condizione che il suo vincitore 
comprenda il suo temperamento. secondi al: 
enni deî suoi gusti e non calpesti il rispetto 
della sua personalità. Egli subizce più che ogni 
altro il prestigio della forza, è sensibile al de- 
coro e non rifiuta di essere condotto da una 
mano ferma, a condizione che venga soddi- 
sfatta dla sua nozione di giustizia. Egli do- 
mandh a quelli ché lo dirigono d'essere degni 
della sua stima, altrimenti li disprezzerà se li 











vede deboli, indecisi, malsicuri nei loro do- 
veri e nei loro diritti. La miglior prova che 
la mostra politica indigena ha saputo dissipare 
l’acre fumo, dei combattimenti e che essa per- 
corre una giusta strada è quella che gran parte 
dei fuorusciti che si erano installati in Tuni- 
sia ed în Pgilto, oggidì rimpatriano in numero 
sempre più crescente, mentre aumenta di gior- 
no în giorno il mostro prestigio, presso tutta 
la popolazione musulmana del vicino Oriente 

Ma Ja nostra politica musulmana non esan- 








Assistenza sanitaria nelle scuole arabe di Tripoli. 


risce i suoi scopi soltanto nella Libia, poichè 
con la conquista dell’Abissinia e con la conce- 
zione mnitaria della linea di condotta impo- 
suici, investe, una serie di fattori che trascen- 
dono ill mondo occidentale, per portarli in un 
piano superiore comprendente Je nostre re- 
lazioni con tutti i Paesi orientali ed africani. 
Infatti i vincoli nostrì di comprensione di 
sensibilità con l'Oriente musulmano si rian- 
uodano a fini d'azione improntati ad ma viva 
simpatia e solidarietà, fattori necessari per il 
nostro avvicinamento con î milioni di musul- 
mani sparsi in Oriente ed in Afric 
fosse così, come si potrebbe spiegare, 
pio, la presenza di duemila notabili musnl: 
mani che assisterono al viaggio trionfale di 
Mussolini in Lilia? E si deye notare che que: 
su erano grandi consiglieri, grossi proprietari, 
avvocati, membri di confraternite religiose, 
moltissimi dei quali Intraprendevano per la 
Drima volta un viaggio all’estero: Ja parte, cioè 
che costituisce l'elemento tradizionale dell'in 
fMnenza e della politica musulmana 

Tale politica ha raggiunto un grado di pre 
minenza da soppiantare nel mord-Africa occi- 
dentale In stessa politica musulmana francese, 
tanto che il sig. Roberto de Caix, delegato al 
Ja Commissione dei mandati, è obbligato 
scrivere nella Revue du Centre d'Etudes de 
Politique Etrangère: «Noi francesi nei mostri 
rapporti con il mondo musulmano facciamo 
dell'amministrazione, L'Italia fa della politica; 
come abbiamo abbandonato le nostre posi: 
zioni in Arabia e nel Levante, così oru do- 
remo, a poco a poco, abbandonare alla ere 
scente influenza italiana le nostre posizioni nel 
bacino mediterraneo », Cerchiamo ora di ve 
dere brevemente e con i limiti imposti dla ra- 





























gioni assai ben comprensibili 





come si muo- 





Pellegrinaggi ai Luoghi Santi dell'Islam: 


Cittadini musulmani di Tripoli in attesa della 





partenza sulla nave « Sicilia». 


Fattori di prestigio 


vano in Italia i fili di questa nostra politiva 
araba che sta arrecando tanti dispiaceri all'In» 
ghilterra, e alla nostra sorella latina 

Dopo Ja caduta dell'ultimo Califfo di Co- 
stamtinopoli î musulmani cercarono in linea di 


condotta generale di ritrovare nei congressi 





mondiali J'unive 





lità della loro religlone, 


e l'adeguamento di essa all'evoluzione del mon- 





do moderno. Di qui si comprende l’importanza, 


per l'influenza sull’elemento musulmano, che 





verrebbe ad acquistare quella nazione che fos- 
se riuscita a organizzare e usare di questo mo- 
vimento puraribo ai fini della propria poli» 
lica islamica. Noî cercammo di attuare que 
sto piano. 

Allorquando l'antico Governatore della Pale- 
stina turca ed' ex ministro del Commercio di 
Melemet V, Sidi Tahar Khereddin, personi- 
lità infinentissima del mondo musulmano, « 





r- 
cò di convocare un Congresso pan-artbo sotto 


l'egida del Governo francese, noi, che ne da 
tuimmo: l'importanza, con abile mossa Du ; 
stiva riuscimmo n prevenirlo, organizzando. dui 
stessi un Congresso mondiale Mano n 
Jendoci di un elemento notissimo fra gli arabi 
ed a noi fedele: Chekib: Arslan. st “ 
Chekib Arslan, emiro, druso d GLU se 
co deputato, del Parlamento turco, pERGar 
poeta prestigioso, stabilitosi nel 1925 (a 
nevra in cui pubblica Ja rivista La Na 1 
draba, diffusissima in Africa ed in Agia, sh 
venta una delle nostre pedine più importanti 
nel gioco diplomatico arabo. — ol 
Infatti con 1 suoi frequenti viuggi nei piesi 
musulmani del Mediterraneo, tiene SERIEERITI 
legami di influenza con il Grande Muftì di 
Gerusilemme e sembra anche, a detta di unu 
recentissima pubblicazione della Informazione 
nimatore del Comi: 








diplomatica inglese, sia 1 
Into siro-palestinese, RE 
L'ascendente di questo personaggio è gran: 
dissimo in Asia Minore, l'Hedjaz, du Egitto, 
in Tripolitania, in Algeria, in Tunisia e nel 
Marocco spagnolo. La rivista ufficiosa francese 
del « Centre d'Etudes de Politique Etrangère » 
parlando delle ultime manifestazioni nel Fez, 
Rabat e Qudjda le attribuisce al' «( ‘omitato, di 
Azione Marocchina» è all'influenza di « Che: 
kib Arslan). 
I primi Congressi musulmani furono tenuti 
a Gerusalemme e poì a Ginevra sotto gli au: 
spici dell'Emiro; tra i membri del Consiglio 
permanente vi troviamo una personalità ita: 
liana: il conte Bernardo Bartillelini Amidei, 
professore ull'Università di Romn e presidente 
dell’Istitato. Reale! Orientale di Napoli. 
Vediamo ora rapidamente le nostre relazioni 























con î principali Paesì musulmani 

In Egitto, consolidano Ja nostra posizione i 
laboriosi 80.000 italiani ehe ivi risiedono, fe- 
deli adepti della nostra propaganda e munife- 


stazione concreta della nostra pucifica attività 





colonizzatrice. D'altronde la Casa Reale Eg 
ziana, vivente bandiera del popolo, manifesta 
apertamente i legami di profonda amicizia che 
l'uniscono a Casa Savoia. 

Nel Marocco spagnolo, la nostra polìtica di 
pacifica penetrazione e d'influenza, con la vit- 
toria di Franco siutato dalle armi italiane sta 


subendo ‘un crescendo. spettacoloso, e il pre: 





stigio di Roma fascista, ciò è di legittimo or 
goglio il proclamarlo, è superiore ad ogni 
nspettativa. La nostra opera lia viva espressione 
in ogni manifestazione culturale ed in ogni 
nuova, istituzione a sfondo sociale: scuole, ba 
gni, infermerie, Case di previdenza cerenie a 
fuvore dell'elemento arabo legano n noi Je 
simpatie e la riconoscenza dello strato musul 
mano ivi residente. Non sono solo le armi che 
creano un Impero! 





La Tunisia, paeso legato, a noi da vincoli 





secolari, subisce in modo inequivocabile la 
nostra influenza, e la nostra penetrazione pa: 
cifica dà i suoi più lusinghieri risultati. 


Vediamo ad € 





mpio che gli stessi giornali 





specificatamente tunisini come il Nahda din- 





no una netta preferenza ni no- 
strl «clichés» ed agli articoli 
doi giornalisti e degli studiosi 
italiani, Il gioroale ufficiale de- 
gli itolloni di Tunisia, L'Unio- 
ne, è l'afficioso, Amico del Po- 
polo, ebdomadario in lingua 
araba di recente pubblicazione, 
servono «di strettissimo legame 
culturale ed affettivo tra noi € 
l'elemento musulmano, Certo 
però che la propaganda più elfi. 
ceace o più realizzatrice, a dispete 
to delle sfere dirigenti ammini 
strative francesi, è quella fatta 
dui nostri 120.000 coloni che cou 
la loro operosità e con la loro 
onestà linnno saputo conciliarsi 
le buone grazie di tutta la sor 





cietà araba, comprésa la più in 
fluente, Bd i risultati non si fans 
no attendere: dall'ottobre del 
1986 più di 650 fanciulli musa! 
mani per anno sono stati ritirati 
dalle scuole franco-arabe e posti 
in scuole italiane 

così si potrebbero citare 





E 


moltissimi così, chiarissima di 
dell'aumento del 





mostrazione 
prestigio italiano sul mondo 
musulmano; è d'altronde, biso 
gna riconoscerlo, non manca oc 
c lmente ci mo- 





casione che essi le: 
strino, nelle varie contingenze 
politiche, la ‘loro più viva e 


Chi non ri 








schietta solidariet 
corda l'adunata in massa al gri 
do di « Viva I'Tialia» e «AI 
busso Ja Francia », avvenuta due 
o ire mesi ‘or sono, dinanzi ni 
ti in Siria? È 
l'incontro quale dei Paesi < 
nizzatori riuscì ad organizzare in 


nostri Consol 





modo più perfetto e più gran 
dioso del nostro pellegrinaggi 
alla Mecca a cui parteciparono 
migliaia e migliain di musul 
mani? 
Tomi 


colo. 





overno degli altri Stati 


izzatori e la mostra sana 





politica sono la nostra più abile 
propaganda; e con l'influenza 


morile che ne deriva, s'aceresco. 








mo in pari tempo gli interessi 
politici, economici, commerciali 

Praticamente Italia con da 
sua abile politica musulmana di 
mostra di aver posto tule pro 
blema con ampia visione del fu 
turo nel generale equilibrio afri 
cano e mediterraneo, e di eredi 
nre, unica tra le Potenze colo 
mizzatriti, la funzione tradizio 
nale di fattore di proficuo avyi- 
cinamento tra l'Oriente e V'Occi- 
dente, 

ALESSANDRO STEFANI 





AI COMPAGNI D'ARMI 


L'inaugurazione del monumento ui Caduti arabo-somali per la 


conquista dell'Impero 








PROBLEMI ATTUALI 





Lu Carta della Scuola si può dire abbia su 
perato il. problema dei rupporti tra Guf e Sin 
dacuto, e lo ha superato in quanto, con una 
visione completa del corpo sociale, è riuscita 
ud, abbinare lo studio ed il lavoro su dî unu 
direttiva unica di integrazione e di completa 
mento. 

Così è, crediamo di non errare, poichè nella 
natura di questi rapporti vi è un problema 
du risolvere che è soprattutto dî conoscenza, di 
inversione dei termini su cui fino ad oggi si 
è appoggiato, che pur non essendo estremi di 
antagonismo restano, tranne rare eccezioni, di 
agnosticismo e di indifferenza tra quelli che 
sono in nuce î fattori della produzione. 

Proporre in maggiore sviluppo «deî contatti 
tra lavoro e siudio significa, o meglio dovrebbe 
significare; un più ampio scambio bilaterale, 
una più intima conoscenza delle esigenze è 
delle possibilità reciproche, per cui in defini 
tiva ne dovrebbe derivare, nell'ambito di quella 
più alta giustizia sociale a cui aspiriamo, non 
solo vantaggi di cultura per il lavoro, ma al 
tresì iniezioni di socialità nello studio. 

E? evidente che se l'attuale situazione non è 
ancora quella che dovrebbe essere — di col- 
laborazione spontanea ed integrale — la re 
sponsabilità si può unicamente addossare alla 
posizione clie 





vengono ad assumere cupitale 
e lavoro nei confronti della produzione, posi 
zione paradossale in quanto esistendo una col 
laborazione tecnica abbastanza rilevante non 
st riesce @ stimolare la spontaneità di ‘una 
stessa collaborazione sul piano sociale ed in- 
direttamente economico. Il minimo salariale 
massimo di retribuzione ad economia è il sin 
tomo più espressivo di un tale stato di cose, 

Anche il recente adeguamento salariale che 
ci porta sempre di più verso la terminologia 


della retribuzione politica — e non corporativi 
in quanto non nasce da collaborazione presup: 
posto del corporativismo — può servire per 


documentare le nostre asserzioni; Difatti dal 
maggio del 1937 ad oggi mentre i lavoratori 
premevano su Wtto il fronte contrattuale per 
ottenere un aumento dei saluri proporzionato 
nl rialzo del costo di vita, i datori di lavoro 
hanno sempre opposto, il più delle volte, una 
compattezza negativa, aricorata dietro lo scher- 
mo delle possibilità della produzione, infran- 
gendo così l'armonia dei tre concetti fonda: 
mentali della Carta del Lavoro: costo di vita, 
possibilità della produzione, rendimento del 
lavoro. 

Anche ad un osservatore superficiale appare 
evidente come una simile presa di posizione 
non possa derivare che du una considerazione 
strettumente economica «d' egoistica, quindi 
antisociale, della produzione; difatti non sì è 
avuto il superamento di una fase di inerzia 

quale possiamo considerare il periodo di 
tempo compreso tra il maggio del 1937 ed il 
23 marzo 1939 se non con l'intervento di una 
sersibilità che, per volgersi finî superiori, è 
meno soggetta alle allettazioni dell'egocentri- 
smo: la sensibilità politica. 

Assistiamo così nel Ventennale della fondu 
zione dei Fasci di Combattimento al una tran: 
sizione, incastruntesi perfettumente nel 
del corporativismo, 





corpo 
dalla fase sopra determi 
nata a carattere spiccatamente parziale 


— in: 
tensità di produzione, inerzia 


sociale — alla 
fase odierna distinta dall’armonia tra gli ele 
menti economici e quelli sociali in correla 
zione di incremento. 

Ma dal nostro punto di vista, problema dî 
conoscenza tra i Jattori della produzione; la 
situazione non è mutata di molto, il che si- 
gnifica che potremmo avviarci ad un'altra fase 
d'inerzia alla cui estremità dovrà essere solle 
citato un secondo intervento politico e ciò in 


Opposizione al concetto di gradualismo insito 
nella Rivoluzione 

Stando così le cose si deve convenire. che la 
natura dei rapporti tra Guf e Sindacati è quanto 
maî attuale, in special modo per iniziare in 
concreto quell’armonia che attualmente è Ja- 
sciata all'iniziativa dei singoli e che nel futuro 
ricevert, invece, il crisma della sua importanza 
fin dai primi anni della scuola. 

Dire dunque che il problema dei contatti 
tra Guf e Sindacati altro non è se non 


problema 
di conoscenza, dovrebbe essere 


esatto; e lo 
sarà di più quando, appunto da questa cono- 
scenza, sarà possibile dare ai lavoratori ed ai 
datori di lavoro la sensazione che la Rivolu. 
zione continun incidendo profondamente sul 
costume, 

Per questo, a nostro modo di vedere, è er: 
ronco il voler restringere i rapporti tra le due 
Organizzazioni nd una Junzione strettamente 
culturale della prima sulla seconda. L'educa- 
zione dei lavoratori, di stretta pertinenza del 
Sindacato, in quanto deve essera diretta e con. 
dotta giorno per giorno, in Iutti i modi ed in 


tutte le circostanze, da uomini che conoscano 


profondamente la mentalità è la sensibilità del 


:G.U.F. E SINDACAT 


materiale umano da elevare, non può essere so 
stituita da una culiurizzazione, anche parziale 
ud esclusiva del Guf. Non deve cioè verificarsi 
in piccolo quello che è giù l'errore dei rapporti 
di produzione, vale a dire non deve succedere 
come sa succedendo, che uno dei termini di 


collaborazione Guf, Sindacato sovrasti 


Valtro per distruggere l'equilibrio della colla. 
borazione stessa, mutandola in uno strumento 
di cultura unilaterale ben lontana dai 


punti 
prestabiliti quando si è fissata la 


necessità di 
una presa di contatto fattiva tra le due Orga- 
nizzazioni 


In questo caso prevalenza significa deviazio» 
ne dai princìpi informatori 





travisamento della 
natura dei rapporti tra Guf è Sindacato 


fica inoltre voler trascurare 
importunza che 


signi 
ingiustamente la 
tali rapporti possono avere nel. 
la Jormazione politica e sociale degli universi 
tari fascisti 

In altre parole se noi fermiamo ud un ri 
stretto numero la possibilità di 
veniamo ad escludere, în wpecie 
versitari 


questi scambi 
fra gli uni 
quella necessità di totalitarietà 


indi 
scutibile in quanto il frammentismo non rea 
lizzarebbe in effetti il passaggio ad una faxa 






































































LA DELEGAZIONE 


Il 5 aprile XVII sarà a Torino in vi- 
sita ufficiale una Delegazione degli satu- 
denti del Reich, 

IL lambello, facendosi interprete del 


sentimento di tutti gli universitari fa 
ti torin 





esi, saluta cameratescamente 
gli ospiti, sicuro che la scambievole co- 
noscenza varrà a rafforzare i nostri vin- 
coli di amicizia giù così € 


ordialmente 
Btrelti, 


L'incontro degli Universitari delle due 


Nazioni amiche — in questo momento 


in cui più che mai si collanda la du- 
za e la tempra dell'asse Roma-Ber- 
lino — è altamente significativo, Lo 
Spirito squadristico e legionario degli 
studenti torinesi fraterni za con quello 
dei camerati germanici per 
di sentimenti e di studi 
per uguaglianza di ideali. 

Questo sapranno esprimere i goliardi 
di Torino nell’adunata del 5 aprile 
prossimo; il nostro entusiasmo 
ancora una volta i vincoli c) 
gli studenti delle due fe, 
tese all'affermazione de 
Idea nel mondo, 





comunità 
e soprattutto 


serrerà 
he uniscono 
tree nazioni, 
Ila loro grande 


= 


Ordine di adunata 


Tutti gli U. F, sono comandati a trov: 
în perfetta divisa alle ore 15 del O, 
5 aprile XVII davanti al Pala 


zz0 dell 
Moda in corso Massimo d'Azeglio per i 
manifestazione in onore della delegazione 


studentesca del Reich, 
Saranno presi severi 


rovye 
carico degli ‘assenti, provvedimenti a 


VI Y Log v i CA: 
ala Mei il Sii — pd SS 








dli collaborazione su tutto il Jronte della pro 
duzione 

La soluzione radicale potrebbe essere il ser- 
vizio del Invoro, dî cui alla Cartu della Scuola 
in attesa che tale innovazione, di cuî non è 


ancora possibile misurare per esteso tutta lu 


nortata socinle, ve 
Ii 





gu attuata sarebbe oppor 
tino, così come sì è fatto per la Gil, che ve 


nisse stipulato un accordo tra il Gul e le Con 


feder 





zioni dei lavoratori affinchè i rappre 


sentanti del primo fossero chiamati a far parte 


dei Direttorî provinciali © delle Commissioni 


di studio e propaganda che in: seno di Sinda 
cati vanno sempre più sviluppundosi 


Ci si potrà obiettare che în siffatto modo în 


cidiamo, sul concetto di categoria sindacale 


Î rappresentanti dellu Gil appartengono alle 
categorie nei cut Direttori vengi 


rispondiamo “senz'altro che 


ono chiamati 


un Sindacato poli 


tico qual è il nostro non può non passure in 


seconda linea il concetto della categoria per 


Jar ‘posto alla’ sensibilità politica che in esso 


immatterebbero i giovani universitari, Senza 


contare che in tal modo l'Organizzazione po- 


rebbe aver sottomano un magnifico serbatolo 


di energie da cui estrarre a piene mani gli 
uomini pronti al cambio della 
dri sindacali. Solo COSÌ, 


porti tra Gul è 


guardia nei qua 
a nostro parere, i rap 


Sindacuto uscirebbero dal cer- 


chio chiuso in cui vengono & trovarsi oggi, per 


svilupparsi su di 1 


piuno concreto, in un'at 
masfera di sicuro 


Mucvesso e di realizzazioni 


GINO BARBERO 





































n Gi ter sfere rione 


il lambello 3 





RACAZZ 





an fondo al ile 








I ragazzi si sono raccolti in un angolo-del 
cortile sotto il fanale a giocar a carte 

I giocatori in circolo seduti a gambe in- 
crociate, gli altri in piedi curvi su di loro. 

Giuseppe dirige il gioco, puni ai bari! Poi, 
traendo in disparte Pierino gli parla in un 
orcechiò; 

= @ Carlo, Carlo Tironi 

- Ohhh} - fa Pierino. 

— era soldato în Africa, volontario con- 
tro i mori del Negus, 
sal Ed è mortol? — Pierino, ha pronun- 
ziato la parola terribile, ma non ne è com- 
preso. Gli pare una cosa enorme. 

Morto. Augusto non lo sa... jo ho pe- 
dinato il postino, Era una raccomandata 
Piangi? Ora ti farai accorgere. 

Anche Giuseppe piangerebbe ma è il capo 
e giuta Pierino ad asciugarsi il viso perchè 
Augusto non sappia nulla. 

Un. urlo disumano è preso e rimbalzato 
dai muri della casa, ritti a scatolone, dalla 
tromba delle scale 

S'inerociano le prime domande, fioccano 
le prime risposte campate là, II fuoco?1..., 
il terremoto?!..., un ladro?!,.. Le comari an- 
siose allungano: nel vuoto ill collo per spin- 
gere le orecchie più lontino. Tutti sono pro- 
tagonisti, 

Hai udito, Pierino? E' la mamma di Au- 
gusto. Povero amico, bisogna che non lo 
sappia. E î due fanciulli vanno verso | com- 
pagni sorpresi dal trambusto, 

Cos'è, Giuseppe? chiede Augusto in 
apprensione 

Nullal risponde Pierino tracciando 
col braccio un ampio gesto in aria; se par- 
lasse ancora, scoppierebbe in pianto. 

— Animo, ragazzi incalza. Giuseppe 
sempre presente—, la Marta s'è bruciato un 
dito stirando oppure zia Toma ha visto un 
topo, 

Qualcuno scoppia a ridere, molti no, 

Strano, era parsa la voce di mia madre, 

- Hai sbagliato, Augusto caro, io ho udi- 
to. bene, 

Pierino s'è voltato al muro e mordendo il 
bavero della giacchetta rabbiosamente per 
soffocare i singhiozzi, piange 

Il grido si ripeté cupo e si moltiplica în 
mille echi paurosi, ha mille voci diverse e 
terribili, così senza personalità 

E' il protagonista. 

- E' mia madre, 

- IT dico di no grida Giuseppe; poi 
rivolgendosi ai compagni: Anìmo, can- 
fiamo qualche cosa e usciamo nella strada 

Ma l'urlo Scoppia ancora più disumano, 
più acuto, più straziante. 

Mamma... mamma! E* mia madre! 

E Augusto, dato uno strattone a Giuseppe 
che l'aveva abbracciato, fuggi su perle scale 

Giuseppe, volgeridosi ai compagni disse 
semplicemente; E' morto suo padre in 
Africa Poi sprofondando le mani nelle 
tasche aggiunse Andiamo fuori sul 
Corso, 

Qualche mamma. affacciata alla finestra 
chiama. il figlio o fa fanciulla, Nessuno ri- 
sponde dali profondo del cortile. 

Sfilarono tutti sotto il portone in punta 
dei piedi; ognuno voleva essere con gli ami- 
ci, quasi volessero opporre con i loro giovani 
corpi una barricata alla morte 











— io l'ho visto alla stazione. Gran bel- 
la partenza, Il treno pareva sonnecchiare, 
solo la locomotiva sbuffava a tratti. La ban- 
da suonava «Giovinezza lo quasi: pian- 
gevo. (Pol sono partiti... 

Sul tram la mamma di Augusto pian- 
geva... 

E’ Giuseppe che parla ai rugazzi raccol- 
ti sul viale. 


- To l'ho letto sui giornali dice Pie 
rino invidioso. 
Anch'io — controbatte asciutto il capo. 


— Il padre di Augusto?! Ma è quello che 
tornava sempre a mezzogiorno vestito da 
meccanico, 

— Sì, Ernestina afferma Giuseppe. 

- Che buono continua la fanciulla, 
Un giorno che avevo rotto la carrozzella del- 
la bambola davanti a casa mia, lui s'è fer- 
mato e me l'ha aggiustata. 

Sicuro! Lavorava all'officina, era un 
buon meccanico interrompe Pierino. 

Buono e bello aggiunge Meo 

Bello — continua Ernestina come mn 
un'eco, 

- Era bello perchè è un Eroe 

Passa-per-tutto 

Un Eroe 

La parola piombò sui rag 

scompigliandoli come colombi 











scattò 


ripetè sognoso Giuseppe 
azzi improvvisa 





Un Eroe ripetè a bocca aperta Er- 
nestina. 
Eroel ripeterono tutti. 


per la Patria — 
uendosi. ; 

2 lo ho a casi un libro in cui si parla 
di Eroi disse Pierino. — A volte piango. 
darla di Battisti, di quando gli austriaci gli 
Sputavano sul viso, E Nazario Sauro, Aveva 
dei figli e una moglie proprio come il padre 
di Augusto, 

— Anch'io ho letto di un eroe — incalza 
Giuseppe. — Aspetta, di. di... Silvio, 

- Silvio Pellico, vuoi dire — lo aiuta Pie 
rino, 
ui Proprio Silvio Pellico e lho letto tutto 
il libro jo, è spesso così E distaccando 
il pollice dall'indice segna uno spessore ine 
verosimile, — Ha avuto molti compagni con 
Iuì al carcere, eroi come Jul, pol... poi, non 
ricordo. più. Ma so che è un eroe ; 

- (E come sono gli Erol, Giuseppe? — ine 
terrogò + Passa-per-tutto », 

Ignorante — interruppe Davide, — S0- 
no... sono grandi così. E fa umsegno come 
per dire « Patto». 

— E hanno anche una raga [ 
attorno al capo + ARBIUNSE EPnestina. 

— To credo invece — cominciò Giuseppe 
che manifestamente dissentiva — che siano 
tatti vestiti di ferro, che siano grandi come 
il lampione, forti da spaccare una pietra ton 
un pugno, leali e fedeli, È È 

- Ma pesa, il ferro — obiettò Davide, 

—. Macchè! — continuò Giuseppe facendo 
Spallucce come per scrollare dal dubbio Ta 
figura che veniva ercando, così somiglianza 
della sua anima, — Sono forti che non se ne 
accorgono nemmeno. Per Joro il ferro è SoS 
una piuma, JE montano cavalli pure vestiti N; 
ferro e di frangie rosse. Cavalli con le frope 
frementi di fuoco. E hanno una Spada alta 
così e con un'elsa tutta d'oro. 

— Deve essere così — arrischiò Luisa. 


E° certamente un Eroe perché è morto 
affermò Giuseppe ripren» 








riera di stelle 





— E' così, li ho visti all'Armeria — ribattè 

Giuseppe. 
Sicuro! Vestiti di ferro — disse « 

per-tutto >, 

— Forti e vestiti di ferro — ripetè convinto 
Davide 

Ripeterono Ernestina & Pierino; Ripeterono 
tutti. 

— Ma lo saprà Augusto che suo padre è 
un Eroe? chiese Ernestina. 

Giuseppe è colpito dall'osservazione, poi: 

— Sicuro che lo sa, lo sanno tutti. 

- Andiamo dal giornalaio! gridò Giu- 
seppe; poi tacque soprafatto da un'idea: 
Anche se Augusto non sapesse che suo padre 
@ un Eroe, si compera il giornale e glielo sì 
porta. Sul giornale c'è la fotografia, così Au- 
gusto sarà meno infelice 

Pierino aveva tre soldi. Giuseppe con tre 
soldi portò via al ragazzo due giornalf. 
Leggi tu, Pierino, 

- In verità è meglio se leggi tu, Giu- 

seppe, 
Ma io ho fatto solo la quinta e tu... 
— Finitela, e tu, capo, dammi un giornale 
Guardiamo intanto la fotografia e se è vesti- 
to di ferro, su un cavallo dì ferro e con una 
Spada d'oro. 


Passa- 





Così dicendo Ernestina prese un giornale. 

Per un poco il gruppo di scisse in due, per- 
duto dietro ai due fogli stampati. i 

Durò il silenzio sgomento di un minuto. 
Giuseppe ed Ernestina si guardavano negli 
occhi al disopra del giornale, 

< Passa-per-tutto » ruppe il silenzio. 

Non c'è la fotografia. 

— Già — sospirò Ernestina. 

— Strano però, un Eroe — disse Giuseppe 
scuotendo il suo testone arrutfato Scom- 
metto che l'hanno dimenticato; al suo, posto 
hanno messo questo che sì chiama, si chia- 
ma... De... De Carli. Anche De Carlî sarà un 
eroe, ma il padre di Augusto! Lo metteranno 
domani. 

Ad un tratto Pierino disse: 

Voglio regalargli tutte Je biglie. — E le 
pose nel suo cappello che cominciò a girare 
di mano in mano, 

Giorgio ne donò dieci, dicendo, di averle 
vinte di, fortuna 

M'aveva chiesto le carte in prestito — 
disse Davide, — lo gliele regalo. 

Anche la fanciulle regalarono tutte qualco- 
sa. Chi un ditale, chi un nastrino, dei bottoni, 
un giornalino illustrato, delle pietrine bian- 
chissimée e tondeggianti, una conchiglia con 





il rumore del mare. Ernestina donò l’anellino 
d'argento della Madonna. Pierino scovò nelle 
sue tasche ancora un francobollo. 

Giuseppe non cercò nulla, Poverissimo, sa- 
pevardi non poter donare nulla. Egli non re- 
galava nulla nemmeno un pezzettino di 
Spago. 

Un marmocchio di forse sei anni fu desi- 
gnato a portare il cappello, ripieno di tutte 
le cosé più strane, ad Augusto, 

All'assegnazione dell'onorevole carica pre- 
Siedettero Giuseppe ed Er ina. Scelsero il 
più giovane, Tit, il figlio del portinaio; 

Giuseppe, triste col pianto alla gola, guar- 
dava allontanarsi il fanciullo col cappello 
Stretto sul petto, 

Egli, il capo, non donava nulla, 

D un tratto gridò al ragazzo che andava: 

— Fermati, fermatit — E come.lo vide fer- 
mo e rivolto a lui eli gridò d'un fiato da lon- 
tano, investendolo: — Bestione, dovrai pure 
dire qualche cosa. Nom ti vorrai presentare 
come un mammalucco, Digli che siamo tristi 
perchè suo padre è morto, ma che deve es- 
Sere contento perchè è un Eroe. Digli che 
domani gli porteremo il giornale con Ja fo- 
tografia di suo padre, Digli che siamo tutti 
suoi amici, che dimentichi la mia cattiveria 
Si fermò Un attimo, poî a precipizio con- 
finttò...: — E digli anche che da oggì ècapo- 
banda, e, se accetta, capitano della mia Squa- 
dra di calcio. Ora va, corri e non dimenticare 
nulla i 

Il ragazzo sparì di corsa nell’atrio del por= 
tone; girando a destra, Sotto la luce artifi- 
ciale del fanale, sul viale, qualche fanciullo 
piangeva. Poi, a poco a poco, piansero tutti. 

Anche Giuseppe piangeva, e non udi nem- 
meno Ernestina che gli si stringeva contro 
piagnucolando 

Anch'io. 









anch'io piango, Giuseppe... 
SERGIO DEVECCHI 








IMMORTALI SU MISURA 











Rivisfe generose 


Il giovane ma promettente scrittore compo. 
neva l'articolo per la rivista di ‘alta letteratura 
che esce quindicinalmente, sdegnando Je sugge- 
stioni illustrative, in edizione classica e severa 
Compensa. gli scrittori a metro: un tanto alla 
pagina 

Peccato davvero che proprio in questi giorni 
il nostro giovane ma promettente scrittore non 
avesse l'ombra d'una idea. Avrebbe composto 
una novella d'amore — una cosa elevatissima 
e nuova — mediante fa quale avrebbe potuto 
fare un bel regalo alla fidanzata, Questo era un 
pensiero gentile e poetico e non voleva cam 
biare argomento, ‘Nuttayia le sue ‘idee erano 
troppo scheletriche 

«Egli la vide avanzare verso di lui nel corso. 

ella passava senza rumore come nel mare az- 
zurro una ‘barca senza meta —— e se ne inna 
morò; si fermarono al semaforo (doye vanno 








i sogni quando noi siamo fermi al semaforo?) 
parlarono in un modo non ben precisato, e si 
ritrovarono alcuni anni dopo in riva a un la 
ghetto con i cigni, dove parlarono in un modo 





ancora da stabilite » 

Si. non c'era male, a parte le incertezze ine- 
vitabili nel fermento creativo: anche se l'argo- 
mento forse non era proprio tutto suo —- ll'a- 
veva letto per tre quarti sn una rivista Wiustrata 
dal ‘barbiere —— le osservazioni però, ci teneva 
quelle erano sue 

Ma con quelle otto righe non si potevano far 
regali alla fidanzata. 

Il giovane è promettente scrittore mise un 
aglio nuovo nella macchina da scrivere, e tese 


l'orecchio ‘in cerca d'ispirazione, Il mattino 





» destava in strada le piccole voci: 





freddo e 


passava uno straccivendolo gridando; « Fera- 
mil», Lo scrittore mise un asterisco 1n mezzo 
cominciò, 

«Il mattino freddo e terso destava in strada 
le piccole voci; passava uno straccivendolo gri 
dandc Feramiù ‘. Jl suo canto, saliva a spi- 
rale per i cortili, destava gli echi degli androni 
odorosi di umido, dava a trovare le comari 





ol fazzolettone in testa, intente alla pulizia 
bussava alla porta delle vecchiette — esse non 


si muovevano più. non vedevano più niente 








non sapevano più niente; il suo canto era Jiunica 
voce di vita, veniva il suo canto ed annunciava 
il sole — anche i panni stesi sui ballaroi invo 
avano il sole, ma il sole pigro s'era indugiato 
lassù, a chiacchierare con in canino, Diceva il 

feramiù !! che il sole sil muovesse, che scen- 
desse caldo a dare il. primo fremito agli nomini 
nell'ombra. Che cosa avrebbe fatto il mondo 


quando il * feramiù!' più non avesse chiamato 
il sole? Che cosa avrebbe fatto il mondo quando 
lo spazzino non avesse più suonato, la trom- 
betta, insistendo perchè scendessé? Che cosà 
avrebbe fatto il mondo quando il venditore di 
meloni non gli avesse più annungiato il nuovo 
prodigio di gioia, Ja nascita del giorno? 


« Mattini d'inverno, quando il sole ci dimen 


tica, & i veriditori di meloni muoiono -—— non 
bastano le vecchie delle caldarroste, c'è tanta, no 
stalgia mai por fa freddo, i bambini tremano 


paura chissà se verrà la notte eterna? 








Verrà, Verrà. vestita di un gran manto, bianco 
danzando, nell'azzurro silenzioso — e la danza 
silenziosa apghiaccérà i cuori e girerà Intorno 4 


loro rinchiudendoli, e non finirà più. Ed! anche 
le stelle si saranno. fermate. e non passerà più 


nulla » 











ell'attore? 


Si parla e si scrive moltissimo, in questi 
tempi, sul teatro e sulla sua erisi, e gli 
elementi che normalmente vengono toccati 
in queste argomentazioni sono gli autori, 
î registi, le commedie, il pubblico, e ben 
raramente si parla degli attori. 

A me pare che l'attore sia un elemento 
importantissimo, se non addirittura il più 
importante e sopratutto per il teatro ‘ita- 
liano. Fermiamoci per un attimo a consi- 
derare il tempo in cui il teatro era in pieno 
rigoglio (basta tornare indietro di trenta 
o quarant'anni); tutti noi abbiamo sen- 
tito narrare delle memorabili serate tea- 
irall d'allora, quando si jaceva coda per 
ore ed ore e quando sl staccavano 1 ca- 
valli dalle carrorze delle celebrità. Gli ap- 
passionati di teatro che hanno vissuto quel 
tempo, vi purlano più delle commedie o 
degli attori? Senz'altro degli attorit E non 
abbiamo la netta impressione che s'andasse 
a teatro non per sentire questo o quel 
dramma, bensì questo 0 quell’attore? L'at= 
tore dominava, avvinceva il pubblico, il 
quale perdeva la testa e lo esaltava come 
un ldolo, 

Il teatro, tutti ne convengono, ha bi- 
sogno di un'atmosfera calda, appassionata, 
che unisca la platea al palcoscenico @ 
quest'atmosjera lia sempre creata l’at- 
fore, suscitando ondate di ammirazione e 
di simpatia. Ora ben raramente a teatro 
si riesce a creare quest'atmosfera neces= 
saria e c'è ohi afferma che il pubblico non 
sa e non vuole più appassionarsi: ma al- 
lora come spiegliamo l'affluenza alle par- 
tite di calcio? Polclhiè assistere ad una com- 
petizione sportiva mon è certamente Jare 
dello sport, ma semplicemente prendere 
parte ad uno spettacolo che dia qualche 
emogione, E inutile controbattere che la 
causa emotiva qui è ben diversa che a 
teatro: l'essenziale è poter constatare che 
il popolo cerca ciò chie può scuoterto ed 
entusiasmarlo e sotto questo punto di vista 
il pubblico di teatro è molto più vicino @ 
quello degli stadi che non a quello delle 
sale cinematografiche. E allora non sara 
forse proprio Al teatro, che, trasforman- 
dosi, ha perso de sue caratteristiche es- 
senziali? 

Non coincide con il disinteresse del po» 
polo quell'ondata di esterofilia per cuù il 
teutro s'è cristallizzato n forme stilizza:; 
tendenti al mimo, intonatissime e fedelis- 
sime al copione; se si vuole, sotto l’unica 
guida di un redistà (sovente straniero) che 
manovra gli attori come marionette? — 

L'attore italiano, attore nato, diretto di- 
scondente degli attori della commedia del- 
l'arte, letteralmente spari, perchè le sue 





doti divennero difetti che doveva accura- 
tamente nascondere e da travolgente, ma- 
gnifico. conquistatore, divenne equilibra- 
tissimo, «molto a posto nella parte»; € 
il nostro pubblico, abituato ad esaltarsi per 
interpreti che agivano guidati dal loro 
estro bizzarro e potente, si trovò di fronte 
a spettacolini che in un certo senso dovet- 
tero far l'impressione di film. molto mi- 
seri di mezzi: « E allora, piuttosto andia- 
mo al cinema! ». 

Questo teatro è sorto appunto dove non 
vi sono, attorì nati, ma gli attori italiani 
hanno l'arte nel sangue e bisogna trattarli 
do artisti e mon da accessori 

Il popelo queste cose le sente, e forse le 
sa, e quando avrà di nuovo î suoi idoli che 
gli parleranno col cuore in mano, si river- 
serà di nuovo a teatro e allora, signori 
autori, verranno compresi con intuizione 
mirabile, i più profondi problemi che vor- 
rete porre sulla scena. 

Il teatro non deve certo essere una pale- 
lestra d'esibizione per divi che facciano 
scempio dell’opera teatrale per forzare il 
successo personale, Il testo deve vivere con 
lo spirito e le proporzioni dategli dell'au- 
tore, mu a farlo vivere, a trasformarlo în 
rappresentazione sarà appunto il fiato po- 
tente dell'interpretazione, 

Un bravo attore saprà trovare in sè il 
personaggio del testo, vivificarlo, ingigan- 
tirlo, senza deformarlo, e se questo per- 
sonaggio non è definito, se non è vivo, 
potrà compiere anche il prodigio di 
crearlo, 

Ora constatiamo che molte commedie 
moderne, anche belle, non reggono a lungo 
în cartellone, mentre nel passato resiste- 
vano certe commedie veramente banali: 
ma quelle avevano la «tirata », la scena 
per il primo attore e la prima attrice, i 
quali, alle volte dal nulla, creavano, perso= 
naggi d'un'umanità impressionante (ecco 
il talento dei nostri attori!) e allora ap- 
pluusi che non finivano più e gratitudine 
inumensa per chi supeva con uv gesto, una 
battuta, jar ridere o piangere una molti- 
tudine, i 

Sentiamo sovente dire che siè perso: il: 
seme di questi grandi attori, che ormai 
non ve ne sono più, Ma una tradizione così 
gloriosa mon può essersi spenta sponta- 
neamente; forse la preoccupazione di 
orientarsi verso le nuove tendenze, che de- 
cisamente esigono dagli interpreti la mas- 
sima abnegazione, ha assopito in molti at- 
torì la loro vera arte (quante volte l'arti- 
sta diventa soltanto più un critico!), L'at- 
tore italiano ha bisogno di un certo respi- 
ro, dì una certa libertà intesa nel suo giu 
sto significato ‘e allora può mandare in 
visibilio anche i più raffinati intenditori 
stranieri. Queste cose dovrebbero tenerle 
presenti gli autori ed i registi senza timore 


one l'arte ne sîa danneggiata. 
CLAUDIO FINO 


I FALSI 


PROBE(I 


Oggi vorremmo dire due parole ai falsi 
profeti dell’arte, 

Cattiva gente che sta intorno al na- 
scituto e col suo malefico influsso pre- 
tende di stortare le cose prima che na- 
Scano. 

Parliamo dei critici d'arte programma- 
tici, Costoro sviluppano teorie e teorie 
propedeutiche indicando in schemi infal- 
libili come e dove e quando nascerà la 
grande Infante. 

No, signori. 

L'arte non ha bisogno della vostra er- 
meneutica per nascere 

E' nata con l'uomo, è assai vecchia e 
robusta, Non occorre che nessuno si in- 
carichi di farla rinascere. 

Già, la Rinascita dell'Arte. 

E perchè mai? E' forse morta? 

Nossignori, ma il trucco è sempliciotto, 
Così semplice che non varrebbe la pena 
svelarlo. Tanto: l'hanno già capito tutti, 

Solo forse sarà utile per cotesta nuova 
genia di levatrici sapere che ce ne siamo. 
accorti. 

Perchè è ora di finirla coi reagenti chi- 
mici e le pillole miracolose, infallibili co- 
me quella di Dulcamara, Costoro sono, 
manco a dirlo, tutti gli artisti mancati, 

Quando si è per natura inadatti all'arte 
e si hanno altre attitudini, sì pianta lì 
è si fa qualcos'altro, 

I falliti dell'arte invece hanno trovato 
ll sistema: insegnare. 

L'arte non si insegna, lo dice anche il 
latinetto: orator fit, poéta nascitur. 

Quindi è perfettamente inutile che co- 
storo seguitino a fare i paraninfi. 

Non abbiamo bisogno di voi, infermie- 
ri. Non abbiamo bisogno che voi ci sec- 
chiate continuamente su rivisticule gran- 
di e piccine, Non attendiamo che siate voi 
a riformare il mondo. Non c'è più tempo 
nè spazio al giorno d'oggi per gli ego- 
centrici. 

Quindi smettete di trinciar giudizi deci- 
sivi e importanti, smettete di concludere e 
di sintetizzare, 

Tutti conosciamo il frasavio di costoro 
l'Arte è in decadenza, il Teatro è su, è giù, 
la Poesia è qui, è là, la scultura si avvia di 
sopra e di sotto, 

Noi non riconosciamo a nessuno di cotesti 
omuncoli da strapazzo la levatura mentale 
per dare giudizi complessi su l'arte di un 
popolo o addirittura di un secolo. 








ELL'ARIE 


Non sarà la fuggevole e blanda recen- 
sione di Tizio o Caio che cì dirà se l'Arte 
è viva 0 morta, se muore o Tisorge. 

Perchè l'Arte non muore mai. Quindi 
smettiamola con cotesti segnalatori stradali 
che credono di capire e incanalare l'anima 
degli uomini sù questo o quel sentiero. E 
sopratutto non fate delle previsioni e mon 
insegnate. 

Sarebbe lo stesso che far lunghe confe- 
renze al grano seminato, 

Se la stagione sarà propizia crescerà, se 
no crescerà nano, ma non vedrete sorgere 
la pianticella a comando, 

Quindi basta una volta per tutte. 

Le scuole è le scuolette, le classi e le 
sottoclassi, gli indirizzi e gli «ismi» non 
esistono, perchè tutte le derivazioni e le 
eguaglianze sono la morte di questa po- 
vera: Arte, 

La quale, credete pure signori che se ne 
infischia mica male di tutti i pontefici 
massimi, 

E! viva? E' morta? 

Lo vedremo da noi, Ma non venite a farci 
dei bilanci consuntivi, e tanto meno dei bi- 
lanci di previsione. E smettiamola con le 
cattedre poetiche e artistiche in genere, 


Visto che ci siamo, e con molto rispetto 
per ciò che ha fatto (teniamo a dire su- 
bito che non vogliamo confonderlo coi de- 
testabili « ismi» di cui sopra) diciamo due 
parolette del Futurismo. 

Noi chiediamo: Anche il Futurismo non 
comincia per caso a diventare un tantino 
stantio? 1 

Ora che llaeropittura e l’aeromusica più 
volte annunciate (e mai comparse a dire il 
vero in tempo sufficiente per capire bene 
che cosa siano), annunciate, dicevamo, co- 
me immancabili e solidissime, ora che sono, 
passati parecchi anni da che ne sentiamo 
parlare, non sarebbe forse ora di dire che 
tutto diventa, ohimè, passatismo? 

E’ ora che il Futurismo si superì, perchè 
sta diventando statico, almeno può fare 
questa impressione, 

E anche meno programmi in generale 
e più pitture e musiche belle, magari nero- 
pitture e aeromusiche. 

La sappiamo tutti che non bisogna fare 
| passatisti, sappiamo assaî meno che cosa 
sia il Futurismo. 


Il giovane scrittore aveva i capelli ritti e pian 
geva: cominciò un altro foglio, e tese l'orecchio 
per muove ispirazioni 

« O sole, grazie d'essere venuto; noi ti vorre- 
mo. adorare e ci scioglieremo in lacrime, ‘e ci 
brytteremo i capelli di \cenere perchè non po 
tremo esser degni di farlo. © sole, che cosa mai 
potremo dire in tuo onore? 

Forse ru accetterai solo gli inni che innalzano 
per te i suonatori del quartetto ambulante, in 
mezzo al cortile. Ila nostalgia del mondo, il me- 
lanconico dolore degli uomini, l'ansia di non po 
ter giungere, & una tenerezza queta e fidente 
come il/sorriso d'una sorella e il pane sulla madia 
Ti cortile ha imprigionato un raggio di sole per 
i suoi ciottoli, malati. e voi suonate un tingo 
per dimenticare », 








eni a pranzo — disse la mamma del 
giovane scrittore, quando fu mezzogiorno 

— Non posso. devo finire la novella; per 
favore. conta quanto vale ‘finora. 

— Millesettecento lire — calcolò la mamma 

- Gia?! Eh, non c'è male; vuol dire che 
oltre al regalo a Maria mi faccio anche un abito 
€ Un cappotto 

— Sarebbe meglio cambiare la radio 

— Per la radio ci vuol troppo. ma adi ogni 
modo, se mi lasci tranquillo, e mi dura l'ispita 
zione, forse ci si può pensare 

Ma vieni a mangiare qualcosa, 

-—— Assolutamente no, va via, mi fai andare 
via de idee 

(Oh. Doy'eravamo rimasti? Ah sì, «Je ve- 
trine aperte, le vetrine aperte, le vetrine aper 
te... come un abisso di perdizione n) 

« Livio passava come un automa — non era 
più uno, era due -— il Livio corpo che metteva 
un piede avanti all'altro come aveva imparato 
da bambino, evitando le giunzioni delle pietre 
come se questo gli fosse nefasto — il Livio spi 
rito che andava lontano, nello spazio e nel tem- 
po. al di là di ogni confine, ed oltre ogni realtà 
Andava, andava. oltre ogni immagine, oltre ogni 
pensiero, dove le 





cose non sono più cose ma la 
sola cosa che è l'essere. O Livio, dov'eri? Tu 
non sapevi dirlo, vivevi in un istante tutta la 
tua vita, e vivevi mille vite, poi tutto era finito 
erì morto troppo, vedevi l'Essere — e che è 
l'Essere mai? Vedeyi che era anche il non Essere 
Così, poichè non potevi più conoscere divenîre 
ti prendeva la noia e lo sconforto e non avevi 
più speranza, ©. Livio, i tuoî piedi ti porta 
Vano avanti come un automa, passavano i tram 
ele b 
più speranza. E non potevi soffrire, e non po 
tevî morire. poichè eri già al di là d'ogni limite 





lette: e gente ridendo, — e tu non avevi 





dove solo più si è. Eri stato bambino; ti ave- 
vano regalato un cavalluccio con le staffe e la 
criniera vera... » 


AA 


— Pronto?... Sì, Maria... No, devo lavorare, 
Lavoro per te, tesoro,,, Eh... Dopo, dopo; 
Questa sera, forse... Ho scritto abbastanza. Ades 
so ti dico... Ce n'è già per tremilaguattrocento 
ventirrè lire... Come? Sì, esatte; esatte... Grazie, 
ciao) Lesoro... 

< Egli non la vide, ma sentì un brivido caldo 
di vita dentro di sè, come una lucertola sor- 
presa dal sole. Ella pareva non si muovesse, in- 
terno a Jeì gli uomini passavano come flutti del 
mare, ella — lenta e serena come una vela nel- 
l'azzurro — avanzava per la sua luce come per 
magia, Il fanciulletto sognante si destò in Livio 
— egli lo trattava male, era stufo — e gli can- 
cellò, le ansie. Ma che cos'è il caso? Forse Livio 
pensò per un momento agli Arabi, al ‘ Co- 
rano". Non è esso forse il reggitore di tutta 
la nostra, vita, 0 della vita dell'umanità? 11 mi- 
stero insieme ci angoscia e ci seduce, ci opprime 
© ci fa sperare. Il caso. Forse noi non sappiamo, 
no, non sappiamo Je ragioni di questo nostro 
pellegrinaggio, come si dice facciano i corpuscoli 
in un bicchier d'acqua, senza sapere perchè, Bp- 
pure fin dal principio siamo oppressi dal ricordo 
di ciò che avverrà poi, quasi ciascuno conoscesse 
già per triste esperienza il suo destino, Così de 
Stìno € caso non sono più che una cosa, una ter- 
ribile cosa. al di fuoti di noi, contro cui non 
possiamo: neanche opporre la speranza. 

«Così finisce tutto, è che cosa resta? Un. pal 
lido viso di donna veduto un giorno per strada. 
che avanza queta come una vela nell'azzurro, 
Senza rumore, senza dolore, senza volere nulla 
senza sognare il ‘Tutto, e guardare nell'abisso 
come moi. Noi siamo fissi al baratro e non osiamo 
più muoverci — ella non ha ancora distolto gli 
occhi dal cielo. Così ruotano Je eterne cose in- 
Torno. ed il. poeti è rimasto estatico a gnar- 
dare » 





** 


= Povero ragazzo, quanto lavoral 

-— E' da stamattina chel sta chiuso in ca- 
mera sua, 

— Non ha neanche voluto mangiare, Dico 
lo, non poteva fermarsi un, momento? 

— Ha l'ispîrazione, 

-— Ma, io l'ispirazione non so cosa sia 
ma certo... 

— ©h, bravo, hai finito? 

Sì. Finito, 

-— Ebbene, quanta? 

— Va bene, sai, mamma. Indovina! 

— Quartromila? 

— Di più. 

— Seimila? 

-— Eh. di più, 

— Quanto? 

-- Quattordicimilaottocento lire. Alla fine 
m'è venuta una bella tirata sui cigni dell lago, 
son quaranta pagine filate, 

-— Adesso riposati. Avrai Je mani! stanche 

—- Anche un po' Ja testa, mamma, Ma con 
questi soldi mi voglio proprio comprare la « to- 
polino », 

-— No, senti, piuttosto... 

— Beh, non discutiamo, Stasera sono troppo. 
contento; In fondo, vedi, sono convinto di avere 
detto. delle parole nuove; qua e là alitano soffi 
di vera poesia, di caldo lirismo, di ingenuo can- 
dore. Naturalmente non mi apprezzeranno, ma 
certo sento di aver oggi aperto una via all'arte 
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SPIRITO 


Gente lavoratrice e guerriera: i padri sono ancora sulla breccia e 








NOSTRO 


gia i fighi 


hanno raccolto la consegna ed attendono... 








AUTARCHIA 





SETTORE DEI TRASPORTI 





Un settore importantissimo per l'Autar- 
chia è quello dei trasporti che interessano 
profondamente la vita della Nazione in ogni 
sua estrinsecazione; le comunicazioni sono 
elementi principalissimi di progresso e di 
attività commerciale e sono indice di pro- 
sperità e di benessere di un popolo, stru- 
mento possente per la difesa militare. 

Strade ordinarie, autostrade, ferrovie, 
tranvie, filovie, idrovie, funivie, navigazione 
marittima sono strumenti di questo poten- 
ziamento della vita nazionale: 

Caratteristica comune quella di assicu- 
rare la maggior rapidità dei trasporti con. 
il'minimo dispendio di materiale e di ener- 
gia, vuoi che si tratti di combustibili e di 
carburanti, vuoi che si tratti di energia 
elettrica. 

1 recenti perfezionamenti nel campo fer- 
roviurio sia con l'adozione di nuovi più po- 
tenti locomotive a vapore 0 locomotori elet- 
trici, sta con la creazione di convogli aero- 
dinamici e l'adozione di littorine hanno 
consentito di conseguire con questo mezzo 
di trasporto una potenzialità molto mag- 
giore e velocità assai notevoli, riportando 
la trazione ferroviaria in primo piano per 
il trasporto di rilevanti quantitativi di mer- 
ci e per lunghe distanze. 

I miglioramenti dei tracciati adottando 
curve di maggior raggio e l'estensione di 
tronchi con doppio binario hanno portata 
la nostra rete ferroviaria v una efficienza di 
primo ordine per quanto riguarda le linee 
principali. Anche per le reti meno impor- 
tanti sono în atto grandiosi perfeziona- 
menti che daranno risultati sensibili, 

L'azione decisa con cui si è dato incre- 
mento all’elettrificazione ferroviaria ha 
stroncato le lunghe e sterili discussioni pro 
e contro lo sfruttamento del carbone bian- 
co di cui fortunatamente disponiamo in 
buona misura ed ha permesso di conse- 
guire notevoli vantaggi economici di eser- 
cizio, oltre a quelli non trascurabili deri- 
vanti dalle esigenze igieniche è turistiche. 

Nel campo delle strade ordinarie e delle 
autostrade (concezione questa tipicamente 
italiana) molto cammino; si è fatto ma mol- 
to ancora resta da compiere e uni esame di- 
ligente può essere oggetto di una particolare 
trattazione circa le possibilità che si pre- 
sentano di miglioramenti notevoli'in questo 
che è il più antico mezzo di sviluppo dei 
traffici e che è ancora uno dei più moder- 
ni, basilare e alla portata di tutti. 

Tutto questo si riferisce alle comunica- 
zioni interurbane; per quelle cittadine oggi 
il problema che si impone è di sostituire 
più che possibile le filovie e gli automezzi 
alle linee tranviarte per conseguire una 
maggiore rapidità del servizio e togliere il 
grave ingombro costituito dalla circolazio- 
ne obbligata dei veicoli legati alla rotaia, 
I veicoli adibiti a tale servizio debbono per 
economia di esercizio essere molto capaci, 
eventualmente a due piani e, per maggiore 
comodità e sicurezza di mateia, essere mon- 
tati con carrello posteriore su quattro ruo- 
te; non è da escludersi che l'inconveniente 
dei sobbalzi possa essere del tutto elUimina- 
to adottando anche per l'asse anteriore car- 
tell a quattro ruote, con opportuni coman- 
di di sterzo per ciascuna coppia di ruote. 

L'estensione del servizio di autotreni con 
rimorchio collegato inediante mantice Po= 
trà certo essere opportuna nelle linee a 
lungo percorso su grandi arterie, 

Circa le idrovie abbiamo avuto occasione 
altra volta di occuparcene ed è con vivo 
orgoglio di italiani e di fascisti che noi sa- 
lutiumo l’inizio già avvenuto da poco tempo 
det grandiosi lavori per la linea navigabile 
dol Garda al Mincio destinata a dare grari- 
de impulso alla navigazione interna, utile 
complemento alla navigazione marittima, 

Per quanto concerne quest'ultima l'as- 
setto dato dal regime alle varie Compagnie 
di navigazione assegnando a ciascuna linea 








servizi appropriati, ha eliminato gli incon- 
venienti che si manifestavano in altri tempi 
per le interferenze che esse mutuamente 
esercitavano creando in alcuni casi eccesso 
Inutile di collegamenti ed în altri invece 
gravi deficenze. 

La marina da trasporto italiana ha sapu- 
to conquistare nel mondo un posto di pri- 
mato, sia per comodità, sia per regolarità 
e signorilità e celerità di navi e potrà an- 
cora più prosperare con sempre maggior 
vantaggio sia morale sia materiale 

Vi è un altro set fino a qualche anno 
addietro un po' trascurato ed è quello del- 
le funivie che oggi ha preso vigoroso im- 
pulso. 

Oggi' lo sviluppo dei diporti invernali ha 
richiamato alla luce questo mirabile siste- 
ma di trasporto per raggiungere presta- 
mente gli alti campi sctistici; le funivie del 
Gran Sasso, del Sestriere, di Cervinia so- 
Nu oggi in completa efficenza e funzionano 
senza interruzione, animate da jrotte di 
amanti della montagna 

E’ il sistema che si rende indispensabile 
anche nelle grandi città per attraversare 
ampi fiumi, o raggiungere la sommità di 
colline da cui sia dato ammirare il paesag- 
gio 0 godere l'aria pura delle maggiori alti- 
tudini, che in pochi minuti è dato raggiun- 
gere, 

Come comodità e sicurezza non ha nulla 
da invidiare a qualunque altro mezzo di 
trasporto e in quanto a rapidità è indub- 
biamente quello che più velocemente può 
inerpicarsi sui monti, 

E! la vera ferrovia della montagna e non 
crediamo che st possa considerare un para- 
dosso l'affermare che le funivie potranno 
costituire il naturale protendimento Uppun- 
to delle ferrovie, che per le difficoltà di 
tracciato e lunghezza di percorso (ed in 
molti periodi dell'anno impossibilità anche 
di funzionamento) non potrebbero raggiun- 
gere’ posizioni tanto elevate mentre d'al- 
tro canto il costo di impianto e di esercizio 
e del' materiale mobile diventerebbe enorme. 

Del pari si può affermare che costruire 
una funivia è più economico che costruire 
una nuova strada per consentire l'impianto 
di servizi automobilistici, per i quali si pre- 
senterebbero poi difficoltà di esercizio ana- 
loghe a quello che si riscontra per le lince 
ferroviarie, 

Inoltre la junivia consente un'economia 
notevole evitando il consumo di carburante 
Che per strada in salita diventa assai tile- 
vante. Forse non è lontano il giorno in cui 
potranno essere costruite telejeriohe per 
percorsi molto lunghi in modo da costituire 
un effettivo prolungamento di Unee jerro- 
vlarie in sostituzione dei trasporti automo- 
bilistici oggi in uso e che, per un complesso 
di circostanze inevitabile, sono assai lenti. 

Le funivie hanno incontrato largo favore 
nel campo turistico dei diporti montani, ma 
esse hanno grande importanza anche dal 
punto di vista commerciale, perchè intima 
mente connesse con. il problema del ripo- 
polamento della montagna, consentendo 
Quelle possibilità di comunicazioni e di ri- 
fornimenti la cui mancanza è la ragione 
prima dell'abbandono delle zone montane. 
strumento dunque di benessere fisico e mo- 
tale e perciò fattore economico importan- 
tissimo per la Nazione italiana, 

In un periodo che è caratterizzato da una 
celerità di vita assume quindi particolare 
importanza ai fini autarchici, materiali e 
spirituali, il potenziamento di tutti i mezzi 
di trasporto che agevolano gli scambi, in- 
tensiflcano ed accelerano ogni forma di 
produzione, recando importante contributo 
all'indipendenza economica della Nazione 
e soprattutto costituiscono un'arma formi- 
dabile per la sicurezza militare dello Stato, 


MARIO BALZANELLI 











il lambello 


| FESTE BORGHESI 





Quattro. salti in casa... 


Quando la decisione fu presa, incomincia: 
rono le discussioni. Organizzare «quattro salti 
in casa» non è tanto semplice. Prima di tutto 
gli invitati. 

Roberto aveva una lista di suol invitati; la 
presentò scritta diligentemente su dî un fo 
glieito, non senza una certa timorosa ansia; 
sapeva l'intransigenza della sorella Clelia nei 
riguardi di certì nomi, specialmente femmi- 
nili; ma, d'alira parte, se si voleva divertire 
non poteva fare a meno della Rosy, della Cicci 
o della Wilma; questo era certo. 

Clelia guardò a-lungo e in silen 
poi gravemente prese un p 
cellò alcuni nomi, lesse quelli che restavano, 
fece una sommà, aggìitinse un certo suo numero 
misterioso, si allontanò 





io la lista; 
10 dì matita, car 








Quella volta non nacquero contrasti perchè 
Roberto conosceva Pinutilità di essì e preven- 
tivava la sconfittu; nei particolari invece cercò 
di opporre le proprie den ai progetti dì Clelia 
con alternative di vittorie, concessioni, accomo 
damenti; ma su un punto fu irremovibile, 

Si trattava del programma musicale. (Giù, 
perchè: c'era anche il concerto, 

La sorella esigeva che suonasse un pezzo in- 
significante, udito alla radio nell'ora di pranzo, 
robetta non classica nè tuttavia leggera, forse 
per dar risalto al proprio Chopin. Roberto 
s'impuntò e vinse: avrebbe suonato Ave Maria 
di ‘Gounod; la sorella preparava, con Vaiuto 
della zia che era maestra, du lungo tempo un 
Notturno 

Ma c'erano pure tante altre cose da prepa- 
rare: la festa doveva riuscire, e che tanta gente 
restasse Îî, tra lo sbalordimento e la stizza, Una 
quantità di cappellini dì carta velina e colo 
ruta con nastri ciaffi e ghirigori, distintivi da 
mettere all'occhiello e fiori falsi perchè dame « 
cavalieri s'incontrassero, soli e lune e simboli 
misteriosi di chissà quali consorterie; tutti i 
cassetti di casa rovistatò e messi in subbuglio, 
ogni pezzettino di stoffa sfruttato dopo lunghi 
consigli; ecco Clelia e la madre al lavoro feb- 
brile, allo sforzo supremo della fantasia. Poi 
i dolci e le riccite e le varietà dei trame: 
il numero delle sedie insufficiente, la disposi. 
zione dei mobili che impediva il ballo, e al 
lora era necessario liberare una camera; i ser- 
vizi da te, due sono pochi, bisogna farsi pre: 











ini, 








tare almeno quello della signora Gatti, e i 





bicchierini del liquore che anch'essi non ba: 
stano; è chi darà il radiofonografo? E î dischi 
dî ballabili? Tutte cose a cui si deve pensare 
e provvedere, e per le qualì occorre prima un 
calmo ragionamento e dopo una rapida esecu 
zione; strategia tattica, diplomaz 








o femminile 
dei quattro salti; ma viene il giorno e tutto è 
pronto, anche la Carmelina che si è messa i 
guanti bianchi di filo e tiene le mani aperte € 
tese lungo le cosce, ha la crestina în testa, « 
un'aria imbambolata (e speriamo che non com: 
bini nessun guaio); c'é pure di servizio la 
donna della portinata, una raga: sveglia è 
soda, che leva i cappotti agli invitati, con un 
sorrizo ingenuamente significativo sulle labbra 
carnose, ed è guardata da tuiti con una falsa 
disinvoltura è qualche sottinteso, anzi Giorgio 
entrando, confuso e turbato ha lasciato cadere 
il cappello, rimanendo così rosso, come se tutti 
avessero capito quello che pensava. 
Nell'ingresso la signora accoglie gli invitati, 
ga e bianca con colori violacei sulla faccia 





I 
di gesso, un abito scuro a pizzi e sbrendoli 
pendenti e sunolanti, gli occhì affogati în un 





nera pasticciato fondentesi coi calamari marroni 





Per prima è giunta Lisetta, povera figliolina 


nuova alle fest 





dopo Giorgio incominciano 
gli arrivi in gruppo 

— Di là — dice In Carmelina preoccupata 
ci sono almeno dieci signorini e signorine. 

Clelia si prodiga e corre da ogni lato: a uno 
prende il paltò, a un altro la sciarpa, ‘abban- 
dona una ragazza col cappellino in testa per 
ricevere un nuovo venuto, sorride a lutti € 
tutti scontenta, ma lei ha da fare, un da fare 
disordinato e, all'apparenza, allegro, ma, in 
fondo, agitatissimo © pieno di disperazione 
Roberto la guarda con un lieve compatimento: 
è depresso, pensa a Gounod © alla 
manca, 





Quando son tutti a sedere nel salotto, a cîr- 
colo, in mezzo un gran vuoto per il hallo, c'è 
un momento di impacciato silenzio: chi si 
guarda le mani, chì muove stoltamente una 
gamba e Giorgio chiede timido: « Che ora è? 
In quell'istante si apre la porta e miracolosa 
mente appare Gianna, Enira dondolando il suo 
bel corpo ricco e dice, con quella voce dî via 
loncello: «Buon giorno, buon giorno, buon 
giorno, 





E’ come se una corrente passasse di agita 
zione, gli uomini si alzano @ salutare, a 
stringere quella mano morbida e densa, a guar 
dure da vicino quegli occhi in fessura pieni 
di pagliuzze; Gianna siede accavallando le 
gambe solide, rialza Vabito della scollatura, 
sollevando il seno, vuole una signretta, mostra 
i denti di piccola belva, dice una battuta co- 
i son tutti soddisfatti e accalorati è 
in è una gran bella cosa e la festa 





Nel suo studio ci sono 


quattro genilori elie 
giocano,., 


pure, e la Gina un demonio di ragazza. La 
conversazione così dilaga, diviene un brusio 
continuo a variato e acceso, finchè non scoppia 
la musîca; una rumba inaspettata da un an: 
golo remoto, e come per incanto risplendono 
tutti è lampadari a Gigi, rosso nelle ‘guancia © 
nel collo più del solito, tarchiato e un po' vol: 
gare, prerdle per le spalle lu Gimnna @ per 
primo comincia la danza con lei, ficendola 
altalenare sul ritmo, con la testa rovesciata, gli 
occhi chiusi e capelli caduti indietro, Glì ‘altri 
prima guardano e battono con le mani il tem: 
po, poi ton gridi, urti, risate formano Je cop: 
pie, mentre il radinfonografo canta: « Margo, 
Margo...» e nessuno riesce più nemmeno u 


sentire il motivo, Quando il disco è finito è 
c'è la scompiglio e l'incertezza dalla soata, ar: 
riva, con un inchino appena accennato, Guido, 
Qualcuno gli va incontro è gli fn Cino, 
ciao»; la Lisetta è contenta ma non ha il 
coraggio di guardarlo; la Gianna non s'è ac 
cortu di luî, o fa finta, e Roberto va dalla so- 
rella, lu prende in disparte e (Ie dive; 

-— Ma sei stata matta a invitare anche Guido! 

Affarì loro — risponde, e « uno che la 
chiama: — Vengo, vengo. 

E va via indispeltita è preoccupata con unt 
smorfia meccanica e fissa, Roberto scuote il 
capo ripensando alla vecchit storia dell'amore 
di Guido è di Gianna e confida la propria ìr 
ritazione a Gigi che approva distratto. 

Non ti pare che sia una situazione spia 
cevole? Sì ritrovano qui dopo tanto tempo. 
Cosa succederà? 

Gigi non rispomle perchè incomincia un 
tango, e il tango è la sua specialità e: — Per. 
mette, signorina? ecco, ha preso Lisetta, 
Roberto gira per le stanze come in gabbia: 
nel suo studio ci sono quatiro kenitori che 
giocano al solito ponte, in sala da pranzo le 
altre venerabili autorità: un vocìn insistente € 
stonato di donne col lontano borboltare dei 
baritoni paterni. Rientra in salotto. Gianna < 
Guido ballano insieme, Strettissimi, 





inza guar 
darsî! con una espressione: dura e quasi dî s0/ 
ferenza sulla faccia. Carletto è Mag, giovinetti è 
disordinati, ballmo da « picchiatelli » tenendosi 
per le braccia e ancheggiando sul tempo, ridono 
senza ragione, eccetto la loro età a quel modo 
divertente. Fabio invece con un vago accenno 
di nora sulle labbra cadenti, tiene stretta n cheek 
to cheek » Marilena, e guarda con Pocchio sya- 
nito în linea retta, lontana; hanno un braccio 
penzoloni, e sono proprio distinti. 

Ma è l'ora del concerto. Movimento verso la 
sala da pranzo 

Roberto impugna il violino con volontà, la 
sorella siede ‘al piano, La la la». Pronto? Si 
incomincia. In un angola Carletto e Mag si 


tengono dal ridere è guardano da tutte le parti 








disperati e paonazzi. Fabio dice a Marilena con 
starichezza: 


il tram in curva 


Chissa perchè mi viene in mente 
E' finîto, Grandi applausi, Roberto ringrazia 
sudato e insoddisfatto: non gli hanno chiesto 
un bis. € 





lia appog mie le mani sulla 





tastiera per il suo Nottnrno. Proprio allora 
dall'altra camera, giunge irruento e sguaiato 
il canto di Daniele Serra 
Chi ha acceso quel radiofonogrufo? Spe 

gnete, speg leso. 

Grida la Glelia. Ed ecco il silenzio, Il Not- 
turno si leva incerto fumoso sliavato irricono 
scibile. 








Con movimenti cauti e striscionti, nel frat- 
tempo, Guido e Gianna si sono allontanati. 
prima l'uno poi L'altra, hanno aperta la vetrata 
e sono usciti in giardino, Roberto ti ha veduti 
con un inspiegabile turbamento scomparire die 
tro Pangolo, Andranno nel «bersò n? 


Lu Glolia, se Dio vuole, ha finito, 4 Brava 
brava brava», le dicono da tutte lo parti, mi 
nessuno batte le mani; la madre allora da un 
segnale; e la Carmelina e l'altra donna comin 
clino a girare col piatti; ed @ un gran ristoro, 


un vero e proprio rifiato, @ È discorsi di nuovo 
si, u monosil 





riprendono inconcludenti, a pi co 
î è 
labî, tra una masticata @ l'altra, un sorso di 


caldo: «Ancora un po di zucchero? Di 
buoni questi, grazie. Latte? No, ah sì? Come 
Limone Certo certo», e occhiate, sopra li 
taz bovine, 





Roberto va fuori, Sono proprio nel v bersò » 
Sî accosta: seduti di fronte, separati dal tavo- 
lino di marmo, tranquilli, in silenzio. Guido 
alza la faccia un po' ironica e chiede 

? 





Inche tu aria fresca} È . 
Già — risponde e improvvisamente st 








che commento piccante; dopo un po’ raccon, 
tano storielle sporche, 

Con un tintinnìo di vetri si apre la porta i 
compare Lisctta soffocata da un immenso. ap 
pello messicano @ distribavire lo coccarde oni 
pierrotti, i solî, i cuorî coi nastrini; seguono 
le altre ragazze agitando le sfera della rumba, 
soffiando in trombetta 0 in linguedimonelie » 
sollevarilo strani lumatti giapponesi o buttando 
in aria palloncini levi (le memorie dei grandi 
balli degli anni passati); Jacendo into con fa 
coscimziosa allogria di chi ha îl dovere preciso 
di divertirsi, Ma oramaì è tardi, Al primitivo 
«spontaneo calore è sueccduta la necessità edi 
continuare per finire presto; pia piano, pra. 
soguondo il ballo, le Joi si «pengono in una 
sorta di rassegnata stanche 

Sotto Parco della vetrata Guido e Gianna, 
Sempre tacîturni, si vede che la luce dù lore 
un subitanco fastidio; hanno un aspetto nor 
mala; solo guardandoli beno, un po" trasognato 
{vanzano così fino alla padrona di casa, saly 
tano e sono î primi ad andar via, laconivi « 











segreti ; 

Cosa sarà accaduto Roberto 
dando loro la manò sulla porta è vedendoli 
sparire nel giro della scali, — E che accadra? 


p punsa 


Vuoi mangiare qualcosa? «— domanda {a 
madre a Clelia quando tutti sono usciti 

— No, — risponde, 0 si al 
lontana dalla cucina dove Ro 
berto e è genitorì «sistemano 
lo stomaco », Dio, quanto 
Jumo! e apre le finestre 
per far uscira quell'aria calda 
che sa di sigarette, di polvere, 
di profumo, di brillantina, di 
sudore. Si aggira così per ca- 
sn sistemando con gli vcchi 
gli oggetti e i mobili © ripn: 
lendo con intenzione. Doma- 
ni dovrà aiutare la Carmelina. 
N angoli, col piede racco 
glie le carte di caramelle, le 
cieche, lo stelle filanti a max 





chi: carta sporca; immondizia 
E stanca e non comprende 


la causa, se per la fatica o la 

Il Notturno si leva incerto fumoso +bayato irri conogcibili delustone. Già, perchè in fon- 
do ha lavorato senza uno sco 

vergogna senza comprenderne la ragione po. Divertirsi? Troppe preoccupazioni. E al 


Rientriamo? 
No risporule Guido, Noî stiamo qui 
Roberto si allontana e vorrebbe capire qual 
cosu di sè stesso e di quei due, A che punto 
aranno? E perchè poi interessarsene? 
Quando è di nuovo in salotto tre o quattro 
lo assaltano; 
— Dov'è Gianna? Dov'è Gianna? 

Non so 
nico, e si avvia al radiofonografo. Sceglie un 
hel disco che gli piace: un fox lento del Jazz 
di T'ommy Dorsey, sta per metterlo sul piatto, 
ma sì pente; 


risponde svogliato e melanco- 








meglio», pensa con rab 
bia, «un one step dell'orchestra Cetra diretta 


ilal' maestro Pippo Barzizz 





ITi 
— Fogliamo un kunz grida clamorosa 
mente Carletto è gli fa eco Ma 
Ma ecco una veneranda signora: 








- Ragazzi, voi restate qui, e voì, figliola, 
venite con ms. 

E' il momento della separi e poi il 
ne vanno 
con agitazioni di anche © piccoli strillî; ‘ap: 
pena gli uomini sono rimasti soli, chiudono la 
porta e respirano in liberta, Cominciano qual 





caso riunirà le coppie, Le raga 


lora? Non vuole confessare che nessuno, nes 





suno dei «ragazzi » le ha saputo dire una pa 


rola cortese, Cortese, si capisce, con un certo 
significato, 

Qui, sul tavolino, una sigaretta dimenticata 
ha segnnig il tego Sulla poltrona kannioesth 
i piodi a si è graffiato il cuoio. Mag era seduta 
su un bracciolo; Lei l'ha vista. E questa non è 
educazione, La Carmelina serverido ha rotto 
un bicchiere. Sono state vuotate due zucche 


riere colmo. Non parliamo dei tramezzini, For 





tunataniente è riuscita a sulvare per Pindomani 
una torta inttera 

Spegne le lucì e la casa così nera 0 fredda 
sembra più vusta e disabitata. Va in camera 
sua, nello scuro, è sì butta sul letto. Rimane 
sdraiata @ ferma qualche tempo 

La tovaglia in sala da pranzo è macchiata 
di rosolio. Ogni tanto le arriva un'ondata di 
odore dolciastro, Lei non ha mangiato quasi 
niente, ma fare la zuppa inglese, il caramel 
lato 


Siede sulla sponda; comincia a togliere il 
vestito, la sottoveste; sfila le calze, lenta è nau 
seata GIAGA 











Il 1° aprile, a Trieste, subito dopo lu 
cerimonia d'inaugurazione dei VI Lit- 
toriali della Cultura e dell'Arte A.KVII, 
verrà aperta al pubblico la Mostra Jit- 
toriale, 

Dopo le edizioni di Firenze 
Napoli e Palermo, u Trieste è toccato 
onore di ospitare la parte mvgliore 
della gioventù stodiosa d'Italia. La cit- 
tà è preparata, pavesata a festa per 
accogliere e ospitare in una calda atmo= 
sfera di passione le giovani Camicie 
Nere. 

Nei vasti locali della stazione maril- 
tima, esperti camerati del Guf triestino 
hanno saputo dare una ideale sistema- 
zione al migliaio circa di opere inv 
dai Guf di tutta Italia, 

Al pianterreno dello stesso edific 
saranno esposte le opere parte 


, Roma, 





late 


io 
cipanti ai 
Littoriali femminili che appunto a Tri 


ste saranno, inaugurati per la prima 
volta. 





Al prossimo numero ritorneremo in 
forma più ampia su questa grande ras- 
segna d'arte; presentiamo ora alcune 
fra le opere che si sono imposte fin 


dalla nostra prima tapida visita, 


In alto da sinistra n destra - Guissomi G, 
(Gui Torino): Scaltura (Tuttopieno) — Si 
vino SrivnATO (Guf Palermo): Primavera (Al: 
fresco), — A sinistra - Tammaro Antonio (Guf 
Napoli): La Buona terra (Bassorilievo), 










































































































































+ rape 





v 

























il lambello 





La scuola di alpinismo ‘Gabriele Boccalate, 


Si è deciso di erearo 
T., la $ 
i Gabriele 





in seno alla Sezione di 
wola di Alpinismo, Inti: 
Boccalatte», in onore 
e n ricordo del nostro grande valoroso ed in- 
dimenticabile Compagno endoto, che tanto 
imava scendere ira i giovani umile è modesto 
nd insegnare a chi ne fosse degno il snblime 
amore per la Montagna 

La Seuoli sil prefigge ali intensificare li col 
laborazione tra Je Troppe Alpine ed il CALI, 
formando in particolar modo fira i Giovani 
della G e del G.U.F, che dimostrano mag: 
gior inelinazione, î futuri alpieri è ufficiali al. 
pini, ed n tal fine in virtà dei vari accordi è 
provvedimenti raggianti, rilascierà al termine 
dei corsì speciali certificati, riconosciuti dal 
Ministero, della Guerra; per l'ammissione alle 
Troppe di Montagna è 
Scuola Militare di Alpinismo di Aosta, cui 
afflniscono istruttori ed allieyi. nume 
rose Guide ed Accademici del CAI, inqua 
drati nello speciale Battaglione «Duca degli 
Abruzzi» 


NORME PER L'ISCRIZIONE 





Torino del C.) 
tolandola a 














particolarmente alla 


come 





Quota d'iscrizione: Lire 10, — Tale quota 
si intende valida per la frequenza della Scuola 
durante tutto il periodo di durata della scnola 


stessi, 

La quota dà diritto all'nso dei materiali di 
impiego collettivo e all'iccompagnamento de- 
gli istruttori in montagna 

Gli iscritti riceveranno una speciale Tessera 
ili riconoscimento oltre ad avere diritto di 
fregiarsi di un particolare distintivo che verrà 
loro consegnato dopo un certo periodo di fre- 
quenza, da parte del Direttore, in segno di at 


testazione della loro attitudine è disciplina 


alla Scuola. Di regola la 

nelle sue file i del 
della GIL, (iscritti al GAI); e por 
tranno essere anche ammessi ai tuiti è 
del CAI, riconosciuta idoneità 
fisica nei limiti consentiti dalle esigenze della 
Seuola, 


Ammissione 
Scuola necoglie 
G.U.F. è 


giovani 


corsi 


soti cui sia 





Assicurazione infortuni. (GI allievi deb- 
bono essere assicarati contro gli infortuni al. 
pinistici presso la Cassi Interna di Previdenza 


del C.O.,NJ 


PROGRAMMA PER L'ATTIVITÀ 
DELL'ANNO XVII 


Il programma della Senola di Alpinismo per 
l'anno XVII Attività alpinistica 
(dodicì giorni — domeniche comprendenti 
escursioni e lezioni pratiche alternate fra di 
loro, in progressiva difficoltà); 2. Corsi teortei 
in Sede, 

Le iscrizioni si sono aperte il 20 marzo u. s; 
@ si ricevono presso la Sezione di Torino del 
G.A.1. nelle ore di Segreteria. 





comprende: 1 





Riportiamo il riassunto del programma 
della Scuola d'alpinismo «G. Boccaluite » 
quale giù i quotidiani hanno pubblicato e 
lanciamo un appello agli universitari tori- 
nesi e li preghiamo di non limitarsi a leg- 
gere ed approvare!! Scuola d’alpinismo, pa- 
rola che all'orecchio dei profani suona 
scuola di follia, di inutile ardimento aero- 
batico, di pericoloso funambulismo che ha 
per platea un prato lontano lontano in 
basso e per spettatori due corvi che fanno 
Il volo a vela sul vento dell'alpe, Scuola 
d'alpinismo che per i competentoni gi- 
ganti vuol dire seccatura di una facile 
rrampicata in palestra (elle difcili non 
si seccano perchè non cl vanno); non è nel- 
le nostre vedute nulla di tutto ciò. Già al- 
tre volte m'è avvenuto di berciare in pro- 
posito delle attività della nostra sezione 
alpina e devo ammettere che la mia restò 
«vox clamans in deserto », la colpa fu de- 
gli eventi, delle cose, fu mia personale, non 
lo discuto, il fatto è che ora si ricomincia 

La Scuola di alpinismo che la sezione 
torinese del C.A.I, in stretta collaborazione 
col Guf va organizzando, ci dà modo di ri- 
solvere la grave crisi che la nostra sezione 
alpina attraversa in questo momento, La 
concezione di alpinismo sfalsata in questi 


























ultimi anni da uno spirito troppo sporti- 
vamente agonistico non influenza e non in- 
fluenzerà l’indirizzo della nostra scuola 
Scopo preciso della nostra organizzazione è 
iniziare gli ignari alla montagna, non al 
sesto grado; formare lo spirito di un giova- 
ne alpinista, dargli modo di avvicinarsi con 
una buona attrezzatura di cognizioni tec 
niche alla montagna: questo è quello che 
ul si propone, Quanto esclude che 
se tra gli allievi qualcuno per mezzi fisici 
e passione potrà aspirare alla difficile ar- 
rampicata, all'impresa di cartello venga 
trascurato, anzi, sarà curato ed istruito e ei 
sono fra gli istruttori della scuola nomi tali 
che danno serie garanzie 

Ma l'attività base sarà la massa; non sì 
creda che l'alpinismo sia tutto di quinti e 
sesti gradi; la lotta con la montagna è bella 
anche dove non raggiunge ìl parossismo, ci 
sono nelle nostre Alpi valdostane salite che 
non presentano difficoltà estreme, ma dan- 
no soddisfazioni immense, Il giovane, ma 
anche il vecchio alpinista che non sa ar- 
rampicare le difficilissime pareti dolomiti- 
che, i più ardui pinnacoli di ghiaccio, non 
deve sentirsì umiliato o scoraggiarsi e 
pensi che queste imprese sono riservate 
ai fuori classe. Questo tengano presente 
quelli che si accingeranno a salire Vere 
ì monti lasciando in città insieme agli 
sci legati le clondolone pigrizie della do- 
menica pseudomontana, fra veloci piste 
























di neve e 
molti dur 


teleferiche; l'alpinismo ha per 
imi gli inizi; l'amore ché nel- 
le gite in i era nato per i monti pare 
che. la roccia dura voglia soffocare; su- 
perare la prova del fuoco con animo se- 
reno è aprire al proprio «io» orizzonti 
infiniti e prepararsi l'animo si cimenti 
che dànno allo spirito le più sane giole 
che uno sport po; dare 

©Ora non vorrei fare il lirico, eppure sta 
il fatto che molti, troppi anzi, quando la 
montagna cessa di esser per loro un campo 
di sci la disertano e forse continuerebbero 
a salire ai monti se non li spaventasse l’i- 
gnoto. Hanno molti l’idea la monta- 
gna non si possa vincere senza misteriose 
manovre di de e chiodi come sl vede in 
molte fotografie e che non la sl po; AC- 
costare nella parte più mite con altro che 
lunghe e spesso nolose e monotone cammi- 
nate; niente di più inesatto. Vorrei che 
molti giovani rispondi ‘o. a questa nostra 
chiamata; la sezione alpina del Guf torine- 
se deve riprendere la sua... ascensione, E 
una tradizione, ma non si vive di ricordi 
ci è aperta quest'anno la via per un buon 
piazzamento Rostro d'oro » e sarebbe 
decisamente ora di partire all'assalto di 
questo trofeo, ma possiamo farlo soltanto 
se molti risponderanno. all'appello e attra- 
verso un buon allenamento primaverile, si 
prepareranno per le più belle imprese 
estive R 

































































IV16 aprile, nella zona del Rifugio Calvi sulla 
Alpi Orobie, în alta valle Brembana, avrà il 
suo svolgimento la quarta edizione della ormui 
classici competizione di scialpinismo che si in 
titola al puro eroe cudutò nella conquista della 
montagna inviolata: il « Trofeo Parravicini ». IL 
principio cii è ispirata, le caratteristiche tecni- 
che dè alta montagna del percorso con forti di. 
slivelli e notevoli difficoltà, la zona superba in 
ui si svolge e Famore con cui il G.U.R, Ber 
gamo, llentore ed' organizzatore, ne ha curato ill 
sorgere, hanno permesso l'affermazione di que- 
sta gara come Unica nel suo genere, dotata di 
un fascino irresistibile per chi concepisca lo sci 
è l'alpinismo; come diverse mn complementari 
forme dell'amore per D'Alpe. 

Giù nelle precedenti edizioni il crescente suv 
cesso si era venuto nettamente delineando nelle 
lotte entusiasmanti frà numerose ed ugguerrite 
squadre ove figuravano nomi di azzurri e di 
olimpionici per la conquista della vittoria. Oggi 
il Trofeo Parravicini vede ancor più arricchiti 
i motivi d'interesse e dî passione che ne ani- 








mano la contesa, nel riconoscimento quale com: 
petizione valevole agli effetti della classifica per 
il aRostro d'Oro » posto in pulio dal CAI. fra 
i GU. A tale scopo il regolamento prevede 
Vattribuzione di un punteggio che va dar 10 
punti per la prima squadra classificata ad un 
punto per la quarantesima squadra. Ciò è suf- 
ficiente ud indicare l'importanza che viene ad 
assumere, dal momento che il Gruppo Universi: 
lario che vedesse le proprie tre squadre, nume- 
ro massimo con cui può partecipare, affermarsi 
ai primi posti, si troverebbe in apertura di sta- 
gione ad avere accumulato almeno una ventina 
di punti preziosi per il « Rostro D'Oro ». 

La gara, con un dislivello complessivo di 
m.1500,wede il percorso partire dal Rifugio R.Ili 
Calvi (2095), raggiungere la vetta del M. Grabia- 
sca (2705), scendere al Passo Reseda (2231), indi, 
attraverso il P, di Portula (2275) guadagnare In 
vetta del Monte Madonnino (2502), e, per una 
sile crestina dî neve, il M. Cabianca (2538) ed 
infine con rapida discesa far ritorno al Rifugio 
Calvi. Tale percorso di altissimo interesse al- 











pinistico presenta inoltre il pregio della possi- 
bilità di seguire lo svolgimento dell'intera gara 
dal Rifugio Calvi 

Le difficoltà tecniche di alcuni tratti, che i 
due componenti di ogni squadra dovranno com- 
piere legati in cordata, pur senza presentare pe- 
ricoli, richiedono una notevole capacità alpini 
stica nei concorrenti. Ognî squadra dovrà esser 
maunita di una picco 
l'uso di pelli di foca e di simili artifici teonici 
dell'alta valle 


volgersi. nella loro superba cornice questa ine- 


almeno 





è permesso 





I monti embana vedranno 





guagliabile competizione per la quale scenderà 





in lizza, è fianco ai nomi simpaticamente rioti 
dei più esperti campioni dello sci italiano, in 
veste di rappr 
delle più agi 


entanti delle scuole militari e 


nerrite 








società cultrici di sci-alpi- 
nismo, la numerosa schiera dei goliardi 
Regime ha portato al culto della montagna e 





che daranno prova di maturità fisica, tecnica, 
sportiva e spirituale anche in vista alla Loro mis- 
sione di futuri comandanti di truppe alpine, in 
una lotta che impegnerà tntte le energie. 


Regolamento della gara 

IL G.U.F. «G. Oberdan ». organizza per il II 
onno una gara a squadre a carattere Sc-Alpini. 
stico valevole per il «Trofeo Parravîcini » 

Ognî squadra deve esser costituita da due 
componenti. Per nessun motivo potrà prendere 
parte alla gara chi non siu regolarmente tsèrità 
to alla FPISI. ed al CAI 

Il Comitato organizzatore 
quarti. del che 


mente segnali, vengano percorsi in cordata. 





ha decîso che tre 


percorso, saranno ‘opportuni 


Dato il carattere alpinistico di questa gara è 


permesso l'uso di qualsiasi attrezzo (pelli di 





faca, ecc.). E" obbligatorio l'uso di almeno una 
piccozza per ognî squadra. 

Le domande dî iscrizione, indirizzate alla 
sede del G., U. F. «G, Oberdan », piazza V. We: 


neto ©, Ber, verranno accettate fino alle 





mo, 
ore 24 del giorno 13 aprile e non saranno vali- 
de se non accompagnate dalla quota di iscrizio 


ne di I 


L'estrazione dell’oriline di partenza verrà fal 


30. per 0; 





i squadra 


ta la sera del 15 aprile alle ore 20 alla presen 
za dei concorrenti al Rifugio Calvi. 

1 componenti le squadre gareggianti pernot- 
teranno al nuovo Rifugio Calvi. Tutti i concor 











{spetto del teatro in una dello rante serate, 


iovancì 


i Roma: Poppoa è Messalina stanno contendo 


Il Teatro 


da Venerdì 


a Giovedì 





ndosi it cuore di Nerone, 


Ritorna la gran 
Rivista Goliardica 








segnerà degli esauriti 


Carignano 


31 
5 Aprile. 


Marzo 






In una taverna fiorantina: Messer Bocvaccio sta favellando di Monna Beatrice. 


La IV edizione 
del Trofeo Parravicini 


valevole per il “ 


renti dovranno trovarsi al Rifugio Calvi entro 
lù seri precedente la gara, 

L'alloggio ed il vitto per tutti l concorrenti 
alla gara è gratuito dol sabato sera fino al po- 
meriggio della domenica 16 aprile. 

Il G.U.F. a G. Oberdan» non assume respon: 
subilità per incidenti che possuno accadere dî 
concorrenti durante la gura, Di conseguenza nor 
potranno prender parte alla gara î concorrenti 
non in regola con l'assicurazione sportiva pres- 
so il C.O.NI, 





Pi e SPORE DI 





Rostro d’Oro,, 


Sarà dichiarata vincitrice della gara quella 
squadra che, attenendosi ‘a tutte le disposizioni 
e limitazioni imposte dallo Giuria per la sicu 
rezza della gara, avrà compiuto l'intero percorso 
nel più breve tempo, 


Punteggio per la classifica del «Rostro d'Oro» 


La Segreteria deù GU, ha disposto il se. 
suente punteggio valevole per la conquista del 
t Rostro d'Oro » per TAnno XVII: 

Alta 1° classificata, 10 punti; alla 2%, 8 punti; 








Una visione della località in cuì avrà luogo la gara 


Gli eventuali reclami dovranno pervenire: alla 
Giuria entro 30 minuti dopo l’arrivo dell'ultima 
squadra e, perchè siano presì in considerazione, 
dovranno essere accompagnati di una tassa fis: 
sata in L, 20. La tassa verrà restituita solo nel 
caso la Giuria ritenga giustificato il reclamo, 

d'accordo con la 
Giuria potrà modificare o sospendere la gara 
anche durante il suo svolgimento se le condizio. 
ni del tempo lo rendessero necessario. Ai do- 
dîci posti di controllo distribuiti lungo il per 
corso funzionerà un servizio di pronto soccorso 


II Gomitoto organizzulore 


e dî ristoro 


alla 3*, 7 punti. Dalla 4% alla 6° classificata, 4 
punti; dalla 7% alla 10%, 3 punti; dalla 11* alla 
20,2. punti; dalla 21* alla 80° 1 punto e mezzo; 
dalla 31% alla 40%, un punto. 


Premi 


Sono în palio numerosi e ricchi premi per le 
prime. otto squadre classificate, oltre ad una 
Coppa della Segreteria del P.N.F. per la 1° dei 
G.U.F., ed altri premi individuali per è pri 
mì quindici concorrenti. L'elenco esatto dei pre- 
mi verrà distribuito ai concorrenti due giorni 
prima della gara al loro arrivo a Bergamo. 











CENTURIA 


Vittore Catella, legionario alato d’A- 
frica e di Spagna, dove portò e porta 
tutt'ora nel cuore, vivissimi, il ricordo 
e l'affetto per quello ch'egli ama chia- 
mare il suo « vecchio » Guf Torino, è 
stato uno dei « pionieri » della sezione 
atletica golîiardica torinese ed una delle 
fisure più in vista della nostra sezione 
ghiaccio allorchè nel non lontano 1933 
partecipò a Bardonecchia, in parentesi 
alle sue multiformi attività sportive, ai 
Giochi Universitari Internazionali di 
bob a due. 

Anni d'Africa e di Spagna, e successo 
anche su questi campi, non hanno mu- 
tato il volto e lo spirito di questo no- 
stro compagno. Lo spirito forse è di- 
ventato, da forte, fortissimo e trapela 
dagli scritti suoi, sobrî, entusiastici, 
litivi ch'egli non manca mai di indiriz- 
zare ai vecchi e cari amici del sno Guf. 

Dalle colonne sportive e non de. il 
lambello, vada a Catella il nostro fer- 
vido auspicio, 








SPORTIVA 








dra ped 


























FRANCIA 


La situazione strategica della. Francia 
nei riguardi dell'arma aerea è molto dif- 
Meile Da tutte le parti la Francia è esposta 
all'offensiva: le uniche trontiere infatti 
Cite le diano affidamento di sicurezza sono 
quelle verso il Belgio e la Svizzera, Stati 
neutrali. A questo, cioè al futtore militare, 
si deve augiungere il fattore politico, In- 
fatti verso la Germania, WItalia, ed ora 
possiamo dire anche lu Spagna, non mi 
sono solo degli Stati che possono diventare 
suoi memici în un confitito, ma vi sono 
unohe in tempo di pace dei Governi e delle 
idealità completamente differenti da quelle 
francesi, 

Per ora la Franciù ha pensato solo @ 
preparare una difesa contro la nazione più: 
temibile, la Germanta. La costruzione della 
linea Maginot ha avuto lo scopo di salva- 
guardare il territorio nazionale da una im- 
medita azione offensiva della Germania, 
Un grave appunto però si deve fare a tale 
linea. Essa logicamente è stata estesa in 
lunghezza e poco in profondità. 

Inoltre un sistema di Jortificazione tipo. 
Maginot non può più, allo stato attuale 
delle cose, girantire Ja difesa di una na- 
zione. Una difesa statica è inammissibile 
coni canoni della querra attuale; guerra di 
azione, quindi difesa mobilissima. 

D'altra parte consideriamo pure che la 
limea Maginot possa fermare l’azione te- 
desca; rimangono scoperte molte altre 
Jrontiere. L'Italia può agire liberamente 
su punti èitali: Tolone Marsiglia, Bor- 
degur, Lione. Dal nord VFaviazione tedesca 
puo scendere verso le lince italiane ed 
agire. Italia e Germania unite ridurreb- 
bero la Francia in ben misere condizioni. 
L'Italia poi, con it dominio del Mediter- 
Tango e con lu forza aerea della Libia, può 
anche Jermare qualsiasi comunicazione del 
Marocco e Tunisia con la Francia, La Spa- 
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FRANCIA. — Monopasto da 
qna, Siato ormai fascista, nel caso di un 
conflitto sarebbe certamente schierata con- 1 
tro la socialista Francia 

il fattore arma uerea è contrario alla 
Francia. Imjatti un'azione combinata Ita- 
lia-Germania porterebbe in breve tempo 
al completo collasso. Consideriamo l'even- 
tualità di una partecipazione dell'Inghil- n 
terra, Cosa potrebbe fure la Gran Breta- 
gna? Fornire apparecohi e munizioni Pi 
un attacco sulla Germania e sull’Itali 
Tale trasporto dall’Ingiuilterra alla Fran- 
cia porterebbe presto ad un gran disordine 
L'aiuto quindi deve essere Jornito con una 
azione diretta «dalle basi inglesi: in tal 
caso diventa problematico e meno efficace. 
La Gran Bretagna deve poi considerare che 









nel Mediterraneo sotto il controllo italia- 
mo, con un vantaggio quindi dalla nostra 
parte. 

St può vedere da questi brevi e sommari 
accenni che în un conflitto della Francia 
e Inghilterra contro Italia e Germania, la 
bilancia traboccherebbe dalla nostra 0 al 
massimo rimarrebbe quasi equilibrata. In 
qualsiasi caso la Francia si risentirebbe 
della scarsa orgunizzazione di difesa attiva 

L'unico vantaggio per la Francia nel 
l'eventualità sopra detta sarebbe la Dar- 
tecipazione della Russia, la quale potrebbe 
unire al fattore militare il fattore politico, 
cercando di fur sorgere dei rivolgimenti 
all'interno delle nazioni nemiche. Tale 
eventualità è sempre stata prospettata da 





INGHILTERRA. 


o 


Sopra: Squadriglia di a 


gere una domanda: 


mania, 


d'Europa, 


il lambello 








caccia Blériot-Spad 510 


all'arma aerea si può solo risponde; 


‘offesa aerea. D'altra parte 





Te frontiere 





zione chi 


Mussolini e da Hitler. Però ci si può rivol- 
non potrebbe succe- 
dere ‘îl caso che tali insurrezioni interne 
Sorgessero proprio in Francia ed anche 
in Inghilterra, paesi dai numerosi partiti 
e dalle discordi direttive? E tale eventua- 
lità è molto più probabile 
visto come la linea Maginot non possa im:- 
pedire l'ingresso di truppe: in un caso del 
genere di certo il collasso interno sboc- 
cherebbe nell'abbandono delle 
parte dei combattenti od almeno in una 
rivolta della popolazione 

Concludendo possiamo dire che il Paese 
che pl deve temere in Europa l'arma 
aerea è la Francia. Se contro l'arma terre- 
stre ci si può difendere con una linea Ma- 
ginot o con altri sbarramenti del genere 


infatti abbiamo 


armi 





rijerendociì 
alle condizioni attuali, un'azione contro 
uno dei tre Stati corporativi Italia, Ger- 
Spagna, porta automaticamente 
alla lotta contro gli altri due. La difesa 
aereu della Francia dovrebbe attuarsi su 

se durante la guerra mon- 
diale la condizione di neutralità prima e 
7 poi dì alleanza dell'Italia, ha potuto sal- 
vare la Francia dalla sicura disfatta, non 
succederebbe più così ora. E 
Oggi in condizioni tali da Jar Jronte agli 
eventi di una guerra aerea? Si può rispon- 
dere con il no più categorico. Questa ri- 
sposta non è assolutamente soggettiva 
essa ci spingono non solo le consider 
burte delle sue jorze rimarrebbero terme dei popolì nostri alleati che potrebbero 
sempre lasciare un certo acetticismo, ma 
riconoscimenti dell'Inglulterra prima, e 
poi, e questo è il più, dello stesso Gov 
francese. La riorgani: 
attuando ora in Francia nel campo dero- 
nautico indica che il Governo è conscio 


la Francia 








Duemilaottocento 


SE e 


‘pparecchi Oxford com motori Ar 


Sotto: Bimotore da bombardamento Siddeley Cheetah, 


delle mutate condizioni imposte dal grande 
sviluppo delle armi aeree del Italia è della 
Germania, sviluppo che ha fatto diventare 
un'utopia l'affermazione dei Jrancesiî, di 
possedere la più grande potenza militare 
apparecchi 
di linea non difendono duemilacinquecento 
chilometri di frontiere quando al di la dì 
queste frontiere ci sono Italia, Germania 
e Spagna. 





ene 
‘mstrong,. 


re. con 


Ad 


no 
e si sta 








INGHILTERRA 


Per questa nazione in rapporto. all'arma 
mento aereo bisogna fare una necessario divi: 
sione: Gran Bretagna e Impero Britannico, La 
prima comprende lu madre patria, il secondo 
comprende Je 48 unità (domini, colonie, pro- 





lettorati e territori sotto mandato che si esten 
dono su tutto il globo terrestre e che formano 
Pattunle potenza dell’Inghilterra) 

La posizione dell'Inghilterra è particolarix 
sima e determinante delle caratteristiche del 
l'arma aerea. Quando il pe 





O aereo non esi» 
steva si può dire che l'Inghilterra era Ja na: 
zione più sicura, tinto più che aveva nelle sue 
mani il dominio dei mari, Ora che il mare non 
è più un mezzo di «separazione delle terre, l'In: 
ghilterra viene ad essere in condizioni d'in- 
feriorità, Infutti il mare rende impossibile lu 
guerra derea, ima solo da nn lato e cioè dal 
lato difensivo. La difesa anti 


funzione solo quando gli apparecchi nemici 





ea entra in 


i cioè sulle acque territoriali; 
ire ad una ntile difesa da 
sulle navi. In secondo luogo è impossibile la 


sono già in x 





non potendosi. pe 





difesa dello popolazione civile; praticamente 
Infatti in e: 
tutto il paese 


di guerra verrebbe interessato 





e quindi la popolazione non 
avrebbe più pace ed anche ln sfollamento non 
sirebibe an rimedio. L'unico modo per impe 
ire questa lotta ud oltranza sul territorio bri- 
tannico è quello di portare la lotta fuori, cer 
vando di lanciarsi direttamente contro le fron- 
liere nemiche. E qui sorgono allora Je diff- 
coltà. Mettiamo il' caso di conflitto della Gran 
Bretagna contro la Germania, I caccia inglesi 
dovrebbero sorvegliare i bombardieri tedeschi 
entro la Baia di He 
dalle basì ingl 
m conto tre ore di crociera. Considerando unu 
mîs 








goland ad un'ora è mezzo 


Quindi bisogna giù mettere 








one di oltre tre ore necessarie perchè Ju 





vigilanza «ia fruttuosa alibiamo n iria per 
il caccia unfautonomia di sei ore I caccia in 
glesî non arrivano nemmeno a cinque ‘ore di 


autonomia, E questo fatto è sorto dal grave 
errore compiuto dal Governo inglese, # ch 
ora si cerca di sanare, dj considerare Ja guerra 
terea come guerra di semplice difesa del pro- 
prio territorio e non di offesa, o ulmeno di 
prevenzione ai confini della nazione nemica, 
sere guerra. di 
sa «Royal Air 
Torino 


La guerra aerea non deve 
difesa ma guerra di offe 





Force» deve pensare che 
solo 800 Km, da Loni 


rmania hanno bombardieri d'alta autonomia 


nd scempio 





è ue che l'Italia e Ja 





capaci di porta 





su Londra in poco più di due 
ore, due tonnellate di esplosiva, L'Inghilterra 
î è sempre cullata sulla sua potenza navale 
Nella guerra attua 





la potenza navale ha lu 
sua Importanza, non raggiunge mai quella nero» 
nautica. Abbinmo vieto il fattore 
l'arma aerea nella nostra guerra d'Africa, L'In- 
chilterra invece non è ancora entrata nello spi 


Jecikivo del: 





tito della toria universalmente conosciuta sol 
to il nome di «teoria di Duhet che Jarma 


aerea non deve essere solo un vinto delle altre 





anni, ma operare di conserva con e devi 








compiere una guerra per conto suo. Questi 
teoria, applicato all'arma aerea ora, è sempre 
stata applicata all'arma navale. 

il è intomprensibile quindi come l'Inghil- 
terra non abbia applicato il principio navale 





a quello aereo: nessun inglese penserebbe. di 
l 
proprie coste senza portirle nelle acque tei 
ritoriali nemiche, Edi è 





utilizzare le sue navi solo per. difender 


inconcepibile com 


STATI 


Le particolari caratteristiche territo- 
riali degli Stati Uniti d'America hanno 
portato a delle conseguenze particolaris- 
sime nell'organizzazione aerea di tale Po- 
tenza. La posizione geografica mette in- 
fatti gli Stati Uniti fuori di ogni pericolo 
di attacco aereo vittorioso da parte degli 
Stati che li circondano: il Canadà e gli 
Stat latini sono fuori della possibilità di 
lecare danno af loro confinanti, 

SÌ è così avuto uno Sviluppo particolare 
dell'aviazione degli Stati Uniti, tutta ri: 
Volta al servizio civile e relativamente poco 
allo sviluppo militare. 

Questo fatto, oltre a quanto ho detto 
prima, dipende da altre due cause: j Pos 
chi possedimenti fuori del territorio na. 
zionale e le grandissime distanze tra la 
Brandi metropoli americane 

La grande estensione del territorio na- 
zionale ha obbligato gli Stati Uniti a pro- 
gettare apparecchi veramente colossali, ca- 
paci di coprire, senza scalo distanze Iper 
boliche, Abbiamo quindi visto sorgere in 
servizio attivo presso gli Stati Uniti appa= 
recchi inammissibili per altre nazioni, sort] 
In funzione delle caratteristiche territoriali. 
Date le caratteristiche dei moderni appa- 
Tecchi commerciali che in qualsiasi mo» 
mento possono essere trasformati in temi- 
bili bombardieri, gli Stati Uniti si vengono 
a trovare automaticamente in condizione 
di privilegio; infatti armando i propri ap- 
parecchi civili essi potrebbero mandare | 
loro bombardieri in volo attraverso l'Atlan- 
tico, per fare pesare la loro potenza in un 
Dossibile conflitto eltopeo, Gli Stati Uniti 
sono quindi liberi da pericolo da parte del- 
l'Europa, mentre possono avere un peso 
decisivo nel riguardi dei Paesi europei. 

Essi infatti, anche senza avere svilup= 
Pato in modo specifico l'aviazione militare, 
hanno una forza civile che in qualsiasi 
momento può essere potentemente armata! 
Aggiungendo in tal modo Zi 4000 appa- 
recchi militari di linea, già attrezzati, un 
numero equivalente della riserva e Civili 
Sorge una potenza veramente formidabile, 

L'armamento è costituito da quanto. di 
Più moderno è costruito dalla tecnica ame- 
ritana: Dovglas Dophing, anfibi F. 2, mo 
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nasa non abbia pensato ‘così nei riguardi; del: 
l'aeronautica. 

Passiamo ora ‘al problema dell'Impero Bri. 
tumnico. Si può dire che quasi ogni unità del 
mosaico che costituisce L'Impero è nella zona 
di disturbo di qualche Potenza, Questo porta 


quella di ormare ciascun 





ad'una unica solbzion 





a, dilene 





possedimento in modo tale che p 
dersi da sè, ricevendo quindi dall'Inghilterra 
solo le direttive e non i mezzi d'azione, Infatti 
due cose bisogna considerare: primo, che anelte 





STATI UNITI, - 
In ba. 








pensando ad on aiuto da parte della madre 
puiria, bisogna mettere «li mezzo il fattore 
tempo ehe sempre ritarderebbe l'azione e po 


trebbe anche essere fatale; secondo. che non 





i può disarmare oltre un dato limite Ja madre 
putria per difendere i mandati 

In Oriente l'Inghilterra deve tenere gli oc 
chi bene aperti sul Giappone: tale Potenza 
Don si sa dove possa andare n finire, Tutti i 
timandati » e i vdominions n inglesi dell'Extre- 
mo Oriente sono in pericolo. In Africa si è ora 
aggiunto per l'Impero Britannico un altro fatto 
che può diventare pericoloso l'Impero italiano 
in A. 0. Il Kenia infatti è proprio a ridosso 
della nostra frontiera e sprovvisto di forze 
geree. Mentre nella nostra colonia abbiamo 
bari seree è armamenti perfetti oltre ad. un 
buon numero di piloti già provati al volo afri- 
cano, l'Inghilterra invece non ha ancora pen 
sato, n questo, mantenendo solo scarse forze 
nerce in Egilto, Sidun e Palestiha, Anche qui 


UNITI 


noplani General FLB, idrovolanti Wi- 
king 00-1, Curtiss SOC Seagull e Hall 
PH-2, Per le frontiere terr Fi, anche que- 
Ste attivamente vigilate, si usano i Voughi 
Corsair. 

Ora che abbiamo velocemente passato in 
rassegna le condizioni determinanti le ca- 
ratterlstiche dell'arconautica tanto civile 
che militare degli U. S, A vediamo alcuni 
dati della produzione 

Le condizioni particolari della Vita ame- 
Yicana, le grandi distanze, la grandiosità 
degli interessi in torso hanno fatto svilup- 
pare in modo straordinario Je costruzioni 
civili, considerando in tale gruppo anche 
l'aviazione da turismo, Sono circa 50 | tipi 
di apparecchi che in tale 
costruiti 


Gli apparecchi commerciali hanno una 
Velocità media, di 300 Em/h, quelli da tu- 
tismo di 250. Riguardo ‘agli Apparecchi 
militari nbblamo per | bombardieri una 
velocità media di 350, per gli apparecchi 
leggeri 400, Ricorderò in modo particolare, 
perchè caratteristici, gli Apparecchi della 
serie Seversky, i più veloci delle serie ame- 
ricane: il Seversky, 2-PA:-L; biposto, con 
una velocità di 470 Km/h & 4000 m, con 
Un'autonomia di 3250 Km., 6 il Seversky 
P. 35, monoposto, con una Velocità di 485 
Km/h a 3000 m, con un'autonomia di 
1950 Km. Ho ricordato questi due Appa- 
Tecchi the nella serie leggera sono più 
rappresentativi delle necessità degli Stati 
Uniti che ho ricordato più Sopra: cioè 
l'alta velocità e soprattutto la grande au- 
tonomia: si deve unire a questo anche lo 
straordinario armamento: il biposto cha 
sel mitragliatrici fisse @ una Mobile; il mo- 
noposto ha due mitragliatrici 6 un arma- 
mento di bombe, Riguardo ai motori. gli 
Stati Uniti sono tra Eli Stati più progre- 
diti con una costruzione di circa 60 ‘tipi 
adatti per tutti Je Applicazioni aeronau- 
tiehe, 

Possiamo quindi concludere che una in- 
gerenza degli Stati Uniti in un conflitto 
europeo sarebbe decisiva data la formida- 


bile attrezzatura Raeronnutica, perte! È 
to tutti i rapporti. perfetta sot. 








campo vengono 











I DOS 


ci RE È 
Tn alto: 71 velocissimo Seversky, 
so: Curtiss P-36 da bombardamento 





DInghilerra oltre alla deficienza organizza: 
tiva si trova di fronte alla defteienza tecnica 
le manca ancora infatti un tipo di velivolo 
coloniale di alta autonomia 

L'unico dominio che si può considerare si- 
curo è il Conadà. Infatti tole Stato non ha nulla 
da temere dagli Stati Uniti, nè alcuna altra 
nazione pensa a dargli fastidio, It solo Cunu 
dà potrebbe fornire un aiuto effettivo alle 





madre patria. Tofatti tale nazione potrebbe di 
venire in caso di guerra Varsenale della madri 
patria; di qui potrebbero partire tutti gli 
aiuti tanto etvili che militari 


Una cosa tutti sanno ed anche glYinglesi 





enza osare confessarlo; lu loro potenza non 





è più inattaccabile, la loro sicurezza non è più 


ndere il ter 





inviolabile, Non bustano per di 


ritorio inglese, } 3000 apparecchi di line 





cur si compone l'urmata aerea inglese, L'avia 


zione civile non è così est da poter rad 





doppiare in caso di bisogno 


forze militari 
e le misure Mel campo neronautico non sa 


ranno tempestive, fo 





sarà troppo tardi 


FORTUNATO BRUSA 









GERMANIA 


La prima dimostrazione di propaganda della 
rinova aviazione militare tedesca fu costituita 
nol giugno 1937, dalla presenza di nn squi 
driglia di cacio, assieme ad una nostra, alla 
inauguruzione dil nuovo aeroporto di Buda 
peri. La prova dei B[109, da poco messi a 
punto dalle «Bayerische Hugsengworke » fu 
altinui e poterono pubblicamente dimostrare le 
loro ottime ‘qualità. Da allora Paviazione ger 
manica sembra sganciarsì da una ristrettissimn 
produzione «di casa » per lunciursi  poderosu 
© vittoriosa per i cieli del mondo, Nol lugliu 
al IV amecting» internazionale di Zurigo tu 
a Luftticaffe» germanica riafferma il suo po 
sto preminonte Jra le wwinzioni duropees la 
perfezione delle macchine e la tenavità dei 
piloti la portano vittoriosa al primo posto, 

Il moto ascensionale della nuova aviazione 
trova la conferma it 22 novembre, in cui, ben 





chè auversato da comulizioni meteorologiche dif 
ficilissime, Vequipaiggio  NitschkePDieterle, a 
bordo di un aeroplano da bombardamento 
Heinkel He-HT, copre mille chilometri in cir 
cuito con un csrico di 1000 clilogrammi, alti 
velocità di 504 km-h, strappando così un pri 
mato mondiale alla nostra aviazione che però 
poco tempo dopo riuscirà a ricuperare 
Undici giorni più tardi l'ingegnerespiloti 
Wiirster, su di un Bf-109 a motore «spinto 
cità per 





porterà a 61 km-h il record di voi 
aeroplani: la cellula impiegata era quellu di 
un monoposto du cacciu di serie, Ed ecco che 
ormui la nuova aviazione riesce a detenere il 
primato în Europa per numero di apparecchi: 
facciamo notare che nel 1980 il Ferzo Reich 
possedeva 150. velivoli! 

Pre anni di intensa attività organizzativa: por 
tarono @ risultati meravigliosi non solo rel 
campo puramente militare ma arie in quello 
commerciule; effettuando infatti Ja Germanin 
dal giugno 1987 un poderoso sforzo dì propa 
gandu estera, può ora, grizie lu corsa Jrene- 
tica dyli armamenti, trarne un beneficio #co 
nomico sostanziule 

La domanda di apparecchi d'aviuzione è tale, 
specialmente sul mercuto europeo; che la po 
feriza industriale germanica è sicuro di non 
impiegarsi invano: il materinle d'uviazione mi: 
litare prodotto in eccedenza trova sempre un 
acquirente e costiluiste così un mozzo potente 
che aiuta il Terzo Reich nel suo sforzo por 
l'autonomia economica è per l'egemonia poli 
tica nell'Europa centrale 

La spina dorsale della nuova avtazione è 00 
stiiuita dai bimotori Dornier DO-17 è Heinkel 
He HI, e dai monoposto da caccia B.E:W. di 
tipo B£:109, tipi selezionatissimi per Taltiswimo 
rendimento di velocità è potenza; tipi buse, 
cui me susseguono altri sei © sette dalle carat 
teristiche peculiuri d'impiego, come FHenschel 
123 per 1 bombardamenti în picchiata 6 UHen 
schel Hs-124 per il bombardamento di abliiet 
tivi terrestri 

La grande potenza dî questa forza della Gor 
mania hiblerlana è costituita soprattutto dalle 
enormi possibilità di costruzioni in serie senza 
il detrimento qualitativo: ed è questo il grande 
primato che tanto colpì il messo americano 





Lindberg, per cui la potè definiro «la più po 
lente e perfezionata aviazione del mondo Gli 
ambientò autorizzati stimano a 100.000 gli of 
fottivi attuali del’industrin seronautica germa 
nica, sottomessi ad una stretta disciplina di 
loro e di segreto, Tutto le cifre prodotte 
net suor riguardi sono dunque assii alvatorie; 
ma sembra ragionevole di pensare che il Terzo 


Reich, dotando largamente lo sui souole, i 


suot centri d'istruzione @ 1 suoi magazzini di 


Tiservu, possegga un'aviazione di prima linea 


di 30003500 apparecchi moderni, 


Gli sviluppi ulteriori dipendono non dalla 


produzione, ma dalle scuole © dallo crenzione 


dei quadri, in realtà un po" deficenti 
Infine la situazione internazionale è qui un 


fattore determinante; a questo titolo si può 


dire che l'annessione cecoslovacca apre della 


prospettive nuove con l'apporto dei suoi 1500 


velivoli militari è della sua, perfezionata in 


dustria areonautica, 


VENETUS 
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Proposte 
oscene 


La letiura del messaggio del Presi- 
dente degli Stati Uniti non può non 
suscitare gravi dubbi sugli scopi che 
l'hanno ispirato, 

Non sembra credibile che il capo re- 
sponsabile della maggior Repubblica di 
America, per quanto ignaro della com- 
plessità ed importanza dei problemi eu- 
ropei e del contrasto delle ideologie 
che dividono l'Europa, possa illudersi 
ili risolvere la situazione presente con 
una conferenza mondiale, 

Nè sembra credibile che il feroce 
odiatore degli Stati autoritari, V’istiga- 
tore del riarmo americano e del hoi- 
cottaggio alle mercì tedesche si tra- 
wmi a vista in un disinteressato ed 
amichevole mediatore © 

La pubblicità, veramente americana, 
del messaggio, la sua tronfia e patetica 
indeterminatezza, il fatto di averlo in- 
dirizzato soltanto agli Stati più volte 
condannati come aggressori: tutto fa 
supporre nel messaggio uno scopo pre» 
valentemente demagogico. 

Esso è destinato, nella migliore delle 
ipotesi, ad impressionare l'opinione 
pubblica mondiale e sovra tutto ame- 
ricana e forse alla lunga a preparare 
la rielezione di Roosevelt. 

Nella peggiore delle previsioni, lo 
scopo suo è di condurre il Congresso 
ed il popolo americano a considerare 
gli Stati totalitari come pericolosi ag- 
easori, Roosevelt come un agnello pa- 
cifico, ed a neutralizzare le critiche al- 
la politica europea del Presidente, 

Qualunque sia lo scopo che il mes- 
saggio si propone, esso non può essere 
considerato che offensivo da parte dei 
destinatari. pubblicamente designati 
quali aggressori e responsabili dell’at- 
tuale situazione internazionale. 

Qualora vengano più particolareggia» 
tamente esaminate le proposte del mes- 
saggio, esse appaiono riassunte nel pro- 
getto di una conferenza internazionale 
che risolverebbe ogni problema, 

Di fronte a questa proposta 0 pro- 
messa il generoso Presidente esige una 
garanzia alla indipendenza di qualche 
decina di Stati di varie dimensioni scel. 
ti nei tre continenti eurafrasiatici. 

E° curioso, notiamo, di sfuggita, che 
fra questi Stati l'ameno Presidente com- 
prende anche territorii sotta mandato 
la cui indipendenza è minacciata da 
altri e ben più pericolosi predoni. 

Quale garanzia offre Roosevelt che 
la conferenza potrà raggiungere i risul 
tati prefissi nel tempo necessario e che 
gli altri Stati ne eseguiranno le delihe- 
razioni? Nessuna! 

E quali prospettive apre all'attività 
della conferenza? Disarmo e libero 


commercio! 














compositore. 























,.. 0 ripercussioni ; 


ull’opinione pubblica 


Nessuno dubita che in un mondo di- 
sarmato e sprovvisto dì difese autarchi- 
che le Nazioni ricche potrebbero con 
le soli pressioni finanziarie ridurre al- 
l'impotenza le Nazioni meno favorite. 

Ma supporre che a tanto sì 
giungere attraverso l’adesione di que- 
ultime ci sembra ingenio, anche 
per un Presidente degli Stati Uniti di 
America. 

La verità è che le Nazioni democra- 
tiche e quelle autoritarie gi 
bero alla discussione di questi problemi 
prendendo le mosse da punti di vista 
perfettamente opposti. Le prime preoc 
cupate soltanto del mantenimento « 
dell'aumento del benessere 
le, le seconde della giustizia e della pa- 
rità fra i Popoli; le prime forti di ar 
gomenti meramente giuridici, le secon- 
de della loro forza e dei loro bisogni 

Proponiamo perciò il seguente mes- 
saggio di risposta; 








possa 


ste 


ungereh 





individua- 


AI democratico dittatore degli 
Stati Uniti, Mediatore e Partigiano 
non richiesto degli Affari Europei. 





Vostra Eccellenza si rende conto, ne 
stamo che nei Paesi totalitari 
centinaia di milioni di uomini non vi- 
vono nel timore della guerra, ma nella 
aspirazione alla Giustizia, e nella Fede 
che sprezza ogni pericolo, 

In queste Nazioni ognuno sa che i sa- 
crifici che eventualmente le presenti ge- 
neruzioni dovessero sopportare nella di- 
fesa della Patria, ridonderebbero « be- 
neficio delle generazioni future 

In altre Voi ed i 
amici avete proposto 0 tentato di risol 
vere problemi politici, coloniali ed eco- 
nomici attraverso Conferenze ed Assom- 
blee internazionali. 

Ad ognuno è noto che, 0 queste riu- 
nioni nascosero il prevalere di una 
Parte Contraente, ed allora rafforzaro- 
no gli imperialismi dominanti; 
pegolatesi in una procedura sfibrante, 
non condussero ad alcun risultato 

Tutto fa prevedere che una nuova 
conferenza mondiale sia votata all'in- 
successo, 0 meglio il suo scopo non può 
essere che quello di rimandare la sc 
luzione dei problemi proposti, di far 
prevalere i cavilli giuridici sugli argo- 
menti politici ed economici, di dar tem- 
po alle democrazie di armùrsi, adottan 
do gradualmente î metodi totalitarii, e 
di completare l'accerchiamento proget 
tato, 

E’ piuttosto necessario, rendersi con- 
ro dei fatti recenti. Gli Stati totalitari, 
centro le previsioni catastrofiche ed a 
dispetto dell'opposizione finanziaria, 
economica e diplomatica delle Potenze 


sicuri, 





occasioni vostri 








o, im 













democratiche coulizzate, hanno risolto 
u loro nell'interesse della Giu- 
della Pace, situazioni delicatis- 
sime in Europa Orientale, in Ispagna, 
nel 
(Questo imprese sono state 


favore, e 


stzia. @ 


coloniale, 
compiute 


nell'Adriatico e settore 
con evidente beneficio ed approvazione 
delle popolazioni interessate, e con per- 
dite relativamente tenui di uoniini e di 
materiale, tanto che il termine « aggres- 
sione » è chiaramente ridicolo, 

Con gli stessì procedimenti, noî sup- 
poniamo, verranno risolti in modo dl- 
trettanto rapido, benefico ed efficace, i 
problemi tuttora în sospeso 


Puttavia, poichè un lungo periodo di 


pace puo essere dr giovamento a tutti 
gli Stati ed în particolare a quelli che 
maggiormente solleciti della giusti 





sociale, maggior mole 


di problemi si 


propongono, noi siamo disposti a ri 
detti 


amichevoli 


nunciare ar procedimenti così 
sostitreerudoli 


pe 


ricolosi con 


trattative 


Chiediamo però, come è consurtudi 


nè, alcune garanzie elementari 


Può, Fostra Eccellenza, dare soluzio 
ne, per un periodo di almeno un secolo, 


ai seguenti vitali problemi li Stati 





totalitari 





ripartizione de 
ritorno alla M. Putria dei 


raficamente ed 








coloniali 


territorii  gec 





elmica- 
Ogni 


nazionali, garanzia da 
tativo di 


finanziario. 


mente fen- 





soffocamento economico è 


necessità di dominare i ma- 


ri ed i 





passaggi obbligati, indispensa- 
PAR 

bili al rifornimento ed a comunica- 

zioni con i possedimenti di oltremare 


Può 


Ecce 


rivoluzione 





Vostra 
> della 
ione della propaganda giudai 


garantire 





l'arre comunista e 


la ces 





ca antif 





Iscista? 


Eccellenza 


Se Vostra 





potesse, eau 
l’incontro non può, offrire queste ga- 
ranzie, una era di pace e di felicità sa 
rebbe aperta per l'Umanità. Ma To 


sfruttamento del mondo da parte delle 





Vazioni plutocratiche sarebb ahi- 
mel definitivamente troncato 
lire. 















Gluesa) 0 adottato w 


di contabilità 








omputo € 











le for nell'ora presente 

delle I loro conteggi 

POSSONO è nat ? nel seguente moc 
bene riassume la sostariza se non ri 
tta la forma. «Attività; Inghilterra 





col 


































dominio coloniale (com le isole 
Viti della Fenice, nonché 
Nias è Malesi) pari a circa 
kmq. 3 ioni 500 miltoni, più 
Francia con VE lineluso St. Pierre 
Miquelon e la ana) pari a circa kmq 
12 mrilion abitanti 110 milioni, più Russia 
e Siberia bolscevica pari a kmq. 21 mi- 
lioni e abitanti 160 milioni, uguale al to- 
tale di circa 67 milioni di kmq di circa 
TO milioni di abitanti Passivit 
Italia (escluse Libia d1,0.I. che non ser- 
vono a niente) pari a 310 mula o) 45 
milioni di abitanti, più Germania (Austria 
e Boemia id. come Italia) pari a 400 mila 
kmnig. e 60 milioni di abitanti, più Spagna 
‘operando una riduzione del "0 % a ca- 
gione della nga guerra civile)» pari a 
kemq ò muila abitanti 2 milioni, uguale 


al totale 107 milioni di 
abitanti, Saldo nettamente ed enormemente 
favorevole a democrazie 

Neî momenti piu grandi stra 
teghi s'accorgono però che è conti non tor- 
nano e allora dinno colpa alla matema- 
tica che pare nc rispetti più alcuna teg- 
ge... democratica 


di 745 mila kmq. e 





cruciali, i 





della Spagna al Patto Anti- 
viaggi del sig. Petain, continue 
manifestazioni di simpatia degli spagnoli 
per gli invincibili legionari di Mussolini 
esercitazioni navali tedesche nel Mediter- 
rango; ecco alcuni fatti che vengono 0p- 
portunamente a disilludere Parigi circa la 
possibilità di ricondurre Madrid nell'ovile 
democratico 

Ma il dispiacere più grosso è stata la 
magnifica, tempestiva, superba azione ita- 
Hana in Albania, tanto più grosso in quan 
to neppure la stampa francese, specialista 
di prima categoria nelle menzogne, lia po- 
tuto trovare lVappiglio alle critiche con- 
crete e convincenti per i greggi liberali 
E poiché i dispiaceri sono come le ciliege 
uno tira l'altro), così al trionfo fascista 
in Albania è seguita, come logico corol- 
lario, la fine del ruolo della Jugoslavia di 
perenne ‘ostilità contro l'Italia secondo i 
desideri francesi. Agoiungansi i colloqui 
di Goering col Duce, ìl rafforeamento 1 
lifare dell'Italia congiuntamente ally sua 
più romana serenità e altro. Ce v'è da 
vendere per convincere le democrazie a 
cambiare strada, se in esse tutto il sale 
dell'intelletto mon è stato venduto, Se... 


Adesione 
Komuutern 
































I navigli inglesi continuano le loro pas 
seggiate negli Oceani e nei mari, La len- 
tezza con cui i Ministri di S Mi Britannica 
si rendono conto dell'evoluzione dello spi- 
rito internazionale è tanto notevole che 
potrebbe diventare proverbiale, Un tempo 
ci fu in cui un cacciatorpediniere inglese 
ancorato nelle acque mediterranee era suj- 
Nicente a fermare l'attività politica italiana 
a ridurre all'obbedienza le velleità del Mi 
nistro degli Esteri, e magari del Ministro 
dell'Interno, Ora tutt'al più se ne accorge 
qualche caricaturista di giornale a corto di 
idee 
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NEL NOSTRO MARE 





Cronaca di Terrasanta 


(con prossima fime...) 


Fare il 
impr 


punto » nel problema palestinex 


molto facile 





a non per l'abbondanza del 
materiale più disparato, per la di 


leha di atti 


dinata cs 





terroristici + 
della 


insanguina Ja Palestin 


di esecuzioni, per la 


poradicità cronaca che quotidianamente 


difficile è fissare nitid 


mente i capisaldi e le finalità del movimenti 
rivoluzionario che fa serigchiolare l'impero in 
lese nella chiave di volta dell nu tradizi 
nile politica idlamica 

Difficoltà aumentata dalle innumerevoli i 
























































letferenze «degli interessi più disparati ch 
I Libano, dalla Siria, dalla Tran 
ie dall'Iraq convergono su questo pun 
ralgico del mondo arabo in ua risul 
ilquanto eterogenea. Appunto sfrottando 
tale eterogeneità di interessi Londra è riuscita 
fin id evitare 
Da ir 
sahgoinata dalla 1 file 
dello Commissione 
sehta il hen noto tra 
arabi e giudei 
Dicembre 193 La î oni 
vodhead incaricata di p re a par 
tigione dichia dopo oltre un anno di sf ì 
eh; da tappe sanguin di 
realizzarla e consiglia ndonc proget 
o, Il movimento del gran monfti 
Hhsseim ottiene € ul tappeto dell’az 
prima vittoria degna di nota: l'Inghilterra è 
infatti per Ja prima volta costretti a rinnegar 
ufficialmente la dichiarazione Balfour alverù 
le apparenze pre il mondo ron la 
tuale moribonda Conferen della «t ‘ 
tonda 
f due dale, un anno e mezzo di san 
gue edi terrore. La repressione britannica 
giunge in tale peri i d'a emergenza 
violentissimìi: in meno 25 mil 
oldati è poliziotti shar tina, Ck 
malgrado Amin-ek-Huss d'un ec 
punto dalla sna resi libanese di EI 
Zouk ntinua la lotta a oltranza. Non soli 
ma il settore estremista movimento, Tu Ista 
klat9, va acquistando sempre maggior forza 


disseminonido d'influenza nel 





opri centri 


l'intero mondo arabo, E' dur 








culminante è critica della ri ì 
tuisce il pr xe na 
del Levante centri di o 





1 El-Zouk 
In Egitto il Cc 











sso interparlamentare pan 
arabo del Caîro è un trionfo per El-Husseim 
Ad Al andria gli studenti reclamano nn in 
iervento nperto di re Faruk. Pure di questo 
periodo ln costituzione dell'asse Damasco: 
Bagdad che, nel nome del giovane partito na 
zionalista e Nadisel-Nazi i affianca all’'alsta 
Klut v. L'Inghilterra strepito su pretese influen 
ze redesche che avrebbero provocato l'amul- 
gima «di questo fronte comune panar bo, ma 
deve hen presto ingoinre il vospo e convin 
cersi che a nulla approderà la repressione mì 





litare. Siamo al el 


L'a Istaklat 


imire il 


rigetto del rapposta 


intanto ne approfila per net 





carallere del mo- 


tamente. d proprio 


vimento, Il nazionalista dei 
della 


portato 


programma primi 


giorni rivolta, viene ulteriormente raf 





forzato © ille estreme conseguenzi 
l* Richiesta di 
pendente punaraba, del 


2% Divieto di 


una confederazione indi 


Levante; 
ulteriore immigrazione 


della 


radicale dichia 





sionista e repressione 


Balfonr: 


razione 





3? Riconoscimento di illegalità del 


tato britannico sulla Palesvina. 





mune: 
E° in questo momento che verificano due 
la facilità 
sì piegano di fronte 
moulti col 





sorprendenti: il primo Con 








cui gli ing all'intran: 


sa dei abbandono 
della causa sionista; il se 


l'insorgere in P. 


conseguente 





meno pulese 


conda. è ilestina e nel mondo 


srabo in genere di un movimento filobritannico 





linmente cor 





rario al progrumma dell’«Ist 





i due fatti chi 





visamente que 






oluzione 





i porgono la dell’aggrovigliata mo 
ingl 

E? necessurio chiarire subito clie non 

ella questione palestinese una causa sic 





dato immanente di 





comi 


fatto, 


avvenimenti. Un 


come fattore motore di 


ero problema sionisti 





non è mai esistito ni 
































prima, né dopo la dichiarazione di Balfour 
IL sionismo non è che d’allimo tentativo, 
l’oltimo esperimento in ordine cronologico di 
in innesto contingente operato da Downing: 
Sire ullu «questione panaraba », unica ve 
mente vitale per l'impero inglese 
Nella Palestina nno oggi decidendo le 
orti dell'intero mondo arabo, Eliminato dum- 
que Vequivoto della cansa sionista, il cui ab- 
indo pur ha gener il risveglio di ter 
smo da parte ebrea in Terrasanta, non ha 
contro toccato l'elastica coscienza inglese 
due fatti sopra citati come soprendenti tra: 
vano una spiegazione molto: naturale 
La restè moribonda Conferenza della «ta 
rotonda » rappresenta appunto l'aborio 
nuovo piano panarabo inglese che com 





prenile i seguenti capisaldi: 
Vegida del 


i una confederazione puna 
l'Arabia 


1° Costituzione, 


pupillo Ibn 


sotto proprio 





Saud, < 
aba comprendente ] 


Trans 


emeno che la Siria 6 


rag, saudita, lo 





nia, la Palestina « 
il Libano 





nion 








E! da notare qui per inciso gli strepiti, 
dì Parigi, «le grande alleata», gionsero (fino 
ille stelle quando n poca distanza dal colpo 
del 1° gennaio 1932 che liberava di fatto lu 
Siria. dal ndato france si vide infierire 
questo nnoco colpo di cinismo squisitamente 


ile dall'Inghilterra, che dimenticò in quei 








giorni di ande 
Al difu 
vrebbe la 


dello Stato 





sere una 





democrazia 





ri di una tale confederazione 1 





funzione di controbilanciare la po- 


lenza sandista e garantire così la 


ione dell'Inghilterra nel mondo arabo. 


QuETt 


degli 





sionismo, rappresentante # concessio. 
inglesi in Pa 


dalla 


dichiarazione 


nario interessi finanziari 
ufficialmente 


della 


ma troverebbe una finestra aperta dalla 


lestina, verrebbe cacciato 


porta con l’abnegazione 
Balfour 
compiacenza di Tbn-Saud. 

sa dell'Inghilterra è stata 


La mo, veramente 


ibile: da un Jato dava una parvenza di soddi- 


ille aspirazioni panarabe dell'intero 
mondo all'ombizione di Ibn-Sand, 
il fedele alleato, mentre dall'altra s'illudeva di 


Amin-el-Husseim e del: 





sfazione 





islamico è 


brare le esequie dî 








Jc Istaklat » automaticamente fagocitati dal par- 
lito saudista 
Così vediamo all'improvviso l’intransigenza 


inglese far macchina indietro mentre come fun. 
gono in Palestina le « creature » di Ibn 
à dell’accordo 





ghi sor 


sostengono la mecess 





Saud, che 


one ali 





con l'Inghilterra e provocano una svi 
bastanza grave del fronte panarabo palestinese 
Da questo momento l'Inghilterra ha ta Je 


moni uma carta preziosa: « divide et impera », 


All'improvviso si rivela in Terrasanta ana po- 

tente corrente filobritannica e gli arabî che fino 

1 » i giovani 
ora a 








ri trattavano con la a dinamite 
d’Albione vanno 
cetto con la polizia britannica. 

Il pronunciamento di Nachachibi, anima del 
l'opposizione filobritami 


«highlanders brae- 








a d'ispirazione sau- 
«partito della di 
fesn araba » a tendenza moderata in Palestina © 
in Trasgiordania, sono î frutti più palesi del 
l’abile Londra 

La Conferenza tripartita anglo-arabo-Sionista 
avrebbe dovuto una constatazione del 
fatto compiuto, con un osanna alla felice solu- 
zione del problema’ palestinese. L del: 
l'«Istalklat» nelle menti di Downing-Street era 
già scontata, Ma il partito di El-Husseim è dn- 
ro a morire ed è certo alm 


dita, e la costituzione del 


mossi di 


essere 


fine 








po per il momento 
che morirà prima la Conferenza di Londra. 
volta J'Inghilterra è bat 
tuta sul terreno dell’azione, 





Ancora una stata 








La risposta dell’« Istaklat » non si è fatta at: 
tendere molto: nel giro di tre mesi 698 n 
tabili arabi filobritannici sono caduti sotto i 


colpì dei seguaci dei moufti. Per ognuno di 





essì vi è stala una sentenza di morte per walto 


tradimento ». da parte del tribunale rivoluzio- 


nario di El-Zouk, 
Si.è testé aperta in Palestina una fase di ter: 


rorismo silenzioso e sanguinoso. Le « esecuzia 





ni » sî susseguono alle esecuzioni, 
Il «partito » di El-Husseim so che sta gio- 


cando Ja propria + 





islenza e sì è impegnato a 





fondo in una lotta senza quartiere. La Francia 
poi che non vede di buon oechio il rafforzarsi 
delle arabe di Londra ha fin. qui 
chiuso due sull'aiti: 


vità del moufti che dal Libana continua indi: 


posizioni 
ui occhio e anche tutti e 


sturbato n dirigere Ju rivolta, 
D'altra 
si decidi 


residente francese 
a proclamare il blocco delle fron 
comitati: l’azione. ri- 
spellivamente in Siria, nell'Ipag ed. in Egitto: 
inappuntabilmente organizzati ed in grado di 
ilimentate 


parie se anche il 





tiere, vi sono ormai tre 


di armi, viveri e munizioni le bun. 
dell’« Istaklat 
La conformazione 


de armate 
terriloria 
per di più il contrabbando di armi e 


orografica del 
favorisce 
la cla 
sibilit 


Husseim: se 


ica guerriglia di ribelli. Un'ultima pos- 
di valore decisivo rimane inoltre ad El- 
re Faruk accettasse di mettere il 
prestigio dell'Egitto servizio del- 
l'Islam la partita surebbe winta. 

Ibn-Saud' per sfuggire all’isolamento dovrel- 
be forzatamente aderire al bloeco panarabo an- 
tinigleae, 











proprio 


Che Amin-el-Husseim non si consideri vinto 
lo dimostra la sua ferrea intransigenza nei con- 
fronti dei suoi avversari. E° di ieri una inter- 
vista al Cairo in cui Aonni-el-Abdel-Hadi, il 
principale suo luogotenente, dichiarava al Ti- 
volontà dell'a Istalklat» di radere al 
suolo la Palestina piuttosto che cedere alla coa- 
anglo-saudita. 

Questa volontà è nella cronaca quotidiana di 
Terrasanta. 


mes: la 


lizione 


Ogni giorno una traccia di sangue più pro- 
fonda divide l'Inghilterra dall’Islam, ogni 
giorno è un po” più di sangue che sì aggiunge 
al già pesante conto da rendere alla Storia. 
I bianchi ribelli 
scompaiono fra le dune e Je rocce 
realtà inafferrabile e 

A Londra intanto si 


«burns» dei appaiono e 
del Sud: 
sempre presente. 

continua, a discutere 


POLITICUS 

















Giornali quasi inutili 


qualcuno che crede che sia morta Ia 





poesia. Se poesia è illusione, la poesia non è 
moria, Basta divertìrsì ud: aprìre certi. giornali 
lornali 





nati con Vesclusivo compito: di essere 4 
e basta. I 
forse 


di. categoria, fogli d'informazione 
redattori dì queste pubblicazioni 
poeti; essì entrano nella loro tipografia e so: 
n salone della gran ro: 


sono 





gnano di entrare nel g 
tativa (natnralmente a colori) del gran quoti- 
diano politico. Sognano il fragore torrenziale 
della macchina enorme, il rullo che si svolze 
vertiginoso @ si carica delle loro alate parole 

quattrocentomila volte le loro parole in un'ora 
E allora 





il mondo invaso dalle loro parole. 
dimenticano di essere redattorò d'un giornale 
di categoria, che dovrebbe trattare dei proble. 
mi degli agricoltori, mettiamo, o delle ore di 
lavoro dei sorici, o deî ricoveri antiaerei — tutte 
cose giustissime e mecessarissime, che devono 
esser trnitate da loro, se no chi sé ne inte 
ressa? E viceversa nbbiamo la delizia dì veder 
spuntare delle bello prime pagine con un qereo 
commento aî vari discorsi deî vari cupi di stato 
esteri, e vin di questo. passo, Ma è sericì, gli 
agricoltori, i venditori ambulanti è glì iscritti 
alla RU.NA. (ma creda abbinmo dei 
fattî personi con questo 0 quel periodico in 
ì& problema è d'ordine affutto 





non sì 


particolare 
generale), tutti quanti insomma ricevono il loro 
giornale di categoria hanno gia letto îl quoti 
iliano del mattino, il quotidiano della, seri 
quello del mezzogiorno, e anche l'edizione str 
ordinariv Uhanno letta in tram di sopra alta 
spalla «del signore seduto sulla poltroncina da: 
vanti, Ormai ne sanno abbastanza sui problemi 
gonorali, nazionuli è tnternazionali, ormai chie 
dono qualcosa che li riguardî. E invece gli arti» 
va il giornaletto con il bis del giornalone, ma: 











gari proprio riassunto da quello e ritornano le 
stesse parole. Risultato: il foglio va a finire im- 
merdiatomente ad învolgere il burro, o nel ce- 
«tino della carta straccia, o în altri luoghi vari. 
Anche se in terza pagina, o în quarta, piccolo 
piccolo ira la pubblicità, c'è un trafiletto che 
interesserebbe realmente. 

Sognare, dolce poesia. Eppure non è es 
che quei redattori possano un giorno «dare ìl 
via alle rotative. Ma intanto stiano attaccati alla 
realtà, sì guardino intorno. La macchina piana 
uttendo. Il tipografo ha da comporre il titolo di 
prima pagina. Non mettiamo: «Il discorso del: 
Presidente del Belucistan ». Mettiamoci piutio» 
sto: «Il contratto collettivo degli alberghieri 
Sarà tanto di guadagnato per tutti e per la se- 
rietà dello stile. 


Rondini 


Dal «Foglio d'ordini, Provincia di Vercelli»: 





uso. 











«Piace, allora, nei tardì meriggi estivi, quan: 
do il sole cade all'occaso e lo sguardo sale a 
contemplare l'azzurro del giorno che muore, 
Piace allora seguire questi stormi di rondini 
nelle lor rapide evoluzioni, e l'animo si bea e 
nutre di unn poesia e di una dolcezza in: 
finite ». 














Alionè, quanto è bella la letteratura. I Pbeti 
passeggiano contemplando Uoccaso, e diventano 
tanto dolci. Non ce Phanno dunque un'amica 
con cuî espandore la loro tenerezza? Sembra 
di no -— essi rinchiudono în sè tutta la loro 
sofferta poesia fino a giovedì, quando deve an: 
daro in macchina îl « Foglio dordini», Sull'at- 
renti si ascoltano gli ordini. Poi c'è il riposo — 
non posate il moschetto per terra! — e sul ri. 
poso sì piangono lagrime dî malinconia per le 
rondini che ritornano. Piangiamo adunque, e 
«rievochiumone le leggendarie migrazioni, de 


terminate dalle stagioni e dalla miuin delle 
piume» (che bello!). 

Non è così che si fn. Quando si è poeti si è 
poeti, e quando non lo sì è non si servono ar- 
ticoli simili suò « Foglì d'ordîni ». Non devono 
diventare il refugium peccatoram dî tutti i 
geni incompresì. Le direttive al proposito sono 
ben chiare, e più volte ribadite. E ispirate alla 
più chiara e semplice logica. Il peggio è poi 
quando i Poeti si ricordano ilî queste direttive 
e tentano un salvataggio con paragoni sociali. 
Sentite: 

«E piace allora, di questo uccello, rievocare 
le leggendarie migrazioni, determinate dalle 
gioni e dalla muta delle piume, quella solid 
rietà che umìsce e cementa i vari stormi e le 
varie unità nelle grandi traversate come, stella 
vita in comune, quel senso costruttivo ed uma- 
no della vita che lo porta a costruire il nido 
e ad allevare ì piccoli, quella istintiva ma com: 
movente riconoscenza’ che lo lega a chi gli vuol 
hene e che lo fa fedele frequentatore del nido 
è della casa avita, E si ama pensare, allora, che 
quei gridi ch'esso lancia nell’azzurra. ehiarità 
dell'aria, quelle note che esplodono dalla sua 
gola allorquando sosta, se non sono veri e pro- 
pri gorgheggi, pur tuttnvia, ciealecci 0 simili, 
recano pur essì una nota di poesia fresca e vi 
vace, sorio un ritmo vero e proprio di poesia. 

«E la simpatia che, ci avvince a quest'uo 
cello, pur anche tanto utile per la distrazione 
ch'esso fa di tanti insetti volanti, spiega e po- 
tenzia il fascino ch’lesso suscita în ogm cuore, 
pel. quale, forse, non a caso, il destino l'ha 
fntto suscitatore di gioia, di poesia, di sensibi- 
lità, di giovinezza e perciò anthe di fede nel 
divenire della vita, mel rinnovarsi delle belle 
stagioni, che Ja rondine puntualmente e infalli- 
bilmente addità, per le grandi imprese, quali 
essiy così piccola e leggera, sa compiere, tra 
svariate latitudini, nell'immensità dei cie 









































Siamo forse rondini noi? C'è da dubitarlo, 

No, caro camerata vercellese, le rondini mi- 
grano a causa delle piume, e noi quando ab. 
biamo mal di stomaco prendiamo Polia di ri. 
cino. E chi ha orecchie intenda, 
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IN TEMA DI PROBLEMI ATTUALI 





G.U.F. E SINDACATO 


Risposta a Gino Barbero 





Trattando di problemi attuali e preci- 
samente dei rapporti clie intercorrereb- 
bero, tra il Guj e il Sindacato, il came- 
rata. Barbero ha, nello scorso numero, 
esaminato quelli che potrebbero essere 0 
Giventare, con la Carta della Scuola in 
atto, i suddetti rapporti ed il loro even- 
tuale superamento. 

Lamentando poi come l’attuale situa- 
zlone cormorativa non sia ancora quale do- 
Urebbe essere, cioè di collaborazione spon- 
tanea ed integrale, ne attribuisce di ciò 
la colpa — e ci troviamo qui perfetta- 
mente d'accordo — alla posizione (sinora 
volutamente antitetica) assunta da capi- 
tale e lavoro mei confronti della produ- 
elone. Posizione che egli non esita a defi- 
nire paradossale in quanto esistendo una 
collaborazione tecnica (e materiale, ag- 
giungiamo ancora noi) abbastanza rile- 
vante, non si riesce a stimolare (insuffi- 
©ienza del... sistema, forse?) la spontaneità 
di una stessa collaborazione sul piano s0- 
ciale e indirettamente economico: la sua 
citazione del «minimo salariale come mas- 
simo dî retribuzione ad economia » quale 
condizione quasi generale esistente è più 
che mai ottima, 

Pur aderendo in linea di massima alla 
proposta che il Barbero espone, cioè di 
«un maggior sviluppo dei contatti trà 
studio e lavoro come più ampio scambio 
bilaterale e più intima conoscenza delle 
esigenze e possibilità reciproche », sembra- 
ci che tutto questo lodevole prospetto debba 
poi ridursi a una sola conoscenza da ac- 
Quisire e da una sola delle parti, cioè del 
luvoroénei confronti del capitale e delle 
sue possibilità, invece; e che nell'altro lato 
della reciprocità nom sussistano dei dubbi, 
nè che questi debbano essere proprio ri- 
solvibili soltanto con un maggior contatto 
tra il Guf edi Sindacati, 

Il recente adeguamento salariale è visto 
poi con occhio critico come una nuova 
manifestazione di sensibilità politica (e 
non corporativa, come anche noi vor- 
temmo) in quanto denuncia che il capi- 
tale — cioè è datori di lavoro — trince- 
tandosi dietro lo schermo delle possibi- 
lità della produzione (ma fino a quando” 
se è; lecita la domanda) Rarno sempre in- 
Jranto sinora, con uno spirito di colle- 
ganza. degno di miglior causa, l'armonia 
dei tre concetti fondamentali della Carta 
del Lavoro: costo della vita, possibilità 
della ‘produzione, rendimento del lavoro, 

Il rimedio da trovare sarebbe forse un 
altro, ma allora la questione dovrebbe es- 
sere portata in un altro campo e quindi 
sarebbe variato anche il problema. 

Restando invece al problema impostato 
dal camerata Barbero, ben venga una 
maggior intensificazione dei rapporti tra 
il Guf e è Sindacati, però nel setiso di una 
sempre più intima aderenza alla vita del 
lavoro da parte degli universitari, quale 
fattore importantissimo per la loro for- 
mazione politica e sociale, 

‘Dove però dissentiamo è nella proposta 
suecessiva da lui formulata e cioè che @ 
simiglianza dell'accordo teste stipulato 
con la Gil la Confederazione attuasse an- 
che col Guf un accordo analogo col quale 
t rappresentanti di questo fossero. chia- 
mati a far parte dei Direttori provinciali 
e delle Commissioni di studio e propa- 
ganda che in seno di Sindacati vanno 
sempre più sviluppandosi. 

Premettiamo che questa seconda parte 
della proposta barberiana è attuabilissima, 
anche senza accordi inv alto loco v 

Riguardo alla prima parte della propo- 
sta; la nostra obiezione è proprio quella 
prevista da Barbero, e cioé della incidenza 
di tale accordo proposto sul concetto di 
categoria ‘sindacale. 


Per quanto il nostro Sindacato sia giu- 
ridico unitario, esso non difetta nè sinora 
hai dimostrato di difettare di quella sensi- 
bilità politica. che dovrebbero immettergli 
invece i giovani universitari, accorrenti 
previo accordo. 

La cultura è l'elevazione del lavoratore 
italiano, rispetto alle condizioni primitive, 
si sono enormemente sviluppate dopo sedici 
anni di clima imussoliniano ed il volergli 
imputare, o comunque velatamente far ri- 
levare in esso, quale organizzato, una man- 
canza di sensibilità è cosa ìîngiusta, se non 
insulsa: innumeri sono state e sono le 
prove da esso date, dalle riduzioni sala- 
riali deliberatamente volute, anni or sono, 
alla ribellione contro l'iniquo assedio dei 
«cinquantadue » di Ginevra, alla totale ed 
incondizionata adesione alla battaglia au- 
tarchica in ogni suo settore, alla ferrea 
autodisciplina produttiva sceltasi ed impo- 
stasi, culminata col riapparire dell'Impero 
sui colli Jatali di Roma e colla ultima stre- 
pitosa affermazione del regime fascista sul 
bolscevismo in. Spagna, in quella Spagna 
chie avrebbe dovuto essere la tomba del 
fascismo... 

Ben venga, abbiamo detto, e si intensiì- 
fichi il contatto spontaneo tra il Guf e 
V'organ zione sindacale, in attesa che le 
previste «scuole di lavoro » inquadrino è 
regolino questo contatto sin dall'inizio 
dello studio regolare. 

Analogamente vorremmo.che venisse fa- 
vorito il contatto tra lavoratori e Guf, con- 
tatto che attuoImente avviene, sì, ma in 
forma sporadica e molto limitata, in sede 
del «Corsi di preparazione politica per i 
giovani». 

Diremo di più: offra il Guf a questi 
lavoratori — è migliori ed i più merite- 
voli; in ogni caso i più idonei — il mezzo 
per poter loro permettere di accorciare la 
distanza didattica che dagli studenti li se- 
pura, distanza che non è incolmabile 

Si permetterà così a chi ne ha, oltrechè 
i numeri, la volontà di percorrere a passo 
di carica — passo romano — quel cam- 
mino scolastico lento e regolarmente gra- 
duale che, per motivi spesso indipendenti 
dalla loro volontà, questi lavoratori non 
hanno potuto percorrere a tempo, 





il Iambello 








Sarebbe questo il miglior servizio che WU 
Gu) potrebbe rendere ai lavoratori e, di 
riflesso, di Sindacati: în ogni modo Ta mi- 
glior prova della sua volontà di fattiva col- 
laborazione, 

I Sindacati sono sempre aperti a dispo- 
sizione degli universitari di buona volontà: 
it loro intervento non deve però ispirarsi 
in aleun modo al concetto (implicitamente 
utilitario) di formare poi quel magnifico 
«serbatoio da cui estrarre — dice Bar- 
bero — gli uomini pronti al cambio della 
guardia nei quadri sindacali». 

Ciò crediamo semmai debba — e deve, 
secondo l'etica e la prassi corporativa) — 
riguardare esclusivamente i lavoratori e la 
loro organizzazione sindacale. 

Se è necessario che il lavoratore abbia 
piena ed incondizionata fiducia neì suoì 
rappresentanti in seno ai Sindacati ed alle 
Corporazioni, questi uomini scelti a Tap- 
presentarlo, bisogna elevarli dai lavoratori 
stessi. Anche perchè confidiamo che per 
l'avvenire i contratti e le norme di lavoro 
dovranno essere sempre più chiare, espli- 
cite e formali, redatte in pretto stile fa- 
scista e, soprattutto, accessibili a tutte le 
intelligenze ed, in ogni caso, sempre meno 
soggette a prestarsi ai cavilli ed alle inira- 
zioni che attualmente possono ancora, 
perciò, verificarsi, in attesa dei perfezio- 
namenti suddetti. 

Soltanto chi è vissuto e vive al centro 
stesso della categoria — già è stato detto 
e affermato altre volte su queste colonne 
e proprio da camerati universitari (cfr, 
tSindacalismo fascista » di Pecorini) — 
soltanto chi ja purte integrale di essa co- 
nosce l'animo, i pettegole inevitabili del 
«jus murmurandi», le esagerazioni, le 
aspirazioni, le speranze, può interpretare 
e capire quanto e quello che sia necessa- 
rio di fare, 

Il totalitarìio, gerarchico e disciplinato 
nostro ordinamento sindacale è il piede di 
granito della società fascista di domani 
nom saranno mai abbastanza per il suo 
senso di responsabilità gli sforzi fatti per 
potenziarlo, snellirlo, adeguario alli realtà, 
per il be del popolo italiano. 

Ecco rehè preferiamo, in 
la Carta della Scuola possa a suo te mpo 
dare i {rutti attesi, che l'opera culturizza- 
trice del Guf non sovrasti l’opera dei Sin- 
dacati, ma ad essì si afflanchi, ritraendone 
a sua volta utili insegnamenti dall espe- 
rienza pratica che potrà assimilare col 
quotidiano contatto con le nostre Organts- 
razioni sindacali 

Ma ciò deve avvenire, e ne siamo con- 
vinti, senza alcuna interferenza: ognuno 
darà la propria opera: nel proprio settore 
in questo disciplinato sincronismo di atti- 
vità risiede appunto ‘il seore dell’esìto 
trionfale del Corporativismo fascista, nuova 
regola di vita 
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ANGELO VERGNANO 
Operaio elettricista 








I GIOVANI PER 


Fra gli studenti delle Scuole Medie di Torino 
è stato indetto un concorso per un tema sul- 
l’Autarehia, Pubblichiamo il luvoro di un gio- 
vanissimo; un alunno della III classe dell'Ist- 
tuto tecnico G. Sommeiller 


Nella loro rabbia {impotente i ragionieri del- 
la plutocrazia internazionale stanno. calcolando 
quanto, sia, costata, costi e costerà al popolo 
Itallano la sua indipendenza economica e mo- 
rale, Non so se sia im bene od un male per 
l'umanità l’esistenza di simili persone, capaci 
di rendere in e quanto costa al genio lo 
strappare un raggio al sole, all’eroe il sacri- 
ficlo, al santo il miracolo; ma certo è che essi 
bonendoci dinanzi quanto già è fatto, non 
faranno altro che spronarei verso nuove e più 
ilte mete. 

Legge economica, politica, morale, l'auta 
Va compenetrando tutte le fibre del po 
itallano, quale dogma religloso, «JV Fosc 
non. è solo un partito... è una religione »: 
parole del Duce, 

E soprattutto come fede l'autarchia va intesa 
‘ L'uomo che wuole, vale meglio dell'uomo che 
sa, ed è Jl solo tomo che può» (R Bonghi) 
Quand'anche jo conoscessi alla perfezione tutte 





















mo 
sono 








Mattoni senza cemento 


Ti III Tan 


O 
0.002: ES Ia e 
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ottribe della religione cattolica e 
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potrei salvarmi: se al popolo itallano si 
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di immagini, come tutte le razze mediterranee 
daremo un dogma da credere 
zioni mentali, semplicemente così 
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lo, per quanto modesto possa essere il 
Te, che l'autarchîa più importante sia 
quella dello spirito. E' tempo ormai di sps 
È E ‘ate di 

questa nostre 
temuto, nella sua genuina 
espressione, alcun confronto. egli anni che 
furono, il buon borghese ni ‘a tale se non 
comperava le sue stoffe in Inghilterra 5 
e in Germa e ge non port 
da frano Questo in la. All'estero. 

Il nostro operaio, il nostro contadino erano pre: 
feritl a qualsiasi altro per la loro ca nà e 
, (6d/ assi stessI fabbri ino ciò che in 

7A per merce straniera. Il po- 
bolo ftallano ha sempre avuto, latente In sè, la 
coscienza del proprio destino d'impero, r 
z& aveva bisogno di qualche sfe 
zata per balzare dal cantuccio ne 
na: 








le non hai mai 






































è homo, 
per dargli la giola Infinita di pridare al mondo 
Non deyo nulla a nessuno] B se qualcuno 
domanderà un giorno al popolo Italiano: . Da 
chi discendi? » imilloni di vocì grideranno al- 
l'u mo: «Da me stessoll» 
perba del suoi figli migliori, 
effigit. mei marmi: Essa ha coscienza del suo 
essere, richiama a sè tutti coloro che aveva 
sparsi pel mondò # li accoglie non come fi- 
glioli prodighi, ma come guerrieri ritornanti da 
una battaglia; quella combattuta per tener altò 
il nome della Patria. Se, per un miratolo, tut- 
to ciò che nel mondo è dovuto all'opera di 
nostri operni, si colorasse di rosso nol ve- 
diremmo, il mondo intero avvolto in una rossa 
fiamma, simbolo di sacrificio è d'amore Però 
l'autarchia nazionale non è da con epirsi in 
modo assoluto, Uno Stato non può, in te impo 
di pace, chiudersi in una «turris eburnea » è 
Viver a sè; e, quando anche lo potesse, ciò non 
sarebbe forse socialmente utile L'indipendenza 
economica è soprattutto preparazione a pro» 
durre In casa quanto non potessimo più ricevere 
dall'estero, « Ricordare e prepararsi» è il motto 
mussoliniano. Noi non ci faeciamo alcuna ÎMu- 
Elone sulla pace perpetua, sogno della democrazia 
integrale, Democrazia! !.. Come suona Strana 
Questa parola in (bocca ai Lords della Camera 
ereditaria d'Inghilterra | Come strana in quella 
dei miliardari ebrei francesii Eppure coloro che 
più forte gridano ‘contro la nostra autarchia, 
sono proprio i sostenitori dello; . splendid Isola- 
ton ». Ma noi, diciamolo fascisticamenite ce 
ne freghiamo » e tirlamo diritto, « Nessuna for- 
za ci potrà fermare, perché moi non rappre 
sentiamo un partito o ‘una dottrina o un seme 
plice programma, not Tappresentiamo ben più di 
tutto ciò. Portiamo nello spirito il sogno che 
fermenta anche nelle nostre anime, noi moglia- 
mo forgiare la prande, la maestosa Italid del 
nostro sogno, del nostri poeti, dei nostri guer- 
tieri, dei nostri! martiri». Questa, l'Italia che 
no! vogliamo, La, otterremo coll'intelletto @ col 
lavoro. 

Ancora una volta il Piemonte ferreo e sa- 
baudo si è messo alla testa della riscossa, An- 
cora una volta { « Bégianen» hanno preso po-. 
sizione ed iniziato la marcia. Continueremo il 
mostro cammino con la stessa formidabile vo- 
lontà, con la stessa tenacia der nostri avi. 
Ricordiamo ‘a tutti, amici e nemici, (che 1a 
Spada e l'aratro sono dello Stesso metallo, e ché 
di questo metallo è ricco il terreno Su cui ere. 
scono le nostre viti, Vol oggi abbinmo l'Impero 
e la pace, Quest'Impero e Questa pace sapremo. 
difendere. L'Italia, madre di popoli, sente an- 
cora una volta l'orgoglio di essere figlia di 
Roma. La voce che tuona dal Palazzo. Ve- 
nezia ancora una volta lancia ll suo, grido 
Rugurale a nol, giovani della nuova genera» 
zione, veramente generazione fellcee». Nati 
nel clima ardente della Rivoluzione, tutti ri 
Sponderemo, faselsticamente: | Presentel n. 


EMILIO MORINO 











6.U.F. TORINO 


| Ruolino 


La Delegazione studentesca 
el Reich a Torino 


TI 5 aprile XVII è stata ospite di Torino la Delegazione Stu 
dentesca del Reich, guidata dal Reichstudentenfihrer, dot: 
tor Schcel. Il Guf di Torino sabauda e fascista ha accolto 
con cordiale cameratismo i rappresentanti della goliardia 
germanica, mostrando loro Ialto spirito militare, che sem» 


pre animò i suoi ranghi squadristici e legionari, con una 


sfilata al Parco del Valentino, di cui diamo una fotoeronaca. 





It dott, Scheel pa: 








n in rassegna È 


reparti 


Il signum è la Centuria armata La 


i sai È 
Un battaglione di facoltà 











di marcia 











sfilata dei Tahari di facoltà. 





IL battaglione luureati, 





RAPPORTO ANNUALE DEI GUF DEL PIEMONTE 


ORDINE DI ADUNA TA 


Martedì, 25 aprile, anniversario della morte del 
di Torino terrà rapporto alle Forze Universitarie del Plomonte, 


Versitari e futte le Fasciste Universitario si 
Arbarello di fronte alla Facoltà di Commerelo, 


adunino, In perfetta uniforme, 


Martire Amos Maramotti, ij Segretario Fadorale 
Dispongo che tutti i Fascisti Uni. 
alle ore 10 in nlazza 


Il Segretario del Guf 





Risultati del Gut Torino 
ai Littoriali di Trieste 


REMMEINELI 


Monografia di carattere 
2. Cosentini Griselda 

Monografia di carattere economico 
6, Conti Germana. 


Monografia di carattere educativo, — 
8. Cavallone Lea 


politico 


Monografia coloniale, 7. Mazzetti 
Angiola, 

Manifesto. — 3. Borri Marla; 4, Duvil- 
lard Teresa. 

Abbigliamento, —- 2, Antoniola (Zara 


Nin); 8. Gasparini, 
Scultura. — 3, Maccagno Nini, 


Fotografia artistica. — 1 Peverelli Ro- 
gita, 


Musica (violino) 
Camilla 


— Segnalata: Crestazzi 


MASCIUILI. 


CONVEGNI 
Dottrina del Fascismo, — 1 Olivelli Te- 
reslo; 6. Cavalli Giacomo 
Fascismo e Borgliesia, — Segnalati: Ol 
Velli Teresio; Roddi Cesare 
Politica corporativa, — 1. Cavalli Gia- 


como. 
Politica educativa, — 10, Curti Aurelio, 
Letteratura, -- Segnalato: Avlandi m- 
milio. 
Atti fipurative, — Segnalato: Grossi 
Tullio, 
Musica, 6. Arlandi Emilio, 


Cinema. = 3 Bandini Ealdo - Sogna. 


lato: Salni Guido 
Radio, 8. Perrofino Renato, ; 
Studi scientifici. — 2. Brusa Fortunata 
Studi militari, — 1 


Taddei Rina vi 
N DI Sambuy Vittorio, 09, 


CONCORSI 

Razziale, — 
Glia Secondo, 
Corporativo 


4. Marzocchi Luigi; 7. Og 


9. Donatelli Mario 


Demografico. - 8. Pinna Ugo, 

Militare, 7. Stoppani. A; ti 
ceri Carlo, CARE 

Giuridico, — 


1. Dell Pozzo Carlo 
Ne Claudio, (Co 


Ingegneria. — 4 Lombardi Ba 
9 A tttolomeg: 
9. Maffei Alessandro, Co 


Agraria, — Segnalato: 72 
DE : ‘ Zecchini Pran- 


Veterinaria. 
taudo Michele, 
Colontale. 


Composizione 
Fonzl, 


— 9 Villa Rodolfo; to; Pel 


9. Marini! Marco 
narrativa. i 4, 


Composizione poetica 
Vanna Sandro, 


Composizione musicale. 
tore, 


Teatro, — 


— Segnalato Ca- 


6. Mancio Ht- 


= 9, Cravetto Vittorio, 


Soggetto cia emuloprafico. 


Mario. — 9, Corenati 


MOSTRE 
artistica, — 9, Bologna: Giulto: 


COMPLESSI; ARTISTICI 


Esecuzione corale, 
Ora radio. 


Fotografia 


— 2. Guf ‘Torino, 
7. Firpo Lulgl, f 


Brunb,; 





CENTRO 
STUDI SCIENTIFICI 


Di In seno al Gut si costituisce un Centro di 
SCI Scientifici per unire gli Universitari che 
dicano: tutta a loro. attività alle discipline 
pi AbAChe ed nnche quelli che intendano de- 
Uni o Dna solo. parte della loro 
LD) +e che dimo Tio rio, ci pr 
al Droblemi,selemtifio, © Po Hoolate inter 
Lipttività di tale Centi Ì 
A UO BÌ svolgerà alagpel 
CAMIDO, prettamente bi i 
valga ti mente solontifico ala in giello Mix 
ma) Come, attività divul 
] de] tI Rotlva 1 Gentro. ope 
Marnizzara, Visite dn stabilimenti nd drgsnim 
zioni Maia 6: setontinena 3 È 
NE d Sarà, cura. del Centro di alles 
IEnA VI di carabtoro ictentilico dai 
emersi nella sode dela 
DE hi sede del Gut nd In altre sedi pa 
0) L'attività scientific; 
dovra assero svolta in vel 
Alle possibilità o CONnosy, 
tenti al Centro; 
E da intendersi che 
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d il Contro Guanto ch si 
Linfa 7 " card chie ogni 
manitestazione MeDVa n sviluppare. a fd nuora 


vor la toselenzi autarchien, ziod dz 
mento della Nazione, mn Pa ara TI 
fAa}eutr particolare Indirizzo da DIOLARROTA Didifo 
SENATO © percio, potrà aiutate hell mado: più 
ori convenlente qualsizal rieoton o studio! 
Szion mai] RSsumendo. quasi la (LIETI 
DI l Uil dopolnvaro di glovabi studiosi! 
do ci tro’ deslderio di ricerta. oxbia-scoli- 
Teena #Vluppo; vd Aster incoraggiato 
ai Ttezione col Clntro ele ho 1a 
Di in della serietà dello AvUUbpo di 
SEI NCR Od AtVIVIGÀ, deva CONoitere, è dare 
SRO ogni altvitii o nieeron 4 
iO allo del Genirocla Sezione 
GR Seleritifica: ‘che: cure. le 
A di questa Importanti 
La diftusione gi tall conoue 
nile con CONVORNI 0 n 


Raglio quale 
Congatonze 
esita tartaro 


ig BOE Verrà mbbunur 
MRO RIEZE, dia: co) Cabie 
ner Imenti ché potranno rendere più MEI va 
Misragmante ca invitante 1 conyegno; Mg “da 
È MAGRO DDErÀ Eli indinieziie gli Atudi dî dubti 
RU studenti che: dilettantistianmenta Si sono giù 


OGCUDRU: e 'titttora 4 cor 
radio, SA AL occupano! della attività 


Promuoyarà, sti 
MUnti interazioni 
friento. teonteo e 
Yo]o verrà ammi 
isede! del: Guaf' pg) 


Udi particolari 
È su determinati 
Ho l'iutarenio di Il potenzia= 
bellico della, Nazione, A tale 
on ui Sl fkcciamo, o nella 
RES. È O Cialoionte: dalla Sezione 
ton Da BIRUHCHe,, prova che dard, non, debe 
Sn Fade de, nale In contrasto con le 
Zoni 6: delle Alibosbioni di 3 Tai RR 





A TEATRO 





O 


Im questi ultimi decenni, Il teatro, sia 
per l'influsso di nuove correnti sviluppatesi 
come espressione naturale dei tempi, sia 
per il sorgere di Pirandello, il quale, come 
era inevitabile, se ci fece il dono inestima- 
bile di capolavori, ci lasciò pure una scuola 
che purtroppo non accenna a morire, ma 
vive florida in tutte le sue ramificazioni, 
ll teatro, dicevamo, si orientò verso, forme 
sempre più soggettive e statiche, Sulla sce- 
na un problema spirituale e l’autore che, 
nelle vesti del protagonista, fa compiere al 
suo tormentato spirito le evoluzioni più ge- 
niali. Naturalmente l'autore, esauritosi nel- 
l'escogitare tali virtuosismi poetico-intellet- 
tuali, non se la sente più di costruire J'a- 
zione attraverso cul sì riveli, indiretta- 
mente, come deve essere In ogni teatro 
vero e sano, ll seme del personaggio; ed 
allora usa la maniera di espressione più a 
buon mercato che possa esistere: il prota- 
gonista dice tutto ciò che pensa, tutto ciò 
che gli passa e che gli è passato nel cer- 
vello ad un! disgraziato che lo sta ad ascol- 
tare, (Diciamo disgraziato all'attore, non 
al personaggio, perchè in questo caso il per- 
sonaggio non esiste) 

Si potrà obiettare che per determinare 
nel protagonista. questi stati d'anìmo che 
ora egli confessa, destrivendone minuzio- 
samente gli sviluppi, deve pur esservi un'a- 
zione che li ha determinati, causa esterna 
alla quale il personaggio in quel modo rea- 
gisce: sì, necessariamente v'è l'azione, ma 

















svolgerla teatralmente è piuttosto scomodo 
ed. allora la si pone come antefatto e in 
questo modo anch'essa viene narrata e bllo- 
nanotte: 


vogliamo dom 





VID 


Si comprenderà come il teatro, posto su 
Queste basi, si riduce ad una staticità esa- 
sperante, in cui non sì sente che parlare, 
ragionare e sragionare, ma sempre parlare, 

Per tener viva l’attenzione del pubblico 
gli attori migliori volsero tutto il loro stu- 
dio all'arte del dire, dire con garbo, dire 
con voce gradevole, è da attori divennero 
dicitori, creandosi un personaggio unico, 
quale al loro buon gusto piacque e quale 
si addiceva alla loro personalità, e questo 
personaggio, che può identificarsi con l'at- 
tore stesso, servì per tutte le interpreta- 
zioni del genere, poichè in tutte il prota- 
gonista non è che lo spirito dell'autore, il 
quale rifletténdosi, non può crearsi limita- 
zioni di sorta, almeno volontarie, nè ca- 
ratteristiche esteriori, Questo pseudo per- 
SOnag, è come una massa liquida che 
può adattarsi liberamente al recipiente, 
che nel mostro caso è l'attore, col suo no- 
me e cognome fllustre, Ed ecco venir fuori 
quell'essere calmo, beneducato, freddo e 
calcolatore che soffre soltanto per poter 
analizzare la sua sofferenza che si eleva 
al di sopra della vita sua e degli altri e s0- 
fistica In modo oggettivo anche su se stesso 

L'autore dimentica il suo compito, che 
è quello di creare una vicenda umana in 
cui personaggi ben definiti vivono e agi- 
scorio; e lo fa dimenticare anche all'attore 
il quale non sente più la necessità di tra- 
sformarsi per dar vita ad un determinato 
personaggio, Quante e quante commedie di 
questo genere abbiamo sentite! L'influsso 
pirandelliano ovunque. 

Ma perchè questi nori imitano Piran- 
dello in ciò che è personalità pura, mentre 


























il lambello 





non sanno imparare da quanto vi è di clas- 
ico nel suo, teatro? Pirandello sa ereare 
personaggi e vicende in modo superbo e 
del tatto oggettivo, e questo è teatro clas- 
&ico, ma poi sente il bisogno di esprime; 
direttamente e il suo pensiero lo fa dire 
da un personaggio completamente al di 
fuori della vicenda, è qui bisogna lasciarlo 
btare perchè altrimenti vengono fuor] delle 
brutte caricature 

‘Abbiario un esempio in «Così è (se vi 
bare)»: Laudisi è completamente fuori déel- 
l’azione, proprio per mon guasta ed Î 
personaggi veri, gli altri, vivono senza oc- 
cuparsi di lui, Ebbene gli imitatori lasciano 
stare gli altri è sl rubano Laudisi e lo pon- 
gono al centro del loro dramma, che vien 
ridotto ad un monologo 

E lo spettatore che riesce ad afferrare 
tutto, si stanca il cervello per poi conclu- 
dere che quello che sente dire l'aveva già 
pensato lui stesso, tante volte, sprofondato 
in una poltrona, col sigaro in bocca, du- 
rante la digestione, mentre lo spettatore 
e non se la sente di seguire la dialettica 
del primo attore, si addormenta. Si potrà 
dire che chi non vuol seguire o non ca- 
pisce niente non deve andare a teatro. Ma 
Si fa anche troppo poco per tener desta 
l'attenzione! 

A questo punto spontaneamente si pensa 
ad un genere che è l'oppo 
teatro giallo, Non sembra che 
reazione più assoluta 
biamo detto fino? 
:sclusivamente l'elemento che là 
scurato: l’azione, E' il teatro del 
andrà a finire? » 

In. esso si vuole ad ogni costo tenere de- 
sta l’attenzione degli spettatori. 

Questo genere però rimase sempre ‘iso- 
lato e non influenzò del suo splrito l'altro 
teatro. Per non essere fraintesi diciamo su- 
bito come avrebbe dovuto infiuire: molti 
autori analizzandone lo spirito e meditan- 
doci su avrebbero potuto modificare | loro 
propositi nell’accing a scrivere una 
commedia in questo | invece di p 
È «Voglio fare un capolavoro » pen- 
re semplicemente Voglio scrivere una 
commedia intere nte E te certi che 
e la stoffa c'è, nascerà anche il capolavoro 

CLAUDIO FINO 









































esso sia la 
al teatro di cui ab- 
a? Il teatro giallo sviluppa 






tra- 
Come 






















































FVOLUZIONE DEL CINEMA 
come linguaggio 


Molio si è parlato della derivazione dal tea- 
tro del primo cinema spettacolare e narrativo 
e di quanto questo abbia preso da quello; 
molto si è pure parlato dell'influenza che ha 
avuto su quel cinema la letteratura, ma non 
tanto per riguarda l'assimilazione du 
parte di questo di mezzi proprii del linguaggio 
che il cinema prese pure a 
prestito assimilondoli dalle 
urti plastiche, a volte indirettamente, ossia at 
Agli albori del cinema 
arti» 


quanto 
letterurio, mezzi 
col tempo — 


iraverso la fotografia, 
era infatti giù coltivata la 
stica», Non è di influen 
vaglio parlare, ma di come, partendo dalle alire 
urti, ll cinema sia venuto Jormandosi una pro 
prin teenien di linguaggio, modi espressivi è 


« fotografia 
estetiche che qui 





narrativi suoi propri 

Volendo far del cinema uno spettacolo, logi: 
camente ci si richiamava al teatro, ma è mezzi 
tecnici di allora non permettevano che una par 
zialb riproduzione di questo. Se il cinema fosse 
nuto sarebbe fotografato il teatro 
tale è quale, e l'evoluzione di quest'arte nuova 
sarelibe stata forse ritardata, Ma le possibilità 
tecniche limitate del imponevano la 
ricerca dî altri mezzi espressivi, e furono presi 
a prestito un po' da tutte le urti, Esempio: le 
rendere comprensibile è chiara 
lazione il cinema sì servì — senza modificarli 

propri dellu letteratura teatrale 
Derivazione teatrale è evidenti: 


sonoro si 


cinema 


diciture. Per 


dei me 








© narrativi 
sima nelle scene dialogate ove unica differo 
è In dicitura intercalata invece della viva voce 
dell'attore; di matura più strettamente Letta 
derivando dalla prosa descrittiva e nar 








raria 
rutini sono invece le diciture di scene non 
dialogate, intercolate n visioni fotografiche lo 
quali, col torò carattere di fotografia artistica 

derivazioni pittoriche hanno molto spesso 
un valore puramente illustrativo, IE cinema era, 
così, come un libro in cuî sia scritto lo streb 
tumente essenziale e, per contro, copiosamente 
illustrato. Da ciò il favore popolare, xpecial- 
mente fra le masse di cultura che vi 
trovarono il libro meno difficile è faticoso a 
leggersi e, nel medesimo tempo, più fantastica 
ed emotivo che si possa immaginare. I ban 
bini ed i somplici libri illu 
strati, chè te illustrazioni aiutano la loro fan- 
taxia, la quale sente uno strano bisogno di im: 


acarsa 


preferiscono | 


maginoro von precisione, Giù soddisfa anche la 
voglit di conoxcere personalmente gli eroi del 
praprio cuore, vederli în faccia, da vicino, ve- 
ilerli muovere nell'intimità. 

Così il cinoma per formarsi unu sun propria 
Jorma di linguaggio prese all'inizio da tutte 
lo arti, ed ancor oggi tutto le contiene pur 
nelle sue forma più alte, ma, usando termini 
chimici, si può dire che se allora si trattava 
di un mikeuglio oggi invece ci iroviamo di 
fronte ad' una combinizione, Alora in un film 
siirovava qualche metro di letteratura, qualche 
motro di tentro, qualche metro di pittura attra 
verso l'interpretazione fotograficat oggi inveco 
muto il film dè cinema intendo film ehe abbiano 
valore d'arte), bd è appunto passando dal mi 
souglio alla combinazione che nasce il linguas: 
glo cinematografico, IL cinema, che esisteva x0- 
lmente come realtà tecnica — ed ora muto 
è sonoro, visivo è lotterario, ora fotografia @ 
(appiccicata. con sineronismo 
approssimativo, addirittura variabile), lettera 
turi e teatro —> oggi esisto come forma d'arte 
clio secha in sò vute le altre non è più nessuni 
ili osso. E, ossia come tutte la altre, 

I primi passò del cinema come liniguaggio 
avvengono con la scoperta del montaggio, Il 
montaggio, si potrebbe dire, è la reazione cho 
dorormina ln combinazione dei vari elementi. 
Il montaggio forma lu vera è propria struttura 
ilol linguaggio cinematografico, struttura grame 
maticale; sintattica @ stilistica, 

Quando sì comincia a sottolineare un cre: 
scendo letterario, di parole, în ilicituro diverse; 
com un crescendo plastico dimensioni dai 
caratteri sò comincio giù a fondero lettera: 
tura è visone nelle singole immagini, chia ae 
quisteranno valore col montaggio. (Nel film 
russo di propaganda n fame seguivano queste 
{ne dictinra, intercalato a certe distanze nel 
mantaggior «Compagni ns «Fratelli»; «Aju 
to od erana scritte iv caratteri sempre più 





pittura, musica 














urosni). 

Il montaggio nasco com lo stincco, ossia col 
cambiamento di inquadratura durante la vonti> 
nultà di una scena, 0 col cambianiento di «sog: 





getto n senza che tra l'uno @ l'altro sia posta 
una dicitura, In un vecchio film italiano che, 
visto oggi, ci stranamente freddo ed 
inespressivo per la mancanza appunto di una 


vera e propria forma di linguaggio cinemato- 


uppare 


grafico, al un certo punto una scenù ucquista 
una vivezza ed una emotività che stupisce. La 
camerìera sta per uccidere la padrona, la visio- 
ne è interrotta ed appare una finccola che si 
spegne, è subito dopo lu cameriera esce gri» 
dando: «La miîn buona signora, lu mia buona 
signora! n. Questa brave sequenza de La fia: 
cola sotto il moggio è uno dei primi sintomi 
della nascita del montaggio e di quella conti 
nuità visiva propria «del cinema, 

i un duro punto dell'evoluzione del cinemu 
come linguaggio si commette però l'errore di 
eredere che il cinema sia solo montaggio e solo 
visione, dimenticando 0 volenda ripudiare tutti 
ulî altri elementi costitutivi, ed importantissimi 


per la sua vitalità. Nasce così certo cinema di 


avanguardia che ha ormai fatto il suo tenipo 





Questa reazione del cinoma d'uvanguarilia è 
tata però utile al cinema quando, con ln na 
«cita del sonoro, la combinazione dei vari ele 
menti sembrava nuovamente stesse ctr 
ilersi negli elementi stessi, con metto  predo 
minio dell'elemento teatrale che, dall'innova 


zione tecnica, era fortemente potenziato 


Oggi il cinema hu nuovamente raggiunto un 


suo equilibrio di linguaggio che domani potrà 


ancora esser rotto da una innovazione tecnica 


{il colore?) e «li nuovo, tra tendenze polemiche 
o contrastanti, ilai molti errorî «im 
(ni dell'uno @ «dell'altro 


rlovra ricostruire se 


elemento) 
Fin 


sla raggiunto un equi- 


alominio 





ritrovare © stesso, 


lunto che, però, non si 
sin veramente 


de 


uncora 


librio definitivo non si può dire 


I 


nuto. il l cinema 





linguaggio artistico nuovo 


tografo. Il quinili all'inizio 


«dello sua 


cinema è 
evoluzione 


FERNANDO CERGHIO 








Nei callè cosmopoliti > camerieri mescevano 
droghe sapienti, e l'aria era piena di fumo, Il 
giovanotto arrivo: a braccetto con la ragazza 


Avevano 


finchè erano arrivati in quella città sconosciuta 


tamminaro tanto sempre in linea retta 









Erano stanchi, ma felici, avevano progettato la 
fermata lungo utta la strada, e più era Jungc 
il comminare più sarebbe stata dolce la sosta 
un angoli anquillo per dirsi delle cose 























qualunque è guardarsi con occhi pieni di spe 
rariza 
n signore al tavolo vicino li 
dava fissamente i avvicinò al giov 
li di 
Sei andato avanti segza mai volgerti in- 
dietro, e ti sei accecato 
Il giovane rimase un po' male; sorrise, per 
rtesia, © tentò 
— Ma 
azzo! Più crudo ti sembrerà a il 
Tolore del mondo. "Tu avrai dormit 
ti sve Ji rugiada nella pianur 
nebbiosa 
Il vanotto era facilmente persnadibile, Non 
veva capito molto, ma era rimasto sco: 
Sicchè azzard io adesso di 
essere felice, ma non lo son 1 h 
Tete d 











ni iste 1deale vita 
È algare eglio ridere come m 
nato che string ra 
- Quello «è Tori È ! 
Uome Distrutto ogr he ci in 
ntriami da. litigare 
Ma mo. litigare. totti gli-uomim si vo 


li bene, molto bene, Basta che 


igli altri per far c 



























— Anche 





l'amore esiste, sì 

Sono imali 
E basta? 

Certo, Non mascherare la tua 
iale con una illusoria spiritualità 

— interruppe 

nolto di più 


poichi 
mini 





cercare di 


signori 





ragazza — 








> molto bene 











uguali le donne, cercano solo di 
lerab uomini. Guard 
[i ed van assai più scaltra, ma 
uguale a quelle 
Entravano in quel momento le Donnacse 
eri brutti molto truccati, lusshosamente 4 
tie, Un gruppo di mini dal banco di 





cita si volse 2 guardarle; gì I 





oro érano 








fissi e disperati: gridavano ill desiderio e il do 
lore, e l'odio per se stessi e l'ansia di dime 

care Uomini Perduti. Il Giovinetto 
Traviato feci cameriere che, nel ser 









lî Lacquay 





pediva di vedere. Egli 


sottile 





aveva una 





capelli lunghi sulla nuca 



















a > DI rmometro clinico uria riv 
È fi fisse ancora: salita arebbe 
ucciso. } nel’ crepuscolo tempestoso, Ja 
Madre @ passava. senza posa 
nel 
Umorista, porla così 
diss omo Distrutto ‘perché ha sof 
î 5 mogli lo dat 
fer )a sperato e non gl ato dato 
nie 
lamò un lirico che 1 
repe del spfitto da mezz'ora — 
Da il dali aflame 
che Il 





I s 
al vostr uncell 














—_ E, dite — chiese luj al cameriere — in 
Questo. paese non ci sono famiglie, bambini? 
Cose del genere? 

-— Sl, di sono, Famiglie in rovina 
madri inumane e 
bambini 


Vivono, 


padri 
martiti 
nascono gia ab 
alcuni n un'atmosfera di 
vizio fin dall'infanzia, altri sono puri ed în 
genui è si corromperanno più tardi. Poj ci sono 
i bambini morti... Ecco, vedete quella donna 
che passa in strada? Quelfa non ha più marito 
nè bimbo, e piange la sua solitudine 


che gozzovigliano, 
amori depravati, I 
baridonati; 





Entrava intanto una diafana figura femmi 
nile, bella ma trasparente. come se fosse fatta 
d'aria azzurra. 


= Quello è il fantasma della. moglie del 
l'Uomo Deoloroso che è seduto laggiù 

SST 

ESSERI 
manzo 





‘erino, € morta? — chiese la ragazza 
in una delle prime pagine del ro. 
ta Iui piange e pare quasi felice, E° 
uno dei nostri clienti più interessanti 











L'Uomo Doloroso, ‘batten. il cucchiaino 
sulla tazza, cantava una ninna nanna con dele 
follia 

Ci fu in momento di silenzio. Tutti pian 
gevano, (e l'IUmorista Scettico cercava di ridere 





ima non pote 
Si levo un grido 
uicida 





altissimo. Era Graziano, il 





2 ni Via, vieni via — Si mise a gridare 


la ragazza, isterica. — Vieni via presto, se n 


impazzisca 
I due 


giovani se la gambe, rove 


La piazza era 


dettero a 


alcuni tavoli. Uscirono. 











Era salita la luna; e il vento continuava 
" le cartacce! per terra, il vento. cald 
di gilgno, che inebria 

Vicino al pozzo la Donna Sola parlava al 


fantasma, del marito 
ZIONI, 


c'erano anc 





i mi bai abbandonata 
i tante stelle ida guardare 
mensa èra già pronto. per le 
l'ho fatto 
luna, io non 


cattivo 





e 1} pane 











ulla 


— Amore, non apposta, sai 


ràgmo di l'amavo Ja 





giovani continnarono a fuggire DI 


faro verde è 


Egli 


ta, si accese un pantò Gra 


parlava alla rivoltella 


sel la luce del'crelo 





ei l'abisso del mare 


lo vaglio sognare 
nel croscîo del torrente 


nelle affc 





anti bare 
o d'un baleno 


nel dolcissimo 


nel gui 








seno 


del tuo non esser niente 


trade 


era gia un Ja 


S'udì on rimbombò. nelle 


aZiano e 


colpo che 





a caduto, € 





Poî vennero rapidamente molti vermi 


occhiaie. Il 








gli vuotarono le vento era 
fanali guardayano, come tante piccole 
G. M. 











— Ohi, Camillo, che furia 
— Oh, cino, Matteo. Scu- 

nori t'avevo visto. 
Si può sapere dove 





è per quel bel ti 


di tuo nipote, 0 figliorcio se 





pref 
fatto d 






a ha 





tocca correre di urgenza d 
mette in collegio. Sai, è 
già erzo trimestre 

— Povero Riccard 

— Sì, povei 
ntanto i sol 





n coll 
nica me ‘ni 
à mai venuto a pregarmi 
lavorare. 
— Fh, al nos 








‘acch 





sona volontà 
n’ha 


- Pensare, no 


c'ha 





non ce noti 


n è poi mica tanto stupido. 
















AI; dico io, quando uno la posizione si 
atta coi denti, e di me le tasse dell'Uni 
mica c'era nessuno che me le pagava, © 


Dafftto 





o anche le dispense per pagarmi 
della stanza 


— Quando ci 





sono le comodità, i ragazzi non 
ci pensano; e ben, poi, dn fondo, lascia in po 
godano un po' la vita loro, visto che noi 
‘d età non ce la siamo proprio goduta 
Matteo, tu ti capisci, sono proprio, 
arrabbiato, ecco, E ni voglio sapere 
ranno mella vita 
— Vedrai che 
ioì; e per studiare ad 
prima ginnasio, 
na che se lo metta in mente 
che î programmi sono difficili 





che 
alla li 


— AH 












cosa ja- 





s'arrangiano anche loro come 
50, specialmente Ric- 





cardo. in 
o, enco, bi: 
anche tu 

difficili. 

Euhi} 

Ma senti. 





li, È 


sono 





nzi, ho piacere che mî dica 
cosa ne pensi, perché io mon so certe 
son io che divento vecchio e man mi 
più; ma tu sai ancora cosa studiavi in prima 





giuna 

— Beh, rosa, rosae. 
Sì, sì, ma di altre materie, per esempio di 
grafia, d'italiano; 
— Aspetta, è sì, c'era la crestomazia di Car- 
duccì buon'anima 












— Già, le favolette morali, Esopo, Pedro, Ga- 
spare GG è tanti ‘altri nomi ormai dimenti- 
cuttssim 


— Effettivamente non val la pena di ricor- 
darsene 





— Già, noi no, ma t raga magari sì. Non 
han voglia di far niente; e gli Jacciano teg= 
gere le Javoleite e almeno a quelle fanno 





attenzione e le capiscono, Im liceo poi ci sarà 
tempo per Giacomo Leopardi 

— Non vorrai mica dirmi che. 

— Si, sì, proprio Giacomo Leopardi in prima 
ginnasio, e mica la Batracomiomachia, mu l'In- 
finito, la Quiete dopo la tempesta, il Sabato del 
villaggio, e tutte intere, poverti diavoli 

— Ma Îa colpa è dei professori. 

— Sì, det professori, 6. delle professoresse, 
che è anche peggio, Leopardi ad dieci anti, dico 
io, che poi non ne hanno capito niente nean- 
che: loro. 

— Sarebbe meglio mandarti allo stadio a ti- 
rar del calci a un pallone. 

— E' quel che penso anch'io. E la colpa è 
anche di quegli autori di antologie grossissime, 
enormi, di mille pagine, con tanta roba fitta 
fitta, che così loro non leggono niente, neanche 
quello che è facîle, è quello chie gli fanno stu- 
diare mon lo capiscono. 

— Beati loro, d'altra parte. 

— Giù, l’altro giorno, capisci, viene © a Jarsi 
spiegare la fine della, Quiete, dopo la tempesta, 
là dove dice, come dice?,. 

— «© natura cortese. 

— Dopo, » Uscir di pena — è diletto jra 
NOÎ x 

— wPene tu spargi a larga mano; il duolo — 
spontaneo sorge; e di piacer quel tanto — che 
per: mostro 0 miracolo talvolta — mauste d'af- 
Janno, è igram guadagno, eccetert 

— Sì, e pol: « Beata — se te d'ogni dolor 
inorte risana ». Ma wolevi che gli sptegassi 
quella?! Dopo che lio messo al mondo io? 











—. Ma potevi mostrargli la psicosi. contin- 
gente edi essenziùlmente artistica del Poeta. 

— Eh, bravo, al pupo. La psicosi. Proprio 
udesso che s'è finalmente capito che i raga; 
se Dio vuole, devono fare i ragazzi, e non come 
moi che se arrivava a casa con i pantaloni 
rotti eran grane. ; 












— Già, è strano come tutti parlano di spirito 
dei tempi e poi ben pochi sanno entrarci 

— Stupidità. Ci vuole una Carta della Scuola 
uriche per catalogare le intelligenze. professo- 
rali. Sai, l'eccesso dì stupidità porta od una 
falsa valutazione della ‘propria importanza, e 
ad una grande coscienza di sè. Così come certi 
nufori di libri di geografia. 

— Sempre per prima ginnasio. 

— Noturalmente, I quali, ricordi 
si studiava noî?:! 

— Eh gia, le isole, le penisole, i 
mo, le maree, il mar d'Azof... 

— E quei certi autori sentono il bisogno im- 
pellente di far sapere al mondo che conoscono 
l'ipotesi di Kani e Laplace, che fel resto tutto 
il mondo, conosce... 

— No, iò no, Cos'é? 

—. Eh, l'origine della terra, il sole era una 
massa dî materia cosmita, vale a dire una 
nebulosa in rotazione lenta intorno a sè stessa, 
come una qualunque nebulosa îrresolubile. Ra) 
Jreddandosi si accelerò e divenne lenticolare 

— Ah, lenticolare.,, 

— Sì; onde per forza centrifuga le parti 
periferiche si staccarono come anelli rotanti in- 
torno a un centro e si ruppero in framanenti 
globulari, 

— Ah, globulari... 

— Sì, globulari... 

— Scusa, ma non ho capito niente 

— Veramente, suppergiù, questa è la lettera 
del testo di Riccarduccio, anni dieci, prima gin- 
nesio e anima candida, il quale dice Laplace 
come sì scrive, e che ora vado con sacrificio 
pecuniario ad iscrivere a un collegio per scatso 
rendimento, 

-— Poveretto, lascialo stare, digli clie neun- 
eh'io ho capito l'ipotesi di Kant e Laplace. Gli 
porterò piuttosto l'uovo di Pasqua, 

— No, e allora dove va a finire la mia ail 
torità? 

— E lascia sture la tua autorità, e digli a 
Riccarduccio di andure a giocare al pallone e 
a Jare il suo dovere di Balilla, e che se la pro- 
fessoressa lo sgrida perchè non sa Leopardì le 
Tisponda che il vivere nell'anno decimosettimo 
gli lia insegnato od essere un bravo Balilla, ma 
non certamente ad essere a dieci anni profes- 
sore di quelle cose che suo zio. Matteo non ca- 
pisce neanche a cinquanta 

— Così pot la professoressa lò manda via. 

— E ollora tu avrai im'ottima ragione, po- 
tendolo mettere in collegio per indisciplina; è 
forse chissà che lei non ci pensi e se ne renda 
conto e tu possa vantarti di una vittoria morale 
e rallegrarti di un sacrificio, come dicevi, pe 
cuniario evitato. 

— Ci penserò, Matteo, 

— Addio, Ja così, Camillo, 


L'ingegner CAUDA 














venti, il 
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IMPOSTAZIONE 
per studi razzisti 


Il problema razziale presenta due aspet- 
tit il politico e il biologico, Il popolo ita- 
liano è profondamente convinto che solo 
il primo lato abbia valore, perciò su tutto 
quanto riguarda la storia antropologica e 
la biologia delle razze manifesta una 
cerassa e mirabile ignoranza, Il popolo ita- 
liano ha perfettamente ragione, La colpa 
di questa ignoranza. (che sta diventando 
disinteresse e disprezzo) è di chi vuole eru- 
dirlo. La coscienza razziale del nostro po- 
polo è esclusivamente politica, grossolana- 
mente eugenetica, assolutamente non 
scientifica. Più istinto che coscienza, Fio- 
Tiscono le pubblicazioni e le conferenze, 
i volumi e le riviste sul problema razziale; 
gente in mala fede sta speculando sul mo- 
mento politico per tirar fuori i fondi di 
magazzino della cultura, messi a nuovo 
con la vernice della razza. Ms la mag- 
gior parte degli scrittori è in buona fede, 
ognuno di essi è persuaso di dire cose 
fondamentali e importantissime. Si tratta 
effettivamente di cose fondamentali e im- 
portanti, ma manca fra esse quel legame 
logico sulla scorta del quale il buon Senso 
del profano può giungere alla Visione pa- 
mnoramica del problema. Ad esempio, nelle 
scuole tutto ciò che può anche lontana- 
mente riguardare la razza vien tenuto ac- 
curatamente nascosto alle ingenue è ben- 
nate menti degli allievi (parlo di nozioni 
storiche e scientifiche, intendiamoci), D'ac- 
cordo nel non dare temi da svolgere sul- 
l'argomento, perchè sarebbe il modo, mi- 
gliore per spingere glì animi alla ribel- 
lione contro le razze in genere, ma mi 
sembra che qualche lezione meriti pure di 
essere persa su tale problema. Credo che 
A Questo riguardo i professori siano in li- 

mea di massima del mio parere; il guaio 
sta nel fatto che sono essi i primi a pale- 
sare quella ignoranza di cui parlavo Sopra. 

Naturalmente pensano che alla loro età, 
con gli anni di pratica e la famosa espe- 
rienza sulle spalle, non: sia più il caso di 
farsi una cultura su simili cose. Quindi 
Tacconteranno agli studenti la bella sto- 
riella di Cam, Sem e Jafet, faranno ve- 
dere la figura del mammuth, spiegheranno 
l'etimologia di «paleolitico », illustreranno 
le palafitte e coneluderanno che, sì, effet- 
tivamente la scienza ci dimostra che noi 


mo ariani; indi pistolotto finale, la le- 
EA è fatta, il 27 c'è lo stipendio, i gio- 
vani ne sanno quanto, basta per la matu- 
Tilà. E, giunti all'Università, scriveranno 
sul cartellino razziale che appartengono 
alla razza indo-caucasica. Nella quale Uni- 
versità poi praticheranno il più completo 
‘agnosticismo sulle questioni razziali e pen- 
seranno che la politica razzista dev ‘essere 
‘proprio una gran bella cosa perchè ha 
tolto dì mezzo quel professore che all'esame 
lì ayrebbe probabilmente bocciati, 
Quello della scuola è un esempio; ma 
è nella stessa, vita che il fenomeno si ni- 
trova con proporzioni ben più vaste e pre- 
occupanti. Il novanta per cento degli it È 
ltani ignora il Manifesto razziale; alcuni 
sono tuttora persuasi che si tratti di uno 
dei soliti cartelli affissi agli angoli delle 
strade. A onor del vero ogni italiano, ‘SENZA 
eccezione, è convinto della necessità di 
una ‘politica razziale e approva i mezzi con 
culti questa, viene posta in atto dal Regime, 
ima non conoste e perciò non crede nelle 
basi scientifiche ‘del nostro razzismo. Dai 
Circoli rionali all'Istituto di Cultura Fa- 
Scista, è una bella e nobile gara di confe- 
renze, e chi vi ha assistito sa come da esse 
Sì ritragga indubbio beneficio. Ma la que- 
stione è sempre quella: è sviluppato il lato 
politico del problema razziale, non il bio- 
legico. Si pone la razza italiana sul piano 
dell'Impero, sul piano dell'autarchia, sul 
piano della Mistica fascista, ma le fonda- 
menta su cui s’'elevano i piani di questa 
costruzione quali sono? Cos'è la razza ita- 
liana, come s'è formata, com'è formata? 
Vi sono alcuni di buona volontà che spon- 
taneamente vogliono riempire queste la- 
cune e leggono con avidità tutto quanto 
capita loro sotto, senza distinzione: sono 
quelli che credono di conoscere vita e mi- 
racoli della razza italiana perchè sanno 
dire «.dolicocefalo » e «leptoprosopo » di 
Un fiato solo; che comprano La difesa della 
Fazza per vedere fotografie di belle ra- 
gazze e di negre nude; che ti confidano 
preziosamente nell'orecchio che «razza » 
deriva da «ratio» e che le popolazioni 
alpine occitaniche hanno il 17 % di biondi 








Bisogna diffidarli pubblicamente: essi 
‘guono il metodo migliore per non ca- 
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pirne niente 0 per capire male. Per mon 
capire ad esempio i gruppi sanguigni a. 
per capire che il tipo italiano sarebbe alto 
occhicerulo blondo. La conclusione è dun- 
que questa: il popolo italiano ha bisogno 
di formarsi essenzialmente ‘una cultura 
biologica e storica sul problema razziale. 
Fio potuto constatare come tale bisogno 
sia diffusamente sentito in tutte le Classi 
sociali, dal lavoratore al' laureato. L'inte- 
resse che suscita il problema, delle origini 
preistoriche, ad esempio, è grandissimo; 
ma esso non può venir soddisfatto in modo 
pratico e chiaro per mancanza di testi 
adatti. Nelle stesse riviste si vedono arti- 
coli che svolgono punti di vista così di- 
scordanti da disorientare anche il lettore 
più ayveduto; iper fare un esempio, sul 
termine «razza italfana » {ll disaccordo è 
Trandioso. 
3 Dell resto lo stesso Manifesto razziale 
ciel luglio XVI si contraddice a questo ri- 
guardo, poichè parla prima di civiltà, poi 
di razza, pol di popolazione italiana, usando 
con nessuna cautela tre termini diversis- 
simi per lo stesso oggetto. Gli antropologi 
stranieri hanno in buona parte ragione nel 
diffidare del’ nostro razzismo) e nel misco- 
moscergli base biologica; esso ha affermato 
a gran yoce di essere essenzialmente fon- 
dato sulla blologla, è stato ufficialmente 
avallato da studiosi di questa materia, ma 
di selenza, tolta quella spicciola de Za di- 
tesa della Razza, nemmeno l'ombra. Sa- 
rebbe perciò auspicabile un ciclo di con- 
ferenze 0 un opuscolo ma ufficiale, per 
carità — che esponesse in forma sintetica 
e chiara quali siano le basi storiche e bio- 
Ingiche del razzismo fascista, 

D'altra parte chi s'accingue a una tale 
opera ha il eammino ostacolato dalla man- 
canza di dati recenti ed efficaci, L'Ufficio 
Centrale di Statistica comple indubbia- 
mente un grande lavoro, ma non ha an- 
cora raggiunto un grado di, attività tale 
da disporre, con discreta abbondanza, di 
materiale scientifico, Più che di scarsa 
attività si tratta di attività troppo deviata 
Verso le statistiche di politica economica; 
infine le tabelle di misurazione antropo- 
metriche correnti fra i razzisti italiani sono 
dovute in massima parte al Livi, al Mori, 
al Ferri, al Raseri, e risalgono general- 
mente al periodo prebellico o addirittura 
al secolo. scorso, Inoltre non è curata Ja 
diffusione, fra gli studiosi, dei risultati delle 
Ultime importanti statistiche; è si nota 
fra queste la scarsezza delle misurazioni 
di natura fisiologica che hanno importanza 
almeno parì a quelle puramente somatiche. 
Una, più profonda collaborazione fra VIsti- 
liuto Statistico e il Centro di Studi per Ja 
Razza gioverebbe indubbiamente al pro- 
g o di tali studi nonchè alla loro serietà 
e veridicità; e questo desiderio vedo del 




















Nulla è più espressivo, nelle vie di Nuova 
York, degli avvisi pubblici nelle strade. 
Sono redatti in tre lingue: inglese, ebraico. 
italiano. Nel mare delle razze che costitui- 
scono il volto babelico della metropoli, 
quelle tre predominano, come l'indice di 

tre forze in contrasto. Ma in realtà è la 
ebraica, la razza che ha preso il soprav- 
vento mel firmamento della Repubblica 
Stellata, quella che per vie multiformi e 
tortuose si è impossessata della vita pub- 
blica, chie muove i suoi giganteschi inte- 
Tessì come una piovra parassita dagli in- 
numerevoli tentacoli molli e vischiosi che 
tutto dvvinghiano e trascinano nel baratro 
dell’insaziabile egoismo  semita, 

Metropoli del giudaismo, centrale della 
internazionale ebraica, nelle cui vene tor- 
tuose passano le favolose ricchezze suc- 
chiate, dollaro su dollaro, dalla massa în- 
Jorme e amorfa dei cittadini della libera 
America per erigere i grandi grattacieli, 
templi nuovissimi del Uenio rapace di una 
Tazza che nel suo odio secolare e implaca- 
bile non ha trovato di meglio che lo sfrut- 
tamento in grande stile del materiale uma- 
no, agitando la bandiera della grande de- 
mocrazia come Va espada » davanti al toro. 
E' il giudaismo) che stende di qui la mano, 
“«longa manus», a rimestare nel torbido 
fango d'Europa; che dirige i Governi delle 
decrepite nazioni del vecchio mondo e gioca 
a Timpiattino con Mosca e Parigi; che 
minaccia la guerra all'universo come di- 
versivo per una più mostruosa specula- 
zione; che tira le fila del burattino Roo- 
sevelt ridanciano e fanfarone, e ne sugge- 
tisce le battute e le smentite, e ne man- 
tiene il figlio e ne blandisce la moglie. Un 
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CITTA' DELL'ALTRO MONDO 


Nuova York. metropoli del giudaismo 


simbolo significativo del sopravvento giu- 
daico.è in quel punto della Broadway dove 
l'antica e grande chiesa della Trinità è in- 
ghiottita, come um grosso giocattolo in 
mezzo ad una strada, dui fastigi dei grat- 
tacieli, sicchè dalle loro finestre si guarda 
giù, come in un pozzo, alla punta del cam- 
panile e alla umiliata Croce di Cristo 

Di fronte alla vittoria immane del giu- 
daismo, riesce quasi simpatica l'afferma- 
zione della razza negra. L'infiltrazione lenta 
e tenace, ferma e costante dei pronipoti 
degli schiavi — figli dì una razza nuova: il 
negro d'America — che a poco.a poco, col 
loro lavoro e la loro fatica disprezzata e 
mal retribuita, sono pur riusciti a creare 
Jra le immense città dei bianchi, le loro 
città. Ecco Harlem, il «Tulipano Nero »; 
duecentomila negri tn questo solo nucleo, 
una «società» negra in piena regola che 
va dal povero diavolo al milionario, dal- 
l'operaio al professionista, dalla massaia 
alla cortigiana. Tutia la vita della grande 
metropoli è permeata di negri: servi delle 
case, degli alberghi, degli ufficù e operai 
delle officine; facchini delle stazioni e per- 
sonale viaggiante dei treni; conducenti di 
unto pubbliche e manovratori d'ascensori 
tutto il junizionamento dell'enorme mec- 
canismo della pubblica attività è in mano 
dei negri. Vien fatto di pensare che cosa 
sarebbe in questa città se i negri si rivol- 
tassero, se scoppiasse una rivoluzione, se 
‘un panico 0 un vento di follia impro 
sconvolgesse l'ordinata e tranquilla pi 
di questa vita: la città si fermerebbe di 
colpo, mancherebbero i rifornimenti è in- 
fierirebbe la fame, centinaia di migliaia di 
ascensori resterebbero inerti, e i grattacieli 
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deserti e inaccessibili come montagne, sal- 
terebbero le strade percorse neì sottosuolo 
da ferrovie, da correnti, da gas d'ogni po- 
tenza; tutte le ruote, tutti gli ingranaggi 
di questo ciclopico meccanismo d'orologeria 
resterebbero in riposo stupefatto e pauroso 
e soli vivrebbero d'eterna vita i grandi qua- 
dri nei musei, strupputi a suon di dollari 
ai Paesi d'Europa e posti aecanto agli sgor- 
bi e alla claltronerie spacciate dagli imbro- 
glioni deì due mondi. Un saggio di questo 
è avuto di recente alla notizia di una 
ncursione dal pianeta Marte; ma casì mi- 
nori sono all'ordine del giorno, e ne é pro- 
tagonista la delinquenza organi ta dei 
“gangsters ». Scene del Far West st svol- 
gono nelle arterie lunghé come strade inge- 
stre) uomini con. pistoloni e mitragliatrici 
tengono testa alla polizia ed alle gue auto= 
blindate, mentre il trajfico sospeso per po- 
chi minuti attende di riprendere il suo 
ritmo e i cartelli con la scritta « Attenti 
ui borsaiolil» ammoniscono, sempre in 
quelle tre lingue, con beffarda e grottesca 
ironia 

Una vivida presentazione di questo mon- 
do anacronistico e paradossale la troviumo 
nel libro di un artista pittore in. giro pel 
mondo (CIPRIANO E. Oppo: Forme e Colori 
nel Morido, ed, Carabba, Lanciano) E ‘un 
libro strano e avvincente, in cui lo serit- 
tore vede ogni cosa sotto il principale 
aspetto dell'arte del suo temperamento 
artistico, e più si îndugia ove st incontra 
con le opere e con gli uoinini dell arte sua 
amatissima, Interessanti i suoi giudizi sui 
musei di Nuova York, Visitati fra una PAT 
tita di pugilato è una festa da ballo nel 
quartiere ci Harlem; le sue osservazioni 
Sull'ostracismo all’arte italiana moderna. di 
fronte al dilagare della pittura francese: 
«armonia di decadenze »; 4 suoi pellegri- 
naggi dal «Musco dell Uomo Qualunque n 
di Nuova York alle tranquille vetuste case 
di Wastington e della Virginia; da Pitts- 
burg, rigogliosa è Josca, con le sue migliaia 
di calchi în gesso di opere celebri, alla ri- 
cerca arguta delle origini di « Topolino » e 
del so favoloso successo, 

T nostri giovanottini scemi che fino @ 
qualche anno fa andavano nm giro masti- 
cuando gomma, con i calzoni bracaloni e il 
cappelletto da pecoraio, camminando bar- 
colloni come i marinai d'altri tempi e fa- 
cendo «emi ehmlv dietro alle ragazze, 
con la mimica degli attori gag di Hol- 
lyiood, potrebbero essere edificati dalla, 
lettura di questo libro e da tutto questo 
mondo convenzionale ‘dove sì riode l'eco 
di Arcibaldo e della Petronilla, di Ciccio © 
Fortunello con la lattina di conserva in 
capo, 

Seguono nel libro gleuni pregevoli saggi 
sulla pittura ferrarese, su Giorgione, su 
Leonardo, alcune pagine bellissime sul ma- 
cabro realismo di Goya, cd ditre sui mae- 
stri! {rancesì e italiani dell'Ottocento, una 
commossa rievocazione di Spadini, vittima 
della ‘massoneria, con fedele compagna la 
miseria, ed ultima, tragica, la morte sul- 
l'aperd incompiuta. Ricordi di Degas è Re- 
noir e Picasso, di Fattori e Cecioni, Sci- 
pione e Boldini ed altri ancora, passano in 
un'analisi appussionata ed acuta, reverente 
© accurata, dall'arte dell'Ottocento alle più 
pure espressioni dell'arte moderna. Fino 
alla modernissima architettura di Praga 
ed alla scena terribile di quella cremazione 
«razionale » che resterà impressa in chiun- 
que lu legga, come ‘invetrò ill cuore del- 
l'artista. 

«Razionale, contrario di divino», affer= 
ma lo serittore, nè sapremmo dargli torto. 
Dai grattacieli d'America chie soffocano Ta 
casa del Signore alla chiesa razionale di 
Praga con l'acquasantiera piena di ghiac- 
cio, Il passo è breve anche se l'oceano li 
separa; ed unico il principio dettato da 
quella negazione spietata dei valori morali, 
caratteristica costante del giudaismo e del 
comunismo quando vanno insieme & brac- 
Getto per le vie vaste del mondo. 
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resto comunemente condiviso da quanti in 
Italia si oceupano di problemi razziali 

Concludendo due cose s'impongono: 1% 
sviluppo: del lato scientifico (storia e bio- 
logia) del problema razzista ) ineremento. 
all'antropometria statistica in rapporto alla 
razza. Un passo avanti nei riguardi del 
primo punto è stato fatto coi Littoriali di 
quest'anno; il tema della monografia raz- 
ziale è chiarissimo Formazione e carat- 
leri biologici fondar fali della razza ita- 
liana». Tuttavia esso esige una prepara- 
zione bibliografica molto. vasta, quindi 
finisce per giovare esclusivamente a chi lo 
Svolge; non solo, ma il lavoro non è 
diffusibile molto facilmente data la termi- 
nologia necessariamente scientifica. Co- 
munque l'argomento è così appassionante 
e risponde in modo così diretto all'interesse 
tuttora insoddisfatto del popolo che merita 
di essere esaminato pubblicamente, 

In una serie di articoli, che si inizierà 
col prossimo numero esporrò col modo più 
sempl e breve le conclusioni a cui sono 
Eiunto: nello studio di tale Argomento, av- 
Vertendo fin d’ora che, dato lo scopo degli 
articoli, eliminerò Je documentazioni, i 
dati e le idee troppo, tecniche limitandomi 
ad un'esposizione sintetica e divulgativa 
della questione. Farò un inquadramento 
Storico e uno biologico della razza italiana 
hel primo tratterò il problema dell'origine 
€ la storia delle razze in Italia nel secondo 
la formazione biologica e i caratteri della 
nostra razza, Concluderò infine documeti- 
tando la millenaria continuità di tali 
caratteri dalla preistoria all Italia di o; 
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Ve lo presento così tutto d'un 
l'ho rivisto Valtra sera, in un 
tadino, fra n mare 
mettevano in mostra belle gambe e te. 
ed ‘ina rosa di ragazzo 


pezzo, come 
noto ritrovo cit- 
di luci abbaglianti che 
ite pelate 
veramente all'altoszo 
prodigi razzistici: tutto 

suo colletto al solfato 
spallette da poppante, 





della sttuazione per 

tronfio e pettoruto del 
di soda, nesso lì, sulle 
come una muraglia cinese in delirio di guerra 
dei suoi occhi Tanguidi natanti in un'orbita 
denza vila che il vistro aveva saputo Irutcure 
vapterdemente alli Nino Besozzi: det. tuoi baj= 
Jettt alla corsara affogati in un decalitro di 

Jougère» e della sua testolina piena di legna 
Jradicia tutta impomatata d'olio di Guelna con 
certe creste sui parietali e sull'occlpite che mi 
tlcordavano i saltenti del nostro Appennino 

Era là stravaccato în poltrona a maledire 
con signorilità gli omini e le vose Pol che 
Qik uomini ele cose, il vortloe stesso della INLO- 
ta vita, questo dinamismo in atto che tutto in- 
Jonde e trascina, Uuesto spirito di sacrifizio che 
ci nobilità e ci eleva dltre tutti 4 blasoni e tutte 
le arlstocrazie, l'avevano messo da canto: egli 
che pure, per la sua Incontrastabile nobiltà me: 
dievale, per la sua irroprensibile linca sul pan- 
taloni da due ire al metro, per il suo capo a 
cocomero tutto ole e malie, per | suoi occhi 
sognatori! e il suo nausino tutto odor di latte 
le sue unglde pavsate di smalto € le suo scarpie 
all'ultima moda, merttuva ben altro dullt 80 
cietà! 

La Società... Nome vuoto di senso, di signifi- 
cato, di logica. Una volta sì che c'era, lu So- 
cietà, Una Società tn grande stile, Bene ordì. 
nata, Senz seccature. Ci gi poteva comoda» 
mente alzare alle ina 0 alle sette del pome» 
Tigglo, a che alle vtto; Jare uno spuntino 
Sru le coltri stesse del letto tutto, piume Jran- 
nie, stiracchiarst un poco con delicatezza è sa- 
vofr faire » per non guastarsi la linca, infilare 
l'abito lungo 0 lo "emoking» e tornare alla 
vita, alla beatitudine, alla Società vera, Insom- 
ma: a quella Societa che pensava soltanto ul 
tatti suoi e poco se ne Infischiava se gli scio 
peri e le serrate, aid esempio, ininassero la vita 
stessa della Nazione, 

Altri tempi, quelli. Oh, ma Wi il borghese, 
ti Dietista, Îl gagarelto ‘da oltranza, ul UOgr 
olerà di tutto questo stato di cose ehe lo ha 
messo decisamente in second'ordine 6 con 
spalle al muro) È 

Vedranno, poi, questi pennatoli, quest'insgenze 
suli, quest'imprudenti, questi ragazzacet dhe 
magari ci rimettono pure la vita per la loro 
tdea, di che cosa sard Tui capace! 

Ma quante cose non dice e non sbraita, que- 
sto, “coson che il vortice Uella nostra vita 
operante e rivoluzionaria dd un tempo ha po- 
ito Jra lè ortiche? 

Ma quali voli Pindartet hanno mai superato 
le sue mille WMusioni Jorkenmate ed il suo Spi 
rito muledettamente infrollito fra le calaped» 
chie consunte di cent'anni addletro? i 

Mo noi cl contentlamo definirlo in Poche 
parole, in queste parole: ele un corvo senz'alî. 
@ senza becco, in Tanocchio senza gumbe e 
senza polmoni, non può più tornare in vita ti 
spaziare nel cleli è gracchiare nel pantani., 

Una fine triste ed. inaspettata: questi del 
corvo e del ranocchio, ossia del borghese è del 
Dietista, Un fesso di più che seme va, 5 
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UNA MINACCIA PER LA RAZZA 





Il giornalino 
di avventure 


La compagno iniziata in questi ultimi mesi 





sul problema della letteratura infantile @ i 
provvedimenti presi al riguardo dallo stesso 
Vinistero dell'Educazione Nazionale, hanno su 
scottalo una vasta eco di consensi in tutta Ita 
lia, anche se qualche volta si è dimostrato per 
plessità dovuta più che altro ud una tardiva 
intuizione da parte dei genitori é ud una er 
rata valutazione psicologica ed economica. La 
campagna vi è iniziata con una generale levata 
di scudîì contro Venorme diffondersi dei co- 
videtti giornalini d'avventure, del costo di po- 
chi soldî e dalle fantastiche tirature în cuival: 
cuni editori dî pochi scrupoli hanno trovato 
una fonte di guadagno addirittura insperala 
Gli educatori specialmente hanno compreso che 
la speculazione prendeva il sopravvento a Intto 
danno della psicologia infantile, ed hanno gri. 
dato @ questo muovissimo delitto di lesa in- 
fanzia e reclamando per i responsabili ur pro: 
cesso per alto tradimento in quanto nell'in. 
Janzia si veniva a colpire la parte più cara, 
più dutite è preziosa della razza 





Se pensiamo ai nostri vecchi maestri d'un 
fempo, che se la prendevano col povero Sul. 
cart a coi libri di Giulio Verne. dobbiamo 
riconoscere che gli eventi sona precipitati în 
modo tale da creare un abisso; ] bambini, è 
vero, hanno sempre letto molto, hanno divo 
rato a centinaia i libri di avventure, ma ‘ora 
non si lratta più nemmeno di questo, La mole 
e cresciuta, è diventata montagna, mo i ban: 
bini leggono meno, molto meno, © sompra 
peggio quanto a contenuto; e spendono enor- 
memente di più. Si è calcolato che 
oggi in glornalini molto più di quanto occorra 
per crearsi în agni casa delle buone biblio» 
leche pur è Vimbi, Giornalini di stilo cinema 
tografico, dove il testo è ridotto alla sola di 
dascalto, dove le illustrazioni 
alla peggio formano la parte preponderante, 
dove it contenuto va dalla SCOMLITiZA 
nita all'uvvertura di bassa lega, a base 
be, pugni, 
mutilazioni; 


si sponde 


scarabocehiate 


conge 
di bom 
torture, assassini, 
popolate di farabutti © 
steran, di delinquenti è dogenerati, 

dicu confusione in tutta degna idollo 
zioni di un pazzo, 


fustigazioni, 
di è gong: 
in una su 


lucine 


E stato detto cho nell'animo de 


I bambino 
affiorano è sono late 


nti gli istinti. primordiali 
delle età preistoriche, che solo loperi del 
leducatore può correggere riportandone li pai 
cologia; nell breve giro di pochi anni. 
correre il cammino dei millenni, fino alla con- 
quista della civiltà della qualo l'odurazione è 
sinonimo, Mu polehè questa letteratura da oz 
zina si appella proprio ui sentimenti più bassi 
spin oscuri, alle deformazioni più. talenti 
grottesche, è giusto che ni levino gli educatori 
ad accusare è colpire, e trovino net genitori | 
loro più naturali alleati, 

Compito dell'educatora è quello di guidare 
le tondenze infantili verso le più alte è nobili 
fpirazioni della vita, non di cultarna Uinimn 
smazione în tardive melenvaggini inasprirla 
nell'avventura ripugnante è Rrbitesea © valli 
colpevole esaltazione del delitto. L 
nel bambino, è la sun sete di conoscere, di 
sapere, di scoprire, costituiscono una Jor: 
ponente, una molla, uno stimolo, inversamenta 
Proporzionale all'ett ad alla” capacità. di piani 
sura © di capire, un Visogno di trovare) ili 
Udentificare lv scopo della va in turm Fante 
la vita presenta di potenza # dî ardiîro, n sn 
questo com una intensità ele DIÙ non si ri 
scontra in alenn'altra faso dell'esistenza. Tro. 
vare da via diritta ed’umena, onesta è loalo 
per dara a questa curiosità Il suo naturale ali. 
mento, por offrire 4 questa enorme sete di 

: dovrebbe costi. 


a nipers 


A Curlosità 


Su int 


conosegnza lu materia adotta 
tuire l'opera PIÙ grandiosa @ più bellu, desti. 
nata a dare al un popolo cittadini 
com mano d'artefica e ‘onori è mi 
come spade. Ln vita del fanciullo è un'anfora 
Uncora, Wota, che occorre colmare, ma alla 
male occorre avvicinarii con wa bevanda pr 
ta, Libera dul velono, dall'amarozza @ dalla 
tormentata vita dugli mdulti, Nò xi può. col 
pere quent'anfora di piccole [utili doge paratia 
U vita del fanciullo è Jutta spasmodicamenta 
tesa verso l'osistenza, l'attività @ l'esperionza 
dal grandi, di coloro cioè che delli vita xono 
giù divenuti | padroni e ne possono seeglizro 
® percorrore Ta strado meravigliose a infinito. 
: Geco perchè, quando cl capitano nolle mani. 
î deprevuti gloralini d'ougì, 


plasmati 
enti forgiati 


HOW PORSILIDATItS 





tenere un motto di disgusto e di rivolta come 
quando si tenta di far del male ud un piccolo 
esere indifeso ed inerme. Ecco perchè quando 
vediamo un bambina dare all'edicola quei po 
chi soldarelli per le tasche dî gente senza scri 
poli sentiamo salire dal cuore l'impulso di pro 
teggerlo come do un pericolo e vorremmo ve 
derlo invece chino su un buon libro è lontano 
da quelle orribili cose che gli vengono am 
mannite con allettamento perfido come il' li 
quore all'alcolizzato è lo stupefacente al mor 
finomane, finchè l'organismo non sa più di- 
stinguere fra bene e male, fra lecito e illecito 
fra ribalderia e virtù, 

Poveri dimenticati libri del Salgari, di Ver 
ne, ili Dumas! Come ci sembrano innocenti in 
confronto, eppur pieni di vita! Quali tracce 
profonde hanno lasciato nelle nostre ‘anime 
Janciulle! Un alone di poesta, di lotte, «li ar 
dimenti. Vinggiatori, esploraiori e inventori: 
capuani, (corsari @ ‘avventurieri; cavalieri di 
cappa e spada e leggendari ervi 
do di sogni è chimere, ma vive 
tante @ fremente realtà, Si 


tutto un mon 
di una palpi 
son fatti a questi 
libri delle nccuse in parte giuste, Tiratì giù 
un po' in fretta, con qualche tediosa lungag: 
gine, qualche parte nvecchiata, che ‘ha per 
dutn la freschezza © il fascino di un tempo 
Ma chi impedisce di adattare tutto. questo 
splendilo materiale, di aggiornarlo al più ve 
loca vivere nostro ed' alla più smaniosa fretta 
del bimbo? Perfino nei nostri classici, mei li. 


bri dei grandi, doi pensatori @ dei poeti, de 
gli umoristi © dei 








romanzieri, cl sono cose 
stupende che adattate por i binbi potrebbero 
costituire un fascino trresistibile, ben superiore 
ul cinrpame di liassa lega che corre oggi por 
le Toro mani, 

Nò si può dire cha (ieesto non sia stato ten» 
tato, L'idea della « riduzione n, ottima se Jatta 
con regola. d'arte, ha 


trovato dagli assertori 
gendoli è tenaci, cha 


sono risolti a dure ve 
7 uori di tutte le epoche 
rendendoli accessibili 4 perfottamente intelli 


gibili all'infanzia. La collezione della «Scali 
d'Oro» (Bd, 1 te, Torino), è uno tlegli exem 
pi più espliciti. di questa nuoy 


arte: Non quei tra 


ste moderna ai capola 


iasîma forma di 
o quattro libri sporadici 
ner bambini che ogni ( 


sn editrice si crede in 
dovere di 


stampare, ma un tutto organico di 
un centinuto ii voltimi ela 


Dugnare il bambino nella 
Scrittori n 


bastano ad acconi 
ma più bella età. 


pittori valenti hanno riunito la lo 
ro gonlalità fino n reallzz 


lavori yradiati per ta Tett 
nani, 


nr del piccoli capo: 
ura dal sei al troilici 
più avida di laggero, 


© da sò sotr mi modello di 
e di intolligenta 


rappresentati. | 
mondo antico è 


Vetà più oritiea @ 
con una scnlta clin 
comprensione 


bontà, Vi sono 
lorgamente 


grandi poeti del 
i elassiol del mondo moderna, 
| grandi romanzieri di tutto ta epoche # di 
tutti È popoli, gli umoristi è 
ghe, Ty leggenda @ | grandi ni. 
nù mancano. i tibrb famosi 
tama. nella mante 


i tragici, Je su 
cli. dell'epopea; 
14 librt cari che por: 
: © nel cuore è cha Jormano 
tn tatto indissolubile con la nostra Infanzia « 
con la nostra adolescenza, che vor 


con commoz 
pelli grigi, uit noverî fi 

Se è verto che nel 
Mato Iniziale 
Ladulto, è 
dia in 


pensosai 
emmio 1 "ra Î 
Iloggoro fone, not dai cu 


gli giovinetti, 

bambino si trovano allo 
le facoltà è To poysibilità dal: 
giusto che alta giovane mente sì 
Draporzione ridotta, lo stesso nutri 
ito, dalle stosso font, per gli steasi puris: 
sori a sani ideali Questo hanno compreso gli 
uilucatori, Questa dovrebbero capire migliaia 
ci ganttori che nella loro indolenza mentale non 
cd pensano più che tanto 4 dure al bambina 
magari ogni giorno | soldini perchè corra al: 
l'edicola spondorli in grullerie; mantre i 
muarderelibero bone dal dargli una volta tanto 
CIA Der comporarsi un bion libro, Nol 
dia ani Ata ‘li Muswolini, creata 
ss (o Mucrificio di tanti purissimi 
eroi, non ed nosto, non ci dav'a 
ner storture a Sopratutto per po 
Kunere, quand'a 
tuali, alla rovina inconscia 
proziono @ int 
più puru @ su 


Mento, 





nra posto 
culuzioni dol 
come mol caso al 
e brutalo ilol più 
ono umano, lella 
0 della nostra razza. 


Wie mirano, 


agibile parrim 
na ricolioz 


LU. MANGIAROTTI 
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cosa seria 


IL Brevetto Sportivo è una cosa seria, 

I colleghi di molti Guf stupiranno forse 
ngt leggere le poche righe che seguiranno 
ma spero che nessuno vorrà negare la ca- 
ratteristica di lampante verità alle nostre 
esposizioni. 

Questo brevissinio articolo non avrebbe 
dovuto uscire, Non perchè sia strumento 
agttatore di suscettibilità, ma perchè, se le 
cose del Brevetto Sportivo fossero andate 
come si era in diritto di sperare, da queste 
colonne avrebbe dovuto balzare fuori una 
lunga tiritera di elogio. 

E? juor di dubbio che il Brevetto Spor- 
tivo è stato compreso perfettamente e per- 
Jettamente attuato, almeno melle precise 
minute direttive, dugli organi universitari 
centrali e decentrati, E' fuor di dubbio che 
la Uberazione delle Matricole dal peso dei 
soprusi del compagni «venerabili » 0 «ma- 
gnifici» era stata accolta col più grande 
Javore dalla classe degli oppressi. E noî 
stessi, che osiamo definircì in seno ai Guf 
«vecchi goliardi », avevamo difeso energi- 
camente e più d'una volta quelli che rite- 
nevamo gli interessi vitali delle nuove! ge- 
nerazioni dei goliardi. Non ci si può e non 
(ct isì deve pentine, 

Non \cî si può pentire perchè qualcosa è 
uscito di buono per quanto, a tutt'oggi, in 
misura ridotta. Non ci si deve pentire per- 
chè l'azione intrapresa deve continuare in 
tutta la sua ampiezza e picchiare, pic- 
chiare, picchiare sul chiodo delle nuove 
necessità, della comprensione da parte dei 
giovani dell'importanza vitale, nel quadro 
della’ vita odierna della Nazione, di un 
sano, perfettamente inquadrato e militar- 
mente congegnato indirizzo sportivo, 

Parole. Fino a questo punto soltanto pa- 
role. I jatti sono raggruppati, ahimè, mel 
fascio di cartelle dei Brevetti Sportivi regi- 
sbranti in maniera inconfutabile lo stato 
delle cose. 

Negligenza. Innanzi tutto una deplore- 
vole negligenza mel modo di presentarsi. 
Neanche un po' di pudore per la propria 
personalità ed un po’ di rispetto per quelle 
che erano. le disposizioni, Atleti pseudo! 
tali, impomatati e graveolenti del profumi 
più dispurati, che intendevano « arrischia- 
rev. le prove in vestito borgliese, con scarpe 
di cuoto, pantaloni lunghi, poco importa se 
la camicia Juoruscîva in misura fuor del 
comune dai pantaloni. 

Ibridi atleti senza midollo, pieni di pre- 
tese, con uno stato di servizio che sì ri- 
duceva, sull'attestato di conseguito diploma, 
ad una registrazione di stretta misura: 
« Sufficlente! n. 

È bisognava sentirli, E bisognava vedere 
con quale disinvoltura non riuscivano a su» 
perate un metro e venti di salto in alto € 
quattro metrì di salto in lungo. E qualcuno 
informava il compagno sul risultato del 
tiro a segno ‘dodici zeri). come se avesse 
vinto un brillante campionato. Robaccia. 

Crediamo sia onesto che codesti signori 
edi loro compagni tutti sappiano in quale 
conto noi li teniamo. O cambiano parere, 
o non fanno per noi. L'alternativa è troppo 
semplice per dover essere commentata. 

Ed intanto è opportuno che siano avver- 
titi, Nessuna tessera del Guf sarà distri- 
buita a coloro che costituiscono la massa 
di « scarto ». Nessuna concessione partico- 
lare verrà fatta. Tutti passeranno per la 
stessa strada anche se per una buona per- 





centuale che va oltre il 50% degli iscritti 


dovrà essere ripetuta la prova. 

Sarà una magnanima via aperta al loro 
ingresso nel Guf. E per quanto la massa 
che dovrà presentarsi alla nuova prova sia 
promiscua si saprà sempre distinguere di 
punto in bianco, senza tema di errare co- 
loro che si presentano all'esame di ripara- 
zione perché il lavoro, lo studio o partico- 
lari ragioni di famiglia lì hanno arenati, da 
coloro che, menefreghisti, sciocchi ed inu- 
tili, fanno, della toro impotenza fisica, una 
bandiera di superiorità di spirito che non 
può:sventolare al vento deî nostri tempi. 


GINO DALMASSO 


CENTURIA SPORTIVA 


PERI TRO n 














nrrafi oa lento» do 
DS, Mes a 


Per quanto la presentazione non sia 
nuova agli appassionati dello sport in 
goneralo @ del nuoto in particolare, è 
opportuno che la figura di questo gio 
vane ma valentissimo dorsista del Guf 
di Torino compuia, in primo piuno, in 
questi rassegna di campioni. Ta 

Si può ritenere che Burla sia oggi il 
terzo dorsista nella graduatoria dei va 
lori in campo nazionale. Detentore di 
molteplici primati che si faceva soffiare 
a subito risoffiava ai suoi più diretti 
avversari, UNCOr 0; agi non ha trovato 
atleti capaci di ira il tempo se 
gnato sui 200 (242° 1/10); 

Il Gaf' di Porino spera molto; ed @ 
rugionè, in questa sua validissima 00 
lonna. Egli è entrato per tempo, a ven- 
anni, da Matricola, nella Genturia 
Sportiva, 

E un, titolo d'onore che pochi van: 
tano 0 che siamo ben lieti di vilevare, 
Siamo certi che, con quella serietà di 
lavoro che lo distingue, Burla saprà fare 
di più ed'anche meglio. 














Universi 
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ANOTTAGGIEI 


tari: il sole della primavera ci riporta alla gioia degli stadi, dei campi d’agone. Il diporto fisico è un invito per la 


nostra giovinezza; il canottaggio, sport duro di combattimento, sport di sacrificio e di disciplina deve essere espressione 
ed elemento del nostro spirito di lottatori, del nostro bisogno di armonia fisica e spirituale, Potenza di muscoli, sole, acqua, 
luce, sforzo serrato, elementi latini di vita che deyono essere parte integrante del nostro stile. 








I Prelittoriali 
di pentathlon moderno 


Per quanto l'adesione dei Guf dell'Italia ser 
tentrionale non sia stata totalitaria, la manife- 
stazione prelittoriale di Torino, che ha radu 
nato 21 concorrenti, si è chiusa con dei risul. 
tati non brillantissimi, ma degni di nota. 

Iidotta per numero. di atleti, questa contesi, 
indovinato preludio aî Littoriali da cui un me 
se soltanto ci separa, sì è svoliu in un ama 
biente dì correttissima cavalleria sportiva e di 
simpatico cameratismo. 

E opportuno rilevare la felice iniziativa di 
fare incontrare, qualche tempo prima della più 
grande manifestazione nazionale universitaria, i 
pentathleti di alcune zone. E' un confronto: di 
officace propaganda, E soprattutto uno studio 





ili perfezionamento, 

Quali altre manifestazioni possono tenere im- 
pegnati, nelle cinque prove classiche, gli utleti 
che vi sì dedicano all'infuori dei Littoriali? 
Nessuna. E si verifici quindi un semplicissimo 
fatto. A Littoriali ultimati è pentathleti abban- 
donano due, tre, quattro delle varie specialità 
che costituiscono questo interessantissimo, com- 
pleto, originale sport è sì chiudono nel guscio 
dò una 0 due, attività al massimo, In genere, 
nuoto 0 scherma od equitazione. 

Se alire gare seguissero ai Littoriali (per es. 
nel mese di settembre, in un colle grandi ma- 
nifestazioni atletiche nazionali in crogiuolo) 
questi atleti potrebbero arrivare & costituire, 
colla continuata preparazione, un vivaio di ele: 
mentî, per lo più giovanissimi, che potrebbe 
anche non essere trascurato în vista dello Olin 
piudî del 1940, 

Si parla poco, forsa troppo: poco, di questa 
sport (in funzione appunto del limitato nume: 
ro di gare) @ molti non ne sanno apprezzare 
il grado di difficoltà e l'importanza anche dul 
punto di vista militare. Le prove hanno un 
grado di severità che impegna e non possono 
essere prese alla leggera. Non si può montare 
a cavallo ed affrontare, senza rischi, miti gli 
imprevisti di un percorso di campagna di 3000) 
metri, Non sì può impugnare una pistola tene 
tando dî fiecare in un bersaglio, ad occhi chiu- 
si, arbitra la Dea Fortuna, venti colpì a 25 me- 
tri. E ridicolo fingere di conoscere l scherma 
impugnando una spada come un randello @ get- 
randosi sull’avversario facendo roteare, alla ma- 
niera del Feroce Saladino, l'arma inocua. 

E' penoso combattere con avversari, è ae 
qua, su 300 metri di nuoto, quando la mag: 
giora preoccupazione è data dalla battaglia per 
il galleggiamento, IL pentathlon maderno, fatto 
it gard, è una cosa seria. 

Dicevamo dunque della manifestazione tori 
nose. IL percorso: ippico; suoltosi fra î boschi 
od i pratù delle rive del Po, a Sassi, ha messo 
a dura prova l'abilità dei cavalieri. Effettuato, 
ali passo, por una ricognizîone, pareva sempli> 
ce, assolutamente privo di difficoltà. Viceversa, 
duo soltanto sono stati i percorsi. effettuati 
netti o pochissimi qualli compiuti entro il tem- 
po massimo, 

Cosenza, dell Guf di Milano, non nuovo alla 
ribalta dei Lùtoriali in cui, due anni or sono, 
aveva colto un ottimo risultato, vinceva meri: 
tatamente lu prova ippica. La fortuna Vaveva 
Juvorito assegnandogli uno dei migliori cavalli, 
ma occorre riconoscere che Cosenza ha mon: 
tuto effettivamente bene, 

Poli, di Torino, pur compiendo; il percorso 
giusto nel limiti di tempo massimo, doveva 
retrocedere per due penalità. Rava, di Torino, 
finiva indietro. per numerose penalità dovute 
al maggior tempo impiegato, ma è ioueroso 
ammettere che il cavallo non è stato molto ge 
neroso. Morgantini, che pure non è nuovo a 
questo genere di competizioni, era eliminato 
per tre rifiuti. Una buona prova forniva Haer- 
telt superando tutte le previsioni. 7 

Col tiro Cosenza riconfermava lu sua supe 
riorità; 19 sagome su 20) e tutte con punteggio 





elevato. 
Dei torinesi, Morgantini era il migliore con 


17 sigome su venti, ma effettuando il tiro con 
uno pistola da difesa a canna corta. Poli e Ra- 
ra, în cattiva giornata, riuscivano 4 migliorare 
la loro classifica generale di pochi posti. Haer- 
telt si munteneva sulle difensive. 


Classifica combinata. l. Cosenza Mario 
(Milano), p. 2. - 2. Cella Vittorio (Milano), pò. 
- 3, Rondani Camillo (Parma), p. 9, » 3. Cella 
Gilberto (Milano), p. 9. - 3. Truzzi Mario (Par. 
ma) p. 9. - 6. Polì Antonio (Torino), p, 19, + 
7. Barone Carlo (Genova), p. 21. - 7. Burke 
Vittorio (Genova), p. 21, - 9. Reginato (Padova), 
pi 29: - 10, Binetti Giulio (Milano), p. 
10. Haertelt Giorgio (Torino), p. 25: - 12. Mor: 
gantini Alberto (Torino), p. 26. - 13, Rava Sil 
vio (Torino), p. 27. - 13. Finucci Angelo (Mo- 
dena), p. 27. » 13. Mazzoni (Firenze), p 
16. Padoan Riccardo (Padova), p. 28. - I7. Gori 
Renato (Firenze), p..29, + 18. Badessi Giuseppe 















(Genova), p. 30 


La prova di scherma sconvolgeva un poco la 





situazione generale e sfiancava î concorrenti. 
Doveva, a norma di regolamento, essere ef- 
tuato un solo girone. Ogni concorrente incon- 





trava tutti glì altri, In complesso duecentoventi 
assalti alla spada elettrica. E buon per noi che 
l'apparecchio non ha fatto capricci. 

V'inceva la prova Negri, del Guf di Pavia, 
dopo un ballottaggio di vittorie @ di sconfitte, 
seguito da Cosenza @ Morgantini pari merito, 

Cosanzi, per quanto non vincente, si assicu» 
rava la prima posizione în classifica combinata. 

Degna dî rilievo la prova di Morgantinì che, 
grazie al secondo posto nella scherma, risaliva 





dall'undecimo al sesto posto, 





Classifica prova di scherma. — 1, Negri (Pa- 
vin, p. I, + 2. Cosenza (Milano), pi 25. > 
2, Morgantini (Torino), p. 2,5. - 4, Cella Vit 
torio (Milano), pr 4 - 5, Maertelt (Torino), 
pi 0,5. - 5. Roginato (Padova); p. 6,5, » d. Pa- 
dom (Padova), p. 65, - 5. Finucci (Modena), 
p. 0, 0, Cella Gilb. (Milano), p. 9,5, - 9. Bir 
netti (Genova), p. 95. « 11. Truzzi (Parma), 
Di - 11, Barone (Genova), p. 12. - 11, Ron 
dani (Parma), pi 12. - 14, Rava (Porino), p. 14. 
+ 15. Gandini (Genova), pi = 15. Burke (Go- 
nova) p. 15,15, = 17, Corsi (Parma), p. 1T. + 
18: Poli (Torino), pi 18) - 19, Mazzoni (Firenze), 
pi 20, + 19, Badessi (Genoya), p. 20. + 19, Gori 
(Pirenze), pi 20, 

Polî era proclamato all'unanimità Campione 
assoluto di... doppio, poichè ‘tutte le sue scon- 
fitte furono causate da sfortunati colpi doppi 
con gli avversari. 

















Sabato 15, nella piscina dello Stadio Musso: 
lîni, finalmente riaperta dopo un lungo perio: 
do di inattività, aveva luogo Vattesa prova di 
nuoto. E' questa la specialità în cui i concor: 
renti difettano maggiormente dî preparazione. 

Da notarsì che molti Guf mancano della pos- 
sibilità dî far allenare i loro pentathleti in pi» 
scine coperte e quindi, îl più delle wolte, que 
stì devono raccomandare îl fiato a quello acqui» 
sito Postate precedente e lo stile a quello for- 
Mato rudimentalmente durante la lotta per man 
tenere la testa, fuori! 

I milanesi ed i torinosi, oltre ai parmensi 
che hanno in Rondani un elemento dî valore, 
erano in primo piano e nelle previsioni e sul 
campo, La superiorità di Cosenza era però in- 
toccata dulla brillantissima prova dì Gella Vit 
torio che con il bellissimo tempo di 4732" vin: 
ceva il nuoto è sì portava in testa alla classifica 
generale con solo mezzo punto di vantaggio su 
Cosenza, 

Rondoni, continuo @ regolare come nelle al: 
tre prove, conservava il terzo posto, Rava e 
Poli facevano un balzo in avanti. Haertelt re- 
irocedeva e Morgantini pure, Miglioravano: Ba- 
rone di Genova, Mazzoni di Firenze, Truzzî di 
Parma, 








Glassifica dellu prova di nuoto, — 1. Cella 
Vittorio (Milano); in 432%, p. 1. - 2 Rondani 





(Pirma), în 5117 p. 2. - 8. Poli (Torino), in 
5° 16”. p. 3, - di Rava (Torino), in 5°197, p. 4. - 
5. Barone (Genova), in pp: 





) - 6. Cosenza 











(Milano), in 5° 32”, p. 6. - 7. Mazzoni (Firenze), 
in 5°44%, p. 7. - 8, Burke (Genova), în 64” 
p. 8. - 9. Guudini (Genova), in 66", p. 9 


10. Cella Gilberto (Milano), in 6720”. p. 10. - 
11. Corsi (Parma), în 6*21”, p. 11. - 12. Badessì 
(Genova), in 6" 21” 3/5, p. 12. 

Negri dì Pavia non finiva la prova ed era 
elinimato definitivamente dalla classifica gene- 
rale. 


Il giorno 16, în piazza d'Armi, su un per 
corso con numerosi ostucoli, i pentathleti si 
cimentavano nell'ultima e più importante prò- 
va. La non uncora completa preparazione de- 
gli atleti in questa specialità è la temperatura 
pnulmente elevata per la stagione, consi 





ecc 





gliavano dî rùlurre a 3 km. ta distanza 

Rava, di Torino, vinceva da gran signore, 
staccando di ben 2 minuti il secondo classifi 
cato, Gandini, del Guf di Genova. 

Cosenza; doloranie ad un piede, non poteva 
competere con Cella Vittorio che rafforzava, con 
un 7° posto, la classifica generale, che veniva 
sovvertita, e non poco, dall'ultima estenuante 
COrSa. 

Rava passava dal 10% al 5° posto. Cosenza e 
Rondani, regolari, conservavano il 2° ed il 3 
posto. 

Truzzi pussava da 5° a 4", Cella Gilberto da 
4° a 7°, Barone (Genova) da 5° a 9", Haertelt 
(Toritto) da 8° a 6°, Poli da & ad 8°, Mazzoni 
(Firenze) da 16° ad 11°, Morgantini (Torino) 
da 11° a 13%, Burke (Genova) da 8° a 10°, Gorì 
(Firenze) da 19° a 16% Binetti (Milano) da 


19% a 








Classifica corsa campestre; — 1. Rava (To 
rino), 10? 3075/10 - 2, Gaudinî (Genova), 12° 15° 
6/10 - 3. Haertelt (Tovino), 1222" A/10, - di 
Truzzi (Parmn), 12°%35” 8/10 - 5. Gori (Firen- 
ze), 127 36” 8/10 - 6, Muzzoni (Firenze), 12? 54" 
3/10 - 7. Cella V. (Milano); 13721?8/10 - fi 
Rondani (Parma), 13’42!2/10 - 9, Burke {Ge 
nova), 19°50”* - 10. Poli (Torino), 14° 7775/10. 
Il. Cosenza! (Mîluno), 1423” - 12. Badessi (Gs- 
nova), 14° 32” 7/10 + 13, Reginato (Padova), 14 
43” 7/10 - 14. Morgantini (Torino), 14° 45% 8710 
- 15. Barone (Genova), 14°52”8/10 - 16. Pu 
doan (Padova), 14255” - 17, Corsi (Parma), 15° 
38/10 - 18, Binetti (Milano), 1675? + 19, Cella 
Gilb. (Milano), 16307 - 20, Finucci (Modena), 
199? — Fuori gara» Negri (Pavia)} 14° 52” 8710 
- Castaldi (Cagliuri), 14° 4 


Glassifica generale dopo: le cinque. prove 
1. Cella V. (Milano) . . . pi IT 




















2. Cosenza (Milano) . < . » 215 
3. Rondani (Parma) . + + » 80 
i. Trozzi (Parma)... n 42 
5, Rava (Torino) . «+ . . » 46 
6. Haertolt (Torino) . . . » 475 
7. Cella Gilb. (Milano) . . » 485 
8. Poli (Torino). + + 0.» 50 
9. Barone (Genova). . . . >» 93 
10. Burke (Genova) . « . .° » 535 
II. Mazzoni (Firenze) . . . » 60 
12. Reginato (Padova) . « . » 60,5 
13, Morgantini (Torino). . » (619 
14, Gaudini (Genova), . . . » 035 
15. Padonn (Padova). . . . » 6745 
16. Gori (Iirenze) . . /. «n 68 
17, Binetti (Milano). < . . » 685 
18, Badessi (Genoval . 0.» î& 
19. Finuoci (Modena) . +. . » TW5 
20, Gorsi (Parma) ali 
Glassifica pen Gul 
I GULOM o ER pasa 
ZI GUISA I INRE 
BMGUTRRATIIO ER EO 
4. Guf Genova, . 4. 90 
DIA GUPATONI e IO. 
. Guk Firenze o e 


N /Guf Modena vu a 





Campionati Piemontesi 
Universitari assoluti 


RI SIU LTATI 


Corsa piana metri 100, — 1, Baglione Luigi 
(Medicina), ll"5 - 2. Radica Nunzio. (Legge), 
11 8'- 3. Anglesio Giulio (Medicina), a spalla. 


Corsa piana metri 200, — 1. Scagno Gu- 
Elielmo. (Legge), 28!G - 2. Ragusa Giuseppe 
(Legge), 289. 

Corsu piana metri 400, — i. Quazza Mario. 
(Ingegneria), 55!3 - 2, Allorio. Tuilio (Medi 
cina), 55! < 3, Cappelli Carlo (Legge), 281. 


Corsa piana metri 800. — 1. Fiore Gustavo 
(Sclenze), 2107/10 - 2, Tallia. (Magistero), 
20143 - 3. ©Trivelli Franco (Ingegneris), 
2/50/4 - 4 Marcellini Armando (Magistero), 
2'347 4. 

Corsa piana metri 1500, — 1, Uberti Bona 
Ezio (Ingegreria), 4'24” 6/10 - 2. Quaglia 
Garlo, (Leg 4'271” - 8. Fasolis Giovanni 
(Scienze), 4' 27” 4 - 4. Ghignone Téobaldo. (Ma- 
gistero), 4'39' - 5. Tabacchi Pasquale (Legge). 

Corsa piana metri 5000, — i. Gsstaldetti Giu- 
seppe (Commercio), 17':51”5/10:+ 2. Bitelli Re- 
nato (Medicina), 1975 - 3. Annone (Agra- 
ria), 19:37 - 4. Marconcini (Scienze), 20137" 
- 5. Stradella (Commercio), 21° 13" 4, 


Corsu ostacoli. metri 110. — 1, Pistamiglio 
Antonio (Legge), 177/10 - 2. Bretti Riccardo 
(Sclenze), 20” 4 - 3. Paglionica Giorgio (Scien- 
Ze), 21" 6 - 4, Uleri Cherubino (Legge), 22° 5. 


Corsa ostacoli metri 400, — 1. Scagno Gu- 
glielmo (Legge), 1° 2°2/10 - 2. Pistamiglio An- 
tono. {Legg 1378/10 = 3, Timò ©Onando 
(Scienze), 1'4"6/10 - 4, Lange Guglielmo (In- 
eria), 1’1379/10 - 5. Giraudo (Legge) - 
6: Uleri Cherubino (Legge) - 7. Dagasso Nico 
(Medicina) 


Salto în alto, — 1. Viarengo Giovanni (Leg- 

mì. 1,70 - 2. Colla Ezio (Ingegneria), m. 1,65 
3, Moriondo Giuseppe (Medicina), mi. 1,60 - 
4. Ziazzaroni Giorgio (Ingegneria) m. 1,50 - 
5. Carello Adalberto (Legge) m. 1,50 - 6. Gi- 
lardini (Scienze), m. 1.50 - 7. Ghibellini AI- 
fredo, (Commercio), mi 140. 


Salto ‘in lungo. — 1, Bologna Guido (Com- 
mercio), m. 6,82 - 2. Giacchero Enzo (Inge- 
gnerla), m. 6,45 - 3. Furno Roberto (Scienze), 
m. 6,31 - 4. Pautasso Luciano (Legge) m. 5,06 


gro Bruno (Legge) m. 5.11 

Salto con Pasta, — 1. Dalmasso Gino (Com- 
mercio), m. 2,90 - 2. Piacenza Luigi (Scienze), 
m, 2,80 - 3, De Bettini Giancarlo (Medicina), 
mi 2:70. 

Salto triplo. — 1, David Ignazio (Medicina), 
m. 13,32 - 2. Fino Osvaldo, (Legge), m. 13,16 - 
3. Furno Roberto (Scienze), m. 12,14 


Lancio dei giavellotto. —,1, Baldi Giorgio 
{Comm 16), Mm. 43,10 - ‘2. Cusolito Vincenzo 
(Ingegi , mm. 35,92, 


Lancio del disco. — 1. Accornero Giacinto 
(Commercio), m. 37,18 - 2. Baldi Giorgio (Com. 
mercio), m. 35,05 - 4. Antonicel Agenore (Ma- 
gistero), m. 32,12 - 4 Mosca Giovanni {Com- 
mercio), m. 29,38 - 5, Meda Eugenio ‘@Medi- 
m. 28,89 - 6. Labbro Enzo (ngegneria), 
78 - . Zinno Oscar {Ingegneria), me- 













































Getto del geso. — 1. Antonicci Agenore (Ma- 
Stero), m. 11,83 - 2. Dotti Mario (Scienze), 
m. 9:40 - 3, Cecchini Pietro (Medicina), m. 9,19 
- 4. Gera Pietro (Commercio), m. 9,16 - 5, Lab- 
bro Enzo (Ingegneria), m. 8,56 - 6. Cesa Co- 
stantino (Commercio), m. 8,25 - 7. Cattò Ro- 
berto (Commercio), mi 8;177 - 8, Carello Pietro 
(Legge) mm. 1,32 

Lancio del martello. — 1 Mosca Giovanni 
(Commercio) m. 35,54 - 2. Cecchini Pietra 
(Medicina), m, 34,58 - 3. Dotti Mario (Scienze,) 
4. Cattò Roberto (Commercio), 
Volpi Pietro (Legge), m. 20,83 + 
Pietro (Commercio), m. 20,26 - 7, Ca- 
ì Piero {Legge), m. 19,62 - 8. Frontaloni 
ste (Commercio), m. 10,61, 

Staffetta 100x4. — 1. Ingegneria (Giacche- 
ro, Barbera, Filippi, Colla), in 48) - 2. Leg- 
ge A (Radica, Giraudo, Negro, Pautasso), in 
50° - 3. Commercio A (Dalmasso, Ghibellini, 
Soracco, Cesa), in 50! 5/10 - 4. Scienze (Pia- 
Massimello, Matteucci, Paglionica), in 




































Staffetta littoriate. — 1. Medicina (Bertoc- 
Schiavina, Anglesio, Baglione, Allorio), In 
- 3. Ingegneria (Quazza, Large, 
solito, Zazzaroni, Filippi), in 3° 39”9 - 3 
lenze {Caposio, Timò, Orgera, Martini, Mat- 
, în 9'44'4 - 4. Legge A, in 9”53' 


CLASSIFICA. GENERALE PER. FACOLTÀ 











l, LEGGE > punti 312 
2 COMMERCIO w 214 
3. SCIENZE È a » 173 
4. INGEGNERIA i, 165 
5, D î n 146 
6 TI 54 











La semola SISI. 


Viè una scuola in ‘Torino, na scuola per 
davvero, con migliaia di allievi come Je altre 
0 più che le altre, ma ché gi differenzia da 
tutte per la straordinaria originalità e mo- 
dernità di concezione, 

E' la scuola, a Sist =. Molti l'hanno frequen- 
tata, tutti ne hanno sentito parlare, 

E! veramente una scuola e sul generis». 

Hasterebbe veder l’Ustita e llentrata. delle 
centlnnia di alllevi di ogni ordine, ceto ed 
età 2 tutte le ore del giorno; 

(Chi sì fermi un istante all'ingresso di via 
Po 2 è raro ché non veda entrare 0 ‘uscir 
gente. 

Strana scuola, pare. (Che cos'è mai questò 
Vla vai di gente, dal bambino al vecchietto 
a all'operalo o alla elegantissima signoria? 

Fermiamoci ui, momento a intervistare 
qualenno. Ecco uno che fa nl ciso nostro 
E! posato (30 anni?), cravatta serla e borsa 
sotto. il braccio, Dev'essere un individuo ordi- 
nato -e gentile, E‘ l'ileale per uvere una in- 
formazione precisa e sintetica Jn materià ge- 
‘nerale. 

— Sousate? Prego! Vorreste parlarmi ‘un 
momento «lella vostra scuola? 

—. Volentferi. E una scuola per modo di 
dire. Capirete, sono padre di famiglia è ci 
mancherebbe altro che andassi a casa ogni 
tanto col mio bravo votlcino di condotta, 
profitto! 

— Già — dfco —, magarl da fArmarsi, dal 
genitori... 

Sorride. 

— Eh, no, frequentiamo questa scuola in 
tanti di tutte le età, laureati e operal, im- 
piegati e ragazze. Ci mancherebbe altro che 
ci dessero voti, e sanzioni punitive. Però — 
@ sorride —, credete pure ché agli esami non: 
sì scherza... Ad ogni modo nilerite votacel. La 
condotta è affidata alla buona educazione di 
tutti; del resto oggi sori tutti beni educati; 
difatti dal 1909 la scuola ha funzionato senza 
Interruzione e gli espulsi sono stati due o tre 
su due o tre migliaia di alllevi all'anno. 

— Oh, bella — osserviamo — ma come ci 
state li dentro in qualche migliaio? 

— ‘Già — dice —, ma certo non tutti In- 
sieme, La «Sist» è aperta tutto l'anno a 
tutte le ore. Nell'anno passano migliaia di 
allievi. SÌ impara Sn modo normale o accele 
rato stenozrafia, dattilografia, lingue, conta- 
DIItA, lspondenza, ortografia 0 gramma- 
tica, tecnica de! Invori d'ufficio, comptometria. 
telegrafin e tante altre cose, 

— Oh, bella, tutto insieme, tutto di seguito? 

— Oh no, certo. Sì può arrivare qui n qua- 
lunque ora di un qualunque giorno: sì sceglie, 
he si vuole, solo una materia 0 sottomatestia 
E il'ibello @ che ogni giorno per certe materie 
principali sil inizia sempre un muovo corso; e 
pessissimo: per le altre meno importanti. 
— Eh — osserviamo —- ma questa. è la 
repubblica. 

— No — dice sorridendo, "— Ci sono i pro- 
fèssori (ché tra parentesi uniscono une enor- 
me pratica e applicazione della materla che 
trattano) che guidano con grande apilità (per 
alcuni è più che ventennale) ogni singolo stu- 
, el 'sono al principio delle Jezioni 
di; prova, zion pagate, che permettono all'al- 
Ifeyo di verificare /la convenienza all'insegna- 
mento impartito e al professori permettonò di 
a capire » l'allfero e di indfcargli con esattezza 
eronometricà a che «punto dei vari corsi gli 
è utile inserirsi, 

— E la spesa? 

— Oh, la spesa è minima, e poi non è mai 
sprecata, perché si fa per «corsi»; così ad 
esempip, io ho versato l'importo mecessario 
per un corso di tedesco. Pol ogni tanto mi 
armo: perché mon ho tempo 0 voglia, Ma 

ndo. torno ho la « Sist» che ml nepetta 
per erudirmi fino al termine prefisso: la co- 
noscenza del tedesco, senza ‘ulteriore pa- 
gamento 

Sa speriamo che non ci mettiate troppi 
anni 















































dire che cotesto Ynorante del tedesco lo 
0 preso per uno dalla cravatta seria, 
è Una ragazza, 












SÌ, desiderate? 

— Diteci due parole della vostra scuola. 

— Oh — dice — è una scuola ideale. Pen- 
sate che avevo deciso di smettere di studiare. 

— Male, male 

— Ebbene, mio padre mi ha messo alle 
strette: farai poco, ma voglio che qualcosa 
faccia, E allora gli ho detto: Senti: voello. 
una scuola dove finisca di imparare steno- 
grafia, mi perfezioni jn francese e studi il 
tedesco. Voglio andarci a ore fisse, quando ho 
tempo è voglia, vorrel imparare senza essere 
seccata e che non mi impongano altre ma- 
terie, Vorrei saltare aprile per andare dalla 
Zia; worrel, tornando, ‘che N professore mi 
avesse aspettato e lo non dovessi correre a 
mettermi alla parl con gli altri.., 

— Hai finito? -— disse mio pixire, ma senza 
voce terribilè come se non si accorgesse che 
lo prendono in giro. 

— No -— segultai, insistente — vorrei an. 
cora che a quella scuoli se studio potessì 
guadagnarml le te , che quando avessi fi- 
nito mi cercassero un posto. E non ho fi 
nito. Vorrei andarci nei ritagli di tempo fra 
pianoforte è sci, e vorrel che, qualunque gior- 
no: mi decida, stiano ad aspettare me per ini- 
ziare questo mio corso: personale 

— Pretenziosa — disse mio padre. 

— Ora aspetta — agglunsi. — Vorrei ancora 
che fosse una scuola serin, perchè a me piac- 
ciono, le. cose serie, 

Allora mio padre si mise ll cappello e mi 
































uccompagnò alla Sist. 
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I RAZZISMO, PRINCIPIO SPIRITUALE 
E POLITICO DELLA RIVOLUZIONE 


La enunciazione del principio razzista pro- 
dusse, è inutile nasconderlo, per la novità, gli 
antecedenti, la impreparazione con cui fu de 
colta, una rottura dell'equilibrio raggiunto 
nella sistematica della dottrina fascista, 

Onde si ebbe in alcuni la sensazione della 
contingenza politica e della provvisorietà della 
nuova tesi; in altri, spintì dalla difficoltà di 
circoscrivere antropometricamente un tipo uni- 
tario italiano, lo sforzo di svuotare il concetto 
di razza d'ogni contenuto biologico per trasfe 
rirlo sul piano del concetto di nazione e co- 
struire unicamente sulla base della omogeneità 
spirituale degli italiani; in altri aricora si ebbe 
lo sviluppo delle tesì razziste spesso secondo 
modelli estranei al nostro modo di concepire 
e senza alcuna preoccupazione crilica di con- 
figurare il nuovo principio tenendo conto del 
senso della dottrina fascista e delle precedenti 
affermazioni spiccatamente volontaristiche. 

I primi negano ogni valore all’enunciazione 

di principio: î secondî vanificano il concetto 
di razza facendolo coincidere con quello di 
Nazione, gli ultimi lo deformano facendone 
un'impallidita immagine di altrì movimenti. In 
questi ultimè si possono osservare talora delle 
vere degenerazioni interpretative inconsapevoli 
mente materialistiche che troppo a lungo den 
nero il campo fino ad indurre nella convinzione 
di essere le uniche possibili. Ne conseguirono 
confusione e dubbi. 
; n tema del convegno di Dottrina del Fu- 
scismo segna il compito del Partito affidato ai 
giovani: Vaffinamento critico del principio raz: 
sista nella sua consistenza oggettiva e nei suoi 
fini politici, e la rielaborazione sistematica în 
senso orizzontale in relazione agli altri principi 
della Rivoluzione, in senso verticale rispetto 
ad una tradizione che è permanenza e crescita 
del passato nel presente, £ : 

1 due aspetti dell'indagine sono interdipen. 
dentì, giacchè se per situare in un sistema un 
elemento è necessario prima identificarlo e de- 
finirlo, non è men vero che la delimitazione del 
‘principio razzista che in sede scientifica, specie 
n proposito di differenze attenuate, offre diffi- 
coltà forse insuperabili, è affidata a una consi 
derazione complessiva sul legame intercorrente 

! fra un popolo ed una determinata espressione 

| di civiltà abbracciante tutte le forme in cui 
questa civiltà si concreta, non sempre valuta 
bili con' certezza matematica, Siffatta conside 
razione essenzialmente politica non può pre- 
scindere dalla visione politico-totale, nè rinne- 
gare è nostri valori storici, 

È Il Fascismo ha premesse decisamente spiri- 
tualistiche: volontarismo e universalità ne sono 
uee-forza: visione eroica della vita tesa in 
un'ansta di superamento del dato di fatto che 

| limita la libertà dello spirito, e Impero. 

b La scoperta e l'affermazione di valori oggetti. 

| vie universali sono valori immanenti a tutta la 
tradizione italica. Possiamo perciò considerare 

| come acquisito questo dato: la esclusione di 

| ogni forma dî relativismo razziale, nel senso 
che ogni valore sia misurabile unicamente at- 
traverso il metro della razza per cui basta la 

f qualifica dell'estrineità per giudicare inaccet- 

| tabile una determinata produzione spirituale 

| (esempio: in religione «Los von Rom»). Ne 
discende la partecipabilità. e la esemplarità dei 
valori di una espressione spirituale. 

Tutto questo presuppone la comunanza a 

tutte le genti deù valori originarii dello spirito, 
il cui possesso costituisce un essere nella di. 
gnità di persona, Da questo punto di wista tutti 
gli uomini sono uguali, 
‘ Quale rapporto intercede tra lo spirito ed 
il dato razziale necessariamente differenziante 
o particolaristico? In quanto corpo luomo si 
diversìfica perchè appartiene ad una dota razza, 
ha questa o quella costituzione, ha un'eredità 
ed una sensibilità propria. Da questo punto di 
vista non c'è stata, nè ci potrà essere ugua- 
glianza, 

Il rapporto tra razza e umanità, tra razza è 
razza, è riconducibile a quello tra personalità 
e persona, tra personalità e personalità. Sem: 
plificando perciò, è riducibile nell'uomo al rap- 
porto tra spirito e materia, tra corpo ed anima. 
E° questa d'altronde L'impostazione tradizionale. 
Poichè a mio avviso se si vuol parlare di razza 
senza fare dei pleonasmi, non si può che con- 
figurarla come categoria fisica la quale ha una 
sua rilevanza sull'espressione spirituale, Ri 
tengo che non si possa coerentemente risolvere 
uno dei due elementi dell'altro sostituendo al 
dualismo, per me evidente e ineliminabile, un 
monismo; sta idealistico clie assumendo la 
razza sotto una categoria spirituale la vanifica 
nella creati; assoluta dello spirito negando 
influenzabilità dè questo da parte di una realtà 
esterna e diversa, sia materialistico che con- 
sciamente o meno fu dello spirito non un ente 
con sue caruiteristiche ma un modo particolare 
dî esistere e operare della materia (epifeno- 
meno in Marx). 

Dualismo non significa isolamento 0 carte- 
siana indipendenza. Corpo ed anima sono di- 
stinti ed è du respingersi ogni emulsione a base 
di enti intermedit: ma indissociabili e recipro- 
camente influenzantisi nell'uomo vivente, L'ani- 
ma umana non può completamente definirsi se 
non in funzione del corpo che essa informa, 
pel quale esiste, attraverso il quale opera, col 
quale costituisce un'unità sostanziale e reale, 
II corpo non ha come tale esistenza al di fuori 
del principio che lo organizza in una vita. Nel 
composto umano l'azione è azione totale di 
corpo e di anima. L'uomo non è puro spirito 
come non è animale più progredito 0 meno. 

Ogni nomo alla sua nascita riceve dai suoi 
genitori 1in capitale corporeo, compendio di 
tutte le vite che nel suo sangue sono confluite. 
Nasce con un temperamento, con determinate 
tendenze ad atteggiamenti di pensiero e di 
azione che costittiscono il suo patrimonio bio- 
psichico. Ora se vi sono delle produzioni che 
sono, per così dire, pure, cioè eminentemente 
teoretiche, sprovviste di un contenuto tratto da 
risultanze fisiologiche, come le matematiche 
(quantungue Poincaré parli di influssì dello 
spirito nazionale anche nelle costruzioni mate. 
matiche) che per Ia loro astrattezza si ‘presen. 
lano immediatamente universali; se è vero che 
la spirito può dispiegare la sua libertà ribel: 
landosi all'istinto che nel gruppo sì esprime 
attraverso la cosiddetta voce del sangue, eser- 
citando le sue fucoltà volitive (es.: repressione 
in combattimento dell'istinto di conservazione), 
osserviamo che rare azioni dell'uomo sì ‘pon: 
gono come logica pura v volontà tesa in cui 
il daro razziale è indifferente o in posizione» 
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di antagonista; in secondo luogo che i lati 

emotivi passionali, sentimentali, fantastici, | 
quali su individui affini si estrinsecano se- 
condo un « stile» peculiare al gruppo, più che 
una «illuministica» ragibne tengono il pre- 
dominio nelle masse umane; in terzo luogo 
che vî sono delle manifestazioni per cuiì la 
spontaneità è condizione del loro valore, ad 
esempio nell'arte che, sforzata; si muta in ar- 
lificio e che nelle grandi sintesi dei valori 
ove la continuità logico dei dati scientifici 
è interrotta \e î datî razionalmente rilevabili 
non presentano l'evidenza della concatena: 
zione tipica al metodo matematico, la orien- 
tazione degli indici plusvalenti offerti. dalla 
indagine positiva è basata su momenti in- 
tuitivi ed affettivi (soprattutto estetici), in de- 
finitiva non può prescindere da una componen: 
te istintiva; l'istinto è nell'uomo spesso così im- 
pregnato di spiritualità da potersi inserire sub- 
coscientemente nelle più «pure v manifesta: 
zioni dello spirito, 

Di qui Timportanza della razza. Questa si 
comporta rispetto alle espressioni spirituali o 
come matrice dì un contenuto (non esiste idea 
vuota) dallo spirito trasvalutato l'espressione; 
qualunque ne sia il contenuto, è spirituale) 0 
come predisposizione e impulso 0 come inerzia. 
Si potrebbe riassumere col dire che l'estraneità 
razziale agisce come «resistenza » alla parteci 
pazione ad uno stile di vita e soprattutto allu 
realizzazione delle particolari espressioni «pi. 
rituali caratteristiche ad un’altra razza porta 
trice di una sua civiltà. 

Per meglio coglierne l'essenza e Le differenze 
specifiche è opportuno esaminarne i coefficienti 
di formazione, Mi pare sì possano identificare 
in due gruppi: naturali e storici, I primi sono 
rappresentati da elementi biologici (antropo- 
metrici, fisiologici, ecc.) è ambientali (clima, 
situazione geografica, ecc.). I secondi sono de- 
terminati da una lunga comunanza di esperiern- 
za storica; è inimmaginabile che un processo 





spirituale, continuato attraverso più generazioni 
che si attua attraverso un substrato fisico che 
con. lo spirito entra în azione, non influiser su 
di esso modificandolo. 

Questo rilievo illumina il significato della 
tradizione in relazione al problema razziali 
lo quale è sedimentazione d'una deterniinata 
civiltà, storia fissata nella materia umana, pas 
sato che si fa presente. Onde l'efficacia rive 
latrice e operatrice a un tempo della tradi 
sione. Rivelatrice di una forma mentis comune 


la prolungata appartenenza e rivissutezza di 





una determinata civiltà dà luogo a purticolari 
anitudini psicologiche che infuse come dice 
il Vommaseo 
tendenza (voce: del sangue) ad un modo di 
pensare ed ugire qualificabile per la prove 


nel sangue si rivelano in uni 


mienza da una determinata ra e che si ceu 


solida sempre più con la sua ripetizione di we 





nerazione in generazione. Si può ben dire a 
proposito. dello svolgimento di tutta una ci 
viltà, che confluisce è si riassume in un nuovo 
essere il quale a sua volta lo ripete e sviluppa 
che la filogenesi è ricapitolata nell'ontogenezi 

lu quale a sui volta, dispiegandosi, rinnova la 
filogenesi. In questo senso. possiamo affermare 
che ad ogni nazionalità corrisponile unn razzi 

Esempio tipico lu rasza italiana. 


Pel secondo aspetto la Tradizione intesa com 
Jormn ili civiltà è operatrice: giacche la Spi 
rito che accetta il dato razziale, lo elabora, lb 
ricrea, lo celebra ‘în perenne articchimento 7 
lo sviluppa in forme novelle ii civiltà. In 
certo modo il porre una civiltà è zia un atto 
creativo spirituale, quindi innovativo ch 


solo in un secondo momento rispetto «i di 
scendenti sarà un dato 


Sarebbe nefasto concepire la razza come un 
fatale ripullulare dî doti preesistenti. immy 
tabili: Puomo non è semplicemente un pro 
dotto standardizzato e mummificato: senza rin 
negare unzi accettando il suo temperamento lo 
fa trasformare in carattere e: vuole dare il 














AVIAZIO 


Contro il tema di studi militari per i 
Littoriali anno XVII: «Nuove necessità di 
potenza e di difesa dell'aviazione italiana 
dopo la conquista dell'Impero», la sag- 
gezza dei benpensanti puntò le corna di 
un imbattibile dilemma: o trattate il te- 
ma dal puro punto di vista tecnico e al- 
lora l'insufficienza ‘di preparazione vi im- 
pedirà qualunque fruttifero approfondi- 
mento; o da quello politico e la facilo- 
neria della trattazione vi preclude ogni 
utile’ indagine; nell'un caso e nell'altro 
la più disperante superficialità 

I fatti hanno dato torto agli aprioristici 
profeti negatori. L'esposizione nor co- 
stretta da una malintesa fiscalità, ha per- 
messo a ciascuno di dire quanto sapeva 
e voleva; la discussione, mantenuta nei 
termini dell'argomento e della correttezza 
da un costante tempestivo e conclusivo 
intervento della Commissione, ha potuto 
approfondire molti problemi, e Spesso rag- 
giungere risultati concreti. 

‘Anche dal punto di vista formale il con- 
vegno ha funzionato bene. Dopa la prima 
selezione, ai concorrenti ridotti a dodici 
sono stati assegnati altrettanti temi che, 
formulati dalla Commissione secondo le 
linee generali ricavate dalla prima espo- 
sizione, hanno permesso attraverso l’estem- 
poraneità della impostazione di ben giu- 
dicare della capacità di inquadrare com- 
Piutamente e rapidamente un problema. 

La prima giornata dedicata alle espo- 
sizioni, piuttosto monotona, fu Tiscattata 
dalla seconda in cui, sgombrato il campo 
e assegnati i temi, si potè addivenire a 
conclusioni interessanti. 

L'imperativo politico dell'Italia, chiusa 
nel Mediterraneo, fu ed è: combattere qua- 
lunque egemonia in questo mare assicu- 
Tandosene la libertà di transito. A mag- 
gior ragione oggì che, creato l'Impero 
fuori del bacino mediterraneo, si impone 
all'Italia Il diritto ed Îl dovere di poten- 
ziarlo e difenderlo, 

Ciò premesso, l'aviazione italiana è l’e- 
lemento che incidendo come fattore bel- 
lico. nuovo sulle acquisite preponderanze 
marittime o. terrestri degli avversari, ha 
potuto e può volgere in nostro favore lo 
sbilancio iniziale. Di qui Ja necessità vi- 
tale per il Paese di avere un'aviazione 
sempre migliore e più numerosa dil qua- 
lunque altra Nazione, 

Con ciò la risposta al tema del con- 
vegno sarebbe data, Ma ad essere: meno 
lapalissiani ci si accorge che se sul piano 
Sillogistico tale teorica soluzione è per- 
fetta, meno appare in pratica dove | fat- 
torl limite sono ridotti da elementi ne- 
gativi incidenti. 

Ammessa ad esempio la necessità di 
aumentare in qualità e quantità la nostra 
aviazione, ecco subito l'interrogativo eco- 
nomico in netto antagonismo, Ed allora 
la necessità di studiare come si possa Tag- 
giungere pari efficienze anche attraverso 
altri mezzi o altri sistemi, 

L'elemento uomo, attraverso particolari 
procedimenti educativi, può essere {l mi- 
gliore aeronauta del mondo se la forma- 
Zone fisica, curata in uma linea di equi- 
librio fuori di ogni recordfilia, e la prepa- 
Tazione tecnica siano fuse in un’educa- 
Zone per cui il coraggio senza essere te- 
merarietà sia cosciente sprezzo del peri- 
colo; lo spirito di iniziativa, senza essere 
‘anarcolde esibizionismo, sia intelligente 
elasticità di azione; e la dedizione, senza 
essere fatalistico fanatismo, sia ragionato 
impiego di tutto l'«io» al servizio della 
causa. Il pilota italiano che in pace ed in 
guerra ha dimostrato di possedere ecce- 
zionali qualità fisiche e magnifiche doti 
morali, attraverso ‘un più severo controllo 
di sè, un. più efficace esercizio, un più 
controllato impiego delle proprie forze, 
può superare ancora se stesso e mante: 
nere il posto di avanguardia di cui in 
cento prove ha dimostrato di essere degno, 

Dove la deficenza nei confronti dell'av- 
Versario, si può forse far sentire di più è 
nel settore materiale dell’organizzazione 
‘neronautica, 


CEI 
— Lvuicr Firpo, Redattore capo, 





contributo, sin pur modesto alla creazione della 
stori. Ne comsegue, in relazione pure: alla var 
rinzione lello circostanza ambientali, il con 
tetto dinamico di ri cho in riferimento 
ulla sun duplice direzione potrebbe ancha dirsi 
sintotico-evolutivo, Evolutivo sotto il profilo di 
uno svlluppo delle caratteristiche proprie edel- 
Vuocoglimento: di altri valori. D'Italia di oggi 
min è l'Italia preromana e neppure romana 
in quanto essa ha accolto un coefficiento, es 
senziale alla sua attuale fisionomia, il Cattoli- 
cesimo che rivive în un modo suo peculiare 
E riscontrabile ugualmente un processo di 
rivoluzione e di degenerazione. Sintetico sotto 
il profilo che non eselude Vassimilabilità. Il 
condizionamento biologico alla realizzazione di 





una particolare forma dî civiltà è di varia in 
rensità « seconda della profondità delle diver: 
gonze delle rispettive esperienze storiche che 
si consolidano in peculiarità biologiche. La 
gradualità di questa resistenza @ la capacità di 
insorirsì attivamente in una, collettività por 
tatrice di una particolare civiltà è determina: 
hile politicamente. Le nostre leggi lasciano alla 
disorozianalità dello Stato la liceità del matri. 
monto con rozze giudicate suscettibili di esser 
plismate secondo le caratteristiche dell'italicità ; 





nei nostri stossi confini facenti parte della na: 






ionalità, quindi ra 





sione italiana esistono na: 





verse giudicate assimilabili. Altre invece sono. 


ttualmente giudicate inassimilabili, le più 
lontane. Sì potrebbe dire che il giudizio di as- 


vimilubilità equivale al giudizio sulla capacità 





u ripelere in sè tutto il processo storico che 
attraverso una civiltà ha creato una razza. Na 
lurilmente i popoli che con il nostro percor 
oro dalle origini un cammino porallello (i 
costlilerti ariani) sono affini e con relativa fa 
cilità assimilubili, Per altri gruppi la difficoltà 
è eurema è in caso di mescolanze prende im 
pononza il fenomeno del meticciato. E però 
un esempio degno di meditazione quello della 


magiara. 





differenze razziali non significano. esclu 


iuismo ma implicano lintegrarsi e l'organiz 








ssi dei singoli gruppi nella pienezza dei pro- 
pri mezzi e nellu consapevolezza dei propri 
lni specifici. La dignità dei sirigoli gruppi 
ic legittimi: la vociezione imperiale 
Da quanto sopra mi pare legittimo inferire 
l'oggettività, Vuniversalità, quindi Vitalicità @ 


urigiubità assoluta del razzismo fascista 


TERESIO OLIVELLI 
Littore di Dottrina del Fascismo 








NE IMPERIALE 


Ma anche qui l'intellig 
prevedendo lempestivame 
A determinate non semplici 
inferiorità 

Per poter bene offendere il nemico, pr 
mo postulato è avere una rete fittissima 
di campo anche prossima si confini, ben 
attrezzata. Poi gli apparecchi. In questo 


enza del cap 
enze AL 





nte, può ovviare 


condizioni di 








campo. i nostri tecnici hanno fatto mira- 
coli. Il vero. ostacolo è rappresentato dalla 
poverta delle materie prime e dalla scar- 
sità di mano d'opera specializzata pri- 
no problema porta un elemento risolutore 
l'impostazione autarchica dell’ economia 





hazionale; al secondo per ora, puri Oppo 
soltanto l'impianto. legislativo. 

Posto. che questo sia insufficenza ove 
non soccorra l'adesiva partecipazione del- 
l'azienda, si auspicherebbe a ‘un più di- 
retto intervento degli organ competenti 
e ciò che non si ottiene per persuasione 
lo, sì abbia per disciplina 

Le muove necessità di difesa, ultima 
parte del tema, mon sono altro che k 
Stesse in ordine alla potenza perchè tale 
concetto è comprensivo del primo. Piut- 
tosto che all'aviazione în sè, sì deve aver 
riguardo alle nuoye necessità relativamente 
alla difesa passiva campo in cui slamo. 
ancora molto arretrati sla per le difficoltà 
economiche che sì oppongono ad una in- 
tegrale applicazione delle norme di P.A.A., 

















Rostra Peweretti (Tittrice di 





Piegabile, ma non simpatica 
Uenza semi-fatalista della popolazione 








che no pen: non vuol pensare tem- 
Ù, amente è ganizzazione difensiva 

E poichè la stenza del fronte interno 
© di enorme importanza ai fini della vit- 


toriosa ri ione dell'eventuale conflitto 
to Un campo di efficace 

Guî, Non a caso invero é 
i fine del convegno una pro- 
posta approvata per acclamazione dai ton- 


Ti Cui sì auspicava la ripetizione 


ecco. indiy 

















di Un convegno di argomento ae- 
‘ o e la costituzione in seno ad ogni 
Guf di una, sezione ronautica col com- 
pito di diffondere tra gli universitari e 
helta massa l'amore del volo, la coscienza 


aeronautica, sia in forma militante con 
»at'iecipazione attiva, sia in forma pre- 
inziale come tempestiva ‘preparazione 
ntro le offese aeree 

Ci, senza pindarici slan- 
serietà, sotto la pulda 















a di una Commissione intelligen- 
il tema ‘è stato sviscerato, distinto nei 
uUoi elementi, inquadrato net principi, 


Chematizzato nei problemi particolari e 

portato ad interessanti conclusioni nell’e- 

satta Impostazione degli argomenti. 
RINALDO TADDEI 


Littore di Studi Militari 








fotografia artistica); Bambina, 





E CORPORATIVISMO 


Se l'organizzazione corporativa sia utile 
al' raggiungimento dei fini autarchici, e, 
polehè la risposta è ovvia, entro quali 1- 
miti e in quali modi essa lo sia, fu tema 
trattato nella monografia corporativa dei 
Littoriali dello scorso anno. Nel convegno 
littoriale di Trieste si è invece inteso stu- 
diare se e în quali limiti valga un opposto 
rapporto di funzionalità, quale contributo 
cioè la politica autarchica possa offrire al 
conseguimento dei fini economici e sociali 
del corporativismo, Naturalmente chi par- 
tecipa ai Littoriali esamina il problema 
che gli è sottoposto senza alcun precon= 
cetto 0: vincolo di formulazione del tema: 
una risposta negativa non costituirebbe 
quindi in alcun modo eresia; ma si vedrà 
che è In senso affermativo che occorre l0- 
gicamente rispondere 

E' chiaro anzitutto che il termine « cor- 
porativismo » non coincide qui coll'espres- 
stone organizzazione corporativa », Il 
corporativismo è dottrina che si vale di 
una data organizzazione: questa può es- 
sere mutata ove si trovino mezzi più adatti, 
i fin di quello rimangono invece inalterati 
e immutabili. Mu quali sono dunque tali 
fini? Si usa normalmente indicarli colle 
due espressioni: «potenza dello Stato», 
«giustizia socie». Questa bipartizione è 
mm via di analisi giustificata e potrà qui 
pure essere seguita; non sì dimentichi pe- 
rò che in linea di principio i due termini 
vanno sintetizzati in un unico concetto 
potenza dello Stato Fascista, e cioè dello 
Stato in cui il popolo dev'essere immesso 
di fatto nella vita politica, il che non Può 
avvenire ove esistano ingiustificate di- 
stanze tra i vari elementi che lo costitui- 
scono. Parlando di corporativismo, bisogna 
pot ancora rilevare come non sia possibile 
distinguere tale sistema da quelli contrap- 
posti se non si ammette in esso l'esigenza 
ad un minimo d'iniziativa individuale e la 
necessità di un controllo di questa inizia- 
tiva: se l'iniziativa è del tutto assorbita 0 
se ne manca la disciplina unitaria, noi sia- 
mo fuori del corporativismo e appartenia- 
mo a seconda del casi al sistema colletti- 
vista 0 a quello del liberismo economico, 

Queste premesse ci procurano il metro 
con cui misurare quali apporti dia la po- 
litica autarchica ai fin del corporativismo 
bisogna ‘infatti vedere se questa politica 
giova alla potenza statale, contribuisce alla 
giustizia sociale, consente l'iniziativa indi- 
viduale e ne agevola la discipina, 





E' ormai risaputo che la politica autar- 
chica tende non già alla creazione dì un 
mercato chiuso, ma allo spostamento qua- 
lilativo delle correnti d importazione, onde 
liberarci per quanto possibile dalla dipen- 
denza dall'estero per ciò che concerne { 
prodotti dt necessità vitale: in caso d’oc- 
correnza il mercato potrà in tal modo es- 
ser chiuso davvero, in tempi normati gli 
scambi continueranno benchè qualitativa- 
mente mutati. La politica qutarchica mi- 
rando all'indipendenza del nostro Paese 
mira evidentemente alla sua potenza po- 
litica: sotto tale vastissima visuale i fini 
del corporativismo e quelli. dell'autarchia 
sono dunque gli stessi, i due termini sono 
tra di loro complementari, Si scenda in 
un secondo momento sul terreno più stret- 
tamente economico la potenza politica non 
può non portare con sè in un periodo più 
o meno successivo anche la potenza eco- 
nomica: ecco qui pure sussistere la ora 
vista coincidenza di fini. Veniamo infine 
su di un terreno più immediato: se cioè e 
tn quale modo la campagna autarchica 
giovi alla nostra attuale potenza economica 
In senso negativo si suole a tale proposito 
parlare del costo della politica autarchica 
€ 51 aggiunge che la creazione di nuove in= 
dustrie distrae fe forze produttive dalla 
creazione di beni di consumo diretto, Chi 
parla di costo dell'autarchia usa però ge- 
neralmente ricorrere alla teoria Ricardiana 
dei costì compurati, ed. è ormai stato detto 
€ ripetuto che tale teoria s‘impernia su di 
una visione statica dell'economia e nori ne 
segue la realtà dinamica, Circa poi la di- 

razione delle forze produttive dalla crea- 
clone del beni di consumo diretto, è asso- 
lutamente arbitrario ritenere che in Italia 
sarto le forze economiche siano attual- 
mente impiegate è 4:18.) 

GEO piegate è mon esistano riserve di- 

Ben, altri elementi interve 
PET Uni apporto. Posttivo, 
è basato sul riconoscimento della necessit 
di non lasciar Ubero corso al Giuoco del. 
l'automatismo economico, ma di interpe. 
nire invece prevenendo è modificando Un 
dumento delle cose în vista del raggiu ci 
mento del fine unitario della DIOGUSIATO 
nazionale Non è però Possibile Dievenire 
o modificare che sfugge al nostro con 
trollo: ove quindi parte dei dati economi Ù 
sla fuori d'ogni Possibile Uscelplina in va 
to sì trovi nell'ambito della sovranità di 
Stati stranderi, 4l controllo della Troie 
zione apparirà monco eil risultato di e; i 
inaufficlente. Un sistema Invece che | 0) 
metta un certo sganciamento della Ad 
economia dalle esigenze del mercati 6% di 
consente in eguale MISUTd un controllo (0 
talltario sulle Jorze economiche in to di 
Dal che si deduce che l'autarchia DIO, 
sità implicita al sistema corporativo Rie 
giù soltanto un derivato della molltioa 
sanzionista. Le Conseguenze che derlv SE 
da quanto finora detto sono importa; di 
sime: gli sbalz} di congiuntura che T a 
rifieano per motivi 4 nol estranei Ron he 
catt. stranieri meno si tipercuotono i 
nostra economia, 1 perturbamenti di a 
nete estere pl non trascinano colla tn 
Ineluttabilità i perturbamento de i 
valuta, Il minor dipendere det no; 





ngono invece 
Il corporativismo 





misura gli eventuali sq ‘ 

quilibri, E: 
CRUI ir, un regime d'autarchia DI 

maggior controllo della nostra Dil 
È uni 

commerciale e dei pagamenti, Imfine to 
barchiu stimola le nostre Jorge produttive 
sprona IL genio inventivo, obbliga ad Una 
tigorosa disciplina, incrementa coi Tupporti 


economici interni to spirito di 
sione e di unità nazionale. RO 


ermette 


Secondo punto: 
lesa non come Uve 
denominatore, ma 


la giustizia soclale, in- 
Uamento ad un comune 
vini e come gerarchia di = 
REGNO) e di guadugni, 1 Vantaggi #00 
Ti di ; dl; n sona AZIO, implicano elre 

alone si effettua: sopra un più 
ulto Hvello di ricchezza; ma DG 

Sue Ù > ma se la n 

da distribuire è Dlù ingente non per sona 





S.E.T. — Bocletà Editrice Torinese - Corso Vald 


ne segue che la distribuzione sia giusta- 
mente effettuata. Giuoca negativamente ai 
fini della giustizia sociale l'eventuale infla- 
zione e il conseguente aumento del costo 
della vita, a cui consegua un analogo du- 
mento dei redditi solo per alcune categorie 
di produttori; gli imprenditori, special. 
mente, che si valgano dei sovraprofitti do- 
vuti alla tutela delle nuove industrie. Ma 
sui prezzi e sui sovraprofitti lo Stato ha 
pure i mezzi d'esercitare un certo controllo 
e tali mezzi tendono d perfezionarsi. Gluo- 
ca positivamente ai fini della giustizia so- 
ciale il parziale assorbimento della disoc- 
cupazione, che consegue alla creazione di 
nuove industrie nel limiti in cui detta crea- 
zione non comporta l'abolizione di vecchie 
al che si aggiunga la diminuzione di quegli 
squilibri fra salari reali e salari nominali 
che sono conseguenti all'instabilità econo- 
mica e valutaria che ha origine sui mercati 
stranieri 











Terzo punto: iniziativa individuale e 
controllo statale. Che l'autarchia stimoli il 
controllo e la disciplina già lo si disse ed 
è del resto evidente. Si è invece temuto 
che appunto questo maggiore controllo 
potesse assorbire quell'iniziativa indivi- 
duale che vale a distinguere il corpora- 
tivismo da un capitalismo di Stato, Ma è 
questa un'affermazione di per sè gratuita 
i Jatti ci attestano che questa iniziativa 
può essere stata limitata ma non è 80p- 
pressa. E del resto siamo in periodo d'im- 
pianto. Raggiunto uno stabile risultato, al- 
cune costruzioni oggi inevitabili cadranno 
e in tutte le coscienze sarà invece rimasto 
un vigile senso di disciplina e una sicura 
comprensione degli interessi statali e della 
loro coincidenza con quelli effettivi del cit- 
tadini: in altre parole, una più profonda 
cosclenza corporativa. 

GIACOMO CAVALLI 


CONCLUSIONI 
E PREVISIONI 


Nella vita intellettuole italiana i Litroriali 
della Cultura e dell'Arte non devono essere 








considerati soltanto come rassegna di ite le 
forze più giovani ed nttive del tempo pre 
sente, ma devono rispecchiare l'evoluzione e 
l'orientamento di intta la nuova generazione, 
il progredire del travaglio interiore nello stu 
dioso e mell'artista. T Littorialî dell’anno XVII 
lunno dato veramente l'impressione del respiro 
© del ritmo von eni procede l'intera vita eul- 
turale italiana, inquadrata nei problemi è nelle 
conquiste del momento attuale, Inoltre giova 
ricordare le parole pronunciate, in chiusura di 
questi Littoriali, da S. E, Bottai, il quale, au 
spicando e premmnuneiando una più deriza va- 
lorizzazione dei giovani measi in luce dalla 
competizione, manifestava l'intenzione di ot: 
tribuire al titolo di Jitto 
tevole nella vita universitaria, affiancandolo al 
titolo accademico e considerandolo come fat: 
tore preferenziale nei concorsi di Stato, Ed 
invero il livello. intellettuale raggiunto nelle 
prove triestine è indice che | lempî sono or 
mai maturi per noi, è segno sintomatico che 
s piange ni Littoriali con una capacità spi 
tu le ed una Preparazione generale saperi. 
fica tale da permettere a tutti i partecipanti di 
discutere, con serietà di intenti ed originalità 
di vedute, i problemi essenziali per la Nazione; 

ero la crition rivoluzio: 
Nara e costruttrice | giovani studiosi prepa- 
rino Ja formazione di Nuovi istituti, il conse 
Euimento di nuove mète, Se la Rivoluzione 
Fascista deve essere Oggi, come domani, come 
sempre, in cimmino verso nuove conquiste, è 
Appunto a noi giovani affid 
sicro è meraviglioso, di @ 
: propulsori di questo eterno progredire della 
Ha) piante MC ha ben dimostrato 

Ari accettano con orgo: 
glio questo Posto di combat 
preparati e degni; 
littoriali. di quest'an 












Te una importanza no- 





si È visto come attray 





ito questo compito 
#sere i condottieri ed 


limento e ne sorio 
basti pensare che le prove 
RSI no sono state l'indice della 

b giovani ner il clima della Rivo- 
luzione 6 della loro aderenza ai problemi più 
Vivi ed attugli del momento; Ad esempio, il 
Convelno di Dottrina del Pgrelkma» cheeriggle 
Cva al aspelti e “del probléma Faz: 

e, è partecipanti od il 
apueità, serietà, pre: 
foncorrenti, che seppero 
discussione nd un livello 
W e10 risulta che a Trieste 
Mnanzi perchè i Littoriali 
Oui di pensiero 6 di iapi: 
Susclato, Perchè crefbo nno 
rivoluzionarie è imperiali, 


sittoriali n n ni 
Drogremto: andoza GIÀ deep o sperare un 
pet iare aloni doti difetti cha vi rimangono; 
ca di 1 completamente nl convegni. il 
Mata APasA antholtà che non è consono allo 
sero una libera Mn duella che deve du 
delle proprie tt: I*Cussione, una, esporizione 
nistico del conmdditos otto ad ago 
Condor lo Comit Aero Molte fr 
erite 
Di SICA che sia il mero possi 
selezioni! deve LoL PAfente: dalle sutcemive 
Vane. più sl DAGiEa l'affermazione del glo 
strutto PRO Versatile, originale, co. 
più abile diniat el miglior oratore o del 
ekprimono Seco, Tra valori. veri. che ni 
dell'argomento; fondatoeso, con Pieno posserso 
torla è aseni incon severa cultura, fu gradua: 
La previo sig ela 
nre doi nostri Uno] Lo Tote per lavve 
sempre più È Uittorlali è (chio. essi diventino 
energle Intellvin rn totalitaria; delle 
chino il RIEN della nuzione, che rispue: 
dinno ‘ana pia mo della cultura attuale, che 
Droblemi di AR Pinta alla discassione. dei 
culturali al di TRAI Inoltre altri «lementi 
si frammettono e SUA cerchia universitaria 
toriali, can pi ti #i integrano, tramite | Lit 
tommiasari, io purotroninti dagli studenti; 
calore che ara II Professori sentono il 
traggono nuovi'ela n questa competizione, ne 
ampliamento, pei SAR CUEL ringiovanimento ed 
ogni cultura, Ì "giungere al fine ultimo di 
ti perfezione dell'Idon, 





ssenziali 
Stato il più folto di 
meglio riuscito. quanto a « 
pacazione di tutti | 
elevare il tono dolla 
culturale ultimimo, D 
ti è fatto un Passo, $i 
diuno luogo e ereazi 
razione veramente 
coltura (ed un'arte 

Ma è prowimi 





«omminzion 
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Dinamica 
internazionale 


Intorno ad una determinata situazione 
politica in anni di abitudine e di acquie- 





scenza sì cristallizzano ingenti interessi e 
sì mummificano standardizzate correnti 


ideologiche; non sì pietrifica però la vita, 
che a un certo punto impone la sua legge 
dinamica: è in questo modo che sorgono i 
movimenti rivoluzionari. Appunto in quan- 
to sovvertono una situazione inerostata di 
interessi, di teorie e di superstizioni, non 
sarebbe possibile che le rivoluzioni fossero 
fin dalla loro origine movimenti totalitari: 
uno 0 pochissimi uomini ne sono gli ante- 
signani, un piccolo Eruppo fa della nuova 
idea una bandiera d’azione, man mano poi 
che le resistenze vengono schiantate il plo- 
tone diviene massa. Esiste allora il risehio 
che in tal modo la rivoluzione si fermi, non 
segua. la storia, sì cristallizzì essa stessa, 
giustificando così un nuovo e diverso mo- 
Vimento d'idee e di azione; per questo ìl 
Fascismo afferma la necessità che la rivo- 
luzione, non sia statica, ma «continua ». 
Un tale succedersi di eventi è chiaro nel- 
la storia d'ogni Paeséè; è chiaro pure nella 
storia del rapporti internazionali, chiaris- 
Simo pol in tale campo nell'attuale momen- 
to. I rappresentanti dell'oro e del potere, 
e 1 quaccheri di una morale della cui in- 
terpretazione essi si arrogano il monopolio, 
strillano non appena si accorgono che al- 
cuni popoli finora a loro subordinati mirano 
oggi a sovvertire Ja situazione esistente: 
gridano all'eresia e allo scandalo gli igno- 
ranti ed 1 miopl; faccio ai governanti l'o- 
nore di credere nella loro maggiore intelli- 
genza e quindi mella loro piena malafede, 
Noi italiani in ogni caso, che siamo appun- 
to esponenti dell'attuale politica interna- 
Zonale rivoluzionaria, dobbiamo sincera- 
mente chiamar pane ll pane e aver chiara 
dinanzi agli occhi la missione che perse- 
gulamo, Noi sappiamo Innanzi tutto che il 
Fascismo non tende ad annullare un ordine 
internazionale faticosamente forgiato nel- 
l'attuale stadio di civiltà per riportare }ìl 
mondo nel caos delle barbarie: il Fascismo 
slaccorge invece che la situazione esistente 
è arenata in schemi superati e irreali, e 
vuole perclò abbattere lo stato di cose per 
sostitulrvi un nuovo ordine che s'imperni 
sul rispetto dell'effettiva gerarchia attuale 
delle capacità e del valori. E la sua azione 
sl {spira ad alcuni concetti fondamentali, 
che qui è opportuno siamo richiamati, 
1°) E' falso che gli Stati siano entità 
eguali tra di loro, così come è falso che 
nella realtà della natura siano tra di loro 
eguali le razze e siano tra di loro eguali gli 
uomini, Non esiste nel mondo eguaglianza, 
ma solo gerarchia, Unistituzione quindi, 
quale ad esempio la Società delle Nazioni, 
o una riunione, una conferenza qualsiasi 
che presupponpa la parità di coloro che vi 
partecipano, è finzione degna di schermo. 
La storia fa a pugni con tale concezione, 
e nel seno stesso della tipica lega Gine- 
vrina le Potenze si sono praticamente di- 
sposte in scala gerarchica, Polchè però tale 
scala era artificiosa e contrastava colla 
realtà dinamica delle cose, le assì della 
costruzione sogietaria si sono rapidamente 
imputvidite. 

2% Equilibrio internazionale significa 
riconoscimento dell'effettiva gerarchia delle 
Potenze in un determinato momento stori 
co. A capo di questa ‘gerarchia stanno gli 
Imperi: possono esistere Imperi solo di no- 
me così come Imperi solo di fatto, ma uno 
Stato che diviene Impero tende a ricono- 
scersi questa dignità, Gli Imperi regolano 





la vita internazionale e dettano la loro leg- 
ge agli Stati minori, così come i genil det- 
tano le regole di vita alla massa che rispet- 
to a loro è mediocre. In un dato momento 
può essere possibile che vari Imperi si tro- 
vino su di un piano di velativa eguaglianza 
e su tale piano giungano tra di loro ad un 
accordo, ad una ripartizione di sfere d’at- 








tività. Là dove falli una Società delle 
Nazioni o una conferenza internazionale 





può quindi riuscire un Asse, una combina- 
zione trilaterale o, quadrilaterale: se il de- 
clino delle Potenze democratiche non fosse 
troppo rapido, potrebbe essere vitale anche 
il Patto a quattro che il genio del Duce 
AVeva a suo tempo suggerito. 

3°) La gerarchia dei valori internazio» 
nali è dinamica, non tollera cristallizzazio- 
ni; l'equilibrio internazionale è eternamen- 
te instabile. La Nazione che non segue il 
dinamismo della Storia è rovesciata da 
quella che invece nello stesso momento lo 
rappresenta. Tale dinamismo è naturale, è 
quindi inevitabile: sl effettua colle buone 0 
colla minaccia delle cattive, ove le resi- 
stenze slano impossibili (vedete il patto di 
Monaco), colle armi, ove resistenze si erga- 
no în disperata difesa dello statu quo. Una 
Potenza, rivoluzionaria non rinuncia quin- 
di alle sue armi se non quando lo Stato 
l'esistente cede oppure disarma per primo? 
altrimenti abdicherebbe alla sua missione 
storica. Col dire che il dinamismo del va- 
lori internazionali è cosa naturale atfer- 
miamo pure che esso è giusto e morale, sa- 
ero e divino, se preferite: la giustizia e la 
pace non possono esistere ove non lo si ri- 
spetti. Da ciò sl deduce pure che i mezzi 
inevitabili con cul lo sì attua (guerra com- 
presa) sono essi stessi giusti e morali. 

4°) La Storia cl insegna che modiflca- 
zioni soltanto economiche non bastano a 
seguire l'evolversi del valori internazionali: 
lo Stato che ascende tende ad espandersi 
inche territorialmente. Una ripartizione 
puramente economica delle materie prime 
lascia le cose al posto di prima. 

5”) Nell'espansione degli Stavi e nel- 
l'attrazione nella loro orbita di ‘altre Po- 
lenze, In una forza centripeta, potremo di- 
re, si scorge ll segno più chiaro dell’affer- 
marsi dei nuovi valori; nel fenomeno: op- 
posto, in una forza centrifuga, si scorge in- 
vece il declino, Ogni persona dotata d'in- 




















telligonza storica saluta nell'unificazione 
italiana, nelle nostre conquiste coloniali 


culminate, per ora, collà guerra d'Etiopia, 
nell'unione voluta dall’Albania, nelle di- 
Ghiavate naturali aspirazioni, nell'annes- 
sione dell'Austria, nel protettorato sulla 





«La guerra sta all'uomo come 
la maternità alla donna ». 


MUSSOLINI, 





Bosmia è Moravia, nella penetrazione 
Giapponese in Cina il segno di un nuovo 
affermarsi di Imperi, Ognuno scorge pol 
anche nell’autonomismo. dei Dominî bri- 
tannici, nell'irredentismo degli. irlandesi 
del nord, nel separatismo bretone 0, alsa- 
ziano o siriano il chiarissimo indizio della 
discesn di alcuni Stati dal grado di Imperi 
ad un livello subordinato di dignità inter- 


nazionale. 
GIACOMO CAVALLI 


VENT'ANNI 


RSITARI 


DEL 


DOPO 





PIERMO 





IL DELITTO DI VERSAGLIA 
E I DELINQUENTI D'OGGI 





sono, i maggio 1919, i ple 
23 Stati dell'Intesa 
a Vers 
della 


stiramento di 


Vent'anni or 
ninotenziari dei adunati nel 
Palazzo del Trianon, 


ni redeachî il 
il più 


aglio. consegnavino 


cosìldetta 
che 


Sinà. al giorno 





Trattato pace 


inîqno urta mai 


I'Europs avesse subito da secoli 








prima. l'Italia era rimmata assente dal «Con 
grasso degli usurieri d'Israele», come ciù lo 
ivevn definito con presaza angoscia jl Coman 
dante di Buecari. L’Italin era stata scacciata 
dalla Conferenza di Parigi come cacoîa Dm 
mendicante dal ristorante ove gli eleganti trim. 
rano e fanno bisboccia 

I Sinm. l'Honduras, dieci altri Piesi di eni 
non si vide mail un soldato fronte erano 
membri riveriti del sinistro sinedrio» il nome 





dell'Ttalio, invece, era stato persino ‘cancellato 








*Inll'elento dorli Stati vincitori. nelprogmio del 
Trattato! Tradimento abbietto da parte dei du 
alleati e dell’associato transatlantico: ma, spe- 


della Fr 
1915 sì 
Lor 


separata. è che 


cinlmente, tradimento da parte ancia 


che sin dal 
Dichiarazione di 


o dell'Inghilterra, rano 


impegnato con la 





n 


non tentare mai una pace ora. 





invece, comunicavano al Governo di Roma che 
Ia vace separata sarebbe grata conelo 
7altro da es enza l'Italia, contro l' 





Tradimento. francese. soprattutto; gli 














Uniti, e in parte anche l'Inghilterra, non 

vano sollecitato con ogni mezzo il nostro 

tervento, mon avevano pianto le lagrime di 
gioia che aveva sparso, invece, l'ambasciatore 
Barrò, all’annoncio della nostra neutralità 
salvatrice; gli Stati Un non avevano pave- 
sato di tricolori tutte le loro finestre, come 
aveva fatto Parigi nppena seppe che Roma get 
tava il peso decisivo della sua spada sulla bi 
lancia della guerra, minacciosamente squili 





brata dal iracollo russa e poi con tanto sangue 
nostro raddrizzata. 

«Giammai il triste destino di Cenerentola 
altre volte î fu così 


u cui enti sche 






mumo. 





intollerabile come in questi gio 
colava il della Sera 


1919 Sorvegliamo 





ni p 
del 1° 
l'animo no 


Ma ci do- 


solenni e im- 





gni 





‘orriere map 





prudenti 
perchè non trascenda (sic) ad ira 
mandiamo stupiti se quelli che 


perturbabili, fingono di ignorare l'assenza no 
a Versailles per celebrare 
che 


ol 


stra e sî radunano 


pomposamente un trionfo senza il mostro 


sarchbe 


idenn 


ancrificio. stato non sen 


turbamento di Francia 


Inghilterra ci 


tano rimorso. 


chiamarono e acelamarono nel 


momento del pericolo, per considerarci come 
ereditori molesti, quando il pericolo, anche per 


nostra, si Tu Tali 





opera dilegnato... iniquità 
pesino; con infinita inobliabile amarezza, su 
chi le subisco, ma non giovano a chi Te son 
«uma >. Prosa rassegnata, sfduciata e molliccia 


dell’af 
dungne 


che a rileggerla oggi fa quasi più male 
Vitalia 


ire solo eon le parole 


d'allora 





fronto, subito: MPpovzi 


con quolle parole! 





nd um insulto a enì oggi noi risponderemmo 





a leg- 
affeg- 
neeat, Co- 


x colpi di eonnone! Viene da vomiti 
re che Orlando; dopo essere stato s 
ignobilmente da Glem 
andarsene dopo l'inandita offesa del 


Wilson 


inse In propria viltà sìno ad inviare, 








ala così 


atretto ad 


famoso a messaggio, ii al popolo ita 





liano »: 





una dichiarazione d'amore alla Francia nell'atto 


stato cacciato n pedate 


Parigi 


cui mo era 
«Prima dî 


Ntesso în 
lasciare sento il''dovere dî 
alla Nazione francese, al suo Governo 


è al Presidente (lemenceau i 


inviare 
miei ringrazio 
mentè più sinceri (sic!) per la fraterna ospita 
lità (sîc, siel) che mi è stata offerta a Parigi 
gran cuore della Francia, nostra alleata dù ieri 
o di Namralmente, la Franeia mon 
si era mnî sognata di offrirci un'alleanza nu» 
lasciando sempre ogni 
nostro tentativo al riguardo! 





domani n» 





vhessia, zi cadere 





I 


Scrisse il Matin dopo In partenza dui delegati 
italiani da Parigi” « Glemencedu ‘e Lloyd 
George lumno un dovere di conciliazione. Y 
corto lo compiranno». Lo compirono; infatti: 
invitando i delegati. germanici e 
Versaglin e n San Germano, per la firma della 
pace separata, per la firma della pace senza 
quest'incomoda Italia che il provuidenziale pe- 
dagogo americano aveva cncciato dalla sala da 
pranzo proprio: nl momento ginsto: quello in 
sui si doveva dividere la torta, La pace — sen: 
tenziarono È tre truflatori democratici poteva 
cssore firmata dalla Francia, dull'Inghilterra e 
dall'America anche iu assenza dell'Italia « per 
motivi di forza maggiore»: comoilo sistema di 
rinvegaro la fede giurata e di rimangiarsi la 
parola data. Forza maggiore era sti veramento: 
quella che, cinque anni prima, aveva costretto 








Ja Germania ad invadere il Belgio: ma che 
linecano avevano. saputo  organizzire contro 


quella violazione dei trattati Francia e Inghil 
terra! Ora che la violazione del Trattato di 
«pis 
vano 







Londkn appariva conveniente ad esse pe 
tirsi da sole il bottino, eeco che mon es 
un momento a preferire il tornaconto all'onore, 

Non pensavano che una pace simile, medi 
tata è preparata în dell'Italia, senza 
Italia, anzi contro TTralia, non avrebbe avuto 
nessuna, pratica 
one che nessona forza al 


USSENZII 








mossuna consistenza, realtà: 





momentanen imposiz 
mondo avrebbe potuto conservare, « La Krangia, 
sul continente auropeo, non potrebbe contare 
che sulla Grecia, la Serbia, la Romania, la 
Roemia, la Polonia è il Belgio... Praticamente, 
sarebbe sola», scrivevi un giornale italiano 
del 27 aprile 1919: computo che oggi appare 
del tutto esagerato a favore della Francia. 


Non ere 





possiamo cri disse in quei 
giorni al Masin uri deputato repubblicano, fran: 
comane e framassone per la pelle, Chiesa 


chè in Prancia si possi discutere veramente la 


possibilità di una puce senza il nostra concorso 


Se si attuasse simile progetto, îl nostro popolo 














definirebbe tal modo di procedere un tradi 
mento», Allarmato, il gi ile commentava: 
L'ipotesi di nnItalia che torna all'alleanza 
tedesca ci obbligherebbe a rifare tutto il Trat- 
tatb di pace. Le garanzie che oggi cì sono date 
noh basterebbero più. Non soltanto Ja nostra 
fromvera da difendere sarebbe allungata, nor 
olo vedremmo moltiplicarsi le nostre difficoltà 
nell'Africa settentrionale, dove la popolazion 
italiana È tanto numerosa; ma col 1 








« Bisogna agire, muoversi, com- 


sangue che dà il movimento alla 
ruota sonante della storia ». 


MUSSOLINI. 


T Ì 
| | 
| | 
| battere e, se occorre, mortre. E’ il I 
| 








| 
| 

delle irappe americane e inglesi, la Francia 
troverebbe sola in Europa », Eppure, piuttosto 
che piegarsi a riconoscere gli obblighi asennti 


verso di noi col Patto di Londra, piuttosto, ché 
riconoscere i nostri sacrosanti diritti, Ja Fran: 





cia preferì rinunciare alla nostra amicizia, ar 
mare un altro fronte, prepararsi ad un'altra 
guerra 

È un vero pectato chie queste cose non le 
insegnino ne semole mericane, Roosevelt 





non uvrebibe perduto una bellissima occasione 


per tacere 


sî ci erano pretta: 





Persino gli 


mente ostili, non approvarono, tutti, quell'igno- 


he pure 





mondo il Diritto. «Conviene ammet: 


l'appello di Wilson al popolo italiano 


dato al 


tere che 





è un'innovazione molto ardita commentò, il 
Daily Chronicle del 24 aprile — un'innovazione 
che a tutta prima può parere in armonia con 


i principî democratici, ma che in realtà è stra- 


di 


segrete durante le quali nè i ple- 


niîpotenziari dell'Intesa, nè lo 


uamente 





inopportuna dopo quattro me 





discussioni 
stesso Presidénte 
Wilson avevano interpretato in questo senso la 
dottrina Prosi- 


democratica > Allora il 


Stati Uniti 


Anche 
tento di defrandarci in 
della democrazia: noî che 


dente degli 


nome allora eravamo 
talmente presi alla tagliola democratica da non 
poterci difendere dai colpi 
dell 
giudaica. Il ( 


volmente 


più muovere nè 


amtocrate della sua oligarchia 


Orlando, 


americano € 


3overno di così spre 








democratico da essere incolpato di 








demagogia persino da quel fior di demagogo 
he Filippo Turati, lo samidollato Governo 
Orlando doveva andarsene perchè, l’apostolo 





della Gr 
due 





iureodentato e Democrazia ame 


i suoi democraticis- 
etavano ‘un 

cioè pi 
sse imbavagliata e indifesa la n 
piena balia dei giudei di Versaglia, La con 
dei truffatori e degli usurieri d'Israele ca- 
r di 


così 


ROZÌ 





Governo @ più democra- 


più vile, che la- 





rinonciatario 
ra Vittorig 














peggiata da Clemenceau 


l'Iralia 


sperò di togl 
messaggio di Wilson, 
smo internazionale sperò, l'altro 


mezzo col 





come il giuda 


fare le gambe ni Ditatori» col 





di Roosevelt. Fecero male 





vole papiro 
allora 
«IL popolo italiano appoggia Wilson — ebbe 
di affermare un'Agenzia ufficiosa 
e la caduta di Orlando è 


i loro conti come ora 
l'impudenza 
americana inevì- 
tabile. Wilson ha piena fiducix che il popolo 
italiano acrificio di alcune suè 
rivendicazioni territoriali, perchè tale sacrificio 
Anche 
Nora la pace del mondo si poteva fare sol 
tanto a spese dell'Italia; anche allora Je Erandi 


mocrazie additavano IIalia come pertarb 


neconsentirà ol 


è indispensabile alla puce del mondo» 














bile modo di trattare un gran popolo che aveva lella pace mondiale perchè osnva riîyen- 
AI nostro dottissimo professore di fi posizione cd ogni e qualunque suo simile 










giorno, quando cî 
i în liceo: «Chi Ja 
n? », E il dotto, dal 
rocerchiate, ci aveva 
brevemente folgorato: «Dio», Troppo per 
allora; poco adesso. Dio certo, ma atira- 
verso gli uomini e quali uomini? Alessan- 
dio o è Macedoni, Robespierre o i sancu- 
lotti? 

Poì abbiamo imparato da Oriani che la 
storia è tracciata daglî eroi e costruita dal- 
la massa; quelli hanno l’idea, questa la 
traduce: gli uni portano innanzi la fiacco- 
la, altra faticosamente e con dolore avan- 
za merso la luce e nel' segnare la strada di 
morti e dì vinti conquista la coscienza. 

Sempre in lotta tra loro, nell'antagoni- 
smo perpetuo la storia trova il suo elemen- 
to dinamico; necessari e interdipendenti 
come Vanima e îl corpo perchè se la massa 
senza il capo è cieca, questo senza di essa 
è inutile, 

Tuttavia, proprio perchè lamiamo, non 
lu dobbiamo considerare soltanto e sempli- 
cemente come uno strumento, Um mer: 
elemento materiale: è pur fatta di uomi- 
ni portatori del soffio divino. 

Il grande compito, infinito e magnifico 
nella sua immensità sconfinata, di chi vuole 
bene operare umanamente, che vuol dire 
socialmente, sta nel portare un elemento 
chiarificatore, un verbo, nel formare una 
coscienza agli individuò componenti. L'in- 
dividuo (e non diciamo più massa che è 
termine astratto, ma individuo che è l'ele- 
mento umano, vivo e paziente) è per sua 
natura egoista, egocentrico e, al limite, con- 
servatore e quietista. 

Mira l'individuo al conseguimento di tut- 
to ciò che reputa beni e alla relativa con- 
servazione di essi in odio al resto del mondo 
chie perseguendo lo stesso scopo gli insidia 
il possesso, 0 gli limita la conquista. 

Tra mentalità individualistica e menta 
lità borghese non esitiamo quindi a stabi- 
lire una equazione, anzi una identità asso= 
luta. Infatti è, nel discorso comune, detto € 
segnato borghese colui che, Jatto perno 
l'io», vi ruota intorno tutto Tuniverso; 
colui che messosi al centro del sistema, ve- 
de tutto in sua egocentrica funzione. Così 
concepito il mondo diventa il campo di 
ogni più amorale azione per il proprio be- 
nessere; e gli uomini, gli strumenti per 
creare comunque il proprio tornaconto. 
Dire che l'umanità è oggì soprattutto Jor- 
mata di tali individui è affermare una pro- 
posizione quantitativamente € ‘cronologi- 
camente inesatta, 

L'umanità non è oggi così; è sempre sta- 
ta così La massa formata da individui è 
sempre stata tale, ‘è sempre stata egoista, 
cioò borgliese. Macroscopica evidenza sto- 
rica ha avuto il fenomeno nel secolo; scor- 
so, quando questo individuo — il borghese 
— fatto sovrano col voto, ha mostrato di 
che cosa era capace una società soltanto 
basata sull’interesse del singolo in contrap- 


sofla avevamo chies (4) 
sentivamo grandi uom 
la storia 
l'alto 
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che tali interessi non condividesse. 

La guerra mondiale, di cui noù siamo gli 
involontari e paganti liquidatori JalUmen- 
tari, ha chiuso il ciclo borghese 

Di là è nata la necessità di un'altra vi- 
sione della vita che non fosse irretita nel- 
l'interesse del singolo e limitata alla ricer- 
ca del vantaggio individuale. Tra coscienza 
e mentalità imperiale, coscienza e menta- 
lità borghese, che hanno in comune il rag- 
giungimento della maggiore potenza pos- 
sibile, la e. ziale differenza sta nel fatto 
che luna tende attraverso il sacrificio 
cosciente e voluto del singolo a favore della 
collettività nazionale cui appartiene, men- 
tre la seconda basa il suo trionfo sullo 
sfruttamento della compagine di cui è par- 
te. Tra i giovani di ogoî, molti di nostra 
conoscenza hanno inteso questa differenza 
di carattere e di valore etico; molti altri, 
pure di nostra conoscenza, mostrano di non 
averla intesa. E' spirito purtroppo molto 
diffuso è la tara dell'umanità — l'ideale 
della carriera, la buona sistemazione, la 
tranquillità della vita, il tepore del letto co- 
modo ed i pasti ad ora fissa. E? bene allo 
ra insegnare a questi camerati — gran 
massa nelle nostre file — che oggi il mo- 
mento storico altro chiede da loro. 

Il nostro Paese tutto teso merso il rag- 
giungimento di mete ben chiare ‘e nette 
anche geograficamente, mira alla potenza 
e alla supremazia. Non vi è posto per chi 
vuol distendersi e giacere, Alle nostre ge- 
nerazioni è concesso l'onore di combattere 
e di formare le basì di quella egemonia in- 
ternazionale che dobbiamo raggiungere. 
Tutta la nostra vita con tutte le nostre 
energie deve puntare a questo ideale; la 
potenza della Patria, E poichè pare diffi- 
‘cile che si possa altrimenti raggiunoerla 
che attraverso la jorza, cioè con le ammi, 
dobbiamo essere dei forti soldati. Questo è 
l'imperativo, questa la linea di condotta, Se 
ciò è vero, come è vero, ecco la necessità dì 
agire în profondità nella massa, formando 
attraverso l'esempio, la discussione suasiva 
e la tenace opera di propaganda quella co- 
scienza antiborghese che svilisce la massa 
in gregge, dalla quale invece dobbiamo 
esprimere degli uomini di Jede e di azione, 
Soltanto attraverso questa diuturna fatica, 
compito squisitamente politico, potremo av- 
vicinare quella massa, dì cui si diceva al- 
inizio, all'idea del Capo, rendendogliela 
non passivo e mutabile istrumento tra ma- 
n0, ma organizzata schiera di uomini con- 
scì del compito che li attende e perciò nella 
volontà dell’azione conosciuta, fedeli ese- 
cutori degli ordini. 

Soltanto attraverso la formazione della 
coscienza imperiale, coscienza di sacrificio, 
contro la mentalità borghese di egoismo. 
dalla massa escono gli uomini, se uomo vuol 
dire amare un'idea e sacrificarne il meglio 
— la vita — per vederla trionfare. 

RINALDO TADDEI 





















dicare le sue naturali aspirazioni; perchè osava 
difendere i suoi figli di Fiume, i suoi figli di 
diritti su Gibuti, sul Mediter- 
sull’Africa Orientale, Non un pollice 
od Im 
allegramente 
ro Murco, 
cò 


Tunisi, i suoi 


Taneo e 


di terra era lecito eluiedere a Francia 





ghillerra: esse potevano spartir 
l'impero coloniale tedesco, l'im 
ta l'Asia De 
«osiniva in pericolo per la tpars del manilo! 
Ma l’Iralia accogliesse il disperato grido 
d'amore che Te veniva dal Carnaro; 0h, questo 
si che 
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n provocazione bella è buona; sel 
imperialismo, deplorevole espansione antidemo- 





cralica, e pertanto inammissibile! Suez, Malta. 
Singapore, Gibilterra, Egitto, Palestina, (Gina, 





Irlinda. libertà dei mari, autodecisione dei po- 
poli. questione del Pacifico: chi avrebbe osato 
affermare che simili quisquilie ‘insidiavano la 
pace del mondo, su chi invece incombeva mi- 
maccioso, sconveniente e inconcepibile il perì- 
colo di veder Fiume itoliana, il; pericolo di 
veder IItalia farsi un po? di posto in Asia e 
in Africa egemoni strapotenti? 
«L'Italia rinunci alle sne aspirazioni; lo vuole 
la pace del mondo », incitavano coloro che mai. 
nella loro mai avevano rimunciato ad 
un solo jugero di terra: se non con la spada 
alla gola, «L'Italia rinunci! », diceva il mes: 

aggio di Wilson; «L'Italia rinunci! », div 
aggio di Roosevell: sempre la stessa spro 
positata ignoranza delle cose nostre, sempre la 
sl stolida borbanza. Infarcito di « pirami- 
dali errori di geografia », anche quel messaggio 
di vent'anni fa, che ci negava Fiume nel tempo 
stesso în cuî ci consentiva «l'unità entro le 
frontiere alpine»: come se Fiume non fosso 
Italia, come se Fiume non fosse al di qua dello 
spartiacque alpino! 

«Wilson non ha il diritto nè î poterì costì- 
tuzionali per forzare TItalia alla rimunzia dei 
propri diritti acquisiti, e per trasformare così 
la sua Lega della Pace in una minaccia alla 
pace », e il New York Sun del 25 aprile. 
Ma Wilson si illuse di poter fare cadere, col 
sno, ggio, il Governo italiano, quasi al: 
teggiandosi a Presidente del Regno d'Italia ed 
n licenziatore dei nostri ministri. Per essere 
fornito d'uno stuolo di «informatori», e di 
cesperti », il Presidente statiunitense non ere 
davvero troppo informato sulla concezione ila 
liana dell'onore nazionale. Nè vent'anni di sto 
ria contemporaner — e quali anni! — hanno 
valso a dirozzare un po? l'ignoranza dei Pre- 
sidenti statiunitensi su questo non trascurabile 
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storia, 
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argomento. 

Soltanto il New York Herald del 25 aprile 219 
vide ginsto: «0. noî cì sbagliamo di grosso, € 
l'uppello di Wilson al popolo italiano si rive 
lorà essere un boomerang che ritorna a colpire 
lo ha lanciato... L'Italia si ‘trova ora di- 
i a dipendere 








chi 
nanzi a un dilemmi 
dalla Francia o gettarsi nelle braccia della Ger- 
monia, L'Italia si rifiuta senz'altro di dipen- 
dere dalla Francia, perchè una dipendenza com- 
merciale od industriale da essa significherebbe 
anche una dipendenza politica. L'italia sa che 
la Francia farebbe il possibile per impedire 
che Italia diventi una grande Potenza medi 
terranea ». Il boomerang rispedito dall'Itali: 
colpì allora Wilson, colpisce oggi Roosevelt. 
colpirà sempre tutti i palloni gonfi di boria 
che ci si pareranno ancora tra i piedi. Il Boo- 
merang în viaggio dî ritorno dall'Italia abbozzò 
poderosimente in quei giorni la cosiddetta pa- 
ce, che ne fu azzoppata ancor prima di na- 
scere. Prima ancora di essere imposto gi te 
deschi, il Trattato di Versaglia sollevava In: 
dignita opposizione dei principali vincitori: 
IItalia, che si vedeva tradita; il Belgio, che 
veniva defraudato delle sue conquiste africane; 
il Giappone, che si vedeva imporre dal padre 
terno della democrazia interplanetaria il prin 
cipio della disuguaglianza delle razze, ragion 
per cui î giapponesi erano dei sotto-uominiì. 
buoni solo ad assolvere gli umili compiti del 
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«Non si debbono perdere le abi- 
tudini del rischio e dell’ardimento, 
poichè la vita deve essere rischiata 
e rivissuta quotidianamente, dimo- 
strando che si è pronti a gettarla 
quando è necessario ». 


MUSSOLINI. 





«lavoro sudicio» — come gli americani chia 
mano pincevolmente il lavoro, riservato agli 
operai italiani, giapponesi e negri —; buoni, 
tinttalpiù , ad offrire il loro spregevole sangut 
giallo ai superuomini di sangue anglo-sassane. 


«sn 


Scrisse, profetico, Francesco Coppola in quei 
drammatici giorni; «La Francia è stata sem; 
pre contro di noî. Ma l'ora del nuovo pericolo 
per ossa verrà, e più presto che non sî creda; 
allora essa sentirà quale inestimabile prezzo 
poteva avere lu disdegnata amicizia italiana è 
quale formidabile peso avrà invete la ‘provo 
cata imimicizia italiana. Occorre che IMalîa nor 
dimentichi mai; che sappia ricordare; che nor 
Tasti appassire questo sno divino, solitario odio 
erga omnes che è il più sicuro fermento delle 
fatale la sua grandezza futura ». E* un ricordo 
che oggi, a ventanni dal tradimento, fermente 
in tutti i cuori giovani e li anima ai più aspr: 
cimenti. 
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N “GRUPPO BANDE,, 


(Esperienze di ogni giorno) 


Spero con queste brevi note dì dire qualche 
cosa di nuovo su un argomento persi troppo, 
abusato; porche mollissuli st sono occupyli 
del Lenna « Atmea »y è pochi det Lena a Uomini 
uAfrica D. 

Qertave di definire il primitivo, in Intte le 
sue manifestazioni con poche parole è difti» 
cile e per chi non hu dmesticnezza con dui, 
è come parlire un'altra lugua. E? tinto di 
verso da noi elie ln scala dei nostri valori 
moruli è spirituali non può essergli facilmente 
applicata. 

Allutto di lasciare Napoli, una mano scono 
acìulut cì aveva consegnato un, foglietto con 
elencate le caratteristiche dell diverso teompe- 
ramento del materiale uomo che si andava 
il conoscere, 

Erano lunghe definizioni che, per volere es- 
sére più precise, diventavano confuse ed' iu» 
comprensibili, ; 

Finirono con il rimanere dimenticate in una 
cabina di piroscafo o nel fondo di una tas 
setta militare ussieme al profumo delle let 
tere da casi. 

tu bene: erano troppo astruse, troppo. ce- 
rebrali. È 

L'orgoglio della discendenza è sentito e spa 
valdamente affermato in ogni momento della 
vita, come Ju vergogna di quella è gelosa 
mente nascosti: la discendenza nobile e quel. 
la schiava. : 

In tempi normali il nostro reclutamento in- 
digeno temeva conto dei due fattori e variu» 
mente li distribuiva nei reparti, dando la pre: 
Jerenzu all'elemento, nobile. 

Le esigenze di guerra capovolsero, a volue, 
questo equilibrio a tutto danno del rendimento 
del reparto è della disciplina. 2 

All'ombra delle nostre leggi ogni tribù vive 
tranquilla necanto all'altra, sia questa nobile 
di origine o no; mu per quanto riguarda il 
reclutamento ed. il rendimento dei singoli, la 
dillerenza non può essere dimenticala, 

Nell’animo delle tribù di razza superiore 
vibra ancora il ricordo del periodo eroico, di 
quando Lraversarono il mare nel toro desiderio 
di conquista o nella necessità di questa. 

Chi volesse chiudere gli occhi della mente 
ad una simile distinzione, alla Juce di an prin: 
cipio di equità proprio di noì popoli latini, 
andrebbe iucontro a fatali errori. 

Dal somalo è molto sentita L'uppartenenza 
alla tribù per cuì egli è tito nell'ambiente 
sociale indigeno. 

Quello di razza inferiore mon si ribella a 
simile concezione perché la sente giustai #1 
di non poter competere e ussume di conse 
guenza un alteggumento di muta nei con 
ironti de nobile, 

L! per guesto che dilficilmente i mostri re- 
parti panno graduali di ruzza inferiore, Unei 
pochi uebuoro usire mollo Lutto per non 1a 
sprire, e persuadere più che ordmare. 

Ad un somalo di razza nobile l'epiteto di 
«negro», anche se è di pelle molto suura, 
suoni insulto, Essi si dicono simili a noi: la 
differenza di pelle l'attribuiscono all'azione 
del sole. L loro bimbi, appena nuti -— dicono 
— sono bianchi e non neri; s'inscuriscono 
subito dopo. 

Conseguentemente diverso è l'atteggiamento 
delle due razze nei confronti del vompatti- 
mento, Il nobile si mantiene calmo, si sacrifica 
sul posto se del caso, combatte a testa alta ed 
in piedi, appena può, Quello di rozza infe 
riore segue l'esempio del nobile, ma appena 
può si nustonde e si studia di essere utile sen- 
za ‘esporsi: si direbbe che da solo non su 
preble reagire virilmente. Ma forse in realtà 
non è, perchè se è vero che discende da nu 
popolo vinto, fn vinto in battaglia e divenne 
schiavo non perchè imbelle di natura ma per- 
chè prigioniero di guerra. Jl lungo stato di 
servitu, l'abitudine all'ubbidienza ed alla sot- 
lomissione, la mancanza dell'uso delle armi, 
hanno fatto di lui un imbelle. 

Circa la possibilità di ripresa di virilità in 
un elemento del genere, un padre cappuccino 
fruncese che da trent'anni era sull'altipiano 
etiopico poneva in dubbio tale possibilità e 
derideva î nostri nnovi battiglioni Galla: po- 
polo guerriero, da secoli ridotto a schiavo del- 
la terra, în schiavitù fatto timoroso come gaz. 
zellu e vigliacco come sciacallo, 

Forse la guida ed il sacrificio spontaneo dei 
nostri ufficiali può servire loro di ammaestra- 
mento. La mancanza di lotta rende un popolo 
imbelle, quando non ha in aleuna luce, 





























DIC) 


Il somalo, nobile o no, è insofferente di 
ognî giogo straniero e xenofobo all'ecvesso. 

Ai gradi della scala gerarchica mon attri 
buisce valore alenno, mentre disposto ad 
ascoltare il comando di chi ritiene superiore a 
luî. Non tuttî noi bianchi siamo per questo 
solo fatto ritenuti superiori. ll militare indi: 
gono pesa il suo ufficiale appena gli si pre: 
senta, & gli chiede molto: prestanza fisica, si 
gnorilità, sprezzo del pericolo e capacità. 

Direi quasi che in genere esista uria ‘presume 
zione a nostro favore di tutte Je doti migliori, 
ma sta il fatto che l'indigeno si industria di 
ricercare in ciascuno di noi il lato debole per 
demolirci. 

Nega palesemente l'obbedienza a chi non ri- 
tiene capace ad nn ordine che ritiene ingiusto. 

Da questo l'abitudine all’ammutinamento dei 
reparti di colore, fatto che non assomie Ja forma 





grave che ha per noi, ma quella di uni pura 
» semplice forma di protesta collettiva, In ge- 
nerale questa manifestazione di ribellione pure 
piova all'improvviso sul capo dell'imprudente 
ufticiale che. l'origina, mentre così non è per: 
chè, se dotato di una maggiore e più adatta 
sensibilità, Ja può facilmente evitare. 

La bontà non è appre 





zara dull'indigeno: dico 
la bontà nel suo più alto senso cristiano di ca- 
rità, di comprensione. Egli riconosce solo Ja 
forza fisica, morule 0 culturale, Ja forza in tutta 
la sua espressione è null'altro. 
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Ciò non toglie che il più delle volte il somalo 
si attacchi al proprio ufficiale sino a giungere 
al sacrificio di se stesso, 

Ho visto graduati e non buttarsi avanti al 
proprio ulliciale nell'intento di salvarlo e ca 
dere con Iui se nom prima di lni. Nelle fm 
mediate retrovie di una linea di combatti: 
mento un ascaro, dttendente, È stato sorpreso 
dopo 24 ore seduto nccanto al corpo del pro- 
prio ufficiale, già morto: Vistolo cadere, aveva 
voluto. trasportarlo al più vicino posto di me- 
dicazione ed aveva chiesto aiuto ad altri mili 
tari indigeni. Sorpresi da una raffica di mitra 
gliatrice, gli altri se l'erano data a gambe, lui, 
per quanto ferito ad un braecio, sì era seduto 
accanto al corpo inanimato «del proprio capi. 
lano per proteggere almeno il cadavere dalle 
Jeno nella notte sopravyeniente, 

Al mattino veniva così serpreso dal coman- 
dante il raggruppamento, Ritornò in compi- 
guia, ma non fu più quello di prima: alla 
line chiese ed ottenne di cambiare repurto, 

Nel lungo camminare attraverso la. boscaglia 
lio sempre sentito. accanto 
vigile dell’ascari, Non 
«alt» orario non vedessi una mano nera por: 
germi il bicchiere del termos con del buon 
tè caldo. Se sedevo a terra, vi era sempre 
l'anonimo che sapeva stendere a tempo du 
mantellina, 

















l'attenzione 
80 che in un 


a me 
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Piccole attenzioni comuni a tutte le persone 
semplici e primitive. E il naturale atto d'o- 
maggio del vassallo che cerca affannosamente 
il proprio padrone, perchè senza di questo 
non può stare, Vuole soltanto essere libero di 
scegliersi il padrone: in questo sta tnita Ja 
sui fierezza, 


DICI 


Tutti ci avevano detto e molti ancora ripe 
tono: fino ulla noîa che il somalo è un ottimo 
marciatores lo è e non lo è. 

Se lo si lascia girare per la lioscaglia con 
la sua sola futa indosso è capace di fare 60. cl 
lometri in ùn giorno solo come niente. Ma se 
lo si carita del fucile e della mantellina, è 
presto a terra. Ho incontrato più di unu volta 
nella boscaglia la famiglia somala: precede 
l'uomo con là sua aria arsente, le mani appog 














giaie all'estremità di un bastoncino che viene 
in bilico sul collo, segue la moglie che tiene 


per mano da za del 





sulla cui 
gobba troneggiano i pali della, capanna, Votre 
dell'acqua, poche prayviste ed i bimbi. 

Nell che ho fatto 
con i lerta e l'alti» 
piano lio potuto constatare come ridotta sia la 
riserva: fisica dell'indigeno, 


cave cammello 





lunghe e numerose marcie 


somuli attraverso Ja Joro 


Un nonnulla lo abbatte, ma anelie nn niente 
lo rianima. 

IH combattimento 0 solo il sentore di questo 
lo eccita: Ju della marcia, fine 
nta, lo abbrutisce. In a 
cuni combattimenti a mezzo di una marcia dî 


monotonia 





ssi, lo addorm 





tragferimento ho visto ascari e gradusti, prima 
dichiarati incapaci a 
Tatica, li 


minima 
viare Te antonmbulanze e correre con 
ì compagni in lotta. 


ostenere la pur 





Cercarla anzi ed immergervisi con tutto 
Vardore 

A volte ho avuto l'impressione che tale esa]: 
tazione li enrasse anche dai mali «tessi anzichè 
farli loro dimenticare 


Siamo 


solo temporantamente 


certimente di fronte ad’ un tempera 
mento nevrastenico. non solo nervoso, 

In tempi normali, antegusrra, i comandi au 
lorizzati al reclutamento sottoponevano i volon 


tari ad una prova di marcia di circa sc 





sla 


chilometri con visita medica pre è posbmar 


cia: non molti «uperavano la prova. 


Il somalo quando non è al reparto è parco 


il lambello 





sì nel mangiare chie nel bere, come tutti i no: 
modi, mo una volta abituatosi: all’abbondante 
raziono militare protesta se questi per un, caro 
fortuito gli vieno a mancare e non intende 
nigione. 
"DI Jutte, di tè non è mui sazio ed appena 
incontra chi viene carico del caratteristico, ptre 
uffimicato lo aggredisce perchè volente 0 no: 
lente gli venda il o contennio. Non una 
volta sola Je residenze hanno lamento. do 
caccia spietata data dagli ascari nelle prime 
ore del mattino alle portatrici di latte, fucenr 
dole in tal modo disertare i mercati, 

E resistente ul dolore fisico mon solo per 
însensibilità, ma anche per abitudine {i questo, 

Eppure osservare unu visita modica di bal 
taglione al mattino è uno spettacolo por nientò 
edificante, Son tutti buttati nelle più varie 
pose, avvolti di soli cenci, lutt'ultorno alla 
porta dell'infermeria o della tenda di medica» 
zione, A ita prima pure di essere alle porte 

















«li un luzzaretto. 





La donna è presente ai sensi dell somalo, hon 
al suo spirito, Ella deve essere la sua compia 
gna nelle necessiti materiali della Vila; ma si 
vergogna di mostrarsi in sua compagnia, comu 
di una debolezza, Mostra di tenere di più ai 
figli; auche quando divorzia, Ji trattiene pres 
s0 di sè. E' orgoglioso dell'istruzione dei figli, 





solo per il prestigio che ne deriva, è Iinnalza: 
mento al livello del bianco, Del resto, la fa- 
miglio non ha un 
custodire. 


patrimonio spirituale da 





on ama il lavoro, mu desidera il denaro; 
il servizio militare gli dà il 
vilirlo, Gli 
è pustore 0 


grafica del 


denaro senz av 
inferiori sono contadini; il, nobile 
commerciante. La posizione geo 
paese ha favorito il piccolo com 


inercio. Tuttavia nei periodi di earestit sono 





domande di arruolamento 


Ual-Ual molti 
centri di raccolta per combattere il tradizionale 
nemico. Ma 


numerosissime le 
anche all'epoca di accorsero dì 


sono impazienti per natura; 
quando videro che nulla accadeva è i giorni 
seguivano ai giorni, Ja disciplina ebbe a ri- 
ricordavano dî dello 


dovettero operazioni di 


sentirne: si nuovo loro 


casÙ; cominciare le 


guerra perchè la dimentivassero. 


La religione è tuttora guida di vita per Vin» 


digon ie 





i, sia 
non ha 
eci fu il 


©sso, ni chinvo. In 


alcun 


questo 


tema umano 


come noi rispetto 


caso di vedere mn reparto fermars 


per istradu per le preghiere di rito al 
od al calare del sole. 


Tutto dipende 


‘orgere 


però loro 


dalla guida spiri. 
tuale. Non avendo una casta sacerdotale. chinn- 


que può 


i tale titolo, purchè sappia 
leggere i libri sacri le Sunne 
Nei reparti sono gli elementi più perico 


arrog 





il Corano € 








psi 
fer caso il loro fanntismo non è controbi: 
Imeiato da no 





sno buon senso 


Non per nulla i comandi superiori si man: 


tenevano in continno contatto 
loro che ermo i più accreditati. 
In generale però l'elemento 


favorevole, 


con quelli di 





igioso ci fn 
poichè 


sentiva Ja g 
l'abissino come 


nerro contro 


Una guerra santa e lutto parve 


linono, anche Jo spostamento nel perindo del 


«crambidam 


Sceso in colonia con 


falsa 
caduto di 
confronti, 
giungere l'equilibrio di oggi. 


una conoscenza 


dell'elemento: indigena, sono 


errore 


în errore nei suoì prima di 


rag: 
Lo uveyo creduto una bestia è quando l'ho 
come noi o visto 
giornale, l'ho. creduto pari a me. 

Quando nelle infinite cîren tanze difficili me 
lb son visto 


sentito, parlare leggere il 


seuxciar via come un fantoccio di 


paglia, l'ho disprezzato 


Errore, sompre errore! 


I somalo è un primitivo: che 


ente solo la 





forza. capisce solo iuesta, sia essa naturale o 


soprannaturale: non Fama, ma Ja rispetta, Ciò 





non toglie che s'industrii, non potendo raggiun- 


gerla per incapacità congenita, di sviarla, dì 


farla ‘in barba: Ja tradizionale furberia del- 


l'indigeno, del nero, 


Hu delle doti, ma queste von ci debbono 


trarre in inganno: possono scimmiontarei me 


ravigliosamente bene, ma non 





saprunno mai 


giungere alla nostra ereszione; perchè a loro 


manca la nostra 


dell' 


forza da 





insfonule verso Je 


pure sfere Essere», la nostra complessa 


spiritualità. 


Tenente X 


GUF E SINDACATO 


RISPOSTA A VUOTO 


Di quella duta dull camerata Vergnano di: 
lambewao, dò ‘uprile) sJla mia nota sui rapporti 
ini Gui e dinuicato, ud è Lale percne 1 Mo 
contrudiltore non La voluto capire quanto 
uvevo scritto, non solo, ma, trovato Un periodo 
che sha fosospettito, Vi sr e Dulkilo sopra con 
iruppa previpilazione sellyi nemmeno Rroudersi 
vero signacato, dI 
supporta Lu 


al Lempo ui studiarne 1 
potrevue discutere iL proolema — 
> du un punto di visuu guire: 


muironiuto, se cai 


ul e pinuacato 
voine lo uvevo 


discutere deo idee 10 Mt con 


rule, Cos 
iene di poter 


uelle altre xuee pilu ronuule; Mel caso conti 





lo, 
così cone Vergiuno ba datto, si arriva, ai dallo 
Personale che non e stmpre di buon gusto, e 
i limita ii problema u considerazioni restrit. 
tive che me distruggono tuta l'importanza, A 
la nota di Verguano che di vara» 
si limita a pochi periodi, suoni 
detto 


ogni modo 
mente suo 


unicamente u commento di quinto giù 
è non stabilisce muta di nuovo, vedremo piu 
uvanti il perche, 

Mi preue ora di riportare quei pochi pu 
vorrebbero neroo dei 
not di Vergnano e che sanzio, purtroppo, ii 


più che superato; < 


rivdi che essere ll 
ciassizmo demagogico 
ijuunto muri 1dsospettabile, almeno fuo ad oru 
e sotto un tale aspetto, in un giovane che vive 
ubbustanza non nel Siadacalo ma ut Manco del: 
sindacale, e che 


l'Organizzazione stonuno por 


und ceri quale uavyocalura di categorie 
secondo una precisa delnizione di Augusto 
Venturi (dl Maglio», dd settembre Av4) 


Uzala I una nota riguardante La coscienza sin 
di 


per lina presi di 


che rimandure 





ale e ulla quale non poso 


Visione del concetto di urti 
gente sindacale 
Mltermu Vergnano; «I Sindacati 


pre uperti & 


Ono sen 





disposizione degli univereari di 


loro. 





buoni, volomia: 1 intervento non eve 
però, ispirursi in alcun modo al concetto (nt 
puoitamente ufilitariv) di formare poi quei 
magnifico serbatoio da cui estrarre dice 


Burgero gli gommini pronti al cambio iena 


guardi nei quadri sinducali Ciò crediamo 





senunui debba — e deve secondo llotica e da 
prassi corporativa riguardure esclusivi 
mente i lavoratori e la Joro organizzazione 


sindacale, Se & necessario che il Jnvoratore 
ibbia piena ed incondizionata fiducia neî suoi 
Sindacati ed alle 
Lorporazioni, questi nomini scelti a rappresen= 
tarlo, bisogna elevarli dui lavoratori stessi ». 
Ora a 


reno gli ai potrebbe anche obiettare che il suo 





rappresentanti in aeno ai 


voler 





uire Verguano su questo ter 


modo di vedete è «implicitamente utilitario » 


se in nome di un concetto classista che sa dî 
iltri tempi ritiene di dover chiudere Ju porta 
id eventuali concorrenti; questo in definitiva 
è il pensiero di Vergnano di stretto sapore eco- 
nomico, Ma non é il caso di battere unu strada 
lanto equivoca, basterebbe sapere se Vergnan 
© chi come lui da pensa, trovandosi nell'orga 


nizzazione — è 





mon al fianco 
mansioni di responsabilità 
leschu 


, coprendo 
@ non dilertan 


saprebbe mantenere Ju 


disinvolta 
confidenza nelle proprie capacità e possibilità 
troppo ingenvamente vantate sul terreno teo 
rico. Non basta fare della poesia, e rion 


certamente con la poesia che si tuteleri 





vitrà 





ino gli 


interessi dei Invoratori e si opererà per Ja lori 


elevazione. 


AI convegno dei dirigenti sindacali (Romu. 


1936) giustamente S. È, Lantini tenne a 


preci 
sare: « Uno dei principi che ho sempre aper 
tamente riconosciuto, ‘anche quando parteci 





pavo direttamente io stesso all'orgonizzazione 
sindacale, si è che là dove si manifesti una 
inferiorità sul terreno culturale, ivi la pos 


difficile ad « 
dal 1936 ad oggi tali paroli 
intatto .il loro valore, < 
no mantenuto, dal 


zione è più sere sostenuta n, | 
hanno mantenuto 
come d'altronde To hun- 
1920, anche queste pronun 
ciale dul Duce a Trieste: « Noi non escludiamo 
che il proletariato sia capace di 


ostituire altri 
valori, ma 


proletariato: prima di 
pretendere di governare una 


diciamo al 


Nazione incomin: 
ciù col go. 





mare Le stesso: 


comincia a ren: 
dertene degno, Le enicamente, e prima ancora 
moralmente, perché bovernare è così tremen 





dumente complessi, diflicile © 
“e prima ancora moralmente ” 
gnano, perchè gli domanderò 
essere da morale di chi 
che ai volge 


complicata », 
intenda Vr 
allora qua 





può 
accoglie una proposta 


al: potenziamento della organi 











zuzione a cui appurtiene con delle insiniaz 
di carattere «implicitamente  uliliturio », $ 
Vergnano urede di poler ovviure, 
mente con l'immissione nel Sindacato di operai, 
guebe 1 pu preparati, ala Intemoria cut 
rale, sì iltude non solo, ina dunostra ele pur 
naacato 








osclusiva. 





Vivendo  vonutio con i don ae 
ny compreso L'essenza, Lorganizzizione è cu 
siititilit. Giit dgVuratori, na Lou: 


LUO: 





complesso Uer 
quesro UtyO, UU ny 


CONO, 


puri I UNI pavesi 


RANA I Fis int, giur 
uutu, è 50 dor 
come questo 


pu 


VSSCIVIUIIO 2 quania piaci: 
MV OLO; 


Imporunie: mi 


une non 


vedremo 
iUlormare su di 
per lo eno lo slessò yuore ul (puesuo ue ay 


capillure dei dandacuto, sia 


Vogno 


Une dux 


svolgo nella parte 


nelly mani di uomi che hunno, è non pu 


inebibe diversimente; UU 100UsLssiui 


proparazione cuilurale, De vCergiao 101 109% 
cc iupiuitlnuente 


essere 


posseduto du concetti ulivi 


um» comu polresbe, dunuo l'oslrucisuro. ussu 


Ito sugli uomurii di cultura, aMronure com ras 


tu dismvorturi un problema ie comyvige 1 





potenziamento deilu organizzazione: du pur 
che 


VOMOscIio 


esistono Je 
beni 


vero covezioni, une Vergnany 


uelle 





uo, & Quai 10 


UMIyUrsiturio su 


cu 10 


UO persuaso sur come comi 


uvgumzzalore surduacale, d'uno dire 10 stesso Yur 





gnuno Qui sti aL pullo depose, perche cu) 
\vde nella cevoutuue nontissione Qu UDIVOrsi 
Uri in seno ala Organizzazione del concor 


rent alla poltrona, 10 alesso ragionumento puo 





\uro ner conlroni; dei cumeruii che solo urri 


viti dà dove egir uspici, L questa dt corcienza 


nducnle di Vesgnano?Z Allora gi urremo irui 


camente che chi ragiollu 11 questo modo non 


dio pecca di presunzione ina e n arretrato, & 


ui pacecchiò, uei conmtronti ucl Bingacato poli 


uvo Il cul operiamo. 


Ancora Augusto venturi ha seritio che «il 


ulo requisito indispensabile per poter essere 


colamnt alle carene di più ampio respiro usvi 


vesere quelo ui essore Inscistt dulali di intel 


ligeuza adeguata, di Lede 





curi e, soprattutto, 


ql essere spinti alla vità sindacale da una sin 


cera VOCAZIONE XL 


Sla quindi at Organizzazione, e non a Ver 


gnuno, di stibilire, a parila ui requisto, n 


Juno un preteviri gli muiversilari — 0 meglio 


4 Ulplomuti e JuUreuli coe conoscono eftettiva» 


mete du 








vili singnente qppure giù operai 
dea categoria. I sti ugii operai, e Hun & 
Vergnano, di stavilire sw preieriscono esseri 


toppresentali ua un uomo di ted TRONI 


PIO] 
lWoliciunente, oppure us 


appurlene 





ancene cuituralmente è 


un uomo UL Yede ol 





Uda 
dare, per 
rauzie culturali, 
Questo mi premeva di chiarire 


cale 


gori ma ghe mot porcsse ragioni 


UvVIe, parita di 





soprattutto, 
MM iuuto è necessario precisiie, una voll per 
tutte, (che certi 


problemi di indole generale 


mon cssero 


devono 
punti di visla 
di rimanente 


possono nè 
tudiuti un 


consiueruli € 
personalistici. 

della not ur Vergnano mon < 
Mussunto di quello che avevo gia scritto 


necessita che i rapporti tra SinUncalo 
uon anehe al 


dell'uomo 


ch 


Gi 6 


servano s0lo ut Sindacato ma 


Ubi por una maggiore potenzialità 
socime che è in ognuno di talto 
che dussentoa mella iuvocata 
«ioue da parte del Gul e delle Or 


bindacali di un 


noi. JI por 


Vergnuno atipiuisi» 
ganizzazioni 
ul modetlo del gia 
tonceluso per la Gil movivando que 
Qui tatto che non è nece 
loco, mi 





accordo 
slo dissenso 
assurto arrivare in alto 
esonera per In sua puerilità da coni 
In secondo Juogu scrivendo ehe gli unì: 
versuri porterebbero in seno al Sindacato del 
SI seniabiula poltica non signilicu affatto clie 

voluto avensare gli operni di 
ln diletto. ed il Attuale di 
non muta il Kiudizio al 





Menti 





10. abbia (CERICHNI 
cuso Vergnuno 


mio riguardo — di 


sensibinta. politica 
la questo 


modo risponderei, come univer 
sitario è 


come organizzatore sindacale, a Ver 
Come organizzatore 
mente giù consiglierei di 
che in lm dei Un Invito agli appar 
lenenti al Guf Venissero nell'Organize 
Vi xi ‘ayvicinassoro, impatass 
Noscerla ed a vivere per css. 
& umano sbagliare, questa volta 
Vorgunizzutore — 
questo 


Bnano: 


Sindacie unica 


rileggere la mia nota 
cont era 


perchè 
zazione, 





Ou cor 
Ad ogni modo 

e lo dive 
Vergnano si è 
gli rendiumo lto per 
lu discussione, 


sbagliato, di 


ritenere elrinsa 


GINO BARBERO 








Delle 


[02008 


Sta di fatto che quando lu minoranza intel: 
lettuale di oltre alpe dà di piglio alla penna 
per dire di noi e delle nostre cose, perde il 
controllo di sè per arricchire la sua prosa di 
oggettivi per nulla corretti nei nostri confronti 
e nei confronti dei nostri amici è lanciare 
delle affermazioni che sanno del gratuito, 

Mi servono di spunto due articoli della 
Revue des Deux Mondos del 15 u. s,: © Il'terzo 
Reich e lu libertà di coscienza », e «Hitler giu- 
dicato dai suoi». 

Non sto a ribattere punto per punto deri 
urticolisti, perchè scrivo por noi e non per 
quelli di oltre alpe, ma noto uno stato dani 
mo diventato dis qualche tempo u ijiesta parte 
abituale @ lo richinmo alla vostra attenzione. 
Parlo di stuto d'nnimo, perché voglio escludere 
che i nostri vicini agiscano in mala Jedo. 

Quindi, ticcio un tale stato 
sione. 

Ma perchè?: 

Par comprendere occorre svestirsì della pro: 
pria personalità, del proprio mondo per im 
medesimarsi in quello che si vuole studiare, 
perchè nessun attegginmento è inspiegabile per 
se stesso, IL rinunciare ad un tale sforzo è di 
SONESta. 


di ‘incompren- 


sea 


Il primo quarto di secolo aveva visto 
ogni raggruppamento nazionale il trionfo del 
socialismo, inteso quale sforzo ili ridurre gli 
errori commessi all'ombra dei grandi princìpi 
dell'89. Molti furono i militanti, molti i sacer- 
doti ed è più furono puri di cuore € di intenti. 

Ma ogni santuario fia i suoi merce 
idea ha È suoi momenti critici, cho provocano 
la sua rigeneruzione ‘ed È suoi momenti «Ii 
stasi, che possono portare alla Nu Morte, 

La Grande Guerra ed i problemi infiniti a 
quella connessi. furono il ponte dell'asino per 
l'idea sociulista. 

Quarido questa giù spaziava nel puro aero 
della teoria è si anduva svuotando di ogni suo 
significato, la Grande Guerra tia posta il que 
sito delle relatività nazionali, 

Chi era giù passato al dî là, net 
dell'utopia, non riusci più a comprendere i) 
momento: @ disse traditore chi scose in piazza 
@ vantarsi della propria relatività di cittadino, 

Mi se con questo lu erisi di coscienza ni 
posta, non era risolta. Pu la fine del conflitto 
che, riponendo la questione in tutta li sua 
vitalità, in tutta la sua grandezza, în ambienti 


in 


santi, ogni 








campi astrali 





TAI o e 2 


azioni 


purtitolarmente favorevoli è motto ben circo. 
scritti, ne affrettò la soluzione: 


l' truttati di pace avevano diviso il 





cantpo 
europeo în due diversi stati d'animo» quelli 
che tutto avevano guadagnato dal’ vucrificin 
compiuto; quelli che tutto avevano perduln 


od erano stati frustrati. nelle | 


‘oro, aspettative 
materiali e morali 


Per i primi fu lu gioia del ritorno alla vita 
e della certezza del domani; per i 
dopo i primi tentennamenti disperati. @ wi. 
vidi, ft quello dell'irrigidimento nella volontà 
per non cedere alla puzzia travolgente, 

Gli atopisti dell'anteguerra, i tnvisti dell'idea 
sociale si atteggiarono diversamente n 
gruppi nuzionali dei due campi. 

Nel primo di questi, 
lento con 


secondi, 


ei diversi 


il processo continuò 
un funastico arricchimento 


; verbale 
di cui la parte vitale del gruppo nazionale se no 
rideva allegramente: 


i la vita sorrideva bon di. 
versamente, Era un glardino incantato; bastia 
prendere @ supar prendere. Allo spirito. si avena 
suerificato “suo lempo e molto lmdumonta 
* cimiteri di guerra dormivano ull'ombra delle 
loro lupidi è non tornavano al vivi se 
ricordi di qualche 
melodrammatico r 


non noi 
anima solitaria o di qualche 
I agista di oltre mara con tutti 
i bumboleggiamenti necessari wil'un popolo che 
aveva voglia di vivere @ di godere l'attimo {tra 
gente. 


I grandi princi 





5 { pi dell'89 erano ancora «bun: 
dierati. par chi li vole vit vudire, ma non 
Tessavatto. più perchè. erano 
integrante della loro esistan 
bra di questi tutto si polo 


nta 
diventati purto 
24 perchè all'on 
Ud OsIro, 


nb 


Bon diverso era però il campo di chi, per lo 
conseguenze immediate del conflitto, si era tro- 
a costretto: i far la er Ii suo mondo 
del mondo in cui era nat i ; 

O per cui aveva cone 
battuto, io 


Bisognava trovare 


ttion dei 


una formula nuova, 
nu Lio, ; bi par 
chè Ja vecchia aveva Jallito; bisognava trovare 
altri dè perchè i vecchi mostravano la crepa 
sa Intelutatura attraverso il belletto 
di I ] 
Pisogmavi dire yin sa fe, 
II Hu muovi fede 4 chi Vaveva 
persa, bisognava riaffermare lo spirito a cli 


nella pazzia del dolore, deificavi lu materia 


Bisognava in uni parola Tisominciare di ‘prin 
cipio, tifaro, Una minoranza Guidata da nomini: 
ili genio hu sentito questo dolore è lo hh 


i i ha fatto 
suo. Questa minoranza, lentamente, O, 











irtuose) 








ma caparbiamente ha risolto la 
creando una nuova scala di valori, 
Ecco l'inizio del contrasto; Ta 
della barricata. IL non aver 
conoscere 


arisi, 


prima piotra 
saputo 6 voluto ri. 
questo stato d'animo 


teretti della vita e del festino de, 
ho: ‘ecco l'errore. degli Stati 
confronti. dello spirito di que 

Mu con ciò non è a dire 
tutto hanno avuto non de 


iniziale dei 
Uu spartizio 
democratici noi 
ILE totalitari, 
che i fortunati cho 
bbano un giorno tro- 
vari anche loro di fronte ul proble 


ona cha in 
un ambiente così tragico fu posto n suo ta, 


venti anni fa, ai diseradati. dalla di 
Si sveglierimno ouelta 
ben altra marxigliexe, 
prima, come nelle vecchto leggendo 
magico dell'eroe, del Duro, 
La condizioni che per not furono mature 
bito, per loro non lo sono une; ; 
al tempo delli rivoluzione 
no per lu faudate Prustu, per l'anvor niù fo 
dale Impero austro-ungarico, per quel na 
di Stati che era in allora lu nostra Ialia È 
Gi volle lo stivale di un Nonotant 
crearo in ambiente favorevole 
tificare della nuova den; 
Non bisogna dimenticura © 


impo, 
"a fortuna, 
loro al suono di Una 
ma a loro tempo è non 


ul 10060 


sl 
DR OT :COSÌ) comu 


Jranceso non to era. 


per 
al sorgoro è Jrut 


he la verità non 


agata ; È 
monopolio di un tempo. piuttorto che di un 
altro, ma di tutti | tempi, a patto cla questi 
nom si condannino da se 


stosai 

‘ addormentandosi 
Z ruguunto, Lu verità, come 
mimo, è ralatton parchò 
relativi; ma hu sempre un 
l'assoluto u cui nol instano. 
rispetto 1 quell'altro 

E questo che non 
Intellettuali, politiche 
virtuose, 


nel pantano 
nelle posi. 
noi Uaffers 
affermata da Uaseri 
quid di più di qual 
‘abilmente 
giù. vissuto, 

intendono le 


delle 


delle mediocrità, 
sioni 


tendiamo, 


L minoranza 
cosiddette nazioni 
Le loro verità 
nate dal lampo, 
Non sempre @ dato allo stesso no 
signifero della verità: 
vina, altumente saugial: 
Un lampo 
tarla, 


Sono oramni vissute, Csauto» 


polo di farsi 
giustizia distributivo dî 


Jurono le baionetta 
Oggi siamo noi, 
Il nostro carattore 


meno giustamente 


Jrancesi a por. 


i 'mpastuto di orgoglio, più 
; set impedisce « volte di 
Tiaonoscara ad altri un privilegio che fi 
torì fu di noi; ma se non vogliamo rini 
ulla prerogativa massima di noi uomini: 
Rlonuvolezza, dobbiamo a volte 7 
in piena umiltà. 


mo n 
TLLIOTTITAT 
la rn 
piegara il capo 


con il sacrificio dogli 
nostra 


razzi cha ix 
loro perchè 


hanno trasmesso 


dal nostro insiam, 








Non parlino | Jrance. 
amici tedasohi, 
to infetti, 


st di orgoglio dui nostri 
loro sono i maggiormen- 


perchè 


L'ambiente dunque non propi 
di un mondo che è 
SUrGIO ‘@ cicon delli 
politiche loro, ti 


comprensione ed 





o alla eriticu 
l'orgoglio smi: 
e mmoranze Intellettuali è 
condanna fatalmanto all'in: 
all'errore por 
sempre sul cavallo perdo 

luppiter dementai “quo. 

Ma se nella lotta 
negazione dell'e 


loro varo 


ui puntano 
nta, 
vuli perdere! 
e ummissivile Podio è la 
Ot Rel perchè q volte sono; tal 
psicologicamente 
bili, quei solitari che 
te di obiettività n 
studiuro 


comprensi 
M ammantano di ser 
che st sontono spinti a 
ed'il nostro spirito do: 


ali stati di animo, on 
piera I È i. Î 
piero lo uforzo: dì *puglinro xe stessi della loro 


natura, dei Loro indizi, 
i megiudizi, del loro i 
comprendareî, Va 


la coso nostro 
bbero rinunciare WI 


Conoxcare | 


nemici 
coloso 


d opportuno, mu è peri: 
svalutarii. o nda ; 


dirittura nogarli, 


CALC 


Par noi lu Hibortà intesi no 
purricida, non hu Meavun 
ber nof 
nundii de 
clonato, 


lsanvo di Ubartù 
valore; 


fesa nel sonso di ri. 
Uica di olttadino no 


l'imanità in 
Ua noyora quali 
« un suicidio, 


Der noi Uaffermasiona del nostro 


contro alla aosta 
a iollo $ ù 
Memniaz di 


io n di 
una be 
per noi i (a CTITTÌ È 
TICNDL IL parseguimanto doî novri interossi 


intorossi di chi pirla ha 
Messa lingua, di chi ; 

i i n db chi ha lo nomra di 
© tradimento; AL 


per nol 


zioni, 


il vontatto quotidia, 
acoli non sono ri 
tnassimilabito, ù 
‘oMo crediamo yo 
i nostri padr 
coli epoinmi, 


E la santità della vita sanamenti 
Sul e non ci Uergognani i 


a) La 0 delli gioia dui 
Aa LC, la Sbprazziono Varmonia del 
RA ul disopra «i questo poniamo 
Crediamo nella 

clio perpetua n 
cella Provvidenza 
i Orediamo nella 
Provvidenza clin 


no di un'altra 
Unoiti 4 dissimi 
VargORnono, 

Ilo spirito cho ci 
Te do antaponia 


Noi ull'oppi 


mo al nostri pio 
Credimo nel 


Jamiglia che 
nai nosir 
Divina 


Ae ci ha dato vita 
* figli, nd dîsporiamo 
Per not 0 par essi, 
PAS, vigile della Divinu 
A, n 4 suo tempo «debito 
Mento storico nd abibedfity OO 
noril bene si o “mo, coscîenti di agire 
Crediamo mvalti ; 
niftentice dal noy 
uniao prumio, 


lotta come 
tro spirit 
la Vittoria, 


CARLO DULIO 


la più grando pu 
o amiamo, quale 
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OCorvrucuta 


L'aria fredda cresce umidiccia con Je 
stelline di neve biancastre che stavolta 
non. scendono dai rami, Si notano gia 
alcune zone nevate per il cielo lungo la 
valle: Andrea, che precede le ragazze, 
ora si muove tra lo sfarfallio, chiaris- 
simo per certi capricciosi raggi di sole 
che resistono all'imminente tempesta, 

Non lontano dalla cima, Andrea e 
Bianca han sentito un boato che non 
inganna: il vento muove placche di ne- 
ve gelata, le quali pendevano alla par 
rete ovest della valle: per far coraggio; 
il maestro dice che dietto questa tem: 
pesta giunge la primavera con i suoi 
greggi rami fioriti, ma bisogna totnare, 

Cricchiano di lontano i ghiacci del 
lago, alcuni lastroni arrivano scivolan 
do fino a loro e bisogna evitarli chè 
taglienti come sono li falcerebbero, 

I tre giran gli sci col caratteristico 
brusco movimento, mentre l'aria è ros- 
sonera e qualcuno in fondo, presso, iì 
rifugio, fischia acuto come per avviso, 

JE cominciato il nevischio, sembrano 
aghi gelati entro gli occhi, Nessuno ha 
occhiali, Isa accusa l'inconveniente più 
degli altri; anche questo è ovvio. Il ne 
vischio cresce fitto, punge il collo, le 
orecchie, tramontana si In 
tersecano scuotendo 1 rami degli alberi, 
e dove la valle si apre di più emettono 
soffi rochi e ampi, 

Altre placche nevose cadono con tonfi 
sordi nel mareggiare delle nevi; schianti 
di tronchi, rimbalzi di pietre, Una vol- 
ta di più Andrea conlerma la malafama 
della valletta; la discesa prosegue ser 
rata, Ja meve sembra appiccicatice;a, 
Bianca, che ba le ginocchia tremanti per 
la stanchezza, è caduta: dopo, il diac- 
cio delle nevi Je conferisce nuova lor 
Fin che col nevischio giunge la nebbia 
di montagna, fumo candido agli occhi, 
per cui si diventa ciechi, ebbri; inoltre, 
nel ronzare dei venti, ogni orientamento 
è perduto e di più ancora una tragica 
mollezza invade il debole con un'ulu- 
sione la quale gli impedisce di rendersi 
conto del pericolo mortale, 

Infatti Isa è la meno impressionata, 
anche perchè quella rabbia di elementi 
da giorni doveva scatenarsi in lei, dalla 
sua amarezza, Andrea scende il primo, 
le due donne lo seguono, vanno in for- 
mazione di triangolo: a un certo pun- 
to un'ondata di neve che cresce fino alle 
loro spalle li sospinge a ‘una velocità 
grandissima e por un rombo, davanti 
ma lontano; e quel dover continuare 
per il continuo urto alla schiena, urto 
di vento e di neve che guai a voltarsi! 

Sono giunti così sbattuti contro la 
chiesetta che ha la porta aperta; Andrea 
dopo aver ordinarlo alle ragazze di en- 
trarvi si spinge un attimo verso, valle. 
Si scatenano anche folgori é ogni tuono 
stacca dalle strette pareti della valle pe 
ricolose slavine, 

Andrea torna dicendo che 





SCITOCCO. è 





sarà pos 


sibile tentare dopo aver ripreso fiato un 
SOna- 


attimo. Il vento sembra abbia 
gliere argentine e campanacei: ] 
bianca cresce tanto che sembra trrespi- 
rabile. Bisognerà attendere nella chiesa 
che la tempesta passi, oppure tentare 
la discesa, ora che l'ondata della neve 
urge alla soglia della cappella e cresce, 
Bianca è entrata con gli sci spiccando 
un balzo: Isa li ha deposti appoggian- 








doli al muro di fuori per Ja consuetu- 
dine. 

Entra Andrea eseguendo uno strano 
kristiania: arde ancora il )]umicino ad 
olio presso l'altare: la cappella risuona 
della tempesta, dapprima come di un 
tormento lontano, che poi si avvicina; 
il vento ha riaperto la porta che era sta. 
ta accostata, l tre pregano non 
egual fervore. Isa è troppo presa dallo 
spettacolo della tempesta; si sente fuori 
da quella natura, mentre invece Andrea 
e Bianca ne sembrano elementi, ora nel- 
la preghiera calma e implacabile la qua- 
le si alza col crescere della tormenta. 

Ad un tratto un lume è baluginato 
alla feritoia in mezzo al soffitto, pro 
prio sotto alla campana; come un'ac- 
quamarina che sì versa nella chiesa, 

Andrea esce, vede la discesa versa il 
rifugio scoperto in una nebbia azzurra, 
mentre le stelle di neve sono 
larghe e palpitanti come meduse: neve 
marzolina. Non bisogna perder tempo, 
subito nella fumea azzurra: 
sotto, a valle, deve già totnare il sereno, 
mentre verso il lago la neve cade cur 
binosa a spire: il vento è così forte 
che si vede, ammassa fiocchi di neve, li 
unisce, li scompagina prima 
chino terra, 
alberi, 


con 


Attorno 


scendere 


che. Loc 


li lancia a blocchi contro 


Andrea dà il segno di partire: Isa 
cerca gli sci che il vento si è portato via 
si sentono lontano legni secchi sbattuti, 
tronchi divelti o gli stessi sci, Isa, cal- 
ma, capisce ancora una volta la legge 
della sua vita e della montagna: sarà 
camminare 
sulla neve, affonda sino ai fianchi e una 
sonnolenza l'invade facendole chiudere 
gli occhi, 

Ora Andrea si toglie gli sci; le in 
giunge, nel vento che lacera le parole e 
le cleforma, di calzarli lei, di scendere 
con Bianca. 


sempre l’esclusa. Prova a 


Bianca attende, non partità se manca 
Isa o Andrea, rifiuta di 
calzare gli sci, il vento la flagella, « è la 
legge », fa segno che partano loro. L'al 
tra accenna di no col capo, 

La tragedia in quel momento è al- 
l'acme: dinanzi quella nebbia azzurra 
gonfia si schiarisce ancora come irreale, 
rivelando boschi azzurri, praterie ma 


La straniera 


rine: giungono fischi dalla parte del 
rifugio. 
Andrea vorrebbe affertare Isa, scen- 


dere con lei sulle spalle, ma bisogna in- 
vece avanzare rannicchiati; lo. scirocco 
abbatterebbe un pioppo. Il maestro l'af 
ferra, la stacca dalla neve 

In quel momento un alto scroscio si 
produce nella nebbia turchina che an- 
nera: ondate di neve giungono fino al- 
la chiesa, il rombo continua, altra neve 
si ammucchia: una slavina ha tagliato 
anche la via del ritorno, 

Non c'è più scampo, bisogna chiu 
dersi. nella ‘cappella, attendere che la 
tempesta finisca: la tormenta passa 
nembo fosco travolgendo la neve, sco 
prendo prati di fango, C'è anche odor 
di violetta a quando a quando: il cielo 
è vorticoso, la neve si muove come 
lava senza posa, volano rami di pini 
e ardesie sottili simili ad ali, e spruzzi 
di acqua che vengono nell'aria da casca» 
telle lontane, e anime di morti, di resu- 
scitati, 





ERNESTO CABALLO 


» Il lambello 


























RECESSO: 



















Recersiamo due a ire dl 
simi, Per lo meno il primo di essi 
libro che esce e) è già andato 
di tutti, l'a bro che non si 
tare) confessiamo di non averlo 
Del resto non è la prima volta che 
sisce qualcosa che non si è letto. 
Questo « libro cite esce sempre », uscito a dire 


























il vero in me ifica edizione pei tipi di que 

e di quello, è uma Vera novità. Abbiamo fi 

mente ancor uno di quel mirabili scorci di 

che fin dalla prima viga afferrano alla gola 

e non mollano mai un ist Forse er 

dire: fanno groppo alla gola, o nodo 

rei soltanto Inver dato l'idea del soffocamento. 
La bragedia ( ‘ehè di tr mon sì può 

far a meno nel «bro che mpre 

pone immediata, semplice, Fa 

solita sloria di un pastore che, diven 

provyisamente celebre dopo aver licenziate 

serie di romanzi scritti fin da bamabino, sulla 











torteccia d alberi, Improvvisamente assunto 
a gloria e motorie vi trova nondimeno una 
ta imperfezione di felicità, che con riuscito 














ascendere genera in lui ini complesso di } Îo 
inferiorit bolicamente af ato. dal vortice 
cittadino egli prova l'amore e la morte «dai 
mille gorghi sussurianti; Eustolo, Eustolo » (pr- 
gina 38). 

Eustolo è l'eroe. Ma riopo esser stato tra 
mille. vicissitudini stolo. si fa filosofo e de- 





clde (qui abbiamo. il fulero della questione) 0 
di ritornare indietro nella v che fu, o di 
uccidersi è uccidere tutti coloro che gli awes- 
sero un giorno dato Ji genziano diorlente, poe 
ticissima espressione che quanto mal rudemente 
staglia contro Jorl e la figura del pastore 

Ela tragedia giunge fulminen: ecco che alla 
folle domanda: Vita 0 morte? con l'ombra del 
iphigno risponde Eustolo il gènziano d'o- 
rente. In questa colloquio tomo depravato e 
orrendo con felice, crescendo viene unicamente 
accostato a tutti uomini e donne sthizofrene- 
tiol e ciò per quasi 280 pagine ta modo (che 
potentemente, di scorcio, Eustolo diventa «il 
peccato del peccato». Mai un attimo di re- 
Spio, Tutti pazzi cattivi malati, (E° un mondo 


























prio.s Speranza che la radio si tiri sw 

Questa frase, comparsa «in un giornale 
del Piemonte 0 meglio su 1 lambello det 10 
febbraio ultimo scorso, ha urtato la vostra sensi- 
bilità letteraria, per cui mi mandate a settola 
Ul vostro periodo non è chiarissimo, ma credo 
che il senso sia quello): « Sono proprio d'accordo 
com vo, Cardo, Gue 14 radio débva servire ali 
elevare il livello intellettuale delta Nuzione» ba- 
sta leggero certe espressioni di un italiano squi- 
sitamente letterario, per convincersi ele è und 
missione nobile è necessaria ». 

Ma, caro camerata, può yorse V'ingegner Cau- 
da, quando passeggia per strada e va al caffè 
Qual cimitero, puo forse portar seco il Manjank, 
O Rigutini, o il Tommaseo, o la grammatica 
per evitare gii errori di lingua? Ve lo ricortate 
il Poeta janotico di Goldoni Non poteva pur 
lare, percliè non aveva il rimario addosso. Ma 
it Poeta fanatico pretendeva di parlare ws ri- 
ma, e Vingegner Cuauda si accontenta di discor= 
nere. Direte: Deve sapere }'italtano, Iispondo: 
L'ingegner Canda su l'italiano, Quando serve 
una lettera importante sorive n italiano, quan= 
do Ju una conferenza di Sindacato parla In ita- 
liano, Quando è innamorato è Ja peccati di po 
sia, suripe in italltmo. Ma quando passoggia e 
nova un vacolio compagno di scuola para 60° 
me gii viene, sensa pensarci, mezzo in gergo, 
sona finir le frasi. C'@, è vero, anehe della gente 
che parla vin italiano », magari con ottima pro- 
muncla suluszeso o alessandria (mon ot sono di 
mezzo quastioni personali). Ma di questo, passo, 
gl giimge a quella confusione di idee ehe carat= 
tarlsza tanta letleraturi ‘contemporanea, La 
quale, tendendo per reggione a quella di terl ad 
una serenità purissima 0 «linied», commette 
troppo sovente l'errore di eredero che i suoi 
sentimenti elevati richiedano — condizione es- 
senelale cd Indispensabile — una Jorma avdlica, 
Non pretendo di stabilire det camoni artistici. 
Il genio è tale comunque scriva, nè gli si pos- 
sono Umporre delle condizioni. Ma qui non si 
parta dei geni, bensì dei massi geni — e tant 
ne de sono mi giro, e gua se non ci Jossero, se 
no È giomnalt come farebbero @ tlrare avanti? 
Così questi massi geni, 0 tra ottavi di genio, 
finistono per far parlare | contadini comu gii 
operai come le donno e tutti come il Dizionario 
della Crusca tito di colore omerico, con il solo 
risultato Ul um generale disorientamento e di 
aualohe sohtetta risata, 

Come il Poeta fanatico, 

Del resto, ho per Jorluna colleghi In cattivo 
nerfvore che hanno fatto carriera, Panzini, per 
asomplo, che pure ha fallo amelie una gramima= 
tica, Prima pagina di «ID padrone sono me»! 
Che la dubita mica, signora padrona, -— Anolié 
Pascoli, autore di poemetti classici; basterebbe 


Sì comerata Zeta di Libro e Moschetto, pro- 
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qilare Il cloeco. — Anche Dantoi mi spia- 
ce disturburlo per così poco, ma Qampolo, 
tanto per fare una citazione a caso, parlando 
di frate Gomita, dice che «danar si tolse e la- 
sciolti di piano» — espressione assalti poco li 
rica ma molto naturale. 

Ed ora tiriumo avanti, se questa espressione 
non ni dispiace. 

Mi tncolpale di aver usato un tono lagri- 
mevole vì non ora mia intenzione, E, poichè 
mon mi avele inteso, vi prego di scusarmi, For- 
sola cotpa è mia, che non mi son fatto inten» 
dero, 

Volevo Jare uno scherzetto letterario, 0. poco 
più, Perchè a piangere sul serio per la radio 
non ci riesco, 

Tuttavia, potohè mi avete trasohiato Im ballo, 
parliamo sul serio, 

Mi sottoponete «un slenco e qualche cifra», 
Poche, Ne vedo tante qui, in Vpografla (siamo. 
coinquilini dell'EJJ.A.R). Tante che ormai ne 
son sazio, La questione now sta ©; sta nello spi- 
tito. con cui sono svoiti i programmi, E non patta 
neanche del grossi programmi, del cigli — che 
pur tanto cl sarebbe da dire anthe sw questo, 
ma mon ‘(così di Juria—; vorrel rieltiamare la 
vostra attenzione sul programma minuto, quello 
che ascoltano tutti, dalle tredici alle quattordici 
o dalle venti alle ventidue, con Vorchestra da 
ballo, la rivistina pubblicitaria, 1 disclii, la con 
Jerenza, l'intervista, la commedia, l'operetta. e 
tl concerto sinfonico, Non ho del Jatti personali 
tontro nessuno in particolare; purtroppo = per 
donatemi — ce l'ho con tutti, e non so da che 
parte cominciare. 

Le orchestre da ballo sono una cosa simpa- 
Heay vorrei solo ole gli orchestrali andassero a 
Tempo insieme, che riposassero d casd e in au- 
dilorlo, pensassero a suondre, cHe i soprani, ve- 
muti dal concorso andassero un po' 4 scuola, @ 
che quando una canzonetta è cretina non la 
suonassero più di una volta al giorno. 

DI riviste pubblicitaria de n'è a serie, con war 
curtoso monopollo: degli autori; nessuno Ta mai 
pensato che l'eccessiva fertilità d'uno sorittore 
— per di più in un campo tanto Umitato — st 
risolve in nvia degli ascoltatori e danno suo? 

La conferenza non la si sente; la voce par- 
lata per radio urta 4 nervi, ed il giornate radio 
è già stato troppo lingo e Vogliamo anche scam 
biare quattro chiacchiere in famiglia. 





AI camerata Zeta 





ARSI SU: 


L'intervista fa molto sovente la fine della con- 
Jerenza, tanto più che Uintervistato ha una vo- 
ca comuca: e questo è un peccato, perché se {e 
domande non fossero tinto monotonti; Pinter 
vistu sarebbe un piacevole diversivo, 

Perle commedie, le colpa è degli autori. E qui 
non avrei clie da riprendere l'argomento com Oui 
ho cominciato, Ma dirò piuttosto una parolina 
a proposito deî e rumori», piuttosto clie impar 
rate a Jar bene î rumori i sacerdoti della musa 
tudiofonica hanno lanciato la teoria che il ru- 
more come sfondo sonoro nelle » opere di poe- 
gia v non è necessario, 

Troppo comodo, È' proprio in questo spirito 
(li pigrizta che pervade il mondo della radio il 
pericolo del suo decadimento — fusisto — ar- 
tisfico e morale, 

Lo strazio di Becthoven e di Hundel, l'indif- 
ferenza per i nostri grandi musicisti antichi, Al 
sassofonista ‘che suona ponsando aila pasta 
sciutta, lo scrittore che — a qualunque genere 
st dedichi — butta giù così conte wiene, senza 
preoccuparsi neanche delle più ridicole defi- 
Blenze tecmichie, perché «tanto è solo per la ra- 
dio», sono pochi degli uspetti di questo malanno, 
La radio dovrebbe sentire di più la propria re- 
sponsubilità; e jar persino di più dell giornali è 
mon limitarsi a far la terza pagina di quotidiana, 
o it Bertoldo come miglior programma, 

Ma sì, lo so, le ore sono motte, e le difficoltà 
anohe, ù 

Non pretendo di avere un programma perfetto, 
Queste sono assurdità. Vorrei un programma: 
pieno di errori. che fossero. errori sinceri, è 
Sofferti, e onestà, 

Ho letto, poco tempo fa, ur articolino di Za- 
wattini che diceva pressa poco; « Ah, non dite 
male! della radio, perché io vado a casa a meg- 
gogiorno: e sento Pippo Barzizza e mil riposo ». 
Naturalmente lo dicéva mollo bene, e mon gli si. 
poteva dar torto. Anch'io quiundo sono stanco nii 
riposo com Pippo Barziez4t. Ma qual se Ta. radio. 
dovesse diventare un convalescenziario. Guai 
quando le cose diventano troppo comode e ci sì 
prende l'abitudine. 

Mi sono spiegato? L'uomo non vive di solo 
pane nè di solo giornale radio: E l'elevazione del 
livello intellettuale è morale della Nazione sì 
compie più com un Armando Frugna compos sul. 
Che con dieci troppo aeree prose di Antonio Pic 
cone Stella. L'ihgegner CAUDA 




















Leggeiele una volta tanto 




























pienò di Non wu è dico 

di abbando E Mpre Ni 

cato, è che solleva un po' ira 

ti sodio pieno di riposo e 

stolo che piange, incontrando 

suburbio: gli otto fratelli Cefali 

di giochi all'aperto sull'alpe, Es 

con sangue e fango in bocca e 

vicenì la Eli uni con gli altri, 

fimi due si sputano anche ln viso, e 

rlde bestemmie cadono con ipo fer 
hlude 





Ù d'ombra che sì disch 
verità dell'alb v 





















MOrent 

Il libro 1a fine. Eustolo muo; 
lendo bava e e maledice gli sconcì 

uomini, che cattivi ano percotendo 

Îl pastore che ha che non muore 

senza Ur a ca ll afferma 

ancora morente @ se io aves 

te che tu non eri, o quanto morir 5 

iuto date a tutti prima di vivere lo, sostenul 

solo dall'amba dal tremito dorato 

sta ultima palma gento 

















La Casa editrice di ià da venire pare 
non si decida a tirar fuori questo yolume la 
cni attesa è eccezionale, spasmodica! TPuttl lo 
attendono, poveri è ricchi, saggi e ignoranti, 
Si potrebbero raccontare innumerevoli ingenui 
e toccanti episodi 

Riceviamo lettere le e ponderate che ci 
chiedono quando uscì questo Hbro; ricevia- 
mo invocazioni da umili e potenti e persino da 





collegi e seminari 
significativa, specie se 
Vetchietta rugosa, 

Apro a caso © 

è che non si chiudano i 
scver avuto il bene di 
a tanto la testa sull’Atteso, sul 
il libra decente. »; e più sotto pila) 
coltivo fin dalla età bambina... a; ed am 
saréì disposto a pagarlo carissimo » 
la, lettera: di un nonnino non 
ere, perchè certi libri non. ll resi 
tteso non giunge; ho un nipotino 
Che vorrei educare sul libri, ma, ‘olumé, 
non ve ne sono, e mon passo dargli esempio. 
Egli non studierà, se non vedrà anche me leg- 


Qualcuna è particolatmente 
di tenera infante o di 








îrovo una letterina da Ovada 
miei occhi stan- 
riposare una 
libro Nuo- 





chi 
yo 
VO; 
che 
Corn: 
Toccant 
so più dt 
sto, e l 



















gere, è io, che non so fingere, non posso leg- 
Bere gerla COSÒ... » 
‘A dire il vero di questo libro Nuovo mon 


possiamo dire molto, anche perchè mon si pos, 
sono fare anticipazioni su di esso, mu, credia- 
mo fin d'ora che sia privo di morti spiritual- 
mente, e sì svolga quasi sempre fuor di, un 
#mbiente degenerato è demente, Crediamo che 
almeno: il cinque per cento del personaggi sia 
individuo più xi che complicato, non et 
cessivumente delinquente e paranoica, 

Può darsi ehe una, ma ci contenterenmo: ans 
che dì mezza, delle donne descritte abbia una 
linea serena e morale, uno sguardo almeno leg= 
germente non pervertito. 

Crediamo altresi che almeno uno dei perso- 
naggi, sia pure di secondo piano, abbia una 
qualche gioia della sua vita; vada, per esem- 
bio, al cimematograro invece di nestarsene 
ensa, immerso nel pensieri disperati, meditan 
do se davvero nulla esista se non la sua ulu= 
lante tragedi: 

Una fugace apparizione, almeng w pae, 23, 
dovrebbe essere quella quanto mai attesa di 
Un, essere quasi umano; senza « carne ferita » è 
in fondo all'occhio del quale mon si veda « un 
pauroso abisso senza fondo, che fa male», 

Tutti questi pregi, che sono poi pochini, ren- 
dono la lettura di questo. libro ‘infinitamente 
problematica, diremmo irrealizzabile, 

La consiglierenimo questa lettura, se mon Los- 
simo certi che sarebbero parole vane, perchè 
il Mibro Nuovo non compare all'orizzonte. 

Attualmente in mancanza del libro Nuovo 
consigliamo E. Salgari, e per 1 più intellettuali 
è avidi di sensazioni il «Barbanera » e il «Ro- 
binson ©Crusod». E anche, perchè mo? 4 libri 
gialli; ‘Sissìgnori, perehd è meglio nver n che 
Tare col mostro: pugnalato chel con gli irresi- 
sbibili strazi: di personaggi molenti, amlotiei, 
freudinni assaliti dal Mistero, della Carne e da 
quello della, Catarsi, 0. espiazione che dir SÌ 
voglia, catarsi che in generale si risolve in car- 
meficine e suicidi, © peggio, con un ghigno 
bieco e malato, con ll folle riso sull'ilusione, 
Ma le illusioni, prima di essere così abili da 
distruggerle, bisognerebbe saperle creare, Inve- 
ce tuti parlano dell'illusione disirutta così, co- 
me se fosse un prospero) Cè un solo dramma 
terribilmente umano e universale, quello che 
ferisce la come e può trascinare gli individui 
all'abbiezione disperata» In mancanza di uni li- 
bro che sì possa leggere anche dopo mangiato. 

Un metodo ci sarebbe: non comprane più li- 
bri. Ma chi resiste il libro di moda, quello ehe 
Na trovato un modo più efferato per torlurare 
Tl suo esangue personaggio gemebondo? It chi 
ci salverà? 

Il libro Nuovo, quello della Casa » Al di 1D 
da venire», 














MIRONE 





REGISTI! 





Dialogo fuori del tempo fra un regista antico e uno modera 





Primo Reg. — ... Cosa vuoi, ai tuoi tempi 
tutto era facile, Una produzione teatrale 
invidiabile, folla a teatro, 

Secondo Reg. — Mal t'apponi, 6 mo- 
derno, Anche a1 tempi miei, con la Grecia 
in fiore, butto andava a gonfissime vele 
fuorchè Ja fatica del povero regista. 

Primo ‘Reg. — Sarà, ma tanto voì del 
Peatro ne fac , © ben senza difficoltà. 

Secondo eg, © ma tu vacilli quasi 
avessi ecteduto nel bere idromele, 

Primo Reg. — Gia, puoi dire quel che 
Vuoi, mia; mi non puoi avere neanche una 
ldea di cosa sia ll teatro Imouerno 
didascalie, per! esempio, © le did 
morte nostra. Tu trovi così seritto ia que- 




































sro punto Mara avanza e l'aria sinulba e 
inangernta come se mille piecoli vdoriferi 
Ulberi lasciassero nevicare petti dal pro- 


Juino transimano, mentre tontano il 
monto ha guizzi e artigliute fosche come di 
























drago leggendario), Io ti giuro o And 
pne.che mai Eschilo avrebbe seriito cose 
simili, do di ro che mai potrà 
rendere il so ‘Autore 
Tu non sai che grati e 





f macchinisti, si irritano, Quando poi viene 
l'Autore lrova che l'aria non si è lnalbata 
Abbastanza ce l'artigiio del tramonto è men 
eruento del voluto, 
Secondo Reg Compre 



























le difficoltà, Ma de m. "Tu 

eppe, come fosse pretenzioso 
@ come mon îm ttedra mel vedere 
la prova Ricordo che 27 volte 
fece l'orrida necisione di Eteocle 
e E stenendo che l'eftetto man- 





A. Tu non sai come questi autori arri- 








vati stuno esigenti, e se poi sl.cade in certo. 
lturismo “abbiamo ad esempio il gio- 
Vane ripide) si salvi chi può. E gli at- 









tori i attoril 
le attrici? 


Taci con le attrici. Noi 


Primo 1 


Secondo 








non ne nel teatro greco. 
far interpretare le parti femminili da 
uomini, Evvi solo un \Amnocle di Siracusa 





che 





ia tiene la parte di Antigone, 
ma ndo uomo formidabile e dal lon- 
petto tale a vi Tende l'eterea, 








sorell fuor di Arno che 





> di Sitacus 

















pur sg ato e poco femmineo di corpo (fu 
gueritero lottatore nell'Olimpiade), pur 
ha qualcosa di gentile, mal certheresti chi 

creature fem- 













così dolci 
Sti vedendo. £ 





Inor 
1 VOCE 
lo 
Vedre: 
nosamente 


insieme 


che 










ndo par l'acc 
ira la folle 
do: per 

> barba 
1 questo è 





urla 
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men la interpreta Eteone da 
Syburi, uomo Suburra, ottimo tem- 
peramento ma, ahimé, ineducato, talchè 
Sp: ndo qua e là di molto diminuisce 
l'effetto regale della grande madre. 








Primo Reg, -— Tristi sventure tu mi an- 
Dunci, hai ragione tu che non hai attrici 
da nominare, Ma eredi forse che oggidì 
esse superino il baffuto Alcmeone, la Deia- 
nira? Ma ciò che non avesti da combat- 
tere è la sciola, La maniera, dicesi oggi. 

Secondo Reg. Non. parlare tu. Non 
sai che ogni imberbe attor giovane o co- 
Vista vuol a tal segno imitare Arnocle di 
Siracusa, che in certe tragedie paion tanti 
Arnocli e tutti allo stesso modo? E tutti si 
cimenfan con VEdipo, ch'e uni vragedione 
difficoltoso e ognun ne vuol dare una sua 
interpretazione. Così quando fo. lasciai 
Grecia era di moda recitar l'Edipo, con 
novità dei singoli attori. Ma tutti finiron 
per imitare Alemeone. calvo, il quale non 
ha quasi voce, e non sì sente mal, sicché 
Il pubblico rumoreggia, ma i maggiorenti 
borghi lo apprezzano talehè chi vuol far 
carriera deve recitare senza parlare quasi, 
ton sfumature sublimi e inaudibili 

Primo Reg, — To ben comprendo il tuo 
dramma, Ma io non son da meno. Sapessi 
tula promuncia, la cornetta pronuncia che 
non 

Secondo Reg. — Taci, che per l'Ifigenia 
în tavride scoprii ‘un attor giovane di 
gran talento, ma così pieno di eolismi nel- 
onuncia, così poco atticheggiante che 
si tornare a un imitatore di Alemeone, 
Primo R — 0 sape com'è difficile 

T far capire qual è l'esatta 
parola «folla », Anzi, 







































della, 


condo Rey. — Non parlare, non par- 

Difficoltà enormi anche per me, Per 
orac'è la dizione alemeonidea, ma il gestire 
è di indirizzo anemoneo, Amemone Sictlo. 
è un attore di talento, 

Primo Reg. — Ma e quel disastro delle 
donne come lo sl fa? 

Secondo Reg. — ni n ‘igiorno 
îmisi sulla scena mia figlia diletta, e & ri- 
schio di essere scomunicato da. tutte le 
Amfizioni le feci recitare la parte dell'Al- 
sesti. Ma il pubblico rumoreggiò e fischiò 
i te urlarido cose greche per te in- 
sibili ma alludenti alla poca fem- 
minilità dell'attore che, ripeto, era la mia 
diletta figlia, 

Primo Reg. -——- © come ti capisco, Se 
si come il pubblico disprezza glì at- 
tori di semplice e sana dizione. Tutto deve 
essere artefatto. Però mi hai dato un'idea. 
Anch'io vorrò provare uno dei nostri ca- 
‘piscuola in una parte femminile. Credo 
che sarà additato come l’unico erede di 
Eleonora Duse, tanto più che oggigiorno 
le donne sul teatro; si esprimono con frasi 
triviali e maschie e taglienti, tipicamente 
adatte a un uomo, 

Secondo Reg, — E ora addio, Devo le 
gere um copione di Euripide. E' un giova- 
notto che scrive troppo. 

Primo Reg. — Addio, 


ROBERTO: TALIS 



































Artisti del t 











i ad un artista 
OTT 


Accostari 
che G 
dizio di sintesi retro 
segni avviamenti futuri 
misteri ancora involutt da 

senso di scoperte e di avventure 
fantasia e ai mità 












ombre non civa- 
Iovinare. E” 

‘aria forte 
‘adole- 






porta! alta 










o e ansia di memoria noi 
puardato a lugo, e siama nati 
are ancora più a lungo, Quasi cercando 
Icosa di noi sle la seultura di Alfleri. 
iloando Alfier entiseî anni, Littore del- 
gno XII, vincitore del Pensionato Artistico, 
lia aperto a Genova lina Mostra personale 
biamo dello « qualcosa di noi stessi», € 
are gli adolescenti di Alfieri, magri 
. tepirati in arcani colloqui (come în 
ghierA) per riarere in ‘un ‘attimo di rivelu- 
quegli ann nostri, inquieti. Questi 
‘enti 0, ondo noi, il passaggio 
disteso canto (Norso e Nati 
lore rarefatta lirica. Poichè c'è in, 
un contrasto, forse ormai superato, ma 


Lesto des 



























da un 
vità) all'ulte 











Ù 


2MPo NUOVO: 


solo i certo modo, tra un abbandono. e una 
ricerca, un'estasi e una invenzione. 

Mu per comprendere meglio bisogna rifarsi 
alla vita di Alfieri, alle Jasi e di periodi. Prima 
il futurismo, poi lo studio dei romanici e gotici 
e persino quaitrocenteschi (e rion va dimenti- 
cato il maestro Messina), quell'età che egli stesso 
chiuma archeologica 6 JUologica, sino ‘alle ul- 
lime opere; L'indemoniato, Il corridore, Ami- 
tizia. Attraverso lotte e miraggi il cammino di 
Alfieri ci sembra lineare è volto ad una pu- 
rificazione. 

Quel vibrare della jorma, essenza dei giovi- 
netti, che pure geme nei bassorilievi della vita 
di Cristo (vedi La prima caduta alla Quadrien- 
nale) si é a tal punto sciolto e sollevato da ar- 
nullare ogni impaccio, in un'estrema tensione. 
Quì, nel già ricordato gruppo Amicizia, cul- 
mina, a nostro modo di vedere, l'arte di Alfieri. 

Arte che, per tornare a quel che s'è detto in 
principio, libera tutte le speranze Vuna fantasia 
e, da quanto è possibile intuire, libererà forme 
veramente muove. 

Gi 
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EROI BORGHESI 





Una donna bellu ed elegante. Si — per 
suva itenzo uggiustando i odo au cravalu 

© mu questo non toglie ene sa Una secculuri. 
‘Mover abbandonare) Wupficio eru sempre stati 
una cos piacevove e quasi tuverturosa \JiuL 
se Ceri n so culto canvsuva 'usyetto), mit 
quel giorno, Jorse solo in quel momento, Videa 
ul Usoire, ul idscure Loraune uer suo seri 
LIO: QUI KM Camponè, iL it Sewéforno, qui ve 
Cure, ID Misorteniavi Come se ulesse d0vuLo 
“lfrontare cnissa quue Viaggio. w pot ceru 4 
ricordo deue puroie di Let; u venite oggi @ Cast 
inni dd cungue. \renueremo 1 te e par 
Temo», For uggiunse con una voce tenta mu chie 
non esilaldi «vi devo partare », Wi devo pur 
lare, ma Dio mio, di enti Una situazione ut 
bvuruzzante, insomma. Adesso st guardava nes 
speccnio, Nun era nemmeno in una delle sue 
magliori giornate. Un colorito giatlastro e l'o 
Uiiv sensu iuce. Una donnu giovane è beni. 
Si, min ntoccubile. Almeno per tui, Per gli ut- 
tri». Her gli altri, come per Enrico, Mu Enrico 
poteva quer esagerato, Quando Enrico raccon- 
lava qualene avventura c'era sempre Kovi, quel- 
lo piccolino è buffo, che dicera come parlando 
user cinquanta per cento. ungue poterg uver 
usagerato. itenzo poi me supeva qualcosa; due 
anni primu non era riuscito a nlente. Una don- 
nu bea edelegante è intoccabile, Un ottimo piu 
rito tmitto, senza dubbio. L allora?» A meno 
chem iNO, non poteva essere vero quelto cene 
avevi detto Enrico. Ma era così sicuro Enrico 
è aveva dato pari.cuwari così precisi. Un pri 
mo momento Kenzo ci aveva credito con una 
specie di amara è disperata soddisfazione, ma 
in seguito, ripensando ci propre vani tentattvi, 
vena concluso che no, non era possibile, Ora, 
uuvundosi e dando le ultimo disposizioni alla 
dattilograja, era certo che Enrico uveva detta 
la verttià e che Emmi, Vintoccabile:» 

— Signorina, non ci sono per nessuno, Af- 
fari, ajjari, sempre 1 muledetin 

— Ma oggi dovrebbe venire il rappresen 
unte dell'encis, 

— Diregli che vada al diavolo. 

Ura uscito sbattendo la porta. Un colloquio 
importante all'aria per quela stupido di Emmi, 
che vu a cadere come una collegiale ]ra lo 
braccia di quel Don Giovanni. Come se non 
bustasse Ja freddo, e lei sta lontana di casu. 
Sura meguo prendere un lassi. In ujficio c emi 
caldo è tutto a posto, anche 1 cerver) segui 
vie comode e per niente inuspettate. L' suv 
su ili uni macchina: e semisdiwato sul seu, 
allentatt i nervi, considera le cose con pu 
calmo, mentre la vettura corre in unarui ge 
lida e cristallina, che sì gode, dat finestra 
ben chiesi. 

Era primu di tutto certo che Emmi avesse 
ceduto? Che questo fosse successo, ripensare 
loci su, non era un male, Lui, gtenzo, era vi 
una condizione di superiorità. l’anto è vero 
che Emmi ha sentito + visogno di chiamario 
‘proprio per giustificarsi, Che sia questa la ru 
gione?, gli balenò d'improvviso. Certo, certo, 
ecco risolto il perchè di quell'inuto, Ora st 
sentiva ingrandire. Pbieva anclie mostrare unu 
certa qual indulgenza da confessore imoidano: 
Surebbe stuto Wistinto: «Ol, infine... », 0p- 
pure un po’ di scetticismo, una puntini d'i 
ronia che Ja sempre effetto sulle donne. si 
sentiva attore; avrebbe recitato con nonci- 
runza fra una sigaretta e Lattra, avrebbe tro- 
vato aueggiamenti adeguati alle parole. L0- 
minciava a divertirsi, Di colpo gli venne n 
monte che la sun situazione gli poteva per- 
mettere anche un gioco uzzardato: il ricatto; 
Altontanò. Videu con una nobile mossa deu 
mumno, ma subito dopo convenne che, un tan- 
lino dî malvugità può dar tono a un individuo 
e che insomma quello non era wi pensiero 
proprio du cacciar via. 

La macchina che frenaca lo distrasse; ero 
arrivato. 

Ed ecco che subito saliva le scale e la Emmi 
stessa gli apriva la porta e lo facevi uccomo 
dure nel salottino, prima ancora che uvesse 
uvuto il tempo di costruirsi, come aveva în- 
nuginuto, 

Emmi era proprio bella. Elegante, con unu 
tale sobrietà che in un'altra donna si sarebbe 
della eccessiva; quasi senza trucco appariva 
diversa dal solito, ma certo perchè era m casa 
Suu, in quella penombra, giù quasi oscurità, 
del tardo pomeriggio invernale; edi era la pa- 








‘ drona con unu certa ‘evidente sicurezza che 


disarmava un poco. 

— Volete che uccenda? 

— No — rispase Renzo, che pensava a pros: 
Sîme confessioni e all'otmosfero più adatta per 
uccoglierle e, al caso, sfruttarle, Ma Emmi s'era 
ulzata dî scatto e aveva premuto linterruttore 
« la saletta s'era rivelata inita in quel bel 
disordine tranquillo che hanno le case ben 
nbitute ed amate. 

— Una sigaretta? 

Questa volta undava bene: era nel pro: 
grommo. Anche Emmi fumava e con tale di- 
vinvoltura che non sembrava affatto una don- 
na che juma, e cioè tossisco è Ja smorfie, e 
uppure la donna che funa (col portasiga- 
rette nella borsa). Era proprio senza rossetto 
sul viso (appena un poco sulle labbra), sor: 
rideva con garbo, & faceva cadere la cenere in 
lerra, senza badure. 

Il discorso s'era avviato generico e vago, con 
accenni discreti « persone non importanti @ 
considerazioni sfuocate, Renzo sopportava con 
uni certa impazienza quel girare sinuoso e in 
certo della conversazione, aspettava con mal: 
celata mnsia che almeno il nome di Enrico 
Josse pronunciato, All resto avrebbe pensato lui: 
Però non poteva esimersi dall'ammirare lu 
colma e la sicurezza di quella donnu, che ave- 
va la certezza che egli supesse, int donna di 
Jerro; ‘e così fragile, C'era Jjorse da dubitare 
che ella avesse ceduto? Mn ecco, ecco. che 
Vattenzione di Renzo si fa acuta, tesa al mas 
simo. Emmi ha cominciato @ parlare dell'ul: 
tima festa dai Grassi. 

— Abbiamo molto bevuto — dice — è che 
peccato che non ci foste anche voi. 

Fu quella volta; dopo,.. Ma Emmi non si 
scompone; rocconta con disinvoltura e non 
dà niente, niente che non sembri vero. Vero 
2 lecito. 

— Stamo usciti io ed Enrico. Emilio non 
c'ert supete. Ma possibile che Enrico non vì 
abbia detto niente? 

Adesso Renzo è in imbarazzo. Non sa' che 





. rispondere ulla domanda julminea di Ivi, Dire 


che si, qualcosa... 

— Ma allora supete della nostra folliat... 
—- e rie, ride proprio ullegramente — è che 
ne dite? 

= Dico che.. — ecco il momento di tirar 
duori una bella frase, un po’ cinici, come nol 
programmi. -— Oh Dio, non vi posso non cone 
dannare. To, condanno sempre le dome che 
Jannò con un altro quello che desidererei fa 
CONSero con me, È 

ID abbastinza voddisfatto: mu perchè Emmi 
ride sempre, ride ancora di più? 


— Mu no, povero Renzo, non dbuete deri 
derare quello che non ubbianio fatto. 

Non hanno Jutto? Oh, allora? Ecco che En 
mi s'è calmata e ha preso a raccontare, 

— Stato u Sentira. Quando siamo usciti, En. 
rico mb ha fatto salire sulla sun macchina 
Siumo anduti per un tratto. verso, casa mia. 
dl un corto punto, mi sono accorta subito, En- 
rico ha cambinto strudu, @ proseguito. Per: 
chè non ho protestito? Chi lo su. Avevo 
sonno @ credo d'essermi addormentato sulla 
spalla di lui. Dopo tanto tempo, tanto, ma non 
saprei dire quanto, riqprendo: gli occhi vidi 
un'aria oscuro, ma giù quasì viola, che confon: 
devi tutto. Sì correva molto, « Fermiamioci 
dissi, ed Enrico ubbidiente frenò, Io discasi. 
Mi guurdoî uitorno. Un muro da un tuto, dal: 
Valtro ‘un parapetto, Mi sporsi: il mare. Si 
scorgeva in busso, molto in basso, il bianca 
della schiuma è il resto si perdeva nel colore 
del'oielo, Grigio e violi, vi ho detto. L'alba 
ora prossòma, forse. Allora, e saltonto ultora 
— cupile? — ebbi il senso d'una solitudine 
infinità. Non si udiva una voce, un rumure. 
Perchè ero: arrivada fin lia 0 dov'ero? Sentivo 
Jreddo e tremavo. Forse anche paura. « Partite 
‘o cantate », eselamui disperata. Allora Unrico 
eblo un'idea graziosa, una delle suo, sapete, 
Prese la fisarmonica clie aveva portato alla fe- 
sta, e suonò uni canzone, così ban, così hene 
che alla fine dimenticai freddo e pura. Poî mi 
disse che la musico era sua. Che ne dite, e 
zo, una follia, no? 

Renzo taceva. Poteva esser vero quello: che 
queva detto Emmi, ma il racconto era income 
rossa Jalla. 7 





pleto e con uni 

— Quel giorno pùù non vi leggemmo uvante 
— eltò con arin che voleva exsore anibizua, 
guardando. fisso Emmi. Emmi non sera tur 
bata affatto, Poteva quel viso sereno, quegli 
occhi fermi e Masparenti nascondere qualegza? 
Oh, il nostro ritorno fu molto meno poe- 
tico. Mi girava la testa e avevo: persino nuttada 
Mò sdraini nel sedile posteriore eil Enrîso n 
coprì; come se fossi « letto, col suo imper- 
menbile. Quando prrivaî o cas c'era giù il 








“TÈ DELLE CINQUE 


portone aperto. Una follia, vi ho detta. E voi 
chie ne pensate? 

Rienzo non pensava niente che potesse user 
detto ad alta voce, Considerava la possibilità 
di qualla notte sprecata con una sorta di (gol: 
stica soddisfazione. Pure disse: 

— Stîere stati molto generosi a buttar sin 
una notte così. Luna e fisarmonica, 

E osservò il risultato della suo frasn che gli 
pureva molto elezonte. Ma Pmmi s'era incon: 
tata @ guerdova verso lu finestra e sembrava 
non aver udito. Putti i Bneamenti definiti dalla 
luce, nossunn ombra, una posi calma e ap 
pena mi poov sognante, Quella donnn son po: 
leva aver tradilo -- 000; ori pensava la pa 
rolu esutti. Edera contento, Contento quast 
che quella douna gli appartenesse in qualche 
nodo. Ed ecco che subito avrebbe forse fatto 
qualcosa 0 detto una parola dolce è definitiva, 
un con animo del tutto diverso da primum. St 
sentivo un poco turbato, a momenti comuiosso. 
Ma Emu s'era alzato, rompendo Winvanto di 
quel secondi, e nésva ripreso. a parlare can la 
su Voce solita, educata è distante. 

Ma io ancora non vi cha detto la ragione 
per cui vi hoy fatto venir qui 

liorcava im un cassetto e Renzò di nuovo 
si sperdeva tra un'idea e Naltra, cercando di 
afferrarsi n qualcosa di stabile, ma inutilmente, 
ddtexso così c'era di nuovo? Esitava @ temeva 
Qualche complicazione, forse, una 
leitera unonima ud Enuilio, e lui, Pamico ni 
glinro d'Enrico...? Ma allora era vero; Emmi 
uova veramente tradito Emilio. Emmi aveva 
per l'appunto in muno una lettera. 











persino. 





- Leggete, 

Una lettera dellu ditta di Emilio. Trasferi. 
mento a Porino. Promozione direttore di 
agenzia. 


- Tutto qui? -- vi lasciò sfuggiò 





— Come tutto qui? 

Sì, volevo dire... Bene, bene, oongratu= 
lazioni corresse o0n fure mondano — ed 
Emilio è contenuto? 

— Emilio non la sa perchè è partito sta» 
mau, prima che arrivasse la lettera, 


il Jambello 


Dunque Emmi se ne andava, Fi orse er me: 
alto. così, Se ne andava portando via i mi 
sero dî quella notte sul mare: Torino è don 
tana e raggiungere Emmi sarobbe stato impor 
sîbile, orumaî; E allora che contava più 1 
verita? ; 

Entrava în quel monrento la cameriera con 
il tà. de ; 

_ Cho no dite, Renzo, secondo voi è meulio 
Torino a la nostra città? +- Wersava li be 
vandn caldi e odorosa don le sue tuanì” bili 
© tranquillo —, Molto =ucchero 0 poco? i 

Bglî guardava incantandbsi la cameriera. I ina 
bella figlioli, senza dubbio. IL grambiulina 
come appoggiato su un corpo denso @ propo 
tento, Gambe perfetto: sottili in basso a quasi 
Iragili alla caviglia e piene sempre più sn 
tendo. 

Allora? 

— erro, certo 





inculzava Emmi. 
rispondeva Renzo senza 


«pere a che cos, cercando Tinfilznre van 


fotina di limone. Poi, siccome stentava, nas 
seondeva limbarazzo con una frase fncile. 

—. Corto che Torino è una gran bellu città. 

La cumoriera era usciti, dondolandosi sui 
fianchi, Emmi senza dulbio era una bella don 
nd, sì, e fino, ma troppo delicata, troppo Ju 
«cello, A lui, Renzo, non sarebbe spiuchita 
im po più — dicinmo — di consistenza. 

Gi fu un silenzio lungo. Renzo guardava 
dentro lu tazzina il tè col limone salleguiania. 
In fondo, di quella donna non gliene impor 
fava niente. Poteva andarsene a Torino 0 deve 








voleva, Questa anzi era un'idea piacovale è 


che to liberava du uno specie di ‘inferiorità. 
C'erano tante donne. Quella ballerinetia del 
Pinza. per esempio. L'ovreble aspestasa Tim 


domani ‘all'uscita. C'era da concludere. Per 


oggi ore perduto. Meno male quei tramezzini 


attino di 





che glì andavano; maronese, un pe 
pollo e gelatina, IL giorno. dopo sì sarebbi 
messo d'accordo col rappresentante dell'Encis 
Era un buon affare, Sicuro: 

Contento, continuava n tenere la fuccia ab. 
bassata, ‘@ mangiava can una espressione di 
intima e profonda trixtezza: 

— Che avete? — chiese Emmi dopo un po. 

— Niente rispose alzando gli occhi per- 


fettamante sunza significato è inghilottendo un 





immezzino, —— Penso a voi. Così bella — « 


— (losì bella, È 


ve ne ondate. 


GIAGA 


ripet 

















BORGHESISMO: 
MALATTIA DIAGNOSTICATA 


Ogni legge morale che si rispetti impone 
agli uomini un dovere, che è pur sempre 
un dovere sociale, perla caratteristica as- 
Sociativa degli uomini Ed è pur st 
pre esatto che l'uomo nasce con guesta Im- 
‘posizione di «dover » è qualcosa, ed il 
peso gli resta ed aumenta considerevol- 
mente con gli anni. 

Ma gli uomini sono strani assai, e ad un 
determinato momento sì accorsero di que- 
Sto peso, e tentarono di ragionarei su e di 
toglierselo di dosso, almeno fino al limite 
della possibilità materiale. E dove essi tro- 
varono più facile campo nella eselusione 
del dovere dagli atti loro fu appunto nella 
loro attività politica: l’uomo tentò quindi 
di assumersì nei riguardi della vita sociale 
la minore responsabilità possibile. Borghe- 
Sia, direte vol. Non del tutto però, ma sol 
tanto un fenomeno della borghesia, in 
quanto questa piaga del sentimento umano 
presenta soltanto alcuni lati di astrazione 
dai doveri sociali. Vedremo poì quali, Per- 
ciò più che sentimento borghese, doyremo 
qui vedere un senso di apatia, di frigidità 
politica, L'uomo resta inerte dinanzi alla 
complessa vita, nazionale, un peso morto 
trascinato dagli eventi e dalle contingenze 
del giorno, 

Non é quindi una speciale forma politica 
quella che stiamo osservando, ma piuttosto 
Una mancanza di sensibilità politica che 
abbiamo notata in molti individui, special- 
mente in quelli di debole volontà, od anche 
di voluta debole volontà, 

Noi fascisti ci inponemmo sin dagli inizi 
di una rivoluzione, che volemmo subito to- 
talitaria in tutti i sensì, una serie di co- 
mandamenti, che tutti sappiamo a memo- 
tia che tutti scandimmo a gran voce sulle 
piazze, come recentemente alla grande adu. 
nata del ventennale del Fasci, con ll « ere- 
dere. obbedire combattere n. Ricordiamo 
ancora sempre che Je prime parole con cui 
Sì ‘apre ll meraviglioso compendio della 
«dottrina fascista » del Duce si chiamano 
«pensiero ed azione», Ed'è quindi non solo 
logico ma strettamente necessario che noi 
fascisti ci siamo posti subito e senza ritardi 
contro ogni concezione di quietismo men- 
tale o materiale che potesse non solo aITe- 
stare ma anche rallentare la marcia della 
nostra rivoluzione. 

Perciò ogni stimolo della nostra vitalità 
politica, e parallelamente ogni manifesta- 
zione che serva ai fini/politicl, furono aiu- 
tati e guidati con concetti sempre più vasti 
e profondi. Così d'altro lato il «dovere nn 
questa legge morale che governa e che 
contraddistingue Je perfette consociazioni 
Umane, fu chiaramente delineato ed anzi 
Tipristinato nelle sue caratteristiche essen_ 
ziali, 

L'uomo fascista. « deve » molto, e questo 
suo modo di agire in continuo debito verso 
la nazione è quello che distingue Ta nostra 
dottrina da altre più o meno similari o 
nettamente contrarie, N Fascismo ha chie- 
Sto) ai suoi seguaci l'adempimento del do- 

Vere senza diritti a rivalsa, senza ‘pretese di 
ricompensa, di onori, di ticonoscimento, 
Ognuno sente perciò la bellezza del proprio 
Sacrificio compiuto giorno per giorno, ora 
per ora, oscuramente in modo che alla luce 
del mondo e di tutti non risalti che la sem- 
pre crescente potenza della collettività e 
ber essa, della Nazione, 

Questa concezione del dovere quindi ri- 
Sulta il perfetto contrario. di quanto comu- 
nemente sil rittene per « borghesia » e cioe 
di quella piaga che infesta gli animi, otta- 
nebrando. gli istinti migliori dell'uomo, 
quelli dell'azione, Va da sè che anche Ja 
borghesia ha i suoi stimoli ad'apire, a vo- 
lere, tna non in favore di un qualcosa che 
Sia superiore ed estraneo all'uomo o al suo 
Piccolo mondo circostante. E perciò l'azione 
Testa, pur sempre circoscritta e limitata, è 
l'individuo non sente la voce del dovere che 
































in quei pochi casi generali, quali possono 
famosa regola di « non 
he non vuoi sia fatto 
li altrì per la tua pate. 

Per questo siamo giunti alla conclusione 
di concepire il fenomeno borghese come 
Una malattia che Infesta gli animi e la vo- 
lontà. Ed ancora: nessuno cr di sfug- 
Birle del tutto, Sappiamo che la borghesia 
Spinge l'uomo al disinteressamento del fe 
nomeno politico, alla non osservanza del 
dovere quando questo costa cd è sacrificio; 
E siccom e fascista. è sempre sacr. 
ficio — ciò sta appuntito la sua bel- 
lezza e la sua forza — c'è sempre stato In 
ognuno di noî almeno un prinejpio di sen- 
timehto borghese, allorauando Ja nostia 
volonta di adempiere perfettamente il dp- 





































Esaminate | 


modo borghese » 
scienze e rispondete, 
hesia nori è certo quella che 
g del Partito ha. stilizzato in 
l famoso elenco delle « gesta » borghesi 
per la Mostra ‘aritiborghese di Roma. So- 
no, queste, come da, « scappellata » 0 }« in- 
chino x, esp. ioni limiti di un fenomeno, 
che, oltre che definire esattamente il 
rattere di uomo, rappresentano un ma. 
mo a cui può giungere quest'ultimo quando 
si.eviti di curare in tempo la sua volontà 
e. la sua sensibilità politica 
C'è quindi in ognuno di noi questa lotta 
a l'elemento migliore della nostra spiri- 
tualità e l'elemento naturalmente apatico o 
passivo, lotta che ognuno cerca di supe- 
rare, col sacrificio, con la tenacia dei pro- 
positi, con una precisa coscienza del propri 
doveri. C'è davanti a noi un ideale di perfe- 
zione fascista che è unico e solo; il Duce, A 
lut noi dobbiamo tendere con tutte le nostre 
forze, per essere degni di lui e soprattutto 
erehé il suo esempio non sia perduto, 
Perciò il dovere fascista non ha termini 
di fine. Noi non vorremmo più sentire Indi- 
vidui che gridano; «io ho tatto più del 
mio dovere v. Non è vero. Noi non avremo 






























COSCRIZIONE OBBLIGATORIA 


vere imposto ebbe un tlassamento, allor 
quando sentimmo in noi anche leggero un 
senso di stanchezza. 

La Chiesa, che ha venti Secoli di espe- 
tenza, ha un modo particolare di espri- 
mere un dubbio sulla perfezione degli uo- 
mini, che noi potremmo adottare per il no- 
Stro esame; «scagli la prima pietra chi 
Mon ha mai, in nessun Caso, commesso un, 
atto che non fosse stilisticamente 6 dottri- 
Dalmente fascista, chi non pensò mai in 








mal il diritto di affermati 
le mostre, stesse possibilità fislche 

e spiri- 
tuali. Nessuno avrà mai terminato di noe 
piere il proprio dovere come fascista 6 co- 
me cittadino sino a Suando vivrà e sino a 
quando cioè sarà utile 


Der qualcosa all 
Nazione. Tanto meglio Poi se Ja sua de 


rome uomo sarà spesa ad un fine superiore 
ber la grandezza; è per Ia Vita dél Paesa ; 


UMBERTO BAROLO 


è di aver superata 


lira 


Inquadramento storica 


della razza ital 


Sì può purlure di ruzza italiana? se Per 
rispomlore n questa domunda occorre inn 
tutto accorarci. sul significato stesso del ta 
mine «razza v, IL manifesto razzista del bo 
glio XVI non chiarisce uffatto tule questionti 
al punto 2° è detto ché le vere ruzze, cdut 
punto di vista biologico, sono costituite ida 
gruppi sistematici minori (nd es, i muditere 
raneî, i dinarici, eco) individualiazati du un 
maggior numero di caruttori comuni »} € al 
punto 3° si conclude che «i popoli sona co: 
stituiti da proporzioni diverse di razze diffe» 
reriti, sia che una razza ubbia il dominio sulle 
altre, sia cho tutte risultino fuso armonici 
mente... ». Logicamonte quindi vw ne deduce 
che esiste us italiano, non una 
erazzu » italiana; ed ecco al punto 6° us; 
Juori l'uffermazione che « esiste ormai una 
puru razza italiana», Contro queste alquanto 
gratuite dichiarazioni sono lusortî motti an» 
tropologi stranieri, il Pittard, per esempio, 
nogare l'esistenza di razze puro e il Montua 
don a concludere che sarebbè più onesto da 
parte nostru parlare di ethnos @ di elamsmo in 





« popolo è 


luogo di razza e dî razzismo, i 

(Queste obiezioni sono in grim parte giust 
ficato: effettivamente la questione razziale, così 
conte è 
biologico come wi vuol jar credere, Ciò è stuto 


impostata, è a sforulo cinico, @ non 


notato unche dui ruzsisti ttaltani, ed in questi 
ultimi tempi si è ussistuto ud un'evoluzione del 
complesso sciuntifico razziale verso termino» 
(ogte e urgomenti étnici, 

Nelle recenti conclusioni del Comitato ialo- 
redeseo per gli studi dei rapporti fra Razza 
e Wiritto, si giunge a riconoscere du parte itu 
liana che «il concetto antropologico di razza 
è nin etemento del concetto fondamentale «di 
comunità nazionale su cui st afferma la Dot 
Irina del Fascismo», mentre da partè tedescu 
si ilichiaro che «non è esatto parlare dì razzu 
tedesca, mu occorre parlure di popolo tedescu 
risultante dal complesso di parecchie raz 

La questione è dunque tuttora in fase das 
sestumento; mè si creda di risolverla climi 
nundo il termine vra arlana » ed adottandi 
quello di «rozza romano-italica v, Gli accor- 
gimenti dialettici sono nemici della verità, che 
in questo caso è rappresentata dalla scienza; 
l'aggettivo elegante non nasconde il sostmtivo: 
udtazza o quindi o utipo» ialiuno? Se si dà 
al teravine arazza ) il significato originario; 
untropologicamente esutto, la nomenclatura ai 
cruzza italiuna » non è uccettabile 




















percio 10 
sono propenso ul adottare il termine di «Npo 
ilaliuno a. Faccio tuttavia notare come nutta 
sia tanto discusso quanto la definizione di 
razzu, poichè ogni antropologo tiene a com 
binarne una propria. Ma vedo fra esse un cris 
terio. fondumentale per discriminare: le defi 
nizioni che tuttora circolano sono z0vologiche 
— non abbiamo una vera definizione biologica 
Jella razza. In altri termini sì considera V'UWo- 
mo, non VUmonità, Ve n'è una del Busincu 
che per rendere accettabile modifico così; «La 
razzi © un insieme di individui, forniti di ca- 
tolteri simili fissati nell'eredità, e raggrupputi 
tenendo conto, delle variabilità a cui 
uono per cause interne cr esterne i fenomeni 
biologici e quindi i caratteri razziali». Così 
modijicato, anche il'termine dé «razza n è up 
plicabile al nostro popolo. È dimostrerò nel 
\eguente puragro)o te ragioni di questa mia 
affermazione, 





Teoria ariuna e teoria mediterranea. — Sf 
è tutti d'accordo nel ritenere che il popolo 
italiano. si sia storicamente Jormato con Vu- 
nione di due nuclei razziali: i mediterranei 
{dolicocefali) e gli alpini (brachicefali). Giò 
posto, nasce il dissidio fra i sostenitori della 
predominanza di una razza mediterrinea è 
quelli di una razza ariana; dissidio che resta 
fra î più celebri, clumorosi e fecondi non sola 
nel canipo antropologico, 

Ho letto le opere maggiormente note dei 
contendenti, fondandomi sul Sergi per la tesi 
mediterranea @ sul Mux Millor por la tesi 
aruma. Faccio subito notare che non è assoluta 
tamente il caso di applicare tale questione nei 
tiguardì del ruzzîmo itiliuno: esso parla di 
svotviltà piartana, è, in quanto alla nostra ori 
wine rosziale, afferma che @ nasa parte 
zsialimente da ‘elementi di quella stesse 
che costituiscono è 


dANeli 
razza 
costituirono il tessuti pe 
rennamente vivo dell'Europa» (p. 4), P 
importanza: el ‘contributo dito dalla 
mwliterraneu non è 


'erciò 
razza 
Gatto sminuito in quanto 
concordemente riconosciuta 
como uno deb pu vitali elementi 
del substrato Wiblogico d'kuropa 
(Quello che invero viene controbattuto nei ri 
guurdî “della turi ‘mediterranea è la 
origine africana doi 
miti e È somiti, 
ultime ricerole 


che tale razza è 


noatitutivi 
ruzziale 


comune 
popoli europei con i ca 
Test declsamente scalzata dalle 


; untropologiche), Ma nello stesso 
Uto teorico sclentifioo ‘il dissidi si 


ud assore tantuggiosamerte risolto, 

In conclusione imbedue le teorie Bono con 
cordì nell'affermare ch i 1°) la razza urla è 
eslatita; 2°) Iorigine di talo razza è in 
3) du essi sono deriva) 
uno di brachicefuli 
cui significato 

4 
la. ni 


presta 





Asia; 
dun gruppi umani; 
"e uno di dolicocofali; sul 
tusziale si è però discordi, 
questo punto credo opportuno dichiarare 
ta tesi personale che concilia la due op 
poste teorie è risolve Jondumentalmente il Do 
blema della origini, permettendo una e 
vtslone della questione ruzziale. Secondo a 
dunque, malaiciando la prima origine dell'Uc 
mo (propendo per la monogenesi), agli idbari 
della: preistoria trovimmo: due ypecia nici 
nel mondo, una allWst e una MOI 
scura diferenziata in duo grandi razzo Mat 
at sud e una al Nord divisi ion 
paralleli, sdoppiantento A Ro 
La grande razza settentrionule 
uppartenente alla specie umani occidentali 
leche poteva benissimo occupare il Syd Bur sn, 
some ritiene Miller, 6 IL Nord Afrier soll 
rittane Sergi), spinta probubilmante CES 
vastoni glaciali proprie del Quataritbrto, “i 
mossa verso PAyia, altraverso Egitto TAG 
e Iran roggiungondo ta zona del Paint 
cammino è dimostrato duî ti 


tumuli di Askab 
) nostri ul, 
dagli «capì di Stalik, 000). Qui Winconeen nei 
un'altra granda razza, che io uffermo ossore il 


ramo settentrionale (brachicefalo) della Apeoî 
Uumuna orientale; La loro unione diede orig id 
ad: un ceppo protonrio (la costddetta Soc 
orti), da cui gi differenziurano un gruppo 7 0 
chicofalo è uno dolicocefalo, potendosi cià 
Sure secondo me 4 una tlisgiunzione nomi 
tana dei caratteri ullelomorfi négli ibridi vi i 
si vengono “ costituirsi duo lince Hun 7 
TUR (applicando la dottrina ologenetica “del 
i ; urto sdoppiamento dicotomito 0 to. 
oi due. stirpi figlie con caratteri dini 

bra hicefali sono concordomente de 
c; Jormazione della razza alpina; gi dolîg, 
SIL tnuege sono uttribuiti titoli di Mn 
Mizze: sono i nordici, sono | mediterranoi? 


È o 3 

Doo io tiengo di chiamarti « Protowuro. 

si ® tmendo in unico Kruppo viordici @ me. 
orranci che da esso si sarebbero disgiunti 


Ì 
i meridiani), 
dolicocefala) 


anal, 
‘putati al 





ICI 


già în Asia o meglio in Puropa, Tn segno 
ad influenze ambientali (che documenterà nei 
prossimi Urticolì). 

Più tardi, Incalzute dall'imponente sviluppo 
iella razza mongola, le due razze ariano st 
mossero dallo rogione natale spingendosi verso 
PEuropa (duto che PAsla era ormai occupata 
dui Mongoli è L'Africa si stava facendo sfavo. 
revole climaticamente), ciuscuna seguendo Jo 
proprie inclinazioni @ le simpatte climativhe, 

1 dolicocefali, con cnratteristiche antropo: 
logiche è tendenze simili u quelle dei dolico 
vefali sudenropei e nordufricani prenatali, rag. 
giunsero attraverso Plran è PArabia le coste 
ilel Meditorrativo donde si ‘espansero rapidi 
mento, noll'Luropa meridionale col nome «di 
razza mediterranea @ nell settentrionale col 
nome di rossa nordica (principule costituente 
del tipo germanico). | brachivefali, ripetendo 
nulle forme somatiche è psichiche i bruchi 
cefali pumiriani prenatali, si mossero lungo 
le cutene montiznose che collegano l'Asia ul 
l'Europa, dove giungeranno molto tardi con ‘i 
caratteri della  cosddetto 
Uarutteri, espansione, destino di mediterranei è 
alpinù saranno esanvinati nel prossimo articola, 

Formazione della mostra ra 
Credo così d'aver dato una sufficiente spiegu- 
zione sul fondamentae ‘provlema della ors 
gini; da esso risultino subito due cose: a) le 


«invoslone aria n, 


alorita 





Jamosé invasioni arte in tutina sono rappre 
sentate duù bruehicefali alpini; 4) date la cor 
mune origine di questi con i mediterranei è 
esclusivamente la 
razza alpina. Nordiet 0 dinurici non sono che 
sottogruppi di queste due risse fondamentali. 
e i loro caratteri diversi sono stati acquisiti 


erroneo chiamare « aria » 








per influenze puramente ambientali. 
Concludendo: I} mediterranei 6 alpini de 
tivano siouramente du un uufeo ceppo ariuno: 
2°) i loro caratteri differenti. sono dovuti alla 
leggi dello mendeliana. Perciò 
l'unione delle due razze nell'epoca protosto: 





disgiunzione 


rica > pur non permettendo la fusione lei 
caratteri somatici nom essendo questi soggetti 
ud evolizione e mutamenti — non rappresenta 
in fondo altro che un ravvicinanvento alla co- 
mune origine protoaria, n somiglianza «del: 
Uanione preistorica fra i brachicefali îranici + 
i dolicvcefnli. auroafricani che creò tale ceppa 
ortginurio e che ebbe sdoppiati i curatteri allo 


stesso. modo dellu mostra razz 





n Se c'è perciò 
popolo che hu il diritto di chiamarsi ariano, 
come biologiu, storia, civiltà, questo è il po: 
polo italiùno. 





Rilesgiamo ora la definizione di razza che 
ho dain nel primo paragrafo; vediamo che i 
caratteri razziali sono soggetti a variabilità per 
influenze esterne ed interne. Tuli caratteri, ol: 
tro ull'intrînseco. potere. d'immutabilità, sono 
stutt sempre più accentuati nella loro diffe» 
renza (alle influenze ambientali, diversissime 
dal sud al nord, perciò è logico che ritrowe: 
remo nel popolo itiliono attuale il bruno ed 
i" biondo, il dolico e il brachir efulo, ma ciò 
non depone a sfavore della purezza razziula 
oltre che etnica del nostro popoto. L'unione 
politica favorisce, nell'ambito etnico di questo 
popolo, ln continua unione razziale di medi: 
torrungi 0 alpini, il tipo s'evolive verso la razza 
vera e propria; e basandoci sul nuovo punto 
di visia da cui questa è 
con piena coera ed onestà concludere che 
se cè popolo che merita il 
questo è il popolo italiano. 


DINO ORIGLIA 





riguardata, possiamo 





titolo di razza 





IMBECILLITÀ 


Ec o un manifestino che è stato distributta 
u Torino in questi giorni e con cul Lutrario 
Invita. al suo Giardino di danze: 


Accinio 
Marmo di Ca REMI 


In una selva di ACCIAIO 
gio. indefettibile, dai 
di FOLGORE domata, 
Blorni rostri, 

Nov, Ja vecchia querci 
oUotentesvimente e 
trafitto, ma 





lucente ni 
accecanii 
nance DAmore dei 


riflessi 





ì su cui incidere 
imizialli ed il 


l i cuore 
lallutinante simmetri 


i dei pali 





Iucidia mi, FORESTA moderni per lu mo 
dorna gioventà, 
I FIORI stranissimi, contorti, INFER: 


NALI, non shoccilno dal terreno umida « 
{ruerante: sorgono dui riflessi det marmi 
di CARRARA, che riproducono all'infi: 
tatto spo ‘chi non frangibili nd appari 
E Bova «coppie avvinte «dal ritmo 
to ros Generuno Juel varie dai colori vie 
visimi i fori del GIARDINO novecento « 
fpundono un profvino ele N 
disco a travolge è ro 
lontani paesi dalle 
od indimenticabili, 


Scintilluno 1 tubi al NEON rossi azzinti 
Soi Violetti n Eettuno negli occhi delle 
donno pallide d'aneia LAMPI dai mille co- 
Tha L dalle mure prom 

Pl pieta vasta, vastiuiima, infini 

ui Varta, i» infinita Je 
Comp CRCHESTRE Simili n contrastanti 
SOGGSUTONO: con ili di tromba, rime 
bombo di gran ansa di 


granda BATTAGLI gemiti di sixofoni lu 





inehria e stor 
Piste Imeportando in 
Mistoni. inconfondibili 


Ossa, 





A musi 

dolla giovonti dell'ora nostat Pe' !9 etota 

Sî sciala im compagnia 
_— 


La pazzia at servzlo dell 
ella, pubblicità. CY 
To SIAEGAA Jin da plccolt'a conslderure 
D RS 1 allo come luoghi dove ploramento 
Feo anicavano 1 fagtidi al suono monoto= 
DoS una orcheslrina, ‘Ora forie non più: 
AT mprovvisa 0) costringe a subire 
“800. 1 terzo: grado » della sala da ballo, 

























N i 
AI Fao Irigorifero assordante af meuo- 
no ti larve: don maggior ferocia del 
FIORI fonbionte Quclmante tl ricorda ad 
di Se $ Sa uomo, davi mortre, 
A Ultrà questa pubblicità, ci Ja 
Diuttoata scappare ber vedere il trum O 


Ue passare ci " 
berciate, € 11 [atogito Viochle vetture rab: 


torino che cliace n0l 
7 QMNuaceniera co 
| na e un vecolto che dorme, e lu 
RON, di cemento né d'acclato, quasi 
DI L guarda come fa sempre guardato. 

ortuna però al Giardino Danze nol 


ola l'atmosferi 5 
OFALSDT E ‘Ta allucinante, ma mna magre 


qualche decorazi 

acclato; razione di finto 

FEO paTaTO male, Ma quando at SI la 

non ti dimentioni ANche solo ima pubblicità 

8 conond antichi Vitalico buon SENIO, e non 

È Gumi(o È Jantatla; 0. posta, con pussia — 
oe PVrebbe, balere ‘anche per cerli 


“ poctln. 
di done & dire un'altra cont a Lutrario: 
MITA gloventii de ne strafregu i 
par v di pessimo gu 
CATE I Non profant vol ge- 
o del dasmofoni 1 tumore o di Li 
‘ombattare, 


IMPOSTAZIONE PER STUDI RAZZIALIO 








Lo 












































































































































scalate 
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VITO] 





BREVETTO 


Letterine 
alla Direzione 


ed integralmente 


SPORTIVO 





Ricevinmo, 
chinmo? 

Alla Direzione de il lambello, 

lronta della sorlel Se c'e un giovane di 
cui facilmente sì puo verificare il pensiero 
uderentissimo al concetto cile dti Brevetto 
Nportlvo e una coso seria, s0no proprio 
10; eppure eccomi gettulo Jru la «rovae- 
CU », Jra Coloro cine costiturscono lu massa 
tl SCOYLO, la tmmLondizza di Una yrdi Scopa 
tu, indegno dr possedere iv tessera del Guy. 

Invito il camerata Gino Dbamasso e 
mon lui solo) a non lascwrsi trasportare 
da novili saegrni ed a voler meuttare wr 
po' di più sua umana natura e dd sr 
Nere Udi COnNSseguenza piu indulgerte, 

L'iMsuigenza è pure wir atto di giusti- 
zi; 10 WINVENLICHIAILOLOI  AYIÙ EST, 
Utie prove, wie siaristelte, 1 controtti s1 
ud SOUUINTO UL {TUSLO Peso € MOI SÌ CON- 
siuerimo, Mai, ASSOLULUmento, tOppo TI9O- 
rosamentel 

Ibridi atleti senza midollo]! 

IVON SONO questi 1 niour a chiamare in 
Leri pioioni ur nuovissuni golara del Lit- 
LOro ene gia TATOO MEU Precedenti 
UrgamezzaziontiI giovaniti, Anche se un po 
Leygerntenmtie è com Daidanza LULTL {LOVaA- 
Tue Si s070 COMbporiati di Jronce du Una 
YOS% Seruzi 

von parutemi di SUO Pessimistito, per= 
tene Ur 1rcordero Cie esse anche un sano 
oLtumismo, AUDIULO JIGUCLA VO, MOSITL 0f- 
UanizzalonI, Ger quovanit NON ergerevi @ 
Urudlci, MON CONUMIMate mail oremnate 
soranto, CIrero u vo, cile sere iLJLessivui, 
ul passo tralto dul resto Ur plosona Mo- 
Tale; «Sit vos non vools» Ut AUGUSLO 
(@uzzo, mio docente all'universita, «Cut 
vive ITU a giovani conosce la delicata pe- 
“a che e la loro verita interiore, essi 
Mieguno talune Jormie ar morale ehe gue 
Ulcuno insutcere, ia sareube assai miope 
CHI ION SCOMgesse U DISOGNO di YENUN 
moriuisti che c'è sotto certe scherzose ma- 
ntere ut evil'are Ogii ISCOPS0 SErLO, PET 
non profanare Coll «puroie » CONVINZIONI 
projonue Ccwstomte Con quella Lrepida ti- 
muezza Che i puv generosi portano nelle 
cose tini, non tnominabui neppure, tanto 
somn0: indiscutibili e sacre, tano jelosa- 
mente sono serbate da chi, per Cenere 
ner sacrario mascosto, parla di sclocch 
ze eswendo la pui audace allegria, perché 
quei vattere di SCUAI cornbani copra @ 
cen ud ogni profano la voce uel funevullo 
umvimo che chiama dal fondo dell'antina ». 

questa è lampante verita! ed 10 mme90, 
inte ie Lroppe Tigne dell'articolo Uaul 
pruna Ul uiima. 10 Sono stato presente 
ulle Yare @ ir SONO TOVUTO Il CONLULLO 
ur camera per nulla indilperenti 0 pei- 
gio; e so che tutti individuatmente, ad 
uno ail WI, Si SONO impegnati netl'agon 
sportivo, Del resto ancne Un superficiale 
psicologo della collettività dovreboe sUpe- 
Te cne Wi gara gi sì impegna sempre. Se 
è pseudo autett liano ayrontato Li prove 
senza una debita preparazione si puo pil 


Pubbli- 






























umputare d baldanzi e sfrontatezza gro- 
vunite che a votuta negligenza. Non esd=- 
METUIMO, 1ISONVMNA] 


Vè scrivo queste poche ‘l) righe perchè 
sono stato offeso. Non come individuo, 
one sarenoe iclogico, Ma come‘ purte di 
una coleruivita cameratesca. Sapete per- 
cine uso smi apotogie di pseudo utteti im- 
pomarul e gruveowenti ueì projumi più 
ulsparuri? Ascoltate. 

Al tro u segna fio sparato gl ultlmi 
colpi con rabbia perche mon ero riuscito 
a cogliere un segno, Eppure l'ho annun- 
zlato di compagni tidenno allegramente! 

Mi sono presentuto ullo Stadio Musso- 
lint con un trenvore nel CUoTE che era di 
enuusasmo e di paura. Indossavo la di- 
visu del Guf ed ho sutato e Corso eo i 


capelli \@l VernLo scomposti sui capo ciù 
mon conobbe mul pomute Xst1), 
Non Itò superato nessuna Prova € SONO 


stato du vor gettato tra u gregge tmmuo- 
co, Pero ascottate! Mentre cornevo sulla 
TOssa pista, mentre fissavo sbarra di 
colori alterni da superare d'un balzò ho 
dovuto Teprunere mnsieme ul respiro af= 
jannoso uni paura cile mi sorgeva invmn- 
cibile cole forza di un istinto inrepremi- 
vile, Avevo paura che il ventre mi si ia- 
cerusse ed 0 cascassì « terra come un 
guerriero cowpito. Ma ho stretto 1 pugni 
ed No conso v saltuto percié sotto poeti, 
perchè sono giovanel 4 sono stato pre- 
mato; solo un leggero gonfiore allHngwi- 
ne mi diede quache noia per tutta la 
serd ed il giorno seguente! L'ernia non 
era stata troppo Jorsuia] Perchè mon mi 
sono Jutio esentare, perchè non ho detto 
nuilu? Perchè sono giovane, per pudore 
di atleta! 

Questo ve lo narro e perchè du voi sono, 
stato costretto v perchè voi fantustivate. 
di inesistenti greggi di atleti smidollati 
ed alb cesdocrazioni del genere, 

Saluti fascisti, 














ES, 


Studente in lettere. 


PS, - Dichiaro che non ripeterò la pro- 
va alletica. E oliledo l'ambita tessera di 
Wascista Universitario. 





immediatamente 





è faccinmo seguire 


la vispost; 





Caro Ennio, 

Per quanto tu mi voglia accomunare 
ad altri nella sventura, di dover piegare 
il cupo lle buie profonde osservazioni pre» 
foris o mi plus anzi, nddossarmi tvut- 
ta Intera da responsabilità di quanto i 
viene imputato, 

Vedi, caro Bnnlo, noi siamo dei tipi 
molto strani. Pigliamo sul serio cerle cose 
che vengono emanate da Roma e ci ar- 
vabblamo se mon vanno secondo i mosti 
punti di vista. terni incontentabili ci tb 
tiamo addosso con cinici indifferenza que- 
sta massa di piccoli  ipasseggeri,..) odi 
noltanto perchè vogliamo, dici tu, vedere 
tutte le cose con una, lente di ingrandì 
mento, 

Perché vuol essere così cabtivo? Nol sla- 
mo perfettamente convinbi che Lu Sél um 
piccolo eros, che il tuo orgoglio di, spor 
tivo (non di atleta giacchè non puoi sn- 
cora, ahime, ritenerti tale) mont) ha pere 
messo di assoggettati come tanti air al 
negativo responso del nostro medico #pot- 
tivo, Pin qui niente da eccepire sulla tua 
buona volontà, 

Mn scrivere quelle poche righel Così 
giovane (suppongo) è così suscettibile © 
pessimista, Ividentemente non conosci af- 
fatto l'mmbiente del nostro @uî sempre 
pronto, ed: è il suo dovere, a mettere il 
dito su quelle che possono essere le pic- 
cole o grandi piaghe sporbive, anbs tiche, 
culturali o che so lo, del suo domani. 

Enti, matricola, nel Guuppo del Masci 
sti Universitari, ove ancora mor abbiamo 
avuto il piacere cdi registrare Qua lo sper 

















NA GO NALI 


“Il lambello,, ha 


raccolto 


IMPRESSIONI 





alcune 


TEO ES 
FE 
fotografiche degli 


Guf Torino combattere in bellezza ed in letizia nella fresca armonia dello 
femminile sanamente inteso, come è nel costume latino e fascista 


MI ML 


Agonali Femminili: 


I 


ha v 

















le giovani atlete del 


Stadio Mussolini per il nome di uno sport 





fattiva collaborazio= 
ancora entrato, € 
Di tor un tare dottorale, magico, L 
bile, incontro a noi puntandoci il 
Ura gli occeni ed urianao: « Ecco i cerberi, 
l boJa, giinfiessibili dal cuore di pletra 
incapaci ad accoglierei con un po’ d'affet- 
lo nella loro vita » 

Non bene, 
bene, 

Ma hal letto attentamente 
In fondo? ‘Ti mandero se ne sprovvir 
Una copia del giornale sperando che 
in seguilo a questa. vistosa propaganda 
ne liu el fai, non vada esaurito; ed avrai 
0. di rierederti, 


Tua 


sel 


ramo presto) la 
mne; anzi non ci 










Sta Ennlo caro, non sta 


l'articolo? 
Sel 
Sto 








Ho parecchi amici ehe per prestare ser- 
vizio militare sì sono Tavti operare d'er- 
ia, Non è cosa da poco e noi li ammi- 


liamnò ritenendoli perfettamente adatti al 
ouma in cul viviamo, Era dunque proprio 


necessario che lu venissi a taccontare a 
noi, propio a noi, ed in quella forma 
drammarica, lo strazio dell tuo cuore e 


del buo ventre? Il senso della misura, En- 
Mo, é un senso prezioso, L'hal dunque 
arduto? 

Cosa vuoi che ce ne freghi del tuoi ca- 
perl al venlo che non hanno mai cono- 
Seluto pomate? Non tutti la pensano co- 
me te. Ma se lo tl scrivessi, fra le righe 
ui una lettera seria, una cosa di questo 
genere, solleverei, ohimè, un'ondata di 
sano oblimismo, di sanissimo ottimismo. 
Rovinando completamente tutta la. serie- 
tiv dell'azione. E? proprio il tuo caso 

Non sparare mul il fucile con rabbia, 
Ennio! Spara sempre cilmo come fanno 
butti i bravi soldati, E chiudi se ti ricor- 
di, @ se ‘ci riesci, l'occhio sinistro, Il de- 
Stro, se sel mancino, 

E quando devi superare d'un ‘balzo una 
Shbanra tal sstolo ed in armonioso. idioma 
sportivo asticella...) dal colori alterni, vai 
tranquillo, E? sempre pericoloso all'annar- 
si. Comunque non preoccuparti troppo) 
cade, appena toccata, Sai, non è come 1 
passaggi a livello, Ma del resto tu ti 
guarderai bene, anche ss allenato, di sal- 
lave ll passageal a livello, vero Ennio? 

Scccamente li dico, che sei stato fuori 
luogo, Assolutamente, Potevamo distrug=- 
pere uno seritto come il tuo che dimostra 
una mentalità che non fa per noi, 

L'abbiamo pubblicato come una lezione. 

T per quanto concerne il tuo perento- 
rio PS. mi dispiace tanto ma da oggi è 
di competenza dsl Segretario del Guf. 

Gino Dalmass 


























PRELITTORIALI 


è) io, o di 

Neli jervore della preparazione per la più 
‘avule dei Littoriali quasì mati è Guf 
d'Italia sì sono trovati. in questi ultimi giorni 





gard 


untersamente impegnati in incontri «di as 


suggio n con questi 





con quella squadra 
traendo dulla profonda ed' attenta osservazione 
dei risultati i per 


eventuuli 


printi 


pronostici Firenze « 


prozioni insegnamenti per rimuneg 
giamentì delle squadre da effettuare in extremis 
limiti delle 
merate. 


Il Guf di 


nel concessioni del regolmmento 





Porino; 


cui incombe Vonere di 
conservare la posizione di secondo Guf d'I- 
talix in campo sportivo, sù è trovato partico 


larmonta 


tutta ln 


movimentato in tutta o pressochè 
suoi atleti. 


Dall'attetica al nuoto, dal tennis alla scher 


massa doi 
ma; dilla pallacanestro al canottaggio è stato 


tutto un fervore dî preparativi @ «di opere 


In campo atletico, tanto per dare un'occhialu 
alle 
toriale a squadre, che si svolge secondo il noto 
principio della Base alla tabella 
internazionale, trova tnttora il Guf di Torino 
Miluno, Fi- 


netto 


cose dî cusu nostra; il Gampionato prelit 
glassifica tn 
al quario posto dietro è Guf di 


Ce 


mento negli atleti di 


renze e Ronn. stato un migliora» 


tersa serie di quasi tutti 
i Gu/ ed oltre a ciò i goliardì torinesi si sono 
nella 
zione causi la stagione fredda potrattasì altre 
ib consueto e la mancata disponibilità, per la 
doi campi 
clussifica, dato lì complesso di circostanze ne 
gative, è onorevole. Il campionato, prolittorinle 
a squudre non può del resto incidere molto 
profondamente è risultatò ufficiali dei Litto- 
riali «di Ma bisognerà che gli atleti 
che vi suranno chiamati diano il massimo per 
riavicinarsi, se là sorte non worrà essere più 
bonigna, alla classifica delle forti; 
«doi Gul di Milano, 


Il nuoto, che fino all'anno scorso ‘era ‘ri: 


trowti forzatamente in ritardo prepara: 


stessa Pagione, d'allenamento. La 


Kirenzo 





ime squadre 





Rome Firen 





masto wna sezione un po slegata, affidato alle 
mani competenti di Bianchi Angelo si sta ri 
mettendo im sesto abbastanza rapidumente, E 
di alcunè giorni or sono il brillante incontro 
collu Polisportiva Giordana di Genova cui si 
iloveva soccombere per 42 punti a 99, Distacco 
minimo @ soddisfacente sotto tutti i punti di 
visto. Burla abbassava nuovamente il primato 
100, sul dorso, 


rogionale assoluto dei metri 








vinto i 400 [DIL 


i 100 


tempo dî 1 IM 8710 


Gambetta, dopo aver con 





tranquillità, vinceva ancora indîsturb 
stile 


Rava Ernesto, 


libero con Pottimo 
che 


forma felicissimo, port 


sta pussuuto un periodo di 


a 2350" il suo mi 





glior tempo sut 1500, mentre E enaroli, agli ago 
riduceva il proprio 
107. 


vittoriosa ai 


nali, alcuni giorni prùna 





sulla stessa distanza & 


ix 200, già 


Ginava, 


miglior 
Ed infine la 


tempo 
staffetta 


vinceva uncora con 


Bertolino. Il lungo la 


prelittoriali di 
Rava, Fenuroli, Barale, 
voro di propagandi e dì cure ussidue che duri 
a dure i 


ormai da anni comincia dunque suoi 


L'assenza di Sella, nei tuffi da tre me- 
alle 
nostre classifiche brilluntissime în que 
Nuovi elementi come Carli Lelu 
 allalto volo), Dantele 
èrcando Pattività estiva, 


Irntti 


irì, porterà purtroppo un grave danno 


sempre 
sta specialità 
«discesismo 


dal pus: 





ultro discesista che sta < 
De Marchi 


impostarsi sul difficilissimo progranmu di que 
Li P 


mancano tel tempo necessario per 


santa. 

Che dire della pallacanestro? Per nno strano 
fenomeno ancha questanno la nostra squadra 
deve incontrare, i partite di andata ritorno, 
dupo non facilis 
simo, del Guf di Palermo, la squadra Littore 
dello scorso anno; Milano. E° questa una squa- 
dra în cui pullulano i nazionali, omogenca, 
veloce, organica dì alta classe, e, guarda un 
po che combinazione, eccocela ancora da- 
vanti, Domenica scorsa; sul campo del Borletti, 
che 


aver superato lo scoglio, 





u Milano, sotto torrenziale 
non ha però per nulla sminitito il tifo dei 


la buona volontà dei gio: 


una pioggia 
pochi spettatori e 
catori diguazzanti più 0 
nel fango, il Guf di Milimo ha riportato una 
prevista vittoria sul Gui torinese, Ma che la 
vittoria stu stata facile (44 a 35) lo sì deve 
ussoluramente riegare. 

A pochi minutî dalla fine, con un'andatura 
ili gioco elettrizzante, le due squadre erano 
ancora 33:35. E stato merito precipuo di Pa- 
ganella Vaver saputa sfruttare, con un ritorno 
di energie eccezionale, le azioni monentanga- 
mente arruffate della nostra difesu. Comunque, 
la squadra torinese è, dull'anno scorsa, comple: 
tamente trasformata, nffiutata, veloce. 

la guidu di Mascheroni le è stata di gran: 


meno. allegramente 








dissimo giovamento. 
Nella partita di ritorna che si svolgerà nella 
palestra coperta della R, S. Ginnnstica di Vo- 








Gui di Powino ha incontrato il 30, aprile 
a Pisa (cimpo mentito) pev la prima par 
Lita di qualifivazione dei Littoriali femmi. 
uili di palli emestro, Ta aquadis fiorentina, 

I compito affidato alli squadra torinese sul: 
la scorta dei risnlinti. conseguiti ai Tinoviali 
dello scorso anno non era doi più facili quan: 
do si pensi alle speotuli ragioni per le quali 
Wirenze (squadra du divisione nazionale) è 
stila costretto ad uscontentarsi di un inadatto 
settimo posto, 

In sosta abbiamo dovuto assistere nlllas: 
surdo di nn confronto prelittoriale eliminarorio 
por Ningresso mel grappo di quelle che si 
sonno le prime dodici squadre ni prossimi Lit 
toriali, fra due squndro che si crano classifi 
cate nelle prime setto dell'anno XVI Muggio: 
ze nssirdità quindi quella di costringere uni 
squadra complessivamente Torte, è Jo dimo: 
atti il risultato della purtità, afffatata, combut: 
tiva quale quella fiorentina, ad abbandonare 
definitivamente la speranza di aspire ad mi 
posto migliore del tredicesimo! 

Non deve stupito se proprio da queste co. 
lonne va mn plauso ad ina squadra avversaria, 
Ma queste sono note destinate nd aprire gli 
orchi agli organi competenti a tutto vantaggio 





























di uno sportiva giustizia che lia in campo uni: 
versilario particolarissimo valore, 

La squadra totinese si è presentata in compo 
con le componenti in non brillanti condizioni 
fisiche. La formivano 

Dotti Pina, Grandis Vera, Dalmasso Vittoria, 
Corti Lucia, Pessitore Ada, Dellueasn Danila, 
Pecchio Alina, Scoluro Liliana, Wiorensoli Adua. 

Tn gran parte 
che si sono quin 
dt fronte 
partita, 

Nei primi 5 minnti di gioco le universitarie 
torinesi conducevano col vantaggio di 9 a 0 
mu la sorte pensò bene di eliminare una delle 
più valido difese, Dotti Pina, al 10% minuto 
ippent. È n 

Il primo tempo si chindeva quindi alla pari: 
IVA RI 

Logico quindi che febbre del tito regi 
atrasso in campo avversario una elevata tem: 








olementi nuovi ai Littoriali è 
trovati în maggiori) difficoltà 
al'elettrizzante svolgimento della 














peratura, Nella ripresa la mostra squadra sì 
riportava în vantaggio con die cesti consecutivi, 
Ie avversarie ribaltevano a ritmo accelerato, 
annullando il distacco è passando successivi 
mente all'olleusiva staccavano di qualche pun 
to la squadra tormese, 

Era qui un'ippassionante altalena di risul: 
tinti.a favore or di questa or di quella squadr: 
che faceva salire il cuore in gola a quanti + 
fosì delle duo parti vi assistevano, Edi è qui 
che vedemio la brava Sandra Sidoli colle la- 
crime agli occhi, allorchè l'arbitro espulse Ta 
Vera Grandis, una delle migliori, e successi: 
vamente la sottoscritta per quattro personali. 

Eravamo a pochi minuti dalla fine e le fio 
rentine non, riuscirono, malgrado In riscossa 
energica, sid annullare il loro deficit. 

IL fischio dell'arbitro salvava la situazione 
allorehè le speranze si stavano gradualmente 
alievolendo: 25 a 24% 

Nulla da eccepire circa il comportamento del 
le atlete torinesi. Mute hanno dato quanto po- 
teyano e in molo superiore a tulte le previ 
glonì, autorizzandoci fin d'ora ad aprire Ja por 
ta a favorevoli pronostici per gli incontri fu 
tori, 




















VITTORIA DALMASSO MASOERO 





subato 6 maggio, la squadra del Guf do: 


rino, 
vrebbe, per poter entrare nel primo girone 
«dei Littoriali, battere quella milanese con uno 
scorto di almeno 10 punti. Non sono certa 


menti bisognerebbe gridare al mì: 


racolo. Pensiamo però che il Guf di Torino 


pochi e 


avrebbe potuto ‘benissimo incontrare non la 
prima classificata del girone finale dei Litto- 
riali dell'anno scorso, ma per esempio l'ultima 
ola penultima dello stesso girone. Non è vero? 

Il rugbi dovrebbe avere la vita facile nel 
suo primo incontro prelittoriali contro il Guf 
di Venezia. Ma del Vorneo di Ri 
renze si troverà di fronte il Guj di Padova, 
ello di Roma, quello di Parma. Per quanto 
via passuto nella lista deglì sport di seconda 
(facoltativi) e molti Guf l'abbiato 
abbandonato per ragioni di carattere 
sialmente finanziario, il rugby costituirà an» 


nel corso 





categoria 


essere 


cora una nota di ulto interesse agonistico. To 
rino, è noto, perderà qualche uomo di punta , 


del Campionato di divisione nazionale ma può , 


contare su giovani di volontà che sanno 





vutre degnamente le orme ‘dei loro maestri. 








CAMPIONATO 


PIEMONTESE 


DEL TIRO AL 
PIATTELLO 


Il Gruppo dei Fascisti Universitari « Arnaldo 
Mussolini» di Asti indice ed organizza per il 
giorno 7 maggio XVII il Primo Campionato 
Piemontese di Tiro al piattello per Fascisti Uni- 
versitari, autorizzato dalla Segreteria Centraie 
dei Guf, 

1, « La gora si svolgerà sul campo di tro 
a Volo «La Certosa », della Associazione Asti- 
giana di ‘Tiro a Volo. 

2. - Alla gara potranno prendere parte 

esclusivamente tiratori inscritti ai Gruppi dei 
isti Universitari del Piemonte, ‘compresi 
dividuale ed una per Guf La classifica per 
« Allievi sf intendono { tesserati nila FILTAN. 
che non abbiano ancora preso parte a prove di 
carattere nazionale) 
3 3, - Tutti i partecipanti dovranno. essere 
in pi iso di regolare tessera dei Guf per 
l’anno XVII, che dovrà essere presentata quile 
documento, di riconoscimento e di controllo. 








4, — Le iscrizioni al Campionato dovranno 
pervenire, tramite le Segreterie del Gut e dei 
Nuf, al Guf di Asti entro le ore 18 del giorno 
4 maggio. 





a iscrizioni al Campionato dovraniio 
e accompagnate dalla guota di L. 10 (dieci) 
ben ogni partecipante (nella quota sono conì- 
presi i piattelli di gara), 

G. - I primi classificati nel Campionato 
Piemontese verranno segnalati per i Campionati 
Nazionali Universitari 


TM. = Tutti i 








Fascisti Universitari parteci= 











panti verranno, assicurati contro gli infortumy 
con la formula «Guf» presso la C di Pre 
Videnza del C.O.NI 

8, — I reclami dovranno pervenire alla Se- 





eteria del Gui entro due ore dal termine della 
gara e dietro versamento, di IL 50 (da resti- 
tulrsi in caso di accettazione del reclamo). 

9. - La gara avrà due classifiche: una in- 
dividuale ed una per Guf. La classifica per 
Guf, valevole per l'assegnazione della « Primu 
Coppa Pietro Bovio n, sarà ricavata dalla som 
ma dei piattelli. colpiti dai ‘primi tre Fascisit 
Universitari classificatò nella gara individuale 
ed. appartenenti allo st 

Verrà. inoltre compilata una classifica per i 
Nuclei dei Fascisti Universitari in base ai piat- 
telli colpiti dal primi tre Fascisti Universitari; 
Classificati. nella gara individuale. 

















10. - La gara ayrà luogo con cinque serle 
di tre piattelli, alla distanza di metri 12, 


11. - E' in pallo Ja «Prima Coppa Pietro 

Bovio », da assegnarsi al Guf primo classificato. 

L'elenco dei premi — individuali, per gruppi 
e per Nuclei — sarà diramato ulteriormente. 

12, - I concorrenti dovranno giungere in 

Asti entro le ore 9 del giorno 7 maggio, Essi 
avranno diritto al pranzo. 
Tutti dovranno indossare per la gara la di- 
ntare dei Guf (stivali, pantaloni 
‘micia nera con fazzoletto e spal- 
line berretto, goliardico). 

La partenza dovrà aver luogo in serata, 

13. - Il Comando di gara funzionerà alla 
Casa Littoria (Sede del Guf) dove i concor- 
renti riceveranno al loro arrivo tutti gli schia- 
rimenti. 

14. - Le disposizioni particolari per la ma- 
Nifestazione verranno diramate sul luogo. 

T singoli Guf e Nuf sollecitino, l'invio delle 
Adesioni, onde permettere un, perfetto servizio 
logistico. 

15. - DI Guf di Asti sì riserva di apportare 
‘al presente regolamento tutte le modifiche che: 
riterrà opportune. per il regolare funziona 
mento della gara, previo avviso al Guf e al 
Nuf interessati. 









AZZUITI 








16. - Per quanto non riportato nel presente 
Tegolamento, vige il regolamento della F.I'T.A.V. 
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Direttore responsabile 






LUIGI FIRPO, Redattore capo. 
Via B. Galliari 98 
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"LEFORZE UNIVERSITARIE TORINESI A RAPPORTO 


Gli Universitari della città Sabauda 











nell’anniversario della morte di 


Amos Maramotti chiedono al Duce 


il privilegio del duro combattimento. 








Dì Île po: ità atletiche « 
S portivo, vaglio delle possibilità. a 

= ttoriali dell'Arte per cu 

assifica del Littoriali dell'Art ° combattive del giovanissimi, espression 
Tor 


agro > una tradizione come 





Roma del nuovo spirito dei giovani soldati 
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casioni a giornata torinese L i RA - re 
nel presentarvi la massa inquadrata dei Bazione studentesca germanica sioni ° impo delicato dell'att Jorp pel Di 1 so, RR 
ti universitari torinesi desidero, nel- di Torino ha dato dimostrazione del pr pati z 10 a differen l ce x sa? sopra tutto. ricor 
nminenza dell ita del Duce, farvi prio inquadramento con una superba sfl- E, I M a ve e Ie a idne id quindicinal 
conoscere dettagliatamente l'attività Par- Jsta di 1200 universitari inquadrati in izion na i ri a gira E GRIRae definiti 
ticolareggiata che to nell'anno XVII ni di Facoltà; anche nelle adunat srofon ( ì NOLI Sol È, dalai DER ArTOgiio 
il Gru Vers Fascista che, oi rovvise. in occasione d vittori 1 n per la cultura e pe ì amen af € nato la E Do 
no cing i tesso ebbe a defi- ciste oltre frontiera i fazzoletti a r ì ( | uale-d SEA ARI ca eni 5 siaellorticae 
re » Îl fascistissimo Guf di Torino ua Res a È Tue Do! Autari “nella saga, AE peo 
a allora il Gruppo dei fascisti universitari del GUI S aa edo E OR O pirla iinegnta des viale 
torinesi non ba certo rallentato "© L'opera dell'ufficio organizzazione non sì taria a ( ra Ì ti ; TO ini 2 I I can fica 
della sua passione, nè è venuto meno alla e poinziatto: È ta rn ; i attraverso le sue 1 € Ì ermando ESE] 
durissima consegna che l'altissimo ricono- è ferma all'inquadramento; I AeRnE ta Ì À nana ent ersi 
imento aveva imposto: le della Polltico dei 4000 tesserati ma ha anche pro- {;sverso un lavoro mi £ î la lia fascista Il } e batta PR Rel 
Î mosso ir allo stile in mi 1 m ) mer To Guf r n t [ lì x n De ì strut 
libro del nosti ta dell b I rsitari pi € i ll e in DI \ tura tecnica iorna 
2 il moschetto; mol di Bardo-dej P Î 13 ella massa univi 41 D Ir t I 
5 ritornati testimonia o) 1 | Comm ricordare l'attività del ( Guf che olti “Uffic tampa e Propaganda ha pur 
con il sacrificio supremo che 1 itore del- porta ì - i proiettare set analmente ndi capo Dl ì diretto u inde manife 
(i gna da esso compor l’attiv del Guf ono 1 lle a 1 1 I n a le pro jonì cinematogra e ine di massa al a rivista goliar 
rispettati. Molti sono rim tatti con i Guf controllati ti d revolmente le Commission ETICI e mo izzontare la & Ùj ( arignan 
terre l'Impero, im sono ameratesca collaborazione con le altre d zii 3 2 La ad rblic nem gt Ì noen nela ttenuto wu 
terra di mno per ioni dipendenti dal : 1a n qui ) va L f I fovani dile o grandioso ed inaspettati 
alla 10 gd OINAT di Cultui 1, le Asso oni I T ; i 7 3 na Toro a verse î le Laur e Diplo 
trasferimento per uf di Addi su otti sn to a I Assistenza il Guf torine 
o per quello di Gondar a testimonia Sepa rano rispec A nin : Ì olto ) è ancor di più un com 
li universi fascisti torines “a b macari 1 I 1 er n x pi li alta utilità sociale | iendo un Uf 
orazioni 1 nsiero dopo essere stati 1 qua I Ì ; ; attrave tud n ve Ì Inf nà n ll precipuo compito 
La premiazione hanno inteso e mettono ii asa punta vC di dirigere ed salutare | VAI ne, finit 
del littore di Studi Militari. inaromenio(delUDiss De ALL RSI TONIONO ARR o 
che il È tai 2 O = 7 Giit imomica e sociale, ed aiutando cor 
empre a quell GRA nai Pai tale 
A Torino intant 
rno di più Vl 3 DI PORRE ALL SILE 
di tutto il Guf affinchè le masse se I 1 ir ld Ile 
ero quelle nguardie nchè TORRI INR n 
na di ques branca = > 
ta si ro cre i , IG PITEL ; 
imi e falangi di SRO A 
g nor Jer capacità di r Ver esi inziona ne 
Inquadramento e per cognizioni tecniche m Cen S l Color cl e 
L rapporto del Guf torinese ha dimo- ma sopratutto per profi tà di nine a con a di carsttere È ) 
Ò mM per altezza di sentimento per slancio ografico dl ) propone i bo 
strato un volta di più quale sia lo Li entusiasmo sono pronte a rispondere re ne vani. quella coscienza co 
spirito che anima le nostre file e le all'appello ar non attend ale che Ùre presupp: 
mete che intendiamo raggiungere. So- pure l'appello per lanciarsi verso 1 ta raise ta CREO 
v quiste che si profilano ; ‘ ( la 1 terre 
pralutto, uno «le militare quadrato e vc conquiste che si profilano 1 ilstato col suo br 
fermo; non solo è lontana la « tradi- Il Guf di Torino ha semp 1 ndato con Jl ) ro 
zionale » scanzonatura goliardica, ma il a Sua molteplice continua. atti- o DIRI si RNA 
È K di vità una peculiare caratteristic Sen. dal EA Ono 
periodo delle prime adunate, ancora AP= dt marciare în E tenu utt'or tengono mpo in 
Prossimative in fatto di disciplina. La assoluta fedeltà le avute empo sia presso la sede del Guf pi 
relazione del Segretario del Guf ha fat- Anch esta caratte- ESCI OROE ; SIR OROLA 
È ristica è stat 1 e si è lavo- edazione de a ad inte 
to il punto. Anche qui constatiamo un ato in ogni cultura allo ne de ) ione polltica 
progresso di serietà fondamentale: è rt, dalla sta zione i D > d dare una m 
passato il tempo in cui i « vecchi ») non  Fiassumo schen nostra ì llfesta 1 tamente fa 
è x attività  toccar Ì 1ey ! el 
davano importanza alle manifestazioni sezioni alle quali circa 500 student primo ar 
giovanili; e questo era dovuto anche a nenti il Direttorio che formano i quadri sti ad un lo accurato 
d ca 7 È direttivi del Guf Torino e doveva accertare la possit 
mancanza di sicurezza in se stessi da o-culturale nuove reclute 
parte degli stessi giovani — anche chi L'ORGANIZZAZIONE Coi Littori oro giovani art 
aveva fiducia non poteva agire trovan- L'organizzazione inquadra nell'anno i ber anca È intatto c sona 0A] (P 
dosi isolato. L'unità d'intenti e d’azione . XVII 367 universitari fascisti di cui otlali‘: viaza nda la Rn Pad di To La nremiazione 
© uma coscienza più ferma hanno por- 493 universitarie, 1915 universitari, SE Ino al quarto posto assoluto nella cla del littore di Politica Corporativa 
; CRvR 5 = laureati, 77 diplomati, jevi di ifica generale del Littoriali 
tato rapidamente alla valorizzazione Scuole Militari, 42 studenti stranieri. Va 1 Littorfali ETRE ; È 
della nostra attività. Non solo, ma essa to che in seguito a di izione del 3 devono pu Di DI y La on n dicL du c DI 
. : È Centro sul tesseramento si sono persi UO Aceti i Universttaria in 
ha presto abbandonato l'ambito scola- a iena di TO POR pi ri olari condizioni 
stico per imporsi stabilmente nel qua- sono passati a far parte dei Guf provin- Nel settore sportivo dove Il Guf To s ton posso dimenticare i Corsi di Prepa 
dro della vita spirituale della Nazione, ciali controllati possibile Ferie rione tradizione non è syitipno Lolita che hanno assunto uno 
n BEE 3 Il Guf Torino ha definitivamente possibile oggi gilia della grande eno Pre più crescente, Ben 27 le- 
E non solo spirituale, ma attiva, troncato la mentalità dello studente in- prova det Litte tenerne una pi. zioni furono tenute sinora nell'A XVII ol 
Questo non hanno dimenticato mai i teso come ressione di incosciente cisa relazione, E l'attività sportiva del  UEMA uri turni di addestramento pratico 
goliardi di Torino, che sono ben consci spensieratezza; non faccio della retorica Guf Torino è troppo nota perchè lo mi pie Di ULAtl degli esami finali del terzo 
Hi È 3 affermando € l’universitario fascista debba qui dilungare sso hanno dimostrato come il Guf Sap 
invece di quello che è il Joro sacro do- è oggi consapevole del dovere e del Una grande opera è stat Pla preparare 1 giovani dij 
vere — dimostrarsi degni dei loro dieci compito che gli è affidato nella Nazione 


ì però com ogni ceto alla 
Questi risultati sono 





martiri squadristi e dei loro eroi legio- 








vita politica del Paes 
piuta in questo campo dino rinvio. po a del Paes 
PP ana vati butti quadri 4octi È > AS Un necenno particolare va quest'anno al 
; traverso un sistematico lavoro di pene- energià uf femminile, che ne ll'organizzazione € 
nari. trazione, sono stati tenuti 14 rapporti 


Il Segretario Federale di Puvia ha inviato al 
Segretario dell Guf Torino il seguente tele 


grammu, în occasione del rapporto 


«Sono profondamente grato fraterno espres- 
sioni mia attività svolta potenziamento nostro 
G.U,F. alt Identici sentimenti sosterranno mia ul- 
teriore opera nome rivoluzione alt Pregoti espri- 
mers ringraziamento universitari et accogliere 
fraterno abbraccio» — STAMPINI, 


di Fiduciari di Facoltà, 13 rapporti di 
Fiduciariato, moltissimi ai capi c 
capì nucleo dove di volta in volta 
state impartite direttive precise di in- 
quadramento, disciplina e stile. Perso- 
nalmente dal 15 al 22 marzo ho tenuto 
rapporto a tutti gli studenti torinesi dei 
vari corsi avendo così modo di consta- 
tarne lo spirito, di saggiarne la volontà, 
di sentirne le necessità e di dare alla 
massa goliardica quelle direttive di 
massima che servono all'inquadramento 
di tutto il fascismo torinese 








i i: i 
niversitari Fascisti, 


























L'insegna gloriosa, 


Era necessario affrontare deci 
il problema del quadri 
I risultati dopo un 


momento di erigi 


ment 
degli atleti 
primo e necessario 


1 potranno vedere in 
seguito, del resto jl 


secondo posto con 
quistato nel 


Camplonato di 


Divisione 
Nazionale di rugbi, le 


Vittorie nell'atle 


tica e nel nuoto, gH onorevo 


menti 
ciente 





ll piazz 
sono sulli 
pirito ago 


al Littoriali invernali 
dimostrazione dello 
nistico degli universitari torinesi che 
\pranno domani a Firenze tenere alto 
l'azzurro gagliardetto del Guf Torino 

E' infine merito della Sezlone spor 
tiva avere inquadrato ed immegso nel- 
l'atmosfera agonistica del Guf 600 ma- 
tricole attraverso la prova del brevetto 





Il segretario de 


ne 


1 Gut legge la relazione, 


1 nisultati ottenuti ai Littoriali della Cul- 


valorizzare le 
Itarle fascisti 


tura e dell'arte 
energie delle univ 


ha saputo 


tacendo 
Universitarie ai prellt 
liportando altresì un 


(oì 
partecipare ben 78 
toriali femminili, 


Utolo di Littrice 


conquistato dalla univer- 
lario fascista Perevelli Rosita 

Federale, da questa breve sintesi dell'at 
tività gla in parte Volta durante l'anno 


XVII sotto la pui 


da del camerata Stampi 
ni, vol potete 


rendervi conto che Ki uni 
versitari fascisti sono perfettamente in li- 
Capo del fascismo torinese 
presentarli durante 
sita del Duce con la cert 
de è de 


nea e che come 


potrete la prossima vi 


za della loro fc 









l loro entusiasmo 
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Tra il Duce e il Piemonte c'è un patto guerrier 





lla gioventù universitaria di Torino, 
Ja gioventù di quel' Guf clie Voi. DUCE, 
or è un anno, chiamuste « squadristico 
e legionario » si aduna a raccolta per 
gridarvi il suo saluto di fede e di amore, 

Salutiamo nel DUCE, il Condottiero, 
«la buoni soldati. senza retorica di ag- 
gettivi. col nome dei nostri morti, con 
re medaglie, col no 








l'azzurro delle n 
stro lavoro quotidiano di fascisti che 
dalla fede cosciente traggono la volontà 
della disciplina e del combattimento. 
Da anni attendevamo il DUCE, Co- 
lui che addita le mete e appresta i mez- 
21 necessari, che premia, che esorta e 
sità € 











che consiglia, cui nessuna nec 
estranca, messun ostacolo è inoppo 
aspro; l'Educatore del. Popolo. il For 
giatore delle armi, l'Assertore del pre 
stigio internazionale, l'Incitatore del la- 
voro, il Regolatore della economia, il 
Realizzatore della giustizia sociale, il 
Conquistatore della Libia, dell'Etiopia 
e dell'Albania, il Fondatore dell’Im- 
pero, V'Arbitro pacificatore dell'Europa. 

Torino romana è sabauda, suerriera 
ed operosa; Torino che non teme la 
guerra cd ama il lavoro, attende questo 
giorno per dimostrare che se il Pie- 
monte è freddo, duro, irriducibile coi 
nemici «della Patria, sa esprimere col 
più schietto entusiasmo e la passione 
più profonda la devozione per Chi que- 
sta Patria elevò a dignità d'Impero. 

Da Torino mossero gli uomini che 
crearono e rinnovarono, l'Italia. 

Il piccolo Piemonte, stretto fra grandi 
nemici, in piena crisi costituzionale. 
politica, economica e sociale, il piccolo 
Piemonte di Cavour e di D'Azeglio, non 
tonteggiò i suoî morti e le sue risorse 
nel partecipare alla sanguinosa assise 
di Crimea, nell’assalire il composito co- 
losso abeburgico. 

Così il Piemonte di oggi dà il capi- 
tale, la tecnica. il lavoro per l’autarchia 
d’Italia, onde farla libera dopo di aver- 
ln resa indipendente, 

Neppure questa volta calcoli 
crifici e gli sforzi: ancora « 
nelle battaglie pacifiche, come in quelle 
cruenti, il Piemonte è e vuol rimanere 
all'avanguardia della Nazione, 

Il Piemonte è soprattutto un 
nella armata della frontiera. 

Vigile, silenzioso in armi dietro il 
baluardo non superabile dei suoi monti, 
esso attende senza ansie e senza Spa: 
valderie Vora del combattimento. 

Il suo tradizionale nemico, il dil 
niatore delle nostre campagne, l’avver- 
sario secolare dei Savoia, il rapinatore 
di Nizza e Savoia, freme e guata al di 
lù della mimitissima cerchia, 











impre 


senti: 











Torino non paventa l'odio france 
non raccoglie i suoi insulti, non ascolta 
le sue blandizie. Al servizio dell'Impero 
Fascieta essa è pronta ancora una volta 
a ricacciare il Gallo învasore dalle terre 
non sue. 





In guerra con le armi, in pace col 
lavoro, il Piemonte chiede il privilegio 
{li essere all’avanguardia; non doman- 
da onori: non vuole esaltazioni per es- 
sere legno dell'amore del DUCE che ha 
detto; «Io amo coloro ehe lavorano in 
silenzio ». 





E° con questo spirito che Torino ae- 
coglie il Capo. 

Passandoci in rassegna vedrà nei no- 
stri volti una sola fede, un solo desi- 
derio, una sola volontà: lavorare e se 
è necessario combattere e vincere, 

(Per la grandezza della Patria, nel no- 
me agusto del Re Imperatore, il Pie 
monte, armi al piede, attende il segnale 
della buona battaglia, 

E il nostro grido è i nostri inni, ca- 
merati universitari, più helli se conte 
nuti nella geometrica rettilineità di un 
«presentate le armi », esprimano non 
soltanto la gioia di vedere il Condot- 
blero, il nostro « Principe della gio- 
ventù » in mezzo a noi, ma Gli signifi- 
chino la nostra incrollabile fede, la no- 
stra matura disciplina, Ja nostra duris- 
sima volontà di combattere, 








Onore a Pietro Castelli 
condannato a morte 
dalla Francia 


Tremebonda di paura, la fradicia | 
Repubblica franciosa ha fatto con- | 
dannare a morte il camerata Pietro | 
Castelli, accusato, più che di spio- | 
| naggio, di amor patrio, | 

Se i francesì si illudono di inti- | 
tnorire con questi sistemi il milione | 
dt italiani residenti oltralpe, si sba- | 
gliuno dî grosso. Pietro Castelli sarà | 
per noi un Caduto sul campo del I 

| 
| 
| 
| 





r 
| 
Ì 
| 


l'onore, il primo Caduto, anzi, della 
guerra futura. Il suo sacrificio aguz- 
zerà la nostra volonta, il suo sangue 
temprerà. il nostro odio, 





da 

















Tra poche ore sì avvererà finalmente il 
voto: il Duce sarà fra noi, tra questa gente 
piemontese che è dura al lavoro, intrepida 
ul combattimento, di poche marole e di 
Jotti egregi: come Lui. E perciò Lo ama 

Lo ricordiamo fra i tinì e le ‘botti delle 
cantine di Canellì, il Duce agricoltore; ma 
il popolo rumoreggiava e lo voleva al bal- 
cone e voleva udire la sua parola incita- 
Intee: « Ho sentito stamane intorno a me 
tutto il popolo — disse poi a Casale — il 
popolo che evidentemente non detesta il 
tiranno, che sente che non sono un tiranno 
Vado verso il popolo e sono col popolo per 
comunic di intenti e di spirito» 

Poche volte un popolo sì riconobbe nel 
suo Capo con l'immediat fervida e 
mfallibile che caratterizzò il dialogo tra 
Benito Mussolini ed Asti, Casale, Vercelli, 
tutto il Piemonte lavoratore e guerriero, în 
quella «Settimana piemontese » del Duce 
che nel settembre dell'anno JII vide splen- 
dere più baionette che grappoli su per le 
colline del Canavese e che, più del mosto 
novello nei tini, sentì fermentare mei cuori 
e melle piuzze la fede della gente subal- 
pina. Ma fu a Vercelli, nell'aurea città del- 
l'erotismo che soprattutto fiamimeagiò in- 
torno al Duce l'anima ardente del vecchio 
Piemonte. 

Sterminata la folla, innanzi al Munici- 
pio; dal balcone il caporalmaggiore del 
Rombon e del Cukla, del'lavorcek e del 
Carso parlava al popolo, circondato dai 
grandi Capi della guerra: Cadorna, Giar- 
dino, Cavallero. Anche concretamente, così, 
quasi con plastica evidenza, il Duce appa- 
riva alla moltitudine come il Condottiero 
sipremo, impegnato nell'ultima battaglia. 

«Poco fa — disse — in un'altra città 
di questo Piemonte che amo, ho fatto sen- 
tire la mia voce, che non è mutata. Non 
solo Ja mia voce non è mutata, ma non è 
multato Jo. spirito, il coraggio, la fredda, 
metodica, sistematica volontà di condurre 
là battaglia sino alla vittoria ». 

— Viva, viva il ‘Duce! interruppe la 
Jolla fremente. — Viva Cadorna, viva il 
Fascismo! 

Infiammata dalla parola animatrice, Ta 
Jola crepitava di applausi. Il Duce si 
sporse dal balcone e, come abbracciando la 

moltitudine im un largo gesto delle braccia, 
PUOTUPP: «Davanti a questo spettacolo 
di gioventù, di caldo entusiasmo, di vi- 
brante passione, cosà è tutta quella pic- 
cola e mediocre Italia, che cosa Può essa 
significare, sia che quella piccola Italia 
Stta sul colle 0; discenda al piano? », 












































— Zero! — urlarono centi voci dalla 
piazza, 
«Vero! — confermò il Duce. — Chiusi 


nelle loro conventico schiavi dei loro 
rancori, tenacissimi nei loro odii, impo- 
tenti per qualità congenite (— Son tutti 
eunuchil — rafforzò und voce della piaz- 
za, {ra le risate della folla), essi credono 
di poter fermare, con le barricate delle 
loro fatue parole, la forza della nostra 








rompente fiumana, Non ci riusciranno » più alla nefasta tribù dell'Aventino, ma 


— Mui, mai — echeggiò la fola — non 





alla più vasta e velenosa coalizione demo- 
ei riusciranno mail 





giudaica, vanamente 





chiumante contro 

















Tutti, anche i più umili, sentirono che l'Asse: irto di milioni di baionette. Di 
con quelle parole il Duce bandiva dalla co- quell'Asse è saldissimo: pilone il Piemon- 
scienza nazionale Ia tribù aventiniana, te, terra di medaglie d'oro e di ghiac- 
così come essu sì era voluta estrantare cidi irti a sbarrare il passo allo straniero 
dalla vita italiana; tutti sentirono che or- terra fascista per eccellenza perchè «non 
mat l'opposizione rossa e nera e verde ha mai temuto la guerra Se il F smo. 
pseudo-tricolore era dannata a ignobilis- è — come è — lavoro e sacrificio, valore 
sima fine: le parole del Duce a Vercelli e disciplina, nessuna gente è più fascista 
dovettero  rimbombare all'orecchio dei di questa nostra, che ha suggellato con 
quartarellisti come rintocchi funebri, Più tunto sangue i suoi titoli alla riconoscenza 


che un discorso, infatti, quello di Vercelti della Patria 
fu un altissimo atto di fede del popolo «Tn te mil 
nostra nel Duce; rivelò nel più solenne dei 





n é tutto» cantò della no- 
stra gente il poeta in quel suo inno a To- 








modi lo stato di profonda comunione esi- rino, « bivacco italico di scelte anime, cam- 
stente Jra Piemonte e Rivoluzione. d MI po che non fu mal smosso », Avanzi il 
sento vostro, carne della vostra carne e nemico: e Testa di Ferro sguainerà la 
Spll'ito del vostro spirito. Vibro della vostra spada jatata di San Quintino, e Pietro 
passione e mi nutro «della vostra fede», Micca darà ‘ancora fuoco alla mina, e ‘il 





disse il Duce alla folla vercelle U Conta di San Sebastiano disobbedirà 4l- 
tutta le gente subalpina, rivolgendole così l'ordine di abbandonare VAssietta nevosa 
l'elogio più alto. Un fremito passò nel tomba di Marescialli di Francia 
fondo d'ogni cuore, anche in quelli sino E' vero: 1 francesi ci imposero la toro 
allora increduli o tepidi 0 nemici. Era volontà e il loro duro dominio in quel tri- 
quello il «tiranno»? sto 1792, quando valicarono le Alpi camuf- 
28) Jati du Jratelll, e rubando è stuprando 
Iridavano: «Liberté, egalità, fraternité » 
Ma anehe allora nonostante il trucco igno- 


i bile, nonostante la subdola propaganda di 
Nazione: «Ci hanno dichiarato una guerra mibellione tra i popolo ignaro, nonostante 


di posizione, Essa è vinita, perché la pos il tradimento organizzato in ghetto dai 
zione avversaria è smantellata». Le stesse giudei — finatica avanguardia giacobini 
parole, oggi, Egli potrebbe rivolgere, non nonostante il Juorvlamento degli pseudo 


14 MAGGIO 


Scendano al piano i figli dei monti 
usi alle scarne cime 





Disse in quei giorni il Duce, parlando 
non solo al popolo di Asti, md a tutta la 








che sanno il Tuo sogno di vasti orizzonti 
per intuito sublime, 


E Tu vedrai, moltitudine oscura, 
ma già serrata milizia, 

del nostro sangue la pura 
primizia, 


Tu Mussolini che sai la Storia 

e rendi onore ai soldati 

sai che il Piemonte vuol dire gloria 
e che nessuno ci ha mai piegati. 


CLIO BRA 























intellettuali, ‘che tradivano ila Patria in 
nome della democrazia, anch 
monte a. 





e allora il Pie- 
solae al suo compito millenario di 





guardia alla frontiera. Se i francesi pote- 
tono impadronirsi facilmente di Nizza 
della Savoia, invase senza dichiara ione di 
querta, gustarono ugualmente il piombo 
piemontese a Cosseria, ull'Authiion, a Saor- 
gio: il bel castello che chiude la Val di 
Roja e che poi, per punizione, la Francia 
ci strappò nel '80, a dispetto d'ogni legge 
storica, geografica, razziale: contro 
giustizia. Il fulgore di Sdorgio 


ogni 


quarcia la 
Joschia di quei giorni tristis simvi 


in cui 
l'invasore, adunata in Clamberì la sua ri- 
devole «Sovrana Assemblea degli Allo- 
brogi», dieliarava «destituito il Re di To- 
rino dai suoi pretesi diritti sulla Savoia»! 


ILtricco democratico Ju scoperto troppo 
tardi dalla nostra gente che sempre ne 
serbo alla Francia un astio profondo, Un 
rancore che si a 





rebbe ancora nel "54, 
quando Francia ed Inghilterra Osarono 
proporci. di cedere & nolo Ve sercito pie- 
montese per la loro spedizione di Crimea 


non fieri soldati d'una terra quertiera 


Ta 
mercenari al 


Soldo Jranco-inglesel Un do 
lore clie ultimatum imperlale per Nizza 
e Savoia temprò nel Nele dell'ira; che Ai 
Dues-Mortes e Marsigha alimentarono di 
buon. sangue piemonte e; e Mentana, Tu 
nisi, Adua, San Giovanni di Moriana 
Smirne, Versaglia e )e sanzioni oi hanno 
sempre più affondato net cuori, scavati 
da una plaga Tovente, 

Da quel fiele è da quel sangue è tem 
prata oggi la nostra tolontà, ta nostra di 
selplina: è nutrita, Soprattutto, la 
speranza. La gente piemontese non ha di 
menticato la via di Nizza e di Ciamberi 
Provenza e Savota ci altrano come 
dide amanti 


nostra 


splen- 


“Tutta la nostra forza deve Gusere fm- 
piegata per impedire l'unità, 


dell'Italia » 
disse alla Camera francese un padreterno 
della Repubblica Adolfo Thviers. « Tutta 


la nostra forza rispondiamo — deve es- 
sero impiegata per completare. l'unit 
d'Italia » i 

Felice giovinesza nostra che avanzi 
l'avvenire tra i lampi delle seuri: ld èssd 
sara affidato il coronamento dell'opera ini 
trapresa quel giorno lottano: dai padri 
varcando il Ticino, 

Da questa nostra te 
se alla redenzione 


i Verso 


È Da montanara mog= 
«Q'Italta 4 brio d 

qui Gioberti vide la mela EI 0 
mato; qui Cavour osò l'incommensirabile 
audacia; «qui — disse il Duce — BONO) 
nati il Risorgimento è l'Italia libera è Uni- 
ta», Un'unità che non è ancora completa 
na libertà che è ancora insultuta datto 


Smargiasso che si uccampa tra la Roja 
H ; 
nia e 


Ancora una volta, 
verd lt liberazione, 


NOI DI « VENT'ANNI » 


dal Piemonte muo- 


“As passa nen!, 


Non è una iperbole, In realtà le nostri 
vette più alle, quelle ole 4 Duce avrà 
sempre davanti agli occhi come sentinelle 
qiganti nelle sue giornate piemontest, s0- 
no in gran punte adormate di un fascio 
littorio, portatovi dalla fede di confinari 
di alpini e di vecchi squadristi 

Nel 1929, auspice Arnaldo Mussolini, i 
ini di Pavia, guidati da Ti- 
critto, anno i8- 











militi undver 
io Podestà e dal sott 
sato sulla vetta del Viso, accanto alla 

oce, una targa fascista con la scure 
che fiammeggia nelle albe silenziose e mei 








tramonti fragoreggiunti, Nella conca del 
“ano del Re, dove scorge la, vena d'ar 


Il coraggio delle donne 
all’assedio di Torino 


| « Noi attendiamo la nostra sor- | 
| te con molta calma, Non vi è qui 

a Torino timore od agitazione, 
ma tranquillità e fermezza. Le 
nostre dame reagiscono contro 
le paure e sembrano più corag- 
giose degli gomini». 


Lettera del Conte Solaro, 





Torino, 6 maggio 1706. 
gento del nostro massimo fiume, su uma 
roccia, che strapiomba con bulze dante- 
ché sul lago Fiorenza, } confinari di Cris- 
solo hanno costruito in cemento è bronzo 
un fascio littorio alto otto metri, I fran- 
cest, che si affacciano dal colle delle Tra- 
ver 0 dai fiamchi del Granero, lo scor- 


gono ad occhio nudo 





mMacolò d'oro ch 
splende ed ammonisce. E il monte sulla 


cui cima fu tssuto a prezzo di fatiche su- 











perbe, si chiama ‘ora Balze del Duce 
sinistra del Giarante Ue Alpi Cozie 
Balze di Cesure, a destra le Balze del Duce 
i due più grandi condottieri di popoli del- 
ta mostra storia binvllenaria 

Nella valle Germanasca sulla punta 


della Grande Guglia, a 2800 metri, i Con- 


mari hanno pure ininalzato una torre del 








Littorio ferro alta una decina di metri 
Sul Sellere, alla testata di Val 
Pellice, sopra il Lago Lungo che sembra 


un pugnale azzurro piantato nel granito 


del 'monte, vi è un piccolo rifugio che ha 





un nome caro in modo speciale ai giovani 
dei Gui: Sandro Mussolini 

E su tutte le rocce di confine, alpini e 
confinari, hanno seritto collo scalpello. le 
parole Jatidiche della resistenza ad ol 
ranza; « 





Das 





nenl n 


O. il grande sogno delle notti @ addiace 
cio dei confittaril Portare il Duce fin lassù 


Ricordare 


iso Possiamo fare fa pace senza 
| dare Trieste all'Italia, perchè 
| essa non ha saputo conqui- 
Starsela », 


(Poincaré a Sista di Borbone + 1917) 


alfimehée egli veda ‘com V erede e come sti 
vigila al confini della Patria! 

Ricordo, Una notte luminosa, ele ti 
stelle sembravano vicine 


ed una era ada- 
glata 


sl una rupe a picco, ur caposquadra 
mi sveglia, mi trascina fuori del rifugio 
Guarda — mi dice — là nell'alone 
della stella, C'è it volto del Duce) 
Fode salda coma il Uranito e cuort di 
acciaio 


Le nostre vette son fasciste 


| I FALSI DELLA STAMPA FRANCESE | 





CE MELON EST CELUI QUE FORTAIT MUS: 


| SOLINILENCI9II QUAND LA POLI 

| f ICE L'AR- 
RETA FARGE QUI ERIAT Riva 

| L'EXPEDITION LI VENNE, REVOLUTION. 1 » | 





Ecco un altro falso della 
Da Jruncese: questa 
Jotoprafia di Mussolini, presa 
durante il tumultuoso comizio | 
da Lul tenuto { Roma per inci- 
lare all'intervento che salvasse 
la Pranela invasa, è OVW SPue- 


ciuta da « Match» come Presa 


in un comizio 7 
FO. pauciflsta, Py 
Ca; Francia 


stam- 
notissima 














il lambello . VENT'ANNI 
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SECOLI DOCUMENTANO LA GLORIA E L'ASCESA 


A_EF 


MILITARI DEL POPOLO ITALIANO E LO HA 


CVLMINO NELLE GIO 


IL PIEMONTE 






‘o. Risorgimento è sta- 
ta Ss @, spesso, falsata per opera di 
tre elementi: la massoneria, il clericali. 
smo è lo straniero 

La necessità d'una revisione della storia 
Sì refide palese ogni giorno di più, e quan- 
to più ci si allontana nel tempo si rende 
possibile. Sono infatti ancora oggi vive 
passioni è interessi strettamente collegati 
alle vicende del Risorgimento. Il Piemon- 
te, in tutto il periodo preparatorio del Ri- 
sorgimento, sino alla ccia di Porta Pia 
fu il protagonista del Risorglmento italla- 
no, e, nello stesso tempo, fu una pedina 


La storia del nc 























| francesi in Piemonte 


pass'addietro e 
[innante 


Va per la strada, è 

L'ex-nobile, l'ox-principe, l'ex-frate 

l'ex-dama, l'ex-abate, 

Cittadin tutti, ma non mai fra tanta 

Prasformazion di nomi e di persone 

Si vede un ex-briccone 

Chè chi gia Vera in pria 

Briccone è tuttavia; 

Anzi vediam (di libertà portento!) 

Ghe di dieci dî allora or ne abbiam 
[cento! 


(Ignoto poeta popolare, 1800) 








nel gioco delle grandi Potenze europee che 
molto male ne compresero l’importanza, 

Nel tumultuare delle passioni e’ delle 
aspirazioni provocate dalla Rivoluzione 
Trance nell'inquietudine che tutti agl- 
tava gli Stati italiani, il Piemonte costitui 
un punto sicuro di riferimento, cui, do- 
vettero far capo quanti, vin via, ebbero ad 
assimilare il pensiero e la volontà dell'uni- 
tà italiana, pr indendo da ragioni for- 
mali circa la costituzione futura del nuo- 
vo Stato 

La storia del Piemonte è stata in modo. 
speciale travisata dal dottrinari liberali è 
lngli storici amanti non del fatto ma del 
la 



























E! quindi opportuno ora dale uno sguar- 
tlo panoramico alla storia del Piemonte 
nei confronti non solo degli altri Stati ita- 
llani e del varii movimenti regionali e 
nazionali che, attraverso la rivoluzione 
contro: l'assolutismo, conducevano al con- 
Getto di unità e di indipendenza della Na- 
zione italiana, ma anche nel confronto 
delle altre Potenze europee ed in ispecle, 
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RATTO 





IL 





clap A Chair 
i pra CAPORETTO 


A0ICO, MA FORTE CHE HA VRANT 
PREPARATO AL RISCATTO CHE 


RNATE TRIONFALI DI VITTORIO VENE 


per 1 limiti del presente studio, nei con- 
fronti della Francia 

Occorre anzitutto tener pri 
Piemonte il fattore dinastico ha sempre 
avuto un gioco predominante, Certo non 
si sottrasse neppure esso all'influenza del- 
le nuove idee della Rivoluzione francese 
che precedettero l'occup e delle armi 
iniziatasi nel 1792 con l'entrata delle trup- 
pe francesi a Chambery estesasi poi 
Nizza è alla Savoia, e culminata con la 
campagna del 1796 

Comunque l'influsso franc in Plemon- 
te ebbe un. effetto di carattere negativo 
per gli interessi immediati e mediati del- 
la Francia 

I tempi erano maturi per }l superamen» 
to di tutte le forme dispotithe, ma gli ani- 
mi non erano. cefto inclini a far tabula 
rasa d'una tradizione che aveva dato al 
Piemonte prestigio e benessere. Passata la 
burrasca rivoluzionaria restò il lievito del- 
le sane aspirazioni al progresso, ma nello 
Stesso tempo ritornò alle forme antiche 
senza un eccessivo sbandamento. La Casa 
cdi Savoia aveva, delle aspirazioni che in 
Un primo tempo si limitavano all’estensio- 
ne del predominio nella Lombardia e nel- 
le regioni contermini 

Il dominio napoleonico, che; aveva lo 
scopo di porre attraverso l’Italia uno sbar- 
ramento al potere austriaco e, nello stes- 
so tempo di diffondere il nuovo ordine di 
e senza riguardo a quella contrad- 
dizione che era nei termini, costitui in- 
dubbiamente il mezzo. immediato perchè 
fosse reso fecondo il terreno in cui 
doveva germinare il seme del Risorglmento 
italiano, 

Si potè così verificare una preparazione 
Qi carattere ideologico che permise, quasi 
contemporaneamente, in paesì diversi, il 
sorgere di correnti aventi le medesime fi- 
nalità. 

In quell'epoca Milano fu una grande fu- 
cina, Su Milano anzitutto sì puntavano, gli 
occhi del Piemonte 

La politica francese durante la rivolu- 
gione, come durante il periodo napoleoni- 
co fon perdette mal di mira le sue fina» 
lità di predominio. politico-milltare nel- 
l'Europa occidentale 

Tl Congresso di Vienna commise l'errore 
formidabile di Ignorare quanto c'era stato 
di buono e di vitale nella Rivoluzione fran» 
cese. Il ritorno al passato avvenne di col- 
po, con l'agilità che era data dalla scom- 
parsa del grande spauracechio napoleonico, 
e con lu facilità che ai contemporanei 
sembrava inattaccabile, provocata dagli 
errori politici di Napoleone. 

Ma la storia non si poteva fermare e 
non fu Infatti fermata. Nel cuore del pie- 
colo Piemonte albergavano dei grandi so- 
eni e questi sogni si avviarono a divenire 
realtà anche per opera francese, per quan- 
to contrariamente alla volontà della stes- 
sa Francia, 

La verità storica non può essere cantel- 
lata, ma non deve neppure essere trasfor- 
mata ad arte, 

Si è troppo voluto far credere che il 
Piemonte operasse in funzione politica 
francese, Ciò è falso, Non neghlamo l'ap- 
porto che la Francia ha dato, ma non di- 
mentichiamo, che questo apporto fu de- 
terminato anzitutto da consìderazioni di 
mero Interesse francese, poi avvenne, e 
questo è curloso, che si verificarono degli 
uvvenimenti di paternità francese ma di 
una paternità non certo prevista o attesa, 

Basti notare che la diffusione delle log- 
ge massoniche in Ttalla certamente coo- 
però a diffondere Je jdre nuove, ma fa- 
Vori anche il formarsi di nuclei sparsi che, 
collimando nelle idée, dovevano presto 0 
tardi riunirsi. e fondersi, Così nel pro- 
gramma del Garbonari, clie pol colneisero 
con quello della massoneria, sì profilava 
l'iden d'una Nazione italiana. estesa sino 
& tutti i suoi confini geografici e storici 
compresi quindi ed esplicitamente i paesi 
adriatici, Fiume e la Dalmazia, 

Le nuove idee trovavano risponderiza 
piena tra gli Intellettuali piemontesi, ed 
è memorabile la passeggiata che gli stu- 
denti torinesi compirono nel 1819: portan- 
do {l berretto friglo, passeggiata per le vie 
della città che culminò nell'assedio del- 
l'università. 

Frano i prodromi d'un risveglio che 
aveva no ‘squisito carattere piemonte 


esente che nel 
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Curva tendente all'infinito 








la Francia, volle 
ì suol finì 


Se, e che erroneamente 
intendere come sfruttabile per 
politici 

Sì trattava di aggiornare la politica in- 
terna piemontese, perchè il Piemonte si 
adeguasse allo sviluppo dei tempi e acce- 
lera: la sua marcia ascensionale 

Forze coscienti e incosclenti operavano 
E all'avanguardia erano sempre le forze 
glovanili, quelle stesse che l'i gennaio. 
del 1821, al Teatro d'Angènnes, presente 
là grande artista Marchionni, diedero 
nuova prova d'una feconda maturità, 

Nel periodo preparatorio della rivolu- 
zione ufficiale, che ebbe inizio nel 1848, 
l'opera. di Carlo Alberto fu di alto inei- 
tamento, e rappresentò una maturità di 
pensiero ché | francesi non seppero ade- 
guatamente valutare pensando sempre al 
Piemonte come a una loro comoda base e 
come a un baluardo all'espansione dell pre- 
potere austriaco, 

Se Carlo Alberto dovette espiare la sua 
obbedienza a Carlo Felice, è se ]j conserva- 
tori non compresero la necessità di ade- 
guarsì al tempi, ciò nonostante il pro- 
cesso della rivoluzione continuò, Lenta- 
mente gli occhi del patriotbi vennero fisr 
sandosi sul Piemonte che conteneva in 
sé, in potenza, gli elementi mecessari e 
sufficienti per porsi a, capo della rivolu- 
zione italiana, 

A questa rivoluzione la Franela non vol 
le mai credere, Non credette ad un Pie- 
monte costituzionale, ed interpretò ll pro- 
nunciamento militare è l'opera di Santor- 
Te dì Santarosa sotlo un profilo di carat. 
tere ideologico universale, e non come una 
mossa di progresso nazionale, 

Carlo Felice fu un memico della libertà 
agli occhi degli italiani. Agli occhi del 
francesi apparve come un perleolo di slit- 
lamento verso. l'Austria, con suprema in- 
comprensione dell'uomo e dei tempi, Tutto 
il Risorgimento fu caratterizzato dagli alti 
e bassi della politica, francese, che cercò 






sempre di equilibrare la potenza austriaca 
in Italia e ‘possibilmente di sostituirla, 

Così si potè splegale il tradimento di 
Francesco IV, ché pose Ciro Menotti nei 
confrontì del Duca di Modena nell’iden- 
tica situazione in cui sì trovò santorre di 
Santarosa nei confronti di Carlo Alberto 

Da virata di Luigì Filippo, la sostituzio- 
ne di Casimiro Perrier al Lafayette, furo- 
no tutti elernenti che non si potevano è 
non si possono spiegare in altro modo che 
con il disinteresse assoluto della, Francia 
Verso il movimento rivoluzionario italiano, 

Sono infatti i francesi che nel 1832 0o- 
cupano Ancona ma solo per controbilan- 
ciare l’infiuenza austriaca, e per poi la- 
sciar libera Ja. via alle feroci repressioni 
dei pontifici. 

Quando a Genova si svilupparono le so- 
Gietà segrete e quando’ la situazione del 
Piemonte sembrava incertà per i tenten- 
namenti di Carlo Alberto, abilmente cir- 
condato da gesuiti e sanfedisti, la Francia 
non si preoccupò delle possibilità di un 
cambiamento di' politica perehè prevedeva 
Jl trionfo di quelle forze che prima aveva 
misconosciuto, Però, sempre coerente è tl- 
tenendo l'Italia come un campo di libero 
giuoco per l'esercizio delle ambizioni degli 
Stati europei, non si peritava di assassi- 
nare la Repubblica romana e con la re- 
staurazione del 12 aprile del 1850 riaprire 
la via agli eccessi d'un potere temporale 
che, esercitato da un triumvirato di car- 
dinali, lasciava libero sfogo alle repressioni, 
Non eravamo molto Jontani dal famoso 
convegno di Plombières, che oggi ci viene 
sbandierato come la prova più squisita del 
fraterno appoggio francese alla causa del- 
l'indipendenza italiana! 

Ma anche qui sì gioca sull'equivoco, 

T meriti ‘personali di Napoleone III sono. 
molto discutibili. Certamente Napoleone TIT 
vedeva cor piacere l'allontanamento: della 
Austria dalla Valle Padana e sperava in 
un. futuro vassallaggio del Piemonte in- 
grandito, con l'annessione del Lombardo= 
Veneto, La politica francesè verso il Pie- 





LO. PIEMONTE 


IL POTENTE IMPERO DEGLI ABSBVRCO CHE SI ESTENDEVA 


MYSSOLINI 
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monte fu sempre gretta e contingente 
Essa non ebbe mai un’ampia visione del 
futuro. non volle mai credere alla 





una grande Italia, 

spiegherebbe infatti l'ostilità 
sorda, diuturna, chè si palesò nella po- 
litlea imperiale poi in quella della ter- 
za Tepubblica, il Piemonte, ormai 
mente i alla testa della lotta 
er l'indipendenza nazionale, e verso. il 
nuovo Regno? 

Ragioni immediate di calcolo e di tor- 
naconto m ‘oa Napoleone III, alla cui 
decisione rion fu forse del tutto estraneo 
ì amento a lui commesso da Orsini. 
Napoleone fu sempre presente a sé 
io. Quando il 4 luglio del ‘59 ebbe il 
gio dello Zar, non mise tempo in 
mezzo, ed il 7 luglio chiese a Francesco 
Giuseppe di trattare la pace 

L'oscillante politica francese conduceva 
per quella miopia che ancora oggì si 
ripete, a veder facilitato il sorgere in Eu- 
ropa di due grandi Nazioni, Italia e Prussia 

Ed è bene ripetere che l'Italia la fecero 
gli Italiani e solo gli Italiani, Gli errori 
dei franci non giovarono all'Italia che 
indilettamente, ma questi errori furono 
compiuti con lo scopo precipuo di servirsì 
del Fiemonte per i fini politici francesi 
oppure di impedire del tutto il formarsi 
della Nazione italiana una e libera 

Le subdole mene di Napoleone IM han- 
no condotto a Villafranca, su cui iniluì 
forse lo Zar, forse il timore per l'Alsazia e 
Lorena, ma indubitabilmente influi la cer- 
tezza che Napoleone ebbe della spontanei- 
tà e della travolgenza del movimento uni- 
tario 

Non fu fo Napoleone contrario all'an- 
nessione, della Toscana, così sentita da 
Vittorio Emanuele IT, pur contro il parere 
della. combinazione Rattazzi-Lamarmora? 

Non impedì forse Napoleone con la sua 
flotta il blocco di Gaeta al Persano? Non 
pensò forse alla restaurazione dei Murat a 
Napoli? 

E ben vide chiaro. Cavour, quando con 
così abile mano condusse le cose di To- 
scana in modo da giungere a quella vivo- 
luzione fatta a' suon di musiche, dopo che 
sì evitò ll pericolo che lo zio di Vittorio 
Emanuele lasciando il trono aprisse la 
successione a favore dei francesi, 

Il Piemonte voleva l’Italia una e indi- 
pendente, La Francia volle sempre l'Italia 
divisa, E quando i fatti precedettero le 
idee, quando la Gran Bretagna comprese 
che nell'equilibrio mediterraneo più le gio- 
vava una Italia unita, che non una gam- 
ma di staterelli facile preda delle ambi- 
gioni francesi od austriache, la Francia si 
intestardì alla difesa del potere tempora- 
le, che era destinato a crollare anche sen- 
sa la tragica guerra franco-prussiana 
quella guerra che la nemicissima impera- 
trice Eugenia chiamò «la mia guerra», 

Ostilità quindi continua, e incompren- 
sione assoluta. 

Non basta: Vittorio Emanuele a Villa- 
franca segnò: «J'accepte pour ce qui me 
concerne», Cavour si sfogò con Pietri, e 
gli animi si placarono come sì seppe che 
degli accordì di Plombières Napoleone sì 
valeva per richiedere solo sessanta, milioni. 

Poi avvenne il grande e infame ricatto, 

Il Fiemonte sentiva che le grandì ore si 
avvicinavano. Vittorio Emanuele era il Re 
Eletto, Ormai anche al Parlamento pie- 
montese si intuiva che l'Italia si unificava 
con sforzo simultaneo e concorde, che il 
seme dei martiri aveva germogliato, che 
mazziniani e garibaldini avevano superate 
le forme per l'Iden. 

Riccardo Sineo poteva così opporsi alla 
parola «annessione » per sostituire la rei- 
terata affermazione; «Italia una, libera, 
indipendente ». 

Là Francia aveva a Villafranca pensato 
al ripristino dell'Italia centrale. Quando, 
dopo la pace di Zurigo, l'Inghilterra sostie- 
ne quello che oggì si chiama il principio 
dell'autodecisione dei popoli, nei confronti 
dell'Italia centrale, Napoleone ricatta, 

Doveva esservi ll Congresso per l'Italia 
centrale, Napoleone lo vuole impedire. Di- 
chiara di non opporsi ai plebisciti, ma re- 
clama Nizza e Savola, 

E la cessione ed Il relativo trattato. se- 
greto sono resi pubblici îl 24 marzo 1860, 
L'acquisto ignobile è compiuto, sotto la 
minaccia. ricattatoria, mon in osservanza 
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così 











:{ * ELA FRANCIA 


degli ‘accordi di Pombières, a torto învo- 
cati, per mascherare il ricatto, e dopo che 
a Villafranca con sessanta milioni la Fran- 
cla si era pagata, ed aveva inferto agli 
Absburgo un non lieve colpa, 

Non: dobbiamo alla Francia e a Napo- 
e JIT particolare gratitudine. Essi han- 
no, to i lo sclusivi interessi. Si sono 
drizzati contro la volontà dei popoli d'Ità- 
lia. Hanno usurpato due provincie storica- 
mente italiane, oltrechè per ragioni dina- 
stiche, geografiche, economiche. 

Eppure l'Italia si fece, Contro tutti. Per 
Volontà di popolo, e per perizia di gover- 


I GALLI 
contro i morti di Superga 


L'ordine di distruggere 




















le tombe reali di Superga, 
«Non più tombe di Re: non più 
monumenti infesti al popolo e che gli 
rammentano la sua antica servitù, Tol- 
gonsi da esse quegli impuri avanzi del 
rogo e quelle insegne che l'orgoglio vi 
ha poste, e potessero pur quelle fredde 
ceneri sentire il giusto effetto «lella 
popolare indignazione ». 
(Dalle « Leggi e provvidenzg » ‘del 
Governo francese in Piemonte, 1799) 


nariti. Attraverso gli entusiasmi delle folle, 
ed i sacrifici dei martiri. E' un'altra leg- 
genda quella dell'assenteismo del popolo 
che va sfatata. Forse fu vera solo per la 
Toscana. Non altrove. 

E sia permessa una conclusione, 

Il Piemonte fu il fulero del Risorgimento. 
I suoi rapporti politici con la Francia fu- 
rono dettati dal senso di opportunità di- 
plomatica, avendo di. mira l'allargamento 
territoriale. Di poi per autonomo sollevarsi 
di tutte le energie, ovunque, il Piemonte sì 
pose a capo della Rivoluzione nazionale, 
che fu condotta con tutti i mezzi, con eri- 
teri propri e finì nazionali ben delineati 

La Francia credette di trovare un servi- 
tore, ma fece male i suoi conti. Non com- 
prese lo spirito unitario italiano, e quando 
lo intui, lo osteggiò. L'indipendenza della 
politica piemontese è tipica e non smen- 
tibile. 

L'egoismo ed il calcolo francese sono 
egualmente tipici è non smentibili, Ti male 
gli è che ancora oggì l’incomprensione 
francese è immutata, El non c'è cosa peg- 
giore per un popolo che l'ignorare la storia. 

Nel secolo scorso eravamo sul piano na- 
zionale. Oggi siamo sul piano imperiale, E 
la Francia ripete gli stessi errori. 


FRANCO ALFONSO SPINELLI. 








Valore delle torinesi 
nell'assedio del 1706 


«E pur le fomne stavo ferme, 

I ne parlo pa dentr le caserme, 

Ma ent i post dove pì fort 

Havi da fè i beccamort, 

Senssa mai posè la zappa 

O pur cambiè de tappa 

En compagnia aj soldà; 

Onde j Fransceis amirà 

A disio: «Voila des femmes capables 
«De faire la guerre aux diables, 
«Putsque elles n'ont pas guere 

«A craindre des bales et des pierres », 


(Dall Arpa discordata » di 
Prete Tarizzo - 1706), 
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bi 
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il lambello . VENT'ANNI 








A Parigi: “Ja mais!,, A Roma 


AY 
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Pratiche agli atti (i 





‘oto Zumaglino) 








Nizza antilrancese 


Dalla caduta dell'Impero Romano all'anno 
della cessione la storîa di Nizza è tutta un 
suvseguirsi di {fatti che documentano la sua 
irraluotbile avversione per la Francia, è dimo 
«strano inequivocabilmente Vinconciliabilità so- 
stanziale’ di die popoli profondamente diversi. 

Sono, gli stessi francesi ad ammetterlo. Nel 
1954 A, Burnol, a proposito di Nizza, scrive 
infatti; «... tutto concorre a stabilire che a 
dominare a Nizza è la razza italiana». La di 
Jesa dell'italionità 6 un irreprimibile anti-fran. 
vesismo stanno al centro della storia di N 

Per cinque secoli romana — a testimonianz 











ad ogni tentativo dî oppressione si opporrà, 
cercando, l'aiuto delle città italiane verso le 
quali si sente attratta do un'istintiva a 
di razza: nel VIS a Pisa; nel 1212 alla Re 
pubblica di Genova della quale farà poî pa 
quasi due secoli più tardi, scoppiata la guerra 
civile fra i Durazzeschi è gli Angioini per la 
successione. del regno di Napoli, a Ladislao 
Durazzo, dopo che è ritornata sotto il dominio 
dei francesi nel 1245 











[ostilità nicea contro la Francia non è più 
zione a difesa della propria libertà: è aspi- 





razione, sia pure non ancora interamente 00- 





«Negare l'italianità di Nizza è come negare la luce del sole ». 





della romanità di stuninò il quarttere 
suburbana di Cimiez, un tempo Cemerelum, 
potente e opulenta, le rovine dell'Anfiteatro. 
delle © Thermae », del Tempio d'Apollo ro- 
mana si mantiene nonche nel susseguirsi delle 
invasioni barbariche. Segue la renzione alla 
schinvità feudale dei numerosi signorotti liguri 
« provenzali che se ne contendono il possesso 
per quasì due secoli, finchè, con la conquista 
della: propria. uutonomia politica, diventerà 
«coscienza di popolo». A proposito delle in- 
surrezioni della comunità nizzarda durante il 
periodo provenzule Pierre Isnard (Armanne 
Nissart, 1902) scrive; « sono Ja rivolte d'una co 
munità che non sente alcuna affinità coî propri 
vicini d'oltre Varo », 

Il secolo XII trova così di jronte Nizza, cità 
libera, e la Francia, Di fronte unche xe Nizza, 
troppo debole per svincolarsi. dalla signoria 
straniem, viene a patti e pi si associa. Infatti 


















«La guerra italiana non deve, 
non può cessare finchè una sola 
insegna straniera sventoli al di 
qua del cerchio superiore delle 
Alpi, dalle bocche del Varo a 


Fiume». 


GABRIELE D'ANNUNZIO, 1919. 


GIUSEPPE GARIBALDI 


sciente, ili Nizza italiana alla Parria. Non si 
può, infatti, diversamente interpretare Vim 
provwisa riunione dell'Assemblea generale della 





comunità a parlamento del 2R settembre 1388 
e iddinanzìi alla Budia di S. Ponzio, nella quale 
- lasciato il Durazzo è interrotta la guerra 
si approva Ratto di dedizione della città al 

Conte Rosso Amedeo VII di Savoia, 








Con questo alto, nel quale si manifesta senza 
possibilità dì equivocò lu suù italianità, co- 
mincia la storia italimna di Nì E" nota la 


famosa \elausola nella quale è detto che i Sa 





vuota non potranno mai cedere la città ad altri 
e ia particolor modo nì francesi, riservandosi 
il popolo — qualora ciò avvenisse ii pren 
ilere le armi contro Vinvasore, 

Questa affermazione di italianità st ripeterà 
uttraverso gli anni e gli eventi fino al ‘Risor 
gimento. Dal 1388 alla cessione del 1860 la 
storia di Nizza è tutta una documentazione 
della sua fedeltà alla Casa Savoia: fedeltà tanta 
più significativa e ummirevole in quento 
considerata necessaria dalli Prancia alla sua 
politica egemonica Nizza è continuamente 
soggetta all'oppressione gallicn è paga ln gene- 
rosità ilel suo sentimento col sangne 

Un secolo dopo Nizza è di nuovo infatti 
contro i francesi alleati coi mussulmani nella 
guerra tru Prancesco I e Carlo VW. 1l 1550 
mentre la città giù rinnova il sito giuramento 
di fedeltà & Emanuele Filiberto ritornato în se- 
guito al trattato di CateauCanibrésis, ecco riuc 
cendersi la guerra con la Francia: L'aggressore, 
iliventato  ormui 
volto in fuga. 


Paborrito nemico iiene 





Nizza versa în olocausto il suo sangue gene. 
roso, nel suo anelito dî italianità, irriducibil- 
mente anti-francese. È 

Ma altre provo il popolo nizzardo offriri 
del suo altissimo amore patrio, Siamo all'in 
vasione francese del 1792 e al sacrificio dei 
Barbetti che conducono contra la Francia una 
continua ‘e rabbiosa guerriglia e contro i quali 
la Francin inferocisce. È che il barbettismo siu 
unicamente in funzione anti:francese lo prova 
il fatto che esso cessa subito dopo il ritorno 
di Niaza aù Savoin nel 1814, Anzì si può dire 
che è in questo periodo che Nizza da lu mi 
sura vella sua italianità. 

Finalmente ‘ecco il 1814, Panno della libe: 
razione. I francesi avacuano ‘0 Nizza così su 
luta questo faustissîmo giorno: « Sia questo 
giornò sacro al comune godimento e presagio 
di una vera è costante unione » (dal manifesto 


del 19 maggio 1814), EMILIO GIORGI 

















Basta 


con gli equivoci! 


Nizza è per me questione ardente e 
e non la tocco è per paura di bruclarmi 
E ben ingannato sarebbe chi mi credesse 
indifferente verso l'idea ovllo succehiai 
l'aure primiere della vita ed ove posano 
le la dei miei parenti. Sarebbe lungo 
il motivo del mio silenzio sulla bella fa- 
tata, sul fafale pomo di discordia che wn 
perverso gettò /ra due nazioni che mon 
poseranmo sinché il Varo non abbia di 
cadaveri seminato il Mediterraneo. 


GIUSEPPE GARIBALDI 








Sul giornale «Le Temps» del 10 
aprile è stato riportato per estratto 
una manifesto del capitano Camillo 
Marabini, presidente dell’Unione dei 
Garibaldini delle Argonne e Volontari 
Italiani nell’esercito francese 

In tale manif, è stato scritto 
che i veri garibaldini debbono respin- 
gere come un'ipotesi empia quella di 
un conftitto tra francesi e italiani ed 
essi non debbono cessare un solo 
istante dal credere alla fatalità pros- 
sima o lontana della riconciliazione 
tra la Francia e l'Italia 

Vogliamo esprimere in proposito 
Chiaramente îl nostro giudizio di ita- 
ltani e solamente italiuni e sempre 
italiani, giudizio non solo procedente 
da un sentimento, ma anche da un 
freddo ragionamento 

Il capitano Marabini e i suoi amici 
o sono francesi o sono italiani 

Se sono francesi devono fare gli in- 
teressi della Francia 

Se sono italiani devono fare gli in- 
teressi dell’Italia, Un meticciato de- 
gli amori delle patrie è tosa ridicola 
e fuori del tempo 

Perciò o il capitano Marabini e i 
































UN PRECURSORE 
DI CAMPINCHI 


«L'ile de Corse possède cette 

admirable rade capable de con- 

|  tenir des Hottes de guerre, et sa 

\ cOte orientale vise l’Italie en plein 
| ceulr ». 


(Discorso ufficiale del Ministro della 
| Marina franc Pelletan, pronun- 





iato ad Ajaccio 1l 18 settembre 
1902 quando non clerà ancora 
l'Asse), 


suoi amici vogliono costituire il ca- 
vallo nella Troiw di Francia, oppure 
vogliono fare glì emissari francesi in 
Italia, 

Nell'uno e nell'altro caso possono 
benissimo immaginare quale sorte 
loro spetti 

Quella di un conflitto armato tra 
l’Italia e la Francia sarebbe una ipo- 




















CORNELIA 


sALLICA 











tesi storicamente possibile come qual- 
siasi altra ipotesi 

E un buon italiuno o un buon fran- 
cese non. dovrebber 








Jare altro in tule 
caso che obbedire e combattere per 
la loro rispettiva patria 

Una riconciliazione Jra l'Italia e la 
Francia non può certo aver luogo me- 
diante lo sfruttamento della memo- 
riu di Garibuldi 0 dei rapporti pas- 
sati, poiché proprio la miemoria di 
Garibaldi e proprio i rapporti passa- 
ti sono tali da seminùre un odio im- 
perituro tra la Francia che ha sem- 
pre tradito e vessato la causa dell’1- 
talia e VItalia e ha sempre dovuto 
patire atroci delusioni da parte della 
Francia 

Chiunque volesse bentare di paci- 
ficare i legittimi stati d'animo di tutto 
il popolo italiano contro la Francia 
trovandosi a Parigi dovrebbe innan- 
zitutto far capire ai francesi che essì 
debbono riparare: di loro errori e ai 
loro misfatti, concretando la ripara- 
ztone nel restituire all'Italia la Cor- 
ca, Nizza e la Savoia, nel cedere al 
l’Italia (applicando finalmente iL 
patto di Londra 1915) la Tunisia e 
Gibutt, nel riconoscere infine all’Ita- 
lia il predominio assoluto nel Medi 
terraneo, adeguatamente facendola 
partecipare all'amministrazione del 
Canale di Suez 

Il resto non è che chiacchiera vana, 
terile e spesso isterica 

FLAMINIO COSTA 
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=» inglorlosa fine alla Rupe Tarpea } 





del nonno dei “Jamais,, 











La Corsica è Italia: 
così si insegna a Saint-Cyr 





Il 7 settembre 1921 Clemencenu, sbar- 
cando ad Alaccio, doveva riconoscere, par- 
lando con Nicolò Pietri: « Décidement la 
Corse est beaucoup plus italienne que; je 
ne le eroyais! 

Meraviglia assolutamente ingiustificata 
che ci prova come -:Imencenau ignorasse 
Ell stessi testi geografici adottati dal Mi- 
nistero della Guerra per Scuola Militare 
di Saint Cyr. Diamogil una occhiata noi 
A questo testo ufficialissimo dal titolo piut 
tosto lunghetto: «Géographie phistgue, his- 
torique et militaire, par Th. Lavaliée, pro- 
fesseur dé géographie et de statistique 
Imilitaire. è l'Ecole spéciale de Saint ‘| 
ouvrage udopté par le Ministre de la Guer 
re pour l'Ecole spéciale de Suint-Cvr. Hui- 
tiéme édition, revue et corrigée » 

Chie cosa cl insegna? Questo precisamen- 
te L'Italia insulare si compone princi- 
palmente della Corsica, della Sardegna e 
della Stcllia 
E con ciò il signol Campinehi può an- 
dare a nascondersi 


























Questa naturale Itallanità della Corsica 
Spiega perché | francesi vi sl sentano stra- 
Meri, non giungendo mai a comprendere 
l'anima, le aspirazioni, ln concezione di 
vita della sua popolazione. Lo confessò an- 
che Jaloux sul Temp. «i Assai difficilmen- 
te noi potremmo comprendere intimenti 
di un peuple qui a ses Tois propres., Noi 
non comprendiamo lò strano miscuglio di 
generosità e di ferocia che troviamo nella 
Macchia corsa, IL y a là une discrimina 
tion qui nous échappe entre la loi morale 
el la loi tout court. Cette meme " étran- 
peté» or la constate en politique ». Ma è 
haturalissimo che i francesi non possano 
comprendere | còrsl; perchè | @Orsl sono 
Italiani, nonostante ché sin da bimbi siano 
costretti a compitare, sul banchi della 
scuola di Sartena o di Calvi, quell'insigne 
bagglanata, rivelatrice di tutta Ja profonda 
Spiritualità della Patria dei Diritti del 
l'Uomo: « Notre pays uutrefois s'appelalt 
la Gaule et nos ancétres élalent les Gau- 
lois v1 

Come i francesi 
Corsica, 
Par 




















sl sentono. stranieri in 
Così 1 corsi si sentono stranieri a 
Bi: anche non lo confessino, anche 
tentino di nasconderlo Botto una tri- 
plice mano di vernice parigina 

Poveri esiliati 





Invano vi date arie pari 


| Il primo “jamais,, 


Ricordiamolo, : 





nostro Bpasso è 


ad utile erudizione dei Buperstiti 
sorellevoli, 
ce ne sono; | 


venerandi framassoni 
de an 

«Sì, dichiariamo ‘in nome 
del Governo francese; Vitalia non 
impadronirà di Roma 
| mail Jamuist 











LL) 





fiam 


(Voci numerosissime: No, 
Jamai: 
«Jamats la Francia lollererà 
questa violenza fatta al sto onore 
ela cattolicità, Jamais, jamais 


noi permetteremo all'Italia di pene 
sare che 





gasa possi impadronirsi 
di Romal », | 


(Discorso del ministro Rovher al Corpo | 
| Legislativo, 5 dicembre: 1867) | 


Finissime, invano vi erudite nel più puro 
urgot di piazza Pigalle: 1 francesi vi pren- 
deranno sempre a calci, come odiati ita- 
liani, e più vi farete in Quattro per abbo 

nirli e più ésaspererete il loro odio. L'odio 
che, non molto tempo fa Spinse il redat- 
lore capo del Petit Murseillas, Emilio Tho 
mi A Scrivere queste straordinarie pa- 
role, sfuggitegli evidentemente in uno scat- 
to d'ira e... di sincerità: « Prop de corse 

trop d'étrangers dans nos 
munales et nos 











ussemblées co- 
administrations locales 
Place aur vieur mc illuis! Place aui 
Iraneais... de Francel 











ATTI. 1020 ie 
| Un statut 
spécial pour 
les Italiens.de 
la Régence? 
JAMAIS | 


{da TUNIS sOIR) 





T corsi sono italiani; è per 
1 francesi, pui vedendo in 
lì dibatta 
popolata, 


questo che 
quale miseria 
l'Isola Abbandonata, spogliati, 
lasciata in balla del malcostu- 
me politico e della Malaria, ron se ne dol 

gono affatto. Perchè dolersene vorrebbe 
dire darsi la ZOPPpa SUI piedi: dato che: la 
Mancia sgoverna la Corsica da 170 anni 
La Francia non ha mai fatto nulla per 
l'isola: peggio Ancora, gi è sempre opposta 
x che altri faceggo Qualcosa n suo bene- 
ficlo. lo dice un testimone di qualehe 
importanza Napoleone Buonaparte, nel 
Memoriale di Sant'Elena: «AI tempo del 
Consolato € dell'Impero | Inlet buoni corsi 
non erano contenti di me: dicevano che 
fivevo fatto troppo poco per la mia patria 
Ma | miei nemici è gli invidiosi mi tene 

vano d'occhio: TUTTO: QUANTO. TO PA 

CEVO PER I CORSI ERA CRITICATO 
COMBI! SE SI POSSE TRATTATO D'UN 
FURTO. COMPIUTO AI DANNI DEI 
VRANCESI », Miserabile Invidia e sple 
tata avarizia Che, ancora un secolo dopo, 
doveva indurre Foch a scagliarsi contro 
il grande Imperatore Der «les blenfalts 
eroessifs dont 4 combla, A NOS DEPENS 
(sie) son innombrable 


famille, Quanti fra- 
telli e sorelle! Quanti cognati e cuginit Oc- 
correva, fornire di troni Questa parentela 
pullulante, mal soddisfatta, ebbene gli al 
desse troppo, troppo, troppo. Davvero tut 
ta questa tribù di cò 


#uol favori ti che si dividono | 
A) fori non è uno spattavole 6 
bello » Pettacolo assal 


e se invece dl Italiani sl fosse trattato 
di Trancest, 1) burbanzoso Toch non ci 
Avrebbe trovato nulla da ridirel 
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il lambello 
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NIZZA E SAVOIA 


FRANCESI | SAVOIARDI ? 


AZZINI, che la Savola conosceva as- 
M sul bene avendone fatto la base del- 

la sua spedizione rivoluzionaria in 
Piemonte, negava che essa fosse francese; la 
lingua d'uso in una provincia — afferma- 
va — non basta a determinarne la nazio- 
nalità: e {il confronto con la Val d'Aosta 
dava un innegabile appoggio alla sua tesi. 
Ma Nizza soprattutto inspirò le più appas- 
slonate difese mazziniane; è significativo 
che I due poli estremi della, vita, politica 
italiana: Vittorio Emanuele I e Mazzini, si 
trovassero perfettamente d'accordo nel- 
l'esaltare la fedeltà di Nizza alla Patria. 
Fu a Nizza che Vittorio Emanuele I sì 
rifugiò nel 1821, quando abdicò in favore 
di Carlo Felice: «Sento alleggerirsi 1 miet 
affanni ora che mi trovo fra i bravi niz- 
zardi, che sacrificherebbero per me mille 
vite », Fedeltà che Carlo Alberto volle pre- 
miare dando il nome di Nizza ad uno dei 
più bei reggimenti della nostra cavalleria, 


sw 


Mazzini aveva sperato che l'Inghilterra 
3ì sarebbe opposta alla cessione delle no- 
stre provincie di confine alla Francia, ave- 
va sognato una generale insurrezione di 
tutta Italia contro la nuova soperchieria 
gallica. Ma la quasi generale indifferenza 
degli italiani — i piemontesi eceettuati — 
rese vani gli sforzi dell’Apostolo, « Sono 
disgustato — scriveva in quei giorni — 
dell’apatia per Nizza. O che Nizza non è 
italiana? L'unità d’Italia non è il nostro 
ideale? Può essere l'Italia una senza una 
parte sua? ». Concetto, questo, che Urbano 
Rattazzi svolgerà con grande acutezza alla 
Camera, nei suoì due famosi discorsi del 
28 e 29 maggio 1860 contro la rinuncia 
cavourriana:; «Quando si vuole fare una 
l'Italia, non si incomincia col cedere una 
parte di quest'Italia; quando vogliamo libe- 
rare l'Italia dagli stranieri, mentre lo stra- 
niero è ancora in Italia, non se ne intro- 
duce un altro, per modo che, invece di 
avere soltanto gli austriaci in Italia, si 
debbano avervi anche i francesi», Splen- 





nazionalità di Nizza, Nizza è italiana,. 
Ora passando In quella terra voi vedrete 
sventolare sul suo castello la bandiera 
francese, ma parlate al popolo, interro- 
gate il cielo, guardate i prodotti della terra, 
@ Voi esclamerete; eppure questa terra è 
italiana ». 

Vero è che il primo ad essere persuaso 
dell'italianità di Nizza era proprio Cavour 
così ingiusto e crudele contro di essa in 
Parlamento, Il grande Ministro non aveva 
altra via per nascondere al mondo l’iniqua 
imposizione a cui, per forza di cose, l'Italia 
aveva dovuto piegarsi; ma affatto diverso 
era ll suo sentimento. Aprì l'animo al 
generale Alessandro di Saint Pierre, che 





| 
| 
Noi non potremo mai avere 
la pace in Europa senza il | 
buon volere degli italiani ». | 
| 
i 


Maresciallo Wilson 
9 maggio 1919 





gli rimproverava l'ingiusto discorso: «Co- 
me nizzardo, voi avete il diritto di ser- 
barmi rancore per la mia perorazione in 
difesa del Trattato che avevo firmato, ma 
ora posso dirvi che fo dovuto parlare 
contro la mia convinzione, per necessità » 
Anche nel suo discorso al Parlamento 
Cavour non escluse di aver com so un 
errore; « Mi pare che un deputato abbia 
accennato ad Un’epoca in cui l’attuale 
Ministero potrà essere posto in accusa per 
questo ‘Trattato; se quest'epoca volesse 
essere quella della finale liberazione d'Ita- 
lia, piaccia al Cielo che noi siamo accusati 














domani, e condannati», Oggi poss 
liberamente condannare l'infausto Tra 
tato del 24 marzo 1860, imposto con la 


minaccia delle baionette francesi alla Na- 
zione. Certo in quella occasione Cavour s 
dimostrò impari alla sun fama; assai z. 
picante il suo discorso in difesa del Trat- 






presta soccotso in baratto d'una libbra di 
carne non è un popolo grande, bensì 
Shylock, l'ebreo del Mercante di Venezia. 

“Io pertanto notì voto il Trattato. Non 
lo voto perchè, inviato al Parlamento ita- 
lico per unire in un cprpo solo l'Italia, di- 
venterei mandatario infedele e mancherei 
di coscienza se col primo voto cominciassi 
ad approvare il taglio d'un membro nobilis- 
slmo della mia Patria, Non lo voto perchè 
con la perdita di Nizza verrà in perpetuo 
manomessa. l'Italia. Non lo voto perchè 
non credo, e farei torto alla generosa 
Francla a eredere ch'ella volesse sottoporci 
& queste forche caudine, Nè al Ministero 
salva opporre che la d ‘etezza vleta pale- 
sare le cause di tale necessità, perchè, dopo 
avere affermato che bisogna piegare il capo 
alla prepotenza, che cosa possa dirsi di 
peggio noi non 'sapplamo. Non voto per- 
chè, depositando lì voto nell'urna, mi par- 
rebbe conficcare un chiodo nella bara del- 
l’unità italiana. No; se non possiamo unire 











l’Italia, tolga Dio che per noi non vada 
divisa. A seppellire i morti si chiamino i 
becchini, non i liberi italiani nel primo 





Parlamento Italiano » 

‘Argomenti non dissimili invocò Bertani: 
« Ceduta la Savola, nol non abbiamo più 
frontiere, nè dal lato dell'Austria, nè da 
quello di Francia. Se cl volgiamo poi alla 
frontiera di Nizza, io non dirò a vol come 
il torrente Roja mal segni i nuovi confini 
per chi non trovò ad essi sufficiente il 
solar limite del Varo. Questa frazione di 
Parlamento italiano, cedendo Nizza e Sa- 
vola, accetta come legittima un’espr one 
strappata dalla pressione straniera da un 
lato, da um pubblico abbandono e da im- 
meritata sconoscenza dall'altro. 
un tremendo antecedente; av 
lia; cangla l'alleato in padrone 
mettete che la Francia si 
usurpataria e 
VItalia si ha da fare in quest'anno 
&% chi l'avrà smembrata! 

















Non per- 
trasformi im 





padrona! Tutti sentono che 
Gual 








Una truffa che p 


ortò sfortuna 





« Ritorno dalla Savoia»: 


quadro di Meissonier, riveduto da Teja (dal «Pasquino» del 13 dicembre 1867). 








dida difesa dell’italianità delle provincie 
cedute; la Camera ne fu commossa al 
punto che Cavour dovette poi fare appello 
a tutto il suo prestigio per ottenere il voto 
« Dico che il Ministero ha ceduto una pro- 
vincia italiana — ribadì il Rattazzi — 
perchè, quantunque la Commissione abbia 
creduto di porre in dubbio che Nizza ap- 
partenga all'Italia, io tengo che sia questa 
una verità la qunle è nella coscienza di 
tutti e non abbisogna di essere dimostrata, 
Nizza essendo incon abilmente italiana, 
non vi ha dubbio, o Nori, che non la si 
poteva cedere senza offendere quel prin- 
cipio di nazionalità su cui deve fondarsì 
la politica del Ministero... L'Imperatore 
Napoleone doveva comprendere come. il 
costringere il Piemonte a cedere Nizza, a 
cedere una provincia italiana, non potesse 
che grandemente offendere ll sentimento 
nazionale, Nizza fa parte dell'Italia ». 

Cavour obiettò che i deputati nizzardi 
parlavano con lui in lingua francese, eo- 
cettuato ll direttore della. Gaszetta del 
Popolo, Comunque, anche con questa carta 
eccezione, l'argomento opposto da Cavour 
era veramente assai imprudente per Jul, 
che conosceva più.il francese che l'italiano, 
seriveva più volentieri ìn francese che in 
italinno; eppure non poteva certo essere 
gabellato per francese! 

Faolle, quindi, e piuttosto maliziosa la 
replica di Rattazzi: «Se con l'onorevole 
Ministro alcuni deputati nizzardi parla 
rono In francese, forse clò fu perchè essi 
credevano che egli avesse più familiare la 
lingua francese, E coneludeva con queste 
parole profetiche: «Mo fede che tutta N'I- 
falla riacquisterà l'intera sua indipenden- 
za} ho fede che ci sarà dato, dopo tanti 
dolori, di ottenere Il pieno e assoluto suo 
riscatto; non è possibile ehe quella terra 
la quale fu già regina del mondo e che è 
madre di tanti eroi e di tanti martiri, deb- 
ba anche in parte rimanere soggetta a si- 


qnoria straniera ». 








Tutti sanno con quanto angosciata vee» 
menza Garibaldi si scagliò contro la ces- 
Slone della sua terra, In quella seduta del 
12 aprile 1860, che segnò forse ll dolore 
più cocente pel cuore di Cavour, L'Eroe 
aveva perfettamente ragione nel vrecla- 
mare l'osservanza dell'articolo 5" della 
Statuto: il trattato era, di fatto, antico= 
stituzionale, Plennmente solidale con Ga- 
Tibaldi, in quella drammatica seduta, il 
direttore della Gazzetta del Popolo, G, B. 
Bottero, deputato di Nizza: «Se in questo 
supremo glorno lo votassi un'altra pro- 
posta che quella del generale Garibaldi, 10 
sarei un figlio snaturato di Nizza, men- 
ilrel a cinque secoli di storia di quella 
patriottica città italiana, Getterò palla 
nera nell'urna perchè non voglio contri: 
bulre a indurre l'Europa in errore sulla 


tato: «Possiamo avere errato — egli disse 
— ma non ci sì potrà accusare di mala 
fede ». Giustificazione meschina, che di 1) 
a vent'anni riecheggerà nel a Saremo ina- 
bili, ma onesti» di Calroli dopo lo schiaffo 
di Tunisi. Che in quel discorso il grande 
Ministro sia stato inferiore a se stesso ci 
è provato anche dall'ammirazione che esso 
suscita ancora in tutti i vinunciatari d’Ita- 
lia. «Solo il Ministro degli Esteri Sforza, 
sostenendo alla Camera itellana il Trat- 
tato di Rapallo nel 1921, si avvicinò nel 
Suo discorso all’insuperato modello cavour- 
riano »: così un professore antifascista in 
un volume su Cavour, pubblicato dal La- 
terza nell'anno XIII 











Con Garibaldi, Bottero, Castellani, si 
sehlerò contro l'iniqua cessione Francesco 
Domenico Guerrazzi: «Se alla Francia si 
fosse messo sott'occhio quanto sangue e 
quanto denaro essa costasse all'Italia, 
quando questa ln seguiva compagna da 
Madrid a Mosca, per acquistare potenza a 
lel, a sè dipendenza; se, venendo md epoca 
più fresca, le si avesse rammentato come 
con lei si recasse in Crimea. io credo 
(tanta nutro opinlone nella generosità dei 
Trancesi) chè essi ci avrebbero detto: è 
vero, anzichè pretendere compensi, noi ci 
confessiamo sempre in debito con te», E 
dopo aver ricordato che il ministro inglese 
Clarendon fu condannato all'esilio per- 
petuo per aver ceduto Dunkerque ai fran- 
cesì così proseguiva; «Eppure il caso di 
Dunkerque era meno grave del mostro, 
perchè essa era terra francese, mentre 
Nizza è terra italiana; con Dunkerque si 
restituiva alla Francia ciò che fu suo, con 
Nizza ci si toglie quello che fu sempre 
nostro; con Dunkerque non rimaneva ma- 
nomesso il suolo inglese, con Nizza resta 
sbocconcellato. irreparabilmente il suolo 
Italiano, A noi non feriscono l'orgoglio, ma 
trapassano ll cuore», 

Atrocemente logica la sua conclusione: 
«SÌ doveva dire alla Franci; non preva- 
lertl della nostra debolezza per pretendere 
quello chie noi non tl possiamo negare, Chi 


MAZZINI AI VOLONTARI DI DIGIONE 


«Giacché andate în Francia rendetevi degni del nome italiano; to 
non vi dò consigli; non domandatemi istruzioni: a guerra finita ne ripar- 
leremo, Se la guerra durerà abbastanza da guadagnarvi la gratitudine 
della Francia, sono certo che Garibaldi si ricorderà di Nizza e scriverà 
un'altra pagina nel volume immortale della sua vita». 


Parole di Mazzini citate dalla Jessie W, Mario nelle sue « Impressioni gari- 
baldine del 70-71», pubblicate nella Tllus 


La Camera, unanime nel riconoscere 
Nizza città italiana, ne sancì alla fine il 
sacrificio; non che ne dubitasse minima- 
mente la italianità, ma troppo l'aveva lm- 
pressionata Cavour con i suoi gridi d'al- 
larme contro le gravissime conseguenze 
che avrebbe creato tra Italia e Francia la 
mancata ratifica della sione di due 
provincie già cedute di fatto allo straniero 
e presidiate dall'esercito francese. «Tutta 
la Francia, eccetto Napoleone III, ci è ne- 
mica questo. il) succo dei discorsi di 
Cavour, — Se vol non placherete l'ostilità 
francese, sacrificando le due provincie, il 
vostro rifiuto dvrà conseguenze gravi & 
fatali non solo nella politica estera ma 
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vazione Popolare, n. 25 del 1897. 








nell'interna., Non solo sarebbero esposte a 
evidente pericolo le passate conquiste, ma 
sì metterebbero a cimento le sortî stesse 
della Patria», Non sì poteva essere più 
precisì, in un discorso Ufficiale, nel denun- 
ciare il pericolo d'una guerra da, parte 
della Francia, se non avessimo ceduto alle 
sue imposizioni, E il Parlamento votò. il 
Trattato, 
DIO 

Garibaldi, sdegnato per l'approvazione 
del patto iniquo che lo faceva straniero alla 
sua città, progettò di calare su Nizza, con 
una spedizione di volontari, per spezzarne, 
con le urne del falso plebiscito, le appena 
ribadite catene, E' allora che Cavour, per 
scansare le conseguenze d'una impresa 
tanto gravida di complicazioni diploma 
tiche è di pericoli, con un lampo di genio 
spinge lontano dal confine francese l'ura- 
gano; fa proporre a Garibaldi di mettersi 
illa testà d'una spedizione fascinatrice, 
pure se di esito assai incerto; un’avven- 
tura, figuriamoci, di mille volontari sulle 
coste siciliane! 

Fu. così che Nizza, pure nel suo estremo 
sacrificio, rese alla Patria l'ultimo servizio» 
la spedizione garibaldina, già ideata per 
liberare la culle dell'Eroe, doveva porre 
sulla testa di Vittorio Emanuele la ferren 
corona dei Re d’Italia, 


GUIDO PALLOTTA 





SI è parlato, sul giornali francesi. di certe no- 
Stalgle che i piemontesi sentirebbero per il 
Daese confinante, Preclslùmo; è una nostalgia 
che data da Villafranca. Ma il' Piemonte, op- 
pidum della tradizione e delle virtù guerriere 
di Roma attraverso venti Oli, non è mal 
stato un paese di lunghe nostalgie, Preferisce 
lazione 






Una firma savoiarda, su questo gior= 
nale, non poteva, non doveva mancare 
e sono molto grato al direttore della ospi- 
talità concessami, Un tale, buon patriota 
za dubbio, ma di scarsa visione, mi 
chiese un giorno perchè non mi Jacessi 
italianizzare il cognome. Aborro, in Unea 
generale, dalle discussioni; epperò gli ri- 
sposi con un mugolìo che, se era dal punto 
di vista di monsignor Della Casa un mo- 
do ussai discutibile, ebbe per lo meno la 
virtù di lasciare il mio interlocutore per- 
plesso. Sono passati molti anni da allora 
ma può darsi che questo scritto capiti sotto 
i suoi occhi ‘stanchi ed in tal caso troverà 
qui la risposta cl gli detti allora è 
capirà, forse, che cosa signifi per noi 
italiani orlundì savoiardi, la desinenza in 
consonante 

Allorquando 
le jauste n 
Piemonte 





Bi 














Jurono celebrate a Torino 
e di S. A. R. il Principe di 
n la Principessa Maria del 

















Belg vennero nella nostra città nu- 
merose vecchie famiglie savoiarde e niz 
rarde. Una sera, una signo 









notò che nella conversazione dei graditis- 
simi ospiti ricorreva spesso l'espressione 
«mos Princes» e, ingenuamente, senza ri- 






fettere, chi. 





ese 





S'il vous 
- M les Princes de Savole 
Nous! n'en avons pas d'autri 
L'episodio, rigorosamente 
sembra abbastanza rialmente 
per quei tali c ‘omoda= 
mente acconciando nell'idea che Villafran- 
ca non abbia fatto che restituire alla Fran- 
cia quello che, in fondo, era suo e che 
colì dì gloria comuni alla Savoia ed al Pie 
monte mon siano stati che una lunga di- 















autentico, ci 





sciplinata attesa che giustizia fosse rista- 
bilita 
Ma qualche cosa pur fare la 


doveva 
Francia, che corrispon e 
zione del nomi 
di fatti 





nello spirito 
nizzardi ed 
che può sembrare 

















stupida, ma mon manca di sottigl 

Quelli che furono, sotto i Savoia, è sa- 
voyards, si chiamano oggi ufficialment 
savolsie: Una cosuccia da ni ma che 
non manca, come abbiamo detto, dî sotti- 
gliezza. Naturalmente è accaduto quello 
che doveva accadere: tutti ‘o che, po- 





co o molto, hanno da fare con il Governo 
e non desiderano disgustarselo hanno ac- 
cettato ed accettano la nuova denomina- 
zione; gli altri possono infischiarsene e 
not vediamo ancora oggi, nelle vie di 
Chambéry, di Annecv e d'ogni altro luo- 
go, le due denominazioni usate a piacere 
sulle insegne dei negozi, secondo le ten- 
denze dei proprietari: qua un’'« épicerie sa- 
vovarde », lù una «banque savoisienne ». 

Accettare di chiamarsi savoiano, invece 
di savolardo, per far piacere al Governo 











alla Repubblica od ai suoi zelatori — il che 
é poi tuttuno — significa, volere 0 mo, 
acconciarsi anche allo spirito dell'annes- 








significa, in un modo o nell'altro, 
romperta con una tradizione per instaurar- 
ne un'altra, rinnegare un passato per ac- 
cettare con un atto di spontaneità il pre- 
sente, Che non tutti accettassero, ie qual- 
curo, pur avendo optato, costrettovi da in- 
teressi familiari, per la Francia, continuas- 
se a voler chiamare savolardo a se stesso e 
savoiarda, non savolana, la propria az 
da, non era cosa che potesse impressionare 
ì prefetti; non c'era nessuna fretta. Si po- 
teva dire, come quel personaggio austria- 
cante del Rovetta: «Passerà, passerà!» 
Il tempo e gli interessi creati avrebbero 
fatto îl resto, Ingrossando a poco a poco 
il partito dei savoiani ed assottigliando in 
proporzione quello dei suvoîardìî. Noi ve- 
diamo oggi, difatti, che una buona metà 
Gella popolazione ha corrisposto alle spe- 
ranze ufficiali, ma rimane l’altra metà. Gli 
italiani è bene che sappiano e sì rendano 
conto che se il gruppo di «Vent'anni» 
agita da qualche tempo questa fiaccola, 
ben alto, gli è perché bisogna opporre le 
forze della tradizione a quelle antitradi- 
zionaliste della Savoia 

Negheremo noi che î savoiardi siano 
francesi? Per l'amor dì Dio! Francesi, sen- 
ca discussione, con tanto di bollo sul pas- 
saporto; e quelli che non si acconciano, 
che non piegano il capo, hanno la vita 
molto, molto dura nei repubblicani, libe- 
rulissimi dipartimenti del « Savoisiens » 
La nostalgia c'è, anche di là, ma il Go- 
verzio vigila. Qualche anno ja, ebbi occa- 
sione dì recarmi in Savoia per una ceri- 
monia celebrativa. Trovai le solite ‘cose, 
naturalmente; persone che avevano cono- 
sciuto i miei vecchi, fotografie di padri e 
di nonni alle pareti delle case, in uniforme 
da bersagliere o da carabinîere. Ricorreva il 
centenario della fondazione di Albertville 
— una graziosa cittadina sull'Isèére — 
avvenuta. sotto il regno di Carlo Alberto. 
Il Comitato dei festeggiamenti aveva de- 
ciso di rievocare, nella occasione, la visita 
resa, alcuni anni prima del jausto evento 
che si celebrava, da Re Carlo Felice, per 
nauourare la diga di sbarramento sul fiu- 
me, opera che doveva essere l’inizio di una 
nuova èra di prosperità per la regione e 








La nazione ciarlatana 
Vincitrice di Mentana 
Non appena fu sul Reno 


Già la è venuta meno. 
(Canzoònetta popolare del '70), 


che fi il motivo onde sorse la città. Tutta 
Albertville era decorata, naturalmente, di 
archi di trionfo, i quali non potevano es- 
sere che tricolori, ma quale non fu la mia 
meraviglia allorchè mi resi conto che'il tri- 
colore no) era quello francese, ma quello 
italiano. Al posto del blu c'era il verde, 
Non sono affetto da daltonismo, tuttavia 
non potei trattenermi dal far notare la co- 
sa agli amici del luogo, anche per essere 
sicuro che è miei occhi non mi ingannas- 
sero; essi mi risposero, non senza un certo 
imbarazzo, che vi erano stati dei dissapori 
col potere centrale per tutto un complesso 





NO! 


di cose, di cui il tricolore italtano non era 
che un particolare, Evidentemente lo spi- 
rito non era del più puro conformismo ed 
il Mints Cot, nella sua qualità dì savoia- 
no in seno al Governo, aveva avuto un sac- 
co di seccature. Ma gli archi ormai erano 
Jatti, buttarli giù o mutare rivestitura equi- 
valeva a dar forma scandalistica alla cosa 
il prefetto chiedeva istruzioni a Parigi, Pa- 









Garibaldi poeta 
per amore di Nizza 


Quasi ogni sera, a Caprera, Giù. 
Garibaldi faceva suonare 
sul pianoforte dalla figliola Pere 
sita questa romanza, ingenua nei 
versi ma piena di passione, che il 


seppe 


dolore gli aveva strappato dall’a- 
all'annuncio della @ 
di Nizza alla tirannia fran 
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nima 





O cara Nizza, Vhanno venduta Î 
Te che a comprare non basta l'or 
Or che ti resta se l'hai perduta 





O) pescatore, 0 pescator? 


| Ed è straniera quella marina 
Dove fanciullo scherzavo un di; 
L'Aquila oscura sta alla rapina 
Dove mia Madre si seppelli 


| 
| E quando:al sorgere dell'alba bella | 
| 
Ì 


Rammento il vertice della Cimmella, 
| E il loco dove mio Padre è morto, 
Dove son nuto, là in fondo al porto, 


Î Prego che presto arrivî il giorno 
Che 
E di quei carì lochi d'attorno 


alla mia Nizza possa tornur, | 


L'aure nutali u respira. 


Ma se qualcuno a me dicesse: 
«Pal grazia il Cielo non ti concesse; 
Starà ognor Uorma dello; straniero 


Dei tubi parenti! sul cimitero, 


Dove la terra dal vento smossa 
Non ha un fil Ferba nè un fiorellin, 
Ne di tua madre dentro la fossa 
dormire! », 0 


Polrai pescator, | 


O pescator, 0 allor men barbara 
Della mia sorte sarà la morte! 





rigi non sapeva che pesci pigliare... A 
farla breve, gli archi rimasero 
è colori d'Italia, sui quali sventolava la vec- 
chia bandiera sabauda che fu per tanti se- 
nostra, Francesi, i savoiardì? E come 














no? Non sono forse francesi anche i cOrsi? 
Il Comitato aveva avuto l'intenzione di 
invitare alle celebrazioni S. A. R. il Prin- 





cipe di Piemonte, ma ne jw sconsigliato 
dallo stesso nostro Console, cosicchè i buo- 
ni albertvillesi dovettero accontentarsi di 
un simulacro di Principe, nella persona di 
un roto attore savoiardo del teatro pari- 
gino, che impersonava Carlo Felice. Non 
dimenticherò mai quel corteo. Il Principe 


era, come dicono è nostri ragazzi, per finta 
ma l'entusiasmo era, perdìo, autentico! 
Non credevo nè ai mei occhi nè alle mie 
orecchiei Quella gente così simile, per con- 
tenutezza, di piemontesi — è quali, come è 
noto, sì decendono con difficoltà, ma d'un 
fuoco che dura — al punto da parere jred- 
da ad un osservatore superficiale, si sbrac- 
ciava, si sporgeva dai balconi, lanciava 
fiorì a canestri sulla carrozza reale, scor- 
tata dai dragoni del Genevese — Oggi Ge- 
nova Cavalleria —, acclamava,... Ed io, che 
mi sforzavo dì stabilire un paragone fra lo 
spettacolo che avevo sotto gli occhi e quello 
le sarebbe stato in Italia se, in occasione 
simile, si raffigurasse uno qualsiasi dei no- 
stri vecchi potentati — ve ne fu qualcuno 
che sì comportò benissimo e del quale 
il popolo conservò un buon ricordo, ma 
nessun paragone mi riesciva, perché nulla 
di simile motrebbe avvenire in nessuna 
provincia d'Italia — io cercavo invano ne- 
gli occhi di chi mi era vicino un qualsiasi 
ilo di malizia, che mi autorizzasse a 
pensare che quello era tutto un piacevole 
gioco, un semplice pretesto per una bella 
zione in costume; e dovevo conclu- 
dere che l'entusiasmo di quel popolo, che 
è fra i più poveri di umorismo, era sincero, 
Un operaio, un autentico operaio degli sta- 
bilimenti «Ugine», in abito da festa, con 
un bimbo issato sulle spalle, si faceva largo 
nella calca vicino a me e diceva al pic- 
cino: 

«— Crie, done, Vive le Roi, mon petit! ». 

Ed il bimbo, con la manina levata in 
alto, lanciava con voce esile quel grido che 
mi metteva il cuore in tumulto. 

Passò del tempo, Una sera eravamo riu- 
niti, alcuni amici, in un castello vicino a 
Torino, accanto ad una Principessa di Sa- 
voia, Mi venne Jatto di pensare e dire ad 
alta voce: 

«Curloso! Di cinque uomini qui presen- 
ti, quattro siamo savoiardi! » 

Prontissima, la Principessa sì 
dis 

«— Ma anche fra le donne ve n'è una 
e ritengo che non me lo si voglia conte- 
starel» 

Figurarsi la mia conjusione! Mi affret- 
tai a chiarire che la Sua persona era fuori 
numero, perchè, più che savoiarda, era in 
me a noi la Savoia stessa. 

Gli optanti per l’Italia, al tempo della 
cessione, furono sommersi nel lutto della 
prima ora; voglio dire che, di fronte alla 
perdita di Savoia e Nizza, poco o nulla 
importava la posizione personale degli o- 
riundi savoiardi e mizzardì. Poi, a poco a 
poco, passarono gli amni e gli spiriti si 
udagiarono mel quietismo. Nomi allofonici 
ve ne erano altri, in Italia, ed alcune mì- 
gliaîa di desinenze in labiale o in den- 
tale muta mon potevano far meraviglia 
Selimidt o Ivancic, Lopez 0 Villard erano 
in Jondo la stessa cosa: nomì stranieri. 

— Come avete detto che è il vostro no- 
me?..... Al... francese? 

— No, savoiardo] 

— Appunto! 

E con guesto l'argomento era messo da 
parte. 

Ah, mo, no, signori! I nostri nomi non 
sono da mettere in fascio con certe îne- 
vitabili e d'altronde naturali infiltrazioni! 
I nostri nomi meritano ancora d'avere in 
Italia. un significato! Un giorno, forse, la 
espressione Ducato che si legge sul « La- 
rousse» per indicare i due dipartimenti ora 
Jrancesi, potrebbe non essere più sempli- 
cemente storico-geografica» quel giorno sa- 
voiardi di qua e quelli rimasti dall'altra 
parte saremo nel nome del Re, agli ordini 
del Suo Primo Ministro, una gente sola. 


MASSIMO ESCARD 
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FRANCESI! 


Perchè mancata di coraggio? 


Arrestato: l'indeboltmento della vostra 


vitalità ‘prima della completa distruzione 
della vostra felicità 6 nella vostra forza; 


Non permettete a 
tutti i. piaceri dalll'estitanza ; vani di 


esto indebolimento di bandire!| 
late svanire da 
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rigione è a vostra portata, Voi non 
di invecchiata ed indebolita sempre più; 


non trovate il mezzo di guutirki subito, vol aeveto.) 
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L'ELECTRO-VIGOR del De MACLAUCALIN — 


| dun grondo rinnovatore di vila; Esso vi quarini, Maso/fifendora vIpore nelle vostre gir 


Vigora a l'anti 


Idebolità è rilugsato è restiurerà completamonto da polenza delle vostra fori 


‘10. Esso vi 


o. corgglo; esso arrosterà i wall dolgri ‘o farli di .voifuni Tomo sta 
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Quante volto questa fraso è tal 
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) La coloro che partirono della detilià 
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di Uomini che fano; debuli, Arreso 
lati, melameoticì, è che non avevano la 
a fiducia in sì ‘stenti. portano og 

ti ‘alta con orgoglio, ossido corti di aver 
acquistata Suo lamento la propria forzio è 
cho loro aspetto è conio quallo di titHniva: 
Mo ani di anelli dalla loro statara. Voixapiato 

‘nsgara attualniento dehalo a vorreste pa 
nisore forte quanto qualaizal voma della vos 
stra somplessione, Voi lo potete so ‘volote 
‘isaro.questo grande rigeneratorò della forza. 


Stgmor Dottor MACLAUGHLIN, 
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TE ZZIAGI 


ovvero l’ultima speme della Francia 
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Grandi manovre a Biserta 





ERA: 








Quando volevano 
dichiararci la guerra 


Scoppiata Ja grande guerra, la flotta fran 
ceso prese tranquillamente d fermare e perqui- 
sire i mostri piroscafi, durante la nentralità 
n sequestrandone alenni, arrestando i 








passeggeri tedeschi che si trovavano a bordo, 
cumoneggiando persino il pacifico Letimbro. 





E noî zitù. Ma quando, due anni prima, ave- 
Vamo: osato fermare due piroscafi francesi. i 
famigerati Manouba e Carthage, con a bordo 
ufficiali. turchi ed un aeroplano destinato ai 
ribelli, allora tutta Ja Francia insorse contro 
di noi, minacciandoci la guerra se non aves 
Simo rilasciato subito le navi contrabbandiere: 
così che il nostro Ammiragliato fn costretto ad 
ordinare alla flotta di non fermare più navi 
francesi e ‘di lasciarle esercitare il contrab- 
bando darmi contro di noi! 





Perchè non st adotta per Je nostre scuole un 
breve riassunto delle discussioni. parlamentari 
svoltesi allora n Parigi? (Come è istruttivo, 
per esempio, il discorso pronunciato alli Ca 
mem il 22 gennaio 1912, da quel simpaticone 
dell'ammiraglio Bienaimé; « Nessuno ignori 
più nel' mondo che, quando si tratta dell'onore 
della bandiera, tutta la Francia, senza distin- 
zione di sortà, è in piedi, fremente. L'Italia 
cerca di attaccar briga con noi, I'Italia ci in 
fligge simili affronti, D'Italia vaglia la strada ad 
un nostro piroscafo, distruggendo l'equilibrio 
dei nostri servizi postali! Bisogna che il puese 
senta che l'era delle debolezze è chiusal La 
via diplomatica resta aperta. La Franeîa ha il 
dovere di parlare allo e fermo. Con Je sue 
amicizie e le ne alleanze, i suoi soldati dì 
terra e di mare, la Francia ha tutto quanto 
occorre per parlare come conviene. I} Paese 
vuole una soddisfazione: e, se occorre andare 
fino alla riparazione, ‘esso è pronto, Il Paese è 
pronto, perchè sa che non vi può essere la 
Vern tranquillità e Ja pace durevole che nella 
dignità nazionale! ». Degli stessi sentimenti il 
Presidente del Consiglio, Poincaré, a cui il 
deputato Hippolyte Laroche rivolse questo stu- 
pefacente appello; «Il Paese oggi è calmo, 
come si conviene alla vigilia di grovi riso. 
luzioni: ma esso è pronto, se occorre, a le- 
varsi come nn sol momo. Il Paese esire la 
grande, éclatante riparazione che gli è do- 
vuta! ». Tutto questo perchè avevamo fermato 
duo piroscafi contrabbandieri, esercitando um 
Nostro sacrosanto diritto! Pare di sognare a 
leggere quell'altro smargiasso pistolotto: «E 
voi, Governo francese, che cosi chiederete al- 
Iulia. Vi sono stati dei dani materiali, ma 
all di sopra di essi vi sono i danni morali: 
vi è, soprattotto, l’aver messo în dubbio ln 
parolu della Francin! La parola del Govemo 
francese è sacra! Jo domando, signor Presi: 
dente del Consiglio, che cosa voi esigerete per 
farla rispettareli», 


DENARI E S DITA... 


Quanto sia sacra Ja parola del Governo fran 
vese bisognerebbe domundarlo a Cavour, a Co 
roli, a Garibaldi, ad Orlando, a Sonnino; bi- 
sognerebbe esplorare tutti i cestini della carta 
straccia in quel di Villafranca, di Versaglia, 
Londra, San Giovanni di Moriuna, Smirne, 
Adolia, Tunisi, Gibuti, ecc; ma tiriamo jin 
nanzi mella compilazione del nostro progettato 
manualetto per Je senole, 

Eevo come l’egregio senatore Gaudin de Vil 
laine intendeva Ja sorelfanza Jatina, nel sno 
hellicoso incitamento a Poincaré: « Noi sco- 
raggiamid è nostri amici ed i nostri alleati non 
ilimostrandori risoluti a spingerci sino in 
Jondo, în un conflitto armato con VItalia. IL 
Presidente «del Consiglio ha formulato una 
vera ‘intimazione all'Italia, mu ciò non impedì 
ai negoziati di protrarsi ancora una settimana v. 

Sentimenti così sorelfevoli, come ognon vede, 
che Vincenzo Morello poteva così commentarti, 
vello Pribuna del 26 gennaio 1912: «Imatile 

































illudersi o illudere: fra Je quattro Potenze 
neutrali d'E 
lealì e sincere sui loro propositi di pace: Italia 
è Germania; e due sono trayagliate dal pen- 





ropa, due sole soho realmente 


siero o dal desiderio di guerra: Austria è la 
Francia». 

Ma ancora prima dell'incidente del Mu 
nouba e del Carthage l'atteggiamento assunto 
dalla Francia durante le nostre operazioni 
di sburco in Tripolitania fu subito. profon 
damente offensivo, allora, contro l'Italia, 
non soltanto quello del Governo francese ma 
di tutta la popolazione, dell'e 





cito, deî gior 
nalî di tutti i partiti, nessuno éccettnato: così 
i socialisti dell’Humanité come i nazionalisti 
del Gaulois erano concordi tutti nell'insultarei 
I giornali. illustrati erano pieni di disegni an- 
titaliani e di trucchi fotografici che avrebbero 
dovuto dimostra la mostra «barbarie » nella 
repressione della rivolta araba di quell'ottabre 
1911: neppure i nostri Caduti, i nostri feriti 
gloria 








erano risparmiati. 


MIRO L'ULTIMA 

Dopo la pace di Ouchy tutte le grandi Po- 
lenze sì affrettarono a riconosce la nostra 
sovranità sulla Libia; chi mtardò più di totti 
fu il (Governo francese che giunse buon ul- 








limo — «come fara dopo la nostra conquista 
dell'Etiopia — e si industriò subito n dimo- 
strareì la sua amicizia chiedendoci minaecio- 











Come nel 1936-XIV 


Amba Alagi, 2 dicembre 1895 


i Carissima sorella, I 


St aspetta di essere attaccati; | 
stumo in mille ed abbiamo di fron- 
| te 20 mila uomini ben armuti con. | 
| fucili francesi e provvisti di car- 
muoce della medesima origine; è 
| penoso, è grave. La nazione fran- 
cese ne risporulerà davanti a Dio 
e agli uomini. | 


i (Lettera di Luigi Canovetti, | 
| caduto ad Amba Alagit. | 
Es 


samente l'abbandono di Rodi è Dodecane 
opponendosi a 


80, È 
creazione di un'Albania com- 
pleta. cosicchè ci sj potesse AGmpre puntare 
sul finnco la rivoltella di Corfù, Politita vele 
nosamente antitaliana in eni già è il presagio 
dell’accanita azione del 1919 contro Jù nostra 
espansione nell'Adriatico; atteggiamento ne 
mico che già allora induceva un giornale ita 
liano (Ja Tribuna del 20 maggio 1913) ad affer- 
mare: «La Francia si trova al primo posto 
nel contrastare all'Italia la sua essenziale linen 
di difesa nell'Adriatico ». In quei giorni un 
iltro foglio romano giustamente consigliava: 
«Non sarù male se al caldo sentimentalismo 
prevarrà, d'ora innanzi în Italia, per tutto ciò 
che si riferisce alla politica estera, un freddo 
realismo ». Consiglio purtroppo vano: di Ji 4 
due anni il sentimentalismo sorellevole era an- 
cora eosì forte in Ialia da farci dimenticare 
Je offese, da indurci a mettere in ginoco Tesi. 
Menza stessa della Nazione col sacrificio di 
Settecentomila giovani vite, onde permettere 
agli esimi ministri e parlamentari suddetti di 
riprendere a sputarci di nuovo addosso nel 
1919, appena finita la guerra, 

Parola d'onore, se ci fosse ancora un filo» 
francese fra noi, bisognerebbe castrarlo di fatto. 
così come già Jo sarebbe di spirito, 

L’ASSO DI BASTONI 














il Iambello - VENT'ANNI 








LA NEMICA AFRICANA. 





Terrore 
a lunisi 


Tunisi, maggio. 


Non ancora spente sono le grida dei de- 
putati inyocanti la congiunzione alla Ma- 
drepatria delle terre irredente, che già 
centinaia e centinaia di concioni e seritti 
democratici e demagogici si sono accata- 
Stati oltr'Alpe sì da formare un'alta bar- 
ricata nelle nostre relazioni con la vicina 
ed ingrata repubblica liberale. Fortunata- 
mente simili barricate verbose e cartacee 
non hanno mai formato per le temprate 
baionette dei nostri legionari un qualsiasi 
ostacolo alla mostra avanzata, anzi sono 
servite sempre ad aizzare i nostri combat- 
tenti nella lotta contro i fautorì del disor- 
dine internazionale e mella. vittoria per il 
trionfo della. Rivoluzione. 

Di pari passo con la campagna deni- 
gratoria antitaliana e antifascista dei galli 
d'oltr'Alpe, misure di inusitato rigore e 
Sevizie inconsuete sono state adottate cini- 
camente ed in omaggio alla più pura ospi- 
talîtà dalle autorità francesi per estorcere 
invano agli Italiani di Tunisia, con l’astuzia 
o con la fame, forzate adesioni alla poli- 
tica di repressione e di snazionalizzazione 
tendente ad assottigliare gradatamente la 
compattezza dei ranghi della nostra collet- 
tività 

Decaduto il patto Laval, innumerevoli 
sono diventate le violazioni da parte fran- 
cese delle Convenzioni del 1896, che uniche 
avrebbero dovuto reggere le sorti della co- 
lonia italiana; la democratica nazione pro- 
tettrice che tanto impegno assolve nel 
mantenere in piedi con ogni possibile € 
10, | trattati francesi di V 
E ja ancora una volta è stata fedele al 
suoi principî opportunisti ed in barba a 
qualsiasi concetto umanitario e giuridico 
ha di propria iniziativa dato inizio ad un 
regime di terrore e di odio, eccitando con 
ogni mezzo legale ed illegale nazionali ed 
indigeni di ‘Tun contro l'elemento ita- 
liano 

Vuol forse soffocare Sir Daladier coi suoi 
concitati appelli alla solidarietà nazionale 
ele sue segrete circolari antitaliane, la vita 
e l'attività di questa mostra prospera co- 
lonia? Mal te ne incoglie, grasso papavero 
del Grande Oriente parigino. Nella tua 
frenetica eccitazione dimentichi forse che 
ì 120 mila italiani di Tunisia hanno dietro 
loro 44 milioni di italiani animati da 
un'unica fede e pronti a tutto arel Se 
gl'italiani reclamano la Tunisia perchè 
questa terra è stata, è e ridiverrà polit 
camente italiana. Non parole, ma fa 

1) I monumenti della potenza romana 
stanno n testimoniare in questa Reggenza 
quanta ccura vi misero i dominatorì del 
mondo per civilizzaria e renderla degna 
della Roma dei Cesari 

2) Generazioni di italiani l'hanno rie- 
sumata dalla barbarie in cul era caduta 
per portarla nuovamente nel consesso dei 
paesi civili 

3). Il Duce, con un suo discorso nel 1920. 
ha promesso agli italiani che la Tunisia 
per forza di fatti e di uomini sarebbe ve- 
nuta un giorno in nostro possesso 

Hanno forse da obbiettare qualcosa quei 
democraticoni di Parigi sulla limpidezza e 
sulla rea zione delle promesse di Mus- 
Solini? Le parole che il Capo pronunciò il 
20) settembre 1920 a Trieste pesano gra- 
vemente sul voluminoso e scalcinato far- 
dello della politica del Quai d'Orsay, abi- 
tuato a conservare con metodi da tavolino 
borghese tutto ciò che l'imperialismo fran- 
cese ha estorto agli altri popoli profittando 
della loro momentanea, debolezza 

E' finita l’éra delle ruberie; la più grande 
e ultima rapina è stata commessa a Ver- 
Saglia. Oggi i rapinatori e i gra tori de- 
mocratici debbono pagare con altrettante 
rinunzie e privazioni i delitti da loro com- 
messi e da troppo tempo rimasti impuniti 

Gli ultimi atti vandalici e ricattatori la 
Francia commette tuttora in Tunisia, Ad 
opera sua i vecchi colonizzatori italiani 
Elacciono sul lastrico, i loro figli privati per 
scopo politico del lavoro, ac campano le loro 
eranze sugli ultimi risparmi accantonati 
dalle mogli nel tempi prosperi, i loro ni- 
poti, sol perchè frequentano le scuole ita- 
liane, sono, fatti segno ad ingiurie e vitu 
peri da parte della stampa asservita al 
ghetto ed alla massoneria; le loro donne 
sonò oggetto di criminali offese, Bel qua 
dro di ospitalità sotto la protezione del tri- 
colore francese! 

Stracciati i trattati, violate tutte le nor- 
me del vivere umano, angariati e ridotti 
alla miseria, gli Italiani di Tunisia conti- 
nuano a vivere asserragliati nelle loro case 
in attesa del grande evento che ridarà loro, 
assieme al prestigio di un tempo, la pre- 
stanza militare dei vincitori e l'orgoglio dei 
Civilizzatori dell'Impero di Roma, 

Intanto missioni e comitati di grassi cd 
incongruenti parlamentari e sedicenti gior- 
nalisti invadono ed infestano con la loro 
attività cartacea l'aria giù irrespirabile ed 
infetta di questa terra, figlia prediletta del- 
l'Impero francese, Chi ll ha invitati? Chi 
ce lì ha mandati? Arrivano come belve af 
famate ed assetate; dopo essersi abbon- 
danftemente abbeverati alle false fonti uf- 
ficiali riprendono il volo per seminare in 
seno al popoli che li hanno inviati nubi di 
diffidenza e di odio verso quelle nazioni che 
la indefessa attività dei loro figli hanno 
tidato al mondo e alla civiltà terre.e popo- 
lazioni incolte e barbare, 

La Francia, che tante e tante strida lan- 
Cla a tutti i venti per la protezione del 
suo ingente bottino coloniale truffato ai 
danni di vIneltori e di vinti, non avrebbe 
Mai avuto la capacità di dissodare la Tu- 
nisia senza il prodigo aiuto dei nostri lavo- 
ratori. Lo hanno asserito Eli stessi francesi 
în un momento in cui Ja Tlechezza dei loro 
guadagni superava la loro ingratitudine, 
Non occorre ricercare a, lungo l'incapacità 
colonizzatiice della bello Marianna, cui 
l'inglese è degno compare, La miseria, del- 
l'elemento mussulmano e i vari sintomi di 
tivoltà nei suoi possedimenti ce lo dimo- 
Strano ampiamente, 

Sotto le spoglie di una vecchia, ingem- 
mata e distinta matrona si nasconde iuibto 
il marciume di tanti secoli di Storia spesi 
ber la sopraffazione del popoli, per il trion- 
fo dell’ingiustizia, per la conservazione di 
Una refurtiva che presto o tardi dovrà ri- 
tornare ai legittimi proprietari. 

In Tunisia la Francia gioca la sua ultima 
e. disperata carta, Sostenuta dall'inglese 
Spalleggiata dal sazio americano, la Fian. 
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cla crede coi suoi decantabi SEEDl di 

mantenere ancora uno stato di fatto che 
rato fin troppo. 

ì Sara ancora il popolo italiano Sha 
i fratelli di ‘Tunisia continuino ad OBSGEE 
oggetto delle angherie francesi Consen- 
tirà ancora che | connazionali di RUDISIA 
vengano da schiatta: imbelle gettati sul la- 
Strico sol perché sono italiani? ò 

Si permetterà infine che il governo de- 
mocratico di Parigi continui a violare spu- 
doratamente tuite le norme del vivere ci- 
vile permettendo che individui armati è 
autorizzati molestino e attacchino gli in- 
teressi e In vita dei cittadini italiani? 

Camerati d’Italia, a questi interrogativi 
non si risponde; ci sì arma e si prepara 
nel silenzio l'ora della vendetta 

A) grido di dolore dei 120 mila italiani 
di Tunisia farà ben presto eco il grido di 
lotta e di vittoria delle nostre formazioni? 

Duce: i legionari di Africa e di Spa- 
gna, tutto. il popolo italiano, i 10 milioni 
dì fratelli sparsi per il mondo, aspettano 
un tuo ordine per marciare alla riconquista 
di quelle terre che furono romane e ridi 
verranno italiane ; 

Supretnì interessi di vita lo impongono 


GIUSEPPE SENZATERRA 














Contro il gallo francese 


Gallo che canta bene e raspa male, 
Gatto che ti lusinga e poi ti straccia, 
Donna p....1a e vezzosa in faccia 
Pegior soliamo dir d'ogni animale 


Gallo nativo e gallo nominale 
Donna nei fatti di cattiva taccia 
Nel: bel Piemonte si avanzò alla caccia 
Quale amico, ma inver tristo e sleale 


Si castra il gallo e divien capone 
SÌ castra il gatto 6 resta nn bacalaccio 
Si stilla il mal francese sotto amore. 


Così di Carlo e d'Amedeo il braccio 
Castrerà, caccerà truppe Jadrone 
Ungendo a scorno Jor l'ordito laccio; 


Ignoto poeta torinese 1630 


(Biblioteca di S. M.- Miscellanea Poetica) 


La nostra 
barbarie 


Clnudio Farrère è uno degli scrittori Srancesi 
più «comprati » in Ialia e più © tradotti.» dai 
bili editori, Lo merita. Leggete, per 
L'extraordinaire 





nostri ine 
esempio queto suo Jibro 
aventure de Achmet Pacha Djemaleddine. Non 
conoscerlo sarebbe una grave e «piacevole omis- 
«ione 

Caspita, che dente avvelenato lin con gli la 
liani. il ‘signor di Farrère! Ci cominvia a piz 
zicaro sin dai tempi di Francesco I, Achmet 
Veroe della sia favola, è, fra le sue tante belle 
qualità, anche pirata, Ma di fronte ai mercanti 
italiani Ja figura del galantomone la fa lui: il 
pirata: «par toutes les mers, sur tons les en 
nemis de la Foi et principalement sur les ra- 
paces marchands de Venise», Non pare che i 
piruti siano i Veneziani? 

Ma questo sono rose, sono fiori, Il buono 
viene n proposito della guerra italo-turca. La 
principessa Senila Hakossi-Zadah narra per let: 
tera alla sua dilettissima amica madama Simone 
de In Cherté, le vicende della guerra italo» 
turca. Povera principessa! Donna e turca, bi- 
sogna compatiria se definisce l'attueco itiliano 
oe vol a main urne Bisogna compatirla 
se rincalza che «les Italiens n'ont pas commis 
quun vol. Ils ont ocmmis aussi un assassinat, 11s 


ont tné notre nation, Ilx Mont tute sctemment: 


de sang froid, avec proméditation». Bisogna 
compatirla, se, esasperata per Jo sfacelo della 
i patria, che tutta l'Europa sedicente civili 


salutava con gioia, non tanto se la piglia coi 
Greci, i Serbi, i Bulgari, quanto con Vitalia 
Muaudite dà jamais soitolle! Elle a déochainé 
la mente, Vous les appétits, toutes les convoi- 
tisex vont surgir, D'heure, le danger augmente 
L'instant suprème approche, l'instant de la 
mort. Maudite soit PItalie 

Parrebbe che inte queste maledizioni, sca- 
gliate per interposta e amabile 


all'odiatissima Penisola, dovessero appagare; Il 


persona 


turcofilo Farrère, tanto più che egli suffraga 
le lettere della gentil principessa con sue chiose 
non meno energiche ed aporalittiche. Macchè! 


Quando si irmta dell’Italia, il signor di Far 





réra è proprio insaziabile, Leggiamo un ‘aliro 
dei suoi raccontini del suddetto volume, « Tri 
dedicato a Pierre Loti. Siamo in 
Cirenafca, al 1empo della guerra italoanrea 


politania i 


avanti od una Corte marziale. Due uffietali sua 
Jimi il Farrère cita i nomi giudicano 
degli arabi irregolari; chie hanno; sorpreso € 
proditoriamente assalite les. braves troupes 
italiennes» (impagubile ironia; dopo i cento 


mila italiani caduti in Francia). Finora, hanno 


condannato tutti alla fucilazione senza darsi 
neppure il fastidio di interrogarli, E si prepa: 
rano a far lo stesso con tre nuovi sopraggiunti, 
più laceri e pidocchiosi degli altri, quando 
nella Corte marziale entrano due giornalisti 
suropoî. Il solonnello Ii guarda, “ Lun était 
anglais. Pautre francais. Ironiques et impis 
sibles, tous deux considéraient la Cour n. Il co. 
lonnello, sia pure di malavoglia, deve decidersi 
all’interrogatorio. (È si appura che i tre strao- 
ire gran signori. ed uno di 
lonnello regolare dell'esercito 





cioni sono iny 
ess puscià è 
torto; i quali hanno così somplificato il loro 
abbigliamento per non dare ombra. gi soldati 
irregolari, che erano straccioni; e pidoechiosi 
sul serio, Vi risparmio l'interrogatorio, E* 
foggiato, punto per punto, sulla vecchissima 
venerabile stampiglia dell'eroe martire, che con 
lo sun serenità e la sua prontezza di spirito 
confonde è costringe ad arrossire l'inquisitore 
rozzo e prepotente, I tre sono, natmralmente, 
condannati alla fucilazione; e «pas un n'in 
torrompit son sourire n. È mentre vanno. alla 
morte, il colonnello deve rivolgere il capo, per 
non vedere «le franguis et langlais, qui, tous 
deux, setaîent levés l'istant d'avant pour saluer, 
chapeau bas, les trois martyrs marchani dà Ta 
mort; maîs qui, maintonant tète eouverte, tour 
nant le dos à la Cour martiale, sortaient du 
prétoire, et; passant lo seuil, y crachateni 
Francio da sputi! 

Questo racconto fa scritto dal Farrère prima 
del 1914, Qualcuno, possiamo credere, gli ra: 








contò questa panzana, ed egli, fisso nella sua 
turcofilia, scrisse quello che; scrisse. Se non 
che, poi è venuta la guerra mondiale. E il Far 





rère ha potuto vedere che i suoi adorabili 
\urchi:«i sono schierati, senza pensarci tanto 
contro Jamata Francia, E che gli aborriti ita 
liani, non per calcolo politico (anzi, ribel 
landosi ai suol nomini politici che volevimo 
calcolare, per un impulso cavalleresco, che 
qualcuno potrebbe anche definire donchiscior 
tesco), «i rifiutarono di far da tirapiedi a chi 
voleva assassinare la Francia, © prima dichia 
rarono ln neutralità, poi scexero in campo a 


fianco della «sorella latina », Si può sofistica 





finchè si vuole; ma senza la mentralità del 
UItalia, probabilmente a quest'ora dello Fran 
cia non resterebbe che il nome 

Ebbene, credete che il Farrère si sia ravve 
duto? Mnechè! Non soltanto egli ha ristam 
pata ln son «Tripolitania », ma ho ereduto 
opportuno; corredarin della seguente postilla 
x«Perit avant 1914, Hantenr toutefois, n'ayani 
rien avancé que la vorité, n'en retire rien 

Francia da aputi: non è con re che lab 
biamo, ma con quell'ineffabile scrittore d'un 
grandissimo giornalone italiano che ha avoto 
il fegato di inneggiare ai libri di questo sci 
munito: «attesi da migliaia è migliaia di let 
tori fedeli ed entusiasti Olio di ricino, ci 
vorrebbel 


LO SQUADRISTA DI GUARDIA 


















































































cesine. Auguri e figli misti! 





In cui si ammirano i baldi noc- 
chieri negri della Repubblica 
franciosa che si sollozzano in 
quel di Tunisi con le belle fran- 











il lambello . VENT'ANNI 


DELENDA CARTHAGO! 





DOCUMIENTI 





Tunisia 
aspirazione del piccolo Piemonte 


I rapporti tra lo Stuto sabaudo e le potenze 
burbarexche (Tripoli, Tunisi, Algeri) furono 
senipre alquanto aspri, non potendo restare in- 
differente un paese di alta civiltà, quale il Pie. 
monte, dinanzi aglì atti di barbaria di questi 
potentati, che con sfacciata impudenza. com- 
mettevano ruberie d'ogni genere sulle coste 
della Sardegna, esercitavano la pirateria e il 
traffico degli schiavi, costituivano un pericolo 
per i traffici commerciali, violavano la fede 
data è s'arrischiavano talvolta a compiere scor- 
rerie persino lungo il litorale ligure. Diversi 
Irattati con essi conchiusi riuscivano inutili, 





Sorta, io mon posso peranadermi, ripeto, che 
il Bey yoglia sinceramente esporsi a giocare 
il tutto per il tutto in una guerra con una Po- 
lenza Europea di cui Egli conosce abbastanza 
la superiorità dei mezzi. Io insisto dunque 
nella mia opinione che le bravate del Bey non 
sono che l’effetto di una momentanea irrita. 
zione, incoraggiata e sostenuta da alcuni intri: 
gantî che lo circondano, per il bisogno di in- 
cutere rispetto al suo Divano e sopratutto per 
la speranza sempre giustificata dal passato di 
ottenere delle concessioni favorevoli. Mu se 
contrariamente alla mia attesa, spinto da una 





rovexciarlo con una guerra diatruttrice.., egli 
non mancherebbe di sowoserivere a futte le 
condizioni che si esigerebbero; Due mila uo 
mini di truppa di sbarco sarebbero più che 
sufficienti per \erecuzione di questo progetto 
Tuttavia non si dovrebbe dimentitare che una 
simile guerra richiede un certo tempo, l'uso 
di questo tempo, delle spese è delle comra: 
rietà per il commercio delle Nazioni... e in 
tal caso si avrebbe senza dubbio l'intervento 
di qualche Potenza... 





N secondo modo di riusciti, che jo consi. 
dero unche più dignitoso e più rapido, 
rebbe la press del forte della Goulerte, che, 
fornito com'è attnalmente, presenterebbe tut 
tivia delle difficoltà assuî gravi; per riuspire 
oceorrerebbero du quattro u cingue mila uo- 
mini, di eni i tre quarti opererebbero uno 
sbarco sotto la protezione di qualche 
mento, a est della Goulette, cioè a un buon 


Il n. 4 dei Renscignemente Co- 
loniaux, quello dello scorso aprile, 








basti. 


profondo Ju cui saggezza veglia così serupolo» 
amente per sostenere la considerazione dovuta 
al mostro bene amato Signore, degno della Co- 
ronn dî Sardegna, degno di un giovane potente 
Monarca. Esso sarebbe la conquista completa 
dellu Reggenza, Mi prenderò la libertà di en- 
trure in alcuni dettagli Vi si riferiscono, 
Quindicimila uomini ben scelti, guidati con 
energia, condotti con prudenza e secondati da 
conoscenze locali, + 








tra i quali bisognerebbe 
comprendere una piccola divisione di cavalle- 
fil € sopratutto una numerosa artiglieria da 
campagna, ben provvista di munizioni di ogni 
genere (non dimenticando razzi), sarebbero 
più che sufficienti per la riuscita di questo 
grande progetto, monumento impenturo della 
gloria di Carlo V, 





e ad acquistare alla più no- 
bile delle Corone un inapprezzabile fiore; I dio 
torni della Rada di Tunisi offrono quasi dap- 
pertulto i luoghi 











molto favorevoli nu nno 
sbarco, il «quale, in qualsiasi luogo avvenisse, 
non separerebbe JArmata d'invasione che di 
tre, quattro 0. cingue leghe dalla città Capi: 
tale e dal Castello del Bey (il Bardo); la strada 
ila percorrere, non presenta nessun ostacolo, 
nè di fossati nè di gole, e, qualunque sia il 
luogo scelto per lo sbarco, il terreno du per 
correre è piano, leggermente sabbioso sulla 















































poichè i barbareschi continuavano a molestare fatalità inesplicabile o da intrighi che io posso | dimenticando di essere un sup- | ?Piaggiù fermo © buono per tutto il resto. 
È mumerosi pescatori di corallo sudditi di congetturare senza poterli troppo apprezzare | »lemento dell'Afrique Francaise Sbarcando dalla parte sud della Goulezte si co 
SM; sarda 6 a compiere arbitrî d'ogni genere. nel loro giusto valore non essendo sul luogo, | Li RA a steggiano continuamente dei piceoli pendii, e 
Numerose spedizioni punitive furono pensate il Bey spingesso la sua ostinazione fino al | ‘0% d'una pubblicazione ufficia- vi è uu piccolissimo burrone da attraversare, 
dui collaboratori dei Sovrani sabaudi, in col- punto di rendere necessaria mina rottura, moe le, così postilla un probantissimo quasi sempre secco, sul quale esistono tuttavia 
zi o non con altri Stati italiani tra: so da un sentimento imperituro in me, quello articolo di Gayda a commento del due ponti di pietra per il tempo delle piaggie, 
vagliati dallo medesime necessità, è anche con del bene del servizio del Re, ho l'onore di la nota (rancese del 25 dicembre: ba RE li piu breve ai tre leghe 0 meno 
tiene De PDAIR I PIEDI sottomettere n Vostra Eccellenza alcuni svi | ; È BIGOTA, alla parte est la distanza sarebbe un 
| luppi sui mezzi che io reputo meglio prati. | «Il signor Gayda, che non può | 9° più lunga, ma non maggiore di quattro è 
| D cabili per ottenere con la forza ciò che le ne contestare l'affermazione francese, SIA Cri 
PIENIIC F fi È ittà ") A la 
| anni ta RIGA FORIO SE SII EE STRO Menieea ve oo Cra di Tunisi è dominata da poggi; quel- 
SEZIONE DD DIO NIOI i; Ì della parte S, e della parte O. sona! s } 
| Questi mezzi sono parecchi e tutti più o meno | che è veramente un modello del tati da piccoli i NA 
| avrebbero un sicuro successo, ma per non Ì E d A 5 A piccoli forti, ma quelli della parte nord 
| « Noi risolueremo prima il coraplicare troppo questo rapporto già troppo | SODEre. a e) i MUTA PICCO Rafa di ognì 
O Sini lungo per la nutora dei dettagli che esso deve | Sicurato che, grazie a Mussolini ortificazione, di lù si domina la città e la cit Te Sata | 
problema adriatico, poi il pro- cotltenere, to ‘penso di riduell'a tre: nn'bloe | l’Italia ‘si era liberata dei "Inc. AI Tunisi che si ridarrebbe in ceneri ARS, EA RE Ha RAV ao 1A 
» ; p prot senza n o pericolo: è E egli = DPfEs da sirprize octobre, les Arabes de ia rci fa Ti rà iter ; 
blema dell'espansione nel Me- co regolare di tutto il littorale, la presa della. | zaroni’’ che vi rendevano talvolta Re TRL Li a ola; Lia di di ci 3 RE RE SE Os RI Ae anita DES IERI ap on 
3 ; Seli Goulette, oppure una spedizione con tutte le | DI 5 oggi che Carlo V bauè completumente il fn. 2 SO nce 
diterraneo. Prima la Sicilia, e E bp P © | insopportabile il soggiorno! » moso pirata Barbarossa, 
| poi TUNISI e Cartagine; prima Un blocco dovrebbe essere appoggiato dn | Assicuriamo i signori dell'A- | anne nizi ga TRSIeÌ ERRO 
| fatti d'armi contro i principali Stabilimenti | | Sile spedizione sarebbe dalla metà di aprile | 


il problema dell'Adriatico, © 
poi gli altri problemi più lon- 


| 

| 

| lani, meno imminenti e meno 
rgentt >, 

| trg 

| 


(Dal Corriere delli Sera del 4 ot 











della Reggenza, come l'Isola di Gerbî, le città 
di Mehdia, di Souse, e Biserte, l'isola di Ta 
barque, punti essenziali sulla costa, ricchi per 
se stessi e per la loro posizione che li rende 
sbocchi naturali dei prodotti dell'interno e £ 
cilì a prendere con dei colpi di mano, poichè 
le poche risorse di questo Governo sono tutte 








frique Frangaise che i « lazzaro- 


ni», cwve quel 
| polahi che fecero marmellata degli 


smargiassi invasori francesî a Na- 
8 


valorosissimi po- 


poli, non sono affatto scomparsi 


da casa nostra; abbiamo il pia- 





a tutto maggio e anche durante una parte di 
dalla metà di settembre alla 
metà di novembre, poichè gli altri mesi d'e- 
state sarebbero, mortali per soldati poco abi- 
tuati 4 un sole così ardente come quello delle 
pianure d'Africa 


giugno: oppure 





Meglio sarebbero quelli in- 
vernali che dal punto di vista della 1empera- 





| {Dal i | ie Si Ù AGE: tura non lasciano nulla a desiderare È 
| robre 1910) concentrate ul Bardo, Castello del' Bey, e alla. | ere. anzi, di informare che si oa PAR ATA QUOTO 
| î | >; gnerebbe ora considerare le difficoltà op: 
(Le Due 2 Goulette, | preparano a nuove, magnifichu poste ‘dal rea RE 
i ; oa i oste dal mare che è raramente abbastanza 
Distruggendo le Tonnare del Capo Zebil è | «lazzaronate » in corpore vili tranquillo da consentire uno sbarco, sopratutto 


altre potenze europee, come l'Inghilterra. AL 
cuni progetti (quello Napione, ad es.) contem. 


di Sidi |Daiid si porterebbe un colpo alle ren 
dite del Bey di circa 100 mila franchi annui 


(cioè; dei france. Certo i siste- 





di cavalleria, di artiglieria, a meno che si fosse 
in possesso della Got 








; x 1 vera e proprili 7 ù a mi dei «lazzaroni» non sono lette. Le pioggie, poi, es- 
PIO Ron RI Mo DIOR e si favorirebbero quelle di Sardegna: questa A a Te Ci 

ederaz TI zione antibarba: Pi s 2 p pp i cin x ove € 3a Ù on 
confederazione italiana in funzione a sarebbe la prima operazione da fare, a questo quelli di Orlando e degli altri 


resca. Altri, più modesti ma più facilmente at- 
tuabili, si limitavano a consigliare dimostra: 
zioni navali e rappresaglie. La più celebre di 
queste fu quella di Tripoli, che dimostrò V'ef. 
ficenza e il valore della marina sarda e fu uno 
degli apîsodì più importanti del regno di Carlo 
Felice, 

Tra i progetti non attuati merita particolare 
rilievo quello pochissimo noto steso nel 19833 
dal console sardo n Punisi, conte Filippi, con- 
servato nell'Archivio dî Stato di Torino, e in 
dirizzato al Della Torre, Ministro degli Esteri, 
In esso sì propugna la conquista della Funisia 
e se ne indicano i mezzi. 

Eccone îl testo, tradotto letteralmente in ita- 
lùumo @ riassunto, per economia di ‘spazio, in 
alcuni punti. 

Signore, 

Qualunque siano le difficoltà che sj incon 
treranno per ottenore dal Bey di Tunis le ri: 
purazioni che il Governo di S. M. è in diritto 
di esigere in seguito alla sua condotta arbitraria 
e vessatoria verso il Commercio dei Sudditi 
del Re e le loro persone; qualunque siuno gli 
ostucoli opposti dol fanatismo del Sappetapa 
uomo brutale fpocondriaco è detestato, inco» 





ttivi consigli di 





ruggiato senza dubbio dai © 
certi agenti stranieri saturi di invidia per ln 
nostra preponderanza in questo paese e per il 
desiderio sovente giustificato di proenrarsi i 
mezzi di rendersi necessari; malgrado tutte le 
apparenze, io dico, nppoggiato all'esperienza 
di un soggiorno di sette anni, io ho ancora 
un presentimento sufficentemente fondato, che 
spinto dall'abilità del Gommissario, del Re,. 
questo Principe finirà per cedere e ci ascor- 
derà anche di più di quello che possiamo spe- 
poichè jo non arriverò mui a persunder- 
mi a meno che le circostanze siano, molto 
cambiato in un anno manco dalla Reg- 
genzi, che privo com dì mezzi di resistenza, 
di uni condotta coerente negli affari... com» 
posta come è la Reggenza di Tunisi di ele- 
menti così eterogenei quali le differenti tribù 
che ne formano lu popolazione, nemiche, e 
sovente alle prese tra di loro per incitamento 
del Governo stesso il quale trova in questa 
politica, machiayellica, il segreto di sostenere 
la su preponderanza molto sovente dispu 
tata, îo mon posso credere che questo governo 
che. è d'altra parte molto accorto e perfetta: 
mente convinto della sun impotenza, spoglia 
di ogni sentimento di affetto da parto dei suoi 
abitanti che Faso spinge sovente alla dispora» 
zione per le nyurizie e le estorsioni di ogni 























ultimo scopo sopra tatto, L'Isola di T'abarque 
non avendo che un forte con una debole guar 
nigione di Turchi sarebbe facilmente presa 
con un colpo di mano praticato da 500 a 600 
nomini, o anche meno, appoggiati dalle hor- 
date di una o due fregate: questo punto deve 
tanto più attirare l’attenzione di Vostra Ec- 
cellenza dato che si tratta di una antica pro: 
prietà genovese tolta n tradimento e che è il 
luogo di partenza e di riunione dei pescatori 








ili corallo che vi trovano non soltanto i pro 
fittà della pesca ma anche quello di un ricco 
commercio di contrabbando assai vasto, con i 
Beduini, dei dintorni e che può anche acqui. 
staro una estensione incredibile potendo facil. 





mente, con un po? di buona maniera e di giu 
stizìa, diventare lo sbocco naturale della fer- 
tile e vasta provincia di Costantine; bisogna 
notare che gli abitanti delle montagne della 
provincia vicina a Yaberque sono quasi con- 
tinuamente ib istato di ostilità con la Reggen 
zu alla quale essi hanno spesso portato dei 
colpi molto duri sotto gli ordini di un certo 
capo n 
scenza @ di una grande capacità. In mtti i 
cast Tabarque, anche în pace, non dovrebbe 
restituita: sarebbe in apparenza 
un compenso molto lieve delle spese della 
guerra, ma nello stesso tempo ha importanza 
sotto l'aspetto commerelale e politico che ho 
superficialmente indicato, 

La Media è altrettanto facile da prendere: 
Biserta Jo è ancora di più in ragione della 
fncilità per lo sbarco che offre un canale che 
l’attraversa in tutta la sua lunghezza e che pré 
senta un agevole accesso alle cannoniere... Non 
è la stessa cosa per Souse che, avendo una po 
polazione più numerosa, è più ricca e più a 
glomerata: essn possiede molta artiglieria. as- 


nome Boter, persona di mia cono 


mai essere 





sini buona. 

Un blocco, dunque, sostenuto con vigore, 
ippoggiato da colpi di mano del genere di 
quelli che io ho ora tracciato, più o meno de 
cisivi, ma sempre frequenti, nell'intento di 
bersagliaro il Bey, logorarne ‘le risorse è la 
pazienza, contrariare gli abitanti nelle loro 
relazioni comimerciali, costringendoli. a una 
vita guerriera che è molto lontana «alle loro 
abitudini, finirebbe per trascinare certamente 
in rovina il Sippetapa che è la miccia di tutto 
l’intrigo è forse anche a determinare una rivo- 
luzione contro il Governo; e anche senza arri. 
vare n questo punto, io sono persuaso che up 
pena il Bey ci sapesse in possesso, di qual: 
uno del suoi porti e così in condizione di 


educatissimi gentiluomini chie voi, 
francesi, faceste fessi in quel di 
Versaglia, vent'anni fa. Con le ri- 
verenze, gli inchini, î gigli e le 


rose, anzi con enormuissimi mazzi 


di fiori, non abbiamo guadagnato 
da voi altro che guanciate e pe- 
| date, Ora noî siamo diventati tut- 
ti «lazzaronèt». E tocca u voi pre 
pararvi il mazzo! 


mezzo miglio dal forte lungo il litorale che 
conduce al Capo Cartha 
luppé 


ge, mentre delle scia. 





comnoniere batterebbero in breccia il 
forte dalla parte del mare e il resto delle trap. 
pe cercherebbe di forzare il canale; se que 
sto attacco fosse praticato, con vigore io. cre 





du che si avrebbe il tempo di occupare qu 





forti prima ancora che altre truppe urrivin 
in loro soccorso da Tunisi, poichè ogni mo 
vimento di milizie in questo paese è lungo € 
difficile e sempre suscettibile di mille e mille 
ostacoli. Del resto la confusione è il disordine 
sono quasi inseparabili se questa gente pre 
vede del perìcolo, « nnche nel caso che questi 


ch 





soccorsi arrivassero in gran 
non sarebbero altro che 


numero, po 
milizie irregolari 


(Cavalieri Beduini con pocà o forse anche 





nessoma artiglieria) facendo prendere posizio 





rie a metà delle truppe sbarcate... non sareb: 
be difficile arrestarne lo slancio e l'effetto, « 
non sarebbe neppure improbabile di poterli 
ricacciare con perdite considerevoli, se sj avrà 
cura di munirsi di razzi per spaventare la ca 


valleria memici 





Il possesso dei forti della Goulette surebbe 
per noi della più grande importanza» mette 
rebbè în nostro potere una quantità conside» 
revolé di cannoni (di cui una gran parte in 
bronzo), è tutta la marina del Bey, il suo ar 
senale navale e tutto il materiale; sil potrebbe 
di là dettare lu legge al Bey che sarebbe per 
così dire alla nostra mereà, poichè il possesso 
di questo punto... ci faciliterebbe in ogni mos 
mento lo sbarco di un corpo sufficiente pèr 
impadronirsi facilmente della sua persona, della 


pitale e del suo Regno. Questo principe non 
avrebbe più un momento di calma, e Ja città 
di Tunisi sarebbe in preda a continue angoscie. 

Il terzo modo, più nobile, e più grande, me: 
rita tutto l'attenzione di un Ministro colto è 


sua famiglia, delle sue ricchezze, della sun ca- | 


avendo dei fossi di scolo, diventa qualche volta 
impraticabile 


Una simile operazione, mettendoci in pus 





o della città, ci metterebbe în potere delle 
maggiori proprietà della Reggenza. Quella del 
Bardo ci darebbe i tesorì del Bey che sî pos 
sono calcolare a più di venti milioni in de 
naro contante, oltre a una quantità incredibili 
di diamanti, perle, e a un mobilio inestima- 
armi, ecc, Il Bardo è un 
vero pozzo di riccheuze; dubbio «he 
esso contenga dei valori inestimabili di ogni 


bile in oro, argento 





nessun 


genere, 


Se Vostra Eccellenza si degnasse: gettare uno 





guardo sul lavoro di statistica che Ho: avuto 


l'onore di presentare a Suu Maestà, vi tr 





verà dei dettagli che oso chiamare assai inte 
ressanti sotto tutti i rapporti di questo incom» 
parabile paese, sulla sus popolazione, la: sua 
industria, Îl suo commercio, î suoi prodotti 
la sue risorse pecnniarie, navali è militari 
Di Vostra Eccellenza il più umile e obbe 


ddiente servitore 


Firippi 


Tunisi (1833) 


Conte 


Console sardo a 


| FURFANTERIE. 


| « La stampa francese, nella 
sua maggioranza antitaliana, ha 
sempre ingigantito alcune vi- 
cende di casa nostra con un li- | 
vore più unico che raro. La erì- 


tica alla mancanza della nostra 


libertà «di stampa, al bavaglio 
ed altre simili scempiaggini so- 
no venute dal giornalismo fran- 
ces 





quello stesso che ora si 
dibatte in una questione mor- 
tale di ordine morale ». 
ARNALDO MUSSO. 


Dopo Jarresto dell’ebreo Klotz, ministro 
firmatario del Trattato di Versaglia. 








DAI 


GIORNALI 


"Documenti della 
‘i SORELLANZA BASTARDA 


TROPHERS DE GUERRE AU CAMP IURCO-ARARE, — La 


s 
Mana DT CARS giant: pres e Ata Za 
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DELL’EPOCA 
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‘Entre tant d'exéouti 
tique ti c'est celle du casas, 
d'aVolr acheyé unisoldat it 


Ì 'bonupailon de: Tripoli par les iroupes itallennes, les diverses tentatives de resistance 
iquitsa sunt'produltes ensuite, at dont quelquessunea orit #t6 trés) vive, ont ament des:répres: 
tia panglanites. On ne compre pius lea Turca ou'les Arabea qui, pris les armes 2.fa maln,. i 

[outegnwalnous'd'esplonnage, ontste exgoulés, Ceufusillades en masse, où sonttombés mémeg|la:di Mn surtoutidi 
di esetigiea enfants, ;dnt.provogué en Europe ude motion qui alau son premier dolbWi| quotau'oni alt discute sur, 
ibra des Communes. LA, (un députà, Mi Eeagh, a demandé/au ministro des Affulres !| des! pHotographies-repro! 
igomipratt intervenire pour faire cobseralbs massacros e i Vi CAI 





fas cadavies (da leurs, partes, lira Îrtren qui lune spoma, qui jnlonnent Le che 
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Da la Ville, passanti devan 
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“Contro il Gallo fellon che varca Il mm 





TESTA DI FERRO 


SGOMINATORE DEI FRANCESI 


Pare che per un privilegio miste- 
rioso la virtù d’Italia rifiorisca anco- 
ra più splendida dopo la scomparsa 
d'ogni grande italiano, come ye la 
Jalce della morte potasse, ad abbel- 
lirlo, questo mostro giardino millena- 
rio. Non si era ancora dissolto sotto 
terra il corpo del profeta disperato 
del Principe che «redima 
l’Italia dalla crudeltà et vio- 
lenze barbare »: ed ecco che 
già l'Invocato dal Machia- 
velli nasceva, e l’augure lo 
prediceva sovrano saggio e 
vittorioso, tale da soverchia- 
re in valore ogni altro guer- 
riero sabaudo. 

Dicono che in un linguag- 
gio d'Oriente Emanuele vuol 
dire: «colui che è il più 
forte». E più forte della 
sorte ju Emanuele Filiberto, 
egli che, senza esercito e 
senza dominio, ridotto a ser- 
vire in armate strantere e 
fra ristrettezze finanziarie 
tali da rasentare la miseria 
— «sono costretto ad impe- 
gnarmi sino all’anima e 
mangiarmi vivo negli inte- 
ressiì» — seppe giungere al 
comando dell'esercito impe- 
riale, e vincere l’armata 
francese, allora la più te- 
muta della Terra, e ricon- 
quistare, infine, dopo quat- 
tordici anni di assenza, la 
terra degli avi invasa e ta- 
glieggiata dai subdoli inva- 
sori gallici, e di quei rotta- 
mi fare un dominio ordina- 
to, prospero, difeso; culla e 
cittadella, insieme, dell’Ita- 
lia futura. 

ax 

Travolto dalla implacabile 
guerra tra Francesco I e 
Carlo V, nel 1538 il Ducato 
di Savoîa era ridotto a nul- 
la; devastate le terre dai 
francesi, occupate în gran 
parte le città dalle soldate- 
sche del Re Cristianissimo, 
tutta la Savoia e Torino e RETTE 
tante castella erano cadute 
in mano della Francia, men- 
tre la Corte sabauda era 
precipitata in tale miseria 
che alla mensa ducale mancavano s0- 
vente il vino, la carnee persino il pane, 
rifiutindo altro credito i fornitori. 

Nell'umiliazione e nell’angoscia del- 
le fughe continue, che facevano del 
Duca di Savoia un fuoruscito nei suoi 
stesst Stati: da Ciamberì a Torino, da 
Torino a Vercelli, da Vercelli a Nizza, 
da Nizza a Vercelli di nuovo, sempre 
incalzata dal francese la Corte spa- 
Tuta che fuggiva con le sue poche ro- 
be, il suo poco argento ed il Santo Su- 
dario di Cristo, palladio dei Savoia, 
Emanuele Filiberto giovinetto senti 
avvampare sempre più bruciante nel 
petto la fiamma della vendetta contro 
i prepotenti invasori è si avvezzò a 
pensare alla spada come alla suprema 
giustiziera. 

Morta la madre, morti tutti i suoi 
otto fratelli, il 27 marzo 1545 Ema- 
nuele Filiberto, diciassettenne, abbrac- 
ciuva per l'ultima volta il padre, che 
tanto amava, e prendeva la via del 
Brennero, verso Worms, ove Carlo V 
gli offriva una tenda ed uno squadro- 





BMANUELE 


ne. Lo seguivano quaranta cavalieri; 
era quello tutto l’esercito dell'erede 
del Duca di Savoia, d’Aosta e del 
Chiablese, del Principe di Piemonte e 
d'Acata, del conte di Ginevra e d'Asti, 
del Principe e Vicario perpetuo del 
Sacro Impero, del Marchese d'Italia 
e Re di Cipro. 





FILIBERTO 
(Testa di Ferro) 

Quattordici anni dopo ritornava 

trionfante nei suoi Stati liberati dal- 


lonta franciosa: Fortitudo Eius Re- 
stituit T'otum... 


«Sire — egli invoca a Worms VIm- 
peratore — sarebbe difficile, non che 
narrare, solo immaginare le estorsio- 
hi, gli assassinî, le ruberie, le afflizioni 
di ogni sorta nel Paese mio». Gri- 
do disperato in cui parve riecheggia- 
re invocazione di Dante per V'« Italia 
misera, sola, privatis arbitriis dere- 
licta, miseranda etiam Saracenis» e 
l'appello del Machiavelli per la Pa- 
tria «predata, sforzata, vituperata 
anco da Svizzeri, più schiava che gli 
Ebrei, più serva che i Persi, più di- 
Spersa che gli Ateniesi, senza capo, 
senza. ordine, battuta, spogliata, la- 
cera, corsa,..». Ma, se quei due Gran- 
di non avevano avuto, a difesa d’Ita- 
lia, che la penna imbelle, ben altra 
arma aveva in pugno il giovane Sa- 
baudo: una spada invincibile che era 


insieme, tutto ìl suo scettro e tutta la 
sua speranza, «Spoliatis arma super- 
sunt», fece incidere su quella lama, 
memore forse di quel monito di Livio 
ricordato al Principe futuro del Ma- 
chiavelli: « Pia arma ubi nulla nisi 
in armi spes est»: benedetta è la 
spada, se solo in essa è la speranza. 
Quella spada ju benedetta 
da Dio; con quella lama Sa- 
voia spezzò la prepotenza 
gallica e forgiò per YItalta 
depredata e schiava il cer- 
chio ferreo della sua futura 
corona 


San Quintino. Spezzate 
dal genio del giovane Duca 
le pesanti regole della stra- 
tegia del tempo, in quella 
gloriosa giornata Emanuele 
Filiberto non sbaraglia sol- 
tanto lo smargiasso esercito 
francese, non vince soltanto 
una battaglia, ma rivoluzio- 
na l'arte della guerra. Cin- 
quecentesca solo per la da- 
ta, pel suo piano di manovra 
per linee esterne quella è la 
prima battaglia moderna, 
napoleonica anzi: e napo- 
leonico ju il trionfo del 
Duca. Tutto l’esercito fran- 
cese distrutto, tutta l'arti- 
glieria conquistata, il con- 
dottiero nemico e il fiore 
dell’aristocrazia francese 
prigionieri, infine la via di 
Parigi aperta all'invasione 
ecco il bilancio di quella 
giornata famosa, che ornò 
di ottanta bandiere gigliate 
la tenda del Duca 





«Chi dice Impero, Regno, 
Principato, Repubblica; chi 
dice uomini che comanda- 
no, cominciando dal primo 
grado e discendendo infine 
al padrone di un brigantino 
— aveva ammonito il Segre- 
tario fiorentino — dice iu- 
stitia ed armi», E il Duca 
impose iustitla i suoi feu- 
datari, smantellandone i 
manieri e obbligando alle 
armi i paesani, che pure ne erano 
assai poco entusiasti. 

Per il suo volere intrepido, per la 
sua fede fiammeggiante, i sudditi 
scorati di quel Ducato di Savoia che 
un dì l’'Aretino aveva sdegnato come 
‘troppo basso subbietto » per la sua 
penna venale, si trasformarono net 
trionfatori di Lepanto, nelle guardie 
invincibili delle porte d’Italia; nel 
« presidio ed antimurale di tutta 
l’Italia — come scriveva alla Serenis- 
sima un Legato veneto — divenendo 
per fede e devozione verso il loro 
Principe superiori a qualsivoglia na- 
zione che sia oggi nel mondo e di 
altro non gloriandosi che di essere 
sudditi del Duca di Savola: nè vi è 
suddito che per lui non si facesse 
martire » 

Erano i primi italiani 

Cinquanta milioni di sudditi, oggi. 
sono pronti a farsi murtiri, se il Re 
e il Duce chiamassero. 

CARLO PALLOTTA 





Duci sabaudi 
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La battaglia di Staffarda (1690) in 


(4IS REN: GRORELTE COMMANDEERDK ANDE A)TOLT DIRD DK v Ù 
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condottieri di milizie 





BATAILI 
BATRIE LES PRANCOT & LES ALLINZ DONT LN MUNCLE nd 
COMMANDA 
QUE DE PRUDKS 


ANDE SRINS 









italo-tedesche 


i DR STALLARDE EN PIEBMONTE 
£ ERI 
NERARTIE PRIA RIETRISOTE AN EC ALTAN DORIRE 
RADI GLOIRE 
2 SADE CERTO MA 








cui truppe italo-tedesche, condotte da Vittorio Amedeo e dal Principe Eugenio, 
compirono prodigi di valore contro i francesi, 








Sull'Authion, nel 1793 





e difendemmo e difenderemo le nostre Alpi 


Mb Di 


18.000 Y/rancesi non riuscirono a far arretrare d'un passo 


4000 austro-piemontesi. malgrado gli «éfforts Inutiles qui donnèrent de la gloire 


à l'armée piémontaise et firent périr l'élite des grenudiers de l'armée rn 


(Napoleone.) 








LA GHIESA INSANGUINATA 


Carneficina di donne e bimbi 
al Monte dei Cappuccini 


Un breve comunicato apparso în questi gior. 
ni sui due grandi quotidiani torinesi, ha an- 
nunciato per il 12 maggio la celebrazione del 
centenario del miracolo del Monte dei Cap 
puccini. In quel giorno, lungo Perta del pio- 
colo monte, affidato nel 1853 dal Duca Carlo 
Emanuele I alla pietà dei frati Cappuccini, si 
soda una processione umile come una sagra 
campestre, ma grande nel suo significato. 

La grande città, che ha dilatato enormemente 
nel volgere di un secolo il suo respiro di pie: 
tra ai piedi dell'antica «Bastian del Monte», 
è quasi dimentica della sanguinosa pagina di 
storìa torinese che registra, a edificazione di 
quanti hanno creduto in ogni tempo alla « so- 
rellanza » d'oltralpe, le gesta obbrobriose e 
selvagge della soldataglia francese. 


Con più elficacia di qualsiasi annotazione 
storica recente o Iontana, nell'interno del pic. 
colo tempio del Monte, un grande quadro ri- 
corda a tinte vivissime le barbare gesta com 
piute dai sicari francesi il 12 maggio, giusto 
cento anni or sono nella stessa casa di Dio. 

Le recenti ignominiose turpitudini deî rossi 
in Spagna, così caldamente sostenute, incorag- 
giate ad appoggiate dalla Francia hanno avuto 
precedenti degnissimi proprio qui, in Torino, 
ad opera della più sozza sbirraglia armata. 
lorda di sangue e gonfia di libidine. 

Il quadro cui ho accennato è un documento 
istruttivo che andrebbe maggiormente divul: 
gato non solo fra i torinesi, 

A parte la scena del miracolo del SS. Sacra» 
mento, ciò che impressiona del dipinto è la 
grazia tutta francese con la quale gli sgherri 
sgozzano donne, vecchi e bambini nel tempio, 
invino trattenuti dui supplici frati. I gradini 
dell'altare gronduno sangue, sangue è sul pa: 
vimento e sulla balaustra, ni piedi della quale 
rantolano i macellati. 

Le truppaglie internazionali rosse dì Negrin 
e compagni non sono stote che delle volgari 
plagiatrici! 





E’ son francesi, 
più. li pesi 
men ti danno. 


VITTORIO ALFIERI 





Mu poichè ci sì potrebbe accusare oltralpe 
di esagerazione nel ricordare a 100 anni di 
distanza — di quanta îgnominia sì è ricoperto 
l’ewercito francese nei tro anni di lotta fra: 
tricida, seguita in Piemonte alla morte di Vit. 
torio Amadeo 1, avvenuta nel 1637, lasciamo 
in proposito la parola allo storico. 

‘Dalle terre vicine e lontane Ja guerra fu 
portata u riversarki sulla città di Torino, con 
l'ingresso repentino di Tommaso e Ja fuga 
della Duchessa vedova, reggente nella Gitin 
della. In Torino venivano così n cozzare Je 
forze degli eserciti nemici e Ja guorra civile 
fra Te mura della capitale a decidere IPesito 
ultimo della gravissima contesa familiare, 

«I soldati di Tommaso, vinti dui Francesi 
alleati alla Puchessa, e Je genti del Borgo Po, 
venivano cucelati verso il Monte il 10 mag: 
gio. Ma soldati e popolo ed il convento ste 


80. 
versavano, in manifesto pericolo, 


trovandosi 
separati interamente dal corpo della città, è 


da ogni parte dal nemico cireondati, La chies 
del Monte era gremita, stipati | luoghi adis 
centi di rifugiati, che «otto le grandi! ali della 
misericordia divina, preguvano, supplici per 
la vita, 

«I Francesi avevano occ 
colle. più alto e rispondevano alle artiglierie 
che dal Monte dei Cuppuccini fulminavano 
nell'estremo sforzo di resistenza, All'autora del 
12 maggio i Francesi danno il segnale dine 
alto; due volte si Avventano contro le tri 
cee è due volte sono vittoriosamente respinti, 
Soltanto il tradimento (more solito. N, d. R), 
permetterà loro di riuscir padroni del Monte 
Dei 500 «olduti del presidio del Monte 20) 
erano Grigioni, Costoro, forse erotici, legati 
alla Francia, abbandonano le armi e fanno 


lurgo il pusso, degli assedianti, I Francesi CA 
livano vincitori al Monte, 


Upato il fortino sul 


«Allora avvenne una scena di indescrivibile or 
rore, una sanguinaria carneficina, uno scellerato 
martirio d'anime, cul l'animo abborre e fa penna 
rilutta stridendo, 

«Seriza pietà, con cieco furore, nulla ba- 
dando ai pianti, ai clamori, alle preghiere dei 
poveri derelitti, alle esortazioni dei Padri 
Cappuccini, i Francesi (piuttosto invasori che 
vincitori) passano a fil di spada soldati, fin- 
ciulli, donne e vecchi: strappano anche quelli 
che si sono stretti fra le braécia dei frati e Ji 
sgozzano senza pietà. 





«Madri e bambinì avvinti assieme, insieme 
cadevan sotto li furia del ferro; vecchi e sol- 
dati impotenti n petto della pazza ferocia ar 
mata, erano a colpi di mazza stramazzati al 
suolo, I Cappuccini invano scongiuravano per 
i vinti, invano deprecavano i nemici ritenendo 
lora le braccia omicide, 

«La chiesa è divenuta un macello, un carnaio: 
cadaverì ancora immersi nel sangue fumante cra= 
no distesi sul pavimento, sui banchi... i rantoli di 
molti agonizzanti sì confondevano con le grida 
dei pazienti rintronando sinistramente. 

«Ancor: dei Francesi altri saccheggiavano 
nel convento le masserizie, che quei poveri 
popolani seco avevano tratte al Monte fug: 
gendo, altri, orribile a registrarsil, salle donne 
risparmiate ‘al massacro consumavano Valtimo ine 
sulto, si davano ad atti innominabili di libidine, 

«E chi porrà un termine a questi barbarissimi 
oppressori dei vinti, a questi imbestlaliti militi nel 
sangue e nella lussuria? La gloria militare del 
conte di Harcourt non dovev 


a cingersi di un 
lauro macchiato di sangue 


innocente, contami. 
nato di tabe: il grande capitano non doveva 
rilassare tant'oltre le prave 
l'animo esasperato. delle 

Iutti rispetto ad un luog: 


inclinazioni del 
Iruppe; dovevano 
o sacro qual è Ja chie. 
sa di Dio. Contro gli inumani gridava il san- 
Bue irmocente, contro i profanatori chiede. 
vano al ciel vendetta Je anime sopraffatte dal: 
l’insulto disonorante, 

«Ma gli invasori sono ebbri di voluttà e di 
strage, Ottenebrati, fintano. la preda i sanguì- 
nari, Gli eretici, calpestati i corpi, avviliti gli 
«piriti, violentato l'onore dei vinti, sì volgono 
l'estrema insania) a l'altare di Dio, Verso il 
trono di Dio erggii l’insania dell'uomo furl. 
bondo omicida, 

«Un soldato eretico salta sulla eucaristica 
Inensa; con la daga sforza l'usciolo del Aucro 
tabernacolo; Jl'apre. Con Ja mono lorda di 
sangue © contminota di Jussuria, vorrebbe gf. 
ferrate il sacro ciborio per l'altinio sacrilegio 
vorrebbe chi sa quale ubbominevole cos con 
Diere... ma non ne ha il tempo, Come folgore 
improvvisa, dalla aperta porticina del sacro 
Tabernacolo, una vampati di fiamme, un fa. 
scio di lingue di fuoco, si "prigionano violen- 
temente, e colpiscono alla mani, al viso, al 
petto il temerario sacrilego soldato e lo ribut 
tino dalla anera mensa, Terrorizzato, annerito, 
toltato, percosso dalla forza di Dio, «i diede 
{ precipitosa Suga, alla ciecu 
ti e morenti, 
iveva invi 








i eilpestando mor: 
tra il fumo che in un iatanite 
ù aso da chiesa quasi un velo, a coprire 
il pallore dei cuduveri, è più Ancora a nu 
scondore le ignobili gesta © le torpitudini pari 
Petrate dinanzi a l'altare di Dio», 

Quell'assedio di Torino (secondo il Botta) 
«lugo di lempo e vario di accidenti, fu dle 
Gna materia n gloriose penne; 
il rimbombo dei cannoni de 
Duccini per tutta Europa echeggiava,., è 
all'esito tutta Talia; Spagna, Franefa e 
Dio stavano Intente con interesse; o 
zioni come curiose... che 
{li Î'orino era nelle menti, 
Denne di tutti gli uomini » 
gli storici tramanderaimo 
così disumane, 


& #6 È vero che 
Ì Monte dei Gap. 
che 
Cermis 
ultre no: 
insommi assedio 
nelle lingue e nelle 
i sorà pur vero che 
memoria di gesu 


Questa memoria non è anda 
So genza significato che nella ridorrerizi Gist 
tanaria il forte popolo torinese, che ton Ùù 
mati temuta la guerra, si stringa in una im 
vampatu di entusiastica fede attorno al Dw Da 
dell'Italia Imperiale, proprio «i piedi di q 1) 
Monte che, un secolo fa, ronseg, (RA 
l'eroi e di innocenti, 

I martiri invendicati della Jorocia francero 
Ngozzati selvaggiamente nel tempio aleggerano 
no sulla oceanica adunuta, Si 

La loro secolare attesa 
dalle parole del Condottiero, che tanti morti 
ha vendicato è lante ingiustizie Ja cancellata 


con la spadu e con la lure dol S 0) 
I Suo gento dalla 


Ha perduta è non 


gio di sangue 


sarà forse. placata 


ATHER CAPELLI 


Guerra di moine 
Cl 


LA CAN 


IL 14 maggio 1814, proveniente dalla Sardegna, je 
in lunghi anni di dolorosa lontananza dai suoi Su 
«dî terraferma aveva maturato piani di confederaig 


GRI] 


di in 
che, 
îinfilt) 


italiche, Vittorio Emanuele I sbarcava a Genova: della 


20. dello stesso nese entrava in Torino, è l'Opera, 
restaurazione dello Stato sabaudo s'iniziava con ori 


rivolte 


nanze 
far piazza puli- 
ta dî tutte le 


incrostazioni  la- 
sciate dal domi 
nio ‘francese, e 
con provvidenze 
militari intese a 
ricostruire la po- 
tenza guerriera 
del Piemonte, 
Presero rapida. 
mente consisten= 
za otto reggimen- 
ti di fanteria di li- 
neo, sei di caval. 
leria, dodici pro- 
vinciali, mentre i 
corpi di artiglie 
ria e del genio 
sì riorganizzava 
no, @e s'istiluiva 
quello dei cara» 
binieri reali, Le 
popolazioni ri- 
sposero con ene 
tustasmo agli ap- 
pelli del Sovrano 
a numerose città 
e provincie offri- 
rono di armare 
ed equipaggiare 


alleati 
Inc 


| irene 


Le Ligurenant:GEVAI 
Commandant les Troupes di 
Sardes, à Grenoble, ] 


dux Habitons de Gr nobili 


i 4; 
Le sort dos armes avant mis la ville de Coal 5 
cut dia 
d bien O 
publique, clije puntrad séverement tout portarli 

Fa sais que dos armes.et des ito 
chez des particuliena, jo donne Vinti 


Tnon commindenent, jergage tout habis 





dé hon orde, d obér anx Autorite ot 


Ten militi; do mon còré fas 


porn eh faire la remise au Commandant do ia 7 
spet oo: délat, tout Individa convamneri dal 
Ios armes ot des muniftione, seri 








esta 
juge milita 
Au Quartier: general de Unenoble, le 10 pula 





Lo Lictenot-gendrali i 
DE LA Touf 


Lo General chef de lil 
ROBLEA] 
Trim 
MISI, aging Re LLARITA se TI SY uè i 
Proclama del Comandante le trupiOrdine 
piemontesi agli abitanti di Grenobli T 


a proprie spese 1 reggimenti, cosicchè, in brevissimi istreni 
tempo, Vittorio Pmanuele potè contare su un prop tiventy 
nerbo di forze, rinunciare in parte agli interessati ant (coli, 
degli alleatî e contribuire con efficacia alle loro w@&Mmovra 


torte contro Napoleone, 


TILLTAI 


I Reduci dell'armata d'Italia, che avevano tenuto@. La 
tissimo il prestigio militare del Piemonte sui cumpìt assun 


battaglia di tutta Europa, dalla Spagna alla Rusk rapid 
portarono ul rinato esercito una preziosissima som Giffle 
di gloriose esperienze, e nuovi reggimenti di caccul@ cam pi 
si formarono con una certa facilità di modo che si ta 8000 
inutile l'arruolamento (allora usatissimo), di trupp Veloc 
mercenarie straniere (un reggimento svizzero fu prot mater 


E 


setolto): la Dinastia si appoggiava oramai esclus@ ava i 


mente sulle forze nazionali, che raggiungevano Wi 


lascia 


frattempo le FIGpISe residenze sostituendo il corpo @ Stesso 


leato austriaco « 


i occupazione. Nuovo afflusso dim mette 


È 
mini nel rinnovato esercito sabaudo si ebbe colla, Il è 
nione di Genova allo Stato sardo e la nostra marina gore, 
fu enormemente accresciuta. Ma le difficoltà da sup stabi 


rare per l’organizzazione eruno 
lerario dal dominio francese, 


nante di quadri 


alle armi i più di 


assai gravi: smut Quell 
mancanza imprese zana 


; ; ‘ 
(soprattutto nei sottufficiali), nu@49000 
er provinciali, la situazione politi CATIA, 


generale ancora allo stato fluido, lontani dal Piemomzioni, 


i più dei sudditi allenati militarmente. 
Proprio durante questa 


dai nu 


i Greni 
crisi. di assestamento? gliori 
nuovo esercito sardo ricevette il battesimo del fuòot pezzo 


nello trattative 
di Napole, 


attirò immediatamente l'ostilità delle truppe france 
che ebbero dapprima facil 


di copertura di 


ntercorse tra gli alleati dopo lo ‘shat 


one in Francia, Vittorio Emanuele s' impe? 
a mettere in campo 1 
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saudo in Savoiu. Nonostante la più 
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ite - destatevi e levate alta la fronte, 


CARLO EMANUELE | 
LIBERATORE DELLE ALPI 


ento in Savoia 


PAGNA 
NOBLE 


indubbio valore, fu costretto ad arretrarsi, di guisa 

e, verso la fine del giugno 1815, numerose erano le 

filtrazioni nemiche in val di Susa e solo pochi Inoghi 

Îla Savoia rimanevano nelle mani dei nostri è degli 

cati nstriaci. 

Incomincia ora la riconquista della Savoia, che sarà 
compiuta in moe- 





Lol no di un mese 
| dagli austro-pie- 
©) montesi risoluti 


oramai all’offen- 
siva, su tre co- 
lonne (attraverso 
il Nizzardo, il Ce- 
nisio e il Piccolo 
San Bernardo), 
Rapidamente oc- 
cupato Moutiers. 
scendendo la val- 
lata dell'Isère, il 
Trenck e lAnde- 
li zeno su congiuun- 
sero colle milizie 
del Bubna, è si 
accinsero ad assa- 
lire l'Hopital e 
Conflans: sulle 
rive dell'’Arly gli 
austro-prenvonte- 
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si si coprirono di 





i gloria attraver- 
PISO cs 
a gas sando, sotto un 
ann DI 5 
* = | Juoco intenso, un 
CI ò | ponte del quale, 
pia 3 data SS tolte le tavole, 
ine del giorno alle truppe piemontesi erano rimaste so- 
dopo l'azione di Grenoble. lo ‘alcune travi 
semiarse. Dopo 


enue mischie gli obiettivi furono raggiunti. In quel 
ntre, il Bubna giungeva, quasi senza incontrare osta» 
i,’ a San Giovanni di Moriana, e con brillante ma- 
vra d'uccerchiamento induceva il valoroso Suchet a 
irarsi ulteriormente oltre Aiguebelle e Mommelliano. 
La campagna per la riconquista della Savoia aveva 
unto le caratteristiche della guerra di movimento a 
vida decisione. IV La Tour, coadiuvato dai generali 
fflenga, Robilant e San Michele, e dall’aiutante di 
npo Villamarina, partito il 25 giugno da Torino con 
0 uomini, mediante una marcia straordinariamente 
‘'oce, soprattutto se consideriamo è tempi, giungeva col 
teriale al completo ad Aiguebelle il 2 luglio, e ope- 
va. il congiungànento col corpo del Bubna, dopo aver 
ciato un reggimento a difesa del Monginevro! Lo 
so giorno il Frimont, comandante del corpo alleato. 
tteva in moto le proprie truppe e occupava Gea, 

[0.3 luglio il Bubna e il La Tour sono in Chambéry, 
ve saccordano per i piani dell'ulteriore avanzata e 
biliscono di procedere su due colonne separate. 
iella La Tour, accresciuta di un battaglione di Sar- 
na © di due reggimenti provinciali, che la portano a 
DÒ uomini, ma diminuita poi, appena messasi in 
rcia, avendo dovuto lasciare presìdi in alcune posi 
ni, s'inoltra coraggiosamente nel territorio occupato 
i nemici, e il 5 luglio già si trova a Gières, a 5 km, da 
enoble, città fortificatissima e ben munita di arti- 
erie, mentre il corpo piemontese non ha neppure un 
z50 d'assedio, Ai piemontesi piange il cuore di do- 
rsî limitare ad assediare per lungo tempo la città 
10 a farla cadere per esaurimento, 0, diversamente, 
ottoporla a un bombardamento di piccoli pezzi tanto 
vinoso per la popolazione civile quanto militarmente 
utile; è allora il La Tour, dopo una sommaria rico» 
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Le Alpi 





montesi tombe dei Galli 











La battaglia dell'Assietta 





(dall’incisione del La 








gnizione delle posizioni compiuta col 
Gifflenga è col Robilant, si detenmina 
per un ardito colpo di mano, senza at- 
tendere oltre. Dopo una faticosa mar- 
cia di giorni, i piemontesi sono im- 
ediatamente pronti a scattare all'as- 
salto di una ben munita piazzaforte: il 
Gifflenga accinge ad assaltare, sotto il 





riportavano successi decisivi sull'arma- 
ta del Suchet. 

Il Frimont, occupato o fatto occu- 
pure Nantua e Bourges, ordina al Bub- 
na e al La Tour di convergere colle 
loro colonne su Vienna di Provenza. In 
conformità a quest'ordine, il Gifflenga 


ne prende possesso il 14 luglio, Ma già 








lo, benchè nato nel più inerte verno 
Dell'Italia spezzata, e d’armi ignara, 
Odio ai Galli giurai, nè fia men chiara 
Quest'ira un dì, s'io l'’avvenir pur scerno. 


Forse verrà, che in altri itali petti 
Sdegno e valore ribollendo, e forza, 
Farà mio giuro aver sublimi effetti. 


VITTORIO ALFIERI 








tiro delle artiglierie di Grenoble poste 
al riparo da qualsiasi offesa, il sobborgo 
di San Giuseppe; il Robilant se ne sta 
di riserva con poche truppe, dopo aver 
collocato le rimanenti di faccia al sob- 
borgo des trois Cloîtres. L'avanguardia 
della colonna Gifflenga si butta con ta- 
le impeto contro le trincee del sobbor- 
go di San Giuseppe, che î francesi, 
quantunque protetti dalle fortificazioni 
e dispongano di un'imponente massa 
di fuoco, arretrano, sùbito inseguiti. Il 
Robilant, nel contempo, dopo una in- 
tensa azione di artiglieria, lancia con- 
tro il sobborgo des trois Cloîtres alcu- 
ne compagnie. Gl'incendi divampano al- 
la periferia di Grenoble prodotti più 
dall'artiglieria che dovrebbe difendere 
la città che non da quella piemontese. 
Temendo tutta la città possa divenire 
preda delle fiamme, la popolazione tu- 
multua, e il comandante della piazza, 
il La Motte, chiede tre giorni d'armi» 
stizio, 

Il La Tour, presidiata fortemente la 
periferia, per quel senso di umanità 
proprio dei condottieri sabaudî, accon- 
sente e ritorna al proprio quartier ge- 
nerale, donde manda due relazioni de- 
gli avvenimenti al San Marzano, mini» 
stro della guerra. 

Questi documenti, col rapporto in» 
dirizzato dal Gifflenga al La Tour, il- 
lustrano, meglio d'ogni discorso, l’eroi- 
smo delle nostre truppe. Il 9 luglio il 
La Motte, spaventato dall'avvicinarsi al- 
la città dell’Andezeno, che vorrebbe rin: 
forzare il corpo La Tour, decide di ca- 
pitolare, e il 10 il La Tour entra in 
Grenoble da trionfatore, vi stabilisce il 
proprio quartier generale ed emana al- 
la popolazione l'ordine di consegnare 
le armi, Il Robilant, in un ordine del 
giorno, partecipa alle truppe il com- 
piacimento del loro comandante. 

La presa di Grenoble costò ni Pie- 
montesi 86 morti e più di 200 feriti, 
ai tedeschi 3 morti e 11 feriti; gli attì 
eroici compiuti dai nostri non si con- 
tano; solo di alcuni abbiamo precise 
testimonianze nelle motivazioni delle 
numerose medaglie e decorazioni con» 






cesse e dei non pochi avanzamenti di 
ufficiali. che parteciparono a questa 
Impresa, 


Proprio in quei giorni gli austriaci, 
vilendosi dell'opera di molti ufficiali 
piemontesi praticissimi dei luoghi © pie» 
ni di entusiasmo essendo convinti, co- 
mo Santorre di Santarosa (il quale la- 
sciò dî questa campagna un interessante 
diario inedito), che le virtù militari e- 
rano il più solido fondamento per più 
sublimi disegni di rigenerazione italica, 





! Quanto sono furbi! 


«Con quale diritto gli ita 
liani sono sbarcati a Massaua? 
Noi, a Tunisi, proteggiamo il 
Bey: ma chi proteggono gli 
italiani nel Mar Rosso? ». 


(Du In Revue Britannique, dell mag 
gio 1095). 











il 12 era stata stipulata una convenzio- 
ne tra i francesi e il Frànont (che ne dà 
comunicazione al La Tour il 13), in vir- 
tù della quale i francesi si ritirano dal 
territorio. compreso tra il Rodano e la 
Saòne: il 15 Lione è occupata dal Bub- 
na, e il La Tour stabilisce col Frimont 
di assediare Barraux, Montdauphin e 
Briangon. 

Il campo d'azione delle truppe pie- 
montesi singrandisce di giorno in gior- 
no, dacchè il 9 luglio un corpo di spe- 
dizione formato dui reggimenti «Cu- 
neo» e « Regina » e dai cacciatori « Sa- 
vota », attraversato il Varo, Savanza in 
Provenza, e altri soldati piemontesi, 
sbarcati a Marsiglia, puntano su To- 
lone, che il Brune consegna agli alleati 
senza opporre la minima resistenza. Lo 
sfaldarsi del fronte nemico consente ai 
piemontesi che occupano la Provenza di 
ricongiungersi con quelli operanti in 
Savoia e di dominare posizioni tali che 
consentirebbero un brillantissimo pro- 
seguimento della campagna. 

Disgraziatamente i {rutti della vitto- 
ria anche allora furono spartiti anzichè 
sui campi di battaglia, sui tavoli della 
diplomazia e dallo sfacelo della Fran- 
cia napoleonica non fu possibile a Vit- 





a — 
L’infamia 


di Campoformio 


Laudato alfin sîin il Diavolo, una pace 
Han gli schiavi — Re galli impiastriociata 
Per cui disartigliata è spennacchiata 

La men ladra di lor aquila giace. 

Un decrepito molto è non saguce 


Leone che in due trist'ali avea. cangiata 
Sua maschil masserizia ormai tarlata 

Di sò fa base al patteggiar rapace, 

Pace non wè da libertà divisa 

Galli e non Galli in rio servaggio avvinti 
Nol tutti avrem del forestior le risa. 
Tuui del par di codardia convinti 
Saremo; e in nuova, ma dissimil guisa, 
Infami al pur dei vincitori i vinti, 


VITTORIO ALFIERI. 











torio Emanuele 1 trarre quei legittimi 
vantaggi che soli lo avrebbero compen- 
sato dei sacrifici durissîmi, stoicamente 
sopportati nella lotta a fianco dell'al- 
leanza antifrancese, condotta con un 
esercito miracolosamente creato in bre 
ve spazio di tempo, chiara riconferma 
dell’eccezionale capacità guerriera del- 
le popolazioni subalpine. 

Sia pure coadiuvato da alleati, V'eser- 
cito piemontese, ricostituito di sana 
pianta dopo vent'anni dalla sua scom- 
parsa, aveva combattuto ‘e vinta un'ar- 
mata di quell’esercito che aveva muta- 
ta a suo piacimento la carta politica 
d'Europa. In meno di un mese i soldati 
di S. M. sarda occuparono la Savoia, 
gran parte della Provenza e del Delfi- 
nato. Poi le truppe dovettero ritirarsi 
per le decisioni di una pace ingiusta. 
la quale fu, nella storia, la Wersagliu 
del secolo XIX: il trattato di Vienna. 

LUIGI BULFERETTI 





Distrutto l’esercito francese a San 
Quintino, ornata di ottanta bandiere 
gigliate la sua tenda di guerra, Ema- 
nuele Filiberto aveva riscattato final- 
mente a libertà il Piemonte asservito 
dai Galli. Una libertà ch'era però li- 
mitata troppo pericolosamente dalle 
condizioni imposte dalla Francia al 
vincitore: l’obbligo, cioè, di tollerare 
presidi francesi a Torino, Sa- 


Vigliano e Pinerolo sino a 
quando non fosse nato un 
erede dalle nozze di Ema- 


nuele Filiberto con la matura 
consorte impostagli per trat- 
tato; Margherita di Valois, 
sorella del ‘Re di Francia. 
D'altra parte, gli spagnoli, 
per garentirsi, presidiavano 
Vercelli, protestando che mai 
l'avrebbero sgombrata sino a 
quando un francese lcasse 
il suolo piemontese: sì che 
la liberazione definitiva del 
Paese sarebbe stata compiuta 
Solo se fosse nato l'erede s0- 
spiratissimo. 

Il 12 gennaio 1562 Carlo 
Emanuele I nasceva: e già 
dalla culla apportava al Du- 
cato quella completa reden- 
zione dallo straniero che do- 
Vveva poi essere sempre il suo 
sogno e il più nobile assillo 
per la liberazione di tutta 
Italia, durante i suoi agitati 
e gloriosissimi cinquant'anni 
di regno 

Debole era, e gracile, quasi 
deforme, sì che avrebbe po- 
tuto attagliarsi anche a lui 
quanto i contemporanei scris- 
sero di Emanuele Filiberto 
«neonato sostenuto appena in 
vita dal fiato della comare 
Ma quale anima in così mi- 
sero corpo! 

Se si pensa che all'avvento di Carlo 
Emanuele I al trono tutta l'alta Valle 
del Po, tutta la Val Varaita, Saluzzo 
e ill Saluzzese, dal Monviso a, Car- 
magnola, cioè quasi le porte di To- 
rino, erano in possesso dei nostri 
nemici ereditari: i francesi, fraudo- 
lenti conquistatori del 1548, non si 
può non rimanere ammirativi di 











fronte all'opera di questo Duca che, 
animato da una lungiveggente vo- 
lontà, con negoziati, guerre e bat- 
taglie, andando anche a trattare 
personalmente a Parigi — ove non 


mancavano certo pugnali prezzolati 
— 0 guidando i suoi eserciti alla vit- 
Delfinato e 
Marsiglia, 


toriosa 
della 


invasione. del 


Provenza sino a 
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Carlo Emanuele I 


riuscì infine a farsì riconoscere si- 
gnore del Saluzzese col Trattato di 
Lione del 1601. E' vero che, in forza 
di quel patto, dovette cedere alla 
Francia le più vaste provincie sa- 
voiarde di Bressa e di Beugey: ma, 
come bene fu scritto, Enrico IV agi 
in quei negoziati da mercante men- 
tre Carlo Emanuele operò da prin- 


Cipe, assicurandosi per confine l’in- 
violabile cerchia delle Alpi e ricac- 
ciandone al di là gli strapotenti fran- 
cesì, 

«Deh risolviamoci una buona vol- 
ta a tentar cose grandi e a sfidar la 
fortuna — disse un giorno il Duca 
all'ambasciatore veneto Zen, inci- 
tando la Serenissima a far con lui 
causa comune contro la 
Francia. — Troveremo quella 
potenza che in prospettiva 
pare terribile, impicelolire da 
se stessa e svanire come l'om- 
bra se ardiamo avvicinarsi. 
Colleghiamoci insieme e con 
la nostra unione vendichiamo 
lo sprezzo che dell’Italia di- 
scorde si fa degli stranteri ». 
E parlando in altra occasione 
all’ambasciatore Pietro Can- 
tarini: «Io sorto italtano — 
affermò — e bisogna che tra 
noi ci intendiamo bene, per- 
chè l'amicizia delli forestieri 
non è procurata da loro pel 
ben nostro, ma solo per le- 
varci quanto possediamo e 
per potercì più facilmente as- 
soggettare tutti... IV francese 
a forza leva il giubbone e ci 
pone în farsetto; lo spagnolo. 
con destrezza disveste e lascia 
nudo; siechè o sia luno 0 
l'altro è da schivare come il 
canchero e da fuggire come 
la peste, essendo costoro 
egualmente contagiosi morbi 
per la povera Italia». 

La morte risparmiò al 
grande Duca il dolore di ve- 
dere i francesi stabilirsi an- 
cora in Italia e inalberare i 
Gigli sui bastioni di Pinerolo. 
Spirò il 26 luglio 1630 a Savi- 
gliano, ove era accorso per 
dare battaglia campale a 
francesi, già da lui volti in disastrosa 
fuga sulla Varaita, due anni innanzi 
Accolse la morte fieramente, cinto del 
Collare dell'Annunziata e del manto 
d’ermellino, fisi gli occhi ad una vi- 
sione lontanissima: forse quella del- 
l’italica indipendenza, che aveva 


tanto ardentemente sognata. 
CONSALVO CONSALVI 








CUNEO 


In quell'assedio del 1744 i cuneesi hanno 
sparato veementi e ispirati i cannoni sui 
franelosi, tanto che gli assedianti han do- 
vuto ritirarsi, Eppure il loro capo, il Bris- 
sac venuto di Borgogna, narra un poeta 
erà 

Jutto sì audace 
che sull'Alpi volea spiegar l’insegna 
nè più con Giove aver tregua nè pace. 

Mail giusto Iddio che la superbia indegna 
non. può patir, fa che nei piedi trova 
un piccol Borgo che espugnar disegna. 

Il borgo era Cunso, abitato da siffatta 
gente che ceffonava gli invasori, così, olim- 
picamente, I cuneesi combattevano 
per difender la cara libertade 
che ai nostri tempi ancor non è smarrita, 

E liberar l'Italia dal dimonio 
dando alla Gallia ancor dovute pene 

Questo nel 1744, ma già prima, nel 1691 
gli arieti francesi avevano inutilmente coz- 
zato contro il granito dei cuneesi. E un 
poeta satirico, con quale efficacia si rivolge 
ai Galli, al vanesio capo Fouquières, a 
Luigi XIV 

Grand Louis, toute ta puissance 
n'épouvante plus que la France 
puisque tous les autres pays 
ne te nomment plus que Louis 

La vena è comica schietta, il canto è 
lungo: ed è solo una parte di quella cre- 
stomazia antigallica che negli archivi cu- 
neesi SÌ potrebbe trovare facilmente, Sen- 
tite ancora una strofa: 


E I FR 


Des bombes l’étrange ‘pavage 
du peuple augmente le courage 
notre Coni sire Louis 

n'est pas un jardin pour tes lis 

Versì in cui l’epico si unisce all’intima- 
zione strenua e assoluta, che rompe ogni 
luogo comune di una troppo millantata 
riverenza verso il, delirante monarca di 
Francia 

Ed ora torniamo al 1744, al memorabile 
assedio: e il comandante della piazzaforte 
cuneese era il sassone Guglielmo Leutrun, 
barone dell’impero, stimato da Carlo Ema- 
nuele III, Combattè in mezzo ai manipoli 
della gente di Cuneo, si ebbe gloria e 
onore, Diventò nella città il simbolo anti- 
francese per antonomasia; e un poeta ano- 
nimo scrisse per lui una canta che secondo 
noi ha valori di gesta notevolissimi, 

Vi è descritta la lotta cruenta e lumi- 
nosa: la potenza dei cuneesi, l’albagia — 
come al solito — degli assedianti. Cam- 
pegglano eroi indigeni che fanno corona al 
Leutrun, il quale ammazza i Galli a stoc- 
cate volanti e cicloniche 

Dopo la battaglia Leutrun è vecchio 
stanco: | euneesi pregano perchè non 
muoia, Lo stesso re gli dice; 

«devi guari da cust to mal 
mi ©’ fassu subît prim general»: 
devi guarire, lo ti momino subito primo 
generale, 
«Ch'a custa qualunque dné, 
barun Litrun mi ’t' veuj salvò »: 
io ti salverò ad ogni costo, 


ANCESI 


Ma il nemico dei francesi è così este- 
nuato per aver massacrato tanti assedianti 
che muore, 

« ...Piuru le dame, piuru i barun 
piuru ì suldà, piura il Piemun 
sunu le trumbe, trunu i canun 

a l’è spiraje barun Litrun ». 

Tutti piangono; romba il cannone e. il 
generale muore. 

E nella canta i versi calano sulle orde 
francesi come spade: fedelmente sono. de- 
seritte le fasì della lotta. Anche le donne 
di Cuneo hanno il loro bravo posto di 
onore, 

Seguono la canta stornelli caustici, che 
presumibilmente furono aggiunti a glossa 
nei primi decenni dell'800: 

a Liberté égalité 

lor carosse 

noi a pé, da per daré? », 
Libertà eguaglianza: loro ìn carrozza, noi 
seguiamo a pledi? 

La, collana, sempre aggiornata, continue- 
rebbe 

«Dop Mentana e i ciassepot 

car jranseis veduma un poc 
sunerà ben prest co l'6ra 

che au n'andreve bin an malora». 

Dopo Mentana e gli «chassepots» cari 
irancesi vedremo un po’: certo suonerà 
l'ora della vostra rovina. 

Nel 1915 furono dimenticati questi fram- 
menti di ingenuì poemi così saggi. Poì tor- 


marono alla luce, 
ERNESTO CABALLO 





«I granatieri piemontesi non si arrendono mai ,, 


Nella difesa di Cosseria pochì granatieri piemontesi tennero testa a una Divisione 





francese (aprile 1796). 








VENGA IL DIAVOLO 


MA FUORI | FRANGESI 


E) il motto che erompeva spontaneo 
dai cuorì piemontesi durante il dominio 
francese în Italia dopo il trionfo delle 
armi napoleoniche. Lo rievoca Massimo 
Azeglio neì Miei ricordi, aggiungendo: 
«E perchè così st sente in Piemonte, i 
forestieri ci hanno sempre fatta corta 
Dita), È 

E bene riesumarlo oggi, non per pro- 
paganda d'odîo, ma per ristabilire la ve- 
rità sui sentimenti dei Piemontesi, trop- 
po spesso, a causa nel nostro dialetto e 
della vicinanza, tacciati di francofilia. 

Carlo Gozzi, fieramente antifrancese, 
ribadiva questa credenza nelle sue Me- 
morie inutili, con dei maligni puntini 
pienî d’insinuazione: « Mi procurai da 
un piemontese... alcune scintille dei 
principii dell'idioma francese,,... ». Mi 





sulla punta delle baionette i principii 
immortali di libertà, eguaglianza, fra- 
tellanza che devono rigenerare il mon- 
do. Ed ecco come trattano i prigionieri 
di guerra! Non più umanamente di 
quanto gli abissini trattavano î prigio- 
nieri italiani dopo la giornata d'Adua. 
Il padre del D'Azeglio, colonnello dell’e- 
sercito piemontese, fatto prigioniero @ 
portato a Fleurs nel Forez, così rac- 
conta; « Un. giorno eravamo condotti 
in una grossa barca sul Rodano, ov'e- 
rano a prora cavalli e muli e noiì con 
loro. La fame ci costrinse a domandare 
l'elemosina agli altri passeggeri, Ci but- 
tarono cipolle che caddero nella brut- 
tura di quei muli e che, dopo una 
sciacquata nel fiume, ci servirono da 
pranzo )). 





«La nostra meta non sarà certamente di combattere i fratelli di Ger- 
mania che, braccio della Provvidenza, rovesciarono nella polvere l'incubo 
della tirannide francese che pesava sul mondo ». 


] 
| 
| 


GIUSEPPE GARIBALDI 


i 





spiace che questa frase coi relativi pun- 
tinì sia stata riprodotta în questi giorni 
nel pur degnissimo libro I vespri Jet- 
terari di Chiarini e Ristori che è una 
antologia,.... misogallica quanto mai op- 
portuna per rinfrescare la memoria a 
Parigi e in certe zone grigie di casa 
nosira. ù 4 

Il Chiarini e il Ristori si sono però 
preoccupati più della confutazione del- 
le ideologie democratiche che della do- 
cumentazione di stati d'animo del po- 
polo italiano, di correnti fortissime e 
vastissime antifrancesi in ogni regione 
italiana, che sono la risultante dell'in- 
compatibilità di carattere dei due po- 
poli, checchè si cianci di sangue latino 








Ricordarsi di Versaglia! 


« Verranno, non una, ma molte 
occasioni ancora in cuì gli italiani 
saranno chiamati a ricordarsi che 
sì può essere abbandonati dagli 
amici e ricattati da alleati e 80cÌ, 
e che può accadere che i trattati 
fatti con gli italiani siano stracciati 
come CHIFFONS DE PAPIER: 
anzi, diventino titoli per ingiu- 
riarli, dopo averne spremuto fiumi 
di buon sangue, Sapranno allora gli 
italiani come regolarsi ». 


MAFFEO PANTALEONI, 1919, 











e di fratellanze © sorellunze, e le conse- 
guenze delle tante malefatte perpetrate 
dai francesi nella Penisola e contro la 
Penisola, da Carlo d'Angiò a Carlo VIII. 
ai funzionari delle repubbliche, ai mas- 
sacratori di Aigues Mortes, ai feroci 
statisti di V'ersaglia. E° una materia que- 
sta che affiora, più che nei pensatori 
come il Gioberti, il Balbo, ìl Baretti e 
il Tommaseo, nelle leggende popolari, 


La repubblica obbligava i prigionieri 
a mendicare per vivere. Nè la reazione 
fu meno crudele di Robespierre. Na- 
poleone stesso incrudeliva contro i Pie- 
montesi. Sfogliando un elenco dî pri- 
gionieri a Fenestrelle, trovo persino 
una donna di alta nascita, la marchesa 
di Prié, colpevole solo di essere con- 
traria alle ideologie francesi. 

Massimo d'Azeglio prese dal vivo il 
modello per l'antipaticissima figura di 
Monsieur de la Motte nel suo « Ettore 
Fieramosca » in un tipo tracotante di 
colonnello francese che voleva allog- 
giare ad ogni costo in casa D'Azeglio e 
fu fatto ruzzolare per le scale dal padre. 

Ma, siccome D'Azeglio rappresentava 
in fondo il ceto della nobiltà spodestata 
© ci si potrebbe obbiettare che il suo 
odio era in certo qual modo interessa- 
to, ecco il Brofferio, lo spregiudicato 
autore dei Miei tempi, anticlericale di 
tre cotte, figlio della borghesia pedi 
montana, \eresciuto nell Lea 
dove ebbe contatto con molti funzio: 
nari e ufficiali francesi. « In mezzo alla 
caterva — egli scrive — di generali è 
funzionari francesi, che tutti vedemmo, 
così privi di cuore, di senno, dì corag- 
gio civile e di virtù cittadine, il gene- 
rule Despinoy fu il migliore ». Ed è 
forse per questo che Vavvocato Squillari 
si diverte ad infilzare calabroni su ca- 
labroni con uno spillo e ad ogni vit- 
tima esclama: «Ecco spacciato il go- 
nerale Massena, ecco spacciato Tul- 
leyrand! », 

Perciò, povero Despinoy icon quei 





giovani alessandrini — fieri, sdegnosi, 
armigeri e pieni di coraggio -- che 


ogni tanto bucavano la pancia a qual- 
che tronfio uffiziale repubblicano, e con 
quel simpaticissimo tipo di Maino della 
Spinetta, che non era «un volgare ma- 
snadiero avido di preda e di sangue, 
ma un giovane di bellissimo aspetto, ar- 
dente, intrepido, di generoso spirito ». 
e che fu l'espressione tipica della resi- 
stenza ul jrancesi in una Id VUStissi- 











«La fratellanza dell’Italia e della Germania risulterebbe a sommo 


beneficio dell'umanità » 





GARIBALDI, 1861 





nelle satire dei poeti, nelle ‘pasquinate 
di anonimi e neî giornali umoristici, 

L'antologia in questione riporta il 
magnifico sonetto del Porta, ma non ri- 
corda il D'Azeglio, il Brofferio e i nostri 
poeti dialettali, che rispecchiano il sen- 
timento genuino dei Piemontesi, Cosic- 
chè, a parte i brani dell’'Alfieri, del 
Robbo e del Gioberti di natura quasi 
sempre dottrinaria, il Piemonte sembra 
assente nel gran coro. antifrancese, 

Invece noi siamo quelli che più ab- 
biamo avuto a soffrire dalla sorella 
latina. La nostra anima non è mai stata 
untitedesca, ma antifrancese. Il povero 
Piemonte fu saccheggiato, taglieggiato 
cento volte dalle orde francesi, dall'o- 
paci dei Duchi di Savoia fino a Napo- 
‘cone. Non c'è borgo che non abbia su- 
bìto L'oltraggio gallico. E Ponda di in- 
dignazione esplode în tutti i secoli e în 
tutti i ceti, 

Incominciamo dal D'Azeglio. Siamo al 
periodo della rivoluzione francese, I sol- 
dati dî Robespierre marciano portando 





Primati 


« Che l’Italia lo voglia o no, mal- 
grado tutte le sue affermazioni in 
contrario, essa in un'alleanza con 
la Germania non assolverà altro 
che il compito del secondo ». Così 
Delebecque nell’Action Francaise 
del 3. maggio. 

Sta bene. Oru Delebecque ci di- 
mostri che, nella alleanza del 
1915-18, la Francia ci cedette il 
primo posto. Ci dimostri come 
Clemenccau, cancellando il nome 
dell'Italia dal gruppo delle cinque 
Potenze principali per scriverlo 
fra quelli di Haiti, Siam, Guate- 
mala. nel Trattato di VW ersaglia, 
volle consacrare formalmente la 
supremazia dell’Italia nell’allean. 
zu con la Rrancia; forse per rico- 
noscenza dell'intervento salvatore, 











ma da Alessandria agli Appennini li- 
guri! 

Francofilia francese? 

No, assolutamente. Dal nobile, al bor- 
ghese, al popolano, al montanaro, du- 
rante è secoli, non s'alza che il grido di 
D'Azeglio: Venga il diavolo, ma fuori 
î francesi! Le testate delle nostre valli. 





«L‘Italia e la Germania sono 
le due pietre angolari del 
nuovo edificio europeo », 


CAVOUR - 1860 





che hanno visto tante volte i vari Be- 
lisle fuggire a precipizio incalzati dai 
primordiali spezzoni dei fieri monta- 
nari — fior di macigni rotolanti a spac- 
car schiene e gambe — sono piene di 
leggende è canzoni significative. Ne ho 
colte parecchie dalla viva voce dei vec- 
chi nelle baite sperdute in Val Chi- 
sone, sulle pendici dell'Orsiera, 4 Praly, 
la bellissima conca sotto il colle DA: 
bries, in Val Pellice, dove le rovine del 
forte Mirabuc © il piano dei Morti te- 
Stimoniano l'eroismo piemontese, Le 
acque del lago Malanotte sono sempre 
cupe e nere tra rive squallide perchè 
vi fu gettato un soldato dì Catinat che 
aveva sedotto la fidanzata di un valli 
giano richiamato sotto le armi per la 
difesa di Torino. Sul colle d'Abries si 
ode ancora nelle notti di tempesta il 
suono di un piffero. Jl pifferaio aveva 
suonato continuamente durante la bat- 
taglia, mentre è morti si accumulavano, 
e suonava ancora quando la battaglia 
era finita e nessun piemontese e nes- 
sun’ francese era rimasto vivo, perchè 
la sua valle era salva e î vecchi e‘ bim- 
bi potevano ancora vivere, 

E la bela bergera risponde picche ai 
très joli frangais, è tronfi e insipidi 
gagà di quei tempi, e canta: 


E lasseme stè, con ‘1 me bergè, 
Che al sòn de lu sua viola 
Me farà dansè. 


ERASMO 








il lambello - VENT'ANNI 





(1 A.BEFFA 
DI FELTRE 


Pazienza anche quando l'eroe 
comasco Antonio Besana si buttò 
dall’altissimo ponte di Moulin-les- 
Mureaux, a Passy, durante una 
gara di canottaggio franco-italia- 
na, per rispondere con un gesto 
di coraggio, che poteva sembrare 
pazzo e mortale, alla folla che di- 
leggiava è canottierà italiani bat 
tuti gridando: 











— Macaroni! Macaroni! 

Tratti personali di guasconi ini- 
pellicciati ed impomatati che si 
presentavano alle nostre disador- 
ne mense reggimentali, è stringe- 
vano la mano ai colleghi italiani 
pronunziando altezzosamente il 
proprio nome, al quale facevano 
seguire la qualifica di «chroni- 
queur de tratti 
collettivi di folle domenicali, rim- 
pinzate ed agghindate, incoscienti 
e feroci come tutte le folle in bal- 
doria, protese dagli spalti di un 
ponte sui canotti dei connazionali 
vittoriosi, non ci facevano più rab- 
brividire di sdegno. Ormai era 
Puso: e quell'uso aveva sempre 
trovato molto più arguti e disin- 
volti gli italiani nell'accogliere le 
nuove formule dell'ironia, che non 
t francesi ad inventarle, Lo strac- 
cioncello venditore di figurine di 
gesso all'’ungolo di un boulevard, 
il brigante con îl trombone ad ar- 
muacollo e con il cappello a pan 
di zucchero, e sotto la sghignaz- 
zata idiota; Macaroni! Macaroni! 


mont Tomba»: 


Sempre le stesse cose, ripetute 
fino alla nausea. Miserio. 

All'insulto rispondeva, qualche 
volta, santamente la beffa. La beffa 
di Feltre, per esempio, che spezzò 
le gambe agli alpini per le pen 


dici del Tomatico, per giungere 
prima nella città liberata, prima 
dei francesi che marciavano sulla 
strada piana, che approntavano 
trombe, tamburi e bandiere in vi- 
sta della mèta, che giunsero ur- 
lando agli abitanti; «Ecco è vo- | 
stri liberatori! »; è trovarono nel- 
la piazza principale un bivacco 
tranquillo dî alpini che fumatano 
| ridendo la pipa!... 














LE GRANDI 
dementocrazie 


Alla fine del 700, mentre le armate fran- 
cesì invadevano il Piemonte e, di lì, tutta 
l'Italia, corbellandola con l'insigne impo- 
Stura della «libera democrazia» e deru- 
bandola allegramente in nome, si capisce 
dell'uguaglianza, un bello spirito stampò 
fra noi, alla macchia, un curioso « Nuovo 
vocabolario filosofico democratico, indi- 
spensabile per chiunque brama intendere 
la nuova lingua rivoluzionaria», che ci 
pare veramente profetico nel beffare l'ipo- 
crisla delle « grandi democrazie ». Ecco al- 
cune voci del « Vocabolario » antigiacobino, 
che porta sul frontispizio Y'eloquente motto, 
tacitiano: « Cum desolotionent faciunt, pa- 
cem appellant » : 

ELezionI:; Termine buflonesco, con cui sj 
lascia credere al popolo di essersi eletti i 
rappresentanti che gli sono stati imposti 

ALLARMISTA: E’ colui che annuncia le 
sconfitte subite dai repubblicani 

FRATERNIZZARE: Darsi mani e piedi legati 
ai giacobini di Francia, che poi ti piyliano. 
Jraternamente a legnate. 

DeMocRATIZZARE: Una volta si credeva 
che volesse dire fondare un governo popo- 
lare, ma poi si è capito che vuol dire: but- 
tar giù il governo esistente per darlo în 
mano ai birbanti, 

DEMOCRAZIA: Vocubolo nato etimologica- 
mente dalla contrazione del vocabolo: De- 
mentocrazia o di quello: Demonocrazia, 

PoPoLo; I 100 0 200 avanzi di galera che 
a Torino, Roma, Milano e in altre città 
hanno impiantato la Repubblica, 

PavRIoTTI: / figli della Repubblica. Sono 
pochissimi, ma per essi sarebbe un brutto 
affare se tutti diventassero patriotti, per- 
chè il bello è essere in pochi a far le ribal- 
derie. E non credete loro quanao li sentite 
protestare contro le vessazioni ele spoglia- 
zioni; gridano perchè le Sanno gli stranieri 
e Gd essi tocca jar la parte di Tantalo, 

In appendice al vocabolario sono stam- 
pati aleuni proclami rivoluzionari, con a 
fronte la traduzione in lingua non rivo- 
luzionaria, Eccone uno; 


MANIFESTO 
AD UN POPOLO DA DEMOCRATIZZARE, 

«Popolo, tu sei oppresso dai tirannil; 

Egli è il tempo di scuotere il giogo, Il 
vero cittadino deve riprendere gli inalie- 
nabili diritti che ricevette dalla natura e 
che il solo dispotismo può violare. La De- 
mocrazia farà la Jelicità dei popoll, e solo 
potrà resture infelice l'ostinato retrogra- 
do. Cosa temete? Per ia teligione? Essa 
Sara protetta. Per le vostre persone? Esse 
saranno inviolabili. Per le vostre proprie- 
tà? Esse saranno sacre. Stendete, 0 popolo, 
le bractia ai vostri liberatori e giurate: (0) 
libertà, o morte». 

TRADUZIONE DEL PROCLAMA IN VOLGARE 

« Peccia della societàl 

Finora sei stata teriuta in Jreno dalle 
Autorità. Egli è tempo di scuotere ogni 
Jreno. L'empio, lo scellerato, deve ripren- 
dere l'Inalienabile potenza di Jar male, che 
ogni uomo ricevette dalla natura, La De-, 
mocrazia renderà dispotici tutti i birbanti 
e solo potrà restare infelice chi si ostinerà 
a restare uomo onesto. Cosa temete? Forse 
per l'ateismo? Esso sarà protetto. Per i 
malfattori? Essi saranno inviolabili, Per ciò 
che si possa rubare a voi? Tutto sarà sa- 
ero in mano dello spogliatore. Stendete, 0 
avanzi di galera, le braccia ai vostri soste- 


mitori e giurate: © libertà di rubare, o 
morte, 





Guada 


Aleman e piemònteis 
j RC) 
gnroòma la bataja. 





Rateròma sti fransseis! 





In questi ultimì tempi, sfogliando i 
giornali dei nostri carl sorelli latini, 
ci è capitato spesso di leggere appelli 
straziantemente patetici all'Italia, 
scritti, Inutile dirlo, da francesi amici 
dell’Italia, Con feluca, Non si può 
negare che qualcuno di questi fran- 
cesi amici dell’Italia sono proprio 
sinceri. Essi non fingono di non capire 
il perchè mai, e il come mai, ma sul 
serio, gl’italiani non vogliono saperne 
di certe attestazioni di amicizia trans- 
Alpina; non capiscono proprio in ef 
fetti. Non comprendere è in Francia 
una forma di malattia un po' delicata 
e molto diffusa come la lue, mal fran- 
cioso per eccellenza, E, non compren- 
dendo, i francesi amici dell'Italia si 
martoriano in modo orrendo. Alcuni 
finiscono. per spezzare la penna, ab- 
bandonare la politica, ritirarsi a vita 
privata, darsi a vizi supplementari (i 
francesi ne hanno tanti) per dimen- 
ticare; gli altri cominciano a. tirar 
fuori qualche malignità sul conto delle 
dittabure in genere e del Fascismo in 
ispecie. Una di queste malignità, la 
più sfruttata, consiste nell’asseverare 
che il popolo italiano — come dire — 
non sente alcuna attrazione per il 
popolo amico, il popolo germanico, 

Ora, dopo l'annuncio milanese del- 
l'alleanza militare che sta per strin- 
Bere l'Asse, qualcuno di questi nostri 
amiconì francesi si sentirà troppo ab- 
bacchiato e la pianterà con le frottole 
puerili, con le insinuazioni vigliacche, 
con le calunnie infami sul conto del- 
l'Italia fascista. Ma qualcun altro non 
Si darà per vinto; e ci divertiremo 
ancora ad annotare diligentemente e 
pubblicamente — come abbiamo preso 
a fare nel pubblici fogli — le nuove 
amenità. Ma a questi nostri amici più 
tenaci ricorderemo — senza avere pe- 
raltro la pretesa di voler infliggere 
delle lezioni a gente che spreca l’in- 
telligenza tanta ne ha — che non 
mancano certo nella storia vecchia e 
recente dell’Italia episodi clamorosi i 
quali stanno a dimostrare che i fran- 
cesi non sono mal stati amati dal po- 
polo italiano, per la stessa ragione che 
| francesi nori sono mal stati amici 
dell’Italia. Guardate | reduci di guer- 
ra italiani, amici della dolce terra di 
Francia, guardate ji nostri combat- 
tenti della Grande Guerra. se ce n'è 
uno che non dica, e non da oggi, «Se 
ci sarà la guerra contro la Francia, 
voglio essere il primo», ci cosparge- 

remo il capo di cenere, espieremo, 
confesseremo di aver torto, dichiare- 
l'emo con tanto di carta bollata che i 
francesi amici dell'Italia non hanno 
altro amore sviscerato e disinteressato 
che quello per l’Italia con o senza 
fascio littorio, 

L'antipatla per i francesi è passata 
da tempo dat nostri reduci a tutto il 
popolo italiano, Al quale brucia il pen- 
sare che la dolce terra di Francia è 
disseminata d’Italiani caduti per la 
Salvezza di un paese in cui un rifor- 
mato vale notoriamente non meno di 
dieci soldati nostri. Ingrati, perchè 
non dirglielo allora, a questo nostro 
eroico fante, al quale { vostri borghesi, 
da lui protetti, negavano persino il di- 
ritto di acquisto del vostro pane? (è 
stato documentato): si sarebbe saputo 
regolare, Ma allora voi Trancesi, che 
oggì siete dei formidabili riformati — 
e brandite i cinti erniari come scimi- 
tarre — eravate tutti validi e tutti 
abili, si vede; e persino | combattenti 
italiani vi facevano comodo; se non 
altro per ingrassare la terra. Il sangue 
italiano ne ha ingrassata tanta, e in 
tanta parte del mondo! 

A questi nostri più tenaci amici 
d'oltralpe non infliggeremo, dicevamo, 
una lezioncina di storia, ma essi sa- 








| PRESAGIO | 
DELL’ASSE 


«Nel 1859 combattemmo uniti, 
La Francia contava i suoi caduti 
in Lombardia; noi non avevamo 
| ancora numerato i nostri morti al 
passaggio della Beresina, Ce ne 
| avevano fatto appena accorti un 
| grido inascoltato di Leopardi ed 
un'imprecazione di Guerrazzi, Ri- 
levatici, pure sulla via di Roma 
ritrovammo armi francesi, quelle 
| che fulminee contro i nostri. iner- 
mi, dovevano fare mala prova con 
Iro gli eserciti prussiani. Ed erano | 
i fratelli dei nostri uecisi quelli 
che si misero per lu via di Digione, 
a difosa d'una Francia che si disse 
repubblicana, Ma perchè, per umi» 
liare Roma è Ultalia, mette seme 
pre in mezzo cifre di odio e di 
provocazione? Ai francesi io dun: 
que dico: rimarrete isolati in bu 
ropu e sotto la soggezione nordica. 
1 popoli offesi si raccolgono in- 
SICIME )), 

(Dal discorso, del francolilo e frum 

massone Bovio, dopo lo Sbarco fran 
cose a Tunisi, il 21 giugno 1981), 

















































































città del mondo», E sapete la canzon- 
cina che il popolo torinese cantava in 
quel giorni per le vie e le piazze della 
città esultante? 
Quella canzoncina, eccovela; 
Prinssi Genio dis al solda 
cun 'l saber a la man; 
— Me sòlda, feve corage, 
aleman e piemontels 
guadagnroma la bataja, 
buteroma sti framssets! 


ranno così gentili da permetterci di 
ricordare quel che successe proprio qui 
in Piemonte, anzi proprio qui in que- 
sta nostra Torino, appena 233 anni fa 
AMora vol francesi foste scacciati co- 
me cani rognosi da tutto {l Piemonte 
come dalla capitale sabauda, città che 
doveva essere definita — giusto ven- 
tidue anni dopo quell’assedio famoso 
che va sotto i nomi di Pietro Micca, 
dì Sebastiano Valfrè, di Maria Bric- 
ca: di gente di casa nostra, cioè, e 
gente di quel popolo che a detta di 
voi irancesl amerebbe la Francia — 
città che doveva essere definita, dice- 
vamo, dal vostro Montesquieu, gran 
pensatore ma così poco francese es- 
sendo così poco eroe; «la più bella 


Perchè è vero che 
A Turin j'è *n bel giardin 
Ite di Franssa ai voeul gran bin, 
ma a Torino ci sono anche i giardi- 
nieri. 
GIUSEPPE CASTELLI. 








Localizzate il dolo 





CEROTTO 


Alleock 


Posto sulla parte afflitta, ovunque essa si 
trovi, sia sulla schiena che sul petto, sulla 
spalla o sul fianco, 





I cerotti 
di 


Daladier 


ovvero 


VANE 
SPERANZE 




























CItà 
alle vostre gambe 
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-.--Prenderei delle armi Romane e delle armi 
Tedesche, e vorrei che la metà fussero armati 


come i Romani, e l'allra metà come i Tedeschi. 
(MACHIAVELLI: Libro II ‘Dell’arte della guerra,,). 


icolò Machiavelli, quando mel V- 
N bro II Dell'arte della guerra 

scrisse; «prenderei delle armi 
Romane e delle armi Tedesche, e 
vorrei che la metà fussero armati 
come i Romani, e l'altra metà come 
i Tedeschi », mon pensava solamente 
d una situazione possibile in Italia, 
ma estendeva il suo concetto a una 
impresa che potesse riunire VEUTODaA 
sotto un ordine solo, Sin d'allora, 
Oggi la premessa del Machiavelli è 
un fatto compiuto, 

Dopo quattro secoli la storia del- 
VEuropa sì ritrova allo stesso punto, 
un groviglio di nodi, che non potranno 
essere sciolti se non a una sola ma- 
niera, quella di Alessandro Magno 

Così il Patto di Milano non è sola- 
mente una semplice alleanza, è la più 
salda e più formidabile unione di 
forze per raggiungere lo stesso inten- 
to, per conseguire il medesimo obiet- 
tivo, Il quale obiettivo è di portata 
universale, perchè si identifica in 
quella ‘grandiosa concezione che i 
poeti della latinità chiamavano la Pax 
Romana e che le saghe nordiche rap- 
presentarono mell’avvento della luce 
in ogni dove. Coneomitanze 

La Francia, i suoi governanti, i suoi 
politicanti, il suo popolo, i suoi negri, 
i meteci, i traditori e è rinnegati da 
essa ospitati, la Francia e i suoi sa- 
tellitt e i suol possibili alleati sono 
quantità trascurabile di fronte all'e- 
vento. Sono informi macerie cadute 
sulla strada maestra, ma non confitte 
tuttavia nel suolo, così che facilmente 
saranno gettate nei fossati, onde adito 
verrà ben presto fatto alla marcia 
delle legioni, per metà armate come i 
Romani e ‘per l'altra metà come i 
Tedeschi 

Machiavelli è giovane ancora, la sua 
voce è fresca, per la gloria d’Italia 

Ma è decrepito îl simbolo del Riche- 
lieu, è decrepita la bramosia d'un 
Luigi XIV, è riempiuto di terra san- 
guigna lVarido cavo orale del fu Cle- 
menceau., Nè ad alcuna forza è pos 
bile svellere quei grumi compatti di 
terra perchè ancora l'invermiglia san- 
gue sparso a Bligny dalla miglior gio- 
ventù d'Italia. Sangue ‘italiano che 
pesa per lV’eternità come una maledi- 
zione fra le ossa dell'incartapecorito 
traditore, simbolo e prototipo di tutta 
la Nazione francese. 

Armi Romane e armi Tedesche libe- 
reranno dal morbo della senescenza e 
della bambolaggine le genti d'oltralpe, 
Sono due secoli che il ferro del Pie- 
monte liberò Torino assediata 

S'approssima il giorno in culi guer- 
rieri del Piemonte come d'ogni altra 
terra d’Italia insieme coi guerrieri di 
Germania cingeranno d'assedio Parigi 
e passeranno sotto Varco di trionfo, 

Poichè in nessuno costato di giudeo, 
di negrotde, di demagogo potrà alber- 
gare il cuore d'un secondo Pietro 
Micca. E la cavalleria dì S. Giorgio 
non varrà al soccorso 

L'ami a dell'armi è la più salda, 
il patto sul ferro è il più forte. E' la 
Vittoria ama i forti. 

Questa volta la Vittoria porterà la 
pace all'Europa ordinata secondo le 
chiare ed armoniose leggi rivoluzio- 
narie che da Roma sinarcano a Ber- 
lino e l'arco è d'acciaio 

O gente di Piemonte, preparati, pre- 
parati a risalire tra 4 monti, a discen- 
dere tu oltre il Rodano sino a Parigi, 
dd signoreggiare tu finalmente in casa 
loro i saccomanni che durante secoli 
hai sempre scacciato da casa tua col 
ferro e col fuoco e col tuo coraggio 
Indomito. 
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Mistica e realismo misogallico 


Riteniamo opportuno riferire alcune frasi 
di un vecchio libro misogallico, scelto fra i 
tanti che adornano le biblioteche piemon 
tesi, giacchè manifestano un vivo sapore di 
attualità a distanza di novant'anni dalla 
loro pubblicazione 

«Atterrita e sbigottita mira l'Europa ci- 
vile un'orda di satelliti sbucare dalla Fran- 
cia; ode da quegli uomini che predicavansi 
apostoli della libertà le stesse bestemmie 
legalizzate sulla bocca de' tiranni dall’a- 
mara consuetudine del passato. Sciagurati 
noi che ponemmo fede in quel mercato va- 
nissimo di parole, in quegli uomini brutali 
e venduti all'usura della banca. Eppure la 
Storia loro ci era nota, noti ci erano gli 
uomini pestiferi che per esaltare la loro 
fragile vanità ferivano l'onore e la gloria 
delle altre nazioni, ferivano nelle loro cian- 
cie periodiche noi che versammo tanto 
sangue invano per la gloria loro 

«In questo proemio di un libro che ricor- 
dane un altro migliore dell'Astigiano, una 
parola anche a voi, o Corsi, uniti a nol per 
Storia, consuetudini e favella: volete che la 
vostra storia si confonda con quella della 
nazione ridicola e feroce che predicando 
libertà spargeva tirannia mel 1796; che 
vantando princìpi umanitari e civili spo- 
gliava l'Europa; che condusse italiani e po- 
lacchi al macello nel 1812 per venderli al- 
lora e dappoi nel 1830; che, costituzionale, 
combatteva i costituzionali di Spagna nel 
1825 per la causa dell’inquisizione; che, re- 
‘pubblicana, distrùggeva la repubblica ro- 
Mana?» 

Sin dal 1849, dunque, l’inimicizia verso | 
francesì costituiva una necessità politica 
degli italiani e specialmente di quei, pie- 
montesi, che, per essere più vicini geogra- 
ficamente ai signori d'oltralpe, possede- 
vano in proposito cognizione di causa è 
Secolare esperienza 

Tuttavia in quei tempi e sino all'avvento 
del Fascismo, la fobia verso il paese vicino 
mantiene il carattere di mistica misogallica 
che non oltrepassa le anticipazioni lumi- 
nose dell'Alfieri, salvo, beninteso, qualche 
dura lezione impartita di tanto in tanto ai 
burbanzosi transalpini. Il travaglio della 
formazione nazionale impedisce, in questo 





primo periodo continuativa 
ostilità contro un paese già fatto 

Oggi le cose stanno d samente. Per 
definire ili nostro atte I vha 
più bisogno di manifestare sentimenti di 
odio o di accennare alla s ella de 
titucine cioè non vha più f 


una operante e 
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gallica 






fobia nel senso tradizionale 
famdonie sentime del 
la Francia non avesse fatto le san 








Oggi non vi è altro all'infuor 
ostilità di un pop ritornato alla pc 
imperiale, contro la nazior 
d'un secolo tenta di sbarr 
semplicemente avversione, dunque 
‘a che sì prova contro chiunque o 
nostro cammino. In ‘questo secondo mo 
mento delle relazioni ltalo-francesi abbix- 
mo quella che si dice una inequivocabile 
presa di posizione în conseguenza di con 
derazioni realistiche suggerite da un pa- 
cato esame della Storia 
Infatti: primo, i periodi di tempo nei 
quali l'Italia è stata a fianco del vicino 
paese trovano giustificazione entro il qua- 
dro di moment oinceidenze di inter 
non meno che per altri rapporti interna- 
zionali. All'infuori di brevi momenti di mol- 
lezza non hanno mai potuto influire su noi 
i fattori di quella fratellanza latina use 
ed abusata dai Galli come 
laterale di dominio 
Secondo, la Francia ha sempre ritenuto 
bene di impedire un troppo accentuato svi- 
luppo della sua concorrente nel Me 
raneo è nel medio Europa, sicchè, generosa 
di lusinghe nelle ore del bisogno, burban- 
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zosa ed egoista a, pericolo scampato, essa 
non ha mai voluto trovare un punto di 
equilibrio tra i suoi Interessi e le aspira- 


zioni italiane 

Terzo, a prescindere da qualunque pro- 
blema territoriale, politico od economico 
l'Italia Fascista, novatrice della Civiltà 
mondiale, deve anche solo per ragioni ideo- 
logiche, guardarsi bene da qualsiasi tolle- 
ranza verso il popolo francese, reazionario 
e dalla mentalità di cento anni addietro 

Quarto, riprendendo a nostro favore il 
vecchio motivo gallico per il quale nel Me- 
diterraneo non possono stare due padroni, 
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l'allerramento dell'albero della liberta sulla Piazza Castello di Torino nel pomeriggio dell 26 Maggio 1799 








dobbiamo, tendere, in virblù del mutato rap- 
porto di forze, ad una superiorità su tutti 
Mare Romano, pur senza impedire agli 
altri lo sviluppo entro il proprio spazio. 
vitale 

Dopotutto un popolo. che è in rapidissima 
ascesa sotto l’aspe morale, i lale e 
demografico, che uidato dal più grande 
Genio del secolo, più che il diritto il do- 

















vere di riconquistare le posizioni attual- 
mente sprecate da un paes tretrato e de- 
(o) (e, tra le Soverchie ricchezze, nel ais- 











mento d i succo vitale 

Le nette tendenze antifrancesi dell'Italia 
e soprattutto: del Piemonte, che in questo 
Sì reputa vessillifero impero Fas 
poggiano dunqlle sopra precise premesse € 
sulle concrete possibilità di addiy a 
conclusioni; esse non eseludono l'eventua- 
lità di pacifiche sistemazioni, ma soltanto 
le subordinano al riconoscimento della no- 
Stra preminenza sotto ogni rapporto 

In questo sta la differènza tra i due mo- 
menti dell’anti-francesismo; quello d'oggi 
operante è quello del vecchi patrioti i quali 
in un'epoca di travaglio interno, non po- 
tevano far più che segnalare la Francia tra 
i nemici della Patria e intuire, quali felici 
anticipatori, le future fortune dell’Italia 
nell’annichilimento del predominio gallico. 


GIUSEPPE SOLARO 



































Un espulso 


dalla Francia 
cl scrive 


Cari camerati 


dopo aver vissuto dol 1910 al 1938 in 
Francia, nel paese di X, sono stato Obbli- 
gato a rimpatriare, causa minacce da 
parte dei rossi francesi. Posso ringraziare 
i Duce dî avermi aiutato ad obtenere un 
posto in Patria 

Voglio Jarvi conoscere come siamo stati 
trattati noi italiani lavoratori n Francia; 
questo per risposta al discorso di Daladîer 

Avevo T anni nel 1910 quando fui por- 
tato in Francia (ove mio padre fu chia- 
mato per il montaggio di uno stabilimen- 
to). I mieì genitori mi mandarono alla 
scuola del paese; i piccoli francesi di al- 
lora chiamavano not italiani: babi, in dia- 
letto del paese vuol dire rospi, Quando st 
usciva di scuola erano sempre 4 0 5 contro 
uno di noî, unio per uno mai, Quando, pri- 
ma del 1914, sì parlava di guerra, il mae- 
stro. di scuola, diceva; «Con un reggi- 
mento di chasseurs alpins si terrebbe indie- 
tro l'Italia », Durante la guerra dall 1914 
al 1918 ero in collegio a Grasse e posso 
affermare che i francesi erano gelosi della 
nostra avanzata, ma, quando capitò per 
noi il disastro di Caporetto, ecco È /ran- 
cesi a trattarci da làches, 

Quando una mia sorella si sposò ad. un 
italiano andò a stare in una casa vicino a 
noi. Là c'era una macelleria, ed il ma- 
cellaio, un certo Bonnafour, quando ucci- 
deva il bestiame lasciava scorrere il sun- 
que sin davanti alla porta di casa di mia 
sorella, e andava a lavare e vuotare le 
trippe nel bacino ove mia sorella aveva la 
biancheria dei nostri nipotini. (Questo 
perchè non si andava a comperane la car- 
ne da lui), Mio padre edi io siamo interve- 
nuti per far cessare questo scandalo; vi- 
sto che mon cambiava, andai a trovare il 
vice sindaco ‘per metterlo al corrente di 
quello che accadeva. Ecco quello che mi 
Ju rispostoi « Abbiate pazienza perchè è 
epoca elettorale e quella persona porta 
tanti voti in nostro favore, e non sì può 
far niente per il momento », Dono qualele 
tempo la nostra nipotina si ammalò, l'ab- 
biamo portata in Patria, sperando salvarla, 
ma disgraziatamente morì nel nostro paese 
nativo, Borgone di Susa. 








potei più tollerarlo e ‘misi a posto per bene 
lui e un suo amico. 

Un. giorno licenziarono un impiegato; il 
sindaco di quel paese, in piena seduta inu- 
nicipale, chiese al deputato (socialista ed 
ebreo), che intervenisse presso i padroni 
per mandare via gli stranieri e lavora- 
vano in quella Ditta. Gli strani che la- 
voravano eravamo solo mia sorella minore 
cd io, 

In laboratorio me ne facevano di butti i 
colori: dispetti grandì e piccoli. ma sem- 
pre per me; di donne o di riformati di 
guerta, così che non potessi cazzottarli 

Una sera, rincasando con l'autobus, mi 
capitò questo fatto: ero seduto con mia so- 
rella; di fianco a noi stavano il vicesin- 
daco ed un suo amico comunista. Ad un 
cerlo momento questo rosso incominciò 
ad insultare l’Italia e, designandomi dl vice 


























sindaco e fa do il gesto come chi spara 
una fucilata sse% « Ho ancora 20 car- 
tucce di Cherrotine per lui». Il vicesin- 


daco non mi rispose nemmeno quando gli 








chiesi spiegazione e Intervento. Ma poco 
dopo ricevetti un foglio che invitava me 
e mio padre a presentarci al Commissa- 
riato speciale di Cannes per essere inder- 
rogati e poi espulsi dalla Francia; questo 


era opera di quel jarabutto di sinduco, ne- 
mico di tutti gli Italiani che non può rag- 
girare, ma amicissimo delle corogne, Que- 
degina persona mon osò mai parlarci 


quando ci vedeva fuggiva come 





sanno faure solo î rossi. Quale stupore 
quardo seppero che partivo e che rimpa- 
Iriavo con i miei quattro bambini, loro che 
li credevano già francesi, e quando rispo- 
sì che il sangue italiano non si vende. 

Adesso che io sono in Patria quell'uomo 
Ja compagna contro mio padre facendolo 
passare per una spia e vietando che gli 
diano, lavoro. E! quasi un anno che non 
hà più un soldo di lavoro, 

La notte memorabile del settembre scor- 
so, mentre il nostro Duce sulvava l'Euro- 
pa, mio padre, che era in casaa sentire le 
notizie per radio, ju sorvegliato tutta la 
notte da quella gentaglia armata di fucile, 
perchè credevano che volesse juggire © 
Italia e allora gli avrebbero spardto. Che 
cosa ne pensa il signor Daladier? 

Adesso il sindaco va dicendo nel paese 
«gual a chi gli dà lavoro! », perché i0 so- 
no in Italia. Mio padre è un ercombatten- 
te della grande guerra e fascista. 

Ecco come ho vissuto € come Dwe oggi 
mio padre in Francia. Quando c'era qual- 
che riunione patriottica alla Casa d'Italia 
undavo $ timore a chiamare i nostri 
fedeli ca ‘ati (che sono pochissimi) e li 
portavo con la mia automobile; questo 
futto faceva saltare su tutte le furie i s 
gnori francesi rossi. 

Noi italiani siamo sempre stati conside= 





















rali dal francesi, anche du quelli che si 
dicono nostri amici, esseri inferiori. Ve- 
dranno che inferiorità! M. L. 
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(Foto Zumagiino) 


come li immagina Daladier 








CARTA ETNOGRAFICA 
DELLA GALLIA D'OGGI 





Gli spazi bianchi che sì notano in questa corta geografica nom sono da attribuirsi d 

un difetto dì stampa... Sì sa, infatti, che la tipografia della S.E.T, è attrezzatissima), La 

spiegazione è soltanto questa: il nostro Boero, con il suo impeto di squadrista, era stato 
persin troppo veritiero. E allora ci siamo autocensurati, 


To lavoravo in una profumeria; il mio 


if ignolo Musdo Civinedii \ | 18, 
x x È capo, un îranomacon, mi urtava. tutti è gior- 


ni con la sua politica, finchè un giorno osò 
insultare L'Italia e Mussolini; questo mon 


Tempera 





Berretta senza testa - Albero senza vesta - Libertà che non resta - Quattro ciule che fan festa 










SOCIETÀ REALE MUTUA DI ASSICURAZIONI 


FONDATA NEL 1828 





Sede Sociale: TORINO - Via Corte d’Appello, 9 
Telefoni: 43.591 - 43-592 - 43-593 - 43-594 - 43-701 - 43-702 
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ESERCISCE TUTTE LE FORME DI ASSICURAZIONE 


oltre 500 mila 





Soci della Mutua 
Valori e capitali assicurati È È È 40. miliardi 
Sinistri pagati dalla fondazione A 2 ; 446 milioni 
Risparmi liquidati dalla fondazione e benefici della mutualità 118 milioni 


Riserve e garanzie offerte dalla Società 231 milioni 








TARIFFE E CONDIZIONI DI POLIZZA 
TRA LE PIÙ CONVENIENTI 











Per tassativa disposizione statutaria l'ammontare del contributo annuo segnato in 


polizza rappresenta per il Socio un onere massimo che non potrà mai essere superato. 






AGENZIE E RAPPRESENTANZE IN TUTTA ITALIA 


9. A. AMBROSETTI 
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TORINO - Via Cibrario 67 













GIOVANNI RENATO COLONGO 
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FRANCESCO MOSCHENI 


Agente Generale per il Piemonte della “DALMINE,, S.A. 
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S.A. Succ. F. HAAS & PF. 


TAPPETI - STOFFE PER MOBILI - TENDERIE 


Via Roma ang. 3 Gennalo - 
TORINO 
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SOCIETÀ NAZIONALE DELLE OFFICINE DI 


S A VIGL I A No 


FONDATA NEL 1880 - CAPITALE VERSATO L, 45.000.000 
STABILIMENTI A TORINO ED A SAVIGLIANO 


DIREZIONE iN TORINO 







- CC. MORTARA, 4 





APPARECCHI TELEFONICI E RADIORICEVENTI 
APPARECCHI PER INDUSTRIE CHIMICHE 


CONDOTTE CHIODATE, SALDATE E CERCHIATE PER IM 
PIANTI IDROELETTRICI 


COSTRUZIONI AERONAUTICHE 
GETTI FUSI IN ACCIAIO ED IN GHISA 






COSTRUZIONI MECCANICHE E METALLICHE DI QUA- 
LUNQUE GENERE 


MACCHINARIO ELETTRICO DI ‘QUALSIASI. POTENZA 


MATERIALE FERROVIARIO E TRANVIARIO PER LO STATO 
E PER PRIVATI 


SERBATOI DI QUALSIASI GENERE 

















BIRRE: FIUTRI A CANDELA 
STERILIZZATORI - DEPURATORI 


rRACAITA 


UFFICI: Via orMEA (36 ING. ROSSI & CASTAGNETTI - TORINO teterono 65218 
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SOC. AN. 
COTONIFICIO 
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TORINO 





AUTARCHIA 
» ELECTA 


MACCHINA PER SCRIVERE 
NAZIONALE 


La migliore fra le macchine 
italiane 


La più italiana fra Ie macchine 
migliori 


TORINO - Via Colli, 80 - Tel. 31-600 
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AGENTE PER TORINO 
RICHELMY e RAVASCHIETTO 


VIA S. QUINTINO, 45 - TORINO - TELEFONO 49-433 


RIZZIO 


AUTOMOBILI 


RIZZIO compera 
RIZZIO vende 
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RIZZIO - TORINO 
Via Michelangelo, 22 


Tele. 061-777 



















ALBERGO 


TORINO 
TORINO 


TORINO 








G. GILI 


RAPPRESENTANZE 
TORINO 


VIA NIZZA TORINO 





M_.A.R.U.S. 











Volume in-16%, di pagine VII]-275 


L. 13 


ANTONIO MONTI 


FIGURE E CARATTERI 
DEL RISORGIMENTO 





VIA ROMA 


Caramerte STRATTA 


CONFEZIONI SPORTS 


TORINO 








I 





DE 








Volume in-16%, di pagine VilI-273 


L. 13 











TUBI BARRE E PROFILATI | 


di; 

Z I R A ta lega a base di zinco che sostituisce l'ottone 
ALLUMINIO 

LEGHE D’ALLUMINIO 


LAVORAZIONI AUTARCHICHE 


TUBI GELIDUS per frigoriferi 
TUBI CAPILLARI 
BRONZI speciali per alta resistenza 








9. A. FABB. ITALIANA TUBI METALLICI 
TORINO - corso Francia, 252 - Tel. 70-44] 
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SOTTOPIOMBO, JU- 
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CAVI. PER BORDO . 
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il lambello - VENT'ANNI 


Cantò ilvespro Sicilia al gallo altiero, 








il funeral Pavia; or al sicuro 





di seppellirlo ai piè dei monti spero. 





Il genio politico dei Duchi di Savoia 
consiste  nell'essersi destreggiati con 
somma abilità tra il prepotere francese 
e quello spagnolo, La posizione geo 
grafica del Ducato li poneva a volta a 
volta come Stato cuscinetto nella triste 
e assoluta necessità di appoggiarsi ‘ad 
una delle due parti in conflitto riuscen 
do non solo a conservare lo Stato indi- 
pendente, ma ad accrescerlo con nuove 
« foglie », premio dell'alleanza. Il Pie- 
monte non è stato però mai o filofran 
cese o filospagnolo, il Piemonte è stato 
sempre Piemonte è sabaudo, Nemmeno 
nei tempi calamitosi di Vittorio Ame- 
deo I e quelli immediatamente successivi 
della Reggenza di Cristina di Francia, 
il Piemonte, pur dominato dalla volontà 
gallica di Richelieu, adombrata nella Du 
chessa reggente, è stato infranciosato co 


«Quasi tutte le ‘imvenzioni 
moderne sono dovute agli ita- 
liant >». 

| VOLTATE | 


2) 





me la non nascosta mira del re di Fran 
cia auspicava. Non solo infatti il po- 
polo che sfogava in motti e indirizzi 
poetici il suo poco gradimento alla mo 
da e ai costumi instaurati da 
Cristina (vedi le poesie trascritte), era 
antifrancese, ma anche entro la Corte 
gli stessi fratelli del Duca: il Principe 
Tomaso e il Cardinale Maurizio soste 
nevano una politica in odio alla co 
gnata che ebbe il suo più acuto e dram 
matico epilogo durante la reggenza 
Tale posizione non fu il frutto d'un 


francesi 


calcolo di interessi di fronte ad un tro 
no vacante e retto da una donna: gia 
molto tempo prima ‘Pomaso e Mauri 
zìo avevano rappresentato la parte dis 
sidente ed osteggiatrice in seno alla Cor 
te. E' del 1620, diciassette anni prima 
quindi della morte del fratello, la fon 
dazione ad'opera del Cardinal Maurizio 
dì una società letteraria in Torino, nota 
sotto .il nome di Accademia dei Solinghi 
che aveva sede nel palazzo del Cardinale 
stesso nei dintorni torinesi, oggi Villa 
della Regina, allora semplicemente chia 
mato « la Vigna » 

Che cosa si faceva in questa Accade 
mia? Di essa non ci resta alcun ricordo 
alcuna opera letteraria e tale lacuna ap 
pare singolarmente strana in un tempo 
ricchissimo di espettorati in rima. I fre- 
quentatori tutti politici 
con cariche alla Corte e nella ammini 
strazione del ducato; 
maliziosa 
ni accademici badassero ad applauditsi 
mutuamente, quanto discorressero con 
ben più frutto della tempestosa e non 
sempre sopportabile situazione politica 
del giorno. 


erano uomini 


non pare quindi 
‘ipotesi che non tanto i buo 





La prepotenza francese del Re, la leg- 
gerezza infida di Cristina, di cui gli am- 
basciatori ebbero a dire che 
« a Torino si godeva quella libertà quasi 
più che francese, con baci ed altri giuochi 
allegri », facevano cemento tra questi 
che solo nominalmente erano. accademi- 


fiorentini 


ci è di fatto buoni patrioti 

E che non si proceda solo in base ad 
avventate induzioni basta a dimostrarlo 
il nome di alcùni partecipanti. Fu in 
fatti « Solingo » il conte della Montà 
che nei consigli della Reggente ebbe sem 
pre a difendere i diritti di Maurizio e di 








l'omaso; ill conte Filippo d'Agliè, sem 
pre all'opposizione contro la politica di 
Richelieu è della quale sotto Mazzarino 
fini vittima; lo storico Tesauro; il mar 
chese Carlo Emanuele Pallavicino € il 


conte Baldassarre Messerati, familiari 
dello stesso Cardinal Maurizio. Si può 
ritenere che alla Vigna di Maurizio 


crebbe e fiorì un gruppo di persone col 
te che vissero una doppia vita, a Corte e 
intorno al Cardinale, facendo a poco per 
volta germogliare quella opposizione 
che, nata come satira popolare contro le 
angherie della soldataglia francese e gli 
scandali della Corte, ruppe apertamente 
in lotta dopo la morte del Duca, Fu al 
lora che tutte le manifestazioni anti 
francesi poterono trovare libero sfogo e 
mentre Maurizio e Tomaso rientravano 
in Piemonte per affermarvi il buon di- 
ritto dei Savoia, traducendo in atto 
quanto per anni avevano sognato e na 
scosto sotto letterarie parvenze, contro 
la « franzesa » Cristina, Latino Verità 
altro « Solingo », parlando del Piemon 
te scrive a monito anche degli spiri- 
tosi pronipoti del re Sole per i quali 
l'Italia è sempre in guerra colla Francia 
in pace e sempre in 
guerra — 
ci si danno gratis € l'assistenza sua è di 
gran pericolo alla nostra libertà, La sua 
ha acquistato 
più dai suoi collegati che dai suoi ne 
mici, poichè il far compagnia e il porsi 
in casa chi ha per costume di farsi pa 








pace quando è in 


«I soccorsi di Francia non 


protezione è oppressione 


drone di quelli dove è alloggiato sareb 
be un sollecitare il proprio risico, E se 
a caso alcuno rispondesse che questa è 
infermità del presente governo non più 
usato per l'avanti dagli antecessori della 
corona di Francia, vediamo un poco le 
storie passate e cosa hanno fatto in Ita 
lia. Da qual altra origine sono causati i 
travagli nei quali si trova fa Casa di 
Savoia che dalle leghe di Francia? Per 
quella porta, fidati nelle sue assistenze 
entrarono i Francesi a perturbare la 
quiete d'Italia » 

Ed! infine accademico fu quel padre 
Monod, gesuita famoso, 
consigliere della Duchessa Cristina che 
altro non rappresentava nel Consiglio di 
Stato se non la patte di opposizione alla 


confessore e 















AI gallo di Francia 


Signor, due cose curioso il mondo 
Mostra che di sapere ha gran disio: 
Il suo primo quesito è chieder s'io 
Vuò farmi la barba; ed il secondo 
Quando sarà la pace: et jo rispondo 
Allor sarà la pace senza fallo 
Quando fatta sarà la barba al gallo. 


Ignoto poeta torinese 1630 


(Biblioteca di Sì M Miscellanea Poetica 


Francia, Opposizione non solo politica 


se come racconta il ‘Nesauro egli ebbe 
à partecipare attivamente alla congiura 
del Coussin contro Richelieu a Parigi 
che gli costo la libertà prima e infine la 
Duca, riuscì al 
ministro francese di circondare la Reg- 


gente esclusivamente di sue creature 


vita quando, morto il 


Tale fu questa strana e dai più igno 
rata Accademia dei Solinghi che ebbe 
Il doppio merito di non tediare i posteri 
con belanti pastorellerie e quello posi- 
tivo di aver garantito attraverso la siste 
matica opposizione all'ingerenza fran 
cese coni Tomaso e Maurizio la libertà 
e l'indipendenza del Ducato in un mo 
mento in cui la crisi della Reggenza po 
teva per sempre pregiudicare la culla 
dell'unità dell'Italia futura 

A conclusione volentieri riportiamo i 
Versi di.un anonimo Solingo particolar- 
mente istruttivi per quella parte del po 
polo francese che per inve 
tudine ama considerare il Piemonte | 





rata consul 






gato da indissolubili vincoli di storia € 
di costumi alla Francia con « tradizio 
nale amicizia » 
so.ìl mac, Alpi per mur 
‘ d soffrir di ré straniero 














GLORIA E FORZA DI SAVOIA 
LUTTO DI FRANCIA 


Con lo strapparci la Savoia, il Go- 
verno non volle indebo- 
live la nostra difesa alpina, non solo 
volle togliere al Piemonte un mercato 
naturale e uno sbocco secolare di atti- 
vità, ma volle soprattutto abolire una 
spina che da secoli incomodava la 
Francia. 


francese solo 


E quella spina era l'odio dei Savo- 
iardi contro i odio. 
ferocissimo, indomabile, scatenatosi per 
lunghe guerre, in battaglie sanguinose, 


francesi; secolare, 


in episodi innumerevoli. 

Il Savoiardo, cui si chiedeva perché 
parlasse così bene l'idioma dei france- 
sì, pronto rispondeva: «I faut 
connaître la langue de ses ennemis! ) 
Niz- 


piemoni 


bien 


La Savoia è sempre stata, col 
della 
appuntata 

Francia, 
la Savoia, la Francia tut 
tavia non ha potuto cancellare una così 
forte 
di tutto il Piemonte, ancor più veemen- 
te per la mutilazione dovuta subire dal 
Piemonte, 

La Francia non ha potuto eliminare 


zardo, la lama fierezza 


lese costantemente avverso 
alla costante nemica 

Annessasi 
veemente nel 


tradizione, sangue 


il glorioso passato, non ha potuto (spe 
gnere tutte le faville 

E taluna è ancora accesa fra noi. Ap- 
piccherà l’incendio, 

Ed ha per segnacolo il vessìli sacri 
alla gloria delle armi di Savoia, i ves 
stilli del het 
davdo del Savoia Cavalleria, la bandiera 


Reggi- 


tricolore italico; lo sten 
delle cravatte rosse dì Savoia l 
mento dî Fanteria « Re », 


Ascoltate, 0 francesi, questi nomi » 


queste date che gridano, gridano, pri- 


dano .come nel tumulto e nel fragore 
del combattimento. Gridano e ricopro 
no le voci mosce della vostra tracotanza 


senile. 








Savoia;  Savoye. bonnes nouvelles! 
Marsaglia, 1693, 
Torino, 1706. Fenestrelle, 1708. Villa 


1712. 


novetta, 








Sopra li attentati 
di Francesi in Piemonte 


D'infida volpe e non di gallo andare 
Son tratti l'introdursi in nido alieno, 
Con faccia amica ed ira nel sereno 
De grati accoglimenti oprar da ‘Trace. 


Machinar tradimenti a chi vuol pace, 
Ordir sorprese, incendi, anzi veleno, 
Non è già da Cristian, ma da Agareno 
Che lecito si fa quanto gli piace. 


Ma se del re Nabucco, Iddio altero, 
Atterrò picolol sasso a più d'un monte 
E. biondo pastorel gigante fiero, 


Così. il tuo biondo prence, o bel Piemonte, 
Chi perfido insidiò il di lui impero, 
Fulminerà in Pado qual Fetonte, 


Ignoto poatu torinese 1630) 
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TOS RIETI ZIE 


11743 
Campagne dal 


Bassimana, 1745 
1793. al 
ferro di Sayvoîa nel 
nella vostra ventraglia 
Ferro è 


Camposanto, 
Nidone, 1746. 
1796. Ferro 


le vostre vole 


ferro, 


O framneesi 
voye, bonnes nouvelles; 
ui suoi Re 

I° Reggimento dì Fanti. Re 


aì suol Principi, 
Morte a voi, o francesi! 


mento 





del Re. Crayatte rosse dî Savoia, Ria- 
scoltate il suo grido: « Grepennà! » 

Securum manet undique rupe. Con- 
tro di voi costituito nel 1630. Ferro « 
fuoco contro le vostre cani. 

Candia di Lomellina, 1635. Trino, 
1668, Candia di Lomellina, 16069. Rezzo 
1672, Mondovì. 1681. Valdesi, 1680 
Staffarda, 1690. Cuneo, Nizza, Carma- 
gnola, 1691 

Embrum Gap, 1692. Casale, 1695 
Chieri, 1701, 

Borgoforte, 1702. Vercelli. 1704 To- 
rino, 1706. 

Pierre Longue, 1742. Camposanto, 
1743, Acqui, 1744 

Bassignana, 1745, Asti, 1746. Assietta, 
TAT. 

Val Varaita, 1792. Ridotto Bramant, 
1793. 

Forte. Eremamorta, Valle Stura, 
1794. Ridotto Spînarda, Ferrini, San 


Bernardo, Viola, 1795, Ceva, Corsaglia, 
Bicocca San Giacomo, 1796. Ferro e Tuo- 
co Sempre contro le vostre carni, o fran. 
cesi, 

E iu. gente di Savoia, non odì risa 
lire. dal tuo 
vi, degli avi dei tuoi avi, contro Vo- 


sangue il grido dei tuoi 
dioso e odiato nemico francese? 

« Grepenna! ». 
COS. 


UNU ENUEDIE BI AVGUESMUNTOS TA IOUDIA AGUIBSSIONE ALU SVIINA DELLA SE \vovtky 


\Histsuo di ‘(tino Starseò; da pehiceli di Ya. Nitigues. npipontomente resatoxi avi Tougli.y 


fuoco di Savoia. Sa- 





Nvinà. — Li DIMOSTRAZIONI Pen I ivrti di Atovessiuniao (disegue dal very di Dante Paotissi) 





Itiproduciamo dui giornali del 1893 questa 
impressionante documentazione delle di- 
mostrazioni italiane contro la Francia. in 
seguito ul massacro degli operai piemon- 
tesi ad Aigues-Mortes. 

Dedicato ui superstiti infranciosati d’Italia 
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LE DUE SALE FIAT 


ALLA RASSEGNA “TORINO E L'AUTARCHIA,, 


(Maggio 1939-XVII): 


Due sule invece di una ha allestite la Fiat 
Nella nuova sezione della Rassegna v Torino e 
l'Autarchia », che la Federazione del Fasci di 
Combattimento riapre più vasta, più sostanziosa, 
‘più imponente! 

Le due sale Fiat costituiscono un compendio 
dei capisaldi, degli indirizzi, delle Iniziative e 
delle realizzazioni, autarchiche di Torino nel 
‘settore delle ‘produzioni motoristiche, e Ilu- 
strano dati imponenti del lavoro Fiat, che oggi 
è rappresentato (comprendendo tutte le aziende 
@ le sedi del Gruppo Fiat) da 60.000. lavoratori. 

‘Gom’è noto Ja Fiat — che sérse nel 1899 con 
Una cinquantina di operal — compie quest'anno 
40. anni di vita: nessuna cecasione più fausta 
e significativa di questa Rassegna autarchica 
poteva presentarsi alla Fiat d'attestare al Duce 
Î dati essenziali: del quarantennale sviluppo, i 
resultati più recenti e autarchicamente più in- 
teressanti del progresso realizzato dai teenicî e 
dalle mnestranze Fiat, sempre a servizio della 
Nazione e del Regime 
Aufarchia — oroeprogresso 

Nella prima sala, sulla parete di fondo 
questa grande insegna luminosa che sintetizza 
tutto: « Aularehia = oro e progresso n; verità 
fondamentale che è illustrata anzitutto dalla 
dimostrazione di mumerose soluzioni autar- 
©hiche che la Fiat ha realizzate, soluzioni che 
stimolano l'imeremento tecnico e contribuiscono 
@ ridurre l'importazione risparmiando all'eco- 
momia nazionale milioni-oro, Tali soluzioni con- 
cernono non soltarito la sostituzione di mate- 
riali ibaliani e materiali d'importazione, ma an- 





che l'utilizzazione razionale e il ricupero dei ma- 
leriali, tarito nell’utensile per lavorare ‘quanto 
nella lavorazione, nonché la. lotta. sisternatica 
contro gli sprechi, 


La lotta contro gli sprechi 


Una serle di tabelloni siritetici, artisticamente 
teallzzati a colori, mettono in evidenza i van- 
taggi derivanti dalla sostituzione dell'energia 
termica con quella elettrica, le economie del- 
lilmplego. di preziosi acciai Speclali, ottenute con 
Utensili saldati, con utensili di più ridotte di- 
mensioni, con utensili dalla parte mordente ri- 
portata; docmmentano Il risparmio di materiali 
ottenuto col razionale studio degli stampi, con 
la completa utilizzazione degli abrasivi, con me- 
todi di lavorazione che riducono. gli scarti, gli 
Sfridi, i trucioli o l'energia necessaria alla pro- 
duzione del’ pezzo; documentano inoltre tutto 
Quello che alla Fiat si fa per il ricupero del ma- 
teriale Jogoro, degli utensili rotti, delle, mole € 
dischi! abrasivi usati e quanta economia si rea- 
lizza con la, rigenerazione degli olî refrigeranti 
© lubrificanti e con l'utilizzazione del rifiuti in 
genere, 

Data la imponenza delle produzioni Fiat, tutti 
questi mezzi e procedimenti e applicazioni per 
Il razionale Impiego, il ticupero e il non spreco 


dei materiali rappresentano veramente economie 
di milioni, 








Autarchia del motore 
perla terra -ilmare- il cielo 


In questa prima sala Plat, dato nuovo e più 
esplicativo rillevo al tema generale e fonda- 
mentale deli razionale impiego dei materiali e 
della lotta contro lo spreco, si ritrovano Eli ele- 
menti che illustrano l’autarchia nei diversi set 
tori delle costruzioni Fiat: settore alttomobili- 
St{co, ‘settore dei grandi motori, settore neronau- 
tico. Cioè l'autarehia del « terra, mare, cielo», 
Insegna che sintetizza tutte Je produzioni mo- 
toristiche della Fiat, 


Per il settore automobilistico è esposta Ja vet= 
tura «1100» sezionata, e intorno ad ess sono 
esposti materiali, particolari ed accessori che 
Stanno a rappresentare non soltanto l'italianità 
della tecnica costruttiva, ma anche I procedi- 
mento, autarchico della ostruzione: Sono pure 
esposti modellini def tipi fondamentali degli ati- 
lovelcoli Fiat dal 1899 nd oggi, per dimostrare 
le tappe più importanti de? progresso costrut- 
tivo dell'automobilismo italiano. 

All’autarchia dell'automobile è connessa l'a 
tarchia dei carburanti; è qui la. Fiat presenta 
motori e veicoli costruiti per utilizzare raziona)- 
mente energie nazionali in Juogo di combustibili 
esteri. Sono esposti: ur motore d'autocarro ali- 
inentato con nafta nazionale, uni motore spe- 
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ciale ad alcool, una Installazione completa di 
‘motore. funzionante coù ENSOGRIIO Ai SRO È 

adi reno ed l suoi accessori sono op- 
ona per mettere in evidenza 
le caratteristiche funzionali. E' presentato pure 
Il motore policarburante ad iniezione a bassa 
pressione con accensione controllata (elettrica), 
costruito dalla Fiat nella sua sezione «Oci» di 
Modena su brevetti italiani, Inoltre un apposito 
schema illustra le caratteristiche d'installazione 
@ di funzionamento di un autocarro alimentato, 
n gas naturale (metano), 


‘Per il settore grandi motori sono ricordate 
cifre significative dello sviluppo preso da que- 
sta Importante costruzione, alla, quale la Fiat 
si è dedicata fin dal 1907 su ‘brevetti proprì e 
Seguendo soluzioni. originali che hanno fatto 
scuola, tanto che varie altre grandi industrie 
producono oggi motori marini Diesel su licenze 
Fiat, Grandi motori Fiat azionano più di 350 
may da guerra e mercantili, italiane e straniere, 
con una potenza complessiva di oltre 900.000 cav. 


Per il settore aeronautico sono esposti i mo- 
dellini di tutti gli apparecchi Fiat e |l motore 
Fiat «A. 80 RC: 41», di oltre 45 litri di cilin- 
dratai è questo il primo motore raffreddato ad 
aria a 18 cilindri a doppia stella, che sia stato 
nel) mondo regolarmente omologato per una po- 
tenza superiore ai 1000) cav. 





‘Sempre nella prima sala sono illustrati i più 
slotomatici dati della produzione e del lavoro 
Fiat, Bastl ricordare quelli che si riferiscono al 
Numero dei lavoratori e alla somma dei salari e 
stipendi, Nel 1899 la Fiat occupava 50 operaf e 
pagava meno di 100.000 lire all'anno tra salari 
€ stipendi, Oggi la Fiat occupa 60.000 lavoratori 
e la somma dei salari e stipendi supera il mezzo 





miliardo’ di lire all'anno, Anche le cifre del- 
l'esportazione Flat sono in ascesa: nel solo sel- 
tore automobili l'esportazione si è quasi rad- 
doppiata dal ?34 ad oggi, In aumento anche la 
cifra del brevetti Fiat, brevetti italiani deposi- 
tati in Italla e all'estero: sono 2800 








Autarchia mineraria 
autarchia siderurg 





La seconda sala Fiat è tutta di nuoyo allesti- 
mento, In essa è anzitutto rappresentata l'atti- 
vità mineraria della Fiat che si esplica su 
un'area di oltre 11.000 ettari in Val di Susa, in 
Valle Stretta, fn Val di Lanzo, in Val Chiusella 
e in Val Sesia. In modo particolare è illustrata 
la minfera di Traversella che la Fiat ha riatti- 
vata dal 1938: una miniera che già dette il ferro 
alle Legioni di Roma, Modellini e plastici. do- 
cumenteno l procedimenti autarchici della lavo- 
razione mineraria 

Tn) altro settore di questa muova sala è illu- 
strata l’autarchia siderurgica e metallurgica 
mettendo in particolare rilievo. il, processo di 
completa riutilizzazione dei trucioli di tornitura 
studiato dalle Acciajerie Fiat. e già realizzato su 
Vasta scala con resultati cospicui. Il cielo come 
pleto di lavorazione connesso all'utilizzazione del 
truciolo, consente di utilizzare questo materiale 
di ricupero, anche per Ja preparazione di lin- 
gotti di grandi dimensioni: nella sala è esposto 
Un lingotto di 17 tonnellate, ricavato ‘appunto 
dalla fusione di trucfoll; ed è esposto pure im 
albero a gomiti per motore Diesel, ricavato da 
uno di questi Ilmgotti. 

Sono esposti anche interessanti modelli di 
forni a nata ad alto rendimento costruiti se- 
condo. brevetti italiani, di presse jarauliche per 
fucinatura di grossi lingotti, ecc. i e aleuni cam- 
ioni di terra per fonderia, di: origine nazionale, 
In sostituzione totalitaria di terre che proveni= 
Vano dall'estero, 

Altra presentazione d'interesse autarchico. è 
quella del ciclo di ricupero: dei vari metalli dalle 
terre di fonderia, quale viene effettuato nel re- 
parto Ricupero metalli della Fiat, Istituito nel 
1984, con una produzione mensile di 2000 Kg. 
Il reparto rieupera attualmente oltre 70,000 Kg 
mensili di alluminio, piombo, rame, stagno, 
elektror, bronzo, ecc., oltre a 50.000 Kg. di sab. 
ble direttamente riutilizzabili im fonderia 

Nella stessa sala sono presentate alcune mac- 
chine utensili In movimento, macchine costrulte 
dalla Sezione Fiat » Stabilimenti Grandi Mo- 
tori. Con la costruzione delle macchine uten- 
Sfli si mette ‘in! pratica un principio fondamen- 
tale dell’autarchia;: ‘costruirsi anzitutto gli atr- 
menti del. proprio lavoro. 


Nell'una e nell'altra sala Fiat alte parole del 
Duce sintetizzano — sulle pareti del singoli set- 
tori — i prinelpî, i doveri, le mète dell'autarchia, 
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Chi ha letto il “Quo vadis, ricorda che la bellissima 
Poppea di ritorno dall'Accadia era seguila nel suo 
imponente corleo da duecento animali che fornivano 
il latte per il suo bagno quotidiano. 

Il latte ha contribuito in tutte le. età a mantenere 
fresco e bello il viso e il 
corpo. Un sapone prepe- 
ralo al vero Jalle di 
mucca è il 


SAPONE 
AL LATTE 

































































































via Bertola ang. via S. Tommaso 


PO CGR IN 
® 


l’obiettivo dell’ 


ta Sg? PORSI a° 


è vendere molto e a tutte le categorie di pubblico, il che consente di limitare al minimo 
il ricarico delle merci 


La certa realizzazione di questo preciso programma permette al Magazzini 


» LA ta 

Ne. Bb. E. 

“i contenere | suol prezzi di vendita sulle basi delle tariffe vigenti per l'ingrosso. 
Una visita al Magazzini 


Ricordiamo che 

































do 


controllo alle merci è a 


bB. 


prezzi Vi convincerà che 
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ed' un Vs 














Mo CER, 


costituisce l'ideale del ronsumatore che intende vestire bene e ancor meglio impiegare 
il suo danaro. 























Vastissimo assortimento abbigliamenti uomo, ragazzo, signora 
Equipaggiamenti sportivi — Divise organizzazioni fasciste 
Indumenti da lavoro Scampoli — Biancheria — Tessuti 




















I irodelli della VENCHI- UNICA 














gt Ò-_ 


UNICA 

















RIV 








SOC. AN. OFFICINE DI VILLAR PEROSA 





Stabilimento della RIV sono stati com» 
E rc due anni delle radicali opere che 
ne hanno trasrormato notevolmente, non soltanto 
la facciata è l'estetica esteriore, mu ariclie tutta 
gonitazazione Intern 

SOI ORI sOnO stabi attuati allo scopo 
di migliorare le condizioni di vita degli operai 
sul lavoro. Vaati e dumizoai spogliatoi muniti di 
biyni e di docce, depositi per biciclette, uttresza- 
tiasimi servizi sanitari ed infiue un enorme refet- 
torlo servito anehe da won magnifica cuelna con 
Unii dispersa dove, a prezzi moditi, gli operni 
possotio acquistare cibi calli, sani e nutrienti, — 

L'Oficiha risale al lontano 1906 con Î suoi 8000. 
mq. | Suoi 127 operal e gil 80 cusolnetti di pro- 
dusione giornalie 

Oggi oncupa un’area di 30 mila ma, con 
operai, 250 enpi ed impiegati ed uns produ 
giornaliera di 20 mila cuaoimiétti, 2,000,000 di sfere 
È 200/000 rulli (stabilimento di ‘Torino esoluso) 

Blocco In ceniento armato, nd un piano solo, è 
composta di campate n tetto piano con lucer- 
natlo. Sî può figurare l'officina un immenso sa- 
Jone di 300x100 m, nel quale a'Incunea sulla 
testata e secondo l'asse fl capannone delle forgie 

Lu disposizione è n dotazione delle macchine 
è eccellente. L'ublenzione ed ll concatenamento 
del reparti corrispondono al sani orite 
zionalismo; La muterià prima cel maga 
sto ln testa nl fabbricato sì trasfor 
dotto finito attraverso le suc 
di reparto e raggrunge J] mago 
guendo ll più lineare e 1 
percomo 

‘Penundo costante, fisso ed invarlabile ll fabbri 
tato dell'officina, il ‘progetto del rinovo fabbri- 
cato. doveva: iasolvere sia alle necessità di 
come doveva servire ad inquadrare fl piano reo 
latore del villaggio 
quesito di risolvere presentava due aspett 

Osservare scrupolosamente le leggi rigide 
e fondamentali che regolano la produzione tanto 
nei servizi diretti che Indirett 
ll problema dal lato urbanistico, 























del ra- 
ano po- 
nel pro» 
elsive lavorazioni 
ino dizioni se- 
camente’ più breve 










































pp postulati dell'estetion nella sua gran- 
dezza è né na 

n nuo Orre. parallelamente al- 
l'officina di d diviso @ collegato nelle 









Impo' di 





unteria principale dello 






tibilimento, Al piano terreno sono disposti: la 
rimessa clettè, gli apogiintol, in cucina, hale 
di allattamento ed 1 Laboratorio Gon 





mescan!che), Al primo piano sono 
parte più uffici, dall'altra phrre 














F Negati ed il Labor 
atro) miche) opera 
entrano dall Îp testa ‘allo stabi 
mento {ch In deposita nella 
imesza), atol, timbrano net) 
orolog tallati nella corsia é poi 





viarie 





Ii operai, quell 
mo nelle 
colazione; gril 





&, SÌ recano n casa 





Litomodano nello 


pazioso, refettori nlendo l'ampio 


calone ch 


di corsia 





DI fianco al retettorlo opero, vi è quello degl 
Central 





Implegi 


mente è disp 





pranzo dirigenti 








to dIstributorlo delle 
ovrastante e collegato con montacarico 
cinù elsttrica 
Dalla parte onposta si tros uffici di DI- 
‘azione, la Ja rapporto. | Ma, lo sala 





d'a afflo} tecnici di ‘officina aneh'ess 


cina medlante sealb che #oeride nella 





L'energia elettrica per ii funzionamento del 























l'officina fomnita dalle die centrali esiaten 
È inila eil’Inverso ca e la Nuova Cen 
trale @ Perosa 

La trade dell'Inverso Pinasca # la Nuovn 
Centrale completamente automatica producono 

petti nte 3500 e 1500 HP 

Alquanto est ono le opere tdrauliohè con- 

tenti mel due bacini! di compensazione (di 50 
mila inc. caduno) che servono a criptare e rego 
lare Je sicque del torrente, degli 8 km tra canali 

perti, scoperti e condotta for dute 
dighe, Je due co di carico, eco. opere che 
permettono io, sfruttamento totale delle neque 
del. torrente Chisone che incanalnt a Perosa 





Arg *n& Ton vengono restituite che al Comune 
limitrofo di S Chisone 
Il Dopolavoro Aziendale RIV di Villar Perosa ha 
avuto in questi ultimi anni une luppo note 
vole sotto l'impulso della Direzione + Amministra 
zione della Socletà RIV ed è seguito con vivo In 
t e ed entusiasmo ‘ida una masaa imponente di 
avoristi.che ine frequentano la sede è parte- 
cipano alle varle manifestazioni 
Al Dopolavoro Aziendale sono 
éosné Anche coloro 
nellò Stabilimento, risledono. nel Comuni 
Le 22 Sezioni nelle quali # suddiviso:il Dar 
lavoro volgono una 


Germuini 








messi e par- 





be, ‘pur mon lavorando 








ttività molto ‘intensa: cl 
Mamo, tra le altre, la Sezione Culturale 6 f suo 
corsi dl Jingue estere con ciren 60 allevi. di 
Stenoemnfiz e Comptometer ron oltre 200 allevi in 
Uus anni: la biblioteca del Dopolavoro, ahe ha un 
patrimonio di circa 2000 volumi cori oltre 50 lets 
torì. {AI 1° Goncorso Provinelnle è 
Gome x Bibllotecn tipo» della 
zione Fotagmfica n 
lavorizti. 1 
tivi 


tata premiata 
Provinoin): Ja Se- 
cui aderiscond oltre 100 dono 
Sezione Filodrammation avolge un'at 
encomiabile. partecipando ogni shnò con 
tivo. successo. ni Concorsì FPilodrammatini Pre 
Inelali. Nel Concorso dell'anno XVT si ‘è after 
Matn ni 2° nosto Sezione Musicale a anello 
Corale svoleono @ re tina attività rilevante 
partecipando featazioni, (conc 
riportando ottim sifiche 
Pure intensa è l'attività di 
zioni del Dopolavoro è particolirmente. quelli 
atletica, cleHaties, boccioNn, nettitica 
Auto, moto, escuralonintica è 














Fal vari « 


tutte le altre Be- 


tiro a volo, 
gimnasticn 





Un'altra attività molto benefica esereitato dal 
Dopolavoro Aziendale RIV:61 è svolta nel campo 
così detto udlstenziale, dove | dopolavoristi. ver 
fono opportunamente consigliative favoriti. nol 
toro, acquisti. con tutte Je facilitazioni possibili 
Linto, De prezzo quanto: nella tatelzzazione del 
pugamenti 

Il Cine 
nell'Anno 
ta 











To del Dopolavoro è stato costruite 
X necondo | più recenti dettami dalla 
nica per ciò che riguarda acustica e la Vial 
DUttà edi ha ina capasità di 500 persone 
Il gruppo musicale sl compone di 47 
negli Anni XV e XVI ha dato oltre 
31} Iscritti al Dopoli 
n 3000. 
ita anche tina Sezione Ru 
lsaritti »Irea un centinalo di 
Hanno aequiitato pre 








alilevi 0 
10 concerti 


sro, Aziendale RIV sono 








alla quale sono 
Al dopolavoristi, che 
so. In Sezione e Radio x, fu 














pian 





poi, 
piacerà, 


corteccia di China e dej 


China Martini 
[acililano la digesi 
la linea sportiva, 











China Martini Sellz 
come aperitivo 


mangiate come meglio vi 


Le virtù delle erbe sromatiche, della 


fior) alpini 
‘one della 
eccitano l'appetito, 


adoperati. per la preparaz 


fone e mantengono 


MARTIN 


MANTIENE SANO CNEATTOSSEA 


torlazata a montare e rivendere apparecchi radio, 
gli apparecchi più perfezionati (altra 250 appa: 
reoohi negli Anni XV e XVI) 

Îl sslone del refettorio opera In sila delli 
mensa impiegnti éd il solone degli uMel sono 
dotati di apparecchi radiofonie) per le audizioni 
ciò che é particolarmente Interessante per gii 
opera, che binno dimostrato più Volte ‘di np- 
prezzani molto questa modera è lstruttiva forma 
di ricrenzione, 

Nelle ndiace) 










4 del Dopolavoro banno sede Ju 
Farmacia, lL'Ambulatorio medico, J Bagni, nonché 
li Cooperatitn con annesso Panificio 

Jì Villaggio Agnelli propriamente detto è atato 
costruito nel 1918: anteriormente estatevano pi 
disotto della strada nazionale, le due grandi case 
Opdrale e le ‘palazzine Implegnti, al disopm ‘Ja 
azione, la Cooperativa &d |l Retettorio (or 
iboratorio della Scuola Professionale) 
La chiesa di 8. Aniceta nella sua veste linda e 
dignitosa dall'alto pare Abbracolnre con sguardo 
amorevole il vilinggio quale protettrice. La gente 
le vuol bone accorre n far fessi n) culto db 
menicale. 




















La Scuola Materna «Tina Nasi Agnelli u, de 
dicata alla memoria della buona Wigtiora “Tina 
Nas! Agnelli, ospita giornalmente 120. bambini 
degli operai 


permettendo al genitori di recnrsi 
lavoro. sereni 6 senza ansictà. Le suore del 
SS. Natal ricevono | bimbi, Il curano ed impar- 
cono toro | primi rudimenti dell'Istruzione, 
tituendo | bimbi al genitori al termine 
lavoro 

Nell'anno XVI si & Invugurata Ja strada Cà 
erme-Colie Pra Martino, che collega per circa 
6 km, Je genti del paese allo varie frazioni e al 
ri sparsi aulie collina, Anche questa opera 
è dovuta alla munificenza del Senatore Agnelli 
Podestà di Villar Perosa, xempre primo @ valo 
nre là vallata che gli ha dato | natali cd a 
Jisfure le necessità ed | desideri delle genti 
Bus terra; essa ha una notevole Importanza 
e risponde a orlteri di nita utilità, perfettamente 
intonati (e direttive del Regime 

Colla strada è stata pure Intugurata una co- 
struzione di stile montano sobria ed elegante 
ualbita ad osteria e trattoria provvista di un 
vito salone, di nicune camere per alloggio e il 
un'ottima cantina, dove sl. possono gustire | 
migliori vini e liquori: 11 Senatore Agnelli! ap 
pussioniato conoscitore di ogni bellezza della sur 
Vallata, Ri voluto che questo magnifico colle ‘di 
ènisse la méta delle gite dopolavoristiche degi) 
a ed è intervenuto in mezzo alla sua af 
lonata maestranza, nl prineipali raduni dopo. 
lavoristici effettuati all'Osteria di Pr Martino 
Da questa ridente posizione posta ciren 1000 
metri sul livello del mnre, si gode ‘un panorim 
utompiarabile sulla pianura e sulle colline di 
Torino e sulla valle ‘del Chisone, sino oltre ni 
Sanatorio Agnelli e ul forte di Fenestrel}a. Pinete 
me circondano. tale località ricca ui 
fontime e di frescura 

La Scuol Professionale » E 
| 28 ottobre 1930, tin per 
tini scolagtie 




































Agnelli », fondata 
topo di orenre in tre 
elementi tall da poter, In un pe 
riodo di tempo breve, riuscire buoni opera: spe 
zati, operatori, capi equwira, disegnatori 
‘oronomet ti, Sono amme n 1° Corso, in ae 
Kulto ad esome di ‘integrazione, gli alllevi muniti 
di licenza della Scuola di Avvinmento o titolo 
eauilvalente; per l'assunzione valgono lo disposi 
zioni delli Legge e del Regolamento sulla di- 
ciplina nazionale delle domande « delle offerte 
di lavoro 
L'insegnamento: Italiano - Storia 
Cultura fascista - Matematica 
- Metallurgli 











Geografia - 
+ Meccnnica - Chi 
Tecnologia - Fislen - Orgà 





loné - Disegno - Esercitazione d'orficina 
viene suddiviso in 3 Corsi della durata di 19 
mesh clakeun con. orario di di are settimanali 





ed é Impartito ln stretta rélazione con la sun 
applicazione pratica 
Ogni trimestre, In seguito ad accurato 
vengono eliminati quegli allevi che per capacità 
volontà e disciplina sf ritengono non Jdoriet all 
contimunzione degli studi 
Durante questo periodo 





ame 





li allievi mon si de- 
dicano solamente agli esercizi di prammatica, ma 
dedicano alla costruzione di apparecchi di pre 
eistone (minimetri per esterni, Interni, ècc,, con 
telativi supporti per il callimido delle sfere è degl 
ape UBI allo stabilimento RIV, di apparecchi 
N genere utili alla Scuola stessa, E questi ultimi 
apparecchi, tra l'quall'uni tornio, una fresa uni- 
Sersale, sono studiati, progettati, costrulti, mo 
diflcati, collaudati d Milevi stessi che di ogni 
parti itabiliscono il procedimento di 
\vorazione completà in ogni minifma parte 

I termine del tre noni di namento. «i 
concede nd ogni alllevo, che potuto con- 
dernre Ja sua parsonale tendenza nd in deter 
nato tipo di lavorazione, la scelta, entro de 
terminati. Jim della mansione che desidera 
svolgere nello stabilimento, che sl JImpegna d 
lssumere Ja totalità del Iconziati 

Net prelittoriali del lavoro (meccunica) del 
l'anno XVII sul primi 10 olassificati della Pro 
Incl di Torino beri 8 sono oporal dello stabili 
mento di. Villar Per e tutti slementi usciti 
dalle Scuole Professionali Edoardo Agnelli. DI 
questi 10.1 primi tré posti sono stati presi dai 
nostri operai, e Jl primo di | é stato colassifi- 
onto al Littorinili Nazionali di Romn del- 
l'anno, XVIT 
La Scuola di Avviamento al Lavoro, dedicata 
illa memoria dell'Avv. Edoardo Agnelli, fondata 
nel 1936. pareggiata, ‘ha colmato) Ja Ineuna' che 
tsibtova tra la souola elementare: è quella profes- 
Blonale, fondata fin dal 199 
Dai primo anno di apertura al presagi Il suo 
ileuro nvvenire, Dalle (50 iscrizioni ‘di allora, si 
passò alle 120 nell'anno réolastico 1997-99 
scuola triennale, da) tipo Industriale misto 
Une), possono Jscriverai tutti gli 

0 della Ilcenza della 5a glemen 
Are. Il programma svolto è quello governativo 
SON Alouni cenni di agraria per favorire { figli 
del contadini, Ultimati ii corsi gii nilievi possono 
modiante esame: Integrativo continunre nelle 
dEVOla, frovernitiva superiori, opputa passare alla 
}auola, professioninia miasegiente 

Degno JI rillevo JI fatto che ln Souola non è 
Ito frequentata da. allievi del comune è 
paesi vicini, ma anche da nIllevi provenfenti da 
Pinerolo (e dall'alta Valle 

Degni di notà sono gli nitri edifici norti negli 
DI XVI e XVII & Villar Perosn, quali le muove 
#cUole elomentari e il Ginrdino d'Infanzin (Co- 
lonin elfoteraplen nd) 
Un'oltra colontn. olioterapica, i etritterte mons 


Oo e sorta n Pra Martino per | bimbi del po- 
polo, Invoratore 





































































































































DT 


Ji 









uma 




































Contro i francesi: ieri 





il lambello - VENT'ANNI 


INSEGNAMENTI DELLA STORIA 





Otto «porte» sabaude 
nella «rete» francese 


Non si tratta di una partita di calcio, 
ma delle vicende di una secolare partita 
d'armi tra il piccolo Piemonte e la grande 
Francia, Troverete nell'articolo che segue 
la cronaca» sportiva della otto « porte» 


piemontesi, 
1691 sche «francesi, al comando 

del maresciallo marchese 
di Feuquières, caduta Carmagnola, si 
avvicinano a Cuneo non turba l'anf- 
ma fierissima della città, Emanuele 
Filiberto le ha concesso il privilegio 
di inquadrare nello stemma lo seudo 
di Savola e di aggiungere due palme 
per gli assedi vittoriosi già sostenuti. 
Nel 1639 le palme sono diventate trè, 
nel 1641, quattro ed ora la « Fedelis- 
Sima» attende con certezza virile di 
aggiungere la quinta palma... Le for- 
ze d'investimento ammontano a do- 
dici battaglioni e quindici squadroni 
Totale ventimila uomini, All'alba del 
19 giugno Feuquières attacca. La cit- 
tà è difesa dal generale Carlo Massi- 
miliano Roero dei Conti di Revello, 
che piazza la maggior parte delle sue 
artiglierie sul bastione di Caraglio e 
mitraglia il nemico a tiro corto con- 
trattaccandolo magnificamente con 
le fanterie. Bilancio della prima gior- 
nata: mille Francesi uccisi. I Pie- 
montesi mon perdono che cinquanta 
uomini, Altri giorni di lotta, altri at- 
tacchi respinti. La notizia dell'immi- 
nente arrivo del principe Eugenio 
con truppe di soccorso convince il 
nemico ad abbandonare l'assedio, Ri- 
tirata disastrosa da Cuneo a Villa- 
stellone, Perdite totali dei Francesi: 
oltre quattromila uomini tra morti e 
feriti. Cuneo, la Cuneo: di Vittorio 
Amedeo II, sì è guadagnata la quinta 
palma alla quale, in seguito, altre 
due se ne aggiungeranno in modo da 
far meritare all’ostinata piazzaforte 
il titolo di « Città dei Setfe Assedi» 
1 70 investe Torlno, Mentre dal- 

la ‘Torre civica di San Gre- 
gorio le truppe del «Re Sole» sono 
avvistate, si verifica un eclisse di sole 
e, di pieno mezzogiorno, splende in 
gielo, fulgidissima, la Costellazione del 
Toro. Il presagio non potrebbe essere 
più fausto. Come riassumere le vicen- 
de dell'epico assedio? Antonio Bertola, 
Sebastiano Valfrè, due nomi bene ap- 
palati. L'insigne architetto militare 
sorregge le mura, l'eroico sacerdote 
sorregge le anime. Vauban, il celebre 
Vauban, dirige, in campo francese, i 
lavori di approccio. Si diceva: «città, 
assediata da Vauban, città preso 
Torino farà eccezione alla regola! Il 
bombardamento imperversa, le mine 
brillano, le munizioni, le vettovaglie 
difettano ma gli attacchi sono sempre 
sanguinosamente respinti, Mattino del 
28 agosto: nella folla che ascolta il 
governatore Daun mentre legge un 
messaggio di Vittorio Amedeo che elo- 
gia la popolazione e promette l'im- 
minente soccorso, c'è, forse, un oscuro 
minatore che si prepara, in silenzio, 
al grande sacrificio... Non orpelli re- 
torici per esaltare la gloria di Pietro 
Micca, ma nuda cronaca. « Svaporan- 
do la mina così Îl contemporaneo 
abate Metellî con gran rumore 
senza porre tempo ffamezzo, distrusse 
interamente la galleria restando egli 
sacrificato alla Patria; tutti quei Fran- 
cesi alla morte...». Bugenio e Vittorio 
Amedeo II sono ormai a Chieri, Il 
2 settembre salgono a Superga. S'in- 
ginocchiano a pregare e il Duca fa 
piamente il famoso votò: 7 set- 





La notizia ehe le soldate- 




















Il maresciallo La Feuillade 

















tembre, La grande, gloriosa battaglia, 
la rotta nemica. I Francesi perdono 
migliaia di morti, centoventi pezzi di 
artiglierià d’assedio, cinquanta da 
campagna, cinquanta mortai, dieci- 
mila cavalli, bandiere, timballi e, tra 
l’altro, quattro ritratti del Re Sole 
guernitì di diamanti., 


1708 Fallite le trattative di pace 


col Re Sole, Vittorio Ame- 
(LUGLIO) 





deo II traccia un piano ve 
ramente geniale. Stabil 
a Susa la base d’operazione, invade la 
Moriana. Troppo lungo sarebbe de- 
scrivere le operazioni. Basti sapere che 
il 22 luglio ìl generale Rhebinder, in- 
caricato dal Duca dell'aggiramento 
per il Colle del Vanoise, arriva a 
Pragnolan e prosegue per il Colle di 
Chabiére con 3500 uomini. Intanto 
Vittorio Amedeo si spinge fino ad 


FIGLI DI TROIA 


Des Frangais sont:ils 
les fils des Troyens? 


Les débris de l'armée de Priam, 
défenseur de la < Belle Hélène », 


















Questa notizia, che; riproduciamo 


dal «Petit Journal», spiega tutto, 
| svela il mistero, giustifica il sub- 
cosciente di Lenone Blum, di HMer- 
riot La Pipa, di Dreyfus Kerillis, 
dell'’« Oeuvre », del « Populaire », ecc 
Sono tutti figli di ‘Troia, come ci 
spiega M. L Michel Clementel, « l'e- 
rudit conservateur du Musée ancien 
de Montlucon (mai sentito nomi- 
nare! - N, d. R.), auteur d’une étv 
| de approfondie sur L’'ORIGIN 
| TROYENNE D FRANCAIS ». 











Aussois, travolgendo le resistenze ne- 
miche, Il nemico si ritira in disor- 
dine, esso assuefatto a valicare le 
Alpi, a portare la guerra in Piemon- 
tel Ah, come resteranno male quei 
libellisti d’Oltralpe che avevano osa- 
to seriver tante fandonie sull'« armée 
du duc de Savoie »| Avevano asserito 
che «elle avott été réduite dans un état 
si pitoiable qu'il ne falloit point s'ut- 
tendre qu'elle fut capable de faire 
quelque entrepris le reste de la 
campagne. Le. solite fanfaronate, 
Invece l’«entreprise» è fatta: sl 
chiama. l'occupazione di Modane do- 
ve Vittorio Amedeo II entra il 23 lu- 
glio del 1708 a bandiere spiegate, L'a- 
bile manovra della Vanoise ha assì- 
curato a Vittorio Amedeo Il l'inizia- 
tiva delle operazioni, obbligando. il 
nemico a sgombrare le forti posizioni 
che esso teneva în Moriana ed in Ta- 
rantasia, 


Ora il Duca si propone di 
1 708 attirare il maresciallo fran- 
cese Villars nel Delfinato e, 
ottenuto l'intento, di riva- 
licare le Alpi per espugnare Exilles e 
Fenestrelle, le piazzeforti «con cui sì 
viene a coprire non solo li nostri Stati 
ma butta Italia». Il Villars cade nella 
trappola ducale, Manovre, controma- 
novre. Presa di ExIlles, Il 165 agosto, 
per effetto di precedenti operazioni 
splendidamente condotte, si trovano 
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Dal «Pasquino» 

















Caro mio, ron occ 





i Torino (6ottobre1867) 





ira che Vincomodi @ fare il viaggio, son qua io, 


che in due salti sono al posto. 








raccolti nella valle del Chisone ben 
45 battaglioni piemontesi, Ogni ac- 
Gesso, da monte è da a for- 
be di Wenestrelle è sbarr Dal 





Grand Puy il maresciallo Villars as- 
Siste impotente con le sue truppe al 
bombardamento di Fene Ile. Tuo- 
nano le artiglierie d'assedio. Una 
bomba cade sulla polveriera che salta 
ìn aria. Il 31 agosto la fortezza capi- 
tola in ito ad omm amento 













seg 














della guarnigione. Ma il Maresciallo 
del Re Sole non ha atteso l'epilogo 
del dramma e sin dal 20 ha inizia 
la ritirava per ripassare le Alpi 
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Re ) Emanuele III, at- 
1744 î invano i rinforzi } 

messi dall'Austr muove 
il 27 settembre al soccorso di Cuneo 





assediata dai Francesi puntando su 
























Nostra Signora dell’Ol 

IT Francesì sonò ‘sch î su due 
linee lungo la strada di Busca, con 
l'ala destra appoggiat con ì 
di Nostra Signc dell’Olmo é 
nistra, compresa tutta la cavalleri 
alla cascina fortificata di Capietr 
Il Re schiera alla sua volta le sue 
forze su due linee, con la valleria 
all'’ala destra; il Marchese d'Aix co- 





manda la sinistra 

A mezzogiorno, fat un'£ AMA 
zione al Re, i Piemontesi, dopo aver 
recitato la preghiera di rito, iniziario 
l'attacco 

Se la battaglia tatticamente rima- 
ne ‘indecisa, strategicamente si ri- 
solve in loro favore. Infatti ìl Las 
Minas, preoccupato seriamente, so- 
spende i lavori di oppugnazione e rac- 
coglie le sue truppe. I Piemontesi ne 
approfittano per fare entrare in Cu- 
neo mille uomini comandati dal bra- 
vo colonnello Razino, mentre il Re; 
spostatosi a Fossano, distutba in ogni 
modo il nemico con audacissime seor- 
rerie delle milizie paesane che da 
ogni parte accorrono alle armi con 
la fedeltà di sudditi devotìssimi al 
loro sovrano. Ancora una volta, Cu- 
Neo sostiene tenacemente ed eroica- 
mente l'assedio, Nessuna speranza di 
averne ragione! Il barone Leutrum, 
suo tenacissinio difensore, avendo o$s- 
servato che il nemico sguarnisce le 
sue linee, e ritira parte delle ar- 
tigliérie, esce audacemente alla te- 
sta della guarnigione, e la schiera in 
battaglia e, colto il momento lavore- 
Vole, distrugge e guasta in molti 
punti i trinceramenti avversari, Ai 
colpi di mano della guarnigione, alle 
scorrerie delle milìzie del Re, sì ag- 
giungono le malattie, le intemperie, 
la penuria delle vettovaglie. Gosì non 
SI può più andare avanti... e difatti 
| Francesi... vanno indietro! Il 22 ot- 
tobre, essi tolgono l'assedio e ritor- 
nano in Francia per Val di Stura, 
attaccati ‘alle spalle dai valligiani 
Ritirata disastrosa. Cuneo liberata 
esulta con l'intero Piemonte 


La cittadella di Alessandria 
1 746 è agli estremi: bisogna 
compiere ogni sforzo per li- 


berarla, In questo generoso proposito, 
concordano il re Carlo Emanuele III 
ed i suoi due più fidi consiglieri: il 
ministro conte Bogino e il famoso ar 
chitetto militare Bertola. Bogino sot- 
topone al Re un piano strategico ela- 
borato in collaborazione con Bertola, 
Non è possibile pensare alla libera- 
zione di Alessandria senza il concorso 
degli Austriaci ma il geniale « pro- 
gettista» fa assegnamento sulla buo- 
na volontà dell’alleato, principe di 
Lichtenstein al quale traccia, con me- 
ravigliosa precisione, le tappe da com- 
piere con le sue truppe, sia per impe- 
dire al Francesi che si trovano in Lo- 
mellina di spostarsi verso Alessandria, 
Sla per sorprendere la posizione ne- 
mica di Moncalvo, di alta importanza 
Strategica, 
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PANNI SPORCHI 


,_0ggi, sempre! 
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la il comando delle opera- 
zioni ad una nostra vecchia conoscen- 
za: il bravo barone di Leutrum, di- 
fensore vittorioso di Cuneo, 








rale. 





vant quale 
sul far del giorno con tutta la caval 
leria e venti battaglioni. Il bravo ge- 
al cavaliere De-Martini 


com 








nerale ordina 


















che sopr: ge da San Marzanotto 
sulla, sinistra del Tanaro, di forzare 
la testa di ponte stabilita dal nemico 
su questo fatidico fiume, O pata la 





, anche Leutrum passa 
altro distaccamento pie- 
Viale di 


testa di pont 
il Tanaro, U 
montese s'impadronisce di 





Sentirete che nespole! 


del 4 


lacrime sul- 


L'« Action Franqaise » 


Ì 
| 
| maggio piange amare 
nostra sorte ria: « L'Italia trasfor 
mata in esercito del Reich! Forse | 
che i morti dell'Isonzo, del Piave 
| edi Bligny non si leveranno dalle | 

loro tombe? », St, si Jeveranno per | 
combattere ancora contro di voi, | 
insultatori del mostro eroismo (0h, 
infame favola de la victoire fran: 
quise du Piave!); si feveranno per 
cazzottarvi, come facevano viventi 
nelle retrovie di Reims è di Bas 
sano, È si leveranno anche, a darci 


una mano, i Caduti dell'Assierta e 
di Cuneo, dî Pinerolo e di Cosse- 
ria; sentirete che nespole! 


Montafia, mentre altre truppe fanno 
la loro comparsa sulle collime di Mon- 
cestino e di Robella. Queste diverse 
manovre sono eseguite alla perfezio- 
ne. L'artiglieria, proveniente da Che- 
rasco per cammini impervii, si piazza 
sulla Versa. Un corpo dì milizie s'ìm- 
possessa di Quarto. Le comunicazioni 
tra il generale Montal che difende 
Asti, ed il maresciallo Maillebois che 
assedia Alessandria, sono tagliate, ma 
Leutrum non può credere che la guar- 
nigione, di nove battaglioni, si arren- 
da quando sa che il Maresciallo è in 
marcia per portarle soccorso, Perciò 
SÌ dispone a ricevereé Maillebois con 
tutti gli... onori e disloca la sua caval- 
leria in pianura e la fanteria sulle al- 
ture della Certosa. Intanto prosegue 
l'investimento di Asti. All'alba del 7 
marzo le artiglierie piemontesi tirano 
contro la porta di San Secondo e con- 
tro la porta di San Pietro. Non c'è 
tempo da perdere per i Francesi, E 
difatti Mhaillebois riunisce in fretta 
duemila e cinquecento cavalli, seicen- 
to granatieri è diciassette battaglioni 
è accorre al soccorso serivendo a Mon- 
tal che sarebbe arrivato il giorno 8 
davanti ad Asti, ma Montal non riceve 
la lettera e si arrende prigioniero con 
cinque generali, trecentosessanta uf- 
ficiali e quattromila ottocento nomini 
validi senza contare i malati. 





manda un ‘aiutante di 
Re VENTISETTE 


e prosegue il suo 


Leutrum 
Campo a portare al 
BANDIERE francesi 
cammino. vittorioso 








che apprende l’ingrate 

della capitolazione di Asti il 
r o del 9 mentre si avvicina alla 
Versa, sì ritira in fretta sulle colline 
di San Salvatore, sperando dì preve- 
nire Leutrum nella marcia su Alessan- 
dria. Il 9 Leutrum riunisce le sue forze 
a quelle del generale Plats, Il 10 mar- 
Gia su tre colonne su Quattordio e So- 
lero, catturando i depositi di viveri 
del nemico, I francesi si ritirano die- 
tro il Tanaro e, poichè questo fiu- 
me non sembra sufficiente, dietro la 
Bormida .e la Scrivia per accam- 
parsì a Tort e a Novi, Il generale 
Lasci, che blocca la cittadella di Ales- 
sandria, sì ritira così precipitosamen- 
te che non soltanto abbandona ai 
Piemontesi i suoi magazzini ma anche 
settecento infermi. Ormai nulla si op- 
pone ai liberatori. Ed è tempo! Gli 
eroici difensori di Alessandria sono 
ridotti în condizioni miserrime, spa- 
ventose, pietosissime, Hanno mangia- 
to i cavalli, i gatti, i cani ma nessuno 
di essì, degno del magnifico esempio, 
dato a tutti dal comandante della 
piazza, marchese Isnardi di Caraglio, 
figlio dell’ardito difensore di Nizza, ha 
mai pensato ad arrendersi. 
























«La Paglia» è l'antico nome di A- 
lessandria. Ma per ì Francesi, per } 
denti francesi, è «Paglia »... di ferro 

Isle, maresciallo di Fran- 


cia, propone di invadere il 


Piemonte attraverso le Alpi, mentre 
il Las Minas è del parere di avanzare 
per la Riviera ligure, calando per il 
passo della Bocchetta su Novi, dapo 
aver preso Savona e Gavi, Prevale il 
piano del Belle-Isle con questa ag- 
giunta; ‘ehe il cavaliere di Belle-Isle, 
fratello del Maresciallo, con un gros- 
so corpo di truppe raccolte nel Delfi- 
nato, passi per il Monginevro per as- 
Sediare Exilles e minacciare diretta- 
mente il Piemonte. 

Il mattino del 19 luglio i Erancesi 
sì avanzano fieramente sotto la pro- 
tezione di move pezzi di artiglieria 
piazzati davanti alle linee piemon- 
tesi, dopo aver lasciato otto battaglio= 
ni di riserva per alimentare l’attacco 
o coprire la ritirata. Una colonna at- 
taccante marcia verso il colle di Sé- 
ran per il vallone situato tra le al- 
ture della Pourrière e quelle dell’As- 
sietta; un’altra discende nel bosco 
davanti ai trinceramenti,ed una terza 
segue la cresta delle montagne per 
attaccare il centro sabaudo. Queste 
due ultime colonne si fermano da- 
vanti ai Piemontesi per dare tempo 
alla prima colonna di arrivare per il 
cammino lungo e difficile che essa 
deve percorrere. Alle quattro. pome- 
ridiane, il combattimento è impegna 
to, Il coraggio, più della prudenza, so- 
stiene i Francesi, ma il coraggio non 
fa che aumentare îil numero delle vit- 
time. Quattro assalti, quattro volte 
sanguinosamente respinti. Il cavalie- 
re di Belle-Isle, che conserva il suo 
sangue freddo, nota che alla destra 
dell’Assietta, tra questa posizione e 
le rovine di Robacon, si trova un 
tratto di terreno non fortificato ed 


Charles Fouquet de Belle- 





occupato da un debole distaccamen- 
to. Lo attacca con forze soverchianti. 
Il distaccamento è costretto a ritirar- 
Si, I Francesi ne approfittano imme- 
diatamente ed attaccano da questo 
punto conquistato l’Assietta, rinno- 
vando da ogni parte l'assalto. File in- 
tiere di ufficiali formano la testa del- 
le colonne; il fuoco micidiale dei di- 
fensori non li arresta. Un posto avan- 
zato, difeso da pochi granatieri, è pre- 
so alla baionetta, Per la quinta volta 
le colonne d'assalto sono davanti ai 
trinceramenti piemontesi. I difensori, 
saltati sul parapetto, combattono allo 
scoperto con eguale ardimento. Da 
una parte e dall'altra si compiono 
prodigi di valore. Belle-Isle dà l’esem- 
pio e, benchè ferito, è alla testa dei 
suoi. Ma mentre pianta una bandiera 
con i Gigli d'Oro sopra un tratto di 
trincea, riceve un colpo mortale estra- 
mazza macchiando del suo sangue la 
insegna del Re Sole caduta a terra. 








| 
cl francesi hanno bisogno di | 


n 
il A 
| essere pestati »). | 


(Lettera dì Carlo Marx ad 
Engels, 20 luglio 1870). | 


La morte eroica di Belle-Isle non 
rallenta l’attacco. Il comando è as- 
sunto dal Conte di Villemur. La co- 
lonna che si è impadronita delle ro- 
Vine di \Robacon arriva intanto. da- 
vanti al trinceramento del colle di 
Séran. Questa posizione domina l’As- 
Sietta. La sua perdita vuol dire il 
crollo della difesa. Bricherasio, co- 
mandante in capo dei Piemontesi, do- 
po aver spedito un terzo battaglione 
di rincalzo, accorre egli stesso con il 
maggior generale Alciati, lasciando al 
conte di San Sebastiano il comando 
dell’Assietta. AI Séran, il combatti- 
mento si fa terribile, I nemici, respin- 
tì due volte con perdite, ritornano te- 
nacissimi all'attacco. ‘Bricherasio 
comprende che non potrà sostenere 
l'impeto avversario se non raccoglien- 
do tutte le forze disponibili e perciò 
manda al conte di San Sebastiano 
l'ordine di abbandonare l'Assietta. 

Con. provvidenziale disobbedienza, 
San Sebastiano, più duro e tenace 
delle rocce che lo circondano, rifiuta 
di abbandonare la posizione. Provvi- 
denziale rifiuto perchè un nuovo at- 
tacco contro il Séran è sanguinosa- 
mente respinto anche senza il suo 
aiuto. Spossatì, esausti, dissangnati, 
gli assalitori sì ritirano ormai ìn di- 
sordine. Villemur desiste finalmente 
dall'attacco, ripiega su Cesana, inse- 
guito per lungo tempo dai Piemon- 
tesi. Le perdite subite dai Francesi 
sono enormi: più di seimila morti tra 
i quali (onore al merito!) quattro- 
cento ufficiali giacciono sul campo di 
battaglia. Ma le perdite materiali 
sono ancora sopportabili in confronto 
di quelle morali inflitte agli sconfitti. 
Il generale francese subisce le disa- 
strose conseguenze dello scompiglio 
che travolge i suoì ed è costretto ad 
abbandonare alla generosità del vin- 
citore anche i feriti ed i malati pri- 
ma di ripassare il Monginevro. 


RK 


Sul colle dell’Assietta oggi si libra- 
no le Aquile e vigilano imperterrite 
l'’Ombre gloriose di Cacherano di Bri- 
cherasio e del Conte di San Sebastia- 
no, principali artefici della memora- 
bile vittoria, IL MISOGALLO 








FRANCIA DA SPUTI 
CONQUETE... PACIFIQUE | 
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' CE QUA COUTE 
L'ALBANIE A LIT ALIE 


300 millions de lires 
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300 raillions de lires, tel est lo coùt | res, i 3 
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(Foto. Zumaglino) 
Oggi la Francia che non fa più figli 
sotto i «drapeaux» mobilita i conigli 














Roosevelt si è fatto stampa 
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La Gaite de nos Petits Soldats 


C°est la Quintonine qui l’entretient ! 


et 15 000 mortis di E.S durs exercices se succè- 


dent pour notre jeune 
soldat sans lui donnerle temps 
reprendre des forces. Il 
‘en peut plus. Ilale cafard.O 
edonc,avantchaquerepas, 
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il lambello - VENT'ANNI 








| versant un flacon de 
| dans un litre de vin « ITe, 
| *“ Votre Quintonine m'a fait 
| 





nes forces", Eerit 





soldat au 3639 
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Avec la Quintonine, on est 
madére du | toujours fort et joyeux.6 fr, 25 
obtenu en | leflacondanstoutes pharmacies. 
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{Foto Zumagioio) 
Abbiam pensato unanimi d'offrire 
questo piccolo dono a Daladier 
per ricordargli come andrà a finire 
la politica fiera dei «jamais», 



























"Presuntuosissima e superficialissima e 
x ciarlatanissima Francia x. 


GIACOMO LEOPARDI 


IL SOGNO 
DEL SIGNOR BLUM 


ESSERE CIO CHE FUII! 


Sentinnii ringiovanito! Possedere il beato senso di quella x Dervesa uni 
spande nei corpi con la suu ehi, pEodtaniai ISSN site ATALA 
fova ene 11 Essere felice, sentire il cuor ledte n È 
Ate Rene pred dit Nen sivere più momenti di scoratgiamente, di AIDA DIe 
Z290 di spirito, di abbattimento insensato! Aver fiducia in sè stesso, 5 È 
il mare sè stesse, provocare l'ammirazione degli uomini & delle donne 
#4 Pali sono desideri dell'iomo abbattuto, ed essì si possone realizzare, 


È L'ELECTRO-VIGOR 
oe. D.* MAGLAUG 
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Lenone Blum, l'Amleto di Parigi, 
ha scritto un grande libro di morale 






e si mostra, malgrado i baffi grigi, 






pensatore moderno e originale 






le ragazze son degne di rispetto 






se nascondan gli amanti sotto il letto. 







Viva il libero amor per poche lire! 






Viva la Francia e il sol dell'avvenire! 








PUBBLICITÀ DEDICATA 
AL QUAI D'ORSAY 


SOFFRE VOTDI DEBOLEZZA NERVOSATY 


Siete malcontenti di voi stessi? Capite di 
non essere quello cho dovreste essere? Tei 
mote pericoli inesistenti e tra gli stre» 


5 bi improvvisi? Avele freddo mani, ga 






















Piedi o alle altre parti de ? Sofirite 
bi violenti emioranie o dolori d I intermità 
tenti? Viaddormentate con dificoltà e vi ala 
snte più stanchi di quando vi poricaste? I 
TOEtro stomaga è gonfio, e vi pore d'avere 
avanti agli ococchi delle macchie ondeg@ 
Si IAN Dimagrate? Là vostra memoria è 
ifettosa? Vi sentito estenuati dopo il benchè 
d, o sforzo ? 
Lie Questi sono alcuni sintomi di debolezza 
> Lr nervosa. Questo stato è la conseguenza di 
ii, “avi se Miraparzi, costipazioni & di mille altre cause 
LIST LASA the sono aniegate nel mio magnifico libro 
V) #}f1 Da Hlustrato di # Pagine che spedisco gratuis 
tamente dietro richiesta 


L'ELECTRO - VIGOR per DS MAGLAUGHLIN 


guarisce i disordini nervosi, i mali di reni. le lombaggini, tre n 
TI eo TDI di alominoo. del fegato, renali ed Intestiunt i Lola to. 
termittenti, e quell'impressione d stanchezza che impossessa dell'in- 
fi dividuo che ha provato inatilmenio le altre cure. Esso mentre dormite 
vi da il viviflcante potere dell'elettricità in ogni nervo lebole © ma; 
lato.-in ogni tnussslo tessuto omena del.corpo. Esso 804 ai dolork 
erledebolezza..e.ripara d tanti degli flrapazzi è della falioa Dopo 
Qualche giorno d'uso voi sentite ohe una nuova vita vi è stata clonati 
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{ Pinerolo, nella piecoia città di provincia, gli Universitari erano In prima fila, come sempre, davanti 

al podio del Duce, Un gollardo portava alto un cartello; « Noi non ci frega nessuno ». Mussolini vide 

quella frase del popolo, sgrammaticata, stupenda mente rivoluzionaria e fascista, chiamò a sè l'Univer 

sitarlo, additò il cartello alla folla delle Camicie Nere; il motto dei goliardi divenne il discorso alla 

gente di Pinerolo, Ancora una volta Condottiero e popolo sisono fusi In un sentimento di realtà consa 

pevole, ancora una volta gli Universitari fascisti hanno saputo essere vicini a Lul, alla Sua volontà, 
(Soto. Gatti - Proprietà riservata) 











De 


(SCI 


nni 


Per la seconda volta 





a colloquio col Duce 


Nella Sua prima giornata torinese il 
Duce ha voluto essere fra noi, universi- 
tari dell'ateneo subalpino, per onorare col 
premio plù ambito i nostri manipoli com- 
patti di goliardì fascisti, per concedere il 
riconoscimento più alto a noi buoni militi 
dell'Idea 

Come ci bat 
dell 

Te 


na in petto il cuore nell'ora 
nei locali della 
sE amo in pochi — i i 
Dire î redattori del Lambello con i 
camerati Vent'anni ammessi al pri- 
vilegio di accogliere nell'interno della no- 
stra Casa il Duce, di vederlo da vicino, di 
udire ug voce. Mentre passeggiavamo 
ansiosi per le consu stanze, il nostro 
pensiero tornava all'ora altrettanto com 
movente che avevamo vissuto quando, 
viusto un anno addietro, avevamo avuto 
l'onore di JarGli visita in Palazzo Ve- 































Ci rivedevamo laggiù, în un meriggio pie- 
no di sole sullo scadere di maggio, in quel- 
la sala delle Fatiche di Ercole, antica d 
celebre a quella ormai storica del 
pamondo, ad attendere în fila, quas 
l'attenti, che venisse il momento di int 
durcì al cospetto Lul. AT sarci ora 
s'era da temer essere ‘uti come 
aretti im primi giorni di 
scuola, di 7 
pari alle nostre severe divise, noi 

levamo pori al Duce l'espressione vi- 
brante della vitalità e della pi ne della 
nostra Torino, del nostro «piccolo Pie 
monte». Ma c'era in quella stessa s 
molti Ministri, altiss Gerarchi, appen 
usciti da una importarite riunione, che 
Mussolini aveva allora presieduta. Si era- 
no soffermati lì, a parlare fra di loro, si 
aggiravano con disinvoltura, affa s 
talvolta alle ampie finestre sulla pia 
na di sole. Chi chiamava una comunica 
ne al vicino telefono, chi andava e veniva, e 
poi tornava. Di tanto in tanto, un ordi- 
ne, qualcuno veniva introdotto nella sala 
















ati a 
n avere tenuto un contegno 
he vo- 










































IL DUGE E GLI UNIV 


La voce del Duce era appena ta- 
cìuta, l’anima di cento battaglioni di 
Camicie Nere s'era elevata a Lui 
sulla fionda di un grido, quando ì 
quadrati ranghi degli Universitari 
Fascisti si aprirono per un'offerta di 
dedizione e d'amore: fu una scintilla 
d’incendio dilagante che partì dal- 
l'anima infiammata dei mostri ven- 
Vanni, Fino a quel momento i ‘go- 
liardi erano rimasti immobili, alli- 
neati come soldati in parata: ad un 
tratto mille e mille fazzoletti az: 
zurri avanzarono come fiumana iîr- 


resistibile, irruppero sotto le ali d’a- 
quila del podio, e con noi gli Squa- 
dristi che trovarono nel loro corpo 
fatto più saldo dalle ferite lo scatto 
saettante d’una volta. Squadristi e 
goliardi si fusero in un pari ardore, 
in un’umica rovente simiglianza d’in- 
tenti e mai fu vista migliore armonia 
di colori di quella dei nostri berretti 
è delle fasce Littorio, 

Era fatale l’incontro della Veechia 
e Nuova Guardia qui dove vive l'a- 
nima grande di Amos Maramotti. 
Fra nell’ordine naturale delle cose 


ERSITARI 


che questa magnifica gioventù stu- 
diosa e combattente fosse avanti a 
tutti antesignana di fede e d’entu- 
siasmo, naturale perchè essa era lì 
per chiedere ed affermare una supe- 
riorità di combattimento in pace ed 
in guerra, 

Glì Universitari del Guf fascistis- 
simo volevano che il Duce sentisse 


attraverso la loro ferma disciplina 





militare, attraverso il loro travol- 
gente grido, la passione guerriera e 
rivoluzionaria della giovinezza di 
tutti gli Atenei d’Italia, 

















del Mappamondo, Scattavano di corsa Di 
Revel, Alfieri, Lantini, Guarneri, anche 
essi bruvi soldati a rapporto dal coman- 
donte. Dopo brevi ste nell'ufficio del 
Ca ritornavano dove eravamo noi, sem- 
pre sull'attenti, e ci sembrava che a tratti 
guardassero proprio noi, quasi a chiedersi 
cosa facessimo lì, in quell'ora. 

Di questo ci ric avamo, E ripensava- 
mo pure che quando eravanio stati alla 
Sua presenza ogni ansia ed i incertez 
î erano immediotamen dileguate. I Suoi 
occhi magnifici, terribili. ma pur tanto 
buoni, ci avevano subito rinfrancati. Per 
questo, ft l'attesa di adesso era diver- 
a: non meno fremente, no, ma diversa 
Ora Lo conoscevamo bene: non più come 
allora per averLo visto solo in distan: 
bali 1 palazzo jrammisti 
lirio ini rassegna le 
immobili sul 




















































ing 
presentatarm. Ora Lo av 
cino, Gli avevamo par 


sto del mosti 






città, delle sue muove 
cose della nostra 
tro di noi, ora, pu 


i fra breve di f 
lt, UTI SETLSO 








certe 





già quel che avremmo senti 
Lo, La 
tirci una co. 
discutere ciò che quella + 
ordinato, per ri ungere que 
quegli echi volessero guardare 

Ma come ci sembrò pl grande, più 
bello, diverso dalle altre volte, quando « 
apparve, quasi all'in ovviso, davanti @ 
noì schierati nell'atrio, salendo le scale a 


passo di corsa, ben gagliardo dopo la fati- 









cosa giornata! La baldanza di un momento 





prima è svanita, il cuore torna a sussul- 
tarci forte. Si pianta davanti a noi 
bia qualche frase con q 
vano l'ardire di ripolgerGli la parola. Ma 
a tutti pianta negli occhi quei Suoi occhi 
magnifici, enormi, che ti guardano denti 
é ti parlano. E. ti senti suo, senti che a 
alto, per Lui. se lo chie- 





ami 






noi che tro- 











dresti lontana 









desse, se lo vorra 

Quando si allontana, pi proseguire Ta 
visita, non sappiamo restare al nostro po- 
sto, teniamo dietro, En utti gli 





ltare — € 
rro che canta una 


uffici 
per 


sta in teatro 





qnare — 
nostre più belle montanare. Si ferm 
gli uffici della nostra rec 
dietro, solo attenti a non perde 
sta, Quando il Duce scende in giardino, 
mi guardo alfine attorno e mi accorgo che 
fra S. E. Bottai ed un te te generate, 
sto pa. ndb in rivista anch'io i professori 
unive arì trrigic sull’attenti 

Ma che importa tutto ciò, ora? Ora che 
il Duce se ne va, ci cia... Fuori, came- 
rati e camerate hanno rotto i cordoni, sì 
fanno attorno alla macchina, la stringono 
non la vogliono lasciare andare: è militi 
devono intervenire coi loro moschetti @ 
yare largo, Ritto sulla macchina, il Duce 
sorride, raggiante. forse commosso anche 
Lui, Quand'è andato davvero, corriamo per 
qualche passo dietro alla macchina 

Ci sembra impossibile che sia finito 
così presto. Che peccato, era tanto bello! 
Mi pare di sentire un velo sugli occhi. Ma 
non c'è da arrossire: umo di Vent'anni - 
Murcia su Roma, Guerra d'Africa, Sciar- 
pa s5ittorio — che mi era Qi fianco, su 
nell'atrio, è percorso ancora udesso ida un 
tremito; mi mette una mano sulla spalla, 
e ce ne andiamo assieme. Anche lui. forse, 
ha bisogno di non essere solo. 
uno de « il Tambello » 


UNA DELEGAZIONE 
DEI G.U.F. IN GERMANIA 


Guidata dal Vice Segretario del Guf, una Dole 
gazione di fascisti universitari è partita nei 
giorni scorsi per la Germania dove restituirà la 
visita compiuta nelle principali città italiane 
dali camerati universitari nazionalsoolalisti gui- 
datl dal Reichstudentenfihrar in occasione dei 




























La Centuria armata del Guf Torino in attesa dell’arrivo del Duce. 
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recenti Littoriali della Cultura e dell'Arte. 

Il viaggio deî camerati fascisti non solo rien- 
tra nell'ambito delle manifestazioni cui dà luogo 
la fervida collaborazione del duo Stati dell'Asse 
in ogni campo dell'attività politica, economica e 
sociale, ma assume a pochi giorni di distanza 
dalla firma del Patto di acolalo un'espressione 
particolarmente significativa. La solidarietà fra 
gli universitari d'Italia e di Germania, i quall 
costituiscono la garanzia più salda e più sicura 
per la continuità delle rivoluzioni fascista ‘e na- 
zlonalsoclalista, è un nuovo mònito per quanti 
hanno, sperato e forse ancora s'illudono che la 
‘amicizia di Roma e Berlino possa essere di breve 
durata, Le manifestazioni cul darà luogo Itin- 
contro in tarra tedesca degli universitari fascisti 
coi camerati  mazionalsocialisti dimostreranno 
‘ancora una volta come l'Asse sia inattaccabile 
perchè fuso in una vera e propria comunione 
d'intenti e di splrità 

Questa visita dei Guf in Germania — dopo il 
Viaggio già compiuto lo scorso anno da una 
nostra Delegazione pure guidata dal; Vice Segre 
tarlo dei Gruppi Universitari Fascisti e quelli 
fatti in Italia da rappresentanze del Relchstu: 
dentengruppe. in ‘occasione dei Littoriali. della 
Cultura e dell'Arte di Palermo @ di Trieste — 
proverà ‘e confermerà come la collaborazione. 4 
iltalo»tedesca sla ben efficiente anche nel settoro (0 ao Did È « r Ò 
xdolla, giovinezza \universifaria. I Battaglioni di Militi Universitari passati in rassegna dal Duce, 




































Il Duce esce dalla sede del Guf Torino, 





EDITORIALE DE «IL LAMBELLO» AL PATTO ITALO- TEDESCO 
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il lambello 








PROBLEMI DA AFFRONTARE DECISAMENTE 
Ripopoliamo 
le montagne 





Tl fenomeno dello spopolamento montano 
che sì verifica in tutti i Pass ad alta ci- 
viltà, anche se non incide con particolare 
gravità nel nostro, ha assunto tuttavia in 
determinate epoche (dopoguerra, crisi del 
'29) e in talune zone (Piemonte) aspetti 
preoccupanti. 

L'abbandono da parte delle popolazioni 
dei territori montagnosi per scendere a 
Valle e nelle città, oye la vita pare offra 
condizioni economiche più vantaggiose, 
‘produce, come qualunque anche superfi- 
ciale osservatore può constatare, eravi 
conseguenze nel campo economico, sociale, 
e perciò, anche politico, 

L'emigrazione alla valle genera una dop- 
pia negativa conseguenza nel settore eco- 
nomico: sottrae braccia all’agricoltura ed 
aumenta la-massa degli anonimi manovali 
comuni eterni disoccupati nelle città ove 
solo i qualificati e gli specializzati hanno 
possibilità di occupazione costante, 

Nel settore sociale l'urbanesimo produce 
effetti divettamente proporzionali alla en- 
tità dello spopolamento stesso con la di- 
minuzione della natalità, col diffondersi 
delle malattie ed il parassitismo elevato a 
sistema di vita, 

T riflessì politici di tale fenomeno, sono. 
altrettanto facilmente individuabili. Ora, 
se scopo dell’azione politica è il maggior 
potenziamento della Nazione, è chiaro che 
lo spopolamento montano diminuendone il 
potenziale economico e sociale è netta- 
mente da combattersi. Di quì perciò le mi- 
Sure adottate dal regime per contenere 
prima, per tamponare poi definitivamente 
la grave emorragia, Come in ogni campo, 
e perciò anche in questo, se lo spirito non 
consente, vane sono le leggi, così vano 
risulterebbe ogni tentativo dello Stato per 
arginare il fenomeno se esso ripetesse la 
sua causa da un motivo diverso da quello 
Strettamente economico, Poichè per ben 
fronteggiare una emergenza dannosa coc- 
corre individuarne le cause, nella fatti 
specie è da trovarsi non già nel disinte- 
resse del montanaro per la sua terra — 
nel qual caso qualunque legge sarebbe fla- 
tus vocis — ma in ragioni eminentemente 
economiche. E che l'allontanamento dalla 
terra non sia dovuto al disamore del con- 
tadino è quotidianamente provato dal fat- 
to che non appena il nostro montanaro 
lo possa, fissa la sua residenza sui monti, 
fabbrica la sua casa, compera i prati ed 
il bestiame edi altro non chiede. 

Diverso .il motivo e di altra matura. 
Chiunque abbia un po' di pratica dei pro- 
blemi agrari e montani sa che la più gra- 
ve deficienza del contadino sta nella man- 
canza permanente e quasi assoluta di con- 
tante liquido. 

Il rurale dal suo fondo tanto trae da 
vivere e basta; il liquido è un fatto raro 
e passeggiero che impegna per la propria 
indispensabile ed indifferibile attrezzatura 
Ora ciò che tocca più gravemente il no- 
stro montanaro è il pagamento delle im- 
poste e ciò. non per volontà frondista ‘0 
di evasione, ma per le sue non mutabili 
condizioni e la sua rigida situazione di 


fatto. Le scadenze cadono con regolarità 
mentre i suoi realizzi sono eventuali e sal- 
tuarl; di qui la necessità di vendere o la 
bestia 0 le riserve, quando non si possa 
diversamente far fronte alla esazione; co- 
sicchè quando la curva del profitto e quel- 
la della spesa si incontrano ie in realtà 
anche prima) è matematico che il conta- 
dino debba abbandonare il fondo perchè 
l'amore per la terra non può sostituire il 
pane della terra, 

E allora, poichè tutti sentiamo dl dovere 
di pagare le imposte, in quanto giusta 
partecipazione alle spese dello Stato; poi- 
chè tali imposte devono essere versate in 
proporzione della capacità contributiva di 
ciascuno; polchè infine è fondamentale in- 
teresse politico che la montagna non sia 
disertata, ma che anzi floride e numerose 


famiglie vi prolifichino a presidio militare 
e demografico di) tutta la Nazione, sì pro- 
pone non già l'abolizione delle imposte 
nelle zone montagnose, ma, la loro pro- 
gressiva riduzione in ragione dell’alti- 
metria. 

Non è giusto infatti che ciò che si paga 
a quota 500 sia pagato a quota 1000: per- 
chè il reddito è diverso e se si dicesse che 
l'imposta sui proventi è proporzionale, in- 
terverrebbe l’altra non meno probante con- 
siderazione dell'interesse nazionale di fis- 
sare la popolazione alla montagna. 

Supponiamo che le imposte siano da 
pagarsi al 100% fino a quota 500, siano 
ridotte del 50% fino a quota 1000 e tolte 
oltre tale limite, Automaticamente le po- 
polazioni che tendevano a portarsi in zone 
pìù basse perchè di maggior rendimento, 
potendo cancellare dal bilancio la voce 
passiva «imposta », troveranmmo interesse a 
fermarsi nelle loro sedi, mentre quelle che 
già fossero în basso sono spinte a risalire 
nelle zone libere che le affrancano di tutto 
il peso fiscale, 

Noi schematizziamo qui soltanto un'idea, 
che attuando un postulato politico può 
essere interessante; agli organi compe- 
tenti del fisco lo stabilire attraverso cal- 
coli adeguati le pratiche possibilità di at- 


tuazione 
RINALDO TADDEI 








SINDACALISMO FASCISTA 





Per una cultura sindacale 


Stanno finendo, o sono finiti, i vari Corsì 
di cultura sindacale organizzati dalla Confede- 
razione fascista dei lavoratori dell'industria, al 
centro ed alla periferia, allo scopo dì portare 
gli elementi inquadrati ad un livello culturale 
sempre più alto, in modo da inserirli nel corpo 
sociale con quella preparazione adeguata, ne- 
cessuria per il ritmo attuale della produzione 
Duto il nostro campo di osservazione, limitato 
per forza di cose, non ci è poasibile dare una 
esatto valutazione, dell'attività svolta conside 
rata e riassunta su di un piano nazionale. Ad 
ogni modo, siccome lu limitazione ha di mira 
uno dei centri più vitali e più dinamici del 
sindacalismo fascista, riteniamo di poter trarre 
delle conelasioni che non si allontanano trop: 
po dalla realtà. Sinmo, anzi, certi che alzere 
mo il tono generale in quanto non ci risulta 
che per tutti i Corsi, nelle diverse sedi, si sia 
proceduto con la stessa direttiva adottata dal 
centro im esame, Non intendiamo, infine, di 
dare dei dati numerici, ritenendo che Nazione 
culturale del Sindacato non abbia nessuna ne- 
cessità di ammantarsî in paludamenti statisti: 
ci, più o meno precigi, mui in grado di dure 
la esatta sensazione del lavoro compiuto e del 
modo in cui è stato svolta 

Seriviamo «queste note 
siamo stati presenti alla condotta dei Corsi. 
assislendovi in mezzo ai lavoratori e discu- 
tendone con i lavoratori stessi. E' oyvio che 
discussioni non si sono limitate all'argomento 
di ciascuna delle Jezioni, ma hanno altresì in- 
vaso ill terreno più difficile del sistema di in- 
Segnamento. I lavoratori sì sono preoccupati 








unicamente perchè 





non soltanto dello sviluppo del tama ma astche 
della maniera in cui veniva trattato, a seconda 
del punto, dî vista da eui partiva Jistruttore, 
per determinare le differenzazioni esistenti în 
quinto appunto da esse è dalli loro coesisten- 
za diveniva più 0 meno difficile addentrarsi 
nel tema, e quindì nell'irgomento stesso, E 
sendo una parte degli istruttori universitari, 
apparirà palese come questo sia uno degli sti 
moli per eni abbiamo insistito recentemente 
sulla necessità che gli iscritti al Guf vadano 
verso il Sinducato non solo per fare opera di 
culturizzazione ma anche, e soprattatto in un 
primo momento, per imparare a conostere la 
psicologia del lavoratore sempre più, precisa 
e delineato sotto uno schema che si allontana 
e non di poco, da quelli che sono $ tradizio. 
Questo perchè le diffe 





nali e superatissimi 
renzazioni di cui sopra non solo sono dannose 
per il lavoratore che viene a trovarsi disorien- 
tuto — disorientamento al quale segue imme 
diatamente unu presa di posizione emmente 
mente critica — ma anche per l'istruttore 
stesso ‘în quanto gli resta impossibile nna de 
dell'efficacia. della pro- 


nî che si svolgono 


terminazione precisa 
pria opera. Difatti le le 
su due piani diversi non coincidenti generano 
quasi sempre dei dubbi che difficilmente «ona 
ioni stesse 








superabili, nell'ambito delle le: 


D'altronde il colloquio tra insegnanti ed al 
lievi ehe si «volge al termine di ogni riunione 
non può hustare per diradare Je eventuali in- 
certezze in quanto a darvi vita sono uusi 


sempre quei lavoratori appartenenti ad un no- 


S.L.0.P.E.L 


SOCIETÀ TELEFONICA INTERREGIONALE PIEMONTESE E LOMBARDA 


SEDE IN TORINO - 


La ST.IP.EL. — Società Telefonica Interregionale Pie- 
montese e Lombarda — gestisce dal 1° luglio 1925 tutte le 
reti urbane del Piemonte e della Lombardia, nonchè i cir- 
cuiti interurbani compresi nell'ambito delle due zone ad La 
tccezione del traffico locale TorinoMilano. I 


CAPITALE 


unità 
mole del 


La /S.T.IP.EL. è stata Ju prima concessionaria ad affron 


tare con larga visione dell'avvenire il problema telefonico 


italiano, problema di quantità e qualità, 


Impianti 


inquantochè non 


soltanto si trattava di portare il telefono in tntlî i Comuni Dani 


del Regno, e di diffonderlo in Inti) gli aurati sociali della 
popolazione, ma anche di rinnovare quasi completamente i 
vecchi impianti dulle caratteristiche tecniche ormai superate, 

Oltre al passaggio di quasi mita Ja rete italiana dal ser: 


Vizio manuale al servizio automatico, che 


fomente apprezza ogni giorno, si sono dovuti radicalmente 
modificare i criteri d'impianto e di esercizio sia urbani che Sar 


interurbani 


L'organizzazione el servizio telefonico ha esigenze pa- 
rigonabili soltanto u quelle del servizio ferroviario, do. 
vendo entrambi! garantire la contimuità del servizio im tutte 
le ventiquattro ore del giorno, e inoltre avere una suffi- 


] Abbonati totale 
îl pubblico diret 


ciente flessibilità per modo da convogliare su vie sussidiarie 
il traffico eccedente le possibilità delle vie ‘normali, nonché 


garantire ‘un minimo di servizio anche in caso di seri in 


cidenti. 


Th seguito alle attuali, direttive «el Regime per il rag: 
ginngimento della massima antarchia in tutti i campi, ln in 


dustria telefonica italiana, che sin qui si 


ome lavorazioni di completamento di mannfatti provenienti 
dall'estero, stà ora ayyiandosi per raggiungere una relativa 


indipendenza, 

Le Società concessionarie, ed in par 
ticolar modo la S.T.I.P:E.L, stanno ate 
tualmente collaborando icon questa nuo- 
va organizzazione industriale telefonica, 
per raggiungere al più presto Je mote 
‘previste. 

Altro campo interessante è quelle 
della massima; utilizzazione di tntto il 
materiale, evitando cioè di eliminare 
apparecchiature le quali. con un'ade 
guata manutenzione e in molti casi con 
opporine trasformazioni, non soltanto 
possono rimanere in servizio attivo, ma 
anche essere migliorate in modo da non 
restare seconde nè per servizio nè per 
uspetto al nuovo materiale che Nindo 
stria produce, 

«A questi due fini dell'autarchia e della 
lotta contro gli sprechi, la ST.LP.ET. 
ha dato sempre la massima ‘importanza 
ottenendo oltimi risultati. 

Dalle prime piccole officine. sparpa- 
gliate in titta In zona, con pochi operni 
e senza mezzi adeguati di controllo e 
di misura, «i è ora arrivati a due grandi 
officine per la manutenzione, per Te co- 
struzioni di nuovi tipi e per le ricostru: 


Centrali urbane 
Abbonati 
Telefoni abilitati 


INTERAMENTE VERSATO L. 


zioni di eni la maggiore è 
Ura. operti 8 impiegati. è 


liworo 


Centrali antomatiche N. 
Altre centrali urbane. . » 
Abbonati automatici È vi 


Linee interurbane 
Conversazioni jnterurbane ;, . N, 
izi speciali. chiamate , Ù TI = 


275.000,000 


i Torino con duecento persone 


Paltra a Milano con ultre cento 


effettuato dalla S/TIP.EL. dal 


luglio 1925 ad oggi risulta dalle seguenti statistiche: 


all 1-7 al31-12 
1925 1938 


Sviluppo totale dei cireniti ur 


101.039 
30.000 
33.679, 
21467 
n 43,307 
Kmvp, 8A4 
3.308.640 


341409 
169,963 
34178 
141.423 
158,344 
71.134 
15.502.121 
17723) 


Kinep 


In questo fervore di grande sviluppo telefonico il Pi 
monte, edi in particolare Torino, hanno marciato con le re- 
gioni più progredite nella graduutoria telefonica ‘italiana 

Segnaliamo; in particolare i seguenti. dati: 


Piem. Torino Piem. T 
al 1.725 al 
19.794 11.800 04568 
+ 14.600 9,505 49.726 
» 21940 14.800. 65,355 


36.193 
32091 
42,712 


era limitata ad al Il personale impiegatizio e opernio della S.LI.P.EL, 


al 31 dicembre 1937 comprendeva 3709 persone: a guest) 
sono da aggiungere i titolari dei posti telefonici pubblici 


che raggiungevano alla stesen duta il numero di 9035. 





mero ben definito e moto per il' loro passato 
sindacale è per Ia loro competenza in materia. 
Si verifici în tal modo che Ja possibilità di 
controllare, su quelli che effettivamente fre: 
quentano i Corsi per necessità culturale, l'ef 
feto dei Corsi stessi viene a mancare in pieno. 
Che glî esomi. finali possano sotto un certo 
axperto permettere un tale controllo ò paci 
fico, ma qui non sì tratta di Gorsi nel senso 
scolastico del voenbolo ed è quanto mai discu- 
tibile questo giudizio, ad finem quando è or 
mui impossibile porre rimedio alle eventuali 
deficenze, Sarebbe quindì opportuno — è si 
scrive in questo sede, ripetiamo, appunto per 
chè molti istrottori provengono dal Guf — 
che i colloqui non venissero monopolizzati e 
che glî insegianti cercassero, con l'aiuto doi 
capocorsi, di provocare l'intervento nelle di 
scnssioni di quanti sono renitenti « che spesse 
volte sono anche i non persuasi vd i dubbiosì. 
Certamente è meno dativoso per l'istruttore 
stabilire il colloquio con chi è più preparato 
ma in questo modo va diluito quello che è 
lo scopo dei Corsi culturali in esume. 

Presta il fianco ad una critica più obiettiva 
il numero dei frequentatori dei Corsì, non 
ante. Data l'importanza colto; 





certamente rile 
rale delle lezioni sarebbe necessario che l'Or 
ganizzazione dei lavoratori provvedesse alli 
iscrizione d'autorità dei dirigenti sindacali (se 
gretori di Sindacato e membri del Direttorio) 
subordinandone ‘la ‘hamina a requisiti. acqui: 
dei corsi culturali. N 











«ibili con la frequen 
‘fugge che se si dovesse arrivare adi una orga- 


nizzazione completa della cultura sindacale 





be 


ezioni per oyviare 


e quindi dei Corsi il Sindacato doy 
fare di un Corso divers 
ilfinconveniente attuule, non indifferente, del- 
la diversità di preparazione e quindi di assi 


mento al elemento, Ogni se 





miluzione da 
zione dovrebbe contare su insegnanti fissi è 


su di un congruo numero di quegli organiz 





o e che sì distinguono 





2a di cui xi è pa 
per la loro competenza. Crediamo che non 
sirebbe fuori luogo che l'Istituto nazionale 
i 
mento dei lavoratori dell'industria. si occup 


cista per l'addestramento e jl perfeziona 








dei Gorsì di cultura sindacale în quanto attra- 


verso ad: essi ‘è possibile dare quella esuttà 








valutazione del Jayoro soggetto dell'economia 


dalla quale trae origine il sistema corporativo 





sinducale, Non è assurdo ritenere che la pre- 





Darazione Leentea spuria sila antitetica ai prin 


cipi della nuova economia ed è consegnenziale 
precisure che avremo dei dirigenti sindacali 
lunto più validi che siano completi nel senso 
torporativo: tecnicamente e socialmente, 

I Corsi sulturali così come si sono svolti 
lino sd oggi, nonostante le pecche iniziali fa 
cilmente celiminabili, rappresentano un not 
vole passo avanti verso quella formazione de 
gli uomini che è il segreto della continnità 
del sindacalismo fascista. Appunto per questo 
bisogna potenziali nell'interesse del Sindaco 
to, dei lavoratori e della produzione, ma po 
tenziarli signifita, u nostro parere prima di 
lutto disciplinarli e cioè sganeiarli dalla fase 
uttuale per incorporarli nel quadro dei prov 
vedimenti che pongono la Nazione in una 
posizione d'avanguardia nel campo culturale 
e renderli poi totalitari non giù, per creare 
delle università popolari ma per lavorare in 
profondità attraverso le minoranze preparate 
che in definitivi sono il fulero di ogni movi 
mento politico sociale. 


GINO BARBERO 





Tramvia Elettrica 


29 MAGGIO 





MILIZIA UNIVERSITARIA 


a Non offro né paga né quarttere né provvi- 

gione: offro fame, sete, marcie Jorzate, batta- 
a Morte 

LEON ha il Nome d'Italia mon sulle labbra ma 

nel cuore mi segua » 

Così rivolgeva appello ai giovani un giorno 
VEroe del due Mondi, E migliala di essi rispo- 
sero, continuindo le tradizioni indzlate nel "21 
a Torino e consacrate a Curtatone e Montanara, 

Erede del volontarismo del Risorgimento è 
la Milizia che nella sua specialità Universitaria 
Na voluto fondere il Volontarismo Goliardico 
del nostri crimi moti con lo Squadrismo. stu- 
dentesco della Rivoluzione Fascista 

La Milizia Universitaria è Jedele custode del 
Vessillo di Curtatone e Montanara e dei Ga- 
gliardetti delle Avanguardie studentesohe 

Organizzata in formazioni che ricordano il 
Morioso ordinamento romano, essa realizza nel 
campo universitario la fustone di Esercito e Na- 
zione. E le sue fiamme nere rappresentano l’ar- 
ditismo della Grande Guerra 

Per questi simboli la gioventù universitaria 
del Littorio differisce profondamente da quella 


di tutti gli altri Stati: essa è l’espressione mi- 
litare delle Forze inquadrate dal Partito agli 
ordini del Duse. 

Suo compito, di difendere, costi quel che co- 
sti, e contro chiunque, il legame spirituale dei 
nostri Caduti; la la coscienza d'essere la su 
prema Guardia armata della Rivoluzione, do- 
vere che le incombe per la sua preparazione 
tecnica 

La maggior intransigenza anorale e politica 
ha, presteduto e presiede al reclutamento dei 
suoi Quettri: la semplice tessera non è sujfi- 
cente: si richiede anche una attività continua 
è silenziosa, umile nei rozzi punni, identici a 
quell di tutta la Milizia 

Singolare nei Reparti universitari è la disci- 
plina intima che Il anima; fra Ufficiale e Ca- 
micia Nera st forma, data la sua peculiare ca- 
ratteristica di scuola di futuri Ufficiali, un ca- 
meratismo: che al momento opportuno lascia il 
passo od una rigida osservanza del doveri mi- 
litari. 

Molto curate sono pure le attività sportive 
sopratutto in quei rami che lianno più stretta 
attinenza con la vita militare: equitazione 
nuoto, scherma, gare di marcia e tiro 

Con orgoglio la Milizia Universitaria ha po- 
tuto Inviare a Roma due Battaglioni formati da 
diverse Legloni, fra cui Torino, Battaglioni che 
harino sfilato a passo romano. davanti al 
Duce, meritandosi con gli aitri Reparti il Suo 
alto elogio. 

La Legione di Torino ha purtecipato dalla 
sua fondazione a quasi tutti 1 servizi d'onore, 
e indetto numerose mobilitazioni: nel 1928 per 


















S. M, il Ke Imperatore, nel 1930 a Milano ove 
ju passata in rassegna dal Duce 


nel 1932 a 


Torino in occasione della precedente visita di 
8. E: il Capo del Governo, ell In questi ultimi 
giorni ha Inviato un Battaglione sfilare e aq 
cantare i suoi inni ‘alla presenza del Duce, men- 
tre | rimanenti suoi Quadri erano adibiti ad 
altri compiti. 

Sono. dal 1928 al 1989 ben diect i «Campi 
d'urma » svoltisi nelle località più diverse: Fe- 
letto, Misurina, Movicenisio, Pian della Mussa 
Usseglio, Plalmpetta, Viù, 

Il Campo dell'anno scorso ju caratteristico 
in quanto assunse la fisionomia di Campo mo- 
bile in montagna, con ottimi risultati. 

Fra le tante attività, precipua è quella dei 
Corsi Allievi U)ficlali: essi sono ormai così noti 
da non richiedere cenni ulteriori. Meno nota 
invece è l'assistenza è l'appoggto che molti U}- 
Niciali ed il Comando danno quotidianamente 
na Miltti alle prese con le prime difficoltà e vi- 
cende della vita: dall'impiego alle cure mediche 
dall'insegnamento scolastico ulla parola anil- 
ohievole di conforto 

Recentemente, allo scopo di adeguare meglio 
l'ordinamento al fini della Milizia Universitaria 








l'Ispettore Generale Galbiati lia dato una nuova 
impostazione ai Reparti, impostazione che sì 
ispira a criteri di maggior affiatamento tra Uj- 
ficlali e Militi e che tende a formare meglio 
oltre che il Milite, anche VUfficiale, in modo 
da permeltere anche in questo canvpo una im- 
plicita istruzione post-militare, Il Gapomani- 
polo assiste d' Militi del suo Maritpolo in tutte 
le vicende anche famigliari, ne è il consigliere ed 
il superlore. Questo geniale indirizzo ha giù 
dlato ottimi frutti, In questo compo sono da se 
gnalare pure le jrequenti visite a carattere 
istruttivo militare 

Ma non solò nella preparazione militare di 
pace la Milizia Universitaria ha voluto esseri 
presente; ma anche inviando in A, ©, I. du 
Torino una Compagnia di Milizla Universitaria 
che ha operato sul frotite eritreo con Ja 4% DI- 
visione CE. NN 3 Gennaio ed un Batta 
glione denominato »v Curtatone è Montanara 
composto di elementi universitari di varie Le- 
gioni, il quale operò sul fronte somalo; Noti a 
tutti sono gli episodi di valore è di sacrificio 
compiuti dal Legionari universitari. E se solo 
und Compagnia partì da Torino fu per l'lm- 
possibilità materlale di accoglierne altri 

Altri sono ora in Albania; ovunque l'Italia 
chiama, Ufficiali e Militi accorrono, temprati 
nei runghi della Milizia Universitaria: e pos- 
siamo dire con fierezza che quanti vi hanno up- 
partenuto mai più l'hanno dimenticata, e an- 
che da lontano, dall'Afrita, dalla Spagna, dal- 
l'Albania scrivono e ricordano le ore goliardiche 
realizzando il motto Primi 








in. grigio-verde 
tra i primi » 





AGLIANDO 


peril ritiro di un cam- 
pilone gratuito presso 


Proîumeria TIRONE 


Corso Vittorio Emanuele N, 62 


PRODOTTO _AUTARCHICO 








TORINO-RIVOLI 


40 DOPPIE CORSE GIORNALIERE 


a RIVOLI: 


Alle porte di Torino - 





VASTISSIMO ASSORTIMENTO 
ARTICOLI PER ROGCIATORI 
CORSO RAFFAELLO, 18 
Telefono Gl.778 


9, 


STORICO CASTELLO SABAUDO tal 
SULLA PIANURA PIEMONTESE E SUI 


SCHENO 


ABBIGLIAMENTO 


Partenze dalle ore 5 








N IE 


SOL 
SPOR 
TENNIS 
ALPINISMO 
















Via Millio - 





26 minuti di comoda, 


24,40 





DALLA SPIANATA: MAGNIFICO PANORAMA 
MONTI DELLA VALLE DI SUSA 


moderna Tramy ia 


ENTE ASTE E LIQUIDAZIONI S. A. 


Vra CIGrNA, 17 


LA PIÙ GRANDE! CASA EUROPE, E 
API 
DI MOBILIO D'OCCASIONE PER TUTI IE 


VISITATELA)? 


FERGAT 


TORINO 


GUSTI 





S.A. 


TORINO . Via Millio, 9 


RUOTE E RADIATORI 
PER TUTTE LE APPLICAZIONI 


FILIALI DI VENDITA : 


MILANO - Corso Sempione, 2 
ROMA - Via Ludovisi, 48 


TORINO - Corso Dante, 66 

















(ang. Via Poliziano) 
BOLOGNA - Via Volturno, 9 
TRIPOLI - Corso Sicilia 


- TELEFONO 51-218 
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 Squarci letterari: 





AMERICA 





«Luce di agosto» 


Nell'attuale panorama della letteratura 
americana, Faulkner occupa una posizione 
nettamente definita, « contenutistica » qua- 
si, benché ciò possa sembrare un para- 
uosso ul lettore che si lascia ingannare 
dalla forma squillante e parossistica che 
anviluppa l'azione e la svolge in una co- 
stante atmosfera di magia. 

Sotto lo strato multicolore dello stile si 
avverte una ricchezza di umanità, un mon- 
do sofferto attraverso una serie di espe- 
rienze personali che offrono allo scrittore 
lu possibilità di avventurarsi per pugine e 
pagine senza che ci sia una base che le giu- 
stifichino. 

William Faulkner è uno di quei pochi 
autori che sanno costruire un universo av- 
valendosi di una ricchezza interiore che 
non ha bisogno di ricorrere a chissà 
quali espedienti per costruire un perso- 
naggio e — quello che è più difficile — 
reggerlo durante tutto il Ubro, A, prima 
lettura Vinesperto è tratto in inganno de 
quello stile disusato, che esce fuori dalla 
sua tradizione; crede in una facilità di 
serivere che si realizza in una serie di pa- 
gine buttate giù alla carlona, senza tener 
conto di una decenza stilistica, con modi, 
nessi sintattici, frasi idiomatiche del po- 
polino; in realtà, invece, la prosa di Faul- 
kner è frutto di una ricerca accurata, di 
una costante preoccupazione di essere do- 
cumentato, sì che spesso — là dove V’ispi- 
razione si allenta — cade in un virtuo- 
sismo stilistico che sì esaurisce in se stesso 
e muove i critici ad accusarlo di tecni- 
cismo, 

IV dramma del lettore davanti ad una 
pagina di Fuulkner intessuta di dialoghi 
interlori alla Joice, di «slang», di erme- 
tici neologismi, in cul l'azione non sì svol- 
ge secondo la maniera tradizionale ma è 
tutta contesta di fatti e momenti psicolo- 
gici quasi sempre postumi all'avvenimento 
attuale, è il dramma di un mondo antico, 
abbarbicato a tutto un ‘complesso di tra- 
dizioni contro uno giovane e troppo sicuro 
di sè. Da una parte sussiste una educazione 
letteraria classica, una letteratura eminen- 
temente «artistica» secondo canoni con- 
validati dal tempo, prosa in cui, ad un 
contenuto logicamente organizzato nel suo 
sviluppo, corrisponde uno stile vagliato, 
una lingua «sciacquata in Arno» tanto 
per intenderci; dall'altra invece il jascino 
di una cosa vergine, primordiale, che sa 
interpretare il cuore dell’uomo ponendosi 
al suo stesso livello, uno stile insomma og- 
gettivo e mello stesso tempo fortemente 
soggettivato dall'autore. 

L'ispirazione di Faulkner, come di quasi 
tutti gli altri scrittori americani del nord, 
è plebea nel senso che si mutrisce della 
vita e dei drammi delle classi meno ab- 
bienti, studiate e seguìte nelle loro fluttua- 
zioni psicologiche, con un acune ed una 
comprensione che mon può. essere attri- 
buita soltanto all'arte dello scrittore, alla 
sua intuizione, ma ad una esperienza di 
vita identica a quella dei suoi personaggi. 
E! nato con questi un nuovo romanticismo, 
di carattere prettamente «yankee», un 
romanticismo che fa rivivere la figura del 
vagabondo in-cerca sempre del «job », che 
sî rivolge con nostalgia al tempo dei pio- 
nierì ed alle comunità puritane migranti 
verso il West. 

La fortuna di Faulkner è cominciata in 
Italia con la pubblicazione di novelle su 
giornali e riviste; il cinema poi ha tradotto 
in fotogrammi uno det romanzi più azzar- 
dati di tutta la letteratura contempora- 
nea; Sanchuary, venuto sui nostri scher- 
mi col titolo di Perdizione, poi Oggi sl 
vola della « Medusa», mirabile fatica di 
Lorenzo Gigli, che ha saputo rendere com- 
prensibile lo spirito e la forma di Pilon, 
uno dei «pezzi» più caratteristici del- 
l'arte faulkneriana. Infine Elio Vitto- 
rim traduce per Mondadori Light in Au- 
gust aggiornando così le nostre conoscenze 
della moderna letteratura d'oltre Atlantico, 

Dalla lettura di questi romanzi come 
pure da quella degli altri scrittori ameri- 
cani si riceve l'impressione come se fosse 
muto un altro «volgare », rieco di modi 
ed espressioni dialettali che cercano di 
inserirsi nel patrimonio: linguistico tradi- 
zionale. Ogni epoca ha avuto il proprio 
stile caratteristico capace di interpretare 
il momento storico letterario che si attra- 
versava, ma questa maniera di esprimersi 
non si esaurisce in una ricerca di effetti, 
in una vacua pirotecnica buona solo @ 
stordire il borghese inesperto, ma ha una 
sua ragion d'essere, una sua possibilità di 
storicizzarsì che la fa trascendere il con- 
tingente, Con ciò non vogliamo asserire 
che la lingua di Faulkner e degli altri 
scrittori del suo ceppo debba soppiantare 
quella attuale; altre esperienze, altra civiltà 
ci orientano verso differenti méte, ima bi- 
sogna tenerne conto e non condannarla 
a priori solo perchè essa si dimostra dif= 
Jerente dalla nostra, 

St è chiesto se questo stile sia necessario, 
cioè coerente con quello che vuole espri- 
mere; la risposta non ha bisogno di essere 
Jormulata perchè è evidente che quel dato 
mondo si può esprimere solo attraverso 
quel determinato. linguaggio, reso duttile 
per l'uso di una congerie di modi di espres- 
sioni, di storture sintattiche, dk «calem- 
bours» così caratteristici nella lingua an- 
fglo-sassone. 

La preoccupazione di rendere nel loro 
crudo realismo un ambiente, un drammd, 
Na spinto gli sertttori d’oltre ‘Occanò ad 
uma ricerca minuziosa della parola più 
adatta a rendere emotivamente uno stato 
d'animo, un paesaggio, un atteggiamento, 
colti sempre nella loro essenzialità, nella 
loro struttura anatomica priva di qualsiasi 
addobbo tradizionale, 

IM Luce di agosto Faulkner si è in wr 
certo senso placato; ha lasciato che Al sen- 
timento gli dettasse le migliori pagine di- 
Jendendolo da quel suo stile disperato che 
ulettrizzava il pertodo e lo faceva rassomi= 
glure ad'una matassa ingarbugliata, In que- 
questo componimento, che erroneamente è 
stato chiamato «romanzo», l'autore di 
Pilon si è come rasserenato ed ha co- 
struito i suoi personaggi secondo un armo 
mico sviluppo interiore, quasi che) la som- 
ma di esperienze che ha dato pot luogo ad 
essi, si fosse epurata da tutte le scorie che 
una sensibilità troppo acuta, esasperata, 
era andata accumulando nel costruirli. 
Questo Jorse è il difetto di Faulkner, e non 
soltanto di lui, di essere cioè troppo preoe= 
empato di arricchire Il personaggio, di com- 
pletarlo, sì che alla flne risulta un essere 
pletorico troppo definito che si impone alla 
nostra sensibilità tIntto intero, senza la- 
solare un margine poetico alla fantasia. 

Le creature Jaulkneriane sono quelle di- 
ventate ormai classiche mella letteratura 
americana: Al vagabondo, l'affarista, Vuo- 
mo della strada in cerca perenne di qualche 
cosu, Questa uniformità di ispirazione non 





deve essere attribuita ad una povertà di 
Jantasia, ma ad una estgenza d'ordine in- 
teriore, ad una «tradizione » del protago- 
nista, A cominciare da London e Walt 
Waltman fino a un John Dos Passos (Char- 
ley Anderson) a un John Steinbek (George 
e Lene di ©î Mice and Men) a un Sin- 
clatr Lewis (Babbitt), il vagabondo fia sem- 
pre oceuputo un posto preminente nel 
mondo letterario «yankee». E' un personag- 
gio che gli autori sentono nel sangue, au- 
tobiograficamente, nato al centro di una 
civiltà ancora in fase di assestamento e 
che soggiace ad una predestinazione Jata- 
Ustica contro cul invano si dibatte, 

Anche in Luce di agosto Faulkner non si 
è discostato dalla tradizione e ritroviamo 
il vagabondo nella drammatica figura, di 
Byron Bunch, Valcolizzato e in quella più 
umana ed originale di Lena, in perenne 
trasferimento da un paese all’altro in cer- 
ca dell'uomo che l'ha fatta diventare ma- 
dre, Questa figura umile cd animalesca- 
mente paziente di donna dà lagio allo 
scrittore di mettere a vivo una purte gelo- 
samente occulta dell'anima puritana del- 
l'americano, mostrando i falsi sdegni, le 
ipocrisie, la rabbia delle donne contro que- 
sta ragazza clie porta nel grembo un figlio 
non legalizzato. Ma il personaggio più co- 
struito è quello di Christmas, Velemento 
fantastico che ha dato a Faulkner il modo 
di toccare una questione, in America, sca- 
brosissima: quella dei riegri. Christmas in- 
fatti è un «mezzo-sangue », in cui le stille 
dell’altrà razza danno un tormento che Iui 
stesso non sa ben definire, mu che lo al- 











lontanano dat bianchi. Un conflitto che si 
svolge nell'anima di Christmas e lo porta 
u poco a poco alla sua fine come una mano 
che lo spingesse per le spalle giù per una 
china in un fosso. 

Intorno a lui vive tutto un mondo tipi- 
camente americano in cui gli individui 
hanno una loro caratteristica maniera di 
store al mondo, ciascuno con uno suo pro- 
blema, con un granello di follia serbato nel 
centro della mente quasi che la follia ‘sia 
la forza vitale di queste creature. 

Parlano gli uomini e le donne un loro 
linguaggio dimesso, quotidiano, in cut si 
sentono gli anni che hanno vissuto sempre 
in una medesima vita, per una inerzia con- 
oenita del loro spirito. 

Il romanzo ha un andamento cronistico, 
du frammento, e qua e là si sente l'apporto 
dell'esperienza popolare, il suo modo pa- 
cauto di ragionare, di sentenziare, di sop- 
portare i dolori con una pazienza antica di 
gente sperimentata, 

Accanto ad una maniera semplice di 
pensare e di esprimersi c'è ancora il ten- 
tativo, che ormai pare abbia sorpassato 
questa fase sperimentale, di introdurre nel 
racconto la sovrapposizione psicologica di 
due momenti contemporanei nello spazio 
ma a volte divergenti nel tempo; quasi ad 
ogni pagina si trovano cavallari, mogli di 
«farmers», gente delle segherie, guardia- 
ni, ece., che parlano e pensano. contempo- 
raneamente sì che il lettore ha la visione 
completa del personaggio sia esteriore in 
rapporto ad un altro individuo sia inte- 
riore e più sincero, tentativo che, venuto 
in America da Jolce, passò al teatro con 
O' Neill nel suo dramma Strange Interlude 
e poi sì andò generalizzando fra gli sertt- 
tori d'avanguardia. Una grande umanità 
rende lirico il contenuto di queste pagine 
ed i caratteri e le figure sì incidono stabil- 
mente nell'anima del lettore; Luce di ago- 
sto forse mon piacerà a qualcuno, ma la 
massa dei lettori l'accoglierà con interesse 
trovando in esso tutto quello che è solito 
attendersi da Faulkner ed anche di più. 


ALFONSO LAURO 















Monsieur Dupont sta leggendo le verità del nostro Numero 
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Volendo dare un rapido sguardo all'attuale 
produzione teatrale, noi possiamo osservare 
che, montre le novità portate alla ribalta sono 
inevitabilmente in gran parte commedie di 
autori arrivati che nssni fecondamente sfrut- 
lano il proprio nome, vè un'altra produzione, 
quella dei giovani, anzi giovanissimi, la quale 
non viene presa in repertorio dalle Compagnie 
normali, non tanto per una prevenzione con: 
tro il nome nuovo dell'autore, quanto per Te 
sue caratteristiche formali e sostanziali che 
non solo la staccano completamente dalla pro: 
duzione corrente, ma la rendono poco atta 
alla rappresentazione. 

Questò teatro dei giovani, che ci viene pro 
septato attraverso. i Littoriali e lu Radio, è 
quasi esclusivamente teatro, di poesia, molto 
più poesia che teatro, nella sostanza e, seppur 
non vi siano versi, anche nella forma. 

L'esperienza ci insegna che il teatro di poe 
sia è il più difficilo n crearsi e che il pubblico 
per accettarlo, vuole grandi nomi, non già de 
crotando aprioristicamente applausi all'autore 
celebre e fischi ol novellino (chè questo vor 
reblie, dire che il pubblico in fatto di teatro 
di poesia non capisco niente), ma semplice 
mente recandosi u teatro più volentieri se il 
nome dell'autore & garanzia di un probabile 
successo mn non deve meravigliarci il fatto 
che i giovani tentino il successo (cosa difficile 
în tutti i campi) proprio nel genere più difficile, 
anzi questo che potrebbe sembrare un fono: 
meno è una prova confortante della loro se- 
riotà artistica è della sincerità, della loro ispi- 
razione, 

Come nei popoli, così nell'uomo, lu poesia 
d ln prima formn sotto cui si manifesta Varto 
letteraria, La vera e sana poesia è l’espressione 
della giovinezza, di quell'età in cui si intuisce 
è mon si analizza, in cui ei si protende verso 
l'avvenire costruendo ciò cele non si è ancora 
vissuto con quel senso vago di cose appena 
presentito è deformate deliziosamente dalla 
fantasia, 

Orbene, questi giovani chiamati all'arte, do- 
po alcune liriche venute fuori come sfogo 
apontuneo, sentono il desiderio di disciplinare 
la loro vena ed anche di concretizzare ed. nl- 
lora si volgono al teatro come alla forma più 
completa ed anclie più soddisfacente, Ri più 
seri sî proparano con novelle è nicconti eser: 
citandosi a narrare ed n trattoggiare personag: 
gl, ma in tutti, quando si giunge all'opera ten: 
trale, bulza fuori In poesia prepotente dei loro 








vent'anni; nudu e puri, ad onta dello schema 
prefisso e del genere, col quale, questa porsia, 
così qual è, non può fondersi în un connubio 
accettabile, 

Ed è enrioso osservare le caratteristiche di 
questi lavori: i dialoghi natriralmente sono in 
prosa, tuttavia le frasi sì snodano con una 
cadenza sentita e volutamente disurmoniva, il 
linguaggio è di una semplicità affetta che 
vorrebbe essere l'espressione immediata dei 
sentimentì innati di anime vergini e l’anno: 
«fera è sonnimbulosa. Con questi mezzi l'au: 
tore può qua @ là ottenere immagini liriche 
buone, ma per tutto, il resto sì sente soltanto 
una maniera del tutto artificiosa che appes: 
tisce è toglie il respiro, 

Noi tuttavia su queste prime produzioni non 
dobbiamo trarre le mere conseguenze cui cì 
condurrebbe un superficiale esame sui carat. 
teri di ogni lavoro amalizzato isolatàamente, 
bensì, considerando le produzioni stesse quali 
proye e tentativi è non quali opere su cui 
’nutore ha posto il sigillo della propria sod- 
disfazione, quali punti di partenza e non di 
arrivo, se eleviamo il nostro punto di vista 
soltanto di quel poco che occorre, per poter 
inquadrare le giovani energie che così si ans 
nunciano, nell'ampio movimento artistico e 
letterario dell'epoca, possinmo dire che tutti 
questi giovani promettono e non poco, 

La strada è lunga è fnticosa è giusnmente 
l’Eiar incoraggia i giovani mettendo in onda 
abbastanza facilmente queste prime commedie 
(l'esconzione radiofonica può volgere in modo 
non spregevole in atmosfera fiabesca e di xo 
gno quello che per il teatro è incerto e inde 
finito o inconsìstente), ma sta nei giovnni a 
non interpretare come successo ciò che è un 
incoraggiamento di chi spera in loro e vuole 
che perseverino a lavorare per la conquista di 
«quella tecnica che por il teatro è base essen 
ziale, 

Questi giovani, orn uniformati dalla lotta 
contro le medesime difficoltà, so sapranno es: 
sere seri nel lauro intendimenti, col raggiun 
gimento della maturità artistica, si separeran: 
no per dar vita ciascuno allu propria defini. 
tiva personalità. Dalla poesia giovanile, tra. 
«formatasi attraverso gli anni in arté meno 
immediata ma più elaborata è riflessa, fusa con 
Tu teeniea, Îl mestiere che si impara a poco a 
poco, nascerà il loro teatro di prosa e per qual 
uno Torse (noi ce lo auguriamo di tntto cuore) 
il vero rentro della poesia, 

CLAUDIO FINO 
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inema antifrancese 


E' ormai divenuto un luogo comune V'affer. 
mare che il cinema francese si è messo alla 
testa della produzione europea. Dalle prime di 
Kermesse eroica, di Carnet di ballo, Javori che 
ottennero un grande successo în quanto auten- 
tiche opere d’arte, da Le perle della corona al 
Bandito della Casbah a Ragazze sole fino al 
Vultimo Allarme a Gibilterra, effettivamente i 
film d'oltralpe hanno molto, troppo tenuto il 
cartello nei programmi delle nostre sale. 

E' innegabile che non sono state soltanto le 
conseguenze del monopolio, come rarefazione 
di film disponibili marca USA, a favorire 
questo stato di cose, ma anche quella innegabile 
qualità che non sarebbe onesto disconoscere al: 
la migliore produzione francese. 

Tra una pellicola corrente americana, intendo 
un film a formula commerciule, a successo pre» 
vontlvamente assicurato quali ci eravamo abi. 
tuati a vedere, ed un film francese della sosti 
iuzione, intercorrono differenze chiarissime di 
impostazione, di mezzi espressivi, di stile. Quel 
ben noto formulario di soggetti incubato da una 
concezione troppo tranquilla, incoscientemente 
superficiale della vita, svolto con una ricchezza 
di mezzi quasi inadeguata, presentato con una 
perfezione fotografica assoluta per dar modo a 
complessi artistici standardizzati dî mettere în 
mostra un brillante repertorio di fotogenici 
splendori, ha ceduto quasi di colpo il passo 
a‘film di assai minore perfezione formale, ima 
di maggiore densità sostanziale, 

Stanco di brillanti vernici che alla lunga uf. 
faticano gli occhi col loro bagliore sempre iden- 
tico, il pubblico la accettato con piucere un 
obbiettivo che, anche se talvolta crudele © pes: 
stmista, avesse ‘il coraggio di operare sezioni 
profonde nella sostanza mettendone a nudo le 
fibre. 

Nella situizione improvvisamente creatasi al- 
l'inizio della stagione scorsa, quando la'spori- 
tanea decisione dei « Big Four» creava condi: 
zioni eccezionali, anzi uniche, per favorire un 
suggio mutamento nel gusto viziato di un pub- 
blico, era nelle nostre speranze, ma soprattutto 
era logico che è produttori italiani, cogliendo 
al volo la straordinaria occusione che sì of. 
friva, sapessero volgere a proprio favore quella 
corrente che all'improvviso vedeva chiudersì la 
foce maggiore, 














Ma il cinema italiano non era preparato, dirò 
non era neppure meritevole dell'onore che lo 
attendeva e che avrebbe potuto metterlo all'or- 
dine del giorno della ? Nella contin- 
genza uomini veramente adatti, preparati e ca- 





izione. 


puci di prendere decisamente il timone delle 
case di produzione verinero lasciati ancora in 
disparte, mentre al grosso dei dittatori in ma- 
teria, rimasti di loro seggi a tempore illo, si 
aggiungevano nuove torme dì speculatori, in ge- 





nere digiuni di preparazione specifica, attratti 
dal miraggio improvviso di facili guadagni. 

La reazione dei migliori fu immediata, Qua- 
lità contro quantità, livello contro numero. Ec- 
co Vittorio Mussolini, calmissimo, curare 4 
Jondo, senza nociva fretta, il suo «Luciano 
Serra», ecco Blasetti isolarsi per mesi e mesì 
con è suoi cavalieri di ferro. Mentre negli sta 
bilimenti romani i film si succedono ai film, 
buttati giù in quindici giorni o meno, Blasetti, 
nella febbre di far bene, di far meglio, non 
lesina tempo al suo «Fieramosca». Che im- 
porta se nori sarà pronto per Venezia? Così si 
fanno î film, con amore, perseveranza e de- 
dizione; esempio accolto e compreso dal! pub- 
blico, che dà spontaneo il: suo pluuso, dai su- 
periori dirigenti che assegnano al « Fierimo- 
sca», al film tipicamente antifrancese, il pre- 
mlo struordinario di un milione. 





Mentre a Roma ci si arrovella a stanare sog: 
gettò ci si disputano a prezzi favolosi i di- 
ritti di riduzione di scadenti commedie fran: 
i, lu prestazione di attori francesi, l'opera 
tecnici francesi, un giovane, Calzavara; 
spezza lu tradizione e, con un branco di Ba- 
lilla, se ne va a girare su delle scogliere, lon- 
tano dalle comodità dei confortevoli teatri. di 
posa della metropoli. 

Che importa se gli altri produttori infornuno 
film su film con ansia frettolosa? Il pane di 
« Piccolî naufraghi» ha da lievitare e cuocere 
bene, E questo pane, impastato dî farina mu- 
gari un po’ incruscata, cuoce e lievita, E rie- 


sce a sfamure quel pubblico che da tempo eru 
m attesa. 
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Nonostante questi diti coraggiosi, fra è due 
untagonisti improvvisamente messi di fronte 
ad armi pari, il cinema americano e il nu 
stro, si infiltrò un terzo incomodo, il film fran: 
cese, È fu incomodo davvero, E lo rimarrà 
fino a quando la nostra produzione non avrà 
impugnato le armi con le quali soltanto sarà 
facile contrastarne il’ passo. 

St profila cos il programma di una batta 
glia antifrancese del film. Bisogna provvedere 
ed armarsi. Fino a quando certi produttori se- 
guzteraino a dare ospitalità a soggetti e ur- 
tisti d'oltralpe, non solo favorendo la forma: 
zione di una mentalità pubblica su quel conio, 
ma esportando fior di valuta per compensare i 
servigi, parlare di arginamento è impossibile, 

Ma siamo ancora in tempo: se il pubblico 
si è ricondotto su una vi di un sentire più 


profondo, occorre undurgli non contro, ma in- 
contro. 












Se Pintrospezione psicologica «della  naturù 
umana e degli eventi che a questa si legano, 


trattata cor melanconico spirito decadente, so- 


vente diviene amarezza, pessimismo, negazione; 
psicopatia, affrontata du un animo puro e con- 
sapevole può essere condotta al segno opposto 
di fede, di luce, di poesia solare, toccando in 
arte vette ancor più alte, poichè Varte è «di 
scesa da Dio per elevare a Dio » e non per al 
lontanorne. Come anche soprattutto: « {lumi 
narsî della luce dello spirito, elevarsi all cielo, 
essere istrumento di ascensione spirituale p, 
sì il cinema dovrà disfarsi di tutto quello che, 
essendo materiale, volgare, artificioso, ne uvve- 
lena quella vita interiore che è Ia sola capace 
di farne intendere il linguaggio du moltò pub- 
blici è di spalancare la via del successo incon: 
dizionato. 

Che nel nostro cinema i poetò siano assenti 
o vengano ridotti nell'impossibilità di jar vi- 
brore le corde della loro ispirazione, pure si 
e costretti ad'estendere u questa forma d'arte 
la diagnosi di quel «curioso fenomeno » la 
mentato dul Soffici per la letteratura: che ula 
sublimità di eventi, dì passioni, di sacrifici, di 
lotte e di trèonfi nazionali, che tale aura di 
grandezza destinale e di patetica bellezza » do- 
urebbe rendere felice ed ispirato artista, co- 
me sempre è avvenuto da noi: oggi neppur 
l'amore hn più questo magico potere! 

Bisogna arginare il decadentismo pessòmista 
transalpino, giunto fino n noi col suo veleno 
a traverso le sottili vene di soggetti è l'inquie- 
tudine generata da ispezioni psicologiche uma- 
ne e profonde operate da unu angolazione sba- 
gliata, 

Nell'ora presente di uni pace urmati vigi- 
lante, è necessario che il film si sforzi di ren- 
dere a cioscuno quella calma di cui vi è bi 
sogno per affrontare con serenità îl presente e 
l'avventre. Una iparola detta in questo senso 
varcherebbe indubbiamente è confini della Na- 
zione perchè molti popoli ne hanno ussaî più 
bisogno del nostro. 

Il richiamo di Vittorio. Mussolini «i cine- 
matografari italiani, per affrontare con buon 
volere la loro battaglia, trova Peco, più cristal: 
lina in noù, fascisti integrali, appassionati ai 
problemi del film è disinteressati per essere 
fuori della produzione, 

C'è tanto sole nel nostro Impero — sole che 
altri paest non hanno —, c'è tanta ricchezza 
scenografica di natura — che gli altrì ci invi: 
diamo -—, c'è tanta spontaneità e fede neli no» 
stro popolo — che gli altri non possono avere. 
Usciamo dagli studî, affrontiamo è nostri «we: 
sterns 0 per volgere verso la luce, circondare 
di luce non vicende artificiose, superficiàli, 
decadenti, ma quanto, per sua impronta di 
rinnovellata maturazione psichica, rechi il sug. 
gello di uno:spirito rinascente e si esprima ‘col 
linguaggio sincero e universale dell'Arte. 


ALDO DE SANCTIS 



























RISPOSTA 
a Claudel 


Carattere del Tempo Nostro è la tendenza 
all'essenziale, la volontà, cioè, di riportare le 
cose al Toro significato primo anvientando rat- 
lo ciò che è contingente e provvisorio, 

Così oggi, il manifesto murale, la cui ori- 
gine che profonda le radici nell'antichità, non 
è per nulla ignobile, si spoglia finalmente del- 
la vergogna di cui sfera coperto al tempo delle 
battaglie domagogiche. 

Umiliatò în ciarlatanesco. adescamento, essa 
costituiva una specie di veste d'Arlecchino per 
gli esterni delle case e dei muri di cinta. La 
diversità dei colorì (e che colori!) era indizio 
di disparerì e di contrastanti volontà. Piuttosto 
che formare una sana opinione pubblica yo- 
leva acenparrarsi il voto di questa 0 quella cn 
tegoria. Nè si può dire che ‘assolvesse bene 
questo compito: si sa che allora i candidati 
mirando a scopì pratici, riescivano ad acchiap- 
par prebende con mezzi prati 

I ricordo del tempo in cui il mestiere del. 
Vattacchino era il più remunerativo, se non 
proprio il più sicuro, giova a farci sentire, per 
forza dì contrasti, la bellezza che il manifesto 
è andato via via acquistando dal 22 in poi. 

Perduta la funzione polemica, ne adempie 
uma migliore di comunione del Capo con le 
masso (manifesti rurali) e di propaganda per 
le lotte della vita (battaglia del grano, sunità 
della razza, bonifica, autarchia, eve): Ma so 
prattatto esso risponde al bisogno che ha il po- 
polo, in particolari momenti della sua storia, 
di esprimere î suoi sentimenti, Sentimenti che 
si differenziano molto da quelli che questo stes 
so popolo poteva credere dî avere gi, tempi 
della propaganda bolsvevica, 

Allora veniva fuori la parte deleriore dell'a 
nima, ora, invece, attraverso una scuola ven: 
tennale di combattimento, il popolo è stato 
messo în grado di farsi una sua opinione, Quan 
do dunque serive sui muri è lui stesso a farlo, 
Abolita Ja Teggorezza è la prolissità scava le par 
role in fondo all'anima, di modo che vengon 
fuori col timbro eterno dì quelle di LUT, Non 
più panegirici e discorsi conviviali, ma acer 
niche grida in cui sì fonde la voce nostra con 
quella dei passatì all’Eterna Riva. 

Torino ha scolpito suit muri; « Duce è Italia ». 
Queste parole, senza volerlo, possono costi. 
tuive una risposta a Claudel il quale, iromz 
zando sul nosiro bisogno di gridare: « Duce! 
Duce! o, Tia volato vedere in esso la volontà 
di evirarci spiritualmente, di inîbirci la facoltà 
































ili pensare stordendoci in ùn rumore assordante 
e monotono simile a quello dei tamburi. In 
verità noi pensiamo molto più di quel che Don 
Puolo crede, ed è proprio percliè pensiamo chi 
diamo lihero sfogo ai mostri sentimenti, felici 
di Jasciarci trasportare dalla loro violenza che 
non, è salyatica è distruggerà sì, ma nulla di 
nostro. x 

La voluttà di gridare ci nasce dalla certezza 
di vedere în LUI non il tiranno, ma il realiz. 
zutore della vera grandezza e libertà. 

Ben suona dunque ciò che Torino ha scritto: 
«Duce è Italia ». In fondo è per noi soltanto 
che diamo nuova vita al manifesto, per sen: 
lirci affratellati in una fede e in un amore. 

Abbiamo bisogno di vedere il Suo volto per- 
chè è incarnazione di quello della Patria; vo- 
gliamo sentite attraverso le Sue parole la vo. 








lontà della gran Madre che non, è astrazione 
ed ha voce per comandare e consolare. 

Altri vede in LUI soprattutto animatore, al: 
trì la fiducia nei destini futuri, altri coluî ehe 
colmerà la nostra sete di ginstizia. 

Quanto a me, nipote figlio e fratello di emi: 
grati, vedo in LUI Puomo ché mi ha dato an 
che un'altra certezza ed un'altra speranza: Ja 
certezza che il vento della necessità non spar- 
puglierà pure i miei figli per il mondo, e la 
speranza che presto, dai continenti lontani, ri 
torni a me il mio sangue. 

Per me e per molti della mia terra povera 
che mon aveva pane per tutti, Egli è anche 
quella Ialia che, irapiantatasi altrove e non 
imbastardita, ritornerà alla Madrepatria per mon 
lasciarla mai più, 








ROMEO FARGNOLI 








Letterine alla Direzione 


Caro camerata, 

(Se. l’epiteto non vi va, cambiatelo: io 
non ‘bado alla forma). Già nel ‘passato 
numero del Zambello, che io sono solita 
leggere colla massima attenzione (non so 
se anche questo vi aggrada, ma, su que- 
sto. punto, non intendo mutar costume), 
sono stata penosamente stupita ed urtata 
nel rilevare un lungo articolo, che eviden- 
temente col lodevole scopo di ispirarci un 
ancor più lodevole sdegno contro i fami- 
gerati «borghesi», me descriveva minuta- 
mente l’ambiente, gli usi, i costumi, con 
abbondante contorno di più o meno schi- 
fosì sottintesi. 

E lì per lì, mi trovai sul punto di porre 
mano. alla penna, per una protesta in 
piena regola. 

Pol, sopraffatta da altre preoccupazioni, 
dimenticai un caso che giudicavo difficil- 
mente ripetibile. 

Invece, aprendo ora il lambello, trovo 
ancora, in quarta pagina, nuove fulgide 
gesta di «eroi borghesi», E vi scrivo. per 
esprimervi il voto che, alle prime, non ab- 
biano da seguire ulteriori puntate e che 
non venga completata questa collana di 
«eroiche gesta » che non è degna neppure 
di passare ad avvolgere il burro od ill sa- 
lame, 

Per quanto ben sappiamo che, per ben 
combattere un avversario, il primo requi- 
sito sia di ben conoscerlo... in verità 
avremmo preferito non sapervi talmente 
bene informati, nè riteniamo che sia pro- 








illambello alla Mostra Torino e l'Autarchia 





prio il compito di un giornale che si affer- 
ma ogni giorno più quale giornale politico, 
dar così ampia pubblicità a... certa roba e 
a certa gente. Per costoro fin troppo mite 
ci appare il severo mònito dantesco: « Non 
ragioniam di lor, ma guarda @ pussa ». 

Non desideriamo guardarli, non deside- 
riamo conoscerli; li ignoriamo, li voglia- 
mo. ignorare e tale ignoranza, ne siamo 
certî, raddoppierà il nostro sdegno ove, per 
sciagurata ipotesi, essi avessero da capi- 
tarci fra i piedi. 

E poi, chi sono questi borghesi? Se real- 
mente li conoscete, pubblicatene la lista, 
ed in anticipo noi ci impegniamo a render 
loro la vita dura, 

Se poì è semplicemente lo spirito bor- 
ghese che combattete, uno spirito cioè che 
potrebbe, ‘in embrione, annidarsi, insospet- 
tato, in ognuno di noi (come proprio sotto 
l'articolo incriminato ben rilevava il ca- 
merata U. Barolo), allora... allora dichia- 
riamo fermamente che vogliamo anzitutto 
sapere (ove non abbastanza lo sapessimo) 
che cosa sia lo spirito fascista. 

Ci penseremo noi a combattere tutto ciò 
che vi contrasta. 

Saluti fascisti, 





GRISELDA COSENTINI, 





Camerata, 


(L'epiteto ci va e non lo cambiamo, pur 
togliendo il «cara », polchè badiamo anche 
alla forma — vedi Foglio di Disposizioni del 
Segretario del Partito —). La Vostra let- 
tera, firmata, non merita la facile ironia, 
ma una tranquilla chiarificatrice risposta. 

Il Vostro sdegno da noi jraternamente 
condiviso contro i flaccidi borghesi, non 
può essere lale da non lasciarvi intendere 
che il lambello ha ben altra intenzione 
che «dar ampia pubblicità certa roba e 
a certa gente»: perchè noi, cara Griselda, 
abbiamo concepito fin dalla più tenera n- 
fanzia un odio vatiniano nei confronti 
dello struzzo, bestia stupida proprio per via 
della testa sotto l'ala, 

E perciò desideriamo guardarli, deside- 
riamo conoscerli, non vogliamo ignorarli 
questi borghesi appunto mer render loro 
dura la vita. 

Einon tanto i singoli combattiamo, quan- 
to soprattutto lo spirito borghese fatto di 
transazioni con Dio, di accomodamenti 
con la coscienza e di compromessi con gli 
uomini, spîrito che, come bene rilevate, può 
anche annidarsi, e di fatto si annida in 
embrione, insospettato, in ciascuno di noi, 

Ora in questa aperta battaglia per il 
miglioramento nostro e altrui, l'arte, con 
la facoltà di rappresentorci al vivo certe 
situazioni melense e determinati atteggia- 
menti che Voi chiamate bonariamente 
«schifosi», concorre con impareggiabile 
efficacia e proprio Voi né date la prova 
se Vi siete immediatamente sentita impe- 
gnata a «porre mano alla penna per una 
protesta in piena regola», 

Grazie, Griselda; ci avete dato: la mì- 
gliore conferma dell'utilità della buttaolia 
e della bontà del mezzo, se il guardarvì 
allo specchio ha suscitato in Voi tanta in- 
dignazione, 

















Gioventù guerriera 





per ogni trincea, per ogni plancia 








GLORIA EOLOCAUSTO 


degli Universitari d'Italia 


Curtatone e Montanara, 

Olocatsto infinmmato da una Idea Rivolu- 
zionaria. Forza espressa dalla migliore gio- 
ventù contro il vecchio e tenebroso edificio 
della Santa Alleanza, contro Ja coalizione dei 
beati possidentes », degli oppressori, dei ne- 
gatori d'ogni progresso, d'ogni libertà. 

Affermazione cruenta e feconda d'una aspi- 
razione all'ordine nuovo, all'avvento d'una 
nuova èra di pace operosa, alla rinascita dello 
imperio con giustizia. 








Il vangelo di S. Elena — come lo definisce 
PAubry — già dai, suoi fervidi propagatori 
tramandato fra i popoli, infiammaya i popoli. 

Le più nobili anime, come vele, come ves 
silli, palpitando, creavano il vento della rivo: 
luzione. 

Brage, faville, vampe, roghi, qua e lù arde 
yano, portavano sulla terra il grande incendîo; 
è nel ruggire di quel fuoco doveva crollare le. 
dificio di Metternich. 

L'alleanza, che per l'ironia dèi secoli si volle 
goffamente impaludare con attributo della 









santità, si disciolse, si perdette quale Jabile 
cerà nella fornace. 

Dalla fronte marmorea «dell'Eroe italico, 
martirizzato, cadavere sul suo letto da campo, 
balenarono luci d'immortalità. Ed ecco che la 
pallida fronte del giovine Giuseppe Mazzini le 
raccoglie, le riflette. 

Erede della grande azione, Egli divulga il 
verbo della dottrina nuova. 

T popoli fremono, La ribellione serpeggia. 
Insorge la gioventù. 

Ogni nazione — degna del vocabolo — sente 
sè stessa nell'avvento d'un meraviglioso spirito, 
che dal suo più profondo sorge e che intta la 
pervade, 

Spagna, Francia, Germania, Italia, Grecia, 
Unglieria, Polonia si ritrovano di là dalla pres: 
sura delle tirannidi, idealmente si ricompon- 
gono oltre le divisioni, contro le separazioni, 
Glî slavi, incerti e incosci, ora proseguono nel 
loro moto disordinato di mandrie verso l'occi. 
dente, ora s’avventano contro il turco oppres: 
sore, ma per superarlo solamente nella distro- 
zione; nella strage, nelle miserie, nelle intol- 
leranze più bestiali. 


1821, 1833, 1848, 

Marzo 1848. Cinque Giornate di Milano, 

«Di Crouzià e di Boemme » l’Asburgo trae 
le sue torme sanguinarie, le ordina, le arma; le 
volge contro la civiltà latina. 

Entra in campo il Piemonte, 

Il popolo prende il comando dalla Sicilia 
Venezia, I vari regnanti firmano una loro 
carta chiamandola Costituzione e contempori 
meamente, ghignando alle Imminarie è agli 





«ME NE FREGO DI MORIRE» era il motto 
dei vecchi squadristi - «ME NE FREGO DI 
MORIRE» è il motto di questa solare gio- 
ventù fascista che ama la vita e preferisce la 
morte se la croce di legno è dono di Patria. 


osannu. covano con fredda doppiezza la rivin» 
cita della prossima reazione. 

Ma debbono pur inyjare i loro non ingenti 
eserciti, arriechiti da volontari d'ogni contrada. 

Pisu e Siena forniscono un primo battaglione 
della loro gioventù universitaria è dei profes: 
sori. Sono alla testa di una compagnia il geo- 
logo Pilla e ìl fisiologo Corticelli. Vi si arrno- 
lano il’ letterato Michele Ferrucci, il fisico 
Carlo Matteneci, l'astronomo Ottaviano, Mos 
sotti, il filologo Enrico Mayer. 

Un secondo battaglione universitario toscano 
viene affidato a: Cesare Studiati. Ne famo parte 
il capitano Vincenzo Malenchini, futuro mini- 
atro, e Giuseppe Montunelli, futuro ministro è 











poi esule. 

E sì marcia verso la pianura padana, 

A nina tappa gli Universitari vengono allet- 
tati a ritornare dal Toro Governo e non per 
la prima volta, 

Gli scolari tumultuano, I professori si radu: 
nano e inviano un indirizzo a Firenze: 

«Il Battaglione Universitario protesta ener: 
gicamente contro i reiterati ordini di un Go- 














verno italiano che intima di indietreggiare a 
un Corpo costitnito per la difesa dell’indipen- 





denza, ed ha deciso di avanzare in qualunque 
modo e di non più rimettere piede in Toscana 
finchè un austriaco respirerà le aure lom- 
barde ». 

E il volontario Carlo Livi commenta: 

«Che ha da fare l'Italia di tanti dottori? 

CE? tempo che questa gioventù sciupata dal 
l’ozio e da studi indigesti, si ritempri nelle 
severe discipline dell’armi. L'Italia è anche 
dotta abbastanza: e ora dell’esser forte; più 
che dotta, veramente abbisogna p. 

E il Mayer chiosa: 

«E che male sarebbe se 
senza fur nuovi dottori? », 

E si marcia. E insieme 
truppe toscane e napoletane & 
2) Mantova, bastione del Quadrilatero nefasto 
E lì «colte, marce, ricognizioni, veglie all’ad- 
diaccio, freddo, febbri e ansia di combattere 

Seriverà poi Giuseppe Montanelli: 

«..& ‘iuttavia giocondi, come quelli d'un 
primo amore, torriano al pensiero dell’esule i 
ricordî del campo: le notti vegliate in scolta 
sulle poetiche rive «del Mincio, dove Virgilio 
e Sordello cantarono; J’ardila scorreria mattu- 
tina fin sotto Mantova; e brune davanti agli 
occhi quelle torri mantovane su cui speravamo 
noi piantare il vessillo tricolore; e nel silenz 
nottumo il grido lontano della sentinella ne- 
mica confuso ai sonvi gorphoggi degli usi 
gnuoli ». 








passasse un anno 





un Corpo di 
giunge dinanzi 


















L'ardore 6 li costanza di quei giovani non 
meritavano forse Ja sorte dell'avanguardia, che 





DELLA GUERRA 


Tutti | discorsi degli uomini politici 
responsabili di qualsivoglia nazione, 
tutti gli ‘articoli della stampa più o 
meno ufficiale od ufficiosa concordano 
in un punto. Tutti proclamano la ne- 
cessità ed i Vantaggi! della Pace; più 
ancora, tutti manifestano l'orrore ed il 
timore di una guerra sconvolgitrice 
della Civlità Europea. 

Potrebbero perciò apparire queste, 
basi sufficienti per un futuro accordo 
fra Nazioni totalitarie e democratiche. 
In verità, in gran parte Monaco si ba- 
SaVa su questa concordanza, e l'Infe- 
lice teritativo recentissimo di Roose- 
Velt prende esplicitamente Jo spunto 
da una comune presunta ‘pauta della 
guerra. 

Questo modo di giudicare è, tutta. 
via, estremamente superficiale. Anche 
in questo campo la scala dei valori del 
fascista sl oppone decisamente a quel. 
la del cittadino democratico. 

Quest'ultimo sì rifiuta alla guerra o 
perchè essa significa il fango, la fa- 
tica, il sangue, la morte per chi com- 
batte; il dolore, le restrizioni, la fame 
per chi coopera lontano dal fronte, La 
guerra è, per costoro, l’annichilimento 
di ogni iniziativa e di ogni privilegio 
dell'individuo, di. fronte alla cosa pub- 
blica; è l'onnipresenza ed onnipoten- 
za dello Stato; è soprattutto la ferrea 
disciplina e la Boppressione delle ul- 
time tImide lbertà. 

Per noi la guerra può, nel presente 
momento, essere altrettanto avversata, 
ma per tutt'altri motivi. Essa è una 
pausa ]naspettata ed: inutile nel so- 
nante cotidiano lavoro; essa è un ar- 
resto pericoloso nella graduale e deli- 
cata costruzione del grande edificio 
corporativo; un allontanamento di 
quelle mete di giustizia sociale e di 
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colonizzazione demografica che stan- 
no al sommo delle nostre decisioni. 

I democratico, in conclusione, teme 
la guerra perchè è scomoda e perlco» 
losa. il fascista non la teme, ma le 
preferisce la pace quando Questa sia 
più opportuna! ai fini nazionali, 

Nel primo caso si tratta di un pa- 
nico, ispirato da motivi individuali; 
Nel secondo dî una scelta secondo crì- 
terl collettivi. 

Deriva da quanto sopra che per il 
democratico-individualista Ja guerra è 
ll peggiore di tutti i mali; ad essa è 
Preferibile il disonore e lo smembra- 
mento della Nazione, 

Per nol la guerra rappresenta un 
danno materiale, e come tale Neppure 
paragonabile ai veri mali, a quelli spi- 
rituali, Un danno dunque che bisogna 
virilmente affrontare quando urgano 
problemi, maggiori: la dignità, lindi- 
pendenza, la libertà della Nazione. 





Fer | rooseveltiani di ogni naziona- 
lità, la guerra è il capovolgimento di 
tutti i valori, è I’Inaudito, lincompren- 
sibile, l'inconceplbile. Essa è l’allon: 
tanamento dalla normalità mercantile 
dI ogni gionno, 

Per noi la guerra rientra nel casi 
della vita, nella normalità. Essa è la 
necessaria soluzione delle controversie 
«Internazionali Quarido esse siano dive. 
nute troppo arruffate e tese, Essa è 
Un solo aspetto più pericoloso della 
dura e lieta milizia dì ogni glorno. 

Per nol essa è la suprema prova dei 
| popoli, e degli Individui; la suscita- 
trice degli eroi e la ispiratrice dei 
i poeti; essa offre la massima ventura 
per | giovani: quella di provare col 
supremo. sacrificio Ja dedizione alla 
Causa, 


prima si scaglia all'assalto, che prima infrange 
la fronte avyersaria, insegne, conquista, vince? 

Perchè il sacrificio fosse attraverso anni 
e anni e anni — fecondizsimo era jnvece neces 
sario che nn compito più difficile, non arriro 
dall'immediata vittoria, durissimo, fosse ri 
vato a quei volontari. Non muovere all 
ma resistere all'urto dell'avversario, uno «contra 
sette, trattenere d'un giorno la marcia del ne- 








mica. 

La posizione è pessima: fra il Lago Supe 
riore e Goito, a ridosso dell’Usone Nuovo, pri 
ticobile per due soli ponti in corrispondenza 
di Curtatone è Montanara, 

Il generale Cesare de Laugier è alle Grazie 
col sno quartiere. Aî suoi quattromilaquattro- 
cento fanti, di cui ben tremila volontari, aî subi 
centosessanta cavalieri e alle due batterie egli 
ordina di combattere sino all'estremo. 

Le Grazie formano con Curtatone e con Mon: 
tanara quasi un triangolo rettangolo. L'angolo 
maggiore è a Curtatone, difesa da duemilatre 
cento uomini con tre cannoni e un obice, co- 
mandati dal colonnello Campia. 





L'altro caposaldo poggia su Montanara, forte 
di duemilaquattrocento nomini, con tre can- 
noni e un obice, agli ordini del colonnello 
Giovannetti. 

29 maggio mattina. Con trentaduemila uo- 
mini Radetzky esce da Mantova e si spiego în 
tre colonne. 

Il corpo di Wratislaw punta 
tone, mentre le brigate Clam, 
Liechtenstein si dirigono sn Montanara e parte 
su S. Silvestro, 


tontro Curta- 


Strassoldo e 


a somiglianza delle uniformi austriache con 
quelle dei toscani e dei napoletani aumenta le 
difficoltà della difesa. 

TI generale Bava 
piemontese 


— comandante il T Corpo 
non dà in tempo l'ordine di evi 
tare l'agganciamento; così î difensori obbedi 





scono al De Tangier è rimangano inchiodati 
i posti. I sei strage del ne 
mico, 

« Moika moia » 
fra Drava 
Ma a 
scoppia, 

Muoiono quasi tutti gli artiglieri 

Elbano Gasperi avvampa, Sì epoglia dei po- 
chi brandelli bruciacchiati che rimangono della 
sna mniforme e così nudo, infoschito dal fumo, 
qua e là piagato dalle scottuinre, ciglia e ca 
pelli arsi, continna a servire — da solo — due 
pezzi. Corre dall'uno all’altro, infaticabile, Ca- 
rica, punta, spara, falcia Ja eroataglia che avan 
za, Difettano ormai le munizioni. Sono giù pae 
gate cinque ore di continuo combattimento. Giù 
tre volte gli Universitari hanno attaccato alla 
baionetta. Il capitino Pilla muore dicendo: 
«Non ho ancor fatto abbastanza per l'Italia ». 

Molinari veterano delle guerre napoletane 
Impreca contro i soccorsi che tirdino, che non 
verranno: «Ma noj siamo carne da macello!» 

Un cavaliere giunge dalle Grazie. 

Colpito a morte, compie il sublime inganno 
di annunciare imminente un rinforzo, pur «he 
sia prolungata la resistenza fino a «ers. 


cannoni fanno 








E molte madri piangeranna 


Sava e Dannbio. 


Curtatone un cassone di munizioni 











Senza polvere e senza piombo i difensori non 
hanno più che de baionette. 

A (Curtatone ineomineia la ritirata, protetta 
dagli Universitari e duj Bersaglieri livornesi 
del capitano Malenchini, 

Alla baionetta j ercati sono ancora una volti 
respinti, volti in fuga, Alla baionetta Giuseppe 
Montanelli e Mayer, dietro al ponte, resistono 
cadono, ferito il primo e poi prigioniero 

Muore Pietro. Parra, muore Torgnato ‘Toti 
muore il canonico Bonfanti, muore 
Ginnasi, 





Giuseppe 


Il generale De Laugier e Giuseppe Cipriani 
vengono travolti dagli stessi cavalieri towcani, 
caricato n squadroni su 
squadroni. Convergono verso Montanara a tra- 
verso, la campagna. A_Montanara dopo aci ore 
di combattimento accanito j difensori debbono 
ritirarsi. Alcuni, circondati, cadono prigionieri 
Maschi seriverà 

«Gli ungheresi ci hanno conservata Ju viti 
I croati ci Hanno spogliati quasi intieramente 
tutti», 

Alle Grazie i superstiti «i riordinano, 

Di lì ripiegano. La mowte è le perdite com- 
pletano d'arresto. delle truppe di Radetzky. 
Peschiera si arrende e la giornata del 30 mag 
gio segnerà la vittoria di Goito per le ammi 
nazionali, vittoria dovuta inpanzitatto alla di: 
fesa di Curtatone e di Montanara, 

L'Ialia allora non 
L'Italia era Ja fede, 


L'Italia — da Nizza, alle Dinariche, dalla 
Corsica, alla Sardegna, alla Sicilia, a Malo — 
cra Ja fede: «snstanzia di cose Sperate », 

E che gran cosel 


Pure JMalia giù viveva nel cuore di quella 
gioventù intellettuale, conscia non solo di ope 
rare e, traverso disagi di ogni Specie, di an: 


dard. alla morte per l'indipendenza e Ja libertà 


dell’Italia una nei suoi confini, ma di affermare 
anzi la supremazia della civiltà latina contro 
la barbarie slava, mn inoltre di ticostruire. il 
grandioso edificio della romanità intesa come 
“ RUE st par», armonia del mondo, Gio- 
vamni Faldello, descrivendo Je veglie agli uvam- 
posti, conclude: 

BG là chissà quali fantasie croate, che 
l’acquayite del vecchio Radetzky rendeva tut: 
tavia ferocemente riluttanti al sogno, fraterno 
del ? SanvAmbrogio” del Giusti: di qua gli 
studiosi classici che ricordano nei nampi oenei 
la patria del mite Virgilio», 


Gli Usseri hanno 





esisteva come Stato 








il lambello 








Sempre la stessa antitesi: © Virtù contra fu- 
rore ». È per un combattere non corto. 

Poichè ancora la gioventù studiosa come 
batté con le armi a Venezia, a Roma, î dI 
poli, in Sicilia nel ‘49, con Garibaldi nel di 
e nel ’60, ad Aspramonte pati l'aggressione 
fraterna, n Mentani subì Ja strage da porte dei 
troppo bene armati francesi, vendicandosene a 
Digione con ln più grande. generosità, Fimeri, 
tate quindi da abbondanti sbavate ARRE 
Non sola, mn espressione viva delle arti e del e 
scienze d'Italia, non separata, non isolata dagli 
arlieri, daj contadini, dai marinai, da tti gli 
uomini lavoratori, ma ad essi e ille Yoro sorti 
aderente, fra essi e su essi alliva € vigilante, 
come îl sistema nervoso per entro l'organismo. 
Così infiammata dalla voce di Quarto, volle Ja 
combattè la guerra di redenzione, pro 


guerra, 
È donando 


iligandosi in più vasta misura, do 
Atenei una messe di nomi per le lapidi 
riose, 


Cod in Alberto Riva Villusanta al Bivio de) 
nd volontà di 


agli 
Ape 





Paradiso espresse nel sacrificio Ja volo 
abbattere ogni impedimento alla vittoria, ; 
Così a Finme, fra Je Legioni «di Ronchi ino 
numerevoli gli scolari, dopo sedici mo Li 
altissima passione, nel Natale di sangue del 220 
rinnovarono il sacrificio di Curtatone, uno con- 
tro venti, nell'amarezza del fratricidio, nella 
disperazione di non bastare a impedire che 
l'olocaisto di seicentomila mortì fosse tradito 
nell'ignominia; umo contro venti e — questa 
volla — in pieno vittoriosi militarmente, non 
avendo arretrato d'un solo pollice, Così per 
le strade e ner le piazze d'Italia Camicie Nere 
della Rivoluzione Fascista. ; 
Così in A. 0, I, Camicie Nere è soldati, avia- 
ri e murinai per l'asvento dell'Impero. 
Così în terra di Spugna è nei cleli di Spagna 
fa difesa della civilù e per il trionfo del 











Gosì col valore é col la gioventù 


«tudiosa ha svilmppato in continuità ascendente 


smgue 


il comandamento, fondato e innalzato a Cor 
lutone. S 
Così — ancora — finchè la volontà di Dio, 


espressa in chiari segni terrestri di gol è di 
montî e di climi e in un Inminoso primato di 
civiltà, sì compia 


Curtatone e Montanara 


Olocauito fiammeggianie, da un secolo al 
Paltro, a illuminare, oggi, ln forza delle Na 


Per noi giovani 
la guerra è: 


Espressione di eroismo 
Volontà di superamento 
Necessità di vita 


giovani 





contro il vecchio e tenebroso 
edificio ricostraito a Versaglia contro ln coa- 
lizione dei «beati possidertes », degli oppre 
sori, dei negatori d'ogni progresso, di 
libertà, d'ogni hene, d'ogni bellezza. 
Anche: noi, anche noî, fondato l'Impero di 
Roma, liberato il Mediterraneo dall'insania e 


zioni 


ogni 


dall’infezione mongolica, alla pace con giu 
Stizia miriamo, all'ordine nuovo, ad espandere 
ovunque l'Idea di Roma, Ed abbiamo pronta 
tutta Ja nostra forza. Anche noi. Anche noi 


Duce comanda! 


FLAMINIO COSTA 













VIA ESILLE, 29 


SUPERGA 


LA SCARPA CHE RESPIRA 


CONSENTENDO 
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Ineluttabiità della guerra | 


Nel concetto fascista la guerra è consi- 
deratu come un fatto ineluttabile. Ciò na- 
sce dull'assioma mussoliniano per cui «è 
il sangue che dà il movimento alla ruota 
sonante della storia ». Per i repimi demo- 
cratici, Invece, la guerra è un Jenomeno 
one tutt'al più qualche volta diventa ine- 
vitabile. La differenza fra questi due con- 
cetti è fondamentale, appunto perchè l'uno 
dice chè essa è necessaria per l'evoluzione 
dell'umunità, mentre l'ultro la ripudia in 
pieno, considerandola come Ul aspetto ie- 
gattuo ed'in perfetta antitesi col progresso. 

Ciò vuol forse dire che il Fuscismo vuole 
la guerra? Nemmeno per sogno, Vuol dire 
precisamente che il Fascismo, che lavora 
per l'umanità, per portare a termine la 
sua poderosa opera, iniziula combattendo 
buttò quei principi che un'epoca fatta di 
ipocrisia aveva divulgati e resi come delle 
tavole inamovibili e sacre, non trascura 
ma tiene anzi ben presenti tutti quei Jat- 
tori che potranno e dovranno concorrere 
alla sua completa affermazione, 

riportando il mondo a contatto della 
realtà e dicendo e praticando delle verità, 
il Fascismo, fondato su basi spirituali e 
storiche clie gli assegnano una missigne 
civile universale, ormai consacrata da leggi 
ed opere che dureranno all'infinito, non 
poteva esimersi dallo stabilire e dal gri- 
dare, senza sclocehi eufemismi, che la lotta 
è necessaria per il progresso dell'umanità 

La Rivoluzione fascista, nata per com- 
battere, annientare e sotterrare una forma 
Jalsa di civiltà, portando e spingendo gli 
uomini all'azione, dà una nuova impronta 
ai rapporti di convivenza sociale e riporta 
in luce una verità che i regimi demoora- 
lici, satolli è parassiti dell'umanità, ave- 
vano deliberatamente cancellata dal ca- 
talogo degli elementi indispensabili per la 
vita e l'avvenire del consorzio umano 

Il nuovo modo di vivere creato dal Fa- 
scismo, che annette e delega all'azione la 
volontà costruttiva degli uomini, ha potuto 
far riemergere non soltanto che il prin- 
cipio di collaborazione può essere raggiunto 
solo se guiduto e dominato da potenti or- 
ganizzazioni fondate su basi unitarie so» 
stanzialmente identiche, mu che se si vuo- 
le effettivamente marciare sulle vie del 
progresso la lotta è necessaria in quanto 
essa è lo sprone per tutte le avanzate e 
per tutte le conquiste della civiltà 

Rinunetare alla lotta, quindi, è mancare 
di fronte a Dio e di fronte a se stessi: è 
tradire un bene divino: la vita, 

Riconducendo i popoli verso Fassolvi- 
mento del più elementare e sacro dovere 
nei confronti della vita, soffocando in essi 
quel senso di viltà che una masnada di 
deficenti ha iniettato loro nelle vene, ren- 
dendoli inabili a svolgere la missione loro 
aJfidata, il Fascismo ja chiara, splendente 
e positiva opera di civiltà 

La messa in azione e il pungolamento 
spietato di tutte le energie attive delle na- 
zioni, porta i popoli in lotta, ma in una 
lotta rivolta al raggiungimento di Supe- 
riori obiettivi, in una lotta che non si 
esaurisce im se stessa ma costruisce, pla- 
sma, rinnova 

Che questa lotta, che può anche dirsi 
una gara, diventi ud un certo punto tal- 
mente accanita da sfociare in una guerra 
cio è pienamente accetto dalla dottrina 
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della nostra Rivoluzione, perché la guerra 
per l'uomo fascista, è una delle supreme 
Jatalità che stanno al fondo della natura 
Umana, 

Anzichè accettare e apprezzare l'invito 
del Fascismo, le democrazie non hanno sa. 
puto far altro che derldere & denigrare 
chi sì è assunto larduo compito di dare 
al mondo una muova clvillà, Anziohe dare 
la richiesta collaborazione — che anche 
nel Patto a Quattro, preparato da Musso- 
ilmi nel' 1933, trova la non ultima espres- 
sione delle intenzioni e della volontà del 
Fascismo -—, le democrazie, chiuse nel loro 
incommensurabile egoismo, imbottite di 
denaro e di viltà, hanno opposto il loro 
più ostinato riftuto e la loro più tenace 
quanto idiota resistenza 

Riconoscitito soltanto ora di essere state 
battute in partenza, si buttano ad un di- 
sperato inseguimento, valendosi di ogni 
mezzo per arrestare la marcia del Fasci- 
smo, La contesa si delinea in tutta la sug 
ampiezza e profondità 

Il Fascismo ha invitato. 1 popoli ad uma 
lotta leale, aperta, in Javore dell'umanità; 
le democrazie hanno risposto con una 
querra, Questa — come la precisato il 
Duce nello storico discorso di Torino — 
è virtualmente dichiarata e in atto. Se 
dallo stato in cui viene attualmente con- 
dotta, il Fascismo si vedrà domani co, 
stretto ad iniziare una decisa offensiva ar- 
mata per stroncare la resistenza dei ne- 
mici del progresso, in questa azione 
documenterà il valore supremo della m 
sione civilizzatrice che si è accinto a com- 
piere, 

L'assunto mussoliniano, secondo il quale 
è il sangue che muove la ruota della storia 
é una schietta e incontrovertibile verità © 
costituisce il monito più sincero e severo 
che potesse essere lanciato al mondo 

Un popolo che sorge e avunza col pre- 
ciso scopo di rinnovare le fondamenta di 





una società ormai spremuta è cadente 
questo popolo che nella sua meravigliosa 
azione è volontà rispecchia e sublima la 


gramderzza e la potenza creatrice di un 
Genio che mira essenzialmente a dare al- 
Vumaonità un nuovo indirizzo di cul ha il 
più assoluto bisogno, pena la completa dis- 
soluzione ‘dell'apparato civile: se questo 
popolo, che rivendica la responsabilità € 
il privilegio di dettare il nuovo verbo, con- 
tinuerà ad essere ostacolato nell'adempi- 
mento della sua sucra missione, è logico 
che si vedrà 0 prima 0 poi costretto a farsi 
largo .con la jorza, per piegare, in una on- 
data di santa ribellione, alimentata da una 
profonda conoscenza della causa superiore 
per la quale si batte, gli strenwi difensori 
di un passato che non ha presente 

Il dinamismo assolutamente fascista, che 
caratterizza il nostro tempo, non può per- 
mettere tregue. Ogni compronvesso fra le 
Jorze nuove e quelle vecchie del mondo 
non è ormai più possibile. Non rimarmono 
quindi altre pie d'uscita: 0 le democraz 
sì decìderamno a lasciar passare il Fasci- 
mo, 0 il Fascismo, forte del diritto-dovere 
che gli deriva dal suo mandato storico, 
schianterà con la forza, irresistibilmente 
gli ostacoli che si frappondgono al suo cam- 
mino 
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Volontà agonistica, bellezza di combattimento, progressi tecnici 


testimoniano la ma 





Basta cho un appassionato segui con unn certa 
uttenzione è punteggi dî classifica dei Littoriali 
di quest'anno, nella loro successiva determina 
zione perchè, pur senza aver constatato de visu 
il battagliero andamento di questa ottava grande 
manifestazione studentesca, 
meravigliata impressione. 

Nuori causa, anche senza la squalifica del Gul 
di Roma nella pullovale, è ancora l'organizza» 
tissimo Guf di Milano. Non è la prima volta 
che noi, Guf di Torino, che abUiamo aperta In 
serie delle vittorie Littoriali, lanciamo da que: 
sto nostro foglio un ammirato « bravo! n al 
eruppo degli atleti in maglia nera, Lo rinno- 
vino questanno ed a maggior ragione perchè 
ha siputo difendersi dagli attacchi che gli sono 
stati portati in putti i campi. Non sono più otto 
fiumme azzurre che accompagno i milanesi 
al loro ritorno, ma è ancora TaM» d'oro che 
Jregix per la settima volta le Toro insegne, 

Roma sperava, Non è riuscita 1 ghermire il 
monogramma che rincorre disperatamente da 
«nni, Gli sarebbe andata vicino. se l'errore 
commesso nella pallaovale non le avesse ta- 
gliato ogni velleità di successo. 

Ecco Padova, il Guf che, come il nostro, 
cerca il reclutamento regionale, Un successo, 
Anzi un trionfo. Oculitezza e tattica di diri» 
genti, tomjiestività di interventi © dî... repres 
sioni, passione e preparazione «di atletil Un 
litocco solo. Un secondo posto che Rema non 
riuscirà più a raggiungere, 





possa trarne unt 





Parliamo di noi 


Littoriuli ci la trovati sprovvisti di questo pre: 
sioso materiale umano, Milano e Itoma hanno 
quindi avuto la meglio e dovevano necessuria: 
mente averli. Roma, collà creazione del Nuf 
dell'Acondemia di Educazione Fisien ha trovato 
un'ottima miniera. Essa si garantisce alcuni dei 
migliori elementi di tutta Italia, indirizzantisi 
alle discipline sportive attraverso l'unica scuola 
che possa concedere loro la possibilità d'inse- 
gnamento, Per molti è questione di vita. Il Guf 
di Roma ha saputo approfittarne, ma noi vsinmo 
mettere in dubbio che sla esatto lasciare un 
così formidabile vivaso al vantaggio di un 
solo Guf. 

Morino, pur avendo presentate complete le 
‘izioni si è presentato in campo a ranghi in- 
completi, Quaglia d tuit'ora insostituibile è non 
lu potuto, per ragioni «li studîo, presenziare. 
Giachino, iscritto, non è stato lasciato libero 
per ragioni di lavoro, quindi defezione sui 200 
piani. Nel salto in alto, molte meraviglie. Sono 
sciocche meraviglie, Viarengo, indisposto, non 
ha potuto darci il suo valido contributo di punti 
@ questo è stato un colpo grave. Sui 5000, Vas: 
senza di Uberti Bona, l'attuale nostro migliore, 
ha lasciato una non indifferente lucuna. La 
ganerosità di Gastaldotti, non allenato, ha ser 
vito, sì, mo siumo ben lontani dal Gastaldetti 
di un tempo. Fini ha corso È 100 metri dopo. 
15 giorni di passo romano. Passo romano € 
ware sui 100 metri non vunno assolutamente d'ac- 
cordo... Ad Antonicci, il nostro migliore nel 
peso, la giuria ha misurato semplicemente wn 
metro di meno. Antonicci disgustato partiva in 
rapido lo stesso pomeriggio della gara ‘@ ne 
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risultato insperato perché insperato è giunto coi 
sio 3,50. sicuri il varesino Sotte. Ma gli altri 
due suoi compagni dono ancora sul tre metri, 
misura che ormai deve essere abbandonati per 
un piazzamento aî Lutoriali. Misura media da 
effettuars 





340 e per un altr'anno anche qual: 





sciabolu. Il nostro migliore, Macrò, si ammalava 
due giorni prima delle gare e lu febbre altis- 
sima non poteva neanche lontanamente far spe- 
rare nella sua possibilità di partecipazione. La 
squadra veniva rimaneggiata con Rivetti, 
gamo, Ortelli, Lavarino, ma non era certo da 








dall'anno X in qui. E fu un gran colpo, in- 
sieme col tennis e col canottaggio, a tutto Dan 
damento dellu classifica generale. Mancano, 
malgrudo gli sforzi, i rincalzi in questo sport 
che può sembrare così fucile ui criticoni in col 
letto duro che stanno a guardare. E che è in- 
vece così difficile per le doti di percezione, 
di velocità e di occhio che richiede. Accasciarsì? 
Sarebbe sciocco. Si incomincierà con nuova vo: 
lontà, rinsunguando le file, con rinnovata fidu- 
cia, in silenzio. Sperando anche un poco in una 
migliore fortuna. 








Pentathlon moderno 


Trentaquattro cavalli, sotto una pioggia di- 
rotta, che facevano il loro comodo. Cavalieri 
noti per capacità e destrezza eliminati da be 
stioni che ili ostucoli ne dovevano aver visti 
pochi. Diciotto eliminati su trentaquattro nel 
primo giorno di gara, Quusì altrettanti il giorno 
successivo, Cavalli che si iccucciavano sul treno 
posteriore come cagrkolini ed altri, maestri di 
brusco scarto, che mandavano a tuffarsi nella 
melma ill carico noioso. 

Puto Vandamento del pentathlon è stato fal- 
sato dalla prova dì equitazione. Dei nostri, sol: 
tanto Vecchi riuscì, con qualche penalità; ad: 
ultimure il percorso, In gran parte î concor: 
renti, chi più chi meno, si presentarono alla 
prova di &ro con un non indifferente fardello 
di punti da newtralizzare. Vecchi, con una se 
rie di successive brillanti prove coronate da una 
vittoria nel nuoto. riuscì ud arrivare a ridosso 
di Obici, il lutore di quest'anno. Rava e Poli 
si risollevarono col nuoto e con la corsa cam- 


gnifica efficienza dei Littoriali dello Sport 





ricerca del successo nel campionato di Divi: 
stone Nazionale, ricerca più che legittima, e mi 
guarderei dal sostenere il contrario, ha intac- 
cato la saldezza della compagine per è Littoriali 
(lusciando fuori elementi che sarebbero stati 
impegnati qui) vuoi per ragioni di età, vuoi 
per ragioni professionali che avrebbero proi- 
bito a taluni dei uvecchi» di ussentarsi per 
dieci giorni, 

Rivedemmo una bella squadra nella partita 
contro Padova vinta per & a 3 (1) con una vo: 
lontà ferrea che arginava lo spirito battagliero 
ilisperatamente impiegato dai padovani dinanzi 
al miraggio di un titolo. 

Indubbiamente Firenze contava su quindici 
uomini che elettrizzati dall'inaspettato anda: 
mento in loro favore «giocavimo » nel senso 
più ampio della parola. 

Comunque nessun regresso rispetto allo scorso 
anno. Unico regresso, il minor punteggio recato 
«tal rusbv come sport facoltativo. Firenze lia me- 
ritato di vincere e gliene rendiamo atto. con 
cavalleresca simpatia. 


Equitazione 


Qualcuno obiettò che la scelta dell'equitazione 
come sport facoltativo era troppo aleatoria. Gi 
vien da pensare che sì tratti di individuì di 
superficiale spirito ilî osservazione per niente al! 
corrente del regolamento Littoriali e delle no 
stre possibilità tecniche e finanziarie. Il nuovo, 
regolumento di quest'anno, con gli uomini n 
disposizione ci favoriva. L’alea era ridotta dal 
numero dei partecipanti portato a quottro dî 
cui venivano classificati soltanto i tre migliori, 





E d'abitudine che la pagina sportiva di aveva ben donde! ‘sona di più questa formazione che il buon maestro Orsi, che Votes mastro Morgan ici, 
î nr pestrei a) di OnZAntINÀ, meno reparto. i cav i ia of vere fa 
ogni numero del lambello che esce dopo i Si parla da taluni del nostro declino nelle seguiva con trepidazione il precipitare degli indien So CRE Lo È Ghe poi i paul di Firenze, futti giungere ap 
È La ; sia von a ; h g 3 È e pletamente nuovi uesto genere dì gare, si i î i 
Wittoridi illustri alle migliaia di tifosi uni- staffette. Invitiamo è male informati a dare Scherma eventi, poteva attendersi una difesa efficace del Ò n È gore, | posta da Pisa, non fossero dei cumpîoni di 
ì inosi di delle © di ‘occhi i i se Ù È strappò una vittoria nel torneo di spada. Il trio razza, questa è uni cosa che a distanza di dieci 
versitarì torinesi l'andamento delle cose di un'occhiuta ul tempi segnati da queste stesse a posizione. 


casa nostra ve le ragioni degli alti è bassi. P' 
una bella abitudine che apre gli occhi a chi è 
ubituato a svegliarsi tardi, che rende giustizia 
n chi ha effettivamente dato anche se non pro» 
porzionatamente ‘ottenuto, che fa conoscere i 
ovant che sò sono fatti onore, e che ha lo 
scopo di tagliare netto con una chiara dimo. 
strazione aù ilubbi, alle critiche imeompetenti, 
ulla compassioni che gli atleti volentieri de 
clinano. 

Che cosa abbiano furto gli universitari tori- 
nesì a Firenze ed a Genova 6 quale spirito li 
abbia animati, soltanto chi lu avuto Ja fortunu 
di assistore ai due raduni, osservando «on 
cura, potrà dettagliatamente spiegare, Bd io 
mì storzerò, nei limiti di spazio che il gior- 
nale mi consente, di sintetizzare adeguata 
mente, 

La fortuna è passata più bendata che mai. 
Non un giro della sua ruota ci è stato desti 








staffette nel corso della stagione. Se poi Pine 
speriénza e la eccessiva cavalleria di un atleta 
non ci hanno consentito di sperare nella « Lit- 
tortale », mon è detto con questo che un se 


squadra di giovani, 


condo posto, con una 
debbn rimanere privo di considerazione. 

E poichè pochi si sono preoccupati di met: 
tere în rilievo ciò che può farci piucere, non 
vogliamo peccare noi dimenticando le magni- 
fiche prove di Bologna e Giucchero nel salto in 
lungo e dî Sotte nel salto, con Vasta (3,50), di 
Pengno e Pistamiglio nei 400 hs, di Scoluri 
siti 200 ed ancora di Fino e Duvid nel triplo, di 
Giannoccaro nel disco, W con un tiro di oltre 
10 metri. 

Sono stati ancora gli «anziani » che più di 
tutti hanno brillato, Ma i giovani hanno ancora 


troppo pochi anni dì esperienza @ di prepara 


Terzi dopo Padova e Milano. Si era partiti 
vantaggio dello 
scorso anno nelle prove di fioretto a squadre. 
Dal 6° al 3" posto, Si era in diritto di riaprire 


l'animo alle speranze. Ortelli, Filogamo, Cipolla 


in netto rispetto di risultati 


si sono comportati magnificamente. Il vantaggio 
ucquisito dopo la prima giornata era parzial- 
mene annullato nella prova di fioretto indivi 
duule ove i nostri rappresentanti nulla potevano 
contro i forti tiratori di Guf non soltanto mng- 
giorì, che emersero riservando più di una sor- 
presa. Sî riconfermava il secondo posto nella 
spudu individuale, Riveiti, dopo essersi battuto 
brillantemente per l'ingresso nella finale ini un 
col vercellese Cantone, sgominava, con sei vit- 
torie ed una sola sconfitta, î suoi sette mwersari 
conquistando un indiscutibile netto titolo di 


Littore, Ecco un altro giovane di 19 anni up- 


Gli onori a Padova © alla destra dî questa 


Milano. 


Pallacanestro 


Mlorchè vedemmo giocare 1 Milano, sul cam 
po del Borletti, la nostra squadra, allora com 
pleta, che sotto lu guida di Mascheroni aveva 
assunto una nuova fisionomia, fummo antoriz 
zati n sperare che, malgrado la solita sfortuna 
di dover incontrare in fuse eliminatoria una 
delle più fort compaginî universitarie, si sa- 
rebbe difesa tranquillamente nel secondo gi 
rone; È ju invece che Milano, dopo aver bot: 
tuto Torino, disponendo dei suvi uomini mi- 
gliori, crollò per la mancariza dî questi al'torneo 
Littoriali e crollò pure Torino di 
non facili squadre del secondo 


frorite alle 
Man 
cando di Marchisio cha non potè avere il per- 


ron 





messo di Insciare il lavoro (lu solita storia) la 








Vecchi, Rava, Poli era un trio du primato col 
permesso, naturalmente, del trio milanese dei 
tre G: Cella 

Il Guf di Torino fù teazo con una classifica 
inferiore alle Onorevole 
comportamento senza dubbio, giucchè il passo 
dal secondo posto dell'anno scorso al terzo di 
quest'anno è brevissimo e può essere lurga- 
ménte giustificato da circostanze ili ordine par- 
ticolare quali lu maggior preparazione in. tale 
campo da parte «dei Guf relegati lo scorso anno 


Curcio, Cosenza, 


previsioni normali. 


nelle medie posizioni, il maggior numero di 
partecipanti e via dicendo 


Palla ovale 


I dirigenti del Guf di Roma dichiurarono che, 
salva la squalifica, il titolo di Guf Littoriale 
di P. 0. stato nelle loro tische. Mani: 
festo a tale riguardo dei seri dubbi. Di se e di 


sarebbe 


ina soro piene le fosse, Ed io mi servo di uno 





mesi non era possibile prevedere. 

Camino, Pozzo, Merkl e Bodo non hanno 
dormito, Basta notare il secondo posto di Ca 
mino, Littore dello scorso anno; per dedurne 
che si iratta di un cavaliere di una certa con- 
tinuità, anche nelle più avverse 
Dopo Camino il nostro migliore è stato Merkl. 
e sì che Merkl era l'oggetto, du parte di molti, 
dî indecisioni e di sfiducia. 

Fummo quarti’ l'anno. scorso inell’equitazio: 
ne: quarti anche quest'anno 
dunque, malgrado la poca fortuna. E poteva 
andare molto, ma molto meglio. A Padova lu 
fiamma littoriale, contro tutte le previsioni del 
suo stesso segretario. che mi confessavo a Ge. 
nova le poche speranze nutrite nei riguardi del- 
Pequilazione, 


condizioni. 





Nessun regresso 


numero racconteremo le vi 
cende del nuoto, del tennis e (ahimè) del' ca. 
notlaggio, cvì commenti e le indiscrezioni del 


GINO DALMASSO 


Nel prossimo 


CUSO, 





nato. Semmai crolli. imprevedibili in certî sione perchè si possa pretendere du essi risul pena che sì riserva l'onore di entrare nella Gen: squadra non potè più contare sull'uomo che di questi se, giacchè ce ne sono tantî, asserendi 

campi ed inadeguati miglioramenti in talaltri, gi di gran lunga migliori. turia Sportiva al suo secondo anno di Littoriali.  @vrebbe potuto condurre, con i suoî tiri Len che se fosse anduta come avrebbe dovuto lu - = 

Esamineremo obbiettivamente uno per uno i Rertocchi ha fitto una Vella prova nel mez: Superiore ad: ogni elogio Bicchi che: sconsigliato | "8&'ustati, l'offensiva, diciamo così, a distanza prima partita. contro Firenze, perduta per & EMILIO SORIA 
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Atletica 


Un terso posto. Un onorevolissimo 
posto; checchè possano pensare i quotidiani 
L'ammissione dei «prima serie n ai 


terzo 


potit 





cosa. Aggiungasi che gli, ahimè, irriducibili 
limiti di età hanno ancora fatto sentire il loro 
peso nel taglio delle nostre possibilità per più 
di un atleta. 

Il risultato del salto con l'asta è stato, wa 


fatica, ha voluto, conscio del contributo di punti 


che avrebbe recato, sottoporsi al duro torneo 


della spada a squadre. Anche qui, è destino, un 
secondo posto. Il dunno maggiore alla classifica 


complessiva di scherma ci veniva dalle prove dì 


avversurio gli attaccanti torinesi Irovurono sem: 
prè avversari agguerritissimi în difesa che fran 
limavano azioni chiare, intellizentemente con 
dotte, ma mancanti dell'uomo capace di conere- 
tarle. Fu un Wo der peg 
Littoriuki 


dodicesimo» posto 


giori occupati nel lungo cielo dei 


come i dirigenti romani, 
La squadra torinese non noto, 
quella del compionato di Divisione N 


elementi base 


era ‘più, è 
=iortale 





Elementi colonnari mancavano: 
dì troppo grande valore per poter essere lempe- 


stivamente ed. adeguatamente rimpiazzati. La 
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Una scialuppa italiana 
contro 


la flotta 


Negli ultimi mesi del 1792 i dirigenti 
di Francia pensarono essere cosa assai 
facile la conquista della Sardegna, pro- 
fittando della triste situazione degli i. 
lani travagliati dalla carestia e divisi 
da contrasti e da rancori, nella fulucia 
che, allettati da mirabolanti promesse, 
avrebbero abbandonato i Savoia, da 
meno di ottant'anni loro Sovrani legit- 
timi. E contavano i dirigenti francesi 
dî giovarsi dell'opera di un certo nu- 
mero di corsi, i quali, o spinti da riva- 
lità campanilistiche o dal desiderio di 
emergere in una lotta che si preannun- 
ciava punto pericolosa, almeno nelle lo- 





Domenico Millelire 





ro incaute previsioni, avrebbero dato 
manforte agli armati propagandisti de- 
gli «immortali principî ». 

Fu ordinato, di conseguenza, all'am- 
miraglio Truquet di lasciare le acque 
della Provenza e di veleggiare alla vol- 
ta di Cagliari colla sua squadra, com- 
posta di cirea venti unità, mentre il 
contrummiraglio Latouche-Tréville a- 
vrebbe imbarcato a Villafranca la le- 
gione muarsigliese, formata da ferocissi- 
ma teppaglia, e, in seguito, alcuni bat- 
taglioni corsi. Fortunatamente Pasquale 
Paoli, cui l'impresa contro il Re sabau- 
do riusciva odiosa, disponeva le cose in 
modo che le truppe della sua isola non 
sarebbero riuscite di alcuna utilità nel- 
la spedizione, bensì, all'opposto, di im- 
pedimento alle mosse della squadra 
francese. 

Negli ultimi giorni di dicembre il Tru- 
quet dispose per l'esplorazione della co- 
sta sarda verso Quarto, ma il fuoco del- 
la difesa costiera, efficientissima per il 
buon volere degli isolani nonostante la 
scarsità dei mezzi, indusse gli esplora 
tori francesi a desistere dalla loro mis- 
sione e a riprendere prudentemente il 
largo. Tuttavia riusci al Truquet d'im- 
possessarsi dell’indifesa isola di San Pie- 
tro, e, a metà gennaio 1793, essendo ri- 
corso al tradimento, di Calasetta, Il 24 
gerinaio, suoi messi inviati con un pa- 
lischermo ad arringare i cagliaritani 
per convertirli alle massime rivoluzio- 
narie, furono accolti dal popolo a colpi 
di mitraglia. Per vendetta, il Truquet 
iniziò il bombardamento di Cagliari, 
ma la sua capitana ne uscì malconcia 
© dovette allontanarsi per effettuare ri- 
parazioni, l’rattanto giungono i traspor- 
ti colle truppe da sbarco, e questo ha 
inizio, VII febbraio in punti diversi: 
a Calamosca (ma qui î francesi sono 
subito respinti), e sulla spiaggia di 
Quarto, dove i miliziani sbarcati si di- 
vidono in due colonne. Una, appena 
mossa all'attacco, deve ritornare al ‘pun 
to di partenza, perchè impedita a pro- 
seguire dalla reazione dell'artiglieria di 
difesa, mentre Valtra s'avanza baldan- 
cosa cantando la Marsigliese verso il 
forte di SantElia, Appostati in quei 
pressi, pochi isolani, comandati dal Pit- 
zolo, lasciano che î nemici s'inoltrino 
@ tiro dî pistola, quindi piombano loro 
addosso. Presi da subitaneo terrore, gli 
assalitori si volgono a disordinata fuga, 
@, sparando a casaccio, si feriscono Pun 
Paltro, sicchè molti gridano al tradi- 
mento e la fuga diviene ancor più san- 
guinosa, 

Il Trruquet, fremente di rabbia, non 
essendo: riusciti i suoî, in numero in- 
compurabilmente superiore alle truppe 
che difendono Cagliari, a riportare il 
minimo successo, bombarda senza tre- 
gua la città mietendo vittime tra la po- 
polazione civile, sino a quando, il V7 
febbraio, un forte vento, tra levante e 
scirocco, mette lo scompiglio nella squa- 
dra francese: un vascello si arena, e il 
grosso esce dalla rada di Cagliari per 
ritirarsi nel golfo di Las Palmas. 

Negli stessi giorni altre navi francesi 
tentano lo sbarco al capo settentrionale 
della Sardegna e sull'isola della Mad- 
dalena, di cuî Buonaparte aveva rilevata 
la singolare importanza strategica, illu- 
dendosi, però, sulla facilità dell'impre- 
sa, Entrati nelle bocche di Bonifacio, i 
francesi sottopongono il borgo della 
Maddalena a un furioso cannoneggia- 
mento, servendosi soprattutto di ‘una 
batteria collocata sull'isolotto di Santo 











francese 


Stefano, posto tra la Maddalena e il 
capo Orso. 

E allora che il nocchiere Domenico 
Millelire, di una famiglia maddalenese, 
dalla quale uscirono quattro valorosi 
ufficiali della marina sarda, pensa di 
sorprendere lu batteria francese e le 
forze insieme con quella sbarcate: con 
pochi compagni e alcune scialuppe, do- 
ve ha posto tre cannoni, dopo ampio 
giro sbarca sulla punta sud dell’isolotto 
di Santo Stefano, sorprende alle spalle le 
centinaia di francesi che colà si trova- 
noe li riduce a mal partito. Per annien- 
tarli e battere contemporaneamente la 
squadra nemica, piazza i suoi cannoni 
con molta avvedutezza @ riesce ad in- 
fliegere perdite e danni notevoli agli 
uomini e alle navi, Ma, nondimeno, i 
francesi, in numero soverchiante, st op- 
pongono a quel pugno d'uomini e spa- 
droneggiano nelle acque concentrando 
sulPeroico manipolo un. fuoco infernale. 
Che fare? Poche decine d'uomini con 
tre pezzi d'artiglieria, contro migliaia di 





nemici che dispongono di centinaia di 
grosse bocche da fuoco,' penserebbero, 
se non uppartenessero alla nostra stir- 
pe, a fortificarsi alla meglio e ad atten- 
dere l'attacco nemico. Il Millelire, in- 
vece, insofferente di aspettare e deciso 
a tutto osare per la conquista dell’iso- 
lotto e la liberazione del suo paese, in- 
sieme col commilitone Morand, arma 
una scialuppa e, nella notte del 23 feb- 
braio, st infila tra le navî francesi © si 
da a cannoneggiare, I francesi, colti di 
sorpresa, privi come sono di una salda 
disciplina militare, dopo qualche spo- 
radico tentativo di resistenza e di rea- 
zione fuggono disordinatamente 






Dopo tanti insuccessi, la squadra fran- 
cese, in questa impresa messa in fuga 
sempre e dovunque, si risolve a desi- 
stere da un tentativo teoricamente di 
facilissima riuscita (la conquista di una 
isola sguarnita di difensori e affamata). 
ma praticamente destinato al fallimen» 
to perchè i difensori sono sardi, e il 
Truquet, con felice intuizione, abban- 
dona le coste sarde per dirigersi verso 
ucque più tranquille. 

Il gesto del Millelire, come già quello 
di Pietro Micca, parve in certo modo co- 
sì naturale ai sudditi sabaudì, che, pur 
trovato degno di alta ricompensa (gli 
fu concessa la prima medaglia d'oro al 
V. M., decorazione poco tempo prima 
istituita da Vittorio Amedeo IlT du 
rante la campagna del V192 contro i 
francesi). non ebbe particolare celebri- 
tà: un popolo d'eroî non è facile a com- 
muoversi neppure davanti a episodi di 
splendido valore, come quello esposto, 
Essi vivono nel genio della nostra stirpe; 
sempre pronto 1 rinnovarli quando oc- 
corra. 
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Come la 


Francia 


affama la Corsica 


Prima dell'invasione francese l'agricol- 
tura e fl commercio prosperavano in Cor- 
Sica «la quale — scriveva Pasquale Paoli 
— Don conosce quasi altri porti che quelli 
della ‘Toscana, facendovi un commercio 
non totalmerite spregevole ». Distrutta dal 
cannone di Pontenuovo la libertà dell'i- 
sola, es fu violentemente staccata da) 
nesso della sua naturale economia sardo- 
toscana, è trasformata in artificiosa Ap 
pendice del commercio marsigliese, 

Da Marsiglia alla Corsica ci vogliono 149 
ore di bastimento: comunicazioni assai più 
difficili e lunghe di quelle che con ‘tre 
quarti d'ora di mavigazione uniscono Ja 
Corsica all'Italia attraverso le Bocche di 
Bonifacio (sette chilometri!), o con due 
ore a Piombino, o con quattro ore a Li- 
vorno e sel ore a San Remo. Questa Ja 
Prima causa della rovina economica, jso- 
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lana, prevista da Pasquale Paoli sin dal 
1794; «La Francia non ha, bisogno nè dei 
nostri porti, nè del nostro vino, nè del 
Nostro olio. Se ambisce jl possesso. della 
Corsica mon è che per viste politiche e 
ambiziose ». 








Che cosa ha fatto la Francia per dare 
incremento all'agricoltura e al commercio 
della Corsica? Nulla. Che cosa ha fatto 
ber distruggerli? Tutto quanto Je Tu pos- 
sibile fare 

Lo riconobbe anche un Ministro fran- 
cese, il Delauney: «Le spedizioni dalla 
Corsica al loro sbarco a Marsiglia sono 
colpite da dazi doganali talvolta pIÙ ele- 
vati di quelli che gravano sulle mercanzie 
straniere dello stesso genere»! Il che fe 
ce scrivere amaramente a un corso: « Noi 
non slamo dei cittadini francesi, ma deg 
assoggettati » nti da ogni tassa do 
nale, Je importazioni francesi nell'isola di- 
strussero agevolmente l'incipiente industria 
è l'artigianato locali. Quando furono ben 
morti — e soltanto allora la Corsica fu 
liberata, dai dazi doganali in uso. per le 
terre straniere; nel 1912, cioè solo alla vi- 
gilia della guerra mondiale! 

Sino a quella data, le esportazioni corse 
erano, pari a circa la metà delle importa- 
zioni; oggi sono ridotte a un quinto. Vale 
& dire che la produzione corsa è annien- 
tata. Vale a dire che i corsi, se non vo- 
Eliono morire di fame, debbono Sborsare 
al commercianti di Marsiglia 250 milioni 
all'anno: cioè oltre 1000 franchi per apl- 
tante! Chi non può pagare, non ha sltra 
Via che l'arruolamento nella Piccola buro 
crazia o nell'esercito coloniale: é proprio 
quello che vuole Marianna 

I corsi, per vive debbono Jimportare 
quasi tutte le derrate ed ognì manufatto 
dal mare dipende la Joro esistenza, Ma Ji 
sono in agguato le enormi tariffe della 
Compagnia di navigazione Frassainet, che 
ha l'incontrollato monopolio delle comu- 
hicazioni con. l'isola, Tariffe così Spoglia- 
trici che, in qualche anno, il trasporto di 
una, tonnellata di grano da Marsiglia a 
Bastia costò il doppio del trasporto da 
Nuova York a Le Havre! Conseguenza lo- 
gica: la Corsica, cioè la provinela più po- 
Vera, deve pagare il pane al prezzo più 
alto di tutta la Francla. In un suo diligen- 
tissimo studio, jl Poll ci attesta che nel 
1933 il pane costava a Parigi 1 franco e 25, 


mentre in Corsica lo sl pagava 2 franchi 
e 60I 

















«Non. è colpa nostra se la Corsica è un 
mucchio di sassì», risponde Ja Francia, 
«mon è colpa di Parigi se quella è una po- 
vera terra desolata » Giustificazione men- 
zognera: l'isola è per natura assai vleca, 
Persino uno scrittore ufficioso come il Su- 
rier riconosce: «A superficie Uguale, la 
Corsica è densa di ricchezze almeno quanto 
le nostre più fertili contrade», Il Comi: 
té des Forges è il Syndicat des. Mines 
hanno messo. il veto allo sfruttamento 
del sottosuolo, corso. Solito pretesto: la 
Sovraproduzione della Metropoli, La Fran- 
cia, avendo già abbastanza, ferro @ Carbo- 
ne, non intende che 1 corsi ge ne forni- 
Scano nell'isola, ma vuole Che ne acqui- 
Stino in Lorena! Che poi muolano di fame 
questo non le {mporta niente, 
ia SEL — REAGITO un giornalista di 

arsiglia — la Corsica produce - 
danza due prodotti: ca eni 


Astagne e funzionari, 
Ma bisogna riconoscere Che esporta s0- 


prattutto del bandit]». Può darsi. Ma | 
banditi veri, fi sfruttatori più colpevoli 
non sono quelli che sì nascondon e. 

macehle dell'Isola Persa, A 





GUIDO PALLOTTA 





Nella prefazione alle Campagne d'Italia, 
Napoleone Buonaparte scrisse testualmente: 
«La Francia confina con UItalia dallo sbocco 
del Varo» @, poche righe dopo, aggiunse 
a per il Tevere, Genova e Villafranca (Nizza) 
può sopperire ai bisogni della frontiera del 
Varo e delle Alpi...» e ciò «sia che l'inimico 
sbocchi dalla frontiera francese, svizzera, od 
austriaca D. 

Il terzo Napoleone, il suo governo, e tutta 
la classe dirigente del’ popolo ‘Jrancese erano 
bene consapevoli di queste verità strategiche 
quando, non ostante il tradimento dell'altra 
Villafranca (Lombardia), pretesero è con il ri: 
catto quindî ottennero il Niszardo e la Savoia, 





non tunto per garantire salde frontiere alla 
Frmcia, quanto piuttosto per giungere così allo 
soordinamento della muraglia alpina posta da 
Dio a difesa dPItalia, 

L'unità e l'indipendenza d'Italia stavano fa 
talmente per compiersi. Tutto il valore guer 


riero degli italiani era in punto di estraniarsi 








dal servizio prima, dagli interessi poi dell'age- 
monica Francia, dell'opprimente Francia, della 
tracotante Francia, della eterna nemica Franciu 

I Vespri siciliani e le Pasque veronesi non 
apparivano così forti espressioni d'odio e di 
ribellione popolana alla Francia, quanto Va 
versione innata, provala e riprovata costante 
mente da ogni marinaio ligure, da ogni conta 
dino piamantese, da ogni montanaro valdostano 
e savoiardo, do ogni artigiano, da ogni solduto, 
da ogni professionista del Piemonte: contro Ta 
Francia, contro la Prancîa, contro la Francia, 
per secoli! Perciò la Francia non solo voleva 
tenersi în serbo le chiavi delle porte dItalta 
anzi pretendeva abbattere porte e mura d'Italia, 
per averla alli sua mercè, serva, o compiacenti 


ò forzata, E nel 1860 conseguì il suo scopo 





Nel 1860 recise al Piemonte due parti vitali 
dal punto di vista econontico, strappò all'Italia 
due organismi indispensabili secondo i concetti 
più elementari della difesa nazionale: il Niz 
zardo e la Savoia. 

Ma v'è di peggio. Non paga e del Nizzardo © 
della Savoia, come erano stati sempre delimitati 
dalla geografia e dagli ordinamenti amministra 
tivi, lu Francia pretese anche di addentrarsi 
ancor più nel vivo delle altre provinciw pio: 
montesi è liguri 

Quando là cessione del Nizzardo e della Sa 
voia furono decise per evitare Ja minneciata 
aggressione fe lu minaccia aveva già avuto un 
principio di esecuzione) — ai trattò per la deli: 
mitazione dei nuovi confini: e allora con il can 
dore più gallico il generale De Benafort, quale 
commissurio dî Frarcia, chiese che li linea di 
confine desse alla Francia la valle Argentina 
e così Briga e Tenda, Exeusez un peul. 

Dopo di che, con lu scusa ili favorire a Vit 
torio Emanuele II il possesso del territorio così 
detto delle «cuccie reali n, nel trattato del 12 
giugno 1860 la Francia lasciava al Piemonte 
una parte delle valli diramantisi a sinistra dalla 
Pinea e dalla Vexubia, ma in cambio in molto 
lueroso cambio, si prendeva lu valle del Bevera 
con la conca di Sospello @, non bastandole an 
cora tanto vantaggio strategico, vi aggiungeva 
una parte della Val Roja col saliente di 
Saorgio. E° storico che, appent a cognizione di 
ciò, il generale Fanti, ministro della guerra, che 





giù invano aveva osteggiato la cessione del Niz 
sardo proponendo in estrema ipotesi la costi. 
tuzione di Nizza in unò Stato libero, il generale 
Fanti, conscio della propria responsabilità di 
fronte al suo Re e alla integrità della sua 
Patria, volle dimettersi. In tala situazione, i 
conte di Cavour, per messo del conte Arese, 
fece significare a Napoleono IT che il Re Vit 
torîo Emanuele IT avrebbe rinunciato al terri 
torio delle «caccie reali», purchè al Piemonto 
lossera consorvati Scorgio è Stapello; 

La risposta del vinto di Sedan fu degna di 
Brenno ‘e Suorgio © Sospello passarono alla 
francia. Così oggi la ferrovia Ventimiglia 
Cuneo deve transitare attraverso i territorio 





della non fraterna repubblica! 

Tuito ciò contro le stesse clausole del trat 
tato di cessione che all'articolo 38 precisana 
come il confine avrebbe dovuto seguire la con 
figurazione delle montagne insieme con le ne 
oessità di difesa da parte del Piemonte! 

Nè qui si fermarono gli appetiti di ‘Parigi 
Un anno prima della disastrosi. campagna 
franco-prussiana (Dio è giusto), forse impres 
stonata dal fatto cho con acquisto della Ve 
nezia Euganea, l'Italia s'era ancor più raffor 
cata, una accreditata rivista francese, La Reww 
contemporaine, coldeggiò la necessità di spo 
stare la Uinon del confine alla displuviate alpina 
sino al Colle di Tenda, soguendo poi la Valle 
del Roja. Il «en. Ricci, allora ten, colonnello 
rispondava con esiurtenti argomentazioni pra 
ponendo di ucconaentire sì « una rettifica di 
confine in favore della Francia con lo spostare 
la delimitazione sino alta displuviale alpina 
dell'Enciastrain al monte Glapier, in cambio 
però «d'uno spostamento in favore dell'Italia 
sino al crinale tra il bacino del Roja e quelli 
della Vesubia e del Paglione 

Ricorda il genorale Gino Graziani come di 
una possibile rettifica del confino si avesse an 
che sentore nell'estate 1914, quale tetine com 
penso alla dichiarazione della nostra neutralità 
Ma fu una beffa del signor Barrère, la cui ope 
ra, grazie al servilismo non disinteressato dui 
massoni e deî democratici d'Italia è di tutto il 
vigliuccume succube al gallicismo, valse alla 
Francia più di Saorgio è di Sospello, facendo 
la. Franeìa padrona d'Italia, dandoci il mul 





francioso sino alle midolle: Algesiras Gurthage 
e Manouba, rinunciatarismo 1919, pseudogari 
baldinismo 1939 ne costituiscono pallide idee 

{lla beffa Barròre del 1914, nel 1919 si ag 
Blunse un secco ujanvils » di Clemenceau con 
tro una timida proposta di bilaterali rettifiche 
e di compensi, pur di lasciare tutta in territorio 
italiano lu ferrovia Ventimiglia-Guneo. Sembri 
anzi che il Clemencenu, forse a titolo depri 
catoriò, all'interlocutore proponessé un mutu 
mentò di regime in Italia. La woleva ancora 
più servi, ancora più infranciosata, togltendole 
persino la dinastia dei Savoia! 


Ed' oggi si è potuta leg 








ore sul parigino 
Journal una serie di goremiadi per certe sacro. 
Sante misure prose dalle autorità italiane al 
confine, nonchè un rammarico nel non avere la 
Francia anche i territori delle « caccie reali 
0 femmine da conio, du gran conio, non vi 
varrà nè Sospello, nè Saorgio, © il Varo sarà 
passato. a castigarvi wna buona volta, il Rodano 


sarà attraversato! Perchè Dio è giusto! 
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VERITÀ PUBBLICITARIE 


Plus que aes armements et ses fortification. 


TERIEL HUMAIN » d'u; 


Ce. « MATERIEL HU 
riquement, il‘est faible, 


Ù Qualitativement, cette statistique offici 
45 È d'ajournée aux dernier 
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STILE E OBBEDIENZA 


Occorre creare mell'italiamo una cor 
scienza fascista: l'imperativo, ormal tante 
volte enunciato, parrà forse a qualcuno 
un luogo comune; a torto però, poichè le 
affermazioni che rispecchiano attuali ne- 
cessità di vita non possono essere mai ba- 
nali, per quante volte vengano ripetute. Ora 
il problema della formazione dell’itallano 
fascista è davvero il problema dei problemi 
del nuovo ordine; senza la sua risoluzione 
non esistono reali zioni fasciste defimviti- 
ve nel campo degli istituti, poichè gli isti- 
tuti sono strumenti nelle mani degli uomi- 
ni. Il sistema mussoliniano più ancora che 
una nuova visione dei rapporti che inter- 
corrono fra lo Stato e il cittadino. è proprio 
un rivolgimento dei concetti stessi di Sta- 
to e di individuo, e in pratica, poichè lo 
Stato agisce per mezzo di individui, rivolgi- 
mento della concezione dell'uomo; più non 
si parla di uomo în funzione di se stesso, 
ma invece di womo in funzione sociale 
D'altra parte permane l'esigenza ad una vi- 
sione concreta delle cose? bisogna cioè che 
ull'astrazione dell'uomo economico mon. si 
sostituisca quell'altra di un essere corpora- 
tivo altrettanto evanescente e utopistico. 
Sti resti dunque sul piano della vita e ci st 
limiti a concludere praticamente che ogni 
meta postasi dal Fascismo presuppone il 
perfezionamento della coscienza sociale 
dell'italiano: la politica del Regime tende 
appunto alla formazione spirituale e Jisica 
del nostro popolo. Esistono molti provvedì- 
menti a finalità educativa — tra cui essen- 
ziali quelli previsti dalla Carta della Scuo- 
la — che preparano soluzioni ad una certa 
scadenza, che riflettono cioè le generazioni 
future. Vi sono però già oggi alcune mete, 
e non certo di secondo piano, che non sop- 
portano rinvii; per questo anche in seno 
ala generazione attuale viene esercitata 
un’assidua opera di educazione Jascista, 

Tra le attività rivolte al perfezionamento 
degli italiani, e gia degli italiani d'oggi — 
attività che vanno dalle leggi sulla razza 
all'opera culturale dei Guf e dell'Istituto 
di Cultura Fascista — non sempre Jacil- 
mente capite appaiono le direttive che sì 
riferiscono allo stile di vita. Eppure muta- 
menti di carattere apparentemente formale 
hanno in realtà un profondo significato 
perchè contribuiscono ad una maggior co- 
scienza e dignità nazionali e ad una mag- 
giore vigoria di carattere. E’ vero che lo 
stile è l'uomo, in quanto ne può indicare le 
qualità intrinseche, ed è anche vero che lò 
Stile può avere înfluenza su queste qualità 
e che l'imposizione di determinati usi este- 
riorì si ripercuote su atteggiamenti spiri- 
tuali, 

Ora, per quanto Roma mon st costruisca 
in un giorno e per quanto non sì debbano 
sottovalutare le virtù che l'italiano ha ri- 
velate al mondo e a se stesso in questi IT 
anni, sarebbe cecità e non carità di patria 
tacere che in fatto di stîle le direttive me 
partite dal Regime vengono attuute con ec- 
cessiva lentezza. La stretta di mano, ad 
esempio, non è ancora totalmente scompar- 
sa; il «lei» è di uso comune, checchéè ne 
dica il ‘Temps, inesatto anche nella beni- 
gnità; certi sacrifici di dbitudini stentano 
ad essere attuati e specialmente mantenuti, 
se è vero che le macchine da espresso fun- 
zionano ancora eccessivamente e tendono 
pian piano a ritornare al pieno regime, 
benché non sia stato comunicato muta- 
mento alcuno nelle direttive impartite con 
Foglio di Disposizioni: gli ordini emanati 
dal Partito solo dal Partito possono essere 
revocati. 

Im tali questioni il problema si presenta 
sotto triplice veste: di conoscenza, d'intel- 
ligenza, di volontà, Conoscere innanzi tut- 
to, poichè non si può rispettare quanto si 
ignora, e chi pretende Jondar sistemi sul- 
l'ignoranza erige in sostanza castelli sulla 
sabbia, Comprendere in fondo luogo; in 
fatto d'intelligenza il popolo italiano non 
ha rivali, ma per comprendere, come anche 
per ‘conoscere, è indispensabile una certa 
dose di «voler comprendere» e «di voler 
conoscere », Le questioni di stile molte vol- 
te non sono capite appunto perchè l'indi- 
viduo ha «a priori » rifiutato di compiere 
Il piccolo sforzo necessario per immedesi- 
marsi nei motivi che le hanno ispirate; 
Siamo dunque sfociati nel terzo problema, 
quello del volere, ehe è poi in sostanza 
strettamente connesso col monito mussoli- 
niano dell’obbedire, L* terzo nell'ordine 
di logica, non però certo in quello d'impor- 
tan: esso anzi supera gli altri due che, 
lasciati a sè, appaiono svirilizzati, Vi può 
essere chi, per mancanza di bast, non è in 
grado di conoscere e di comprendere a fon- 
do determinate direttive, eppure può cone 
tribuire alla loro attuazionie perclè alla co- 
noscenza sostituisce la fede, che del resto 
si basa essa stessa su di un ragionamento, 
quello dell'infallibitità di Colui che ci gii= 
da: « Mussolini ha sempre ragione», 





















































zioni il 





Gon suo l'oglio di dispos Ministro 
Segretario del Partito Nazionnle Fasciato Tin ptae 
bilito che mute le attività dei fasciati e delle 
enti nin partecipruzio» 





fancibto nniversitarie iner 
ne alla vita doi Guf restino sospesa dopo, In 
chiusura det recenti Littoriali femminili dello 
sport, nell’imminenza e durante lo svolgimento, 
degli csnmi, Nel corso di tale pertodo, mentre 
gli studenti dovranno interamente dediarsi agli 
studi, verranno esclusivamente continnate le 
attività che împegnmo i Inureati 0 i diplomati, 
Li disposizione del Segrotario del P, Ni Hi 
che affianca ed integra quello analoghe emanate 
pochi giorni addietro per la sospensione della 
consueti. attività în seno alle rispettive orga 
nizzazioni da purte dei giovani inquadrati nella 
Gi è nelle altro forze del Partito, che deb 
bano sostenere esami di qualsiagi ordine © dif. 
ficoltà 6 che siano impegnati nei lavori agricoli 
che, com'è noto, raggiungono nella fuse attuale 
punte della mussima intensità — viene valutata 








Per riferirsiVagli esempi sopra enunciati, 
e che facilmente potrei ‘moltiplicare, è 
ormai di dominio comune, dopo che tanto 
Ju scritto, che il «lei» è forma importata, 
non italiana, che essa ha carattere illogico 
e servile, e come tale non è consona alla 
concezione dell'uomo fascista, che è la con- 
cezione dell'intelligenza e dignità di chi 
identifica i suoi fini con quelli supremi 
dello Stato. E° facile conoscere che la stret- 
ta di mano, minor igiene a parte, è uso 
di derivazione germanica. Sulla questione 
del caffè tutti ormai si sono resi conto dei 
motivi di politica economica che ispirano le 
direttive del Regime; è necessario non 
esportare per iso voluttuario quell'oro che 
ci è indispensabile per creare buoni canno- 
ni, Analoga si presenta la ragione della ne- 
cessità di preferire il prodotto itoliano, del 
resto spesso superiore oggi, 0 almeno non 
inferiore, a quello straniero: eppure leg- 
gevo in questi giorni in occasione di un 
concorso nazionale aleuni scritti di lavora- 
tori del commercio sul tema della loro fun- 
zione nei confronti della direttiva autar- 
chica; tutti più o meno lamentavano una 
certa ;« cocclutagine » (per riportare la pa- 
rola usata da uno di loro) nel non voler pre- 
ferire il prodotto italiano. Il che faceva poi 
erompere in altro del concorrenti in que- 
sta frase senza dubbio effleace: «E' stato 
più facile inventare il Lanital di quanto 











non lo sia convincere il consumatore ita- 
liano a preferire i nostri prodotti » 
Il fatto è che l'esecuzione di qualsiasi 


delle disposizioni ora citate obbliga ad un 
atto di volontà, al superamento di una cer- 


ta intima resistenza; questo superamento, 
oltre è {prima che sollecitato dalla. cono- 
scenza e comprensione dei motivi che tspi- 
tarono l'ordine, dev'esser provocato dal 
senso di disciplina che è tra le virtù busi- 
lari dell'uomo in funzione statale e tra i 
presupposti vitali di uno Stato totalitario, 
Il Partito è «milizia civile al servizio dello 
Stato» e come milizia sì fonda su d'una ge- 
rarchia, presuppone cioè ordini ed obbe- 
dienze. Il fascista che trasgredisce disposi- 
zioni impartite in un Foglio di Disposizioni 
agisce in funzione antisociale, manca al- 
l'impegno preso tesserundosi, e non puo 
d'altra parte pretendere serie scusanti: il 
lasciar correre, la faciloneria sono infatti 
difetti odiosi, che è necessario esulino dal 
costume italiano. E? cosa del tutto illogica 
che un ordine debba attendere, per essere 
eseguito, un qualsiasi termine al di là di 
quello prefisso; l'obbedienza non può con- 
cepirsi dilazionata, ma solo immediata è 
collettiva da parte di tutti i gregari a cui 
l'ordine è impartito. Se tuttavia im casi ec- 
cezionali un termine di qualche giorno o. 
anche di qualche settimana può essere ta- 
lora umanamente compatibile, non deve 
avvenire che la mancata esecuzione entri 
nell'uso pacifico; senza di che la disciplina 
è un mito, 

E’ con questa abitudine alla pronta ob- 
bedienza ad ogni ordine, anche se relativo 
a questioni apparentemente formali, che si 
forgia il carattere dell'italiano in attesa del 
giorno in cui il sacrificio riclviesto sarà cer- 
tamente più grave 

GIACOMO CAVALLI 














Eden alle recenti grandi manovre ingle 
che sempre giovane parlamentare si 
ammiratriei. «Fra il verde dell'erba 
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odorante di 
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gese egli im 





gina 


dello sgranato. suono delle mitragliatrici quasi quanto degli applausi delle sue 
£ cadaveri sanguinolenti e 


sogna incarichi ministeriali. 
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Il nuovo Dipartimento speciale della pro» 
paganda britannica è entrato in funzione al- 
cuni giorni fa, in un periodo di enrestia di 
notizie adatte al 

Lo svolgimento 
arenate sullo 
baltiche, non poteva 
ili interesse per il 


suo collando. 

delle trattative 
scoglio delle cosiddette 
offrire 


anglo-russe, 
garanzie 
nessun elemento 
organo governativo, 
Da lunghe settimane il medio inglese ha ca 
abbondantemente che le notevoli diffi- 
coltà del primo momento diminuivano a priori 
il valore dell'eventuale 
do lr prontezza della sua conelusione l'obbiet: 
tivo principale dell’azione dimostrativa delle 
democrazie; da lunghe settimane ill passante 
qualunque hu quale prezzo il 
Strang o un altro dopo di lui dovrà accettare 
per convincere il Cremlino a 
pitulisti di Londra e quanto grave, sarà. il peso 
delle garanzie dal momento 
quelle giù elurgito st manifestano sproporzio: 
nate nile forze dell'Inghilterra. In queste cir 
costanze il neo supervisore della Propaganda 


nuovo 
pito 
futuro accordo, essen- 
cnpito signor 
sostenere i « 


ulteriori cho 


non avrebbe potuto Tar altro che ripetere Je 
frasi di Chamberlain e di Butler sulla neces 
sità di attendere. chiarimenti. da Molotof 


prima dì dare notizie precise «sull'inserimento 
della Russia nella accerchuitoria, È 
tiò non sarebbe stato un esordio brillante per 
un Ufficio imperiale di informazioni. 

Dunzion e ila visitn della prima squadra no 
italiana a 
po' della preziosa attenzione del nuovo orga» 
no, ma c'era timore di ripetersi, di riferire le 
solite voci di inerinatura nell’Asse, di improv- 
visi riohinmi e di ui dtalo» 
tedeschi, 

Questa scarsità di 


macchina 


vale Tangeri meritavano forse un 





minacciosi propo 





rgomenti da trattare rap 
presentava un autentico imbarazzo per chi do- 
vova ‘iniziato il novello Ufficio ai culti propi- 
‘ori della «vorità» inglese con una mistica 
funzione degna della Gran Bretagna; ed ecco 
più che mai opportune lo motizie di 
« Finalmente era prepurato il banco di 
prova tanto ricercato per misurare le capacità 
del neonato dipartimento. Ora che gli agenti 
della propagandi inglese sono lanciati in piena 
azione dobbiamo riconoscere i loro ammire: 
voli sforzi e î loro geniali acrobatismi ‘per 
poruusi all'altezza dell’incarivo ricevuto, Ore 
doto, il bunco di prova di Tien Tsin è durìs 
simo per um primo è infatti tut 











collando; è 
Ualtro che Incile «propigandare » in giro il 
convincimento che il prestigio britannico, resta 
intatto anche quando gli inglesì di Cina, in 
fila indiana e con le mani in alto, attendono 
davanti alla loro Concessione In perquis 
nipponica; ed è meno facile ancora provare 
che tra Le vario azioni dogli Stati Anti-Komin» 
tern non cà un nesso causalb, 


G. U. F. 
ED ESAMI 


sil accolta in tutta la sua portata pratica e spi» 
rituale dagli interessati. Essa giunge pure op. 
portuna per sfatare in modo definitivo i dubbi 
a le riserve mentali di quanti — troppo preoe 
cupati podi di famiglia o troppo solerti dor 
conti — ritenessero ancora doveroso farsi carìco 
di considerare se gli studenti non ricevano or- 
mai con troppi frequenza ordini di adunnta, 
inviti a convegni colturali 0 a cimenti sportivi 
por un complesso di attività, tanto opportuna 
una bella, una magnifica cosa, oh sù corto - 
che potrebbe però risultare anche troppo vasta, 
iroppo iutensa e costituire in definitiva una di. 
striizione eccessiva, Distrazione dallo studio, da: 








one 


democrazie attendono il 
delle difficol 


interna; mentre gli astr 


Da molti mesi le 
Generalissimo F 
della ricostruzione 
loghi si shizzarriscono a sfogliare Ja marg 
richiesta di 





anco al varco 











rita «verrà, non verrà una finan: 
ziamenti », i dirigenti tengono in non cale gli 
necordi Bérard-Jorduna e le manifestazioni 
della reciproca fede tra lu Spagna e le Po 
tenze dell'Asse, arcisionri che l'ultima, foglio 





lina del fiore indovinello sarà favorevole alla 
loro aspettativa 








Per i vati della bottega demo-plutocratien 
il fatto di avero combattuto per quasi tre anni 
contro il generale ribelle e per contro la soli 
durietà fra i camerati della stessa Lrincen, sono 


fattori valavilizanbili tosto che sì prospettino 
Vaspirazione del falangismo di 
nuove basi l'e 
ande Spagna è un 


scomparire alle prime avvi- 


lauti prestiti è 
ricostruire su 
politica dellu ( 


onomia e la 





sentimen 





talismo desunato 
snglie di ostacoli finanziari, 





ancor più naturali È 
reputano impossibile un troppo 
legame. tra la Spagna e l'Italia e la 
Germania e confidino nelle delicato esigenze 
«geopolitiche » della penisola vicina ai Porto: 
gallo, cosiddetto anglofilo, e alla 

Ma quando avranno bene meditato, sui vol 


Per ragioni ovvie e 
democratici 


stretto 





Francia, 


nor sul viaggio di Ciano a Burgos 
Roma, si 





loqui dì 


e sulla visita di Nranco a accorg@ 


ranno un'altra, volta, © col solito ritardo, di 
avere sbaglinto i conti e le previsioni. 

La Spagna hn finalmente ritrovato se stessa 
attingendo le ragioni della sua resurrezione 
nella dottrina novatrice del Fascismo; perciò 
arrestare. lu sua mar 


difficoltà della 


ottimismo ma la 


messi ostacolo può 


meno cdi tutto le rico: 


struzione. Non un 
rin recente d'Italia e di Germania suggerisce 


cin e 


vano stor 


questo convincimento, falangista, Esso fa an 
cora oggi sorvidere lo sibille di Parigi e di 
Londra; ma ciò non ha importanza giucchè 
hanno altre Luttny glì 
italiani sono entrati in Addis Abeba e in Ti 
nazionali spa 


momento che 





osso sorriso volte è 


tedeschi in Praga e i 
gnolì in Madrid. Anzi, dal 
l'eterno destino delle persone  oristallizzate 
sulle vecchie posizioni è di fall inte le 
profezie, il loro sorriso, di commiserazione © 
di incredulità di fronte ad un evento che ma- 
tura costituisce por l'evento medesimo il più 
lieto auspicio e lu più sionra promes 

Per questo Franco non si cura più nè dello 
minaccie nè delle lusinghe francesi. 0 britan: 
niche ed entra deciso nello schieramento dello 
della civiltà fascista. 


mana, i 














forze dell'ordine e 





dille cose insomma vera: 





gli esumi, dalla vi 
mente serie, è quindi veramente e sole im. 
portanti, 

Ma tutta quanta l'uttività del Partito, in Latte 
le sue organizzazioni, e in modo specialissimo 
nel settore dei Guf, è straordinariamente se 
rin è terribilmente importante, Le varie manife- 
stazioni doi fascisti universitari -— di cui i Lit 
torialì della culmra e dello sport nòn sono, con 
ln preparazione promilitare, che le più signifi- 
cative — non vogliono essere, nè sono, una 
continua o troppo frequente distrazione dalle 
aule, dalle biblioteche e dai laboratori, ma 00» 
stituiscono nel Joro ussieme quel valido stru- 
mento che è necessario per il raggiungimento 
di una completa saldatora fra la sensibilità pos 
litica — che la scuola da sola non & in grado di 





daro — e la preparazione culturale -— che le 
iniziative del Guf valgono per taluni aspetti 
ad integrato ed a raffinare — che deve essere 


sempre più eflicacemente perseguita, 





Può re interessante wcilare alcune inton- 
gruenze ed insuccessi della ‘politica roosevel- 
tinna 

1") Roosevelt aveva promesso alla Nazione 
nel 1934 di porre rimedìo alla erisi econo 
mica con un complesso di provvedimenti le- 

itivi (New Deal) tendenti anche ad una 





più equa distribuzione della ricchezza. Lu di. 


soceupazione è invece aumentata, gli agricol 








torì sono rimasti indifesi contro le 





zioni, la Totta contro i «cartelli » non ha dato 
risultutì positivi e i sessanta plutocrati conser 
vano più che mai il loro dominio 
Egli aveva deposto sulla bilancia de 
gli eventi di Spagna e di Cina il peso della 
sua influenza a favore dei rossi è ciononostante 
ì piani dei suoi protetti sono falliti nell'uno e 
nell'altro Paese, 
3%) Aveva teniato di formare con tutte le 
Nazioni del Nuovo Continente an'America 


prendendo ilè mosse da pretese 
dell'Asse Roma-Berlino è 





atunitenze » 


minucce economiche 


della Spagna Nazionale, è unele su questo 
punto il sogno ambizioso si è dileguato al- 
quanto negli scarsi risultati della Conferenza 
di Lima, 


‘Tutta la politica dell'arcangela democratico 





è in ogni caso densa di contraddizioni: la 
ieoria di Monroe vi è con lle vel: 
leità intervenzioniste; JI rionismo procedo 





speevla- 


a braccetto 








dell'aggressività offensivas la wo- 
lontà di forzare glî eventi è confusa con un 
mistielsmo messianico, 

Quello della Casa Bianca, ‘onorata della 
presenza dei coniugi Roosevelt, è, nel quadro 
internazionale, uno sfondo nebuloso di insue 
cessi e dì strani ‘consensi popolari, di falli 
menti economici e di trionfi, elettorali, di 
messaggi pacifici e di minacce, di discorsi 





tranquilli e di improvvise 
sive, di inviti al disarmo e di colossali stanzia» 


espressioni aggre= 





menti per le armi, assolutamente pernicioso 
per la pace mondiale 

Presto avremo qualche messaggio destinato 
all’a dell'incidente  mippo-britan- 


nico © fare i più 





giustamento 


occorrerà allora seri scon- 
giuri 
Tuttavia il 


anche di fronte alle più evidenti incongruenz 


popolo americano mon reagisce 





atteggiamento di fronte alle azioni d 
Roosevelt è sempre il medesimo; un misto di 
critiche e di plauso, di blande rivolte e dì 
consenso, di proteste e di acquiescenza pedis 
sequa 


e il suo 


Il popolo americano è empirico, semplicista 
e privo di una soda base culturale, perchè le 





enormi ricchezze e lu facilità di vivere disere 





tamente senza troppa fatica non ha mai aguz- 
suo ingegno che molto sviluppo 
anche dallo stimolo del bisogno 


zuto il trae 


creatrici © pri. 
ambien 


statunitensi sono 
delle condizioni 
tali che, come già sappiamo, rispecchiano la 
angustia intellettuale d’un popolo novellino e 





Le masse 


gioniere esse stesse 


il suo estremo semplicismo, 


E' appunto su queste caratteristiche del 


l'nomo medio americano clie può giocare la 
politica di Roosevelt, ed è per esse sole che 
può continnare 


GIUSEPPE SOLARO 





STILE FASCISTA: 


PARLAR CHIARO 


DEL CONTRATTO DI LAVORO 


Ricordiamo un appunto ironico apparso 
sulle pagine di « Politica Sociale » allorchè 
venne messa in vendita la Enciclopedia 
Bompiani, appunto ironico in quanto il 
compilatore della parte corporativa della 
stessa aveva affermato recisamente, è mes- 
so per iscritto, che la parte più importante 
dell'ordinamento corporativo sindacale è 
il contratto di lavoro. 

Non riteniamo necessario di fare la sto- 
ria del contratto di lavoro nelle sue suc- 
cessive evoluzioni: basta dire che la distin- 
zione /ra il contratto di lavoro mostro e 
quello di passati regimi o di regimi attuali 
ma di altri Paesì, è che il nostro ha valore 
per tuttìi gli appartenenti alla categoria cui 
il contratto si rivolge, mentre l'altro ha 
valore parziale per gli aderenti alla Orga- 
nizzazione che lo ha stipulato. Non solo, 
chè il nostro non ammette evasioni e le 
punisce ove le rilevi; mentre l'altro Ja 
quello che può, quando implicitamente non 
le consenta, 

Con questo non intendiamo. di metterci 
dalla parte del compilatore dell'Encìclo- 
pedia Bompiani; vogliamo semplicemente 
sottolineare l'importanza del contratto di 
lavoro per chi, abituato a trovarselo sulla 
carta, non ha mai saputo valutare l'intrin- 
seco valore e gli sforzi che a questa valo- 
rizzazione hanio portato. 

Per mantenerci su dì un piano concreto 
basti dire che, tempo fa, con il compilatore 
della rubrica sindacale del più importante 
quotidiano della Rivoluzione, mettemmo a 
sesto qualche operazione approssimativa 
per calcolare, all'incirca, quali potevano es- 
sere stati i danni subìti dai lavoratori nel- 
l’intervallo di tempo, non breve, intercorso 


tra la disdetta del contratto precedente e 
l'entrata în vigore del contratto successivo: 
anche le più pessimistiche previsioni Ju- 
rono superate, e le cìjre dei milioni ven- 
nero fuori con facilità impensata. 

E’ evidente che un contratto viene di- 
sdetto quando è ritemuito superato sia nella 
parte generale o normativa, sia nella parte 
salariale, ma è altrettanto evidente che la 
situazione di fatto ritenuta superata non 
dovrebbe essere mantenuta per troppo tem- 
po e che; se si mantiene, il danno non PUò 
riversarsi che sui lavoratori in un primo 
tempo e sulla produzione nazionale in un 
secondo tempo in quanto il lavoratore, che 
si trovi in una condizione di sperequazio- 
ne, è portato a rendere di meno quasi invo- 
lontariamente e per reazione. 

Ad ognuno che abbia dei contatti con 
Organizzazione sindacale balzerà subito 
all'occhio questa incoerenza, il cui vizio di 
origine non sì può ricercare che nel mec- 
canismo. attraverso il quale si arriva alla 
stipulazione del contratto. 

Sarà bene riassumere brevemente: tre 
mesi prima della scadenza viene disdetto 
il contratto da perfezionare; dopo la di- 
sdetta, avute le debite autorizzazioni dalla 
competente Federazione — parliamo qui del 
contratto integrativo provinciale che rias 
sume in sé una parte normativa ed una par- 
te salariale, e che più interessa i regola- 
mentati dal contratto stesso — il Sinda- 
cato di categorìia procede, attraverso ìl 
proprio direttorio, alla stesura dello schema 
del nuovo contratto; lo schema definitivo 
viene inviato alla Federazione per l'appro- 
vazione, riceve le eventuali modifiche e vie- 
ne trasmesso alle Unioni degli Industriali 





per il Sindacato industriali dirimpettuio al 
Sinducato dei lavoratori che ha promossa 
la revisione del contratto; lungo intervallo 
di tempo per l'esame del nuovo schema 
da parte degli industriali, ed infine inco- 
minciano gli incontri in sede provinciale 
siamo sulla soglia del nuovo contratto. 

A questo punto le discussioni possono an- 
dare per le lunghe e si può arrivare al di- 
saccordo che trasferisce il contratto e la 
sua trattazione in sede nazionale; altre niu- 
nioni, clie possono sfociare 0 nella stipu- 
lazione del. contratio oppure în un secon- 
do disaccordo che mette in causa Vinter- 
vento del Ministero delle Corporazioni. 

In que, poche righe abbiamo riassun- 
to un periodo di tempo che può andare da 
pochi mesi a qualche anno 

Apparirà evidente, anche ad un osser- 
vatore superficiale, che il difetto sta nella 
mancanza di miti entro i quali il contrat- 
to deve essere stipulato 

Nè crediamo vi possano essere degli im- 
pedimenti che ostacolîino una riforma del 
meccanismo în modo da attuare una pron- 
ta successione di contratti senza lasciare 
adito a zone intermedie che, oltre ad es- 
sere dannose nel senso già detto, acuiscono, 
l'antagonismo latente e non superato in 
pieno, nella realtà, dal presupposto della 
collaborazione. 

D'altronde, a noi sembra, i datori di la- 
voro non verrebbero a trovarsi che avvan- 
taggiati da una politica contrattuale ten- 
dente alla immediata instaurazione di una 
condizione salariale precisata ed avente vi- 
gore ad una data precedentemente cono- 
sciuta in quanto permetterebbe di affron- 
tare, nei confronti dei costì di produzione, 
leventuale aumento salariale derivante 
dalla stipulazione del nuovo contratto. 

A nostro modo dì vedere, il macchinismo 
della politica contrattuale verrebbe oltre- 
modo semplificato allorchè, alla stessa da- 
ta della disdetta del contratto ritenuto su- 
perfiuo, si iniziassero le discussioni da con- 
durre a termine entro il periodo dei tre 
mesì concessi attualmente, tra la data della 
comunicazione di disdetta e la disdetta 
stessa. 

In un tale periodo di tempo dovrebbero 
essere necessariamente troncate ed elimi- 
nate tutte le lungaggini che, ancora vggi, 
qualche volta fioriscono intorno alle di- 
seussioni necessarie per trovare il punto 
d'incontro tra i due interessi antagonistici 
partecipantì alla stesura del contratto stes- 
so. Il superamento di un concetto che. ri- 
sale a tempi ormai più che remoti, di resi- 
stenza, burocratica da parte dei datori di 
lavoro per salvaguardare un interesse che 
si esprime nei milioni di cui abbiamo detto, 
precedentemente, rappresenterà, ove si pos- 
sa ottenere, come evidentemente sì dovrà 
ottenere, un poderoso passo innanzi in 
quella che è la marcia verso la più alta 
giustizia sociale, 

La situazione esaminata in maniera piut- 
tosto generica non ci esonera da sottoli- 
negare come essa costi, oltre a quanto già 
detto, un. lavorio intenso fatto di scherma- 
glie anticollaborazionistiche che è meces- 
sario, per il bene della produzione nazio- 
nale, superare. Solo con dei limiti di tem- 
po precisi che non permettano l'espander- 
si di concetti eminentemente edonisticì su- 
rà possibile arrivare ad una politica con- 
trattuale degna dell’intensa attività pro- 
tuttiva in cui viviamo. Solo così la politica 
contrattuale sì sgancerà da quella che è la 
sua fase attuale, di sapore liberalistico, e 
che se fu tollerata în tempi di transizione 
non lo può essere oltre, ora che ci avvia 
mo. all'atturazione totalitaria dello Stato 
corporativo sindacale, con due mete che. 
sono le più importanti fin ora affrontate 
dalla politica economica sociale dì tutti i 
tempi: Vautarchia e Vaccorciamento delle 
distanze tra capîtale e lavoro. 

GINO BARBERO 









































































il lambello 











nione che il Piemonte, così stretta- 
mente confinante con la Francia, nu- 

trisse per la vicima un molle sentimento di 
compiacente amicizia. Costoro induvora- 
mente basaro?to il loro giudizio su ai una 
valutazione superficiale ea errata di certi 
atti. 
{ Lrano i tempi in cui i nostri lavoratori, 
Specialmente quelli della Var Pellice, aeila 
Val Chisone e della Val d'Aosta varcavano 
il conpne «col piccone è con id visaccia o, 
Ma se apparentemente questa emigrazione 
Ul di la elle Alpî potè sembrare Javorre 
Un più surerto vincolo jfu que popo con- 
JNUN, n Teaa a gifperenza essenziale 
dei loro cararteri dovebu rivelarsi piu ma- 
nifestamente e Jur sentirne ai wlemontesi 
con maggiore intensità l'orgoglio di appar- 
tenere di generoso Fiemonte, primo ]0co- 
laio del k.sorgimento, ed ‘ulumencare im 
essi quel sentimento che più d'una volta 
na condotto le loro uonne a mvuncare ia 
Jrontiera per dare alla luce deua Patria 
i frutto maturato in terra straniera. 

Wi fu, è vero, fino al principio di questo) 
secolo in Piemonte îl pessimo uso di infar- 
cire il discorso di parole francesi; la molle 
società borghese si cerogiuolava sovente 
nella idiota beatitudine di arrotare l'erre, 
ed im quei salotti tutti nappini, infestati 
doll’orrido stile «floréal», cl è capitato, 
bambini, talora di sentire la vecchia zitella 
cantare î soliti languidi « souvenirs », di aj- 
Jerrare parole come «maman» « belle- 
mére» e via di seguito. Ma tutte queste 
idiozie non sono che levaporazione Super= 
ficiale di un sistema di vita sociale che 
aspettava da tempo di essere sanato da un 
novello Veltro, 

255 vero Piemonte è la patria di Pietro 
Micca. La figura di questo eroico. biellese 
ha assunto col passare del tempo quasi i 
colori di un mito, ed oggi noi Piemontesi 
lo evochiamo con particolare orgoglio, poi- 
ché il suo gesto precorré,, riflette quello 
che poi doveva essere lo slancio della gio- 
vinezza del Littorio, È 

Ed ancora nel nostro Piemonte sorse uil 
carme novo d'Alfieri », il poeta che im- 
pugnò la penna come la spada. 

Giosue Carducci, che coll'impeto guer- 
riero del suo verso e col suo vibrante senso 
di romanità tanto contribuì all'educazione 
spirituale della generazione che fece la 
guerra e cî diede poi il più grande italiano 
che la storia ricordi, nella sua alta e con- 
citata lirica esaltante il nostro Piemonte 
identifica le figura di Vittorio Alfieri con 
quella del perfetto. italiano. 

Orbene il grande astigiano fw profonda- 
mente ed impetuosamente antifrancese. 

Egli si reca a Parigi e non vi trova che 
«fango, fango; le facce delle bruttissime 
donne sono pessimamente architettate ed 
impiastrate; non vi è poi un teatro degno 
di stare vicino ui nostri», L'Alfieri veniva 
da Torino dove vi era il Teatro Regio, al- 
lora tra i più belli d'Europa. Forse pochi 
di coloro che si sono recati nella metro- 
poli francese in quei teatri, che non hanno 
alcuna seria tradizione artistica e che al- 
tirano il pubblico slombato col solito ri- 
chiamo erotico, sanno di questo passato 
vanto del nostro Piemonte 

Ciò però che più impressiona l'Alfieri a 
Parigi è, ripeto, tutto quel fango nel quale 
deve camminare per parecchi giorni. Ed 
egli perciò chiamerà la «ville lumière », la 
Lutetia latina, con bel gioco linguistico la 


F' radicata un tempo in taluni l'opi- 
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ran Lutopoli », Indubbiamente la na- 
fa RGtriDUE le calamità è ati 
saggia e, direi, arguta; alla bionda de 
bione, « all'Anglia avara Va le nebbie, SIOo 
non possa ineoriarsi orgiasticamente dello 
scintillio del suo oro; alla Gallia, al po- 
polo ispiratore del nostro. buon Fra Giro- 
lamo Fracastoro — autore dell'opera Sy- 
philis, sive de morbo gallico —  lutum, 
È Mec bisogno di commento: basta 
quardare al di lù delle Alpi, nelle varie 
eloache della vita politica, nel viscido mar- 
ciume dei nostri vicini, nei loro talami 
terili e bastardi. 
Sia il Piemonte essere antifrancese non 
significa solo rivendicare il proprio or- 
goglio di vicino particolarmente sfruttato 
mella Jatica dei suoì figli, ma difendere da 
tutto il fetore d’'oltr'Alpe il verde delle 
ubertose valli padane, dove lavorano i no- 
stri sani, profilici contadini, e la vita atti- 
vissima: delle nostre industriose città, ric- 
che di passato storico ammonitore e di 
nobili tradizioni, ricche delle braccia dei 
nostri meravigliosi lavoratori che’ lottano 
giornalmente per l'Autarchia, 

Volete poî sapere con quale mezzo «si 
viene sempre a capo dei Francesi»? Ce lo 
insegna ancora l'Alfierì stesso. Coll'alter- 
care, col gridare e schiamazzare più di 
Ibro. Pare infatti che i nostri vicini ab- 
biano sempre avuto il malgusto di sbrai- 
tare come il signor Daladier, che, novello 
Giove, tuona il suo ajamais» 

Ma se nel Settecento Vittorio Alfieri era 
solo a gridare il suo sentimento di italia- 
nità e a sfogare nei suoi canti quello spirito 
querriero e quell'odio che gli ruggivano 
dentro, oggi siamo molti... troppi per la 
nostra vicina e con una voce sola rispon- 
diamo senza che fibra alcuna del nostro 
cuore tremi di rimpianto per un'amicizia 
che non si può dire perduta, perchè non è 
mai esistita. Ma 


« giorno verrà, tornerà il giorno in cul 
.. Bli Itali staranno 

in campo audaci. 

«dei Galli a danno» 


suona alto e fatidico l'ammonimento agli 
Italiani col quale si chiude Il Misogallo. 
E se questo giorno dovrà essere domani, sia. 
Noi, i figli del ferreo Piemonte, che sia- 
mo in primo piano di fronte alla Fran- 
cia, nel gran quadro della natura sub- 
alpina, aspettiamo in prima fila, in piedi, 
pronti a lanciarci vrapidi e gagliardi », con 
l'impeto travolgente dei fiumi che scen- 
donò dalle vette nevose, che ci separano 
da quel popolo, che appunto perchè a noi 
tanto vicîno è da noî particolarmente co- 
nosciuto nelle varie manifestazioni della 
sua vita polttica, civile e ‘morale 

A noi le sane gioie del lavoro, della fa- 
miglia, uil desco fiorito» del sorriso dei 
bimbi; aî rossi Galli, l'ejfimera illusione 
della potenza imperitura dell'oro, la corru- 
zione di ogni forma di vita, l'imbàstardi- 
mento progressivo della Nazione senza 
culle 

A questa indiscutibile realtà, che san- 
cisce la nostra forza, i ciechi democratici 
della politica europea, dovranno arren- 
dersi; ma se così non dovesse avvenire, il 
Popolo Piemontese, come disse il Duce, ap- 
partenente wad una razza di guerrieri e di 
lavoratori» dimostrerà ancora una volta 
«di non temere la guerra» 


Squadrista A. 
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| 
« Il Governo francese non sì pe- I 
) rita di mancare verso di noi a | 
| quelle leggi ed a quei patti inter- | 
nazionali alla cui osservanza è im- 
pegnato, e i cui doyeri sono stati I 
riconosciuti dal suo Ministro degli | 
| Esteri. Quando il Governo di Pa- | 
rigi decide di non vietare l’espor- 
| tazione dalla Francia per l'Etiopia 
delle armi e munizioni di guerra, 
nell’attuale stato di cose, vien me- 
no alle disposizioni dell'Atto ge- 
nerale della Conferenza di Bru- 
xelles a cui pure il Governo fran- | 
cese lia apposto la sua firma. Non 
solo dunque codesto Governo per- 
siste a voler tenere j rapporti 
franco-italiani sopra un terreno 
di latente ostilità, ma rifiuta an- 
che di impegnarsi ad impedire 
che quella ostilità diventi palese 
ed effettiva ». 


Ì 
| 
Ì 
| 
| 
| 
ii 


(Lettera del Ministro Blanc al nostro 
Ambasciatore a Parigi, 1° Febbraio 
1896). 








Politica 
in «Baedeker» 


Talvolta si sente a torto affermare che 
il Uvore di certi Stati contro l'Italia sia di 
data recente e che non sia rivolto tanto 
contro l’Italia quanto contro il Fascismo. 

Ad esempio mi è capitata tempo fa tra 
le mani una Guida d'Italia edita nel 1899 
e scritta in jrancese. Nella prefazione vi 
sono alcuni significativi apprezzamenti sul 
popolo italiano. 

Inizialmente si consiglia il viaggiatore ad 
imparare almeno i rudimenti della nostra 
lingua per evitare « d’étre surfait ». 

Più avanti sì trova: «il faut se résigner 
è entendre et voir les Italiens tousser et 
eracher continuellement ». Quindi ci chia- 
mano addirittura ladri; infatti si consiglia 
di «faire bien son compte quand on vous 
tend de la monnate, car les ” erreurs” ne 
sont pas rares». (Notate la sottile arguzia 
di porre la parola erreurs tra virgolette). 

Oppure: «On demande l'addition en di- 
sant "il conto”. On aura soin de la vé- 
Tifier», 

‘Passando agli spettacoli la Guida afferma 
decisamente che «les Italiens sont grands 
amateurs de théatre, mais ils écoutent la 
musique avec assez peu d'attention». 

La Guida poi elargisce preziosi consigli 
Der non farsi imbrogliare dai negozianti. 

Vi è quindi una descrizione delle arti in 
Italia che conclude con queste benevoli 0s- 
servazioni sull'artista moderno, italiano; 

«Mais on ne peut nier quiila perdu la 
Joi dans V'ancien idéal, quil n'a pas de but 
sérieur; il respire l'air épais des académies, 
ill ne travaille plus comme ses ancetres dans 
une atmosphére pure et saine. Voilà pour- 
quoi ses ceuvres n'évelllent plus quun in- 

terét superficiel et de courte durée», 

Mi astengo da commenti e lascio giudi- 

care il lettore, 





Spunti orientativi 


sulla polemica 
antiborghese 


Quello dî sntarrirsi nella ricerca di episodi 
di atteggiamenti esteriori che dicano l'esistenza 
di una carie borghese nell'animo dell'individuo 
e quello conseguente di accusare come nocivi 
e idiosìincratici i detti fatti spirituali, può es- 
sere giudicato esercizio apprezzibiÎle rispetto ai 
fini della polemica. Difatti esso provoca e con- 
serva in ullenamento continuo Vintelligenza 
del moralista avviando finalmente questa, ut- 
raverso il fitto studio fenomenologico, alla 
individuazione bio-psichica del malo. 

E? bene subito affermare e coraggiosamente 
premettere che quella del borghesismo è md. 
lattia propria della psiche, comune perciò. a 
tuttò gli individui, giovani e vecchi che essì 
siano, Per disposizione interiore si nasce con 
tendenza a sentire e vivere la vita borghese 
mente: l'educazione prefascista poi accentuava, 
per trovabili difetti, quella tendenza. L'indi 
viduo aspira, di natura, ad arricchire più © 
meno consapevolmente il sostrato etico-coscien- 
zioso della propria personalità con sentimenti 
egoistici, buoni cioè a soddisfare în lui ogni 
comodo e quieto desiderio di vita. Onde al 
lorchè viene dalla severa moralità fascista fru 
stato, il grido è tanto più doloroso, il bercio 
è tanto più sguaiato quanto più in lui il male 
«borghesismo » è radicato. 





Ma giù in queste manifestazioni, diciamo 
pure, patologiche della malattia si. pronunzia 
la, sostanziale differenza tra î due modi di rea. 
gire al medicamento anti-borghese: il primo 
con un incupimento della interiorità etica ed 
un costante rifiuto ud accettare ogni specie di 
cura, causa la forza più potente del male trop. 
po addentro infibrato; il secondo con un facile 
dissolvimento dell'immorale sostrato di coscîen. 
za con derivante formazione del nuovo «Ibn 
eroico, prettamente fascista, causa la giovane © 
fresca aduttab: dello spirito nd accogliere 
ciò che Vintellizenza stima migliore, più sano. 

Su quei duè modi di reugire poi, si pronun: 
cia parallelamente Valtra distinzione; quella 
riferita di soggetti roagenti: da una, parte gli 
incapaci «I accogliere gli insegnamenti, direi 
meglio, la nuova morale anti-borghese per i 
suaccennoti difetti, e dall'altra 7 capaci per le 
corrispondenti interiori qualità. A questi ul: 
timi il compito non facile dî colpire è ferîre 
i primi allo scopo di criulamente bruciare | 
piaga ‘infetta, compito invero per essi anche 
benefico se si pensa che nell'esercizio della 
professione meglio potranno affinarsi le nuove, 
elette qualità dello spirito. 

Da quanto detto, non deve sembrare illogico 
se noi tra quei capaci, poniamo buona parto 
della gioventù goltardica, quella cioè che, at- 
traverso una stampa dî punti o addirittura un 
fattivo intervento nella società, suscita sì spesso 
È risentimenti dei quietisti, le piagnucolature 
degli inabili. Gli è che in quei giovani il senso 
della vita eroica batte nelle tempie con polso 
incredibilmente rapido, mentre che ogni sim- 
‘patia per atteggiamenti pacifistici muore, si 
scioglie in loro per l’ardenza veemente «del 
sangue, per il clima infiammato în cui operi 
la educazione fascista. 

Ma quale il risultato cui vuol condurre ul 
siffatto antiborgliese metodo educativo? All'in 
“versione totale di ogni assurdo egocentrismo, 
alla minima riduzione del richiamo ‘partigiano, 
egoista dell'Io» in favore di un più ampit 
e morale «Noi y, 











GABRIELE DE ROSA 





FAT 


CRONACHE 


Disposizioni 


I Fascisti Universitari che hanno partecipato 
ai Littoriali dell'arte (anno XVII escluso) pos- 
sono ritirare le opere tuttora in deposito presso 
il Guf, nelle ore d'ufficio e fino a tutto il 30 
giugno, Dopo tale data le opere non ritirate sa- 
ranno considerate abbandonate e di proprietà 
del Guf, 

| lavori Inviati a Trieste saranno restituiti suo» 
cessivamente e non appena chiusa la Mostra 
Littoriali dell’anno XVIK 


Ricordo che tutti gli Iscritti al Guf sono tassa- 
tivamente fenuti a presentarsi agli esami in 
perfetta divisa fascista. 


Ricordo a tutti i Fascisti Universitari che il 
«oi» è totalmente abolito in ogni occasione; 
anche dorante gli interrogatori d'esame. 


IL SEGRETARIO DEL G.UF. 


CONCORSI 


Secondo Concorso Nazionale 


di Poesia «Premio Goethe» 


L'Unione provinciale fascista dei professio- 
isti ed artisti di Verona indice per l'an- 
no 1939-XVII il secondo Concorso nazionale 
di poesia « Premio Goethe DA quale possono 
partecipare i fascisti regolarmente iscritti poi 
Sindacati professionisti ed artisti 

Il premio unico ed indivisibile è stabilito in 
Jire cinquemila, e sarà attribuito alla migliore, 
Taccolta! di liriche inedite, in lingua italiana, 
che perverranno entro, il 15 luglio XVII all'U- 
none provinciale fascista professionisti ed. ar- 
Visti, in via G. Oberdan 3, Verona 

La raccolta. delle liriche dovrà constare di 
almeno cento pagine dattilografate e dovrà es- 
Sere contrassegnata da un semplice motto e 
ton un recapito per eventuali comunicazioni 
L'argomento delle Jiriche è libero. 

















Concorso per due monografie 
bandito dalla Rivista «La Terra » 


La Commissione giudicatrice del concor- 
so bandito dalla rivista «La Terra» ed 
intitolato a Luigi Razza per due monogra- 
fie sui temi «IT valore spirituale della di- 
fesa della razza» e a L'Ordiniamento cor- 
porutivo e l'autarchia», ha deciso di pro- 
Togare il termine del concorso al 27 otto- 
bre XVII e di estenderlo a tutti Eli iscritti 
ai Guf. 

Si richiama l’attenzione, degli Universi» 
tari fascisti sull'importanza di questo ecce- 
zionale concorso. 


Ecco il bando di concorso: 

La rivista «La Terra» fondata da Luigi 
Razza bandisce un concorso @ premio per 
tutti gli inseritti ai Guf per due Monografie 
inedite sui seguenti temi: 

1. Il valore spiritualè della difesa della 
Tazza, 
2. L'ordinamento corporativo e lautar- 
chia, 

Il premio di L. 3000 per ciascun. tema 
sard assegnato di vincitori del concofso; il 
18 n10vembre XVIII, IV annuale dell'asse- 
dio econonico, in vase al giudizio della com- 
missione appositamente nominata. 

Le monografie dattilografate în triplice 
esemplare devono essere trasmesse alla Di- 
tezione de « La Terra », Roma, Via Roma- 
gnosi 20, per il tramite dei rispettivi Gul 
non oltre il 27 ottobre 1939-XVII, 


Ogni monografia dovrà essere segnata 
con un motto, ripetuto su di una busta 
chiusa che conterrà il nome e l'indirizzo 
dell'autore, 

Le monografie premiate saranno pubbli- 
cate da «La Terra» nella propria « Colle- 
zione di studi», a spese della rivista agli 
autori spetteranno le percentuali di 
sulle copie vendute 

Per qualsiasi ulteriore schiarimento, gli 
interessati possono rivolgersi alla Direzione 
de «La Terra». 


WING DI ISTRUZIONE MarinARA 


Viaggi d'istruzione marinara 
a bordo di navi da carico ò mik 


uso 


si effettuano 
le per gli ili 
nerarì più divers; mediterranei o oceanici, nel 
periodo du maggio a novembre. 

Nel decorso anto vennero offerti di. 
matori Ì seguenti viaggi: 
Nord Europa - Linea 





agli ar 
Linea Adriatico: 
Adriatico: Calcutta, pe 
riplo africano » Linea Italia: Nord Atlantico - 
Golfo Messico - Linea Jtalin: Sud Atlantico + 
Linea Adrintico: Nord Africa - Spagna, Vene. 
ziu, Massani, Costa Indie Periplo, italico 
Genova - Mar Nero, Nord Europa, Golfo Per 
sIco - Genova-Bnenos Aipes, Santa Fè, ace 

Retta giornaliera: Il viaggio è gratuito, i 
partecipanti ai viaggi sono tenuti al pagamento 
della retta giornaliera da un minimo di L, 10 
ad un massimo di L, 20, con una maggiorazio. 
ne del 20% per lu raccolta dei fondi desti. 
nuti alla propaganda marinara. Oltre all 
i partecipanti verseranno la 
di L. 100 per viaggi brevi è 
superiori a due mesi, 

Il trattamento 4 bordo è da ufficiale, 

Iscrizioni: Possono fare domanda Per otte 

un VM, i fascisti ur rsitori. che o 

Iscritti. alla Lega Navale Italiana è che si tro 
vino nelle condiz 
saporito. 

Gli aspiranti ai VIM. 4 
i posti sono quasi sempre 


la retto 
tassa d'iseri 





‘ono 
di L. 150 per viaggi 


ne 





ioni di poter ottenere il pas 
‘engano presente che 
singoli per ogni nave 
& clie i viaggi hanno varia durata, ma rara: 
mente inferiore nd un mese, P 
il Mediterraneo 
tre mesi 

I Fascisti 
tecipare 


‘er quelli oltre 
occorono sempre dai due gi 





Universitari che desiderano 
ad un V.IM, dovranno presentare 
domanda, sl più presto, alla Legu Navale Xra- 
liana (Casa Littoria, Torino) spevificando il pe 
Tiodo in cui intendono fare il viaggio è Iij. 
nerario preferito, 


LIBRI 


G. Zanetti e 0. IROLLANDINI: Grafologia - Gas 
Editrice «Minerva Medion» "a 
eclati, TR ediona, via Martiri Pa- 

Un libro interessante Sullo studio rafo= 
logla, è appena, Uscito, col tipi della « nei Mo. 
dica 8. A. di Torino, in edizione necurabissima € 
ricca di rara documentazione grafica, Ne sono nu- 
tori G, Zanetti Ci Rollandini, Lé lettura è avvin= 

conte più di quella di un romanzo, poiché l'arte di 

conoscere gli uomini traverso la loro scritttra, ol 

tocca tutti nel profondo; dell'anima In coMmuui 

colla viti e le sue non Tacili prove Ora che lo 


studio della Grafologia è 0ato 
sclentifica e fa serio. oggetto di crtlo Da Nana 


pur 


@ Bagnce ché 
dl CH, 10 ce goso crnpirlamo e faccia ni di 
e 80) critico ANO, i) TRA, 
clsa, elegante, ILA RO 


REALIZZAZIONI AUTARCHICHE 


Chi anni or sono percorreva le strade svizzere 
o quelle ‘Traneesl, spocialmente nella regioni. ri- 
vierascho, ebbe modo eo osservare 16 e brl)- 

» segnalazioni stradali. 

PNGLA Hits esisteva in Ttodin del ROnare Quel 
prodotti erano patrimonio Jranoese, Inglese, ce- 
PACCO, 5 
SRO anni, e precisamente nel 1934, un 
gruppo di reducì « vollero » realizzare in Itallu 
in nuova industria del ontadiottri (catarifran- 
genti) intuen:ione (come Infatti é avvenuto) gli 

sviluppi vigorosi 0 dicinmo Imaperati 

Non erano del vetrai, ma tutti coloro che quella 
industità avevano visitata, avevano cerento di 
scoraggiarir e disiliuderli affermando categorica- 
mante l'impossibilità di dare forma ul loro pra- 
getti e la assoluta necessità di dover ricorrere al- 
l'estero. Non. esistevano i forni adatti, dicevano 
Non era conosciuta la tecnica di quelle fusioni. 
Non c'erano in Italia le sabbie neveszarie, non le 
altre materie prime e sconosciute 

Non esistevano le macchine, o stampi. dei qua= 
U muta st sapeva 

©hlesero nsìlo, allora, questi glovani (perché 
tutti son, giovani nell'Ibalia di Mussolini è dopo 
liver vissuto una guerm) nd una vecohia, sgan- 
Eherata vetreria, mn glorlosn e spregiudicata, 
che, relègansoli in un canto, avova detto loro 
fate quello che volete, ma non veniteci fra 4 
piedi», è così fecero 

Provarono e riprovarono, | disegni presero. for= 
ma, Je bbie impriglonate nel crogluoll diedero 
luce bianca, azzurra 0 gialla, le prime macchi» 
ne furono superate prestissinio da altre perto- 
zionate dall'esperienza, alle ghisé degli atàmpi, 
che loro stessi costruirono con mezzi di fortu- 
na, furono sostituiti gli acclai 

Dopo il vetro bianco nacque il miracolo della 
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fusione del rosso (costato ‘un vinno di espori- 
menti), ed {l colore rubino, senza bisogno di 
ni d'oro, venne a rendere brillanti 1 sogni di 


chi aveva creduto, Con questa vittoria l'industria 
vera erd nata 

Le mwcchine dall'angolo oseriro vennero spo- 
Btabe al contro della vetreria; dal seme ‘era 
#bocclato un frutto 

Da nilota, ED IN PIENO PERIODO SANZIO. 
NISTA. con i nostri formi, con [e nostre sabbie 
itallanigsime, con £ nostri salt metallici, era sorta 
una muova fonte di lavoro; era, con quella, nuta 
una nuova teorla ottica, T vetrì italiani. a scareo 
indice di rifrazione, duvino del vYisultati brillans 
tisalmi, migllori. alla riflessione, degli ottimi vetri 









ottici stranderi 

urono, allora, chiuse le frontiere, {l lavoro 
tallanio avevn diritto nl suo premio, Ed 1 wca- 
tirifrangenti = ‘che venivano; dalla ‘Francia, dal- 
l'Inghilterra è dall'allora, Cecoslovacchia, tornn- 
tono. indie lTtalla ancora una volta faceva 
da sè anche in questo enmpol «Bastava a se 





ntessa 











SOCIETÀ ANONIMA NAZIONALE 


«COGNE» 


CAPITALE SOCIALE L. 187.200.000 INTERAMENTE VERSATO 


Direzione Generale in TORINO - Via:S. Quintino, 28 - Telof. 60-405 - 50-408 - 60-407'- 50-408 - 60-409.- 51-450 


MINIERE - ELETTROSIDERURGIA - ACGIAIERIE - IMPIANTI ELETTRICI 


MINERALE DI FERRO - ANTRACITE «ITALIA» IN PEZZATURA E 
IN OVULI - GHISE - ACCIAI DA COSTRUZIONE - ACCIAI PER UTENSILI 
ACCIAI SPECIALI - ACCIAI SPECIALI PER AVIAZIONE - LEGHE DI FERRO 











Stabilimenti Elettrosiderurgici in AOSTA - Miniere di Ferro in COGNE, di Antra- 
cite In VALDIGNA D’AOSTA e di Molibdenite în GONNOSFANADIGA (Sardegna) - 
Impianti Idroelettrici nella VALLE D'AOSTA. FILIALI: IN TUTTA ITALIA 
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il fambello 








Iutte il nostro entusiasmo e tutte le nostre energie affi 


Forino possa 


cueare una manifestazione artistica d'importanza internazionale : 


IL FESTIVAL DELLA COMMEDIA 


Abbiamo fede nel Teatro! Vogliamo un Teatro nuovo sano e classicamente puro che tragga vita dal clima fascista 














Come il **“borghese,, sogna il teatro moderno. 


“erisl. è di crescenza 


Lo si jaceva spacciato. Da tanto tempo 
ce lo vedevamo sotto gli occhi nostri intri- 
stire e \smorire pallidamente come fiam- 
mella senz’olio, con a momenti qualche 
bagliore e qualche sfriggollo illusorio. Pen- 
sando che gli mancasse l'aria, s'è provato 
a dargli un po’ d'ossigeno. Magari anche 
più di un po’... E il poverino s'è gonfiato, 
effettivamente, ed ha potuto campare, ma 
anemico, sempre, tisichino, tirando avanti 
a forza di brodetti e di pussatine di ver- 
dura, Finchè, un giorno, ci si chiese: ma, 
che ubbia bisogno di polli? E s'è provato 
a dargli il pollo. Ragazzi, che magla! 

Eh già! Il punto stava proprio lì: nel 
volatile, Questione d'alimentazione. Il po- 
verino moriva d'inedia, e nessuno, in prim- 
cipio, se n'era accorto. E chi dava la colpa 
al cine ed allo stadio, e eli agli attori € 
chì ai critici e chi al pubblico stesso, Nes- 
suno aveva ragione naturalmente. Avevano 
ragione tutti un poco, E' sempre vano pre- 
tendere l'unicità della causa nei fenomeni 
soctali. Si aveva un bel giocare a scarica- 
bartle, tutti c'entravano per la loro parte 
il ehe non impedisce che fosse applicabile 
la distinzione fra cause primarie e couse 
secondarie, 

Fra chi ci aveva meno colpa era l'at- 
tore. S'ode spesso la prefica lacrimare la 
monte del grande attore. Non le date retta 
è la solita laudatrix temporis acti. Chi in- 
vece era venuto scmdendo di moda era vil 
«mattatore», e non per deficienze intrin- 
seche del tipo, quanto piuttosto per iît- 
compatibilità col repertorio. Una premi- 
nenza sussiste, degli uni agli altri, ed è in- 
sopprimibile finchè anche fra gli attori 
persisteranno differenza qualitative, ma 
generalmente l'opera di prosa moderna ri- 
fugge dalla figura centrale, dalle tirate per 
l'applausino, da tutti gli ingredienti in- 
somma «di cuì it mattatore gongola traen- 
done la so sua vita: ne viene che 
quando un mattatore di professione piomba 
nell’equilibrio di queste commedie, ci fa 
grosso il buco, e la critica e la parte più 
ammaliziata del pubblico strillano forte 
ull'umtore. Come avvertiva, del resto, quan- 
do ci si sbagliava nell'identificazione del 
personaggio predisposto, o adatto, al mat- 
tatore, e puntando sù di un altro sì ve- 
niva 4 sconciare l'opera in pieno, come 
ha fatto Zaceconi degli Spettri, in un tem- 
po della sua vita in cui la veneranda ca- 
nizie non c'era uncora a proteggerlo, € 
Infatti non. fu protetto, contro l'accusa di 
lesa arte. 

Il grido «dàlli al mattatore» è sorto 
quando tule sconcordanza fra lMnterprete 
e il testo si è fatta stridente, Ed è dive- 
nuto grido generale, ma questo ostracismo 
incondizionato non sì giustifica. Non vi è 
motivo per cui un'opera costrutta, quanto 
ul personaggi, sulla base di tipi coordinati) 
debba artisticamente ritenersi l'unica tol- 
lerabile, e mon lo sia anche una che pre- 
senti una spiccata gerarchia di valori nel 
complesso dei personaggi stessi. Il ehe si- 
gnifica — quando st passi all'incammazione 
del personaggio — avvento del mattatore, 
ciò che non vuol dire sempre necessaria» 
mente ricerca di facili effetti ed arte sca- 
dente. 

Onde se è vero -—- ed è vero -—— che Yl 
popolo, il pubblico Thanno sempre conser 
vata in cuore la nostalgia del mattatore € 
lo reclamano oggi indirettamente ma insi- 
stentemente, perchè incarni il Verbo del 
poeta e ne faccia estasi per la folla che 
l'ode, st vedrà se tealmente dl grande dt- 
tore sta morto con il miattatore o se, col 
rinascere di quest'ultimo, non balzerà pur 
esso fuori delle uniformi tetraggini della 
commedia confessionale, ove stava morti- 
Nicato, ma vivo, 








E il «signor tal dei tali» di oggi ci por- 
terà, fatto eroe, a rituffarci nel mito che 
non conosce angustie di orizzonti quali le 
quattro mura e i pregiudizi e le piccinerie 
della cosiddetta commedia borghese. Per- 
ché oggi, come sempre, noi cerchiamo nel- 
l'arte il superamento, il sogno, la catarsi; 
e la parentesi del realismo, che ci ripro- 
duceva eriudamente: la trista vita quoti- 
diana, non ci ha saputi portare, sinora, 
per reazione, che alle finezz ma an- 
che agli afflosciamenti dell’intimismo e del 
crepuscolarismo. 

It popolo vuole sognare, mia sogniare vasto 
€ profondo: non i ripiegamenti sul pro- 
prio miserrimio |«io.», ma è sogni di gran- 
dezza e di gloria; non i titillamenti del 
proprio animo stanco mon sa neppur esso 
di che, mu il mito e l'epopea e le grandi 
vittorie e le grandi catastrofi e le passioni 
elementari vuole, e che ne sia arengo la 
scena, e né riecheggi potentemente la ca- 
vea d'ampio respiro. 

Ecco perchè quando alle pappine di in- 
gredienti più o meno tratti dalla cucina 
francese si è sostituito lalimento sostan- 
zioso della poesia eterna, si è vista d'in- 
canto ripopolarsi la vecchia incomoda ca- 
ved, ora fremente — dopo tanti applal- 
sind sostenitori — di veri applausi di pub- 
blico commosso. Ma adesso che l’incante- 
simo di maga Commedia Borghese è rotto, 
conviene edificare ex novo, perchè si ab- 
bia non un ritorno, cioè un regresso, ma 
bensì un nuovo balzo in avanti. 1 tragici 
greci e Shakespeare hanno fugato con le 
loro grandi ombre i fantasmi tisicuzei di 
quel teatro che noi non vogliamo più: ma 
mentre si continueranno a rappresentare, 
perchè stiano come punti di riferimento 
ammonitori, le opere loro e di altri classici 
(come vorremmo: riudine più spesso Glauco 
ed Orione!) il popolo vuole avere anche e 
soprattutto le opere del suo tempo, 

E certo fa meraviglia che ancora non vi si 
sla giunti, che i tentativi di un nuovo modo 
teatrale non siano riusciti sinora a pro- 
durre l'opera elve esprima il nostro clima 
Il senso collettivo ed eroico dello vita, cui 
tendiamo ad informare tutto il nostro modo 
di essere, non ‘trova espressione nelle ope- 
re dei nostri autori di teatro 0, quelle rade 
volte che lo si è tentato, pavida ed ineffi- 
cace quasi costantemente, alta non mai, 
Si dice che non si può vivere e celebrare 
un clima ad ‘un tempo, mancandone, per 
ciò stesso che lo si vive, la visione essen- 
elale quale può averne solo chi lo con 
templi dal di fuori. Non regge. A parte che 
trent'anni di Pirandello e di pirandellismo 
ci hanno anelie troppo insegnato che cosa 
vuol dire vivere è vedersi vivere, sta di 
tatto che non si pretende che un autore 
parta, lancia in resta, col deliberato pro- 
posito di celebrare — ciò che lo condurrà 
il più spesso al ridiculus mus — ma che, 
compiendo la sua opera, con essa esprima 
per fatto naturale, e così celebri, il suo 
tempo, E questo non pretenderemo nean- 
che dal commediografo che sforna le coni- 
medie a cottimo ma, ahimè, senz'essere 
Goldoni): questo ci attendiamo da coloro 
che non fanno del teatro in primo, quando 
non addirittura in eselusivo luogo, un'in- 
dustria, È 

E lo avremo. Con sicurezza not confi- 
diamo nella vitalità di questo teatro che 
cl ha futti trepidanti con i suoi passati 
languori. La diagnosi è fatta: si tratta 
semplicemente d'una crisi di crescenza, 
Capita a tatti; è non c'è da preoccupar- 
sere, Se provassimo a sposarlo? sposarlo, 
intendiamo, con una sana e forte crea- 
tura, alla cui conquista si dà opera assi- 
dua e fidente, con l'Arte Fascista, che è 
dire romaunamente schietta, feconda, fon- 
data su valori che non mutano. 

Dare alla folla, possibilmente sotto la 
volta del cielo sì che la finzione teatrale 
sl faccia, nell'ambiente naturale, pur essa 
Natura, opere di ampio afflato, di pas- 
stoni e idee semplici, elementari, essen= 
ziali. IV male nostro è stanchezza delle 
troppe cerebratità, delle troppo penetranti 


























analisi introspettive: il mondo na di 
tornare fanciullo e addormentarsi nel 
profumo delle piante con negli occhi vi- 
sîoni di fate, di cose fantastiche e grandi 





Questo il nostro popolo assetato di 
semplicità chiede al teatro, la ri, COM 
contrasto da cui attingere quel alto 
di vita, che-a luce meridiana lo guida co- 
strwendo realistictimente, pietra a pietra 
il proprio destino, 


suna 





sensi 


GINO BERTO 




















L progetto el (Festival Teatrale ‘impegna 
I tutte le forze nazionali in materia, altre 

che più specificamente quelle della Toca 
lità ove esso avrà la sua sede 

E costume fascista di operare con lo sguardo 
rivolto non all’oggi soltanto o all'immediuto 
domani, ma anche sopratutto con la visione 
più lata delle possibilità futmre: è il Festival 
di cui oggi sì lancia l'iden non dovrà avere esi 
stenza limitata ad uni sola attuazione, ma co- 
stituîre una manifestazione ricorrente come 
quella che sì efficice prova ha fatto nel campo 
cinematografico a Venezia. E° altresì nel costu 
me fascista l'applicazione integrale dell motto 
estote parati. Alla data del primo Festival si 
dovrà pertanto giungere preparati in guisa da 
realizzare con esso sim dall'inizio quanto più 





possibile degli scopi prefissi e farne il germe 
fecondo di ulteriori realizzazioni. E° dunque un 


nutori, agli at 





appello che qui «i rivolge, agli 
tori, agli organizzatori ed al pubblico, perchè 
sìa data subito ussidua opera: il compito non è 


tanto più bella sarà 





lieve, ma Vimpresa è alta, e 
perciò Ja vittoria 








Agli autori: Serive il Bellonei nella Storia 
del Teatro Italiano di S. D'Amico: a folla 
non ama rivedere le quotidiane miserie della 
esistenza 0 illudersi solo alle Juci e ai colori di 





un bello spettacolo; vuole innanzi a sè un in: 
dividuo di singolare forza, spirituale o fistet, 
che lotti contro altri indivîdui, sul palco 6 sul. 
e trasfigurata in quella di 








l'urena; vuole vede 
un eroe lu vita che ciascuno vive, 6 ndir da Tui 
quelle parole che possano dare n questa vita 
un più alto valore. Cerca nei campi sportivi 
quegli esemplari umunî chè mon trovava più 
sulle scene, @d accorre al cinematografo perchè 
vi trova quelle passioni che sono oggi sue, quel: 
eroîsmi, quolle conqui: 
teatri. all'aperto 


le avventure, quegli 
sto. che 
agcolta con religioso silenzio le tragodie e le 
commedie classiche, Il popolo attende dagli an 
tisti parole che siano rivelazione di umanità, 
dal Teatro nuovi tipi che mostrino gli eterni 
contrasti del nostro spirito e della nostra co- 
scienza tra il piacero è il dovere, lo eterno pas: 
sionî di amore è d'odio del nostro animo, è gli 
smarrimenti del pensioro, e le certezze della 
fedo: creature che sieno d'aggi mell'anagrafe del 
Teatro, ma che osprimano sentimenti universali 
Cà l'attesa del grande poeta tragico ». 

Il popolo italiano attende questo suo poeta, 
che sulle scene riproduca i segni della trasfor 
mazione operata in tutto il suo. modo di essere 
dalla nuova èra. Può dursì che quest'opera di 
vato giù esista, fra le tinte che molti conservano 
inedite nel famoso cassetto. Sono, codeste, quel: 
le opere che anche uì nomi più notì e cari al 
pubblico, alle firme quindì generalmente più 
commerciali, vengono rifiutate perseverante 
mente dal enpocomici per considerazioni affatto 
contingenti di opportunità, dall punto di vista 
pratico: sono le opere cui l'autore ha data 
lutto se stesso senza curare l'adattabilità loro 
n questi 0 quella Compagnia, a questo 0 quel 
teatro, nî mozzi organizzativi comuni. L'autore 
ha creato liberamente sotto; il demone della 
ispirazione; poi è venuto il grasso enpocomieo 
i scolere il ditino e rifiutare d'impegnarsì, 
«Quale complesso mi offre tanti attori di primo 
ruolo quantì ne ssigerebbe l'opera? Chi mi dà 
i.quattrini per gli scenarît Ma quallvo atti sono 
troppi per il pubblico d'oggi...» e via dicendo. 
E così l'opera ‘giace, è forse è In più bella, 
perchò ln più sincera, del pocta. Ecco giunto il 
Vostro momento, autori, 

Ed è giunto il momento, in primo luogo, per 
l’autore della muova generazione, dall quale so* 
prattutto: si spera, perchè è creatura del nostro 


essa sogna; ma nel 

















Mentre da mille indizi, piccoli e grandi, 
sì annuncia una rinascita del Teatro e, 
quello che è più importante, un. ritorno 
al buon. gusto e all'amore per il Teatro 
lassico ed eterno, mentre si sta creando 
l'atmosfera per un Teatro nuovo, che ri- 
fietta il clima. fascista, l’idea lanciata di 
um. « Festival della Commedia» è quanto 
mai opportuna e sarà accolta da tutti gli 
amatori con grande entusiasmo 

Possiamo anche annunclare che 
tratta soltanto di 
un'idea campata in 
aria, bensì di un pro- 
getto studiato con 
competenza e genia- 
lità che già il Mini- 
stero della. Cultura 
Popolare ha 











non sì 


















La signora B. M 




























Brayda i è l’idea- 
trice e seppe dare al- 
la sua relazione solidi basì 
in chiarissime linee esenziali 
Il tival della Commedia », sotto 
l'egida del Ministero della Cultura Popo- 
lare, della Federazione dei Fasci di Com- 
mento di Torino e del Podestà, si 
a Torino nel mesi estivi (giu- 


alvo spostamenti per a 





Te 

































ciavsi alle altre manifestazioni cittadine) 
con la partecipazione di Compagnie le 
quali potranno sia rappresentare novità 
di loro scelta, sla me ln scena que 
novità che saranno loro affidate di 
Commissione apposita del «Festival» 

Le C dopo il lavo: Uovo, Po- 
tranno 3 vio Udizio e autoriz- 
zazione Commi: ne, rappresentare 
lavori conosciuti e di valore artistico 
indiscus: Una ione € ra farà cono- 
S al pubblico le opere edi } comple 

anieri di reale valore; queste Compa- 





zie potranno naturalmente presentarci i 





lavori nell ro lingua d'origine 
Saranno contese, in una magnifica com- 
petizione artistica, coppe ed altri premi 





dai m mi enti nazionali 





in palio 






igliori lavori, le migliori Compagnie, 
i in scena più ar- 


i miglio: ttori, la messa 
a scenografia 
del «Festival» 
cor le sue due 
al chiuso ed all'aperto 
lentino offrirà la. cornice più adeguata che 
sa pensare 
L'importanza e la 

avere questa manifesta 
















tata che potrà 
lone sono eviden- 





bissime e la stessa ideatrice ce ne accenna 
i punti essenziali, Produttori, artisti e pub- 
blico. troveranno il campo per creare l’at- 
mosfera più felice alla rinascita dell'arte 
leatrale e alle nuove energie saranno spia- 
nate molte delle difficoltà che non hanno 
attinenza con il reale valore artistico 

TI Regime additò ed il Direttore Generale 
del Teatro presso il Ministero prospettò la 
necessità di spettacoli di prosa particolar- 
mente all'aperto in teatro stabile 






























PROGET 
DA REALIZZARE 































rino non deve lasc fuggire que- 
asione marciare vanguardia, 
he in questo campo: è la marcia della 
voluzione sta, marcia che investe 
gli aspetti della vita e che anche 
‘atte deve dare da lassica im- 
pronta 
Noi, golls fascisti, saremo i primi ad 
aderire con tutti i mezzi affinchè la ma- 
nifestazione abbia sito. più soddisfa- 





div 


portanza 


rido un organo stabile d'im- 









masse hanno sempre 
dato tutto il loro neio per quanto aC 





guidate da intuito chi 








nde lo spirito e 
non fallisce, sanno vedere nella scintilla 
di oggi la fiamma di domani 





Tra di noi v' 
vani 


una folta schiera di gio- 
sentono un richiamo potente 
afro e pensano ton serietà e 
lone di profonde tutte le loro ener- 
e sono ancora tra le nostre file au- 
che già riuscirono a farsi luce n0- 
strando di prepararsi per battaglie sem- 
pre più difficili in quest'arte in cui una 
bradizi gloriosissima ‘accende gli eni 
S ii ma col suo fulgore insegna quanto 
non sia facìle esserne degni 


che 








































Tutt e giovani hanno ontà di 
lott: e tanta energia per cadere e rial- 
zarsi e mon ‘una volta sola, tanto entu- 
siasmo da sapere uscire dalle inevita 





prime sconfitte ricchi d’ammaestramenti e 
più che mai fermi nei propositi di vit- 
toria. Da essi sorgerà il poeta del Teatro 


REPARARSI 


tempo, che il nostro tempo dovrebbe avere nel 
sangue. Da lui non ci attendiamo il capolavoro 
pecialmente in fatto di tecnica, ma che il pal- 
pito della nuova arte si annunci dalla sua opera 
e sia arra per il futuro, Non si crea una nuova 
arte a Bacchetta magica: ci ‘basterà il sintomo 


della guarigione dall'intorpidimento, attuale del 
teatro 

Agli attori l'esortazione ad avere entusiasmo 
e fede in questo tentativo, coscienziosità e di- 
sciplina nel contribuire alla sua realizzazione 
Il grande attore non è morto, e dovrà uscìre 
dal bozzolo nel quale Uha inviluppato la inter 
pretazione del repertorio borghese. Sotto que 
punto di vista il Festival rappresenta, per ogni 
attore la possibilità della rivelazione in piena 
luce delle proprie capucità. 

Ai registi seco profilarsi anche m 
te le maggiori possibilità di valorizzarsi) di spe- 
rimento le proprie forze, di gareggiare in 
nobile lotta per un primato, 

TI nostro Teatro anvora difetta di buonî re- 
gisti: è pur ora di liberarcì dall’umiliazione di 
om 








iormen 














dover ricorrere ai Copen, agli Seharoff; 
tarchia, vogliamo, anche in questo campo, € 
nessuno potrà persuaderci che la gemialità ita 
liana non sia capace di affrancarci dal servaggio 
anche sotto questo punto di vista. Il Festival 





consentirà il vaglio dei valori, il controllo dei 
risultati giù conseguiti, la presa di posizione 
per i perfezionamenti futuri 





Agli organizzatori incamberà unlimpresa non 
indifferente. Ma dal punto di vista finanziario 
il progetto prevede l’aiuto dello Stato, e il bi. 
lancio preventiva che esso presenta offre spunti 
all'ottimismo. D'altronde esso è il lato che me- 
no interessa, essendo i culturali, per 
usare una sola parola, del progetto, di co va 
sta portata, che lo Stato può anche in questo 
campo ngire secondo criteri politici piuttosto 
che non secondo criteri strettamente cconomiti 








benefici 





Ma noi crediamo nella riuscita anche econo- 
mica dell'iniziativa, Una cosa sarà da tenersì 
rigorosamente presente a priori, che i prezzi 


ù 





dovranno essere tali da consentire la più lar 
partecipazione a questi spettacoli da parte del 
popolo. Vogliamo che questa iniziativa valga a 
ricondurre al teatro il popolo da tanto tempo. 
sviato, da quando cioè ìl tentrò divenne il pri 
vilegio della borghesia o, peggio, delle conven 
ticole intellettuali. 

In particolare è notevole che il progetto pre- 
veda come ‘epoca del Festival i mesi della mite 
temperatura, Perchè così il Teatro surà portato 
all'iperto: e questo farà giustizia inesorabile 
delle opere che non rispondono allo spirito che 











CS 





il teatro naturalista ! 


Basta con 


nuovo che tanto invochiamo e sorgerà 
nell'atmosfera di passione che il popolo 
are al suo Teatro, 

se un poeta di liriche può seri- 
vere per sè, uni autore di teatro deve scri- 
Vere per il pubblico, deve sentirsi il pub- 
blico attorno ansioso e fremente: è que- 
sta attesa, questa invocazione che da il 
poeta al Teatro, Come volete che possa 
trovare l'energia. per creare la «bella fa- 
vola » quel poveraccio che pensa alla sala 
quasi vuota, cosparsa 
soltanto di amici e 
sbafatori assonnati? 
Un brivido freddo gli 
scuote la spina dor- 
sale e non sente che 
la volontà di sparire, 
di cambiar mestiere, 
Ma se egli si sentirà 
tutta, l'ansia di una 
«prima » attesissima, 
con la folla protesa, 
pronta a reagire, a 
farsì domare ed essltarsi o a ribellarsi, al- 
lora, se l'arte ce l'ha nei lombi, il fascino 
del r io seducentissimo gli centuplicherà 
le energie ed anche la fantasia 

Quale migliore campo per queste bat- 
taglie del « Festival della Commedia»? 

Edi registi, quali esperienze enormi non 
potranno alequistare, quarido la loro tecni- 
ca e la loro sensibilità saranno impegnate 
in confronti immediati? Le personalità 
Migliori balzeranno fuori ben delineate e 
tutti impareranno a conoscerne la figura 
arti. nei suoi molteplici aspetti. 

Il popolo accorrerà da ogni parte. e forse 
potra dimostrare che il suo temporaneo 
allontanamento dal teatro era causato non 
da disinteresse ed apatia, ma. dal troppo 
amore e troppo buon gusto, accorrerà, pol- 
chè il «Festival della Commedia », che si 
riallaccia alle altre manifestazioni tori 
Nesi (Moda ed Autarchia) incrementando 
il fattore turismo, e in campo artistico alle 
due grandi manifestazioni italiane (Bien- 
del cinema di Venezia e Maggio fio- 
rentino), avrà, come!queste sue sorelle cro- 
nologicamente maggiori, tutti i requisiti 
che il Regime sa dare a quanto organizza 
polo, mettendo alla portata di 
agevolazioni, opportunità ed una 
Udiata € vagliata, la massima 
qualità in fatto d'arte 

CLAUDIO FINO 








Poichè, 









































E° invero «impossibile il sussi 
etere all'aria aperta e in un teatro «naturale » 
del frammento, del dettaglio, del minato, della 
La vita individuale, il dramma in 
il posto alla tragedia, al mistero, al; 
l'espressione del sentimento collettivo; si erea 
insomma quell'atmosfera, che Sheldon Cheney 
chiama healthy civ sano spirito civile » 

AI popolo, infine, l'appello. a non rifiutare 
l'adesione alla prova, che surà qualche cosa più 


noi vogliamo, 


sfumatura 
timo cede 














che una prova, quasi una certezza, Esso è sì 
curo di ritrovarvi l’opera che vuole, fra i mo- 
derni 0 fra glî antichi. Non avrà da temere. 





Non opere troppo serie e nebbiose: il pubblico 
tende and essere sbrigativo ed esplicito: «per 
ché andare a teatro? non ci sì diverte più: bîi- 
sogna star raccolii e pensare, e sì corre il ri- 
schio di uscire stanchi e avvilitî »,, Esso, avrà 
îl sno spettacolo, quello che emoziona il enore, 
non il cervello soltanto, quello che si fonda su 
sentimenti di profonda nmanità, non su astra: 
zionì eccelse, quello «he fa piangere, oltre che 
sorridere, ma sempre purifica e racconsola l'a- 
nimo mostro, Lasciamo ‘che il pubblico ponga il 
cervello in guardaroba, tema il teatro di pen- 
siero. voglia nmanità, consolazione, oblio, Do- 
po, semmai, quando l’avremo riavvicinato a noî 
attraverso; l’opera d’arte semplice e toccante (e 
non perciò meno opera d'arte, signori po- 
tremo lentamente sviluppare negl’indisidui la 
smania a penetrare e capite l’opera d'arte più 
complessa, abituarli a trovare il divertimento 

















non solo nell'emozione istintiva, ma anche nel: 


la comprensione: 


BIS 
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il lambello 
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ARTIGLIERI 











D'ARMATA 





ICORDO, i primi giorni, noi tutti in fila indiana. 
con gli abiti borghesi gualciti e visi mal de- 
stati, saltellare su e giù per le camerate per 
attenuare il senso acuto del freddo. Gennaio 

aveva sepolto il cortile vasto sotto quaranta centimetri 
di neve, il termometro a mezzodì restava sotto zero e 
l’altra ala del Castello mal s'intravvedeva fra le nebbie 
fitte; giorno e notte per le doccie dei lavatoi scendeva 
un filo d’acqua diaceia che si frangeva sui calcestruzzi 
delle vasche con un chiocciolio che dava i brividi. 
Fra i lettueci di ferro si formavano crocchi fred- 
dolosi che le più superficiali affinità di provenienze e 
di studi raccoglievano fugacemente. Si parlava del sole 
come di un astro morto crollato da millenni in una 
catastrofe cosmica. Gente delle terre calde, che sino a 
leri aveva passeggiato in giacchetta sui marciapiedi di 
lava seura di Catania, gente che sino a ieri aveva pran- 
zato all’aperto sulle terrazze di Pozzuoli, sì sentiva 
d'un tratto piombata in un’Artide Iragica ed oscura. 
Anche i settentrionali, venuti dalle case tiepide cul- 
late dal sordo ronfare dei termosifoni. rimasero diso- 
rientati in quella ghiacciaia esposta ai quattro venti. 
Poi si corse ai ripari: con rapidità fantastica certi 
allievi si fecero fabbricare serie complete di maglie 





Spesse un dito e le indossarono SOVrapposte a strati 
densi; l’uso di dormire col passamontagne, introdotto 
da un romano pieno di saggezza che voleva sognare 
in pace i tramonti dorati sul Pincio, si generalizzò pre- 
stissimo ; la notte, dai letti sepolti sotto cumuli di indu- 
menti Vari, uscivano j respiri rochi che si addensavano 
tosto in fumo bianco come gli zampilli dei balenotteri 
nelle illustrazioni dell'Ottocento. Poi alle sei precise 
la sveglia suonava inesorabile, la notte era ancora fitta: 
Quanto pagheresti per stare a letto un'ora di più? E si 
sentivano offerte astronomiche, che avrebbero gettato 
lo scompiglio in Wall Street, ma non avevano alcun 
effetto sull’inflessibilità del sergente di giornata, 

Poi ci vestirono — saliva enorme il cumulo degli 
oggetti di corredo sul telo mimetico steso a terra — 
e cominciò la vita di tutti { giorni, regolata come un 
cronometro. eppure piena ogni giorno di infinite cose 
nuove, 

I misteri del primo goniometro, le manovre geo- 
metriche sopra la prima tavoletta, l’ineffabile alzo da 
cento, prodigio di meccanica apparso agli occhi sba- 
lorditi come un rompicapo cinese, tutto si innestava 
in una catena di quotidiane sorprese. Intanto, le lezioni 
di armi e tiro imperversavano. Tra aloni di velata son- 
nolenza, nel silenzio della grande aula, Vamministra- 
zione e l’organica venivano digerite laboriosamente. 
mentre palpebre pudicamente abbassate nascondevano 
occhi di pesce morto. Ma armi e tiro no; armi e tiro. 
voleva gente ben sveglia a penetrare le complicate ar- 
chitetture di formule, più che sveglia poi e tutt’orecchi 
se il signor Colonnello si rivolgeva, con un sorrisetto 
particolarmente allusivo, non già a tutta Ta massa, in 
cui c'era fior di ingegneri sapientissimi, ma agli avvo- 
cati, a quella feccia umana cui si riducono i principi 








del foro non appena prendono posto sui banchi di una 
Scuola d’Artiglieria. E mi tornava alla mente allora il 
non meno allusivo sorriso, tra di compatimento e di 
ironia, con cui, anni addietro, un professore di medi- 
cina legale traduceva, per uso e consumo di quella 
metà della sua classe che era composta di legulei, certe 
terminologie rigorosamente scientifiche in altrettante 
sequele di vocaboli anche troppo pedestri. 

Eppure anche la balistica ha una sua poesia. Non 
viè differenza veruna, fatte le debite proporzioni, tra 
il moderno proietto d’artiglieria pesante ed il sasso 
lanciato per diletto dalla mano del fanciullo inconsa- 
pevole. In entrambi i casi il solido scagliato nell’aria 
obbedisce a leggi certe, percorre una curva rigorosa 
mente determinata, cade in un punto inconfondibile. 
Soltanto che il fanciullo ignora tutto questo o forse 
intuitivamente lo afferra e praticamente lo traduce in 
atto attraverso una tecnica istintiva che è ancor quella 
che guidava il progenitore quando nella foresta col- 
piva a sassate gli uccelli e metteva in fuga l'orso con 
la selce. Il moderno artigliere invece è giunto ad indi- 
Viduare tutte quante le cause innumerevoli che entrano 
in gioco per modificare quel tenue filo immaginario 


che è una traiettoria 





egli è in grado, attraverso calcoli 
lunghi ma sicuri. di raggiungere una approssimazione 
altissima; può insomma colpire come e dove vuole. 
entro i limiti di possibilità del mezzo meccanico che 
è in sua mano, risolvendo « priori, attraverso processi 
gemialissimi di indagine e di analisi, tutti quei pro- 


blemi che si assommano. tutti quei fenomeni che si 


L'Artiglieria è lo strumento di ma- 
movra dei grandi condottieri. 


L’Artiglieria è l'arma che spiana la 
via di tutti i successi. 


aglio che forgia 
la vittoria. 


L'Artiglieri 


sovrappongono, tutte quelle concause serrate che par- 
rebbero al profano dissolversi in una indeterminatezza 
puramente accidentale, Invece mai come nella balistica 
si vede che la legge naturale vige ed impera inesorabile. 
Tutto agisce senza soste e tutto deve pertanto essere 
considerato: ogni dimenticanza importa necessaria- 
mente un errore. 

Ed ecco allora l’uomo, con l’irrimediabile povertà 
dei suoi sensi imperfetti, sotto l’assillo del tempo breve 


e del nemico che urge, porsi all'opera per sviscerare 


quelle molteplici norme e dominare quelle forze con- 
vergenti. Eccolo valutare Ja differenza di pochi grammi 
nel peso di un proiettile, un soffio di vento improvviso, 


un minimo sbalzo di temperatura, una lieve oscilla- 





Il 210/8 DS, sagoma cdi 


mastino ringhioso. 






zione barometrica: 
eccolo individuare 
la legge certa del 
moto di un corpo 
scagliato nel. vuoto 
ed introdurvi le va- 
riazioni conseguenti 


ulla resistenza aerea; 





eccolo ‘infine farsi 
padrone assoluto di ciò che pareva più insofferente 
di dominio, più estraneo ad una norma certa. più inaf- 
ferrabile senza speranza. 

\ tutto questo, che è supremamente intelligente. 
cioè sommamente degno dell’uomo e del suo ingegno. 
sì giunge purtroppo attraverso una via non facile nè 
breve, attraverso un serrato ed jrto raziocinare per 
formule e teoremi. che prima di diventare intuitivo 
e dialettico deve purtroppo. essere solo mnemonico 

Ma gli allievi, diciamolo a loro onore. sanno di- 
menticare 1 brevi sonni e la vita dura. aprono bene 
gli orecchi, addentano sodo quel secco ma sapido pane 


e mettono presto le penne. 


Come cambiano dai primi giorni! Prima si x 





gruppavano per affinità occasionali: gli agrari di Fi- 
renze 0 di Portici parlavano dì clorofilla e di perono- 


spora, gli ingegneri di Torino e di Milano di travi 


inflesse e di geometria proiettiva, gli avvocati di Pu- 
lermo e di Padova di abigeato e di < mpio rei speratae : 
quelli di chimica rimuginavano composti alifatici, 
quelli di scienze classificazioni di lepidotteri. Uno solo 


di lettere, sperdutissimo, leggeva di notte. alla lampa- 
dina dei gabinetti, il Petrarca: e sospirava. Ma presto 


tutto parve mutato; quelli che prima potevano appena 
appena ritrovarsi per ragionar di vivande. di ragazze 
e di borghesia, ebbero tosto nuovo campo per mutar 


parola. Apparve, dapprima timido. 
plemento di distanza d’alzo per il 


con frequenza la questione del 


nei discorsi il com- 
Sito; si introdusse 
contorno limite; trion- 
fante imperò per ogni dove il problema del tiro 
centrato su bersaglio a tre dimensioni. 


non 


Diventavamo artiglieri! Non 


più quegli zueconi 
rapati che scivol 


Avano sui chiodi degli scar 


poni e face. 
vano tragici saluti 


a pollice divaricato. Già 
dopo un mese, irrobustiti dall 
saltare il muro del Pare 


ONZIANiI 
a consegna, fatti agili n 
0 per i prolungamenti arbitrari 
ita; gente già rotta, già sveglia, 
con un più spigliato portamento ed 


guaggio professionale: ultimi della 


della libera use già viva, 
un più esatto lin- 
grande famiglia, 
ma in riga con gli anziani, dietro allo scudo del pezzo, 
al sole ed alla pioggia, solo pronti a gridare di gioia 
uro dirompa il centro de 
Andando per verdi mont 


se il buon colpo sic i 
po s I bersaglio. 


“gne, tra il rombo degli 
Autocarri. tra il roco ansare delle trattrici, trainando 
1 grandi affusti al di fopra di tutti gli ostacoli fra 
stridore di cingoli tormentati, per ripide chine fra- 


nose; strappando al fango Je ruote affondate, su su 
È 3 


#1 sente la volontà farsj 
a ed il peso, trionfare tena: 


fino alle postazioni stabilite, 
gigante, dominare la fatica 
cemente vittoriosa, E 
il fante getta lo 


‘ appena giunti alla mèta, là 
zaino per il meritato r 
comincia la muova fatie 
mascheramenti, delle de 
un istante di sosta, 


Fuori dal chiuso delle aule Je 
destano ad una 


dove 
iposo, l’artigliere 
a, quella delle piazzuole e dei 


terminazioni e dej calcoli, senza 


Brigie teoriche gi 


Vita improvvisa, pulsano finalmente 









Attraverso sette cor 
corsi umiversitavi, 1 Scuola di Mon- 


calieri ha dato all'Esercito 2300 
Preparatissimi ufficiali. 








mormi e due 














vere e persuasive, quasi trasformate dal contatto ener- 
getico della eruda realtà; le astrazioni, le formule. i 
presupposti diventano esperienza indubitabile. E 1 
lunghe ore degli studi superati sembrano rischiararsi 
d'improvviso, trovano una loro giustificazione ed un 
loro significato nel rombo chiaro del pezzo che risponde 
allo strappo del tiratore con un impennarsi vigoroso. 


da cavallo di razza. 
Nasce un amore dolce per il duro ferro azzurrino, 
quel pesante ferro delle bocche « degli affusti che 


schianta le braccia nelle manovre di forza. ma che 


splende nel sole come una ferma curne chiara, si ad- 


doleisce in tenere forme liscie nelle mortise e negli 


Otturatori, si {a tagliente ed esatto nei congegni più 
ardui, spira dovunque una calma potenza rinchiusa 


ma pronta ad erompere distruttrice 
Nasce un amore alla vita più scabra e 


ma non meno bella dell'altra di 


più triste 


leri, con troppì agi e 


troppe abitudini, un amore a questa vita spavalda e 


Scanzonata, amara e giovane, di cui si sospira la fine 


e che invece ci mmarrà nel cuore come un rimpianto, 


per sempre. 
Nascono, così, in questo. vecchio Castello piemon- 


tese, quadrato e rossigno. costrutto sul colle padano, 


sei secoli addietro. da una Jol 


due Re di 


anda Sabauda. qui dove 
Sardegna morirono « due Principi della 


Stessa Casa furono educati al regno Umberto al 


giovine regno d’Italia. Amedeo al 


cadente regno di 
Spagna — nascono qui, 


fra le memorie e gli esempi, i 
futuri artiglieri d’Italia. Gente che, all’ora giusta, col- 
pirà il segno, 

LUIGI FIRPO 


(Fotografie di M Pedicini), 






lora stadio e goniomettt: si suo 


lano i print misteri, 
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LITTORIALI FEMMINILI 





La donna fascista 
all'ordine del giorno 


I Littoriali femminili dello sport, con- 
clusi a Milano in questi scorsi giorni, 
lianno avuto quest'anno un'impronta 
più spiccata di carattere agonistico, sia 
per il numero delle concorrenti superio- 
re a quello dell'anno scorso, sia per gli 
ottimi elementi presentatisi alle singole 
gare. Questa manifestazione, così im- 
ponente per numero di partecipanti e 
per la poderosa, diligente organizza- 
zione che richiede, ha degnamente se- 
gnato la fine di tutto il complesso di 
competizioni che, sia nel campo cultu: 
rale e artistico che sportivo. si sono 
svolte da febbraio ad oggi. 

Organizzazione poderosa, ho detto, e 
non facile, ed ai dirigenti tutti vada 
perciò il nostro plauso e la nostra ri- 
conoscenza vivissima, per uver cercato 
in tutti i modi di, rendere comodo € 
ugevole il soggiorno delle atlete tutte, 
nella ospitale metropoli lombarda. 

Ai Littoriali dello sport hanno parte- 
cipato centinaia e centinaia di giovani 





Universitarie Pasciste che, proceden- 
do con ritmo sempre più celere, aprono 
il passo in questa marcia baldanzosa ed 
ardita verso la conquista del sapere e 
della forza fisica, consapevoli ed orgo- 
gliose ad un tempo di questa loro com- 
battività instancabile, che è sintesi del- 
la rivoluzione fascista, 

Le Universitarie Fasciste vivono or- 
mui integralmente e intensamente la 
vita dei Guf, pronte all'obbedienza e al- 
lo scatto in qualunque campo sia ne- 
cessario competere ed emergere, po- 
nendo così ogni loro attività di spirito 
e di corpo al servizio dell'ideale fa- 
scista, 





E nei Littoriali dello sport questo 
spirito combattivo si rinnova ogni an- 
no con passione sempre più fervida 
non per un fine agonistico soltanto, 
ma per un’aspirazione del tutto spiri- 
tuale. Vutte le concorrenti fanno il pos- 
sibile per emergere e superare se stes- 
se, combattono strenuamente pur di 


il lambello 


portare gloria al loro Guf ed anche 
quelle che sanno che il loro, troppo 
minuscolo, non ha speranze di ottenere 
primati, mettono tutto l'impegno e la 
volontà nel compito che si sono pre- 
fisso, come compiessero una missione. 
Chi ha potuto osservare da vicino le 
studentesse a Milano nella loro quoti- 
diana vita quasi monastica ma fami- 
liare, disciplinatissime nel grande, lus- 
suoso Albergo Loreto, ove erano ospi- 
tate, ammirarle alla sfilata nel giorno 
del giuramento all'Arena e durante le 
molteplici gare, si sarà fatto un concet- 
to del tutto definitivo della goliarda 
italiana, donna fascista per eccellenza 
che, pur essendo squisitamente donna, 
non teme oggidi più confronti con l'uo- 
mo nel comportamento politico, si da 
superarlo talvolta sia per disciplina che 
per eninsiasmo e per spirito fascista, 
E che cosa sia Ja donna fascista se ne 
è avuta una magnifica, ineguagliabile 















prova nell’adunata del 28 maggio a 
Roma, dalla più umile popolana alla 
laureanda, dall'operaia all'insegnante, 
alla massaia rurale, Dal come hanno sfi- 


abili e dai mnumerosis- 





lato imparcgg 
simi reparti passati in rivista dal Duce 
si è finalmente compreso che questa 


donna, che ha il privilegio di appar- 





tenere ad una razza purissima di fiero 





carattere e di tenacia unica al mondo; 
è ben degna di essere inquadrata quasi 
militarmente nelle file del Regime, per- 
chè collaboratrice geniale, feconda è 
possente dell'uomo, per ogni maggior 
gloria e grandezza futura della Patria. 








Ancora in margine 


al LITTORIALI dello SPORT 


Avevo promesso, nello scorso. numero, 
di contiuare e finire (flnalmentel...) la ras- 
segria degli sport e degli atleti ai Littoriali 
di quest'anno. Ed eccocì al canottaggio, E* 
stato quell'ahimè dì fondo articolo, chiuso 
Jra due strani segni di parentesi, che ha 
sollevato nell'ambiente remiero umiversita- 
rio convmenti e previsioni su quanto sì sa- 
rebbe detto ini questo numero. 

St era nel vero allorchè si affermava che 
la sezione canottaggio era notevolmente 
migliorata quest'anno. La riunione dei go- 
liardi qlla « Cerea», che ha assunto il no- 
me, per la parte agonistica, di «Cerea 
Guf>», sotto la quida tecnica e competen- 
tissima dell'ing. Alfredo Boccalatte, ha di- 
mostrato fin dai primi tempi di essere una 
Jelicissima attuazione. Una tardiva feli- 
cissima attuazione. Gli equipaggi non st 
fanno in un mese; ci sono delle difficoltà 
di coesione spirituale e tecnica e, se manca 
luna qualità e esiste l'altra o viceversa, la. 
marcia delle imbarcazioni diventa difficile, 
il lavoro svogliato, la reciproca fiducia dei 
componenti gli equipaggi viene bacata da 
sospetti deleterî, pericolosissimi. Ecco per- 
chè ci vuol del tempo. Tanto tempo forse 
quanto ne occorre per formare una squa- 
dra organica di pallacanestro o di rugbi. 

A Genova le cose sono andate diversa- 
mente dai peggiori pronosticiì per questo 
grande complesso di ragioni. 

L'equipaggio migliore è stato il «due 
senza » giunto secondo dopo una lotta ser- 
rata. Lo formavano due di quelli che noi 
amiamo chiamare «vecchi», membri da 
due anni della Centuria Sportiva, già Ut- 
torî, în un con Calleri e Massaia, del 
«quattro con timoniere» ai Littoriali di 
Livorno: Rogliatti e D'Alberto. Due non 
nuovi alle gare, vincitori di parecchie re- 
gate di carattere nazionale, dotati del gran- 
de vantaggio di aver vogato quasi sempre 
insieme, da parecchi anni, Gli altri equi- 
paggi, tranne qualche raro elemento, era- 
no formati da giovani quasi tutti di «leva », 
quindi non ancora in possesso di quel re- 
quisiti di calma e di condotta di gara che 
costituiscono una buona mercentuale del 
SUCCESSO, 

Il « due con timoniere» di Tartaro e T'o- 
rello, finalista, ha avuto in partenza la bar- 
ca riempita da un'ondata provocata da un 
motoscafo ed ha finito la gara per onore 
alla firma. 

Complessivamente tutti gli equipaggi 
hanno ottenuto una classifica migliore di 
quella dello scorso anno. Bisognava però... 
Jare i conti con gli altri Guf che, purtrop- 
po, hanno l'abitudine di non dormire, Ed 
î conti ci sono stati sfavorevoli. I punteggi 
gara, a Littoriali ultimati, davano, dal 5° 
al 10° classificato, un distacco irrisorio, 
Segno evidente che la lotta era stata aper- 
ta e combattutissima e che un piccolo ro- 
vescio di fortuna avrebbe alterata comple- 
tamente quella che Ju la classifica finale 

Fu un grave colpo per noi avere avuto 
eliminato dalla Giuria, per un ritardo, il 
«singolo » di Brovetto, E per il famoso pelo 
non fu eliminato nella medesima maniera 
il uquattro con timoniere » nella finale dei 
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secondi. Per quanto la cosa abbia del ri- 
dicolo, dirò che gli equipaggi erano rima- 
sti addormentati in albergo, fiduciosi che 
il loro fiduciarìo avrebbe loro rotto il'son- 
no in tempo debito, secondo gli usi, od 
avrebbe provveduto a farglielo rompere. E 
quindi assistemmo prima ad una corsa 
campestre e su strada dei sullodati equi- 
paggi dalla fermata tranviaria al Villaggio 
Littoriali. E poi ad un «serrate » energico 
dal pontone d'imbarco alla partenza (circa 
500 metri) colle conseguenze di cui si è 
detto sopra, 

La mancanza del «due di coppia », mes- 
so insieme alla svelta e scioltosi ancora più 
alla svelta per un piccolo... incidente, da- 
va un'altra botta all'andamento delle fac- 
cende. 

La «iole a quattro» salvava la propria 
bandiera vincendo brillantemente la finale 
dei secondi e si collocava al 7° posto 

L'«otto», su cui si aveva ragione di spe- 
rare molto di più, finiva al 12° posto, vitti- 
ma del suo stesso ritmo di gara assoluta» 
mente inadeguato alle proprie possibilità. 






Le cose si 
il nuoto. Un sto in c 
Milano e Roma, con uno sco 
punti da Roma. La presenza d 
tujffl da tre e da dieci metri sare 
ta da sola, pur ammettendo lo ste. 
mento delle gare, a salvarci il sec 
sto. Ma Sella, che ci aveva fatto sperare 
mollo in una sua partecipazio i è sta- 
bilito a qualche migliaio di 
qui, nel’Argentina, ove lo han 
ragioni serie di famiglia e di lavi Ci vo- 
levano dei tuffatori. Dove pescarli? Il Guj 
di Torino, bisogna ammetterlo, ha sempre, 
nella sventura, qualeli sorsa. Due disce- 
sisti, vittime del loro stesso entusiasmo, si 
sono prestati... gentilmente allo scopo. Da- 
miele, da tre metri, e Carli, da .., 10 metri 
La severità del programma è stata fatta 
passare allegramente sotto gamba da Da- 
niele e più ancora da Carli. Questi dispo- 
neva di una maggiore preparazione el 
compagno, poichè per ben quattro volte sì 
era allenato con molta serietà! Daniele in 
vece: partì da Torino, affrontò pubblico 


mente 





per 



















Sella nei 
o basta- 












o chiamato 




























ALPINISMO 





Parliamone, 


per favore, 


ma non sul serio 





Brignone mì dice l'altro giorno: 
«Devi fare un articolo sull’alpini- 
smo». Io non ne avevo voglia e cercai 
di dissuaderlo. « Non credi — gli dissi 
— che sarebbe più divertente se i0 
parlassi un po' di pesca o della conci- 
mazione delle patate? Almeno tutto 
ciò è utile al buon andamento dell'a- 
gricoltura ». « Niente, lo voglio sull'al- 
pinismo ». Invano tento di proporgli 
uno scritto storico sulle carriole delle 
nonne; non ne vuol sapere, ed allora 
sia, cavaliere, avete vinto 

L'alpinismo... to', guarda che novi- 
tà: ecco, la solita tiritera del nonno 
sulla bellezza di questa nobile passio- 
ne e tutte le solite asinerie di rito, la 
purezza dello spirito e muolte cose ine- 
satte., Io questa volta dirò la werità. 
Sono ormai deciso a non trarre più @ 
hingo a dileggio e gabbo molti giovani 
inesperti col dir loro che Valpinismo 
è bella cosa; no, miei giovani amici, 
l'alpinismo è la cosa più brutta che si 
possa provare, Pensate: l'agosto arro- 
venta il mondo, e voi passerete per 
esempio da Cormaiore cariche le 
spalle di succhi pesanti e vedrete sulle 
porte dei principali alberghi giovani 
signori che fumano sigarette con boc- 
chino d'oro 0 sigaroni col manico; le 
ore afose passano in bel conversari e 
quando non più Febo regnante sul 
mondo in fiamme versa le sue carezze, 
con saldo polso impugnata Vanglica 
racchetta (mon quelle itallane: son 
puzzonate) ritemprano le ornate per- 
sone con alcuni blandi colpi di « law- 
tennis » e tra loro parlano della bel- 
lesga dei monti che andranno più tar- 
di ad ammirare con 20 cent. di spesa 
dal cannocchiale della piazzetta, Non 
so se mai vi occorse di passar tra co- 
storo, ma è certo che sotto il loro 
sguardo severo sentite netta la loro 
superiorità, il sacco incomincia a pe- 
sare come un dannato, i calzoni che, 
per quanto mon stiratissimi, avevate 
l'impressione che vi coprissero, pare 
che vi lascino midi, in una parola vi 
sentite poveri e soli e capite quanto 
insana sia questa passione che vi spin- 
ge a perdere tante belle e virili cose, i 
calzoni btanchi e ben stirati (le ra- 
gagze apprezzano tanto i bei calzoni 
di candida flanella stirati), il tennis, 
il tè con danze, forse anche V'avventu- 
retta all'acqua di rose, E non è tutto 
qui. Ma molti giovinotti, attratti dal 


sollazzo di una bella arrampicatina 
in palestra, mì tratteranno nel loro 
cuore di asino o cose del genere, ma 
a loro voglio in modo particolare ri- 
cordare ‘un fatto. Un anno cì tro- 
vammo, secondo una vecchia con- 
suetudine, ad Entrèves, e ce ne an- 
davamo a spasso per i monti, ed un 
giornò tornò dalle Grandi Giorasse 
una cordata, Uno dei memuvri disse 
che la salita non gli era piaciuta, 
non c'erano difficoltà; costui era sta- 
to in primavera l'allievo ‘modello di 
una Scuola di arrampicamento e con 
il suo asserto dimostrava di fatto che 
di una Scuola dì arrampicata aveva 
assorbito tutto lo spirito. Ci fu in 
quell'occasione un ingegnere, amico 
nostro, noto come «il Giulio», che si 
espresse sul conto di quel tale în modo 
che perfino io potei arricchire il mio 
vocabolario di parolacce. Che cosa 
vuol dirvi ciò? Questo soltanto: che 
non è l'alpinismo quella bella arram- 
picata che avete fatto a Cumiana 0 
in posti così, che vi permetteva di 
andare la sera al cinema; l'alpinismo 
vero consiste, purtroppo, în marce in- 
fernali, fatiche orribili, notti quasi 
insonni rese più cupe dal silenzio dei 
grandi desertì di ghiaccio sotto la 
luna, ove pare a volte che il pae- 
saggio si animi, viva di una vita ir- 
reale di luce e il mondo visto giù in 
basso è brutto, e gran desiderio vi 
coglie della vetta cui tendete; ma 
domani quando, vinti è mattutini 
desideri assonnati di rinunzia, co- 
mincerete a salire come odierete la 
montagna col primo sole bruciante. 
Però continuate e compite la salita, 
e forse non la gustate, ma nello 
scendere, ogni metro che guadagne- 
rete verso valle la vostra salita vi par- 
tà più bella e ne sarete felici. Atten- 
zione però a non farvi vedere da quei 
signori di cui sopra; sentireste troppo 
forte umiliazione per i vostri calzoni, 
è per le vostre barbe tridue; sentirete 
di aver rinunziato a troppa parte 
della vostra virilità rinunziando ai bei 
calzoni e tutto il resto, 

Ora, mio scioeco ditirambo in pro- 
sq, va verso chi, non ottuso lo spirito, 
ti capisca; scuoti chi dorme, e chi 
non ti capisce mon irridere: Com- 
patiscilo! 





RICHI SCOFONE 


trampolino e giurati con molta superiorità 
e sparò, raccogliendo consigli volta per 
volta, ben 10 tuffi diversi di cui 5 Uberi e 
5 obbligatori. Un 10° posto, Ammirevole 
sotto tutti i punti di vista. 

Carli ha invece conquistato un titolo di 
littore. Gli è stato duto dai compagni in 
ammirazione alla voglia di fare dei voli da 
10 metri coi rischi inclusi per la difesa di 
una, bandiera. Littore dei punteggi minimi 
è stato proclamato all'unantnità. Un 8° 
posto! 

Fortuna che il pubblico ne capiva poco 
(come sempre) e che i giurati, impietositi 
e.qualche volta... ignari, si lasciavano scap- 
pure qualche punto d'aggiunta. Basti pen- 
sare che Carli, con tre tuffi. a disposizione, 
è riuscito a denunciarne ben otto, 

Il solito Gambetta si è preso dei lussì. 
Avrebbe potuto vincere comodo, senza ugi- 
tarsi, ed invece sì è attaccato ai primati 
dei 400 stile libero ‘abbattendoli. E' cronaca 
passata e non più adatta a queste colon- 
ne. Ma non dispiace ripetere che il titolo 
di littore è andato al più degno, ad un 
nuotatore fra î più perfetti in compo ma- 
zionale. IT nuovo primato dei 400 non crol- 
lerà tanto presto. 

Andiamo per ordine. Giorgio Burla l'ha 
spuntata. Era un titolo di littore previsto 
anche questo, ma non si sarebbe previsto 
che fosse minacciato così da vicino de 
Haupt, di Genova. Burla avrebbe forse po- 
tuto abbassare il primato littoriale se aves- 
se gareggiato con maggiore calma. L'ap- 
pannaggio dei 100 dorso al « fagiolo» Bur- 
la è comunque giustificato. Fenoglio e Ben- 
sa, compagni di ventura in questa gara, 
hanno fatto bene, anche se in misura in- 
Yeriore alle loro possibilità. Ma in genere 
ha influito sul rendimento il grave peso 
di dover disputare gare tirate nello spa- 
zio di quattro giorni, non abituati a soste- 
nere simile fatica, Per questa ragione han- 
no dato in misura inferiore alle loro pos- 

sibilità, pur avendo dato generosamente 
e senza soste: Fenaroli, che ha disputato. 
gare sui 1500, sui 400. e la staffetta 4x200; 
Rava Ernesto, che ha sostenuto le prove 
dei 1500, dei 400 e della staffetta 4x200; 
Bertolino, che ha effettuato i 1500 e la staf- 
fetta 4x200; Romano, che, cheto cheto, ha 
compiuto delle brillantissime prove nei 200 
a rana e nella staffetta mista. Ed ancora 

segnalare Cocchetti ed Arich nella rana; 
Tonachini nello stile libero, validi 
ponenti della staffetta 4x200 e della 
fetta mista. 
e sono dunque i punti cruciali che in- 
cidono sui nostri risultati complessivi 

La pallucanestro, il canottaggio, il ten- 
nîs. Questioni annose già passate attra- 
verso i più disparati tentativi di soluzione, 
nelle mani dei fiduciari più diversi, eppure 
sempre nelle posizioni dì retroguardia. 
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Questioni interne? Da escludersi. Inca- 
capacità dei dirigenti prepost on è que- 
sta la parte che possa avere maggior 


to le mani che hanno ret- 
o mani capaci salve ra- 
rissime ecce, comprensione di atle- 
ti? Basta aver visto l'andamento dei Lit- 
toriali per dichiarare che essi debbono, es- 
sere immuni da ogni responsabilità 

E' uno strano comple. di piccoli jat- 
tori negativi, di molti piccolissimi fattori 
negativi, non ‘individuabili attraverso una 
OSSerDì superficiale, che intaccano la 
questi repartì sportivi. Si trat- 
oprirli ad uno ad uno, eliminarli 


valore, e d'altro 
te tali sezioni era 
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Tavolo da, disegno a parallelo- 
grammi deformabili con comandi 


Price SOR 


ad uno ad uno, collegare le parti vitali ma 
staccate e varare, col prossimo ottobre, tre 
salde compagini, con compiti ben definiti, 
programmi vasti, affidando fin. d'ora alla 
comprensione dei goliardi torinesi la pro- 
paganda minuta, immediata, a fianco della 
propaganda generale di cui ib Guf assu- 
merà l'iniziativa e la direzione, 
GINO DALMASSO 
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SORGENTI DEL MONTE BIANCO 


Zerbini «Sovrano» 
Passatoia «Imperiale» 


La M.I.R.C.A. — Manifattura Italiana 
‘Ricuperi Copertoni Affini — del dott. G. 
Boidi recentemente succeduta alla ditta 
Casolaro Lorenzo, creatrice dei moti zer- 
‘bini, nettapiedi Sovrano in gomma e tela 

a ti, porta a conoscenza degli in- 
che, nei nuovi laboratori di To- 
‘so Voghera 24, è in grado di 
fornire, oltre allo Zerbino sopraddetto, 
vari altri tipi di mettapiedi, tappeti, pas- 
satoie brevettate rispondenti alle più varie 
esigenze dell’ambientazione per estetica, 
igiene, durata, confortevolezza. 

Oltre al modello Sovrano a mandorle 
collegate, è vivamente da raccomandare lo 
zerbino tipo « Vittoria», a biscottini den- 
tellati con «scivolo» dello stesso mate 
riale, e la passatoia «IMPERIALE» 4a 
striscie intrecciate, igienica, lavabile, 
afona, elegante. 

Tutti i prodotti M.I:R.C.A., prettamente 
autarchici, sono assolutamente antisdruc- 

evoli, maneggevoli oltremodo, perfet- 
tamente aderenti al pavimento. 

Con ie loro colora naturali che 
artificiali, indelebili, si adattano a tutti 


| gli ambienti. 


Spiccatamente isolanti, sono indicatis- 


Tutti i prodotti M.I.R.C.A., esposti (col 
più vivo successo. alla XX Fiera di Mi- 
fano, sono indeforma 
confezionati in misure e forme 

M.I.R.C.A.: prodotto perfetto, 
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L’AGGUATO 


il lambello 






0 CURVA PERICOLOSA 





UNA 
GNIFI 
AVVENTURA 


John Bull e Marianna, la vecchia cocotte, 
sperduti in fittissima, livida notte, 
videro alfine laggiù un lumicino 


e un po’ rinfrancati rIpreser CAMUINITO,. 


Va che ti va, come illustra Chiaudrero 

( pittore assai noto al britannico impero, 
pittore venduto che ha presa la mancia 

dal « Président » del Consiglio di Fran 1a...) 
l'equivoca coppia raggiunge il Cremlino 


per chiedere udienza al gran Mago Stalino, 


Se conti non sbaglio aspettan da un Mese... 


ma il Mago li manda a quel noto paese, 


ELIO 











CHI LA FA... 








CHIACDRERO 


eco L’ASPETTI 


_ Sì credo che Stalin abiti qui 
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BI 


L. Morte pare sia conscia della inutilità di 


prender le mosse da lontano quando si avvicina 


agli Eroi, lungi dal rumor delle battaglie. Sa che 


non riuscirebbe ad avvilire le anime elette 


neppure 


nel lento risucchio delle ore di degenza. 


E, per risparmiarsi altre irrisioni da chi 


non l'ha 


mai temuta, compie di soppiatto la sua oscura opera. 


Affe rra e atterra. 


Così ieri assaliva D'Annunzio, così oggi ha 


assalito il suo compagno di gesta, ancora valido. 


Dicono che gli occhi di Ciano, prima di chiu- 


dersi alla luce terrena per abituarsi al maggior 


fulgore dell’oltremorte, si siano allietati d'un sorriso. 


Ha sorriso alla vita che gli è apparsa bella 


per essere stata spesa tutta al servizio della Patria. 


Sulla tomba dell’Eroe noi porremmo le sue 


* » 7 
medaglie e, come epigrafe, questo verso d un poeta; 


“Fui pronto a tutte le partenze, 


Queste parole ed i segni della gloria gride- 


ranno alle generazioni presenti e future quale sia 


l’unica forma valida di vita. 


IL LAMBELLO 





RIVOLUZIONE 





FINANZIARIA 





Non è senza interesse seguire la gra- 
duale attuazione della riforma finanziaria 
in Germania annunziata nel marzo scorso 
e ormai uscita dalla fase di sistemazione 
teorica per essere nei prossimi mesi inte- 
gralmente applicata 

Già nel Mein Kamp} Adolfo Hitler a- 
veva fissato, tra gli altri, il postulato na- 
zionalsocialista «dell'abolizione «della ser- 
vitù degli interessi». Im un regime totali- 
tario, infatti, il capitale non può essere che 
puro mez: per raggiungere determinati 
scopi di interesse generale e non deve es- 
sere strumento in mano di pochi per il 
proprio individuale tornaconto. Non può 
essere ammesso, perchè antisociale, che 
in una nazione tesa e protesa con tutte 
le sue energie Verso la. ricostruzione in- 
terna ed {l potenziamento, che la massa 
impieghi, fino alle più gravi rinuncie, tutte 
le sue forze, mentre una congrega di po- 
chi possa lucrare e prosperarvi alle spalle, 
Questo il postulato nella linea sociale 

Nel più stretto settore finanziario il pro- 
blema è impostato onde risolvere il gra- 
vissimo peso che viene annualmente as- 
sunto idallo Stato per far fronte al paga- 
mento del frutti del capitali presi a pre- 
stito, 

La Germanla nazionalsocialista va com- 
piendo. il rivolgimento per gradi. 

Ha cominciato in primo luogo con lo 
statizzare la « Reichsbank » onde ottenere 
| capitali necessari per i lavori pubblici 
senza interessl; ha fondato Banche di di- 
ritto pubblico per i bisogni della vita eco- 
nomica, che prestino denaro rimborsabile 
pure senza Interessi; ha iniziato: la gra= 
duale abolizione delle tasse più Intralelanti 
avendo, come limite, la loro totale aboli- 
zione. 

Oggi assistiamo ad uno nuova fase di 
reulizzazione concreta mediante la emls- 
slone di Buoni Yiscali senza interessi. 

Poichè ogni sistema di tassazione è 
correlativo n quello degli Interessi del ca- 
pitale, in quanto la quasi totalità di quelle 
va a copertura di questi, il Reich ha ta- 
gliato il circolo vizioso della voce «tasse », 
non giù abolendole — il che avrebbe pro- 
vocato troppo forti sussulti nella compa- 
ine finanziaria dello Stato ma ammet= 
tendo. ìn pagamento di esse appunto i 
Buoni fiscali. sopra ricordati, 

In pratica cioè il Reich, | Linder, | Co- 
muni e le pubbliche Amministrazioni pa- 
gheranno: 1 fornitori nella misura di sei 
decimi in (contanti e per ìl resto con | 
Buoni, con facoltà da parte dei fornitori 
di pagare i loro ereditori nelle stesse pr'o- 
porzioni e con gli stessi mezzi, Questi Buo- 
ni poi possono essere retrocessi allo Stato 
in pagamento delle tasse. Essi sona di due 
tipi: Buoni fiscali tipo 1% accettati dallo 
Stato dopo sette mesi dalla loro emissione, 
Buoni fiscali tipo 2° accettabili dopo, il 37% 
mese dalla loro emissione con un frutto 
puri a circa il 4 %, valendo a tale data 
clvea 112 marchi contro 100 nominali. Ma 
mentre l Buonl di 2° tipo dovranno essere 











scontati alla scadenza, quelli di primo, in- 
fruttiferi, godranno di una più {grande 
libertà. di valutazione ai fini fiscali per 
chi li deterrà oltre | sette mesi, maggiora- 
zione che arriva fino al 35% del loro va- 
lore sé presentati in pagamento dopo 46 
mesì, mentre giungeranno fino al 45 % 
se le entrate delle imprese provengono per 
un quarto almeno da affari di esporta- 
zioni, 

E’ chiaro quindi che questo sistema 
mentre non onera, cd anzi avvantaggia, il 
produttore sano tcereatore di ricchezza ve- 
ra ed esportatore), obbliga il capitale ad 
investimenti diretti e produttivi, svineo- 
lando molte potenzialità finanziarie oggi 
congelate nella beata attesa dello stacco 
delle cedole. 

D'altra parte lo Stato per far fronte al 
diminuiti introiti per minor gettito delle 
tasse, soltanto in parte compensato dal 
minor pagamento di frutti, graverà con 
una tassa i muovi extraprofitti che dal 
rinsanguato ‘circolo. produttivo dovranno 
provenire. 

Naturalmente, il nuovo piano non può 
essere ben visto dai critici finanziari del 
paesi capitalistici i quali scorgono nel si- 
stema oggi In via di pratica applicazione 
nient'altro che uno dei mezzi escogitati 
dal Reich per far fronte a contingenze 
finanziarie gravi, dovute alla nuova poli- 
tica di espansione instaurata dalla Gran- 
de Germania, pronosticando «il prossimo 
fallimento. finanziario del ‘Releh», come 
da anni prevedono «il prossimo fallimento, 
finanziario dell'Italia fascista», La verità 
è che questi economisti non sanno o non 
possono sganciare il loro criterio da quello, 
formato ai lumi della libera economia, 
mentre le teorie economico-matematiche 
dell'illuminismo e del liberalismo sono oggi 
superate dalla nuova impostazione politica 
del problemi economici. Il loro argomento 
base, che il Reich continuerebbe a pagare 
gli Interessi sotto forma di rinuncia alle 
tasse, si spunta di fronte alla semplice con- 
Siderazione che l'imprenditore, sfruttando 
i vantaggi fiscali offertigli, risparmia del 
capitale che rimesso nel circolo di produ- 
zione amplia il suo futuro guadagno im- 
ponibile. 

A conclusione di questo breve cenno è 
forse opportuno notare che tale ardita ni- 
forma — osteggiata, sla pure sotto le ri- 
gide forme delle considerazioni matemati- 
che, dagli scettici e sospettosi economisti 
liberali (vedi il Temps del 8 aprile scor- 
50) -—— prelude ad una ben più profonda è 
rivolgitrice riforma di tutto un sistema, 
Tn realtà, dichiarata la guerra blanca, cioè 
sul plano economico, da parte del demo- 
cratici detentori della quasi totalità del ca- 
pitale mondiale, gli autoritari non volendo 
seguirla sulla stessa base tendono ad ag- 
girare la posizione, sostituendo al metro 
dell’oro quello del Invoro, unico elemento 
di cui siano veramente ricchi, 

1 allora una nuova concezione che sor- 














FASCIST 


dari 


ge e.si afferma, più naturale e più umana 
il capitale è una convenzione, il lavoro è 
una realtà 

Le convenzioni sono mutabili, la realtà 
no. Bisogna sostituire alla liberale conce- 
zione del capitale come elemento indispen- 
sabile, quella del lavoro come fondamen- 
tale fattore, 

E' il lavoro che crea i beni, il capitale 
ne è la forma rappresentativa che, essen- 
do convenzionale, può, essere mutata. Bi- 
sogna dunque lavorare per produrre: la 
retribuzione potrà essere quella qualunque 
forma che allo Stato piacerà di fissare 
Nell'autarchico mercato degli autoritari 
ciò che conta èé il lavoro produttivo, nuo- 
vo metro dell'economia corporativa 

Non & ciascuno secondo il bisogno, come 
detta la dottrina russa esasperata in una 





Parsi <= E 


produzione Impossibile di idealistici, meta- 
fisici ‘principì, ma a ciascuno secondo 
merito, 0 meglio, secondo la capacità, Que- 
sto è Il nuovo fondamento umano, corpo- 
rativo, della rinnovata civiltà di Roma, 
che, seguendo la strada bimillenaria di 
«faro dei popoli », li riconduce ai natura- 
li rapporti tra loro e tra gli individui che 
lE compongono, 

Il lavoro quindi tecnico, intellettuale e 
imanuale, o creatore di ricchezza e non 
il capitale, forma fittizia, instabile perchè 
convenzionale, dovrà essere e sarà alla ba- 
se della muova civiltà corporativa 

In questa sostituzione del lavoro al ca- 
Pitale sta il fondamento essenziale della 
voluzione economica corporativa e na- 
zionalsocialista 














RINALDO TADDEI 





INDISCREZIONI 
di Madama Tabouis 


alle cortesi confidenze della celebre 
parigina siumo, finalmente in condi 
zioni di rendere noti, alla pubblica opinione 
alcuni retroscena internazionali, 


Grazie 
pitonessa 


Mosca » Sull’adesione dell'U.RSS, al piano 
d’accerchinmento. ‘britannico che (Chamberlain 
annuncerà prossimamente alla Camera dei Co- 


munì, è dato conoscere alouni particolari 





Il giorno 2 luglio ha avuto luogo a Mosca 
uno storico colloquio tra Molotofi da una 
parte, e gli ambasciatori francese e inglese 
dall'altra 

Ì due diplomatici, costemnati per la eccessiva 
lentezza delle trattative russo-«inglesi, hanno im. 
plorato. al Commissario sovietico una pronta 
definiziona dell'accordo «ulle garanzie reci 


proche. Molotofi ha precisato ‘clie, secondo le 
istruzioni ricevute du Stalin, egli poteva im- 
pegnare LU.RSS, soltanto con uno strumento 
diplomatico 


coreografico, e subordinatamente 

















all'accoglimento da parte inglese e francese, 
mediante un patto segreto, delle seguenti con: 
dizioni: 1° La Russia sì presta a mettere il 
proprio nome nella catena delle garanzie bri- 
tanniche-soltento.per impressionare. le» Partenze 
anticomintern; 2° Francia e Inghilterra si im 
pegnano a non richiedere Ilninto sovietico nel 
momento della necessità e, per contropartita 
PURSS. sì riserva il diritto di domandare 
rinforzi franco-inglesì per la difesa dei suoi 
confini. col Manciuknoz; 3% Nel caso depre 
cato che la triplice manovra anglo-rosso-fran 
cese non riggiunga lo scopo desiderato, si con 
viene dalle tre parti che la Francia subirà uni 
lateralmente ogni conseguenza; 4 I due am 
basciatori democratici sì impegnano a Tar ap- 
provare duî rispettivi Governi lu concessione 


della più ampia libertà di propaganda comu- 
nista nei loro Paesi, 


Dopo due ore di una violenti discussione, 
che ha axsunto in certi momenti aspettì dram 
matici, le proposte sovietiche sono state in 
tegralmente mscettate 

E? così il premier inglese e PDuladier po 


tranno proclamare trionfanti il più grande sue- 





cesso della loro diplomazia: la triplice anglo 
franco-ssovietica 

Parigi. < La notizia della prossima felice 
conclusione degli necordi unglo-sovietivi ha 
avuto è Parigi una pessîma nccoglienza, Il più 
evidente sintomo di tale fatto si avuto. in 





occasione dell'arrivo a Parigi di un importante 
diplomutivo britannico. Alte personalità della 
terza Repubblica, secondo informazioni degne 
dì fede, hunno accolto con mmnifesta freddez 
za l'ospite inglese al suo arrivo a la Gare de 





Lyon, Forti contingenti di polizia hanno sbar- 


nuto tutti gli accessi alla stazione per evitare 
eventuali gesti di vatilità da parte della po 
polazione. Tuttavia «ul mezzogiorno gli im 


piegati egli operai delle ferrovie si sono ra: 
pidamente alloninnati dalla stazione medesima 
in segno di protesta. 


Lyon Giunge notizia dal confine franca: 
svizzero di un serio incidente dì frontiera at 
caduto nella notte del 3 di questo mese, Al 
cuni doganieri svizzeri ummati avrebbero ol 
trepassato la linea di confine sul Giura fino 
ad un cespuglio situato in territorio francese. 
All'ultima ora le autorità hanno diramato una 
secca smentita, con la quale si precisa che i 
doganieri si sono recati presso l’unico cespuglio 
vicino al loro posto di guardia per motivi por 
sonnli e si fa notare che ila circostanza, del 
tutto fortuita, della ubicazione del cespuglio 
în territorio francese, non deve dar luogo ad 
illazioni assurde e pucrìli, 

Nonostante Ja smentita la popolazione è tut- 
torà in preda alla più viva agitazione, Corre 
insistente Ja voce che gli ufficiali sovietici e 
inglesi, che comandano le troppe francesi, te: 
mendo che il fatto riguandì soldati italiani tra- 
vestiti da svizzeri, avrebbero inviato imponenti 
rinforzi sul posto dell'incidente, 


Parigi. - Si apprende, in ambienti solitamente 
bene informati, che il maresciallo Melée, una 
delle più belle figure dell'esercito francese, ha 
manifestato apertamente la sua disapprovazione, 
per l'ingerenza anglo-sovietica nell'organizza- 
zione interna della Repubblica. 

Egli ha affermato che Ja Francia si avvia al 
più completo vassallaggio cd ha aggiunto: « I 
feroce dominio del Kremlino è dell’Intelligen- 
ce Service sulla Repubblica, trascinerà il no- 
stro paese al macello per motivi che esso non 
sente; io so che non saranno le duecentomila 
muove reclute inglesi a salvare il nostro popolo 
nell’urto contro 10 milioni di italiani, 5 ani: 
lioni di spagnoli e 10 milioni di redeschi;. fo 
so che in esso di sconfitta PInghilterra è ln 
Russia si ritireranno in buon ordino, come 
lianmio fatto sin qui per ln Spagna rossa, IîEtio- 
pia e lu Cecoslovacchia, lasciando alla Prancia 
l’onere di pagare i vincitori con le sue colonie 
ele sne ricchezze; jo divosohe bisogna spezzare 
le catene russobritanniche prima che sia trop: 
po tardi, IL saggio popolo Trinncese pensa como 
me, 

Appena le roventi pirole dell'illustre sol 








dato 





















ono giunte a cognizione del premier in- 
glese, questi vivimeme incollerito, avrebbe or- 
dinato a Daladier una inchiesta immediata 
ta punizione del colpevole. Il Primo Ministro 
Irancese si sarebbe sprofondato nelle più am- 
pie scuse e avrebbe persino sconfessato le pa- 
role del maresciallo Melée, sottufficiale nella 
guarnigione di Strasburgo 

Danz La città baltica vive ore di spa- 
simo. V iatori provenienti dalla foce della 
Vistola, da noî interpellati, hanno raccontato 
apisodi drammatici. Tutta la popolazione sente 
pendere sul capo la tremenda eventualità di 
fina occupazione inglese nelle prossime qua 
pintotto ore, La notizia dell’arrivo di un piro- 

o da curico @ di due bastimenti per pas 

i, battenti la bandiera della Trade Union, 

ha eccitato ancor più gli animi ed ha proyo 
eno un fermento sordo e minaccioso 

L'uomo medio di buon senso irova. inspie» 
gabile l’arrivo dei tre piroscafi inglesi, ove 
{ale fatto non si voglia mettere in relazione con 
il colpo imminente preanninciato da tutta la 
stampa mondisle bene informata, 

Cittadini britannici, nell'apparenza, @ soltane 
to nell'apparenza, borghesi, sono guardati con 
ospetto e odio dai danzichesi che pa 
Jungo il viale adducente al porto. Tutti 
tocarri che percorrono il tragitto dalla stazione 
lerrovinria al porto, sono considerati carichi di 
munizioni e ui pezzi d’artiglierin smomati 

Il Senato della città lbera si è reso inter 
prete dello stato d'animo della cittadinanza ed 
ha inviato în tutte le capitali europee, salvo 
Londra, la richiesta di un pronto intervento 


internazionale 





Gli stessi viaggiatori che hanno dato questi 
ragguagli sulla situazione nel punto nevralgico 
dell'Europa nord-orientale, hanno poi affermato 
che «i recheramo a Tangeri dove sono alle 
viste notevoli difficoltà 


Lo scopo del loro viaggio è da riferirsi al 
vintare | redattori del Petit 
notizie 


vivo desiderio di 
Bleau nel lancia 
le frasi sacramental 


Hu 


allarmistiehe con 





«viaggiatori provenienti 


GIUSEPPE SOLARO 
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COSTUME BORGHESE 


Nel campo del costume — ha procla- 
mato ‘il Capo — la Rivoluzione è appena 
incominciata. Ed è perciò che il Partito, 
con martellante propaganda, ogni giorno 
denuncia e deride le deviazioni del vivere 
quotidiano dal retto costume Jascista, In 
questa opera diuturna di correzione e di 
educazione va inserita e primeggia la po- 
lemica antiborghese, al cui svolgimento 
scultori, caricaturisti, pubblicisti, radiocro- 
nisti, giornalisti hanno collaborato e col- 
laborano. 

Il termine « borghese » è venuto così as- 
sumendo un amplissimo e non preciso si- 
gnificato, sì da comprendere ogni atto, 
concezione, aspetto, stile, abitudine estra- 
nei al costume ed alle virtù del Fascismo, 
pur senza essere necessariamente a questo 
ostile od avversario. Ogni riferimento ad 
un determinato ceto o condizione sociale 
pare esulare dal termine: lo spirito bor- 
ghese potendo manifestarsi nel manovale 
come nel rurale, nel laureuto di buona far 
miglia come nel bottegaio. Tuttavia alcune 
manife. croniche ed estreme dello 
spirito borghese, come la smania delle ono- 
la caccia delle raccomandazioni, 
la pratica dei reciproci soffietti ed ‘incen- 
samenti, il o della mormorazione alle- 
si ritrovano con partico- 
lare quenza ed evidenza nei ranghi della 
cosiddetta alta borghesia intellettuale e 
danarosa 
In genere 
tribui: 











stazioni 





rificenze 














gra e sfuggevole, 





la polemica antiborghese at- 
sce a questo termine spregiativo un 






significato analogo a quello in uso nell’e- 
sercito; « Borghese» è Fopposto di « mili- 
tare ». E poichè spirito militare significa 


austera disciplina, rigida obbedienza, sprez- 
zo del pericolo, tolleranza di sacrifici @ 
stenti, jraternità di corpo e di reparto, vi- 
vo senso dell'onore; spirito borghese va in- 
teso come disordinata libertà, critica faci- 
lona, pavidità di futuri danni, insofferenza 
di scomodità calcolo affannoso 








continuo 






della, propria convenienza. sfrenato indivi- 
dualîsmo, irresponsabilità 
ie il Fascismo è, come nessuno dubita, 


una Milizia, nessun fascista dovrebbe es- 
sere affetto dalle tare borghesi; ma poichè 
gli atteggiamenti egoisticì e quietistici sono 
duramente radicati nell'animo umano, de- 
ve procedersi contro di essì con l'esempio 
e l'educazione prima, con la pun ne poi 

Tuttavia quest'opera. di educazione, in 
cui tanta parte prendono i giornali uni- 
versitari, è ogoi gravemente ostacolata 
dalla imprecisione del termine 
« borghese ». IT beffato è pronto a ricorno- 
scere il difetto nell'amico, ma a mendicare 
Spiegazioni pet sé. E' questa una materìt 
delicata in cuì lo stesso atto ha valore e 
merita diverso secondo le circo- 
stanze e le intenzioni 

Soprattutto da più parti si avanza il ti- 
more attribuendo al vocabolo. « bor- 





stessa 








giudizio 





che 





«SOL LEVANTE» 


























— Bora che il temporale è passato, come faremo con 


quel sole maledetto... 


(Disegno di Chiaudrero). 


ghese » il significato da esso assunto nel- 
l'etica rivoluzionaria marzista, si venga 
con. ciò d colpire e soffocare ogni manife- 
stazione della personalità, ogni riconosci- 
mento dell'individuo, 

Deve intendersi «borghese» chiunque 
si preoccupi della propria carriera; chiun- 
que, senza sollecitarle, ottenga onorificen- 
ze; chiunque mantenga per tradizione e 
gusto individuale il rango dovuto al suo 
ceto? 

Nel campo oltremodo delicato e sfugoe- 
vole delle relazioni mondane, che è bor- 
Ehese? Ogni eleganza e cortesia, sia pur 
Jatua com'è costume, è da bandirsi? 

V'è un solo modo di eliminare questi 
dubbi: ed' è che il Partito indichi tassati- 
vamente in una «Carta del costume» ciò 
che deve sfuggirsi come borghese 

Agevole è la Fede solò quando il dogma 
è preciso, 

FiOPISTa 





In punto di morte 
chiedono di indossare 
il davantino nero... 


L'ultima novità della moda maschile, Il 
particolare raffinato per la prima estate, cì 
è dato da una classe di persone che finora 
non aveva mal fatto parlare di sè in fatto 
di abbigliamento. Si nota infatti netl'ambiente 
dei. professori universitari il comparire, verso 
quest'epoca dell'anno, di una specie di car 
micetta corfissima, magari senza maniche, 
del genere di quelle che portano talora i bam- 
bini. Padronissimi i professori, e altre per- 
sone che. ne:seguono la moda; di vestirsì come 
loro pare è piacey salvo che questa camicetta, 
come. chiamarla? questo davantino, questo 
surrogato è nero e sì può applicare facil- 
mente sulla camicia normale in modo da sî- 
mulare un embrione di divisa durante lo svol. 
gersì degli esami, 

Poì dal colletto surrogato sporge il vero 
colletto e un pezzetto di cravatta; il che ci 
Invoglia a passare il tempo pensando a come. 
possa essere la camicia, forse di seta con 
dei disegnini, o a righine piccole e grandi, 
o a pisellini, o sportiva, di lino, e la cravatta 
sarà quella che gli ha regalato la signora per 
l'onomastico? Poi ci invoglia a pensare ad 
altre cosette: per esempio se rovesciando que» 
sto davanfino esso mon appaia per caso di 
un altro colore} oppure se il possessore del 
medesimo davantino non abbia per abitudine 
di traftare ogni cosa con lo stesso sistema, e 
così anche di avere il bagaglietto di idee quasi 
proprie con i surrogati, e in tal caso se abbia 
mai pensato che anche lì sporge il colletto, 
e lo vedono tutti benissimo, e allora tanto 
varrebbe non mettere neanche quell’ipocrita 
davantino. Via, un po' di serietà, magarì un 
po' di buon senso tra tanto lume di selenza. 
Non. crediamo che questi signori dal davan- 
tino siano «antifascisti », eppure si adattano 








a questi frasformismi, perchè «si vergagnano 
‘a girare in divisa». Come quei credenti che si 
vergognano a farsi vedere in chiesa. Temono 
di sminuirsi mostrando di non essere abba: 
stanza superiori, abbastanza scettici, mo- 
strando di avere una ferle. La fede consiste 
‘anche nel saperla mostrare, e la divisa è una 
cosa troppo seria e impegnativa perchè possa 
esser surrogata col davantino, 

Ma a noi tocca segnalare la sfasatura, Il 
discorso serio, comincia a, diventare di coim- 
petenza di organi superiori. 

Segnaliamo piuttosto quale titolo dì gior- 
nale si vedrà un giorno per questi messeri: 
«In punto di morte chiede di indossare il da- 
vantino nero», 

E ‘adesso agli interessati meditare sulla 
moralità del davantino; e informarsi. presso 
qualche collega di filosofia; ma in tempo, in 
tempo per la sessione autunnale! 





Sputi in alto 


A quelli de « L'Europe nouvelle » 


che hanno voluto dedicarci un tra- 
filetto dal titolo: « A prendre avec 
des pincettes », ci limiteremo a dire 
che abbiamo preso nota della loro 
ignoranza e di quella dei loro amici 
italiani (per modo di dire) in fatto 
di lingua nostra. Crediamo che Zam» 
bello sia parola che dovrebbe sonar 
chiara anche in Irancia dove, mal- 
grado le democrazie, blasoni falsi e 
veri non hanno perduto la loro fun- 
zione unicamente decorativa. 

Da noi invece i titoli nobiliari ri- 
spondono sempre ad una funzione di 
patriottismo in atto. 


























il lambello 





IMPOSTAZIONE PRATICA 


del problema del horghesismo. 


Il camerata Berto Ricci scrive sul Po- 
polo d'Italia: «Per i superficiali del so- 
cialismo la borghesia era solo categoria 
economica, per i superficiali del Fasci- 
smo è solo categoria morale ». Giustamen- 
te poì prosegue; «... oltrepassate le spiece 
quanto vaghe definizioni, ci sì trova da- 
vanti a un'entità complessa, coi suoi at- 
teggiamenti psichici e mentali, il suo par- 
ticolarismo di classe, i suoì patrimoni ac- 
cumulati e trasmessi, col guadagno che 
erea il costume e il costume che crea gua- 
dagni nuovi... ». È 

Ma mentre è vero che «...un dottrinale 
schematizzare e delimitare può darci ri- 
lievi topografici preziosi ma mon ha pre- 
sa sul farsi della, storia... », è d'altra parte 
opportuno volgarizzare il più possibile e 
il meglio possibile definire il problema 
perché troppo mal compreso da troppe 
persone. 

Ammesso; giustamente che il problema 
è complesso, a mio giudizio è meglio ri- 
solverlo con un'azione a fondo penetran- 
do nelle sue viscere, andando. alle origini, 
indicando tutti gli aspetti della sua sfac- 
cettatura, proponendo i modi di combat- 
terli e inquadrandolo sul mostro piano di 
vita: non è snaturare il problema; è un 
avvio alla sua soluzione. 

Innanzitutto consideriamo come nacque 
il nome «borghese», come arrivò a defi- 
nire una classe e perchè il Fascismo ha 
attribuito a stati mentali e di fatto da 
combattere il nome di «borghese». 

Il nome di «borghese» comparve col 
declinare della potenza feudale e col sot- 
trarsi ad essa di gruppi di individui che 
assunsero dignità di cittadini rinchiuden- 
dosi in turriti borghi. Il nome di «bor- 
ghese», quale opposizione a «villano » e 
a «nobile», sorse allora, ma andò acqui- 
stando un significato più moderno quan- 
do le necessità di difesa consigliarono alle 
città la costituzione di una milizia citta- 
dina che, dopo esset stata costituita al- 
l’inizio da tutti gli uomini validi, andò. 
acquistando caratteristiche proprie con un 
progressivo estraniamento alla vita bor- 
ghese, fino a costituire un'entità, degene- 
rata poi nella compagnia di ventura, ben 
differenziata dai borghesi che si assogget- 
tavano alle tasse per stipendiare degli ar- 

mati che Ji proteggessero, pur di non ar- 
rischiare la vita diventata, grazie ai traf- 
fici, troppo comoda, bella e materiale. 

La miseria crea le grandi virtù, e la 
Ticchezza le corrompe: il 7500, il ’600 e 
il 700 segnarono il trionfo e la decadenza 
della borghesia mercantile che nell'800 vi- 
Veva già sulle posizioni acquisite, senza 
però aver mai assunto le caratteristiche 


di una classe chiusa o comunque ben de- 

finita, 

Nel ‘700 la borghesia mercantile per no- 
bilitare il proprio cervello. dedito a un 
particolarismo finanziario, avviò i suoi fi- 
gli migliori, che per situazione familiare 
avevano la possibilità di dedicarsi a spe- 
culazioni intellettuali improduttive, su 
quella via che dovevano costruire per per- 

‘mettere alla cultura moderna di farvi il 
proprio ingresso trionfale e di iniziare la 
propria diffusione. Ma fu qui che ebbe 
inizio il primo cenno di scissione della bor- 
ghesia, che sì accentuò quand'essa alla fine 
del 700 apri le braccia ai giovani rivolu- 
zionari, agli idealisti, ai pensatori, da qua- 
lunque condizione sociale essi provenissero. 
L'ibrido connubio non resse molto tempo 
oltre la Rivoluzione francese, e la borghe- 
sia si scisse nel due grandi settori: dal- 
l'una parte vediamo gli intellettuali, i pa- 
trioti, i cospiratori, i guerrieri, gli astri 
della musica, delle lettere, delle scienze e 
del pensiero, o provenienti dalla più no- 
bile corrente della borghesia, o. accolti nel 
suo seno; dall'altra, vediamo la borghesia 
«vera », quella che oggi con tal nome 
combattiamo, ferma nelle sue posizioni 
reazionarie e conservatrici, chiusa nelle 
sue banche barricate contro gli assalti dei 
diseredati da secoli, piccola nella menta- 
lità di gente ricca di soldi guadagnati 
troppo. facilmente, in borsa, colla specu- 
lazione e collo sfruttamento, coprente con 
un paravento di cultura e di sensibilità 
un’essenza fredda intellettualoige ignoran- 
te presuntuosa antimilitarista. 

Non è quindi un solo aspetto della vita 
Materiale o morale che inquedra ili bor- 
ghese: non basta il denaro, non basta la 
ignoranza presuntuosa, non basta l’'orgo- 
glio. Il borghesismo è un habitus men- 
tale che individulamo stabilendolo colla 
media, aritmetica della mentalità di certi 
ambienti economici o intellettualoidi im- 
mersi in pieno nella più ampia definizione 
di borghesia, dai quali ebbe inizio la sua 
diffusione, Troviamo nel «borghese» l’an- 
timilitarista del Medioev: il degenerato 
esteta del ’500, il mercant> del ’600, il fan- 
nullone (leggi «gagà ») del '700, il borsi- 
sta senza serupoli dell/800, l’intellettua- 
lode internazionaleggiante dell'anteguer- 
Ta, il pescecane del dopoguerra, 

E se ci riferiamo all'origine storica del 
nome, nel terzo aspetto che prese, olt: 
alla differenziazione con « villano » e «no- 
bile», anche qu con « militare », tro- 
Viamo una ragio-s della definizione fasci- 
Sta di borghese: tutti nol siamo mobi 
tati sotto le bandiere della, Patria per l'in- 
dipendenza politica, economica e spiritua- 

















Ripopoliamo 





le montagne 





Volentieri pubblichiamo questo articolo di 
Antonio Cantore che, riprendendo nel titolo un 
altro. apparso su M lambello alcuni numeri ad- 
dietro, dimostra un interessamento da segna- 
larsi intorno al problema vivo e scottante dello 
spopolamento, montano. Le idee qui esposte so- 
no proposte concrete e pratiche che possono es- 
sere itenute utilmente presenti, ma il filo. del 
Tagionamento mon ct convince 1 pieno. 

Non, tanto si deve pensare a sollevure il mon- 
lanaro dull’onere fiscale, dice Cantore, quanto 
a metterlo nelle migliori condizioni ambientali 
onde possi lavorare con frutto. Giusto In teo- 
ria. Ma prima che l’alpigiano possa beneficiare 
serisibilmente dei mediati aiuti che Cantore 
propone, aiuti che, mecessitando di una anche 
piccola burocrazia, sono naturalmente lenti, in- 
tralcianti e talvolta parziali, troppi sacrifici de- 
ve affrontare per jur fronte al pagamento di 
imposte onde preferisae prima dell'aiuto Incer= 
to, tentare altre strade. In pratica, ciò che ren- 
de, è l’automatismo, non le anche gentali è ge- 
nerose trovate. 

‘Riduciamo altimetricamente le imposte e cree= 
temo Immediatamente un interesse ‘concreto mel 
montanaro; agevoltimolo pol con ogni mezzo 
nella sua dura battaglia, per accrescere il suo 
tenore di vita, 

Tale miglioramento, aumentando l'imponibile, 
potrà in parte compensare il fisco della iniziale 
minore entrata, 


Il fenomeno dello spopolamento montano, da 
tempo segnalato, dopo il lavoro degli Uffici 
fondovalle ed ultimamente dopo il Convegno 
della Montagna indetto dal Sindacato zio» 
nale Ingegneri, sta per essere inquadrato in un 
programma di studi conereti, a eni si concorre 
da ogni parte sotto diversi punti di vista, de- 
terminati dal presentarsi del fenomeno, diverso 
nelle diverse località; studi che, realizzando, 
schematizzando ed indirizzando ogni singola 
manifestazione del fenomeno, precedono quel: 
l'azione che è da attendersi da un Governo 
come il nostro, che al momento opportuno in: 
tenwiene sempre în forma completa. 

Verso Ja valle e verso la città scende una 
percentuale piccola di popolazione montana; 
lo spopolamento più pericoloso, per lu gran 
parte delle vallate alpine, è determinato dal 
l’indebolimento delle famiglie: diminuzione di 
nascite, malattie cansate dalla minore resisten: 
za degli individui. indigenza determinata da 
impossibilità ai pochi individui robusti di sop- 
perire col proprio lavoro al sostentamento del- 
la famiglia, in eni la proporzione fra i vecchi 
e gli atti al Javoro si è spostata a favore dei 
primi; fenomeni questi che da una parte sono 
conseguenza della diminuita fiducia nel monta 
naro nel rendimento del proprio lavoro e che 
dall'altra influiscono a rendere il lavoro del 
montanaro non proficuo perchè affrontato con 
mezzi non sufficienti. 

Dagli studiosi del problema più che dai mon- 
tanari si propone: « diminuite o togliete Te tas- 
se che gravano sulle proprietà di montagna, 
oltre una certa quota altimetrica »: non credo 
che la proposta venga inoltrata solo per ac 
caparrare le simpatie del montanaro: il mon 
tanaro che ha trovato nelle formuzioni fasciste 
la piena soddisfazione dei suoi antichi senti 
menti patriottici, ha ben compreso che il suo 
problema non lin giovamento da passeggere 
soddisfazioni personali, ma, solo sarà risolto 
mando potrà essere bene inquadrato nell’eco- 
nomia nazionale, cioè quando la Nazione sen 
tirà ben stabilito l'equilibrio per gli ainti for- 
niti ed i conseguenti vantaggi. 

La tassa non è ima imposizione cervellotica» 
è quella parte di reddito che il privato con- 
segna allo Stato, che in wambio gli assicura 
tranquillo è proficiio il suo lavoro: essa fu 
determinata in seguito ad accertamenti in epoca 
lontani, accertamenti che, salvo in casi parti: 
colari, seguirono criteri che furono ritenuti 








giusti: col variare dei valori monetari questi 
accertamenti furono maggiorati con aliquote 
che, qualche volta, ne falsarono il criterio di 
equità, ma che in genere mantennero, il carat 
tere proporzionale sul reddito, 

Se questo reddito originario sì fosse mante 
nuto sempre, soprattutto per il lavoro della 
popolazione, le tasse avrebbero potuto sempri 
essere pagate facilmente perchè esse non sono. 
considerate a sè, gravose e sono certamente di 
molto e molto inferiori di quelle gravanti suî 
terreni di pianura: esse pesano più del sop- 
portabile perchè basate en di un reddito che 
più non esiste 0 almeno oggi è grandemente 
diminmito, 

A questo punto si presenta la soluzione del 
problema che è unica: per rendere sopporta» 
bile la tssazione fiscale è necessario ridare 
alle terre di montagna il loro reddito primi- 
tivo, anzi approfittare delle esperienze dei tem- 
Di nuovi perchè îl reddito primitivo sia for 
temente aumentato. 

La coltura principe della nostra montagna è 
il prato sia per il taglio del fieno, sia per il 
pascolo diretto; lavoro conseguente del nostro 
montanaro; l'allevamento del bestiame, 

Traseuro di riferirmi a luoghi ove pastori 
avveduti, forniti di bestiame selezionato, daàn- 
no esempio di spiente attività; mi addentro 
invece nei cento piccoli paesi delle alti villi 
dove il montanaro lotta con poche possibilità, 
Quasi solo, contro ‘una natura, che vuole essere 
Vinta sempre e continnamente e che non per 
dona Ja trascuratezza. 

Bisogna a questi montanari ridare la fede 
nel loro lavoro facilitandone l'esecuzione e as 
sicurandone ill massimo risultato. 

Come si vanno formando in 


LIBRI 


Lurer CnraeeINo: La litografia in Torino durante 
Il Regno Sardo - R. Scuola ‘Arti Graflehe G, V 
Paravia, Torino. 

L'autore, stampatore litografo, con ‘una pa- 
Ziente ed: Intelligente opera di Ticerca, consui- 
tando documenti e pubblicazioni del tempo in 
gran parte inediti, presenta nel modo. migliore 
Al profani cd ni dimentichi {l panorama della 
litografia torinese della prima metà del secolo 
scorso, nelle sue migliori espressioni e negli uo- 
mini che le dettero lustro. ‘Argomento attraente 
anche se i procedimenti fotomeccnniei cl nb- 
biano allontanati un po' tutti dal sistema di 
Atampa scaturito dall’invenzione di Senefelder. 
Opera, che resterà nel tempo come buon docu- 
Mento Ki nttività e ‘di fede, Mettere in rillevo. 
l’opera del giornali « Fischietto» è « Pasquino » 
1 cul caricaturisti trovarono appunto nella Ilto- 
Bratia, l'impareggiabile mezzo di espressione di- 
Tetta alla loro vena caricaturale, 

L'opera è tanto più pregevole in Quanto viene 














nora € in 


litografia. {tallana, che pure nel passato rifulae 
dl viva luce, ignota al più. L'ultimo libro pub- 
Blicato 10 anni fa sull'argomento Ka cura del 
Ministero, dell'Istruzione pubblica, st inizia con. 
Queste parole: « Nulla o. quasi è stato serltto 
fin'orà In merito alla litografia italiana... che 
pure; se non raggiunge la gloria di quella fran- 
Cese, può esteticamente competere con quasi tut- 
to Il resto della produzione europea e, per ab- 
bondanza, superare parecchié altre Nazioni OR 

Nell'attuale rivalutazione del valori nazionali 
ln pubblicazione contribulece, a mettere in viva 
luce l'apporto recato dalla litografia alla diffu- 
sione delln cultura popolare per mezzo di belle 
Stampe e del pensiero civile è patrio nel glorio- 
So Risorglmento italiano, 

Uno, studioso torinese, ha fatto pervenire al- 
Tautore una lettera <il congratuinzione ‘nella qua- 
le fra l'altro dice; « Studfoso modesto edi &ppas- 
Slonato delle Arti In Plemonte, poco, quasi nulla 
Sapevo della litografia; e credo nella mià cori- 
dizione siano i più. Il vostro libro mi apre una 
finestra su un giardino ignorato: è, per me, utl- 
Issimo: per { rapporti fra Pittura e litografia ». 


le della Nazione; mobilitati civilmente o 

militarmente siamo. tutti soldati: chi ri- 

fugge e si isola in un apatico isolamento 

è antimilitarista, è borghese, 

Il Fascismo riconosce nel capitale una 
molla potente di lavoro, è quindi di pro- 
sperità nazionale, condanna un'attività 
dettata unicamente dall'amore per ll da- 
naro, ima non commette l'errore di toglie- 
re il premio di un miglioramento di vita 
ai più abili, ai più intelligenti, ai più ope- 
rosi, a coloro che hanno saputo accollarsi 
la responsabilità di guidare settori di vita 
della Nazione verso un sempre maggiore 
potenziamento, Borghese non è quindi chi 
sì è costruito una fortuna colle proprie 
braccia o .col proprio cervello, non lo è 
l'industriale che ha creato una fabbrica 
che gli ha dato una fortuna e che ha 
creato lavoro e benessere per gli operai 
e per lo Stato. 

Ma è borghese chi sì è costruito una 
fortuna giocando in borsa o sfruttando 
Eli operai e i risparmiatori, E' borghese 
il capitalista per diritto di nascita, qua- 
lora creda al mito della potenza del da- 
naro, e creda sottrarsi al comune dovere 
del lavoro, 

Tì primo intervento necessario è una 
tassa progressiva sulle grosse fortune ere- 
ditarie, e il secondo un intervento diretto 
per questo tipo di borghese; dev'essere ob- 
bligato a portare il suo capitale e il suo 
lavoro nella vita della Patria: se manca, 
il capitale, inutilizzato, deve essere uti- 
lizzato dallo Stato, e il capitale uomo, 
inutilizzato, deve essere utilizzato dallo 
Stato in una colonia agricola 

Il Fascismo è ùn movimento antimate- 
rialista, spirituale. Non è borghese quindi 
l'intellettuale che porta la sua opera viva 
e costruttiva nell’ingegneria, nella medici- 
na, nell'avvocatura, nelle lettere, nello 
Spirito, ma lo è l'intellettualoide che ac- 
coglie nel suo cervello degenerato teorie 
sovversive, antimilitariste, internaziona= 
leggianti e le dispensa in giro condendole 
col cosiddetto spirito caustico: per costui 
l'isolamento. 

Non è borghese il commerciante che 
porta incremento, ai traffici della Nazione, 
ma lo è quando subordina l’interesse na- 
zionale al personale, lo è lo speculatore. 
Non è borghese l'universitario che studia 
e lavora, ma lo è quello che si ritira in 
uno scettico isolamento dalla vita della 
Nazione, 

Non ha mentalità borghese l'operaio che 
lavora, che s’interessa dei problemi di ca- 
tegoria e tende ad un continuo migliora- 
mento, ma la possiede chi si accascia in un 
inerte abbandono nel primo posto capi- 











città le centurie dei contadini armati di vanga 
e le centurie di operai armati di mazze, si for- 
mino le pattuglie di alpigiani armati di falce, 
Queste pattuglie abbiano il Toro caporale scel 
to fra gli nomini di nuova fede e di buona 
conoscenza montana, siano avviate con sicurez: 
z a occupare gli alpeggi abbandonati, a sra- 
dicare i rododendri invadenti i pascoli abban- 
donati, a pulire dalle ‘pietraie i siti erbosi; né 
ajutino ad acquistare bestiame grosso e mi: 
nuto, sia data assicurazione che i prodotti del 
loro lavoro saranno ben venduti come avviene 
attnalmente per Ja lana delle pecore che ha 
trovato nello Stato un sicuro acquisitore e pu 
gatore; si lasci nei particolari molta ‘iniziativa 
all'individuo come vuole la motitagna, in guér. 
"a e in pace: vedremo presto aumentare le 
benedizioni nuziali e î battesimi. 

Collocate le pattuglie di lavoratori della mon: 
tagna, gli organismi centrali coordinatori s'im- 
pongano il compito di assicurare il collega: 
mento di col grosso della Nazione, 

I copî pattuglia dovranno dal centro avere 
istruzioni continue; dovrà essere loro insegnato 
come superare le difficoltà del raccolto del fieno 
per l'inelemenza delle stagioni, con la costra: 
zione di piccoli silos montanari economici: 
dovranno avere insegnamenti sulla riprodn. 
zione del bestiame, sulla concimazione naturale 
ed artificiale dei prati; aiuti sni trasporti locali 
facilitando l’uso dei muli ed anche aggioganda 
le mucche nel tempo che sono sterili a rispar- 
mio del ]avoro umano. 





Gli enti centrali dovranno ancora provvedere 
a che i prodotti della montagna, e cioè bestiame 
e latte, abbiano un mercato facile e non 
soltoposti all’esosità di intermediari, 

Per Ja propaganda nei sistemi di lavoro, gli 
utenti centrali potrebbero approfittare delle pro- 
Dprietà comunali, degli enti dî beneficenza, di 
consorzi pubblici, Queste amministrazioni fn 
molte località posseggono quasi Ja metà del ter 
ritorio e lo tengono a coltura estensiva accon- 
tentandosi di ricavarne il poco reddito che può 
dare l’affittanzas in genere le proprietà dipen- 
denti dagli enti locali sono le meno razional. 
mente coltivate. Si chiamino quelli che hanno 
l'onere di amministrare queste pubbliche pro- 
prietà a provare essi per primi quanto una 
avyveduia, previdente organizzazione possa nel 
miglioramento della coltura montana, 

Tutti i Comuni debbono avere la strada cn 
mionabile ed il telefono: la strada camionale 
l'hanno già moltissimi, il telefono pochissimi, 

Il telefono è importantissimo perchè solo con 
©sso gli alpigiani possono lenersì in contatto 
coi centri ove i loro prodotti sono venduti e 
risparmiare percorsi lunghi ed inutili su strade 
di fondovalle. 

Le ditte concessionarie di telefoni pubblici 
chiedono ai Comuni di montagna per l'in. 
pianto de] telefono cifre Sproporzionate ai pic- 
coli bilanci comunali dimostrando a loro seu- 
sante che la lontananza dalla centrale importa 
tale spesa, mentre ai Comuni di fondovalle, 
perchè vicini alla centrale, questo carico è ri 
Sparmiato; incongruenza che può solo essere ri: 
solta per l'intervento del potere centrale, 

Anche per i trasporti da e per il Comune, i 
montanari non possono contate su mezzi pro: 
pri e devono dipendere da ditte nei Comuni 
fondovalle sottoponendosi a ‘gravami. eccessivi 
che una organizzazione controllata ‘potrebbe di 
molto ridurre favorendo in uno il costo dei 
generi a loro necessari e il ‘costo dei prodotti, 

Queste sono le provvidenze principali e in- 
sieme i mezzi di lavoro ‘che darebbero al mon 
tanaro Ja gioja di vivere nei enoi paesi, 

Dopo il pascolo anche il bosco deve attrarre 
l'attenzione degli studiosi, ma esso è affidato in 
Bran parte n una istituzione ben preparata: Ju 
Milizia Forestale; nel tempo troverà il suo pie- 
no sviluppo ai fini nazionali, 

Problemi di contorno sono ancora quellî. di 
migliorare le condizioni di vita del montanaro 
col curarne le abitazioni, col dare ad essi qual: 
cheduna delle comodità di eni gode il conta: 
dino e l'operaio; ma, ripeto, sono problemi di 
contorno perchè ill montanaro rel Proprio In: 
Voro, se proficuo, trova ogni soddisfazione pos 
sibile e null'altro desidera è chiede, 


ANTONIO CANTORE 
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limo 


Lord Halifax riceve, dopo il suo armato discorso, le congratulazioni di un rappre- 


sentante dello Stato Maggiore Francese 
strozzare gli Stati 
gli insuccessi in Russia, in 





La stretta di mano suggella la decisione di 
atalitarii: o è piuttosto un segno di reciproca condoglianza per 
Estremo Oriente. e 


sul fronte interno? 


__—T—_—_—_—_—_————_——_——————————————_—=z 


tato, senza ideali e senza lotte, e poi cian- 
cia di ingiustizia sociale, 0, peggio anco- 
ra, chi sfrutta per malavoglia l'opera so- 
ciale del Regime, alternando 15 giorni di 
fiacco lavoro con.tre mesi di sordida di- 
soccupazione: per costul la colonia penale 

Non è borghese l'artista che crea il bel- 
lo, ma quello che crea il brutto o l'astru- 
so, nell'intento di sfruttare economica- 
mente un momento di smarrimento artì- 
stico del pubblico 

Per definizione non è borghese il mili- 
tare: ma guardiamoci da quei pochi che 
scelgono la carriera guidati non da un 
ideale, ma dal pensiero di una vita bril- 
lante 


E' borghese infiné chi vagheggia una 
Vita troppo bella e troppo comoda, rag- 
giunta troppo facilmente, in un'atmosfera 
di rilassamento morale e fisico, insensi- 
bile al richiami ideali dello spirito, tutto 
teso al raggiungimento di quello stadio di 
insensibilità sociale, politica, morale, mi- 
itare, ideale, di quello stadio d’imbecilli- 
tà prodromico della più grave degenera- 
zione morale e fisica che possa affliggere 
una nazione, (Leggi: La Francia odierna 
Bludaica e borghe valga come esempio 
di nazione borghese in tutte le classi, dal 
banchiere al militare, all'intellettuale, al- 
l'operaio) 









GIGI MARZOCCHI 


Mercoledì 24 maggio, ore {2,25 
Ora solare! 


Finalmente! Sul frastuono 
legni e delle latte, sopra il battere ossessio. 
nante di rumori e di grida innominabili, una 
voce (quella di Pullio Gianetti) si è levata con 
autorità a bandire dal programma destinato 
agli operai nella mesz'ora settimanale di Ra. 
diosociale ì non-ritmi @ i non-suoni della non 
E Jruncamente i 





assordante dei 


musica moderna, eravamo 
stupiti come questa non-:musica avesse potuto 
trovar posto in un programma che, destinato nl 
vero italiano, ul lavoratore, doveva nell’inter. 
vallo tra è due turni di lavoro, sollevarlo, inte. 
ressarlo, educarlo. Ora Cianetti Ju tagliato corto 
senza indugi con fermezza. 

{ dire il vero la requisitoria è andata anche 
un poco oltre il giusto limite, Che il sassofono 


da strumento di sia diven 


accompagnamento 
tato strumento di primo piano non vuol diro 
che sia distrutta Parmonia (vedi, per ‘esempio, 
il'quasi «a solo » di sassofono nel Vecchio bron 


tolone). X senza voler accostare questo stru 
mento al violino, al violoncello, all'arpa (ché 
tra parentesi sembra ignornta agli autori del 
xx secolo) i quali indubbiamente costituiscono 
voci d'insuperabile armonia, possiamo ben dire 
che nella mente e nella mano di un artista può 
diventare, come è diventata, per es, la tromba, 


m o di alta espressione lirica, Ho detto del 





sassofono @ potrei dire così degli altri stru 
menti. Quello che è cancro în questa che vuol 
essere musica moderna è quella lenguida sen 
sualità è ‘quel tamburellar insulso che è causa 
ed effetto nel tampo stesso dî una più targa 
spirituale. E se S. E. Alfieri 


come ha proclamato nel suo recente discorso 


distonia Dino 
per il bilancio del Ministero a cui è capo, ri 
volge tanta attenzione ai progrummi dî Radio. 
sociale, perchè non ne dovrebbe rivolgere al- 
trettanta a tutti i programmi dell'a Eiar »?° Se 
la musica jazz non educa il lavoratore, non può 
educare nessun altro italiano è non lo deve 
Si ha forse paura che qualche smidollato estr- 
rofilo.0 qualche inetto borghese brontoli 0 pro 
testi? 

Le nostre plaghe boscose producono ancorn 
e sempre più, sotto la vigile è premurosa so 


della Milizia forestale, 


nostre fubbriche 


veglianza nodosi bu 


stoniz Le producono ancora 
olio di ricino; le nostre madri feconde produ: 


balilla è 


Per coloro che se lo moritano 


cono ancora soldati: per che cosa? 


Attendiamo adunque fiduciosi che alle parole 
facciano seguito i fatti, senza sotterfugi, senza 


eccezioni, senzà pietismi: anche ‘in questo 





ampo ci deve guidare il pensiero superiore 
della difesa integrale della nostra ra 


zza 





CRONACHE 


ISTOTO NAZIONALE PERLE RELAZIONI CULTURALI CON L'ESTERO 


Corsi estivi 
di lingua e cultu 
per stranieri in Italia 


Numerosi e ‘interessanti Corsl di lingua e 
cultura per stranleri saranno tenuti in Italia 
come di consueto, nella stagione estiva, 

A Roma dal 3 luglio al 30 agosto, a Firenze 
dal 13 luglio al 31 agosto, a Siena dal 15 lu- 
glio al 15 settembre, a Venezia dal 1° nl 30 set- 
tembre e a Perugia dal 1° luglio al 30 set- 
tembre si svolgeranno gli abituali ‘Corsi di 
lingua, letteratura, storia, storia dell'arte, ecc., 
che annualmente richiamano una vera folla di 
Iscritti, 

Un Corso di lingua, integrato da lezioni e 
conferenze varie, sarà tenuto, per la prima 
volta quest'anno, sul lago Maggiore, a Stresn 
e in parte anche a Verbania, fra il 18 agosto 
e Il 243 settembre. 

Fra 1 Corsi, a carattere speciale, sono da ri- 
cordare particolarmente quello di storia e - 
nica della ceramica che si svolgerà a Faenza 
dal 2 al 13 luglio, quello di artheologia tenuto 
in lingua inglese a Napoli dall'i1 luglio al 22 
Agosto e quello di musica che, come negli anni 
passati, sirà organizzato a Siena, dal 15 luglio 
&l 15 settembre, dall'Accademia Musicale Chi 
giana 

DI speciale interesse, infine, il Corso sul Fa- 
scismo, che sirà tenuto n Roma dal 20 luglio 
Al 10 agosto e che, grazie anche alla collabo- 
razione delle più eminenti personalità del- 
l'Italia di oggi, darà un quadro completo delle 
origini, dello sviluppo e delle realizzazioni del 
Fascismo nei diversi campi, 

Riduzioni marittime e ferroviarie, visto gra- 
tuito del passaporti e libero ingresso ai Musei 
e Istituti d'arte dello Stato itallano gono le 
principali. fac)litazioni accordate Agli iseritti, 
nonostante la modicità delle tasse di Iscrizio! 
al Corsi. 

Ogni ulteriore Informazione sul Corsi eglivi 
può essere richiesta agli Uffici turistici itallani 
e all'Istituto Nazionale per le Relazioni Cul- 
turali con l'Estero (T.RC.E, Roma, via La 
zato Spallanzani, 1/a), al quale è affidata l'or- 
ganizzazione del Corsi per stranieri in Italia 























Corso sul fascismo 


Il Corso, che sarà tenuto a Roma, è dedicato 
a tutti gli stranieri che, per ragioni professionali 
o di studio, hanno interesse ad fipprofondire: 
la conoscenza del Fascismo mel Buoi diversi 
aspetti e di quanto viene fatto oggi in Italia 
nel campo politido, In quello economico-sotiale, 
in quello, educativo ecc. Particolare Interesse 
può avera il Corso per docenti, giornalisti, stu» 
denti di scienze politiche sociali e economiche 
e per. studiosi in genere dei problemi attuali. 

Il Corso comprende 18 lezioni umdate a do- 
centi di chiarissima fama e dedicate agli argo- 
menti seguenti; 

1) Storta della Rivoluzione fascista (6 Jo- 
zioni); L'Italia negli ultimi decenni - Le diverse 
correnti ideologiche - La guerra mondiale - Il 
dopoguerra » Sedici anni di Regime, fasclsta, 

2) Lo Stato Fascista (4 lezioni): La tra- 
sformazione dello Stato in Italla - Le principali 
leggi costituzionali dal 1922 Rd oggi - L'orga= 
nizzazione costituzionale e amministrativa dello 
Stato fascista, 

3) L'ordinamento sindacale-co Tattvo (5 
lezioni): La « Carta del Lavoro » - AI 
leggl sindacali e corporative - Struttura, scopi 
e funzionamento. del diversi Istituti (corpora- 
zioni, sindacati, magistratura del lavoro (ecc), 

4) Le realizzazioni sociali (4 lezioni): La 
previdenza sociale (assicurazioni invalidità e 
vecchiala, tubercolosi, infortuni ec0,), - L'assi- 
stenza soclale (maternità e Infanzia, opero asgi- 
Stenziali ecc.) - La sanità della Tazza, Ia batta= 
glia demografica, la lotta contro l'urbanesimo, 





la lotta contro la criminalità - L'educazione 
della gioventù - L'Opera Nazionale Dopolavoro 

Le lezioni sono integrate da 18° conferenze 
tenute da personalità Italiane fra le più rap- 
presentative nei diversi camp) e dirette nd il- 
lustrare aspetti particolari del Fascismo è della 
Vita Itallana (politica éstera, politica coloniale 
politica militare, rapporti fra Stato ‘e Chie: Ch 
politica culturale e scolastica, difesa della razza, 
riforma \dei codici, autarchia e politica eco- 
nomica, ece.) 

Oltre le Yezioni e le conterenze, il Corso com: 
prende Int santi escursioni nei dintorni di 
Roma (Bonifiche dell'Agro Pontino, città nero- 
nautica di Guldonia, navi romane del lago di 
Nemi, scavi di Ostia e Lido di Roma, ecc.) è 
Visite numerose di istituzioni fasciste, dei più 
Importanti Istituti ed Enti culturali e del prin- 
cipali monumenti della nuova Roma Il Corso 
è integrato, infine, da ricevimenti e manifesta- 
zioni di vario genere e da un viaggio facoltativo 
dl cirea 15 giorni (Napoli, Firenze, Bologna, 
Venezia, Dolomiti e Laghi, Milano, Genova, 
Torlno, ecc.) durante il quale verranno partico- 
larmente visitate le principali realizzazioni e Je 
Dil Importanti opere pubbliche del Regime 

















Le lezioni e le conferenze saranno tenute 
tutte in lingua italiana, Dispense e sunti nelle 
principali lingue verranno però, di regola, for- 
DIt agli iscritti, 1 quali inoltre, nelle escursioni 
e nelle visite, saranno guidati da necompagna- 





tori parlanti qualcuna delle Più importanti 
lingue. 
La tassa d'iscrizione (escursioni e viaggio 


finale esclusi) è fissata in Lit 100, Una Speciale 
tassa ridotta di Lit, 50.è accordata a tutti co- 
loro che sono o sonò glà stati iscritti, anche 
negli anni precedenti, n un Corso per stranieri 
in Ifalla, Un diploma di frequenza viene Inoltre 
rilasciato, a richiesta, alla fine del Corso, pre- 
vio pagamento della speciale tassa di diploma 
di Lit. 10. 

Oltre le riduzioni ferroviarie e speclali faci- 
litazioni per quanto concerne l'alloggio In Ro- 
ma, vengono accordate agli iscritti le normali 
facilitazioni concesse a tutti i partecipanti & 
Uno del Corsi per stranieri in Italia dall'IRC.E 
e cioè: 1) facilitazioni marittime varie per dll 
Viaggio di andata e di ritorno; 2) speciale ri- 
duzione del 50 % ber sel viaggi sulle Ferrovie 
Itallane; 3) visto gratuito del passaporto; 4) 
libero ingresso ih tutti 1 musei, scavi è gallerie 
del Regno e del Governatorato di Roma. 

La durata del Corso è dul 20 luglio al 18 
Reosto; Il programma a Slampa e ogni ulte- 
riore informazione possono essere richiesti alla 


Begreterla del Corso sul Fàscis x 
AI sno {Corso Um 
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PER UN LAVORO CINEMATOGRAFICO 


Amr. 1, — Il Ministero della Coltura P. 
Lire (Direzione Cinemato. 
grufin) bandisce un concorso nnzionale per un 
livoro cinematografico comple 
giutura © nel dislogo. 


‘opo» 
Generale per la 


to nella sceneg- 


Anr, 2, Il soncarso è dotato di un premio 
unico e indivisibile di lire centomila. H Ja 
voro premiato sarà pubblicato integralmente 


in un fascieolo della Rivista «Bianco e Nero n, 
Ant, 3. — I lavori concorrenti potratino ge 
sere elaborati su soggetti originali o tratti da 
opere letterarie 0 teatrali. edite o inedite, E' 
ammessa Ja colluborazione di più nutori» 

Aur, di — Il concorso è riservato nel iscritti 
alle Organizzazioni del Regime, 

Ar. 5 — La proprietà dell'opera premiata 
rimane all'autore 0 agli nutori, TI Ministero 
della Cultura Popolare si riberva di segnalare 
“ Ditte produttrici, per Ja realizzazione, altre 
opere, oltre a quella premiata, ritenute meri. 
levoli, 

Ax. 6 — La Commissione 
composta di sette membri, sarà 
Ministro della Gultura Popolare dopo lu sca: 
denza del termine utile per Jn Presentazione 
delle opere concorrenti, . 

An. 1 = Le opere conententi. dovranno 
08sere timesse in quattro esempluri entro Il 
15 ottobre XVII, srclusivamento per Posta roc. 
comandata, al Ministero della Culmra Popo- 





giudicatrice, 
nominata dal 





lare (Direzione Goncrale per Jn Cinémato: 
grafia). 
Ant 8. — Ginscuna opera dovrà cssero uno 
Mma e 


contrassegnata da un molto ripetuto 
sn una busta chiusa, nella quale anrà indicato 
Il nome o i nomi degli autori, il relativo reca 
Dito e gli estremi della iscrizione nelle 0, 
ganizzuzioni del Regime, 

Au, 9 — Le opere 
essere ritirate presso 
tura Popolure (Direz 
nematografin) entro 
zione dell'esito del e 
della ricevuta, di 
ritikate entro tale 





concorrenti potranio 
il Ministero della Cul 
lione Generale per In Gi 
tre mesi dalla pubblica» 
oncorso, dietro estbizione 
spedizione, Le Opere 


; non 
termine saranno 


distratto, 


O RS 


PER UNA MONOGRAFIA RAZZIALE 


Le Sezioni Liguri 
nale Faschita artiste 





dell'Associuzione Nazio. 
e laurente, per solenni 
zare Ta celebrazioni dej Grandi Liguri, hanno 
bandito un concorso nazionale tra le iscritte 
all Amoriazione ber una monografia sul fema; 
Di coscienza della razza. nella donna: fasclata, 
Primo premio L. 5000; ondo premio Jire 
3000, offerti dalla Confederazione Fascista dei 
professionisti © artisti & dalle città di ; 
Spezia, Sivona 6 S, 
L. 2000 xlel 


Le opero 








Genova, 
premio 
a Popolare, 


i an Remo; terzo 
Ministero della Cult 





concorrenti: dovranno pervenire, 


in Qiualiro coni datblografate, ullo Direzione 
e vegreteria dello Sezioni Liguri dell’Associa- 
zione Nazionale Fasc 
Corsiea, 169, Genov 


tobre XVII, 


Nessun: lavoro sarà uccettato dopo In sen 
denza del suddetto termine, 1 lavori dovranno 
cssere contrassegnati da un motto ripetuto sulla 
busta nella quale sarà contenuta Itinidicuzione 


dlel nome e to im 
Koomo è indirizzo de 
corrente, ERI 


dista artiste 6 limrente, vin 
@ dra fl 1° ed jl 28 01 


con 


& 4 
PA Mienosta 
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Direzione, Redazion 
Via B, Galliari, 


TELEFONI 
60-826 - 61.121 
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, Amministrazione 
28 - TORINO 


TO ANNUO LIRE 15 
RITTI AL GUF LIRE {0 
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PERSE 


il lambello 





ASPETTI DEL TEATRO 


Il Teatro si distingue da altri generi per 
una caratteristica Jormale: la forma della 
rappresentazione diretta di vicende umane, 
sostituita alla descrizione, alla narrazione 
descrittiva, 

Oggetto di una narrazione possono esse- 
re dei fatti materiali esterni, o dei fatti 
spirituali interni, Per fatti intendiamo av- 
venimenti e situazioni. 

Nella rappresentazione i fatti materiali 
esterni vengono vissuti nella loro effettiva 
attuazione (quando consistano in una nar= 
razione, avremo il fatto materiale esterno 
vissuto, e un Jatto materiale esterno — se 
tale è l'oggetto della narrazione — narra= 
to; è noto che fin dov'è possibile per Vequi- 
librio dell'opera, i fatti materiali esterni 
riferentisi a personaggi di essa conviene 
vengano piuttosto vissuti che narrati); i 
Jattl spirituali interni devono quanto più 
possibile rivelarsi attraverso i fatti mate- 
riali esterni rappresentati, e solo con misura 
ove sia necessario venir dichiarati, cioè for- 
mare l'oggetto di fatti materiali esterni 
del tipo narrazione. St dice cioè che st deve 
prendere a modello la vita, far agire i per- 
sonaggi come nella vita (fuori di questa re- 
gola sì sconfina dalla rappresentazione di 
vicende umane ad un Teatro allegorico, 
simbolico, fantastico: proiezione d'umani- 
tà traverso una lente ingrandente e de- 
formante; vedi, ad es., La pulce d'oro; 
Liliom; La scarpina di vetro), 

E invero appare ragionevole, secondo 
propose l’Amiel, che è personaggi non deb- 
bano esteriorizzare tutte le loro idee, sen- 
timenti, istinti interessati all'opera teatra- 
le, ma agire e parlarèé — come nella vita 
— in modo che lo spettatore possa da, sè 
dedurre tali elementi dall'azione vista, 
senza che dal personaggio ciò venga ver- 
balmente dichiarato altro che parzialmen- 
te, in via ausiliaria rispetto allo spettatore. 
Questo accorgimento è soprattutto necessa 
rio e saporoso quando si debba immaginare 
un dissidio fra Vazione e il sentimento 
interno del soggetto, E la misura di tale 
qiuto deve corrispondere, da un lato, alla 
realtà della vita, cioè al «come andreb- 
bero le cose, dati quei presupposti, in una 
vicenda reale», dall'altro alle esigenze: 
d'arte, che comporta la eliminazione della 
banalità, frammentarietà del dialogo reale, 
mel quale le cose essenziali. vanno som- 
merse in molte superfluità; € di comuni- 
cabilità; cioè di chiarezza, dovendo la vi- 
cenda scenica constare non solo dell'azione 
di A e B attori, riproducenti tipi immagi- 
narî di uomini reali, ma anche di quella 
di C spettatore, ciò che postula una certa 
evidenza della rappresentazione scenica 
stessa, con eliminazione della indetermi- 
natezza e personalità tipiche dei dialoghi 
della vita reale, senza, naturalmente, ri- 
durli a dichiarativi, ma facendoli accessi- 
bili senza troppa fatica alla comprensione 
del «terzo che ascolta », Certo è che que- 
sto Teatro del silenzio o dell'inespresso ri- 
chiede un notevole contributo creativo da 
parte dell'attore, cui anzi lascia spesso la 
possibilità d'intonazioni assai diverse senza 
che alcuna possa stigmatizzarsi d'incon- 
gruenza al testo. 

Si adduce come fondamentale in mate- 
ria lo scritto dell'Amiel (Prefazione a Le 
Voyageur), ma ‘il principio ebbe iniziale 
enunciazione e attuazione da parte di au- 
tori italiani, tra cul forse primo il Bracco. 

Questa concezione, come si accennò, 
parte dal ‘presupposto per cui il Tea- 
tro deve riprodurre uno « squarcio di vita », 
sia pure «essenzializzato »; mentre, d'al- 
tro lato, ci sembra che codesto modo di 
espressione teatrale porti sostanzialmente 
ad effetti più realistici (anche se l'esi- 
genza estetica lo ja più netto, polito, essen- 
ziale) di molte commedìe del tutto dichia- 
rative ei perciò disformi dalla realtà (esso 
infatti ju escogitato appunto come tea- 
zione al verismo che, mentre pretendeva 
di riprodurre la realtà, se ne discostava m= 
vece coll'adozione del modo dichiarativo). 
Altro pregio: è la maggior poesia, intesa 
come modo non epico; poesia cui appunto 
esso intende e che ha costituito l'altro dei 
motivi del suo sorgere in opposizione al 
piatto naturalismo; ‘altro pregio infine la 
maggior partecipazione cui esso, se fornito 
di sufficienti doti per attrarre stabilmente 
l’attenzione dello spettatore, chiama que- 
st’ultimo imponendogli tale attenzione in 
modo continuo, ed un’operosità interpre- 
tativa necessaria alla comprensione della 
vicenda scenica e dei suoî valori. 





E tuttavia, se tale procedimento ci offre 
sfumature che elevano l'opera al di sopra 
della banalità e, diciamo pure, volgarità 
del naturalismo teatrule, non si deve di- 
menticare che essenzialmente dichiarativi 
sono stati è capolavori del Teatro di ogni 
tempo. Tale era, ad es., l'antica tragedia, 

In essa l'eroe soffrente s'erge da forte 
contro il dolore, e sta, monumentale, cor- 
sando sempre con risoluta fronte contro i 
Jati. Delle cause del suo dolore, che egli 
espone con efficace precisione, par sempre 
totalmente e nitidamente conscio 0, quanto 
meno, lo sente come qualcosa di ben con- 
creto e definito. Il ;moderno eroe — se 
tale possiamo chiamarlo — soffrente, pian- 
ge su dì se stesso e non su di che pianga: 
esso sente la propria miseria, si direbbe, 
solo in via generica, 

Ciò si spiega anche perchè mentre l'an- 
tico era di regola soggetto passivo di do- 
lori originantisi da catastrofi esteriori da 
morte dell'amato, l'apprendimento del pro- 
prio incesto...), cloè da fatti relativamente 
evidenti, fuori dì Iut, ben definiti, Veroe 
attuale sì sente colpito d'angoscia per uno 
stato suo intimo, indefinibile, perchè Jor- 
mantesi da un complesso generico di tante 
piecole cose infinite: stato d'animo di cui 
neppur conosce Il sorgere, il modo di gua- 
rire, il se guarirà. Im genere trattasi di 
dissidi Jra due tendenze fondamentali @ 
contrarie dell'animo, il male e il bene, la 
vita brillante e quella borghese provinciale 
(Bobard di Sarment): ma laddove l'antico 
trageda faceva riversare dall'eroe la cau- 
sale del tormento sui singoli fatti od 0g- 
getti esteriori, 0 sul Fato, quello moderno. 
sa che la causale è nella natura dell'anima 
dell'eroe stesso, ed i fatti 6 situazioni con- 
crete effetti, non cause: chè se l'eroe potes- 
se risolversi all'azione decisamente, mute- 
rebbero forse i fatti: ma egli non può, ché 
una debolezza ne lo impedisce, una fatalità 
lo dirige ineluttabilmente; egli più non sa 
nemmeno quale sia la sua via, non più 
ov'è il meglio: altro non può che conti- 
nuare a capo chino, è piangere questa sua 
debolezza, che fa sì creando contro di 
i una catena di fatti univoci inducenti 
un vincolo sempre più soffocante ed it- 
superabile, cl'egli non possa più ripren- 
dere la direzione perduta, Egli Ju una 
volta debole: da questa debolezza sorsero 
uno dopo l'altro, i fatti glie, ergendosi a 
precedenti, lo piegano irremissibilmente in. 
quella direzione, Ma radice del male non 
sono i fatti, bensì quel cotal stato d'animo, 
ormai cronico, perchè, sla pur con ango- 
scloso desiderio di Uberazione, persuaso 
dell'impossibilità di questa, E il protago- 
nista non può aver veste monumentale, 


ergersi contro il suo dolore, chie non è nep- 
pur tanto dolore, quanto stanchezza e di- 
sgusto (cir. Bobard cit., atto IMI, sc. 15). 

Ognuno vede come questa concezione, che 
ha il fascino proprio delle cose morbose, sia 
deteriore rispetto alla sana limpidità clas- 
sica. Ma pure si è detto, e non da torto, sino 
a poco tempo fa che «la grande tragedia 
non è più nei gusti e nella pratica odierna, 
La si va a sentire per il rispetto e l'inte- 
resse al’ pezzo archeologico importante”, 
per necessità di cultura, ma l'autore di oggi 
non la tenta più che di rado (salvo i gio- 
vanissimi, che però non arrivano a rappre- 
sentarla). Oggi non si ha più tempo per 
la tragedia-catastroje: la vera tragedia la 
portiamo in noì, nel nostro continuo /ru- 
garci e notomizzarci, nei dubbi, nelle incer- 
tezze, nella stanchezza sottile di una vitu 
che si sfiducia al continuo cozzar neì li- 
miti Jatali' posti all'autoconoscenza: tutto 
è incertezza, tutto è vanità. Dì questi stati 
d'animo e di pensiero si è futta eco la 
scena, 

Giova contro questi umanità malata 
e stanca invocare la quadrata anima ro- 
mana, pratica, salda, costruttiva, e all'ab- 
bandono derivante dal senso della incono- 
scibilità delle ragioni del proprio essere, 
opporre, come fondamento della necessità 
di vivere operando, il fatto appunto dell'es- 
sere: contro lo scetticismo, invocare il « tu 
ne quaesieris.., » oraziano, ma mon ai fini 
d'un «carpe diem » egoistico, bensì a quelli 
d'una operosità feconda, di un diverso 
idale, purchè un ideale sia. S'è vero che 
l’uomo consta dei due elementi della ma- 
teria e del pensiero, dal loro dualismo, che 








non deve risolversi nella negazione di uno 
dei due termini — la quale distruggerebbe 
l'uomo — mu nella sintesi di ambedue, si 
deve giungere all'equilibrio: in ciò è la sag- 
gezza, nel contemperarli, In questa saggia 
visione di vita si fondano i forti, 

St spiega così come il pubblico abbia fi- 
nito coll'aderire, se non addirittura a quel 
Teatro che per essere troppo materialista 
ne offendeva il sentimento, quanto meno, 
con maggiore spontaneità e fiducia, a quel 
Teatro mezzo-mezzo e anche un po' meno, 
che gli dava affidamento di non straniarlo 
eccessivamente dulla sua realtà quotidiana 
smartendolo nel caos dell'Introspezione e 
delle meditazioni filosofiche, E’ così che 
il primato dell'accorrenza di pubblico ve- 
niva battuto da Govi, dalle commedie di 
Adami, e da altre anche inferiori, purché 
tranquille e ridanciane o, anche, da quelle 
gialle, che davano l'emozione senza mettere 
a prova i suoi convincimenti morali e in- 
tellettuali, 


Ma non deve il pubblico richiedere al 
Teatro il mero divertimento, nel senso vol- 
gare dello purola, considerandolo alla stre- 
gua del Varietà. B' lungi di noi l'idea che 
il Teatro debba essere un campo di predi- 
che, di esercitazioni politiche o filosofiche, 
ma siamo anche decisamente contrari adi 
attribuire come principalissima al teatrò 
una funzione così povera, come vorrebbe, 
ad es., il Giannini in suo articolo apparso 
su ll dramma (num, 261), subordinando 
l'elemento educativo ad una mera possibi- 
Utà. Sì, il Teatro deve innanzitutto «di- 
vertire », ma in senso etimologico, cioè di- 








stogliere il nostro pensiero dalla banalità 
quotidiana, incatenare la nostra attenzione 
alla finzione scenica, portarci in un'atmo- 
sfera superiore, Insistiamo, superiore, 110n 
soltanto diversa: la furizione educatrice 
del Teatro è giù in questa concezione, e 
non è il caso di dllarmarsi — come spesso 
si fa, Interpretandola subito in modo trop- 
po radicale — ed aborrire da essa, Il Teo- 
tro è sempre scuola, perchè chi ad esso 
partecipa deve forzatamente ritrarne qual- 
che influenza; al di là di un certo Umite 
— non difficile a superarsi — la scuola si 
Ja educativa, e ciò non implica affatto la 
predica. Chiediamo solo che nom ci si am- 
manniscano commedie negative sotto ogni 
punto di vista è, mal tollerando una Fe- 
licita Colombo, com la volgarità sistema- 
tica che la contraddistingue, e quell’altre 
commedie spicciole & flor di pelle, ci sen- 
tidmo di wibrare ‘assai più convinti di 
fronte a quelle commedie nelle quali ci 
par di sentire vibrare anche l'animo del- 
lVoutore di un'ansia di superamento, di 
elevazione spirituale, che è anche la no- 
stra, poichè è quella inquietudine di pro- 
gredire che dell’uomo costituisce la ‘a 
prerogativa e ne forma quella superiorità 
che tiene del divino. Orbene, appunto ci 
sembra che î tempi siano maturi senz'al- 
tro. per maggiore opera: n'è sintomo il 
risvegliato amore per i classici e in par= 
ticolare per Shakespeare, e il rifiorire del- 
l'interesse ‘intorno a questo nostro dilet- 
tissimo Teatro. Dalle oleografie offertecì 
dal verismo teatrale, superando linnalza- 
mento di quota portato dalle delicatezze 
trepide dell’intimismo e del crepuscolari- 
smo, poetici quanto si vuole, ma disirut- 
tivi, vogliamo che sì giungà infine al 
grande colpo d'ala di un'opera consona al 
nostro spirito, cioè costruttiva, e in cu 
perciò delle fasi precedenti rimangano sol- 
tanto le acquisite esperienze tecniche. 
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RISANAMENTO 
del Teatro drammatico 


Il ‘Teatro oggi è convenzionale e conserva 
il carattere dell'Ottocento nei suoi aspetti me- 
no belli; esso è da rinnovare, sveltire, ade 
quare al dinamismo e alla idealità della nostra 
vita contemporanea, 

JI Teatro attuale dissipa il patrimonio glo- 
rioso del passato e acivola nel decadentismo, Le 
opere teatrali non hanno Je caratteristiche di 
attvalità, di rispetto, di comprensione del no- 
stro tempo e forse n'è causa la produzione li- 
mitata dalle difficoltà di far rappresentare la- 
vorì nuovi. Infatti i capocomici, aî quali nella 
maggior parte dei casi vanno uniti gli impre- 
suri teatrali, preferiscono mettere in scena ope 
re di repertorio piuttosto che andare incontro, 
con l'allestimento delle « novità », a incognite, 
specie economiche. Ciò non di meno qualche 
lavoro nuovo, i eni antori, italiani o stranieri, 
sono i soliti beniamini del pubblico, è portato 
sul palcoscenico, ma si tratta quasi sempre di 
copioni che, per la loro libera e facile trama, 
solleticano Jo spettatore nei suoi punti deboli, 

Recentemente in una importante città 
Compagnia drammatica, su «dieci recite, rap: 
presentò due lavori francesi, Magari si fosse 
trattato di capolavori, 
ma, Invece, eramo una 
pochade è una di 
quelle coserelline che, 
appena sentite, si di 
menticano e che non 
entusiasmano nessuno. 
L'autore di entrambe: 
Sacha Guitry, Eppure 
la stessa (Compagnia 
in una precedente fer- 
mata inscenato 
Javori classici con suc- 
cesso artistico, di cas 














uni 


avevi 





setta, e teatro esaurito 
per tutta la durata del- 
le rappresentazioni. 
E° questo un indice 
della possibilità, per 
le Compagnie che vo- 
gliano realmente con- 
tribuire all'elevazione 
del Teatro e della cul- 
tura nazionale, di al 
lestire una produzione 
aceurata nella inter 
nella 
messa in scena di 0- 


pretazione, © 


pere antiche 0 nuove 
di alto valore è pre 
gio artistico; spettacoli cioè di alta cultura non 
per questo mecessiriamente pesanti, noiosi, Gale 
tedratici. 

Oltre u escludere quasì i lavori di umpio 
respiro, per motivi che subito vedremo, anche 
gli autori ché bunno sangue giovane nelle vene, 
colpevoli solo di non essere posti in condi 
zione di dare prova del loro ingegno, sono 
quisi sompre scartati. Eppure quindo uno di 
questi, per tramite di un amico è di una per 
sona autorevole, è riuscito a sfondare la porta 
dell'olimpica indifferenza della gente di Teatro, 
non è stnto sempre con esito negativo, 

Nerminmoci a guardare la situazione dol Jato 
della interpretazione. 

Raramente una Compagnin è una omogenen 
riccolta di attori con attitudini disciplinate è 
corrispondenti, La sua formazione non sempre 
avviene ni fini dell’arte, talvolta dipende dallu 
volontà di affermazione di un attore, 0, meno 
nobilmente, da ombizioni di un altro che vuole 
tentare il capovomicato, Nel primo, come wiel 
secondo caso, il risultato è lo stesso: livella: 
mento dei componenti la Compagnia affinchè 
il cupocomico possi emergere, Lo squilibrio 
artistico fra attori — volato o reale — crea 
l'impossibilità di portare sulle scene lavori di 
grande movimento per cni sono necessori pri- 
mari complessi. 

Bisogna giungere all'unione «di più attori 
primari per un salo lavoro: è quanto si fa 
per la lirica, è quanto si fa nelle recite orga 
nizzate per gli spettacoli classici di Siracusa, 
Piesole, Firenze, Venezia. La finitezza e Ja 
compiutezza di questi spettacoli è universal: 
monto riconosciuti aksiome alla eccellenza di 
tutti gli interpreti. 

Stimolando lo studio dello opere dramma 
tiche da parte degli attori sl prepara In for- 
mazione del teatro stnbile e si ovvia, frattanto, 
alla sua assenza 

Purtroppo sì deve constatare clie nella mag: 
gior parte delle Compagnie manca lo spirito 
d'iniziativa 6 li comprensione dell'alto scopo 
culturale per cui Jo Stato aiuta imoralmente è 
finanziariamente: 

A così sì crede debbano servite le sovven- 
zioni? A rendere placida Posistenza, 0 a crenre 
doi canonicati, 0 n. mantenere il vecchiume 
teatrale? 

Di questo spiacevole stato di cose una delle 
ono è l'industrin dei film che corrisponde 
grossi allettanti emolumenti agli elementi del 
teatro e Ii devia dall'arte drammatici, Da tale 
richiamo ne consegue il continuo sciogliersi 














e riformarsi delle Compagnie con un carattere 
di provvisorietà che non dà modo alle stesse 


di prepararsi per lavori d'importanza ed è mo» 
tivo delli scarsità delle stesse attorno a cui si 
orga una viziata atmosfera di uecaparramento 
N disciplinomento dei guadagni, la soppres: 
sione del divismo finanziùrio sono, di nrgente 
realizzazione, Non solo, ma gli attori dram- 
matici devono restare al teatro: la loro uu 
lizzazione nel campo cinematografico è 


prer 





caria: gli artisti per i film si creano, 





spec 
lizzano dia parte di esperti del teatro di posa 
avviene nelle industrie 
grafiche di altri Paesi, Tanto più che gli attori 


così come cinemato- 
stessi, nella maggior parte dei casì, non danno 
buoni risultati sullo schermo; uti 
lizzare gli stessi elementi per il teatro e per 
il cinema significa domneggiare il primo senza 
migliorare le sorti del secondo. 

La stabilità di formazione delle Compagnie 

fidata In più delicata 
Ha cultura e della edu 
per impor 


ostinursî fl 


drammatiche a cui è 
divolgativa d 






forma 





cazione nazionale s'impone ln sua 
tanza e sarà garanzia di una seria produzione 


artistica, 





A porre termine ullo s«perequamento. delle 
enengie del teatro di prosa lo Stato, che eser: 
cito il diritto di disciplinare è indirizzare tutte 





le varie forme di arte nell'interesse morale 
della nazione, il mezzo lo ha nelle sovven 
zioni che potrà sopprimere, limitare o au 
mentare, 


B' difcile trovare unu Compagnia dramma; 
tica che associ alla cura della recitazione quel 
la dell’allestimento, 

Ancora oggi si nsano scenari, presi in af 
fitto, di carta dipinta è uno talvolta serve per 
più rappresentazioni, Figuriamoci come può 
rigalture Ja caratteristica di un ambiente! 1 mo- 
bili, spesso trovatituî, sono disposti senza gu 
sto pur di mascherare Je necessità sceniche; 
La decorazione uniforme è di un genere mui 
visto in nessuna casa. Camere, salotti in cui 
non vi è quasi mal un fiore, un particolare 
intimo che faccia pensare alla vera esistenza 
dei personaggi che gli attori interpretano. 

Stile, modernità, calore di vi è quanto 0 
corre nell'ambientazione, 

IL’attrezzatura scenica, a malgrado delle re- 
conti innovazioni della tecnica, mon ha fatto 
cambiamenti notevolì: Je rappresentazioni è 
il montaggio delle scene non sono stati sveltiti, 
U palcoscenito girovole, che consente l'alle 
stimento! di più ambienti alla volta, e occor- 
rendo permetterebbe «li sopprimere gli inter 
valli fra gli atti, se hu avato l'approvazione di 
grandi registi non ha quella della maggior 
pure dei capocomici, Di recente la costruzione 
di un teatro «dotato di due sale per spettacoli 
al chiuso e all'aperto è stata privata del pal 
coscenico girevole perebè molti capocomici 
non lo eredono utile è... preferiscono a quello 
uno spazio maggiore per il deposito dei ba- 
gagli 6 scenari! 

Gomodn incomprensione el dovere di por 
intsi su un piatto di modernità e vecchin men- 
talità che mon rinuncia alle consuetudini di 
altri tempi. Infatti IPnttore, che preferisco es 
sere enpocomico magari di ‘una Compagnia di 
guitti per poter dare la sun a serata di onore», 
piuttosto che fat parte di un complesso di 
artisti, primari, vuol continuare a fare del suo 
cumerino il surrogato del salotto di famiglia 
non giù per prepararsi spiritualmente, fra un 
atto e un altro, alla recita. 

Mi è ncenduto di sonprendere un uttore, che 
non è dei minori, in um intervallo di una 
tappresentazione storica, nel suo camerino, 
allungato su unu poltrona con i piedi scalzati 








appoggiati al tavolo di toeletta, ispirando Ja 
sua mente nella Jettura di un romanzo giallo 
E° vero, che la parte Ja conosceva così bene 
che il suggeritore era costretto a recitare per 
lui e le battute giungevano prima sommesse 
dal di sotto della cuffia e poi ripetute più forte 
dall'attore, 

E sia constatato, per intiso, il lodevole ten: 
lntivo ida parte di alcune Compagnie di sop- 
primere il suggeritore, 














D'altronde è noto il modo come le attrici 
trascorrono quei venti minuti di noia per il 
pubblico pagante. Riviste, giornali e umeristi 
hanno poi ampiamente illustrato il frequenta- 
tore di leatro cle dà meno importanza alla 
rappresentazione che agli intermezzi 

— Perbacco — d un giovnne wemo in 
marsini entrando mel ridotto — sona giunto 
in ritardo 

— Avete perso poco — lo rassicnra un si 
gnore anziano —: il primo alto non è il più 
bello 

— Non alludevo alla commedia; ho -per- 
so. l’intervallo @ non ho visto la signo 
ralNe risponde l’altro, 


Un tempo, almeno, 

le candele dì cera il. 

luminavano ‘bene, ‘du. 

rante gli intervalli, le 

sale, che oggi, invece, 

sono quasi sempre Lé 
nute în una sopor 

ra semioscurità che 

ì non rende neppure 

piacevole guardarsi at- 

torno. Tale indecoraso 

sistema Îfa, il paio con 

l’altro di spegnere le 

luci prima ancora che 

i gli spettotori abbiano 
lasciato i loro posti. 





LI Per molte famiglio, 
f e non ifra le più di 

sagiate, assistere al 
i la rappresemazione di 

una commedia costi. 
tuisce ancora oggi un 
avvenimento  siraordi- 

nario: gli alti prezzi 
| impediscono una mag- 
agli 


giore frequenza 


spettacoli. 





Nella nostra città è 
alato rappresentato, il 
Cesare di lorzano. Un'opera vhe dà, come 
un grande affresco, lu visione della storia di 
Roma nel suo momento più solenne, L'inter- 
vento a questo spettacolo venne limitato da) 
prezzi eccessivi neppure giustificati dall nu 
mero. ridotto dei posti perchè il teatro che 
ospitò la rappresentazione del Cesare può con- 
tenere migliaia e migliuia di persone e uvrebbe 
consentito motevoli incassi anche se i prezzi 
dei biglietti fossoro stati normalî, La serà della 
prima recita il teatro, per quanto all'ultimo 
momento imbottito di... portogliesi (notate; 
coloro che mon appartengono alle 
elisxî più abbienti), non era completo. 

Per fortuna Pintervento dell'OND. valse a 
rimediare all'errore di esosità commesso, 

E? purtroppo in vaso il sistema deplorevole 
dì sfruttare le rappresentazioni che hanno un 
carattere di 








pagano 


po” di rilievo dando a esse un 
eccezionalità ele spesso vonsiste solo nei prezzi 
ustronomici, 

Il Teatro va avvicinato al popolo (mon si 
intenda: popolino): va spogliato di quell'or- 
pello di mondanità che richiama un pubblico 
distratto, freddo, indifferente alla «prima» e 
tiene lontano l'appassionato delle, classi me: 
die, cioè il popolo preparato cultaralmente, 
quello cho fa il successo ‘di un lavoro, ne 
parla è lo divalga în cerchie più ampie, 

Anche l'architettura potrà da questa nuova 
voucezione del icatro trarre ‘ispirazione per 
una soluzione originale e coerente dello spi- 
rito fascisins accorciare, pure ibn questo cam 
po, le distanze sociali. Senza ridurre il teatro 
a posto unico si potrà variare il modo di sta 
bilire la gradazione dei posti prendendo come 
criterio la divisione a segmenti di circolo con 
contro nel palcoscenico, 

In questo modo verrebbero a trovarsi alla 
stessu altezza, paralleli direi, tutti gli ordini 
di posti. Oggi, chi più può pagare volta le 
spalle o sta al disotto di chi paga meno; al 
contrario, con il nuovo sistema, tutto il pub 
blico è affiancato, pur restando separato; il 
che din armonia con Io spirito della gerarchia 
fascista, non avulsa dal' popolo, ma dentro il 
popolo, 

La civiltà mussoliniana darebbe anche al 
l’architettara teatrale impronte durature. 


BIANCA MARIA BRAYDA 





PIAGHE DEL CINEMA ITALIANO 





LE «SABBIE MOBILI» 


Bisogna che lo confessiamo: anche noi siamo 
caduti vittime delle «sabbie mobili». Ormai 
Initi sanno in che cosa consista questo spia- 
cevole fenomeno: una iniziativa, mata sotto i 
migliori auspici e benedetta le più rosee 
previsioni, cammin facendo, e prima di rag- 
giungere il suo sviluppo, viene ad incagliarsi 
in misteriosi bassifondi, a toccare sabbie insi- 
diose dove finisce per affondare del tutto, e 
sparire dalla vista dei vivi, non senza avere 
fatto perdere tempo, fatica e denaro a quegli 
uomini di buona volontà, rei di aver creduto 
in un altrettanto buon volere dei loro simili. 

Vuoi per esemplificare, vuoi per la storia, 
ma aoprattutto mettere în guardia altri 
giovani che avessero a orearsi illusioni in 
questo campo, crediamo far cosa utile con- 
densando in dati di fatto la atoria dei « Giovani 
Associati è. 

Premesso che, salvo rare eccezioni, è mate 
rialmente impossibile per un giovane far va- 
le nel campo della produzione cinemato- 
grafica le proprie qualità — comprienza, titoli 
accademici, talento —, a gnadagnarsì quel po- 
sto di lavoro e di responsabilità che di diritto 
gli spetterebbe giusta le direttive ministeriali, 
rezzanimo nel novembre scorso l'idea di 
raccogliere ed unire alcune «sane 

















per 


























giovani 

energie» inutilizzate in un organismo che, 
partendo da un modesto programma — ad af- 
frontare il quale sarebbero bustate Je nostre 
forze tmite — potesse in seguito svilupparsi. 
Il programma poteva esseré una produzione 


di cortometraggi è in formato 
ravamo si 
adesso, rbe se un 
formasse, magari 
spurazione ed 
bastare a se 
buona +olontà ed 
— capace anche di 
ni «grandi» produttori come veri- 
si preparano e si fanno i film. Questo 
perche da qualche parte bisogna pur comim- 
ciare forma di attività che nbbia 
i ripagare perlomeno nna buona parte delle 
spese. 


documentari 
ridotto o addiritura in normale. 
curi. e lo siamo 
gruppo di specializzati si 
con piecolo capitale, ma con 
capace di 
che di 
in stretta ‘reciproca intesa 
mostrare 
mente 





ameora 








entusiusmo, sarebbe 


stesso e — solo 





e corn una 


Spostatici pertanto a Roma non lardammo 
ud accorgerci che partendo dal formato ridotto 
si sarebbe stati ben lontani dal realizzare que- 
sta ultima condizione. La pubblicazione del 
Decreto-legge per la Cineteca statale dell 16 mfn 
era cosa di quei giorni: ma da una parte il 
«Luce », che ba il monopolio in materia; dal: 
Valtra noì di organizza» 
zione, di un mercdio; in secondo luogo Wim: 
possibilità dî ottenere ordinazioni o perlomeno 
sicurezza di Uffici interessati (tu- 
rismo, sport, scuola, ecc.), infine la difficoltà 
di potere esportare «consigliarono una intra 
presa troppo arida eil aleatoria. Senza contare 
privati, Enti turistici e vari cl lulti risposero 
dî fare da sè in questo campo; eterno dilet- 
tantismo di piccoli padreterni che neppure il 
più desolante risultato induce a cercare la 
collaborazione di competenti special ì ed 
attrezzati! 

Frattanto Mino ‘Doletti, che allora si inte 
ressova al problema dei giovani, seppur non 
troppo sull’eficacin del rumore di 
Tance accennava ‘alla nostra inizia 
tiva su Film: mentre perfetta, rispondenza di 
vedute trovavamo nel dott. Algardi, licenziato 
dal Centro Sperimentale di Cinematografia e 
dal Centro di Preparazione Radiofonita, mm 
giovane di eni il direttore del Centro ci ebbe 
da dire gran bene: e nell'operatore Plinio 
Novellî, pure segnalatoci dal Centro come ele 
mento di valore anch'esso inutilizzato. Da no- 
tare che in quei tempi vari operatori stranieri 
bazzicavano a Ginecittà, senza che le loro non 
ceccezionalissime qualità giustificassero i pin 
gui emolumenti corrisposti. 








l'imesistenza da una 


smercio da 














convinto 
spezzate, 





Passommo quindi ad esaminare la possibilità 
ud affrontare To studio di suna produzione di 


cortometraggi a passo normale, dato che al 
cuni amici personoli, tecnicamente estranei! al 
cinema, ci uvevano offerto il loro appoggio 
finanziario. 

Occorreya il permesso di produzione? In- 
terpellati\ i. locali Uffici della Federazione In 
dustriali Spettacolo e Ispettorato Provinciale, 
questi organi dimostrarono la loro incompe 
tenza a fornire indicazioni in merito u questo 
caso specifico «cortometraggi», Richieste in- 
vano a Roma informazioni, fu necessario rivol 
gerci per un sollecito al Segretario Federale 
di Torino, il quale sveva visto e seguito sim: 
palicamente i mostri sforzi, appoggiandoli anzi 
più volte di persona; finalmente, e dopo un 
mese (sollecitudine di certi Uffici!), ci vennero 
inviati i comuni moduli «li richiesta per uno 
produzione normale! 





TI tempo pass 
Ja prontezza 
Frattanto 





» mentre in certe iniziative 
fattore decisivo di successo. 
avevamo richiesto ed avuto, dalla 
Direzione generale del C.0.N.I. autorizzazione 
i girare corlomelraggi sportivi (nel qual ge- 
nere eravamo particolarmente preparati) ed 
Uvevamo persino approntato vari soggetti sce- 
neggiati dei quali il primo sullo sport del 
calcio, 

Risolto anche il non facile problema della 
possibilità di affitto di un’adattà macchina du 
presa (di adattissime non ce ne erano e di ac 
quisto neppure da parlarne), ottenuta persino 
la promessa di una notevole compartecipa 
zione zl primo documentario di una nota So- 
à di calcio, eccoci giunti alle sabbie mobili. 

Gli amici «capitalisti » ci informano meglio 
presso le Case di noleggio e l'esito di questa 
nuova e più accurata indagine è disastroso 
ol cinematograti è la risposta unanime — 
con ì tempi che corrono non vogliono ij corto 
metraggi, e tanto meno sportivi; o, se li pren- 
dono, lî pagano inezie». E giù cifre alla ma- 
no. Discussioni e decisione di non finanz 
più una impresa volata a sicuro fallime 

Si fa che dl 
nomico, che 





cie 





















nio, 
cortometraggio eco- 
tocchi soggetti. interes: 
santi, potrebbe essere altivo, specialmente se 
esportato: ecco la « INCOM » che viene fuori, 
pochi giorni dopo, con il «5 minuti con lu 
Nazionale di io». Fregatura. Più nulla da 
fare col vagheggiato soggetto calcistico. Chi 
non ha interesse personale a intrufolarsi nel: 
l’ambiente cinematografico 0 per ambiziane o 
per ideali di sesso ha una panra matta ad 
esporre anche cento lire: e volendo poggiare 
sul sicurissimo, non può tenere conio in pre- 
ventivo di fattori come intelligenza, arte, tern- 
pismo. Questa è la dolorosa ve 


osservare 
attuale, 











Punto ed a capo, allora. 

Restava è resterebbe di considerare il cuiso 
di una produzione di film spettacolari, intendi 
«Ilonghimetraggi>. nel qual ‘campo, si dice, 
«anche le più solenni boiate, con la fame 
che c'é di pellivole, costituiscono ottimi af- 


fari». 
Ma per queste boiate o semplicemente 
nipche per opere d’arte — occorrono capitali 


con molti zeri. E noi siamo colpevoli di non 
averlì. E quando anche li trovassimo? Allora 
i D'Errico, i Quazzoni, i Bonnard, i Righelli, 
i Gambino, i Palermi sarebbero di nuovo in 
dispensabili. 

Fatiche e speranze di altri seî mesi inghiot: 
tite dalle sabbie mobili. Non importa. Noi ci 
ricordiamo di aver risposto, sei anni or sono, 
al primo appello di coloro ehe volevano Ja 
inascita del cinema italiano. E teniamo dura. 


A. DE SANCTIS e V. SABEL 


del Cinegul, 








PS. — Dopo questo esposto e secondo le pre 
visioni dei nostri capitalisti, attendiamo il sì- 
curo fallimento delle altre industrie di corto- 
metraggi. (Vedi Cinema, n. 72). 





IL «PUBB 


Quando il giornalismo italiano non era 
ancora organizzato sindacalmente, esìste- 
vano gli agenti pubblicitari, sottospecie di 
sensali, che andavano procurando le ordi- 
nazioni wubblicitarie presso gli industriali 
e percepivano una congrua percentuale 
dalle amministrazioni dei giornali dalle 
quali dipendevano. Costituito l'Albo. dei 
giornalisti e creato un Sindacato alle di- 
pendenze della Confederazione dei Profes- 
sionisti e Artisti, avvenne che molti di 
questi sensali, non sapendone spiegare 
nemmeno loro îl perchè (o forse al solo 
scopo di avere le carte in regola), si attri- 
buirono la qualifica di «pubblicisti» £d 
ottennero finanche l'iscrizione all'Albo nel- 
la categoria suddetta, perchè qualche volta, 
costretti da inderogabili necessità contrat- 
tuali, avevano buttato giù alla bell'e me- 
glio il testo pubblicitario di un annunzio 
da tre lire îl millimetro. 

Oggî sembra strano che, accanto ai no- 
mì di pubblicisti rispettabili che hanno 
sempre svolto mansioni giornalistiche pres- 
so periodici e quotidiani di una certa serie- 
tà, appaiono quelli dei cosidetti agenti. di 
pubblicità, i quali, oltre a non saper nulla 
in fatto di giornalismo, sono assolutamente 
incapaci di trattare con la patria lingua, 


Nel periodo in cui languiva îl cinema- 
tograjo nazionale e nella conseguente, ra- 
pida conquista del mercato da parte del- 
Vindustria americana — che così marcata- 
mente doveva incidere mel costume del 
mostro popolo — i sensali della pubblicità, 
facili di parola, ma mon di lingua (e per 
lingua voglio intendere quella di Dante), 
assunsero posti di comando melle varie 
agenzie di distribuzione che l'industria 
americana andava trapiantando nella Pe- 
nisola. Cosa divessero fare, con precisione 
non sappiamo: certo che la prosa dì questi 
Capì degli uffici stampa ha avuto una 
grande Jortuna e sì è affermata brillan- 
temente dappertutto, diffusa da milioni di 
copie battute al ciclostilo; le Toro trovate, 
i motti di spîrito hanno avuto l'onore delle 
cantondte e delle terze pagine, sia pure 
velati da un interesse commerciale. 

Una certa categoria di questi sensali si 
è elevata verso più alte sfere artistiche: 
hanno, insomma, dimostrato, maggior co- 
raggio, rifilando insieme agli , ordinativi 
pubblicitari diretti ai molti giornaletti co- 
lorati una vera e propria offerta di colla- 
borazione. Mettiamoci nei panni dei diret- 
tori di questi tanti foglieità colorati: si 
può dire no ad un solerte e affezionato 


ICISMO» 


Capo dell'ufficio stampa che ti ja guada- 
dnare 5 o 6 mila lire per ogni numero? E, 
allora, benedette siano quelle cento lire che 
andranno ad assopîre i vellicamenti gior- 
nalistici del sensale-scrittore! 


Stimolati dalla benevolenza degli amici, 
questi sigriori sono oggì diventati più in- 
traprendenti: assumendo la qualifica dì 
«Capo ufficio, stampa » 0 quella pompo- 
samente ingenua dì « Regista pubblicita- 
rio»; fiecando il naso in ‘questioni di po- 
litica cinematografica inerentì alla costitu- 
zione del Monopolio e dettando lezioni di 
stile lin cui si consigliano ‘le mostre ra- 
gazze di imitare nel vestire, nell'incedere 
e perfino nel baciare, le ragazze ameri- 
cane!); doppiando i dialoghi originali dei 
film stranieri e firmando le fotografie alla 
maniera di Lurardo. 

In risposta a questa sconcia invasione 
del campo giornalistico, hanno fatto mol- 
tissimio i camerati Filippo Sacchì, Mario 
Meneghini e Mino Doletti, prendendo ele- 
gantemente per il bavero questi sensali 
della stampa, allo scopo di purificare il ci- 
mnema nazionale e Jar rispettare doverosa- 
mente la cultura popolare che questi pen- 
naiuoli sfacciatamente inquinano. Ma è ne- 
cessario che alle parole di Sacchi, Doletti 
e Meneghini, rappresentanti responsabili 
del giornalismo cinematografico, faccia se- 
guito una coraggiosa bonifica in questo 
campo, L'Ujficio pubblicità di una Casa ci- 
nematografica deve svolgere unicamente le 
mansioni che gli competono: per lanciare 
un film occorrono idee reclamistiche e non 
articoli letterari; trovate commerciali e 
non distillazione di aforismi. 


Leggevamo appunto in questi giorni un 
opuscolo pubblicitario su Cinecittà (142 pa» 
gine, L. 10) affidato alla bravura di un 
sensale în gonnella che, mentre ha fatto i 
propri interessi, colmando il libercolo di 
pagine a pagamento e vendendolo a dieci 
lire la copia, non ha fatto glì interessi 
della nostra massima organizzazione pro- 
duttiva perchè un volume di tal genere, 
destinato principalmente all'estero, doveva 
necessariamente essere affidato a giorna- 
listì dì buon nome e mon ad un qualsiasi 
Capo dell'Ufficto pubblicità. 

Questi rilievi — che potranno mostrare 
una certa erudezza — li abbiamo fatti per 
il solo interesse del cinema italiano per il 
quale è necessario ogni sacrificio, pur di 
sollevarlo verso mete più degne. 


ITALO, DRAGOSEI 





















MAGNA CHARTA 


di «CORRENTE» 





La jatica del quindicinale milanese fon- 
dato da Ernesto Treccani mosse, agli al- 
bori, da necessità in tutto simili alle no- 
stre. Anch'essi avevano fatte proprie le pa- 
role del Duce: a Noi vogliamo che i giovani 
raccolgano la nostra fiaccola ».. Poi la ne= 
cessità di apportare un po' di chiarezza 
sull'orizzonte burrascoso. delle nostre let- 
tere e delle nostre arti costrinse îl mani- 
polo milanese a mutar volto e titolo al pro- 
prio giornale che, da Vita giovanile, sì 
chiamò Corrente di vita giovanile. In ve- 
rità le ultime tre parole furono umiliate 
ingiustamente, rispetto alla prima, in una 
vesticciuola di pochì millimetri. L'ingiu- 
stizia deriva dal fatto che sono tuttavia vi- 
sibili in Corrente i bollori della giovinezza. 


Non saremo certamente noi a sottoscri- 
vere l'accusa di coloro che hanno voluto 
vedere qualcosa di non ortodosso nelle Fi- 
lippiche di Ernst, perchè esse partono, ci 
sembra, da una ben chiara necessità che 
trova la nostra approvazione: quella cioè 
di liberare il campo dagli inutili lodatori 
del Regime \che, se ha bisogno di essere 
trapiantato nel futuro, non sa cosa far- 
sene dei panegiristi d'occasione. Ci pare 
però che Treccani abbia dato a costoro una 
eccessiva importanza, tanto che ad un cer- 
to punto, precìsamente nel N. 9 di que- 
st'anno, gli son scappate Juori due note 
non felici. La prima, presa forse a,torto 
per attacco personale, ha dato luogo a un 
discidium tra lui e Bartolini, che avevamo 
visto con simpatia collaborare al foglio 
milanese, fra l’altro con la seguente poesia 
che può essere di buon augurio 0 di motto 
a Corrente: 

Se la ruota del molino 

Si sconocchia un pochettino 
l'acqua sgorga giù egualmente, 
Se si schianta la corrente 

l'acqua schianta oppur travalica. 

L'altra nota, che serve da corollario alla 
prima, è così concepita: «Il peggio però è 
Che ora anche troppi giovani, senza lotta 
alcuna con se stessi, si sindacano tra gli 
opportunisti e beatamente se la ridono », 
Qui ci pare che si esageri e, francamente, 
siamo convinti che così non sia. Im caso 
contrario bisognerà concludere che scar- 
sissimo insegnamento ha tratto la gioven- 
tù dall'atmosfera di eroismo e di ‘sacrifi- 





cio in cui viviamo. Forse sarebbe stato più 
opportuno dire «qualcuno» al posto di 
«troppi» e, magari, specificare. Poco ‘dun- 
que quel che abbiamo da dire circa il la- 
voro di Treccani, tanto più che egli ha or- 
mai rinunciato alle Filippiche: «Di una 
sola risposta. oramai ci incarichiamo; del 
nostro lavoro». E questa è sempre, alla 
prova, la risposta migliore. 


Ma proprio per ‘un mostro bisogno di 
chiarezza sulle idee che circolano pro e 
contro la moderna arte e soprattutto sulla 
poesia, avremmo desiderato che altro fosse 
stato il tono di quella che può definirsi la 
magna charta del foglio milanese, cioè il 
penultimo numero dedicato interamente 
alla poesia. 

Sulla necessità di ‘una poesia concepita 
non come forma d'evasione, ma come bi- 
sogno spirituale, siamo pienamente d'ac- 
cordo, come siamo d'accordo sulla esisten- 
za di una poesia, italiana contemporanea 
che è il frutto però di tre o quattro poeti 
e non delle mille formiche di Parnaso, Al- 
trì giovani verranno certamente ad in- 
grossar la esigua schiera degli eletti; di 
ciò è garanzia l'impegno col quale s'avvici- 
nano alla sana Jonte della poesia greca. Ma 
non crediamo: che si possa trar gran frutto 
dalle estetiché e poetiche di cui Corrente 
volle far ultimamente propaganda. 

Sta scritto in una delle Filippiche che 
s'intitola «La nostra Iottav: «Questa è 
la mostra lotta quotidiana: romantici 
per natura e pure adoratori dell’'anti- 
chità classica mell'equilibrio dell'arte e 
della vita», Ora se l'adorazione per l'an- 
tichità classica è sfociata nelle traduzioni 
plausibili di Quasimodo, Macri e Rotella, 
non ci pare che Corrente. sia giunta all’e- 
quilibrio tra arte e vita. Mentre lasciava 
sperare bene la parola di Ernst che in una 
« Ricerca di sincerità » affermava: « Sem-= 
pre meno badare agli «echi» (come dire 

farsi una retorica), sempre più ciò che è 
carne viva e non solo epidermide ‘assor- 
bire e contemporaneamente saggiare per 
un tentativo di superamento », mi pare 
poi che una sua retorica Corrente se la 
vada facendo, E i merito è soprattutto di 
Bo e Vigorelli. Bo della sua passione 





cella 
per il surrealismo, come movimento poe- 
Hco, non politico, non ne ha fatto un mi- 


stero; andate a leggervi la sua « Nota sul 
surrealismo» in Circoli (Anno V, N. 2, 
Aprile XII) che così si chiude: « Noi sia- 
mo stati fermati dalle delusioni, dalla rovi- 
na delle possibilità. E quel che più addo- 
lora è la causa esteriore di tanta rovina. 
Changer la vie è stato il Tavoro di questi 
ultimi otto anni e credo si possa rispon- 
dere proprio con Rimbaud: La vraje vie 
est absente. E qui m'accorgo di mon aver 
finora accennato alla dolorosa mancanza 
del surrealismo: senza amore». Senonché 
questa nota (in cui leggemmo per la prima 
volta il malo puntuale che fa massa con 
massivo. figlio di... massif, con testo \che 
ricorda non la sua origine latina ma quel- 
la più recente dei textes nutomatiques, e 
con azzardo seritto con una sola «z» da 
Vigorelli perchè riveli meglio la nobile ori- 
gine), è dell’anno XIII e da allora Bo ha 
avuto modo di vedere rinverdita la Sua 
speranzella di diventar surrealista. Infatti 
ora senza amore passa il suo tempo a sil- 
labare « l'assoluto non sapere niente », a 
«rifiutarsi alla parafrasi» e, naturalmen- 
te, «alla chiarezza ». Da questi atteggia- 
menti nascono quelle che dovrebbero es- 
sere le pezze d'appoggio della futura poe- 
sia: «(la poesta) mon sopporta la chia- 
rezza che come schermo e cifra dell'oscu- 
rità, del cammino che si può e si sente di 
fare ma non vuole essere raccontato. La 
chiarezza è il pericolo segnato, la strada 
inutile: che degenera în refrain, nel mo- 
tivo esterno, nella ossessione fisica d'una 
piccola ‘incosciente soddisfazione ». Cose 
che scendono dui rami dell'alberello bre- 
toniano. Breton infatti, dopo di aver detto 
di non saper trovare parole sufficienti per 
colpire la bassezza del pensiero occiden- 
tale, afferma: «Noi non temiamo di ini- 
ziare un'insurrezione contro la logica», 

E Vigorelli, solidale, dopo di essersi fatto 
un dovere di ricordarci che esiste una tra- 
dizione di Jahier della Art poétique di 
Claudel spezza anche lui il suo ferruzzo a 
pro della nuova e già stantìa poetica tra- 
ducendo alcune note sulla poesia, in cui 
si legge, tra l'altro, che; « Una poesia deve 
essere una disfatta dell'intelletto. Nien- 
b'altro. Disfatta: cioè un uasì salvi chi 
buò » solenne di testimonianza ». Lette le 
ultime due parole di queste mote: « Per- 
fezione è inerzia » abbiamo pensato che 
all'&pparire del nuovo numero di Corrente 
avremmo dovuto gridare anche noi: «Si 
salvi chi può!» 

Almero per questa volta però il pericolo 
è scongiurato. E così fosse sempre, ma cl 
preoccupa il fatto che Bo già fa scuola e 
sul mare delle lettere appare già la navi- 
cella dei suoi imitatori. Nè la cosa ci preoc- 
cuperebbe se almeno si trattasse di novità 
nostra, anche se sterile. Il guaio è che qui 
non siamo ai tentativi di superamento, ma 
solo legati al guinzaglio dell'accalappiacani 


Breton. ROMEO FARGNOLI 





L'ultimo Cardarelli 


Ta fiducia di Cardarelli nella propria 
opera («Io sono un cinico che ha fede in 
quel che fa») poggia sul fatto che essa 
Si presenta «con un accento di italianità 
consapevole, con ombre di continuità e di 
rassomiglianza nella tradizione ». 

Nella vita e nell'opera del Nostro non 
ci pare ci siano stati grandi trapassi. Ciò, 
forse, perchè egli è nato vecchio; col che 
altro non vogliamo intendere che il se- 
guente: essere egli ‘arrivato alle lettere 
quando già aveva maturate nell'anima 
parole definitive da dire. È 

In ogni sua pagina nuova ritrovi l’an- 
tico, e questo, in uno serittore onesto 
come lui, non è incentivo a ripetersi, ma 
sana aderenza ad una limitata norma 
d'arte. (Per noi la misura che di se stes- 
so dà il fondatore della Ronda è vera so- 
‘prattutto nella prima parte: «Se c'è una 
cosa ch'io, rispetti è Il limite »). Così que- 
st'ultimo libro, che già nel titolo ne ri- 
corda uno precedente: /l sole a picco, non 
crea nuovi problemi critici. C'erano, nel- 
l’opera or ora citata, idee sugli Etruschi 
che sono! alla base dei due capitoli che 
hanno nome appunto «Gli Etruschi» e 
«La tomba del guerriero». A questo pro- 
bosito è bene dire che nessuno dei tanti 
Studiosi di etruscologia è riescito a com- 
prendere lo spirito di questo popolo me- 
Elio del poeta, Cardarelli, che vede in esso 
la «spirituale matrice » di Roma, Fu esso 
ad italianizzare la Corsica: guardate con 
quale immagine il fatto storico è reso dal- 
lo scrittore: «Spazzati, con la furia d'una 
libecciata tirrenica, i Focesi dalla Corsica, 
l'isola .toscanissima, venne uncinata al 
l'Etruria. E noi possiamo vantare su quel- 
le acque che la bagnano un diritto asso- 
luto e senza limiti che risale, per l'appun- 
to, agli Etruschi». 

Molte delle pagine su Roma figliano da 
quelle di Viaggi nel tempo, che s'intito- 
lano: «Lo spleen di Roma ». Ma, di quan- 
to Cardarelli ha scritto sull’Urbe, a noi 
piace soprattutto Il destino di Roma, dove 
l’opera edilizia. compiuta dal ‘Fascismo 
trova in lui il migliore interprete; «Il de- 
stino di Roma è di rinnovarsi e în ciò 
consiste, per l'appunto, il segreto ‘della 
sua perenne vitalità. Averci ridato la me- 
moria di questo destino è merito del Fa- 
scismo », 

Più in là il maremmano Cardarelli, che 
ricorda più di ogni altro quel che rappre- 
sentavano le paludi Pontine, canta l'opera 
di Mussolini che seppe trasformare in 
«pianeta giovane» wnia terra ove, dianzi, 
«squallidi servi, sparsi per la boscaglia 
melmosa e pestifera, vivevano, nelle loro 
capanne isolate, in condizioni tali che una 
tribù dell’Africa equatoriale non aveva 
nulla da invidiare al loro stato ». 

Questo scrittore mostra di aver saputo 
ben guardare al Fascismo non solo per 
le motazioni che troviamo qua e là nel 
suo nuovo libro, ma, soprattutto, per quan- 
to era venuto dicendo anni fa In Parlia- 
mo dell'Italia. Nel quale è, fra tante al- 
tre cose belle, una messa a punto della 
Rivoluzione Fascista come Stato popolare: 
«Chi si faccia & considerare le vicende 
dell nostro paese, nell'ultimo, cinquanten- 
nio, le vede come quelle d'un popolo pro- 
fugo lungamente che soltanto nel Fasci- 
smo, sì riconcilia colla madre Italia e ci 
si ritrova». E, giacchè abbiamo menzio- 
nata quest'altra opera di Cardarelli, ci è 
caro ricordare quanto in essa è detto cir- 
ca la mostra inconfondibilità storica: «Il 
popolo italiano, dominato ‘politicamente, 
in talune epoche, da princìpi indigeni e 
forestieri, non fu mai spiritualmente ser- 
Vo. di nessuno », E, sempre nello stesso li- 
bro, a proposito di una vecchia, e nuova 
polemica, sta seritto: «Se volete parlare 
di cattolicismo in Italia (è regola dei buo- 
ni predicatori ayer cognizione dei luoghi 
ove si va a predicare) dovete mettere da 
parte tutto ciò che puzza di europeo, di 
protestantesimo e di controriformista ». 

Tornando a Il sole sulle città: in esso le 
città son viste quali espressioni della na- 


tura del popolo che se le costruisce te- 
nendo presente i suoi bisogni secolari € 
non volubili. Perciò i nostri monumenti 
presentano un carattere di inconfondibi- 
lità. Pensate, ad esempio, alla differenza 
tra il nostro Pantheon e quello parigino, 
che Cardarelli definisce «un sedano an- 
dato in cannone » sogglungendo: «E sono 
queste le città da cui dovremmo ricevere 
lezioni? ». 

Un «Viaggio alle origini» porta l'auto- 
Ye verso le Marche a cui sono dedicate 
quarantacinque pagine. Colui che scrisse 
La javola breve di Leopardi e al quale 
siamo debitori dell'amore col quale ci sia- 
mo. avvicinati alle Operette e allo Zibal- 
done, guarda, con commossa ammirazione, 
l'altana da cui il Recanatese si affacciava 
a parlare italianamente all'universo. Dal- 
la casa di Leopardi, Cardarelli ammoni- 
sce: «I fanatici della poesia pura o astrat- 
ta vengano a Recanati per constatare la 
assoluta concretezza leopardiana », A Ur- 
bino osserva: «Se dovessimo, dire di che 
colorì sono i dintorni di Urbino non po- 
tremmo che evocare la pittura di Raf- 
faello e l'architettura del Bramante» 

Seguite l'artista nella «addizione ercu- 
lea» di Ferrara dove è mirabilmente reso 
il sentimento che ci pervade camminando 
nella terra di Niccolò III, ricordato qui 
con un proverbio: « Di quà e di là dal Po 
son tutti figli di Niccolò ». Cardarelli rie- 
sce meglio a penetrare l’anima delle città 
arroccate e ventose, ma, pagini indimenti- 
cabili ha scritto anche su Venezia che ci 
vien presentata come «eapolavoro di una 
razza ingegnosa @ paziente, che costruì 









asce Leonardo g illegittimo 

Anchiano, frazione del borgo di V 

ci, nel 1452, da Ser Piero di Vinci 

e ila Caterina. Appena diciassettenne, 
quando la sua famiglia si stabilisce a Firen- 
ze, egli fa il suo ingresso nella bouega del 
maestro Andrea Verrocchio. Ove il sno già 
ben. disposto ingegno riceve i primi ammue- 
stramenti dell'arte classica, 

In quella scuola verrocchiana, allora, tante 
le premesse stilistiche della tradizione fioren- 
tina, i valori tattili e volumetrici di Giotto e 
Masaccio, l'espressionismo di Fra Angelico e 
Filippo Lippi, Ja musicalità di Sandro Botti 
celli si udunavano e shoccavano jin una nuova 
forma interpretativa dell'opera d’arte; forma 
che traduceva l’arcaico e rude spiritualismo nd 
un superiore e più raffinato linguaggio estetico, 

Tredici anni dura la permanenza del gio 
Vane vinciano a Firen , acennto a Lo: 
renzo ‘Credi, pare dipingesse l'Annunziazione 
del Louvre è, accanto al Maestro, l'nnun- 
ziazione degli Uffici. E quando Leonardo esce 
dalla howega del Verrocchio egli ha già assi 
milato e superato il reulismo semplice della 
Pittura, quattrocentesen; ha intuito e figurati. 
vamente determinato la sua maniera che è 
inclinazione lirica ad esprimere le immagini 
della fantasin con lu loro innata essenza ideule, 
preformata, 

Anche il disegno, per il lungo esercizio, pie 
gato all'insistente e sottile volontà dell'uomo è 
orà quasi naturalmente indotto a significare 
Je cose e Je fighre sentite; esso segue, penetra 
e riporta visibilmente sulla tentata telo Win 
visibile sublime che s'agita ol fondo dell'a 
nimo del giovane vinciano, attendendo la Juve, 
Inoltre Leonardo giù accompagna lo. studio 
della pittura e del disegno con quello delle 
scienze naturali, matematiche e meccaniche che 
non poto gioyarono ad acerescere nell'artista 
quella mirabile capacità ad esattamente cespri. 
mere la giusta idenlità delle cose. Difatti in 
Leonardo pittore l'influenza dell'attività sciene 
lifica non manierizza l'opera chiudendola in 
un rigido e statico convenzionalismo; daeché 
essa concorre invece a creare in lui il metodo 
realistico dell'esecuzione, quello più adatto a 
fissure mobilmente le forme corporee delle 
composizioni ideali, 

La figora pittorica leonardiana viene alla 
Vita in virtù di una misteriosa facoltà intui- 
tiva, che trascende il modesto concepire umano 


























una. città in mezzo all'acqua, per ragioni 
difensive, beninteso, ma soprattutto, jo cre- 
do, per essersi innamorata di quest'idea, 
per fare una cosa inaudita e mai vista: 
Vene 

Un'esclamazione: «Oh i lunghi e dolci 
autunni veneziani! », richiama alla mente 
due poesie cardarelliane: Settembre e, me- 
Elio, Autunno veneziano, di cui ci limi- 
tiamo a citare questi versi, che bastano 
però a suggerire l'atmosfera della poesia 
del Nostro 








Adesso che l'estate 

sudaticcia e sciroccosa 

d'incanto se n'è andata 

una rigida luna settembrina 
risplende, piena di funesti presagi, 
sulla città d'acqua e di pietre 

che rivela il suo volto di Medusa 
contagiosa e malefica, 


Nella poesia come nella prosa ‘e forse 
non è meppure il caso di distinguere) ci 
are che Cardarelli, educatosi sui classici 
nostri, abbia detto a noi giovani una pa- 
rola che non va dimenticata, come non 
Va dimenticata la sua comprensione per 
ll Fascismo che gli ha dettato una poe- 
sia, che forse pochi ricordano e che non 
perciò è meno bella. S'intitola Camicia 
Nera e termina così; 


Beato chi sia degno di portarti 
a capo scoperto 
lungo le vie soleggiate, 
ASS 


VINCENZO (CARDARELLI: JT sole sulle città, Bem- 
porad, L. 10 


il lambello 


Le Mostra di Leonardo da Vinci e delle Invenzioni Italiane 





DA LEONARDO A MARCONI 


Le molto miglinin di visitatori che già nei 
primi giorni hanno affollato quella che è of. 
mul conosciuta col semplice nome di « Leonur- 
desca», hanno subito impresso alla Mostra di 
Leonardo da Vinci e delle Invenzioni Italiane 
una simpatica caratteristica popolare, che è 
una significativa ‘conferma di quanto innato 
sia nel popolo nostro l'amore per le cose belle 
è l'intoresso e la venerazione per le afferma» 
zioni del genio italico. nella umana civiltà. 
Nelle belle sale del Palazzo dell'Arte, su una 
superficie di oltre diecimila metri quadrati, în 
una fuga fantasmagorica di suggestivi aggrup: 
pamenti, rivive possente, formidabile, impres 
sionante; la personalità inconfondibile del Mu 
go della Rinnscenza che anticipò con mente 
profetica e sintesi ardita le più audaci con 








stato detto che nella vita degli uomini 
giunge presto il giorno în cui cl si imbatte 
nel nome dî Leonardo e con esso nusce ins» 
ziabile, inesausta, insoddisfatta sempre, li nete 
di curiosità per Duomo, l'artista, lo scienziato. 
E' una curiosità che ci insegue pusso per passo 
nella vita, col fascino inestinguibile di un mi. 
stero: sovrumano che nessuno potrà mai svelare 
è che non ci abbandona più, fino: al Tatto di 
morte. Questo spiega ìl numero infinito di 
studi e di opere pubblicate su Lvonardo in 
relazione ud ogni attività umana ed il sCcesso 
enorme della Mostra che di Leonardo può dara, 
in una sintesi visiva e conolusiva, tusti gli 
aspettî della universale @ miracolosa versatilità 
del genio. 

La vita e i tempi del Maestro sono rivissuti 








Testa di Leonardo riprodotta dall'antoritratto ad opera di Carlo Pizzi 


quiste scientifiche del mondo moderno e le 
supreme aspirazioni del ventesimo secolo. 

L'Esposizione, accuratamente preparata — sot: 
to la presidenza generale di S. E. il Maresciallo 
WItalia Bndoglio e per la personale iniziativa 
del Duce du ‘oltre 120 studiosi, coadiuvati 
ulucremente daì musei e dui collezionisti del 
mondo intero, ha sottoposto ad una minuta 
analisi il pensiero e l'attività di Leonardo in 
ogni campo dell'arte è del sapere umano, pre: 
sentando nella loro integrità le opere del Mue- 
atro, cosicchè il visitatore si trova di fronte 
ad un materiale imponente di presentazione 
e di studio e ad un'affascinante raccolta di 
opere d'arte ben più preziose nella loro vivida 
realtà di tutti i volumi che in ogni tempo @ 
in ogni epoca sono stati scritti sull'argomento 
dagli studiosi di tutto il mondo. 


LEGNAR 


—_ genio 


trovando solo luogo vicino alle snicre fonti del: 
l'ideale. Ma prima di diventare tale, ogni più 
tura bisogna che trascorra Vintera gamma del. 
l'esperienza tecnica è spirituale dell’antore: ul: 
l'intuizione succede l'esame per tentativi del. 
l'imagine, sull cartone, il. delinenmento propor: 
zionale delle figure attraverso ben ponderate e 
sperimentate leggi ottiche, lo. studio anatomico 
delle creatore, la ricerca viva dell'espressione 
ambientale e psicologica più adatta, Ja scelta 
© l'analisi del colore e ln sublimazione estrema 
di questo negli incantesimi ch nroscurali. 

Leonirdo è il primo Leorico e maestro del 
chiaroscuro sfumato, ovvero sia di quell’ele. 
mento coloristito che stando tra il buio ore 
puscolore è ìl chitro ombrato fa risplendere 
della Toro luce intima le cose perchè dà a que 
ste quel senso di irreale, di come visto tra Te 
jaline trasparenze di una Vesperale velatura 
marina che meglio giunge n esprimere l'alto e 
bello mistero dell'essere, 

Sulla realtà cade il buio profondo della notte 
che vive e palpilo di una interiore luce pro- 
pria, indizio certo della esistonza di un pro: 
fondo e religioso mistero, 

Un giorno che il mondo giù s'era altamente 
Sstasiato davanti alla enprema pittura del Ri- 
Iratto di una dama con donnola, pensando € 
vedendo cose mai viste, ecco apparire La Ver 
gine delle rocce, La Vergine, Il Bambino @ 
Sant'Anna è La Gioconda nel snò perpeluo #or- 
riso, che gli rivelano in forma reale ed imica 
il sogno ideale della bellezza artistica fermato 
pittoricamente da Leonardo. 

In queste figurazioni, dove un irrisolvibile 
contennto enimmistico richinma nella spirito 
contemplativo strane ed occulte inquietudini 
psicologiche, la linea morbida e sensitiva, il 
rilievo armonioso e radiante di delicata luce, 
genera il mistero di una fine è squisita musica 
non ancora udita per Stromenti, mu che pure 





di nostra 


esiste siccome: cosa di sogno nntico. Un'am: 
bigua e mobile quiete tiene il volto di quelle 
dopne, forse ridente per la visione di un lux 
minoso spettacolo di bontà, forse soffuso di un 
pallido è melanconico sorriso. di sofferenza, 
baciato dalla tenera speranza di un qualche 
bell'amore. Guardate Patteggiamento delle lab. 
bra appena sclhinse che attraverso ‘la levità del 
sprriso accennato lasciano intravedere quella 
dello spirito, l’espressione di quegli occhi che 
"iflettono il niistero lontano dell'anima in so- 
gno; non vi pare che rechino al viso l'im: 
pronta dell'enigma intraducibile? Di quelle. 
nigma che solo in certe pitture del Botticelli 
vediamo; sebbene con diversa arte, sì bene reso? 
Ricorre alla memoria un passo di D'Annunzio: 

«Un’assidun discordia tra l'espressione delle 
labbra è quella degli occhi genera il mistero; 
par che un'anima duplice si riveli con diversi 
bellezza, lieta e triste, gelida e passionata, cru- 
dele e misericorde, umile 6 orgogliosa, ri. 
dente @ irridente; è l'ambiguità soscita Vin 
quietudine nello spirito che si compiace delle 
cose oscuro, Duo quatirocentisti meditativi, 
perseguitori infaticabili d'un Ideale raro è due 
premo, psicologi nentissimi n eni si debbon 
forse le più sottili annlisi della fisonomia uma- 
nu, immersi di continuo nello studio 
ricerca delle difficoltà più ardue è dei segreti 
più occulti, il Botticelli & il Vinci, compre: 
Hero € resero per vario modo. nell'arte Toro 
tutta l'indefinibile seduzione di tali hoc 

Questa dell'espressione miuteriosa 
la più alta meraviglio delle figure Jeonarde- 
aches perchè in essa bra che siano coltivati 
© nascosti mille pensieri, innumeri aspirazioni 
infinite malinconie di vital Più uddentro miri, 
e più il mondo intimo 6 segreto di quelle erca: 
ture si va lontanando, nascondendosi, come 
per gioco, dietro la finzione di un inenarra; 
bile e velato sorriso, E se tn consideri poi 





e nella 


che n, 
è forse 








in una rievocazione ambientale del Rinusci 
mento italiano che va dalla nascita nel borgo 
di Vinci alla Firenze Medicea, dalla Milano 
Sforzesca alla Roma dei Borgia, fino alla Fran 
cia di Francesco 1 ed alla tranquilla vita nel 
Castello di Cloux, dove si concluse il cam- 
mino mortale di un'esistenza che uncor oggi 
si avvolge nel duplice mistero della scienza è 
dell'arte. Le opere di Leonardo, quelle dei 
suoi discepoli, dei suoi imitutori e degli ar 
tisti del suo tempo, formano un complesso che 
è unico nel suo genere, @ costituisce la più 
superba @ imponente documentazione che si 
sia mai realizzata fino ad oggi. Ma quello che 
più particolarmente attrue e interessa anche 
l'uomo della strada, anche l'operaio, anche V'ar- 
tigiuno industre del nostro popolo operoso è 
intelligente, sono i di egni di 


stirpe 


son sorupolo d'esame. il colorito dalle cagna» 
gioni, scopri l’altra grande meraviglia vincia, 
ba: quella di una tinta stanca @ insoddisfatia. 
grigia e tonera, che meglio rivela le prostrn. 
zioni della carne esporta, il segno del peccato 
vissuto oppure la soavità di una cari dolce: 
Spirituale, lu bellezza di un «delle 
dido pensiero, 





onardo che qui 








44 
ito @ cane 


quello il colorito che 
giovane e antito, nuovo # 
tempo, esprime giuato per ogni cellula dell 
carne scritta l'eterna esperienza dell'anima avi 
da ancora, per l'urto che Je no dalla y 

stone immensa, di raffinate felicità, di ingo» 
duti piaceri, di mistici ardori. 

Ma tra tutte le opere pittoresco 
lieva di Andren Verroechio, quella che fen 

l'anima nella pupilla per il miracolo di a 
Hone che in essa Drecipita e wi «offerma A 
il Cenacolo. Tredici persone attorno a Han 
volo; al mezzo d'esso, in alleggiamento. se 
segnato ‘e buono, è Dio, moritre gli apostoli 
Acomposti 6 agitati alla denunzia del tradi 
monto che si cova tra di loro portano im 
Drésso in volto, ognuno diversamente dagli 
altri, gli effetti fisonomici del proprio oi 
mento, L'attimo della noscità del più augge 
stivo, é simbolico dramma umano è alato di 
fissato in affresco per l'eternità, In quest'opera 
cui forga l'autore Attese per lunghi sedici 100) 
e con penetrazione profonda e con Brandiosità 
di intenti, Leonardo, immettendo. Ju infinitu 
angoscia dello spirito maf soddistuto, ha daro 
all'arte Il limito della sun propriu forza esprec 
tivi, Nel Cenacolo, celebrando. Dio, quel Da 
Vine esalta se stesso, la sua 0 fortissima 
@ unica; come tre socoli più turdi necadrà 


ad Haendel, ma nella musieu della sun Messr 
solenne. 5 


L'irrazionalità manci 
su è meditata, 





non muore perchè, 
disfatto nel con 








he dell'ex al 











n in Leonirdo; ogni co- 
sgni imagine, anche lu più lon- 






sono rvalizzati in oltre 150 modelli, spesso al 
naturale, è che hanno ancor oggi, in pleno 
mondo moderno, una loro vitalità e praticità 
che incanta e rende pensosi anche più dei 
disegni doi codici, quasi che è cinque secoli 
che ci separano dall'età che fu sua siano col. 
mati con un soffio di realtà dalle esigenze è 
dalle intuizioni pratiche della nostra vita d'oggi, 
Abbiamo visto anche un indiano nel suo eso. 
tico costume, seguito, dalla sua donna avvolta 
in bianchi veli, sostare attonito davantî a quei 
modelli ed undare ansioso da uno all'altro, co. 
piando in un suo libricino particolari @ ri. 
trovati che costituivano pér la sua mentalità 
primitiva delle reulizzazioni di sicura e prutica 
uttuabilità, 

Magnifica e suggestiva è la presentazione di 
quella che fu l'attività di Leonardo che, evasa 
dai codici, occupa ingrandita le pareti intere 
e si fonde armonica con l'essenza del suo pen 
siero nella frasi che si rincorrono a grandî cu. 
ratteri di sala in sola, cosìcchè il suo genio con- 
vincente e ummo di «omo sanza lettere» 
parla ancor oggi alle moltitudini con la sag 
gozza di tutti i tempi è di rutti i popoli, 

La Mostra delle Invenzioni è il degno e lo- 
gico corollario della Lennardesca e forma por 
così dire il' naturale sviluppo 0 la moderna in 
terpretazione dì quello che Leonardo vida ed 
intuì, dal volo umano alla città futura, dal 
l'idraulica alla Vonifica, dall'anatomia alla guer 
ra moderna, dagli studi scientifici e matematici 
alla meccanica ed alle arti applicate. 

Nomi che sono la mostra gloria, da Galileo 
a Marconi, da Volta a Galvani, ed a mille 
altri, uniscono in un ponte ideale, attraverso il 
tempo; il gento di Leonardo ‘agli inventori ino: 
derni, in un formidabile apporto italiano alla 
scienza ed al’ progresso ili mozzo millennio 
senza il qualé l'umanità non avrebbe oggi Ve 
lettricità, il telefono, la radio, i celeri mezzi 
di comunicazione, le vie aperte nel mondo; in 
mare, în terra, nel clelo, L’elettroaratro An 
saldo © l'elettrotreno Breda, il morore stel 
lare Fiat ‘e gli aeroplani d'assalto e da bom 
bardamento, le mitragliere binate e ì cannoni 
a tiro rapido, lu locomotiva Pranco e i carri 
armati, lo scafandro dell'a Artiglio n e Telet 


Irocatapulta per qeroplani, è sommergibili 





ì 
Masi, sono. altrettanto tappe della meravigliosa 
conquista della moderna tecnica. Dagli specchi 
fatati di Leonardo si passa ai prodigiosi tele 
visorî domestici dal grande occhio luminoso 
che s'anima di immagini e în cui si può ve: 
dere il viso di una persona che parla da un 
microfono lontano. Da una sala dî antichi co- 
dici miniati sî passa ad un'altra dove la tele 
scrivente Olivetti funziona in collegamento col 
contro della città, cosiechè è possibile scrivere 
ed avere la risposta scritta nello stesso attimo. 
in cut il pensiero sì forma nel cervello, a dieci 
come a mille chilomentri come al di tà degli 
oceani, in comunicazione con uno 6 con cento 
punti diversi del vasto mondo, Dal cimelio di 
un primo apparecchio telefonico si passa alla 
meravigliosa apoteosi. di Guglielmo Murconi 
davanti a quel purapetto dove la distesa infi 
mita dell'oceano si oscura e vibra sotto le raffi 
che della tempesta, mentre dagli spazi infiniti 
gtunge per radio sulle onde dell'etere il ri 
chiamo. disperato dei naviganti in pericolo 
SOS, e i lumpi rischiarano il viso del genio 
moderno eternato nella maschera funebre, di 
nanzi allo spazio superato @ 


Leonardo, Marconi, Due 


vinto. 
tappe, due soste, 
due pilastri di un ponte 


cho varca gli abissi 
del mistero, 


* segreti insondubili dellù natura 
per lanciarsi, olire è secoli del pussato, oltre 
le realizzazioni meravigliose dé 
le più ardite è 





ll presente, verso 


d audaci conquiste future del 
progresso @ della ‘civiltà, 


semplici e grandì di I 
lotta e di vittoria: «I 


è la praticano solo è x 


con le parole stesse 
seonardo, a simbolo di 
At scionza è il capitano 
oldati:», Chi più soldato 
di colui che Mrappa un segreto, che conquista 
un mistero, che riporta sulla 
avnra la vittoria più bella ‘è 


guerra senza quartie 


natura inerte € 


più santa in una 





sa umano confine? 


L. MANGIAROTTI 






tina dalla realt, 


acquista Il carattere. della 
naturalezza per viw della sua 
scrupolosa, 





urto Gsatla 
n il disogno, forza 
segreto grafico Ja 
0 deformazione del volto «he 
6 alla ‘giofa 
terno. dell'anima, Ogni indiv 
fisionomieo in wui tte le sfomature. della 


bassione, tutto: le particolarità della positura 
sono acutamente fissate ui 


cazione universale, 
. Fra tutti gli nrtigti, il Iuet 
© pur quello che più di tatti lia studiato è 


Imitoto la natura, ma per innalzaria sompre 
nd una trarfigurazione ideule di se i 
una rieluborazione urmoniosn dell 
Ed © proprio questo anto 
pussionata per 


I Leonardo torment 
lo. stilo. ad ‘esprimere nal 
giusta perfezione 


deve corrlaponder o al furore in 


iduo è uno studio 


fini di una signifi: 


urdo di Ser Piero 


stessa, nd 
è sue part, 
i Questi cura np 
il dettaglio figurato. che poi 
sfuma nello tonalità chiuroscurali, questo stu: 
dio perseverante delli form umani, n ricor 
dura l’esistenza. nel pittore: dell'alto Lossur 
dolo scultorut alla stossa maniera gho 10 stile 
Vigorotio e talvolta duro in Verrocchio ricorda 
l'allievo di Donatello, come Je corporosità 
SEI in Mnsnedo, l'ammiratore di Bru 

La pittura del Vinciano, 
come. la cosa di cui ritrao la 
«reazione: Ispirata 0 critica Roverag sull'uomo 
turtista vigila jl gindice che analizza Corregge 
#d oggettivamente osuratna; Rd iL giudica see 
vero, più alto dello stesso artista, porché viale 
che ‘uesti nellinmano realizzi il divino, nelle 
figure udduen Te perpotuità del' tipo; nell'anzcae 
Mono colgu il mistero dell'anima. re or 
sapienza, nuova per volontà dj vita. Nellu data 
nell'agilazione del lavoro, Leonardo Bui out 
sonto un patrimonio: stragrande di 08xerv sio Ù 
teonfelio che sponta vamente. To sordi SO 
gli affinano Jh capacità critica Ren 
sta disturbare l'impero del 
timento è controllato da 
intelligenza che conferisce 
surata Intensità emotiv 
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formn, è insieme 
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nardo.», W Inventiva di Leo 








GABRIELE DE ROSA 




























































































































































Scuola morale 


del JIU-JITSU 


Non spaventatevi, lettori. Non intendo 
affatto amareggiarvi con una propaganda 
a carattere vistosamente pubblicitario, Ma 
è bene che sia ricordato, a distanza di ot- 
to mesi dalla nascita, che al Guf di Torino 
esiste ancora una scuola di lotta giappo- 
nese, Quando intraprendemmo, la pro- 
paganda per accogliere i primi proseliti 
fu una flumana di accorsi: « Io, io, i0 vo- 
glio fare della lotta giapponese... ». Fu un 
successo di iscrizioni che raggiunse presto 
il centinalo, fu ‘una massa di gente che 
spingeva a gomiti aperti per infilarsi tra 
ì prlmi; sicchè si dovette pensare seria 
mente a come sarebbe stato possibile ac- 
contentare, con un solo benchè generosis= 
simo istruttore, tutti questi energumeni 
lanciati allo studio della difesa personale, 

Prime esibizioni, prime prove dirette sul 
tappeto con gli inevitabili ruzzoloni, le ri- 
dottissime sbucciature, i primi gentilissimi 
strangolamenti. Ma. fatti così con studio e 
delicatezza. Due terzi degli energumeni 
lanciati sono scomparsi subito. Un terzo si 
è ridotto ad un quinto di se medesimo nel 
corso di questi ultimi mesi, Fate il conto. 

Ma è dunque così terribile questa lotta 
glapponese? 

Esagera chi la immagina sotto questa 
veste. Invito gli Universitari fascisti che 
amano le levate mattutine a fare, nei gior- 
ni di lunedì, mercoledì e venerdì, una visi- 
tina alla palestra del Guf in via Galliari. 
Certo occorre alzarsi alle sette almeno 
(primo colpo terribile del « jiu-jitsu ») per 
potere seguire le lezioni con quella cura 
che è necessaria. E soprattutto non biso- 
gna immaginare, prima di entrare in pa- 
lestra, di assistere ad un torcimento di 
gambe di braccia o di teste od addirittura 
a delle esecuzioni capitali. Sono state pre- 
se al riguardo tutte le precauzioni, dal sof- 
fice tappeto vastissimo al metodo di scuo- 
la preciso e progressivo e fino ad oggi nes- 
suna vittima, 

Abbiamo aperto con un titolo: « Scevola 
morale del jiu-titsu», Non richiamiamo 
qui quanto è già stato detto circa l'utilità 
di questo sistema di lotta razionale, scien- 
tifica e terribile che mette l'uomo che la 
conosca a fondo in possesso di una supe- 
riorità certa contro un qualsiasi avversa- 





Lo sport, per l'Universi- 
tario Fascista, è qualche 
cosa di più dell’esercizio 
muscolare. È una disci- 
plina severa e, se si 
la 


cercano dei risultati, 


più severa delle discipline, 





rio, A parte la soddisfazione che può for- 
nire il trovarsi in possesso di queste cogni- 
zioni, c'è un altro fattore positivo della 
scuola di jiu-Jitsu: la tempra del carattere 
che nessun altro sport, dico nessuno, e ve 
lo dico con cognizione di causa, riescirà 
mai a oreare, 

Dai primi attacchi condotti rapidamen- 
te all'avversario per metterlo a terra e che 
richiedono una velocità grandissima d'a- 
Zione e quindì la dote di rapidità di taluni 
movimenti riflessi o lo studio e l'applica- 
zione per dare a questi movimenti la vo- 
luta rapidità, si passa alla lotta a terra. 
Abbattuto l'avversario, mon è detto che 
questi debba essere messo fuori combatti- 
mento al solo colpo che lo atterra. Egli 
può conoscere, come vol, le regole dello jiu- 
Jitsu come accade appunto nel caso degli 
allievi che, press'a poco, si trovano tutti 
allo stesso grado di maturità. E può ser- 
virsi magari della caduta per attrarvi nella 
trappola delle sue prese e del suoi colpì. 
Non sempre i colpi sono placevoli, e data 
la caratteristica dello sport questa è una 
cosa evidente, 

Ma sono appunto queste lotte a terra o 
questi colpi poco piacevoli (mon pericolosi, 
Intendiamoci) che costringono l'atleta, che 
ùbbia uns volontà, ad impiegare tutte le 
sue energie per resìstere, tutta la forza 
d'animo per protrarre al massimo il tocco 
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4. Scolari Giovanni. <<. 
5. Baglione Ilwigll aaa 
6, Siviero Prole 
i. quazza Mario) ui iaia 
8, Quaglia ‘Carlo; /u. a 
9. Pistamiglio Antonio... . 
10. Ginechero Enzo. 0/0 a 
11. Giannoccaro Ernesto. . . » 
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13, Marietti Fellee . . . 0. 
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1g. Mino Osvaldo —. . ui... 
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23. David Tenazio LL. a 
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26. Calcagno Luciano 0/0 
26. Merlini Giuseppe... /,/. 
26. TalliaiPaolo tv are 
29, Aecornero (Giacinto... . + 
30. Timò Omlando . . |. 3 





convenzionale che. chiede grazia, tutto il 
fiato, quel poco fiato che ancora rimane 
quando già le forze vengono meno, per pre- 
parare il guizzo d'energia che può capo» 
volgere la situazione. Ed è qui, in questo 
particolarissimo sport. di combattimento, 
che emerge la cavalleria dell'atleta, la fer- 
mezza del nervi quando di primo sechito 
si vorrebbe rispondere ad un poco corretto 
ma involontario colpo dell'avversario, con 
un colpo decisivo. Eppure mai e poi mai, 
durante questi bellissimi e brevi combatti- 
menti, si è avuto a lamentare un qualche 
incidente. 

Si è spesso un gingillo nelle mani del- 
l'avversario, per azioni sbagliate. Il col- 
letto della giacca diventa il mezzo di ese- 
cuzione della condanna... Eppure si re- 
siste là ove, in condizioni normali, due 
mesi prima sì sarebbe rimasti battuti al 
primo attacco. 


Sapplamo che gli Universitari Fascisti 
del nostro tempo non temono la lotta. Ma 
sono pervasi spesso da uno strano senso di 
pigrizia, dalla paura di dover circolare 
magari con un occhio abbottato (e non 
dalla paura di farselo abbottare) o dalla 
paura di avere il dito pollice del piede de- 
stro meno prensile di quello che non lo 
sia giò per via di un inopportuno inciampo 
nel tappeto o di un piccolo errore di presa 
del compagno... 

Questo sport, che dovrebbe essere co- 
nosciuto da tutti, tutti gli Universitari Fa- 
scisti, è stato gettato in pasto agli Univer- 
sitari torinesi che hanno avuto paura di 
farne un'indigestlone prima, ancora di as- 
saporarlo. Un fallimento dunque? Ma 
neanche per sogno, Si ricomincierà dac- 
capo (senza quote d'iscrizione possibil- 
mente, poichè queste erano un altro grave 
tolpo di lotta giapponese in un con quello 
delle sette del mattino), 

Quei pochi che hanno avuto Il privilegio 
di conoscerne gli arcani si sono dati subito 
da fare per esperimentarlo su inermi com- 
pagni troppo buoni, | quali, naturalmente, 
hanno riportato del jiu-jitsu una impres- 
sione disastrosa, 

Ma ce ne rendiamo garanti. Non c? è bi- 
sogno di assicurazioni sugli infortuni 


GINO DALMASSO 





Rillessi dell'incontro atletico 


Italia- Ungheria 


Alla vigilia «del confronto atletico. italo: 
gherese, un componente la squadra magiara, 
il dottor Nagy, richiesto di im pronostico mi 
disse: « Vinceranno gl’italiani con un punteg; 
gio di stretta misura, perchè noi avremo due 
fattori contrari, il caldo e la loro effettiva su- 
periorità », 

Alla resa dei conti, il centometrista budape- 
stino ha avuto ragione, anche se il caldo è... 
solo parzialmente esistito, e se la differenza 
di punteggio ha varcato i limiti della stretta 
misura, 

Ciò prova che îl progresso dell'atletismo na 
zionale è andato notevolmente al di là delle 
previsioni dei forti e cavallereschi avversari, 
e, diciamolo pure, he corrisposto in pieno alla 
nostra fiduciosa attesa. 

T brillanti risultati conseguiti allo Stadio 
Mussolini nelle giornate di sabato e domenica, 
si staccano nettamente dal quadro della com. 
petizione presa a sè, per assumere un alto sì 
gnificato tecnico e agonistito, indice proba- 
torio della marcia ascensionale di uno sport 
che ora in Iralia è sentito dalla massa, sor 
retto dai giovani, ottimamente organizzato dalle 
massime gerarchie sportive. 

E in questo il Guf ha la sua parte di onere 
e di soddisfazioni, in primo Inogo perchè 
avendo a disposizione migliaia di giovani, deve 
avviarne una buona parte verso l'ailetica, in 
crementandola con continna attività e compe 
tizioni; vagliando nella giusta misura gli ele 
menti, curando in particolar modo coloro i 
quali si affermano nelle diverse specialità; in 
secondo luogo perchè volgendo un rapido 
sguardo ul recente passato, si deve constatare 
con orgoglio, che il cammino vittorioso della 
atletica italiana non solo è una realtà, ma è col. 
legato a questo sforzo proficuo, a questa col. 
laborazione che il Guf svolge con continuità, 
Sarebbe però pericoloso in base alla vittoria 
della rappresentativa italiana su quella unghe 
rese, rivestire le nostre speraize è giudizi del 
più assoluto ottimismo: si cadrebbe mella faci- 
loneria, si guarderehbé erroneamente, illuso» 
riumente, il futuro; occorre restare nei giusti 
limiti; rimangono ancora degli ostacoli da su: 
perare, qualche Nazione è sempre all’avanguar- 
dia, alcune nostre specialità presentano delle 
lavune che devono essere rimediute, La squadra 
italiana d'atletica è come nn colossale edificio, 
saldo nelle fondamenta, giù «quasi del tatto 
costruito, ha bisogna di qualche rifinitura per 
diventare un bel palazzo, Per ora ci basti cons 
stattre che î magiari, nostri tradizionali av 
versari, un tempo nostri mnestri, sono stati 
scavalcati irrimediabilmente. 

La vittoria agli azzurri, allo Stadio Mussolini, 
non è stata facile. 

Gli ungheresi hanno opposto unn fiera rosi. 
stenza, raccorcinndo nella seconda giornata le 
distanze, 

Non sono più ilcolossi dì una volta, anche 
perchè un pocliino Jo siamo diventati noi; co- 














munque, in alcune specialità possono tuttora 
dettare legge, 





Glassifica dei migliori trenta atleti del Guf Torino 


secondo la Tabella Internazionale 


TARELUO RR ARNO punti 934 
salto in alto, m, 1,85... + » 846 
salto in lungo, m. 7,09... » 828: 
AVO NOI: PMR A e E » 823 
SCO ee » 814 
lancio del disco, m. 42,76. . » 795 
MOORE n 775 
IMSS 0 O PERLA Re en » 64 
mi. 14007 h8,, 58.8) +... 1, » N48 
salto ‘in lungo, m, 0,75... » 739 
lanelo del disco, m, 40,87. . DINTAT 
mi 100; 114 RARI » 796 
salto in alto, m. 116 VERNE 727 
salto in alto, to, W75 . .. » MIRI 
Imil'ADOV BIO, lana » 1720 
ZIA PERE IO OI D'MOTII 
m. 1500, 4119”8. |. nh DENIAL O) 
salto ibriplo, m. 13, 42 SA » 704 
MrivaA00 oO MO ESA » Toi 
MOR 0 0 UE OE MO N AT » 698 
Ty A00 rea » 674 
Mi BOO ZIA n » 692 
salto triplo, m. 1392... » 691 
m. 800, 2'6”6 |, EP » 684 
salto triplo, m, 13 126 Pani] » ‘683 
salto in alto, m, 1,70, . . » G71 
salto in alto, m. 170... » 671 
m, 800; 21612... te » 671 
lanclo del disco, m. 38, 60 csi » 870 
m, 400 he, 112... » 669 












Questo vale per i cinquemila e î diecimila 
metri, per i millecinquecento metri (non spunta 
nl nostro orizzonte un successore di Beccali?), 
per il aulto în alto. 

Le nostre vittorie acquistano però un valore 
illamente significativo. 


In 
sul quattrocento metri il suo precedente pri 


tecnico 


Lanzi, In nostra vedetta; con l’eguagliare 


mato, a distanza appena di quindici giorni, è 
fresco di una noiosa indisposizione, ha vera- 
mente sbalordito i tecnici ed enturiusmato gli 
sportivi, 

« Mariolino » ha sfogglato una classe superba, 
adottando pa intelli- 
(specialmente negli ottocento metri), con 


tattica giudiziosa «dl 
gente 


un ritmo di corsa propria degli autentici cam- 


pioni. 

Ottimo preludio all'importante e difficile 
confronto che Lanzi dovrà sostenere fra quia. 
dici giorni a Milano contro lasso tedesco 
Harbig, 





E che dire di Profeti, il giovanissimo gtleta, 
che ha battuto. il primato italiano, 
15,37? Pnudronanza di stile, sfrut- 


timento integrale delle proprie energie fisiche 


lanciando 
il peso a m. 
sono i requisiti del suo successo; e afamo certi 
che migliorerà ancorà, 

sulla Maffei, in 
piena ascesa Romeo che lo si prevede oltre i 
m. 4,10; nel salto con Tasta; Ja classe di Ober: 


broecia Vanziano 





Sempre 





per Pennesima volta, imposta nel 
disco e nei 110 m. ud ostacoli, 
Mariani 


weger s'è 
lancio del quiz 


zante, sentintore eccellente che gior 


no per giorno va migliorando. Sfortunato Cal 
bisognosi ‘di una nuova prova Campagna 
e Donadoni, 


dana: 


Abbiamo fatto lu rassegna dei nostri numero 
risalto il 
preparazione 


uno della squadra, per mettere in 
loro valore, e il loro grado di 
avanzato. 


Ma 
silenzio la prova di qualthe giovane elemento, 


sarebbe un grave errore passare sotto 
dei cosiddetti gregari, che pure funzionundo ot- 


timamente come numero due, hanno rivelato 
magnifiche doti di atleti, con possibilità în 
un prossimo futuro di passare nel ruolo di 
a .protagonisti ». 

Voglio accennare a Missoni. il diciottenne 
studente zaratino, cho ha compiuto spettacolo, 
samento i 400 m. in 482/10, E' um degno emulo 
di Lanzì: alto 1,88, ha un 
permettere di compiere grandi 
siede uma falcata leggera e veloce, il suo scatto 
non lo si avverto ma è estremamente redditi 
zio. Non ci stupirommo se fra non molto andrà 
sotto i 48” 

Un meritevole elogio va pure indirizzato 4 


Consolini, a Turco, Fancelli. 





fisico che gli può 
imprese, pos 


Giò serve per dimostrare che le forze del. 
l'atletismo italiamo non sì basano unicamente 
su qualelie campione, ma sono sorrette con 
tinnamente da pronti rinforzi, garanzie sicure 
perchè la preparazione per le Olimpiadi pro: 
coda e migliori sempre. E poi si vedri,.. 

Una parola per il pubblico. 

S'è notato con soddisfazione nelle due gior 
nato di gare, ana ragguardevole affluenza di 
spettatorii la massima parle giovani, tra cui 
molti studenti, Chiara dimostrazione del sem- 
pre maggiore interesse che l'atletica va de- 
standlo negli strati popolari; nnche, su questa 
itrada bisogna continuare; diamo agli appas 
sionati sempre più mimerose le oocasioni di as 
sistere n manifestazioni importanti, ed essi as 
correranno; in massi: solo in tal guisa la pro- 
paganda sì comeroterà in successi strepitosi, 


BARTOLO TESIO 


ROBERTO MELI 


OFFICINA ELETTROMECCANICA 
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INCIE, (Comituto Internazionale degli Stu- 
denti) ha raccolto per il prossimo agosto le 
adesioni di circa venti Nazioni che dispute» 
ramo in quel del Principato di Monaco i 
Giochi Universitari Internazionali. 

Italia, Germania ed Ungheria sì sono stuc- 
cute, per ragioni che non è qui il caso di i 
lustrare, dall'ormai mito Comitato Internazio 
nate e furanno da se e forse con molti altri 
se, come ‘è ‘probabile, altre Nazioni si. accen- 
Ireranno attorno ul nuovo nucleo. Se ne ve- 
dranno delle helle. 

Le Nazioni democratiche invieranno î loro 
atleti a Monaco. Le Nazioni totalitarie li in- 
wicranno a Vienna. Non ci sarebbe proprio 
niente di straordinario se l'Asse sportivo: Roma» 
Berlino focesse fare al CA.E. la stessa fine 
della Società delle Nazioni. 





© 


La costruzione dei trampolini per î tuffi, in 
Tialia, non è sempre effettuata con quella cura 
che la specialità richiede. Vi sono molte delle 
ultime piscine costruite che presentano in que- 
sta parte gravi difetti e nessuno si occupa @ 
si preoccupa di far osserunre agli organi supe- 
riori le papere in cuì sono incorsi i costrut- 
tori. Certo non si può preteruere che î costrut- 
torì siano dei tuffatori e conoscano tuite le. 
sfumature dell’arte tuffistica, può pre- 
tendere che la costruzione dei custelli dei tram- 
polini sia controllata da una Gommissione di 
competenti. Si difetta di tuffatori in Italia è 
lo si grida a tutti i wenti, 
di una propaganda surebbe quella di mettere 
i giovani nelle ‘condizioni di allenarsi su ta- 
vole è piattaforme che rispondessero al mi- 
nimum di requisiti di elasticità e di sicurezza. 

La FIN. potrebbe emanare disposizioni tas- 
sative per l'omologazione di tali particolari 
impianti; come, ad esempio, che tutte le tavole 
siano di dettandone le 
precise di lunghezza, e larghezza, il 
limite minimo e massimo di spostamento dei 
fulcri. la pendenza alla 
lunghezza, il tipo di stuoia da cui debbono 
essere ricoperte ed, provvedere a de- 
signare volta per volta una Commissione di 
cui faccia parte un tuffatore pratico che possa 
constaire personalmente le qualità tecniche 
dell'impianto. 


ma si 


Ma la base prima 


buon mogano, misure 


spessore 
massima raffrontata 


infine, 
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Sport ed esami, Ecco un argomento di ut- 





tualità. Ho visto allo Stadio, la scorsa selti- 
mani, da mezzogiorno alle quattordici, alcuni 
Universitari Fascisti che, a torso mudo, eseguì: 





vano esercizi di scioltezza, corse, sulti e vià di- 
cendo con, îÎmmczino, il sncrifi note- 
vole, ma per molti purtroppo addirittura gra- 
vosissimo, di posticipare il pasto alle 14,30 od 
alle 15. Li ho ammirati. Individui che in pieno 
periodo d'esame. dopo essere rimasti curvi sui 
libri tutto il mattino, non riesconò a rinunciare 
lla quotidiana ginnastica, a sciogliere le mem- 
bra dal torpore cui lo studio le lega, ripo- 
sando il cervello con del sano sport. Per con- 
iro; proprio nello gîorno, ‘ho inteso 
pseudo sportivi purlure con [nre stanco del 
l'impossibilità, dell’assoluta impossibilità di fa- 
re un poco di sport în periodo d'esami. Certo 
seguire 





lo non 





stesso 


non è possibile, durante questi mesi, 
l'accurata preparazione effettuata prima dei Lit- 
toriali, o perdere un pomeriggio intero allo 
stadio od in piscina, ma è possibile conservare 
forma; serenità dî spirito, sicurezza în se stessi 
anche nello studio, frapponendolo a delle bre- 
vissime scappate sui campi sportivi. Il sole è 
un grando farmaco ed un grande compagno del- 
lo sport. Lo studio è un grande amico nella 
vita. Provate. Provate a metterlì d'accordo tutti 
e tre. Il compito non è difficile mu è vantaggi 
che se ne ricavano sono incommensurabili. 





Il nuovo «fuori scalmo ad 8», la bella 

imbarcazione che l'ing. Caretta di Torino 

ha donato al Guf in memoria del figlio 

Nino, scomparso il 20 giugno del 1937 
sul Becco della Tribolazione. 
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Tavolo da disegno a parallelogrammi deformabili 
con comandi a pedale e Tecnigrafo «MELI» di 
precisione . 
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AGENTE DI VENDITA: 


La piscina dello Studio Mussolini si affolla 
ogni ano di più. L'ambiente, schiettamente 
sportivo, lin raccolto le simpatie di gran parte 
del pubblico torinese. Sembra che il Municipio 
abbia in unimo di esaminare la possibilità di 
costruire in un ultro settore dellà città una 
nuova piscina per il popolo. E tempo che an- 
che Torino segun e rapidamente le orme di 
Milano che elargisce ui propri 
piscine e piscine e piscine. 

Ma questo non è che un cappello, un po' 
Juori luogo, al nostro bersaglio. Infatti si trat- 
ta dî questo. Dotare In piscina dello Stadio di 
un altoparlante che funzioni, o sempre o nvi 
giorni di maggiore affollamento. Spessissimo 
i bagnini debbono, cercare affannosimente ab: 
bonati irreperibili chiamati d'urgenza al tele- 
fono; 0 debbono rammentare @ questo od a 
quello il regolamento purticolare interno. O. si 
agitano con un flebile megafono per far scen- 
dere dal trampolino bagnanti inadatti alle... 
grandi altezze, oppure debbono essere. fornite 
al pubblico in occasione di manifestazioni na- 
tatorie le notizie più disparate. E si potrebbe 
continuare nell'elenco. Coi mezzi di cui PAm- 
one Municipale può disporre, il pro- 
blema è di: facilissima soluzione. 


© 


Guido Bologna al principio di quest'anno 
aveva detto con una grande serietà: 


appassionati 











«Per poco 
che mi alleni, posso finire in Nazionale ». 
Bologna non ha mancato di purola. Si è al 
lenato con coscienza e serietà ed ‘ha infilato 
un bel titolo di littore. Per la seconda volta, 
quindi, secondo le promesse, è andato diritto 
in Nazionale facendosi riserbare Ponore di un 


numero «due» nell'incontro con î magiari a 


Torino, Nuovo misura: 7,13. Nuovo primato 
nazionale universitario. Bologna non ha dun 
que dormito sugli allori ed è andato al di Tà 


delle Infatti, d'anno 
non aveva affatto dichiarato di voler portare 


promesse, in principio 
ad un punto quasi imbattibile, almeno uttual- 
il primato di salto 
Non & proprio mai da fidarsi... 


mente, ‘universitario in 


lungo. 





Programma delle prove 
dei Gerarchi del Guf Torino 


ORARIO 

Sabato 15 luglio. — Poligono del Mar- 
tinetto, ore 14,30: Prova di tiro alla pi- 
stola. — Ore 15: Prova di tiro al fucile. 

Domenica 16 luglio. — Stadio Mussolini, 
ore 8,30: Getto del peso. — Ore 9,30: Sal- 
toi radente, — Piscina dello Stadio Mus- 
solini, ore 11: Prova di nuoto. 


REGOLAMENTO 


Le celassifithe per ogni singola prova 
vengono effettuate secondo il criterio adot- 
tato per il pentathlon moderno; al 1° clas- 
sificato punti 1, al 2° punti 2, al 3° pun- 
ti 3, ecc. Sarà vincitore ll concorrente che 
realizzerà il minor numero di punti. 


Tiro alla pistola: 10 colpì contro sago- 
ma di uomo in piedi a 25 metri; bersa- 
glio scomparente. A parìtà di bersagli de- 
cideranno i punteggi conseguiti. 





Tiro al fucile: 12 colpi, di cui 2 di pro- 
Va contro cartone a 200 m. 


Salto radente: 3 prove con pedana ela- 
stica olimpionica, cavallo di traverso. Pri- 
ma prova, altezza: m. 1,60; seconda pro- 
Ya: m. 1,70; terza prova: m. 1,80. — Pe- 
nalità: Strisciata con qualsiasi parte del 
corpo: p. 3; posa delle mani: p. 4; bat- 
tuta senza volo: p. 5. Le penalità si ri- 
petono ad ogni salto. 


Tuffo: Un salto (con posizione libera) 
da m. 3. Penalità per salto mon effettua- 
to: punti 6. 


Getto del peso: Lancio con una sola 
mano. Peso di kg. 7,257. 


L'organizzazione è affidata all'addetto 
allo Sport. La Giuria delle gare sarà com- 
posta dai camerati: Giacchero Enzo, Ce- 
Tela Silvio, Gota Eraldo, Allorio Tullio, 
Morgantini Alberto, Bianchi Angelo, Fino 
Osvaldo, Scolari Giovanni, oltre i Rappre- 
sentanti della Legione Universitaria, 


GENTURIA SPORTIVA 








PINO FORMENTO 

la rivelazione della Sezione Neve del 
Guf per l’anno XVII. Ha ottenuto la 
brillante classifica di un settimo posto 
ai Littoriali della neve nella prova di 
fondo a cui partecipava per la prima 
volta. E° stato protagonista nell’incon- 
tro quadrangolare  Tialia - Germania - 
Svizzera - Ungheria ed merito al- 
l'onore dî vestire la maglia nera di Na- 
zionale Universitario è entrato a far 
parte, nel sio primo anno di attività, 
della Centuria Sportiva. 

E" una speranza su cui si ha ragione 
di fondare la massima fiducia se conti- 
nuerà così con la sua ferma tenacia 
valdostana. 
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il lambello 


ECHI DELLA SPAGNA 








Racconta 
un legionario 


A vedere la Rioja in ottobre — tra 
i vigneti che s'arrugginiscono di pri- 
mi freddi e l'uva che la smette di 
stare imboscata — c'è da innamorar- 
sene veramente. 

Da Logrotio a San Domingo de la 
Calzada ad Haro, ce n'erano delle 
belle figliole la sera, sulle piazze, a 
ballare coi legionari. 

E canzoni da rendere poeti anche 
gli attendenti. 

Sì tornava nella Rioja — dopo la 
partenza dei diecimila — a costituire 
la nuova Divisione d'ussalto; una co- 
sa agile, di molto fuoco, una Divisio- 
ne di quelle che risolvono le situa- 
zioni, formata con l'elemento miglio- 
te della vecchia Littorio e quello del- 
la XXIII Marzo, 

In quel tempo, al mattino, usciva- 
mo con gli uomini a camminare se- 
minudi, in odio al freddo, lungo i 
torrenti, a provare le armi nuove e 
ad esperimeniare con infinità sag- 
gezza il cerchio d'azione delle bombe 
d Mano. 


La «Breda» è addomesticata 


Il profano che ci vedeva coì piccoli 
ordigni rossi uppesi alla cintura e ve- 
deva che alle bombe era stata tolta 
anche la sicurezza, inorridiva. 

Non sapeva il profano che il per- 
corso — dalla cintolu a terra — di 
una «Breda» è troppo breve perchè 
si sfili l’anello dell'ultima sicura. 

E noi a farci belli della nostra pre- 
cisa conoscenza delle armi e a sfot- 
terlo. 

Tra un'istruzione e l'altra, la sera, 
ct riuscì anche di trovarci delle ami- 
che; quel pizzico di romanticheria 
non stava poi male e ricordo con mol- 
ta simpatia le care conoscenze di caf- 
fé «Leones». 

In quel caffè sì piombava come for- 
sennuti, dopo aver raggiunta la città 
a bordo del solito «618» che, con 
molte soperchierie, si riusciva sem- 
pre a fregare ai signori dell’uutodrap- 
pello. 

‘A «los Leones» si ballava un poco, 
si parlava di tante cose, s’imparavano 
le nuove canzoni, quelle in cui l'im- 
boscato è normalmente chiamato 
«cornuto»; con un'espressiva parola 
spagnola. 

St beveva del buon cognac di Pedro 
Domeg e sì cenava, Non posso ricor- 
dare l’ospitalissima cordialità di quel 
locale e di quelle persone senza com- 
muovermi. 

Ci volevano veramente bene le gen- 
ti della vecchia Castiglia e mi è caro 
oggi mandar loro un saluto. 


“.». © ci arriviamo 
o ci lasciamo le ossa» 


Partimmo una sera — la pioggia 
ci ammolliva è pastrani — ai primi 
di dicembre. 

Ultime corse in auto, a salutare le 
donne. Promesse fatte ad occhi un 
po’ umidi. Desiderio di andarsene in 
fretta per non sentire troppo la tri- 
stezza dell'addio. 

Promesse di combattere bene, di 
vincere e di tornare. 

E pot în treno, per uno di quei viag- 
gi che terminavano al Segré, a Praga 


bombardata e con le case squarciate 

‘Adios, morena, yo me voy por la 
guerra, y no olvidarme, 

Vado nella regione bassa del fiume 
dai ponti saltati. Alla stagione dei 
pastrani pesanti e delle bottiglie di 
cognae necessarie se non vuoi tornare 
©o? piedi fatti simili ai merluzzi che 
si vendono. secchi al mercato di To- 
ledo. 

Purtimmo decisi a finirla la storia 
dei rossucchiotti, dei francest, degli 
internazionali. 

La parola in Catalogna fu sempre 
la stessa. « Dobbiamo andare là, là, e 
o.ci arriviamo o ci lasciamo le ossa». 
La nostra oratoria legionaria ju sem- 
pre concisa. L'esempio viene da Gòm- 
bara. Al mussimo, se proprio si aveva 
voglia di parlare si aggiungeva: «E 
adesso basta e non rompetemi le sca- 
tole». Questo era l'argomento finale 
più persuasivo al legionario. Il legio- 
nario era come l'ufficiale legionario 
e in guerra noù non siamo delle ra- 
gazze, La storia dell'ufficiale elegante 
e compito era per noi ìîncomprensi- 
bile. 

Confesso di aver sempre indossati 


coi miei valorosi colleghi, gli stessi 
onorevoli pidocchi della truppa; e il 
futto non mì ha mat umiliato. 

Del nostro conciso discorso di ra- 
gazzi cambiava solo il là, ogni giorno, 
poichè ogni giorno si spostava ad est 
e st lasciò raggiungere solo dopo due 
mesi 4 Gerona, 

Com'è il legionario pot lo san tutti. 
Poche parole, mani pronte e fegato 
da vendere. 

A parlare col gergo delle persone 
notose si dovrebbe dire che è «lo squi- 
Sito prodotto di un'educazione. sin- 
tesi dei più alti valori adeguantisi in 
un piano superiore di coraggio e di 
ardimento che si estrinseca in un 
nuovo concetto della vita. Il concetto 
eroico intendendo l'eroismo come va- 
lore estetico che pervade, nucleo cen- 
trale, con processo che si potrebbe 
definire emanantistico, tutto lo. spi- 


Ufficiali osservatori sul f 


l'ito e determina un differente siste- 
ma morale per cui si intendono le 
azioni solo viste e come illuminate 
dal primitivo centrale nucleo ema- 
Nantistico dell’eroismo ». 

Conosco delle persone, tristissime, 
che parlano in questo modo. Anche 
del nostro ardito, quello che ama le 
donne e beve il buon vino e il nemico 
Jugge quando lo vede. 

Parlare in questo modo dei nostri 
ragazzi è offenderti. 

Per cui, dopo di aver considerato 
ed appreszuto il coraggio — asse del- 
la vita sublime — per quel che vale, 
tutto, preferisco — e li conosco — 
dire che il legionario è un soldato — 
e che soldato! — di poche parole di 
mani pronte e di fegato duro 

E' il soldato-soldato. Completo 
Mussoliniano, El chi non è di questa 
opinione è un piedi-piatti e non pre- 
tenda di comprendere, di sentire, di 
amare il legionario. 


È sempre meglio attaccare 


A considerare le armi si deve con- 
venire che, tolto il primo giorno @ 
Seròs, dove le artiglierie — quattro- 
cento bocche da fuoco su cinquecento 
metri di fronte, una granata ogni no 
ve metri quadrati — lavorarono mar- 
tellando le trincee rosse tutta una 
mattinata, fu essenzialmente il no- 
stro coraggio e la nostra faccia tosta 
che ci portò avanti così bene. Anda- 
vam così in fretta che i cannoni, pe- 
santi, arrivavano sempre tardi. 


Ben inteso, parlo dei cannoni pe- 
santi. Quelli piccoli furono sempre con 
noi e il nostro 65 è indiscutibilmente 
un amore, Quando il rossacchiotto 
sta appostato con la mitraglia. difeso 
dalle rocce. e tu lo vedi e lo fai vedere 
all'amico artialiere leggero, che con 
due colpî te lo liquida, è un bel mo- 
mento. 

Ancora sì deve sapere. per com- 
prendere la scena. che il legionario 
anplaude i bei colpl e fischia quelli 
sbagliati, Come fa pure quando vede 
il combattimento aereo e si drizza in 
piedi a fare il tifo infischiandosene 
del nemico che snaracchia. Il rosso 
è (era) meno artista e non sapeva ap- 
prezzare giustamente questo entusta- 
smo 

La storia, riferita alle armi, in fon- 
do è sempre la stessa, I cannoni sì 
sono impressionanti, ma se non ci 
beccano in posto dove dobbiamo star 
Jermi, anche i cannoni ci fan ridere 

L'aviazione ci mitragliò, ci spezz 
nò, ci bombardò. Con poco risultato. 
Per esperienza personale passo solo 
dire che è sempre meglio attaccare 
Ad assaltare si han quasi sempre po- 
che perdite. Vedi Monte Forcas al 
26 dicembre; lo prendemmo espu- 
gnando a bombe a muno un rocclone 
dopo l'altro e senza eccessivi sacri- 
fici, Invece la difensiva in ‘terreno 
non organizzato è dolorosamente co- 
stosa. Vedi Monte Fusca e i concen 
tramenti dell’artiglieria rossa molto 
ben comandata da ufficiali francesi, 
E? ancora meglio assaltare, sempre, 
e se, im quell’occusione, l'avessimo 
fatto. subito — potendo — sarebbe 
stato meglio. 

Bisogna crearsi lu mentalità di as- 
sultatore. Conviene. Anche quando si 
devono tagliare i reticolati con le 
pinze. Cosa che capita con frequen- 











ronte catalano. 


za, poiche l'artiglieria U lascia rego- 
larmente intatti e i mortai da 81 non 
Jan niente. Vedi Toledo e le mille 
bocche da fuoco che hanno tirato per 
seî ore. 


La «puta pasionaria» 


Un episodio divertente della guerra 
di Spagna fu la presa di Santa Colo- 
ma de Iqueral, prima di Igualada. 

Lo prendemmo alla notte il puese, 
di sorpresa e così poco uttesi, che Li- 
ster ci sfuggì solo perchè non sape- 
vamo che era Lister. Cì rimase nelle 
muni l'automobile del generalone 
martista, 

Era una notte fumosa di autoblin- 
de tosse incendiate e tenevo con la 
compagna il ponte Juort del paese, 
Mi vennero tra le mani alcuni nemici 
e ml informarono che era vicino il 
Comando del quarto Corpo d’eserci- 





to, quello degli internazionali. Coi ma- 
gazzeni. Io ed i miei uomini, quella 
notte, ci siamo rivestiti a spese degli 
internazionali. Camicie e mutande 
nuove, Anche il berretto di Lister tro- 
vammo, le sue pistole, le sue sigaret- 
te. Una festa. 3 

La guerra ha anche dei momenti 
divertenti. 

Rimanemmo in Santa Coloma un 
giorno e l'artiglieria comunista tirava 
rubbiosamente sulla povera gente. I 
rossi hanno detto, l'ho letto anche in 
un discorso di Dolores Ibarruri, « La 
pasionaria », che abbiamo ucciso del- 
le donne, Forse sono quelle colpite 
dalla loro artiglieria. L'unica donna 
che si sarebbe uccisa con piacere in 
Spagna era proprio la, chiamiamola 
alla spagnola, «puta pasionaria». Po- 
co per quel che vale. 

Una donna che fa venire in gola 
il desiderio di sputare. Il desiderio fi- 
sico di sputare 

Che Dio ci conceda un giorno d'in- 
contrarla. Il male che ha fatto alla 
Spagna è immenso 


Dopo ta Catalogna, la Littorio s'iîn- 
castello per le montagne del Toledano 
ad attendere gli eventi 

Eravamo rimasti in pochi ai repar- 
ti, degli anziani. 


Sfilando davanti al Caudillo 


Molti compagni a dormire nei ci- 
miteri, Molti a soffrire negli ospedali. 
In una cena triste, fatta a Madrid, 
dopo, i mostri amici della Rioja che 
eran venuti a salutarci, trovarono so- 
lo più cinque dei loro trenta amici 
del mio battaglione, «Y las chicas» 
si addolorarono molto 

Nuovamente ad insegnare agli u0- 
mini a combattere, a ben combatte- 
re, ci ritrovammo, davanti d Toledo 

Di ll balzammo a serrare Madrid e 
poi ad Alicante. 

Finita la guerra. Anni di sofferenza 
per l'idea che affermammo contro 
tutte le armi più moderne, contro i 
nemici più accaniti 

Ci son poche gioie nella vita, ma 


Sono ritornati 

















la 








Spagna. ad uno ad uno, senza 
ostentazione di sfilamenti, im- 
provvisamente tra noi. con le 
loro divise recanti ancora le 
tracce del glorioso uso, un po 
smagriti nel viso adusto. con 
fieri occhi di aquila. tutti. 


Ad essi che, sfidando fatiche, 
battaglie e morte, hanno sa- 
puto comprovare la loro fede 
fascista, i camerati del G.U.F. 
Torino, impazienti di emularili, 
inviano, nel ricordo dei com- 
pagni gloriosamente caduti, il 

loro entusiastico + 











i Legionari di 
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alato. 
























































una di queste è sentir gridare a Ma- 
drid, sfilando in testa al Corpo Legio- 
nario, in testa all’Esercito Spagnolo, 
che il tuo Duce è grande, che l’Italia 
è grande 

Sentirlo gridare da gente fino a 
teri tradita ed avvilita dalle idee giu- 
datche 

C'era, a Madrid, sflando per la Ca- 
stigliana davanti al ©Caudillo, da 
piangere di commozione, Anche col 
nostro cuore legionario 


Addio,belle figliole di Spagna 


Finita la guerra in primavera, co- 
me vuole Ia canzone della Falange. 
E' tornata a sorridere la primavera, 
attesa in cielo, in terra e in mare. « Y 
en Espaîa empieza amanecer Esqua- 
dras, aveis vencido », 

E in primavera i legionari son tor- 
nati, per il mare latino, alle case, la- 
sciando: Madrid: 


Noi vedevamo Madrid, agli ultimi 
di maggio, stando sdratati sotto i pini 
della Città giardino, a sentir crescere 
l'erba sotto la nuca. Un sogno verde 

Addio, belle figliole di Spagna, t vo- 
tri occhi hanno promesse di paradisi 
lontani, han bagliori di orizzonti per- 
duti 

Stete come è petali delle rose di 
Alicante e mi son chiesto tante volte 
in che fiume vi stete lavate per essere 
così di seta 

Abbiamo sofferto insieme una «Via 
Crucis», dolorosa come quella che 
mostra le Madonne mutilate dat rossi 
e che porta all'Ermita di tutti i vostri 
paesi 

Il nostro sogno di maggio a Ma- 
drid, fanciulle, era verde di molta 
speranza, come gli occhi di Maruja 
della canzone andalusa, come in Ca- 
stiglia il campo del grano in aprile 


DINO CAMPINI 





LA GRANDE GONGENTRAZIONE DI MEDINA DEL CAMPO 





Donne falangiste 


Al primi del 1939, di questo anno che 
per opera del Caudillo ha apportato agli 
spagnuoli la pace, la Sezione Femminile 
della Falange Spagnuola Tradizionalista 
(F.E.T.) e della J.O.N.S. ha celebrato il suo 
terzo Congresso, in Zamora 

Questa città che durante l'età media eb- 
be grande importanza, ha potuto vedere 
come la forza della ‘tradizione possa ser- 
vire di incitamento alle giovani vòlte en- 
tusiasticamente a creare un futuro mi- 
Bliore per le donne spagnuole 

Le bandiere che dovunque ondeggiavano 
erano. presagio di vicina vittoria. Furono 
giornate inte di lavoro, giornate in jcuì 
le delegate provinciali davano il resoconto 
dell'attività svolta e suggerivano le loro 
iniziative per l'attività da svolgere nell'an- 
no. in corso. 

Pu approvato il progetto delle Scuole do- 
mestiche, ‘e fu deciso. di organizzare deli 
Convegni provinciali in tutta la Spagna, 

Così per tanti cammini gloriosi della 
Spagna, le falangiste si sono riunite nelle 
rispettive capitali della provincia. La stessa 
delegata nazionale, Pilar Primo de Rivera, 
presenziò alle riulmioni di varie province e 
nulla meglio delle parole pronunciate nel 
Convegno provinciale di Segovia interpreta 
lo spirito che, durante questi giorni, animò 
tutte le Sezioni Femminili della Spagna, 


«Da ciascuno dei vostri villaggi sono 
partiti uomini che sono morti gloriosamen- 
te per la Spagna, estate ben certe che essi 
non presero, ll fucile per lasciare che Je 
cose continuassero nello istato di prima. 
Certamente essi, prima di morire, avranno 
pensato che nel loro villaggi lasciavano Je 
loro giovani donne che, se per il fatto di es- 
sere donne non andavano alla guerra, era- 
no, nondimeno, disposte a dare la loro vita 
perla Patria, per il trionfo della giustizia 
e dell'amore, Essi certamente avranno pen- 
Sato che anche queste donne indossavano 
la stessa divisa, con il giogo e le frecce ri- 
camate ‘di rosso sopra il petto. E queste 
donne siete voi che, se non deste la vostra 
vita in combattimento, la state dando 
giorno per giorno, vintendo Je difficoltà di 
ciascun momento, rinunciando a tutte 
quelle cose che sono per vol le più place- 
voli. Il sacrificio quotidiano e la continua 
lotta sono difficili, ma José Antonio iben ci 
ammoni che la missione era difficile fino 
al miracolo, 

« Nessuna di voi deve pensare che il pro- 
prio villaggio mon abbia Importanza solo 
perchè sia piccolo; tutte ie pietre sono 
egualmente Importanti per costruire un 
edificio, e ciascuna di voi ha di fronte a 
sé l'alta missione di ottenere che ciascuna 
bambina, ciascuna donna, ciascuna Vec- 
chia, senta come nazionalsindacalista, pen: 
si come nazionalsindacalista e viva come 
nazionalsindacalista, 

«I nostri soldati hanno riconquistato al- 
la Spagna Madrid, Barcellona e tutte le 
province martirizzate dalle orde marxiste; 
dovunque le donne della Falange e la Se- 
zione Femminile ascoltarono le Parole da 
tanto tempo aspettate: «La guerra è ter- 
minata n. Era terminata la guerra con la 
Vittoria di Franco, nostro Generalissimo, e 
del suo iglorioso esercito. Pilar Primo de 
Rivera veniva ricevuta dal Caudillo. Egli, 

















ll vincitore della guerra, che meglio di 
ogni altro sa l'importanza che ha avuto il 
lavoro della donna della Falange in pace 
&l in guerra, con entusiasmo approvò. jl 
progetto di una concentrazione della Se- 
zione Femminile in omaggio al soldati vit- 
toriosi. Egli stesso Scelse il luogo: Medina 
dell Campo. Così dinanzi Al Castello della 
Mota, dove Isabella sognò la. grandezza 
della Spagna, si è svolto. l'omaggio che la 
Falange Spagnuola Tradizionalista, attra- 
verso le sue donne, ha voluto tributare al 
Caugdillo ed al suo valoroso esercito, 

ni Questi uomini sono ij] Simbolo della ge- 
nerazione forte, severa, eroica e coraggio» 
sa dal cul braccio si sente Drotetta la don- 
na, e queste donne offriranno a coloro che 
Der la salvezza arrischiarono la vita, Ja ]o- 
To fedeltà, la loro Autentica femminilità, 
la sicurezza di trovare in loro ll senso pro- 
se09o della famiglia, 

«A questa concentrazione della Se; s} 
Femminile in omaggio al Caudillo, SR 
sercito, ed alle camernte cadute mentre 
compivano il loro dovere, hanno affiuito le 
rappresentanze di tutte le. provincie e di 
tutte le attività svolte durante il movi 
mento, Così gi sono Viste le nostre came- 
rate vestite col grembiule blanco dell'Au: 
Sllio Sociale, con ta cuflla da Infermier 
con il grembiule Tozzo delle Massale 3 
I quelle che lavarono nelle 

erie del fio) 

FSM e nte la blancheria dei 
«Le camerate della « Fhatelli Î 
città e la campagna », Che dune Ta 
Buerra ofirirono la loro Opera, affinché Je 
Taccolte del campi non andassero distrutte 
RAGTO, offerto al Caudillo i prodotti della 

«Ciascuna regione ha offerto ALLE 
Una bandiera ricamata da i 
mani che hanno saputo del dolori della 
Sena essa f stata offerta da ima dele- 
ata alle armi del cie li 
piani del cielo, della terna, è del 
«Questa offerta è }l simbolo ‘entu- 
Slasmo e dell’abnegazione con oli wo 





zione Femminile ha acc 
brimo momento i sol 
COMPITI gravosi, 

E così è stata celebrata una Messa per 
le anime delle Blovani falangiste, dana 
da più di 2000 camerate, I nomi dell'eroi- 
ne sono statl letti ad alta Voce e tutte le 
donne di Falange di qualsiasi angolo della 
Spagna, hanno reso, in quel giorno, l'o- 
Maggio di aleuni minuti di sllenzio per CO 


loro che, nel compl: 
8; Ù mento del loro dovere 
seppero offrire la loro vita 7 / 


“Da ultimo gi è 


ompagnato sin dal 
dati In tutti 4 suol 


proceduto alla consegna 
delle. medaglie militari alle camerate fa: 


langiste che, per | loro att Vi cd # 
no, ARULIotO questa, RARO dar 

12900 donne falangiste sono. c} 
TaADpresentanza delle ANN i 
Tono Ja loro opera nell'Ausilio Sociale, 1500 
Infermiere in rappresentanza delle 9000 
CRE, Sezione Femminile mobilitate in tut- 
b Eli ospedali, @ 1500. dello, Fratellanza 
della città con 1a CAMPAgNa », 

Con un atto Solenne si è posto termine 
al grandioso Taduno: con un tito nuovo 
le Frecce Azzurre delle Organizzazioni Gio» 
vanili, in numero di 1250 In rAPpresen- 

na, Avendo compiuto 
No entrate nella Se- 
n comprese dell'alto 
Appresenta, l'apparte- 
Femminile della Pa- 
tradizionalista è della 


Dinanzi a questo Castello del 

seno) Ttlecheggiate Je Parole di Su TAI 
NE in un convegno provinciale: Ceo] 
do PI Questo, vol dovete tenere tutto 
TR Se Punto e talmente bone che se 
E iaalalas] Il Caudillo domardas= 
i Mad gli cone nella Sezione Femminile 
ERIN COSE Quella di Spulvedn 0 in 
sponderelio E SIlas? » noi potessimo ri- 

ergli; pg nerale, potete andare a 
di 7 ‘ON c'è un sol villaggio che 
Sa pi i poratnio, come se tutti Pergine 

0 la visita del loro Capo », 


CLARITA STAUFFER 


I 17 anni di età, so 
zione Femminile, be 
onore, che per esse r 
nenza alla Sezione 
lange. Spagnuola Lab) 
(O.NS 
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LAUREATI E DIPLOMATI 


inquadrati nelle Sezioni dei Guf, riaffermano la ne- 
cessità di un avvicinamento della scuola alla vita e di 
una disciplina statale nell'avviamento alle professioni 





ONSAPEVOLEZZA CORPORATIVA 


I rappresentanti dei Guf nei Direttori Nazionali d 
Artisti ed i 
Laureati e Diplomati dei Guf, riuniti a Reggio C 
Partito, per cui ordine 


dacati Professionisti e 


inno, indirizzato al Segretario del 
ni è tenuto il rapporto, le seguenti dichiarazioni 

Le Sezioni laureati e diplomati dei Gruppi Fascisti 
Universitari, riunite a rapporto in Cagliari, Carbonia e 
Mussolinia, affermata linderogabile necessità di giun- 
gere a un concreto ed effettivo avvicinamento della 
scuola alla vita è conseguentemente alla preparazione 
dei laureati e dei diplomati al pratico e serio esercizio 
sioni, intendono sia rafforzata e disciplinata 
— nell'orbita dello Stato, nel nome del Duce, su ini- 





delle profe: 


ziativa del Partito — la funzione della preparazione tec- 





nica ed etica dei nuovi profession 


pertanto la creazione di « Istituti di abilitazione profes- 
stonale » legati alla scuola universitaria e media. e speci- 


fici per ogni scuola professionale, 


Le Sezioni laureati e diplomati dei Guf, ricono- 


sciuta la neces 





scismo, di una maggiore tutela e di una disciplina sta- 
tale dell'avviamento professionale dei giovani, sia al- 
Patto della loro iscrizione alle università ed agli istituti 
superiori che a quello del pratico inizio dell'attività pro- 
fessionale, propongono la ereazione di < un Osserva: 


molti anni da 
quando | rappresentanti dei Gruppi fa- 
scisti universitari sono entrati nei diret- 
torî dei sindacati professionali a portarvi 
la voce del giovani che sì avviano alle pro- 
fessioni o fanno in esse le loro prime armi, 
e già si cominciano a vedere ì frutti di 
codesta, benefica immissione di energie 
nuove, guidate da menti prive di precon- 
cetti e da cuori saldamente formati alla 
dottrina del fascismo. 

Ad una prima fase di attività, contras- 
segnata da iniziative particolari rivolte a 
migliorare in questo o quel settore la si- 
tuazione professionale e, in ispecie, quella 
dei giovani, ovvero a perfezionare dettagli 
di organizzazioni e sistemi già esistenti, ha 
fatto ormai seguito un'azione diretta ad 
affrontare nel vivo | più importanti pro- 
blemi delle professioni e delle arti, avvian- 
done e propugnandone la soluzione in ter- 
mini schiettamente corporativi, in piena 
collaborazione con la Confederazione fa- 
scista dei professionisti e degli artisti e 
con le altre associazioni sindacali inte- 
ressate, 

L'inizio di questa seconda fase si può 


segnare  all'incir- 


1) Non sono trascorsi 


ca al momento ln 
cul, in occasione 
dei rapporti tenuti 
lo scorso anno al 
rappresentanti dei 


Gruppi fascisti 
universitari. mel 
direttori sindaca- 


ll delle varie pro- 
fessioni, è afflora- 
ta per ltaluna di 
esse l'urgente ne- 
cessità di rinno= 
vare radicalmen- 
te DN meccanismo 
d'ingresso nel ranghi e rendere efficlente 
il tirocinio, ed è npparso chiaro, d'altro 
lato, il bisogno di un organo che coordi 
nasse e portasse sul terreno più propria- 
mente corporativo l’azione dei Gruppi uni- 
versitari fascisti svolta sino allora su di 
un piano meramente sindacale, 

La più acuta fra le esigenze emerse in 
tale occasione, è stata senza dubblo quella 
riguardante la categoria forense, e la cosa 
si splega sia a cagione del profondo di- 
sagio (che si può dubitare sla addirittura 
imputabile, almeno in parte, a corisi di 
sfstema ») attraversato dalla professione, 
sla col fatto che tale stato di cose, riga- 
lente ormali abbastanza addietro nel tem- 
po, ha già determinato una disciplina le- 
gislativa dell'ingresso nella professione, al 
glovani estremamente sfavorevole nel son- 
so che, disinteressandosi completamente 0 
quasi della loro preparazione tecnica e mo- 
rale mira soltanto a render lungo e diffl- 
elle il pieno conseguimento della capacità 
professionale, 

In sede di rapporto venne pertanto pro- 
posto di cercar di ottenere, attraverso ad 
appositi Istituti di abilitazione professio- 
nale, una solida e completa preparazione 
teenica, morale e politica delle giovani 
leve, pur senza aumentare complessiva- 
mente il numero delle muove reclute an- 
nualmente accolte nel ranghi. 

Un'apposità commissione, nominata dal 
Vice segretario del Gut, provvide ad esa- 
minare e rielaborare il progetto. Iniziale, 
conchiudendo | suol lavori in occasione del 
recente rapporto del fiduelari delle sezioni 
laureati e diplomati tenuto in Sardegna 
Non è questa, naturalmente, la sede oppor- 


Fiduciari 


italiani. Auspicano 


sità, nell'ordine rivoluzionario del Fa- 


i Surf: 
zioni 
labria, 







dell 





piego. 





tiva previ: 


torio nazionale di collocamento e dì segnalazione per le 
professioni e le arti ». 

Ritengono che l'Osservatorio debba avere due fun- 
zioni: una sindacale ed una corporativa. La funzione 
sindacale dovrebbe attuarsi tanto con il collocamento 
quanto con la segnalazione per è laureati ed i diplomati 


e per gli artisti, in libero esercizio 0 in rapporto di im- 


La funzione corporativa dovrebbe esplicarsi; a) con 
la rilevazione statistica sia delle esigenze nazionali che 
degli attuali quadri professionali, e con la approssima- 
ione delle nuove immissioni nelle professioni 
b) con la conseguente segnalazione alla competente Cor- 
porazione delle professioni e delle arti, per le delibera- 
zioni che spettano al Ministero dell'Educazione Nazio- 


nale, del numero degli studenti da ammettere nelle sin- 


nazionale, 


tuna per illustrare compiutamente l’opera 
Svolta. Basti ricordare, per dare una som- 
maria idea della cosa, dire che il progetto 
contempla la creazione, presso la Facoltà 
di giurisprudenza, di appositi «Istituti di 
abilitazione per avvocati e procuratori > 
hel quali gli aspiranti alla carriera pro- 
fessionale forense potranno esercitarsi su 
casi pratici concreti, sotto la guida di in- 
segnanti, scelti, naturalmente, in seguito 
ad un severo vaglio, fra i più esperti pro- 
fessionisti. Agli istituti oecorre un suffi- 
ciente numero di «casi clinici » e, per pro- 
curarglieli è previsto che gli organi depu- 
tati alla concessione del gratuito patro- 
cinlo provvedano in tal senso. S’intende 
che, al termine dei corsi, sorpassato l'esa- 
me di abilitazione, il meo-professionista 
raggiunge nel più breve periodo di tempo 
la piena capacità. 

Il progetto, ormai completo in butti i 
suoi particolari, attende soltanto che si 
passi alla sua realizzazione legislativa, In- 
serendolo nella riforma dell'Università 
preannunciata dalla Carta della scuola. 

2) Terminati | rapporti dei rappresen- 
tanti dei Guf nelle singole categorié pro- 


AMENTO ALLE 
PROFESSIONI. 


fessionali apparve peraltro ben presto 
chiaro, nd un esame panoramico della sl- 
tuazione nell'intero settore, che la meces- 
sità di viorganizzare (o di organizzare ex 
Novo) ll, tirocinio, sussisteva per. tutte 0 
quasi le professioni. A prescindere da con- 
siderazioni di cavattere tecnico, pur pre- 
senti ed operanti per talune come ad esem- 
pio per quella forense, l'efficienza dell'ap- 
prendistato libero apparve infatti assal 
dubbia, per quanto ha tratto alla forma- 
zione morale del neo professionista, ed as- 
solutamente deficiente per quanto riguarda 
l'educazione ni compiti politici connessi 
Inseindibilmente all'esercizio professionale, 

D'altro canto il migliorare nettamente la 
qualità dei muovi professionisti attraverso 
alla, costituzione. di scuole che ne assicu- 
trassero la piena formazione, non risolveva, 
anzi rendeva ancora più acuto, il problema 
del collocamento, il problema cioè di sfrut- 
tare a beneficio dell'intera nazione queste 
nuove, quallficatissime energie di lavoro, 
e di dare ai giovani che entrano nei van- 
ghi una sufficiente possibilità di trovar la- 
voro adeguato alle loro effettive capacità, 

Ecco perciò porsi inesorabilmente ll pro- 
blema, sohlettamente corporativo, di pro- 
porzionare il numero dei professionisti, 
nelle singole categorie, alle effettive. esi- 
genze della nazione in modo da poter pol 
risolvere, sul piano sindacale, il problema 
dell'utilizzazione delle muove energie che 
sl rendono ogni anno disponibili. (Stin- 
tende che quando sì tratta di professioni 
libere l'espressione «collocamento » va in- 
tesa con molto gran: di sale, 

SI tratta In sostanza di «avviare » Il gio- 
vane professionista Indirizzandogli nei pri- 


gole Facoltà dell'ordine universitario, e ritenuto idoneo, 


con larga approssimazione. a sopperire al fabbisogno 


Le Sezioni laureati e diplomati auspicano che, con i 
necessari collegamenti sindacali, corporativi e ministe- 
riali, tale organo venga posto alle dipendenze del Segre- 
tario del 'Partîto. 


mi tempi una sufficiente quantità di lavoro 
La soluzione, e così l'adempimento di 
un, compito tanto importante, non può 
peraltro neppur essere immaginata senza 
una congrua organizzazione periferica € 
centrale, che raccolga anzitutto i dati ne- 
cessari, e poi li elabori, con esattezza è 
continuità. Ecco pertanto prender corpo 
l’idea di costituire un « Osservatorio », su- 
Pprema espressione dell'attività dei Gruppì 
fascisti universitari sul terreno sindacale 
e corporativo, destinato ad assolvere la 
cennata funzione e, in conseguenza, a for- 
mulare in tempo utile approssimative pre- 
Visioni circa le esigenze nazionali nei vari 
settori influendo in modo decisivo sull’o- 
rientamento. professionale dei giovani sin 
dall'inizio dei corsi universitari 

Numero chiuso delle iscrizioni ml'Uni- 
Versità? si chiederà, preoccupato, a que- 
sto. punto, qualche lettore, ripensando & 
quanto è stato detto e scritto infinite volte 
sullo scottante argomento. Se sarà neces- 
sario, e per qualche determinata Facoltà 
sì potrà arrivare anche a questo, ma non 
si tratterà di limitare od impedire il pro- 
gresso della cultura, sibbene soltanto di 
orlentare coloro 
te sono la grande 
maggioranza) ché 
vedono  nell'uni- 
versità il mezzo di 
acquistare le no- 
zioni necessarie 
per svolgere una 
attività professio- 
hale, indirizzan- 
doll. verso quegli 
Studi che offrono 
loro, termine 

concrete possibili- 

tà di lavoro, Per 

chi desidera sol- 
tanto coltivare il proprio spirito o fav pro- 
gredire la Scienza la via sarà sempre pie- 
namente libera, 

Non è possibile, in questa sede, entrare 
in dettagli, La struttura dell'« Osservato- 
Tio» non è ancora stata definitivamente 
fissata in tutti i suol particolari, benchè 
siano, già chiare le linee maestre dell’edi- 
ficio. Basterà avvertire che esso, destinato 
com'è, Insleme agli Istituti di abilitazione 
professionale, ad attuare il collegamento 
fra le supreme espressioni della scuola. e 
la vita del lavoro, non può essere inserito 
nè nell'organizzazione scolastica, nè in 
quella propria delle categorie produttive. 
Pur mantenendo i più stretti contatti con 
entrambe e giovandosi della loro collabo- 
tazione, deve costituire una entità auto- 
noma, la quale, attuando sul piano corpo- 
rativo la, disciplina delle giovani leve pro- 
fessionali, non può non essere inquadrata 
Nell’organismo che cura istibuzionalmente 
gli interessi di queste e cioè nel Partito 
Nazionale fascista il quale appunto, a mez- 
zo dei Guf, attua tale tutela, 

Tale inquadramento, che non, esclude, 
anzi suppone, il collegamento plù stretto, 
con Ia Confederazione fascista dei profes- 
sionisti e degli artisti e con la Corpora- 
zione delle professioni e delle arti, nonchè, 
eventualmente, con altre corporazioni e 
confederazioni, è del resto imposto anche 
dalla natura di talune funzioni dell'« Os- 
servatorio »: le concrete esigenze nazlo- 
nali che, nei vari settori, esso è destinato 
® determinare e soddisfare, sono larga- 
mente influenzate dall'azione generale 
dello Stato soprattutto In materia di au- 
tarchia e di potenziamento dell'Impero, co- 





biechè esso si rivela Importante strumento 
di tale azione, organo, cioè, al quale sono 
commessi delicati compiti di natura schiet- 
tamente politica 

3) L'altro pilastro della riforma propu- 
Enata dai Gruppi fascisti universitari con- 
siste nella creazione, per tutte 0 quasi le 
professioni, di appositi istituti di abilita- 
zione professionale; inquadrati nell’ordina- 
mento scolastico ed Integrale realizzazione 
della dichiarazione XIX, alinea, della Carta 
della scuola. Ad essi dev'essere affidato il 
compito di provvedere alla formazione 
tecnica, morale e politica del giovani che 
alle professioni sì avviano, in essì dev'es- 
sere compiuto quel «tirocinio » che è pre- 
to 0 desiderato e, comunque, n 
tutte quante o quasi le profe Ad 
essi deve, In conseguenza, affluire una suf- 
ficlente quantità di lavoro professionale 
che i giovani sono chiamati ad espletare 
Sotto la direzione di insegnanti, esperti 
professionisti essi stessi. 

Naturalmente ogni singola professione 
richiede, per l'i uto.che la riguarda, par- 
ticolari adattamenti del predisposto sche- 
ma generale. Per ciascuna professione 0 
‘per ciascun gruppo di professioni si do 
Inoltre studiare il collegamento con 
Istituti universitari già esistenti. Sì trat 
di un lavoro di grande mole da compiere 
in gran parte, in sede di attuazione della 

































riforma universitaria 

Scopo degli istituti è, da un lato, il mi- 
liorare la preparazione tecnica dei gio- 
vani, oggi assai buona in taluni settori, 
meno buona se non addirittura deficiente 
ìn altri; dall'altro educare ed affinare, so- 
prattutto. attraverso all'esempio pratico 


dei maestri, il senso dei doveri e delle re- 
sponsabilità di natura etica e politica con- 
nessì inscindibilmente all'esercizio profes- 
Sionale, compito questo al quale si può 
senza timore di errare, affermar senz'al- 
tro insufficiente l'ordinamento. attuale 

4) Nel corso dei rapporti tenuti dal Vice 

i li Carbonia 
linia ed a Reggio Calabria, rapporti 
al quali sono statl. chiamati i fiduciari delle 
sezioni laureati e diplomati nonchè i rap- 
presentanti dei Guf nei direttorî dei sin- 
dacati nazionali facenti capo alla Confe- 
derazione professionisti ed artisti, ed al- 
cuni esperti, si è svolta un'ampia discus- 
sione sugli schemi di progetto predisposti 
in vista della costituzione degli «Istituti 
di abilitazione professioni ».e di un « Os- 
Servatorio nazionale di segnalazione e. col- 
=locamento-per. le professioni e per le artì» 

Da essi è risultato chiaro che il pro- 
blema della razionale utilizzazione delle 
migliori energie intellettuali della nazione, 
problema posto dalla realtà stessa della 
vita ed affrontato, per la prima volta ab 
imiîs fundamentis, dai Guf, è pienamente 
maturo per una soluzione totalitaria di ca- 
rattere nettamente corporativo, 

L'azione dei Guf è pertanto ormai di- 
retta a precisare nei particolari lo schema 
dell’Osservatorio e, in quanto possibile 
quello del singoli Istituti di abilitazione 
professionale, in modo di poter giungere 
nel minor lasso di tempo, alla costitu- 
zione del primo, ed alla realizzazione dei 
secondi, in sede di riforma della scuola 
dell’ordine superiore ed. universitario 


EUGENIO MINOLI 
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L'IMPERO 


6 la diesa 


Attualmente il metieciato non è per JItalia 





uu problema grave in senso assoluto, ma è 

ivissimo in senso potenziale, poichè solo 
ora sì trovano in presenza diecine e diecine 
di migliaia di colonizzatori italiani con al 


cuni milioni di sodditi dell'Impero 

Il problema per noi nacque dallo sbarco a 
Massana, ma con caratteri più limitati di quelli 
soliti ud altre Potenze, data soprattutto la scar- 





sità del nostro ufflusso colonizzatore fino al 
1955. Oggi è dato di trovare, in proporzioni 
veramente motevoli, meticci solo in Eritrea 
Infatti il fenomeno è assaì ridotto in Somalia, 
e quasi imavvertibile in Libia, paesi in cui xi 
ostano la religione mussulmana e gli usi e co- 
stumi locali, e per la Libia, soprattutto ora, 
la presenza della donna bianca 

D'altra parte la popolazione della Libia 
araba e berbera, è molto meno distante so- 
malicamente da quella italiana, Comunque la 
religione impedisce il meticciato, poichè Ju 
donna araba rifugge dal contatto con lo stra 
niero ed è quasi sempre severamente custo 
dita 


In Somalia valgono ragioni analoghe e so 
prattutto il fatto che glî usi locali vi si oppon- 
Peraliro non @ da credere anche 
qui non vi siano stati dei casi dî conenbinag- 
di più di mnioni sporadiche; ma nel 
complesso la dicevamo, è trasenrabile. 


gono che 
gio € 
cosà, 

In Eritrea invece il meticciato era già giunto 
prima della conquista dell'Impero, e propor 
zionalmente alla popolazione bianca, a fatto 
inquietante, e tale da doverne tenere il mas 
imo conto, 

Cifre precise non se nè possono fare poichè 
non è intervenuto un censimento ufficiale: pu- 
re quella che più comunemente si fa è di 
circa, 1500; meticci su una popolazione bianca 
media presente (fino al 1934) di poco più di 
1000 individni. Pertanto la percentuale dei 
meticci italo-eritrei sarebbe prima del 
l'impresa et di almeno un terzo rispetto 
ni bianchi: cifra. alta ed-allermante, 

La fonte principale di meticciato è stata, in 
Eritrea, il concubinaggio, sotto quella partì: 
colare forma detta « madamato » è più teeni 
cmmente «unione dumoz », matrimonio libero 
sempre risolubile, in confronto del matrimonio 
indissolubile o per « calchidan ». 


stata, 





In Eritrea poi l'affinità di religione tra bian 
chi, cattolici, ed eritree o abissine, copte, age 
rapporti sessuali, ed i costumi locali 
permettono agevolmente che la donna indi 


gena conviva maritalmente col bianco, Non è 
azzardato anzi dire che il madamato è facili. 


vola i 





tato dai enti &d ambito dalla donna, come 
fonte di facile guadagno e riavvicinamento dei 
rapporti tra le razze, tra dominati e domi: 
natori 


Vi si aggiunga, fino ad ieri, la mancanza di 
donne bianche, e si capirà come molti italiani 





«LA ZANZARE 








1» 


della razza 


ivessero la « Madama », comoda oltre che come 
concubina, comé governante della casa, 

Durante la conquista etiopica J'afflusso di 
masse di italiani certamente, attraverso 
incontrollabili sporadiche, aumentato 
il numero dei meticci, per ora bimbi, ma di 
cui più in là sarà sensibile il peso. Ma con le 
leggi decretate dall Consiglio dei Ministri fin 
dagli inizi del 1937, all’inquietante fenomeno 
del meticcialo è stato posto un veto inesora- 
bile e lungimirante, veto che sarà mantenuto 
è potenziato ‘inflessibilmente a ragione piena- 
mente veduta 


avrà 
unioni 








E' noto che il meticcio è un elemento sfavo- 
revole sotto ogni punto di vista: non si po- 
tevya tollerare che continuassero a nascere, ed 
in copia crescente, questi ibridi prodotti, ne- 
fasti all’avvenire del nostro Impero. 

Il m dissolvitore, ribelle. scontento 
Spostato; il meliccio, respinto da ambe le razze 
dî provenienza; il meticcio, elemento di die- 
giunzione più che di fusione, avrebbe minato 
alle fondamenta il sorgere el, nostro Impero, 
al quale invece occorre per i suoi compiti © 
per la sua missione, presente e futura, uma 
forza granitica 


iecio, 















L’argomentazione principale è la seguente, 
di portata formidabile ed immensa e per rutti 
chiarissima: 

«Non abbiamo creato un Impero perchè 
fosse un Impero di meticci». 





II prestigio della nostra razza di cni an- 
diamo superbi, la cosciente dignità della no- 
stra assoluta superiorità sugli abitanti dell’Im 
pero, la certezza e la fede di um avvenire sem- 
pre più imperiale e romano ci pongono sssolu: 
tamente e radicalmente in una posizione di 
ostilità al meticclato. La lotta è dichiarata, e 
come ogni lotta fascista, sia pure difficile ed 
irta di ostacoli e tentazioni, sarà vinta jn 
breve. 

Noi sinmo pertanto, rispetto al meticciato, in 
una concezione altamente etica oltre che To: 
gica. AT di la del fatto se sia il meticcio bio- 
logicamente e razzialmente sfavorevole (ed è 
dimostrato ampiamente che lo! è) c'interessa sé 
egli sia per la sua asocialità ed apoliticità (pa- 
rimentìi ed ampiamente dimostrate) un peri 
colo, sia pur potenziale, per l'Impero. Lo è, ed 
allora ci poniamo in una posizione d'avanguar- 
dia, diremmo quasì esasperata, superando per- 
fino le rigide concezioni inglesi al riguardo 

Ne va della vita e dell'avvenire dell'Impero! 

E se l'allarme potrà da qualche ignaro es 
sere riguardato eccessivo poco male, E' meglio 
eccedere nella prevenzione di un pericolo che 
nella repressione: la vittoria sarà tanto più 
rapida e sicura 

La fulgida missione del risorto Impero po- 
trebbe mai essere. minacciata dal pericolo me- 
liccio? Evidentemente, risolutamente no! 

L'Impero influenza e potenzia tutta la po- 
litica estera. italiana. 

L'Impero infatti è la conclusione verso cui 
per quattordici anni furono tese le energie 
fasciste. L’Impero è la prima grande afferma 
zione sulle vie dell'avvenire di una grande 
Nazione. L'Impero costituisce un canale di 
sbocco a prorompenti ed esuberanti forze nu- 
turali a cnì nulla più può e potrà precludere 
il naturale e legittimo impetuoso cammino 

L'Impero ci dimostra come risultante attu: 
lissima che esso non è mèta è fine a se stesso, 
ma costituisce punto di partenza verso le le 
gittime e naturali aspirazioni è rivendicazioni 
del popolo italiano, e verso tutta una nuova 
concezione e sistemazione politica europea è 
coloniale italiana, 

L'Impero è l'origine della politica nutar- 
chica e della politica di difesa della razza che 
hanno dato di conseguenza un più alto pre- 
stigio, un più alto peso, una accresciuta po 
tenza morale e materiale all'Italia fascista nella 
politica: internazionale. 

L)Malin, potenziata dall’Impero, ha imposto 
cd impone la risoluzione di tanti vitali pro- 
blemi di vita enropea. ha combattuto vitto 
riosa contro il comunismo. anche sulle rive 
del Mediterraneo, ha risolto il problema della 
convivenza imperiale pacifica tra se stessa € 
l'Inghilterra, costituisce — protesa come è an- 
che sull'Oceano Indiano — fattore non mi 
nimo anche della politica asiatica, 

L'Italia avanza irresistibilmente» la sua mar- 
cia, marcia dell'Europa sana, giovane, sensata, 
non, sarà nè può essere arrestata da alcun 
ostacolo. 

Potevamo permettere che l'ostacolo, Î'inde- 
bolimento, la minaccia fossero costituiti dal 
meticciato? Evidentemente, risolutamente no! 
Ma vi ha ancora di più! 

L'Impero non è fine a se stesso: l'Impero è 
tensione all'avvenire. 

Si pensi a questo Impero, popolato da al 
cuni milioni di italiani, da parecchi milioni di 
indigeni, fortissimo, ‘ricchissimo, attivissimo, 
centro di tutto un mondo afro-asiatico, in stretti 
rapporti con l'Egitto, dominante il castello 
d'acque fondamentale del Nilo, irradiantesi 
verso il Kenya, il Tanganica, îl Sudan ed oltre, 
si peusi a questo Impero che sarà fattore pri- 
mario e pulsante della vita, non del solo Mar 
Rosso, ma dell'Oceano Indiano, si pensi a que- 
sto Impero, cardìne della potenza europea è 
mondiale dell’Italia, e sì sarà ferrei nel non 
Voler compromettere questo avvenire radioso 
col meticciato. 

E ciò non avverrà, poichè per questo grave 
problema, da tanti creduto insolnbile, è stata 
trovata) col divieto del coneubinaggio, sua 
Tonte primna, e con altri acconci provvedimenti 
diretti alla eliminazione, una soluzione radi. 
cale è totalitaria: una soluzione fascista, 
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Vogliamo! una società dalla sua incon- 
fondibile fisonomia, completamente origi- 
nale, decisamente nuova e rivoluzionaria, 
come lo furono le società romana e greca, 
l'ateniese e la spartana, . 

Una società che non sia la conclusione 
del modernismo, l’età moderna ha fatto 
il suo tempo: siamo agli albori di una 
nuova. 

Una società della quale resti traccia 
nella storia. ; Î 

Ordine sostituito completamente al di- 
sordine automatico di moda che si chiama 
modernismo; un ordine economico e mo- 
rale che lasci întatti i germi della genia- 
lità e dell’originalità, perchè contenuto nei 
limiti di ciò che deve essere ordinato e di- 
selplinato: quel complesso di attività che 
incidono e sono patrimonio comune a tutta 
la società. 

Morte dunque all’individualismo nel sen- 
so) egoistico. 

Nulla però di esageratamente razionale 
‘borghesismo bolscevista americano) specie 
nel campo intimo. della psicologia umana, 
‘patrimonio prezioso che ha sempre bisogno 
del respiro ampio e dell'impronta dell’in- 
dividualità. v 

Conforme a quell'equilibrio classico, pre- 
gio ‘base e maggiore di ogni realizzazione 
fascista, la famiglia è stata restituita alla 
sua funzione eterna di primo nucleo so- 
ciale, il più importante, con funzioni net- 
tamente delineate, La nostra società, ori- 
ginale avrà una famiglia oselllante tra due 
attività: ll binomio « Lavoro-Partito » per 
l’uomo, il binomio « Casa-Partito » per la 
donna, il binomio « Studio-Partito » per i 
figli! 


Uomo: «Lavoro - Partito» 


Dall800 al principio del 900 la vita di 
un uomo significava soltanto 12 0 14 ore 
di lavoro al giorno ed.un residuo di vita 
familiare. A questo binario fisso, quando 
questi reagiva, reagiva male, finendo nelle 
bettole, scloperato e vizioso, rissoso ed ine- 
ducato, 

‘Parigi, con la sua pornografia mondana, 
rappresentava il massimo del divertimento 
€ godimento, l’ideale del « dopolavoro», Il 
nostro «dopolavoro » ideale è ben diffe- 
rente, L'O.N.D. è una delle meno appari- 
scenti, ma certo la maggiore base di quella 
società che vogliamo costruire. 

Nella nuova società fascista, dopo la sod- 
disfazione di sei o sette ore di lavoro — 
nelle quali ognuno ha la convinzione di 
aver dato il giusto contributo alla società, 
non esageratamente come un tempo, non 
troppo poco come vorrebbe (... in teoria) la 
società comunista — gli'si offre finalmente 
una ricreazione adatta al suo tempera- 
mento ed al suo nuovo tenore di vita. Una 
vita sana, jsenza eccessi, ad eccezione di 
quelli dell'entusiasmo di una coscienza po- 
litica rinata, e per le competizioni sportive, 

Immaginiamo il lavoratore del braccio e 
del pensiero orientare e soddisfare i suoi 
desideri nei dopolavori organizzati per me- 
glio accoglierli: verso l'arte, nelle molte- 
plici manifestazioni culturali, artistiche 
Che questi promuovono, nella possibilità di 
recarsi a Visitare i santuari dell’arte no- 
strana ed altrui, facilitandolo, spingendo- 
velo, mettendolo. in. grado di apprezzare 
dei valori dai quali il suo animo un po' 
arido e schivo di lavoratore ignoraya l’e- 
sistenza, 

Immaginiamo il lavoratore intelligente 
‘orientarsi verso quegli studi dai quali le 
varie contingenze della vita lo hanno sem- 
pre distratto, malgrado la sua tendenza ad 
essi. Imprecatore contro un Fato irragio- 
nevole, Indirizziamolo verso biblioteche, ri- 
viste, attività scientifiche, politiche; faccia- 
mogli prendere parte attiva a manifesta- 
zioni varie, interessiamolo attivamente ai 
problemi della sua categoria, del suo pae- 
se, dell'umanità, 

Tutto questo il Partito deve offrire, a 


_———————————x 


compimento di una giornata di lavoro, è 
offrirà ancor più nel futuro attraverso le 
sue istituzioni, a scioglimento del proble- 
ma del lavoratore che è soprattutto un 
problema morale, che può, essere conte- 
nuto e soddisfatto. tra le parentesi del bi- 
nomio « Lavoro-Partito ». 


Donna: «Casa-Partito» 


Ta donna, ecco il problemal... 

Gli sforzì fatti verso la sua soluzione 
non hanno ancora approdato a quel ri- 
sultato che porterebbe in sè anche ‘il 
tramonto del cosiddetto problema demo- 
grafico. 

La donna italiana, la nostra dolce donna 
di casa, affezionata e devota, è una donna 
assai differente da quella anglosassone e 
tedesca, tanto nettamente differente da po- 
ter essere giudicata di gran lunga miglior 
madre di una prole numerosa (non dimen- 
tichiamo che, in America, medico, riviste 
e istituzioni sostituiscono la madre, a vol- 
te, nella quasi totalità delle sue funzioni), 
e di gran lunga meno adatta, che la sud- 
detta anglosassone, a quelle attività parti- 
colari dell'intelligenza maschile, nelle quali 
un 900 mal compreso l'ha ficcata. 

Il binomio « Lavoro-Partito » non deve 
assolutamente adattarsi, come purtroppo 
avviene attualmente per larghi strati del- 
l'elemento femminile, a quello di «Casa- 
Partito » che noi le assegniamo. 

L'argomento delle « donne negli uffici » 
è stato già da tempo largamente discusso, 
{l Partito ha preso una netta posizione 
contro questa piaga sociale, la soluzione è 
però ancora lontana. 

Te ragioni addotte, in propria difesa, 
dall'elemento femminile — e precisamente 
quello interessato, perchè quello delle ma- 
dri di famiglia disapprova nettamente « le 
maschiette » d'oggi — sono varie, assurde, 
tutte mon essenziali. 

Non si vuol allontanare la donna dagli 
uffici perchè non è abbastanza intelligente, 
né le si vuol togliere la possibilità di svi- 
luppare quell’intelligenza che un antifem- 
minismo assurdo nega al sesso debole. 

A parte il presupposto errato che sia ne- 
cessaria intelligenza maschile per fare l'ar- 
chivista o.il dattilografo, vi sono campi nei 
quali la donna, più che necessaria, è indi- 
spensabile, nei quali un uomo si sente sem- 
pre un po’ spostato; parlo della funzione, 
non mai abbastanza lodata, di infermiera, 
di quella di maestra di scuole infantili, 
sarta, certe particolari esigenze dell'arti- 
gianato (ricamo, fioraie, ecc.) ed anche.ca- 
ratteristiche industrie speciali che neces- 
sitano, ed a volte esigono assolutamente, 
una mano femminile che le indirizzi, per 
molte ragioni oltre a quelle economiche 

Ma il miglior campo per una donna, an- 
che e soprattutto se intelligente, sarà sem- 
pre quello di buona amministratrice ‘della 
casa, buona madre di famiglia, 

A parte, anzi a ragione della differenza 
della nostra donna con l'attiva, arida, su- 
perba, egoista anglosassone, gli esempi di 
ministresse (America) o di donne profes- 
sioniste, non significano nulla. 

Il Duce, a un giornalista che gli chie- 
deva come mai non considerasse il voto 
politico femminile, rispose che una donna, 
avrebbe sempre votato per il partito del- 
liuomo amato, o contro, se avesse bistic- 
clato con questi. i 

La lamentela sulla «schiavitù» della 
donna, chiusa in casa senza luce e senza 
sole, con l'incombenza delle assillanti fac- 
cende domestiche e dell'educazione dei figli, 
mentre da un lato giustifica il nostro de- 
siderio di far ritornare al focolare ja don- 
ma che cllè stata rubata dall'ufficio lasclan- 
doci le pareti domestiche in rovina con 
tanto lavoro da fare, è forse la ragione 


CRONACHE 


DISPOSIZIONI 


I nuotatori Fenaroli e Barale 


Mussolmi fino al 31 luglio. 


IL SEGRETARIO DEL GUF 


del Guf Torino sono stati 
ammoniti per la seguente motivazione: « Dopo aver data l'ade. 
sione per la propria partecipazione ad una gara di particolare 
interesse per il Guf Torino, presenziavano alla riunione stessa 
astenendosi dalle gare senza giustificato motivo». 5 

Agli stessi è stato vietato l'accesso alla Piscina dello Stadio 


Al Semmering luogo climati- 
co famoso anche oltre le fron- 
tlere del Reich Germanico a- 
vrarino luogo quest'anno dal 10 
luglio al 20 agosto 1 Corsi esti- 
vi dell'Università di Vienna ot- 
ganizzati dall'ufficio stranleri 
dell'Università e dalla Reichs- 
studentenfilbrung. 

Nel bellissimo paesaggio pre- 





alpino questi corsi offrono alla 





«Rostro d'Oro» 


tura, storia dell'arte, ecc., che 
annualmente richiamano una 
vera folla di iscritti, 


gioventù dei vari popoli l’oc- 
caslone di conoscere una delle 
più belle è varie regioni te- 
desche, 


alla quale siamo più sensibili. Rispondiamo 
con case arlose e soleggiate, con le mo- 
derne installazioni, con un organismo fa- 
selsta che curi l'educazione dei nostri figli, 
e soprattutto con il binomio promesso: 
« Casa-Partito ». 

Il partito, attraverso i dopolavori e vari 
organismi per la salute dell'anima e del 
corpo delle nostre donne, apre campi va- 
stissimi per tutte le tendenze di queste, 
giovani ed anziane, nei quali una donna 
energica ed intelligente può avere parti 
direttive, Jo spirito organizzativo sfogarsi, 
l'intelligenza affermarsi, l'attività moltipli- 
carsì. È 


Giovani: «Studio -Partito» 


Un posto grandissimo nella nuova :s0- 
cietà fascista hanno i giovani. Il, binomio 
«Studio-Partito »: cioè studio ed organiz- 
zazioni giovanili (G.I.L.) nelle quali il gio- 
vane trova e sempre, più scoprirà un cam- 
po vastissimo per le sue attività esube- 
tanti, il giuoco, Jo sport, le competizioni 
morali e fisiche, lo studio; vivo lo spirito 
della Patria, vivo l'amore verso la famiglia 
e le istituzioni basiche del Regime, vivo 
lo spirito religioso e frenante di uma Fede. 

Il nostro binomio «Studio-Partito » è 
superfluo se il Duce ha già fissato lo stesso 
im « Libro e moschetto ». 


* Vora di farla finita con lo studente 
dei “cartucola, intellettualoide, porno- 
grafico, che di ginnastica conosce soltanto 
quella mentale di spillar quattrini al Da 
dre. Quello studente pallido, Infatuato, 
mezzo sovversivo, anticristlano senza so: 
‘noscere Cristo, anarchico senza conoscere 
la storia, di un'intelligenza vivace specie 
per: le stroncature e le. porcherie, intelli- 
genza neutra, passiva, critica, alla francese 
moderna. 

Le ondate mefitiche emananti ida questo 
disgraziato, che soltanto l'ambiente ha 
creato tale, e che soltanto l'ambiente cam- 
bierà, giungono morenti al margine della 
nostra generazione, frangendosi contro lo 
scoglio solido del Fascio Littorio giovanile 

Ecco dunque un ambiente migliore dove 
tutto quello che necessita ad un glovane, 
a seconda delle sue tendenze e desideri, si 
possa trovare. Quelle attività che foggiano 
un avvenire e che un giovane potrà sem- 
pre scegliere, permettendogli di provare e 
trovare una strada confacente ai suoi gu- 
sti ed alle sue possibilità; cosa che è otti- 
ma per lui, per sua soddisfazione morale 
e materiale, ottima per la società che non 
vede un uomo sbalestrato, come spesso av- 
viene, in una attività che non è sua, con 
danno grandissimo per la comunità che si 
trova fra i piedi un componente inefficien- 
te, e quella alla quale è stato rapito, per 


FRANCLINO DELANO RUSVELTO 


il buffone statunitense che vuol partire per il sentiero di guerra 


principianti e di perfeziona- 
‘mento, conversazione, lettura, 
interpretazione di letteratura 
tedesca classica e moderna 


Conferenze; prof. dott, Jo- 
Sef Nadler e dott. Gerhard 
Stenzel: «Grandi poeti tede- 
Schi »; professor Eingenberger: 
«Grandi tedeschi nelle belle 
arti»> dott. Karl Schasching: 
« Problemi vitali tedeschi », 


Serale di poesia, musica da 
camera, ecc. Attori ed artisti 
prenderanno parte, noti scrlt- 
tori e poeti come Weggerl, 
Schaffner e Wentner legge- 
ranno: dalle loro, opere. 


Tutti gli Sport: Goll, equi- 
tazione, tennis, nuoto, alpi- 
nismo. 


Viaggi distruzione nei din- 
forni: a. Rax, Schnecherg, 
Hothschwab, Graz è Vienna, 

Eventuale visita dei Giochi 


lingue, 


canti 


venzione, 


singole discipline, l'attività pro- 
fessionale eventualmente già 
svolta e tutte quelle altre no- 
Uzie che saranno ritentte op- 
portune, ad es,, conoscenza di 


Sì porta intanto a conoscen- 
na degli interessati che il Mi- 
Nistero anzidetto bandirà tra 
Non molto un concorso per la 
assunzione di otto tecriici, for- 
niti di una delle lauree anzi- 
dette, per ricoprire { posti va- 
nel ruolo tecnico. dello 
stesso Ufficio del brevetti d'in- 


Fotografia alpina 


Il Gut di Belluno, indice ed 
organizza con 
della Segreteria Centrale del 
Guf un Concorso Nazionale per 
Jotografta artistica d carattere 


Ogni monografia dovrà con- 
tenere ln descrizione topogra- 
fica con riferimento alle carte 
dell'Istituto Geografico Mili 
tare, la storia alpinistica con 
riferimento alla relativa lette 
ratura, la descrizione degli jti- 
nerari, Dovrà, inoltre, essere 
corredata da schizzi topogra- 
ficl è prospetticle da fotografie 
documentarie, 

Tutto il materiale delle mo- 
nografie dovrà essere Inviato 
entro Il 20 settembre XVII alla 
Commissione per l'aggiudica- 
zione del» Rostro d'Oro», 
presso la Segreteria dei Guf. 

Fra 1 primi classificati sa- 
Tonno messi in palio premi 
apeclali. 

Ai lavori ritenuti degni di 
pubblicazione verrà dato il 
massimo, rilievo, 


l'approvazione 


GOLIARDI partecipate alle 
settimane alpinistiche per la 
conquista del Rostro d'oro! 

Sono aperte le prenotazioni, 
per ottenere il materiale ne- 
cessario, presso la Segreteria 
sportiva del Guf. E' necessario 
dare comunicazione dell'attivi- 
tà che intendete svolgere dieci 
giorni prima dell'inizio, perchè 
Ì papiri ed i buoni-rifugio sì 
devono. richiedere volta per 
Volta, alla Segreteria. Centrale 
del Guf, 

I) Capo Squadra deve curare 
l’Iserizione dei’ suoi camerati 
e portare una fotografia (for- 
mato tesserà) di ogni compo- 
nente la Squadra. monchè il 
numero della tessera del CAI. 
di ognuno, 

(E' necessario infatti che 
tutti 1 parteefpanti alle setti- 
maneé alpinistiche siano iseritti 
al CAI) 

All'atto d'iscrizione ogni Ca- 
po Squadra deve prendere vi- 
‘sione del regolamento presso Ja 
Segreteria Sportiva, 


Corsi per stranieri: 


Numerosi e interessanti Cor- 
sì di Ungua è culturà per stra- 
nierì saranno tenuti in Italia, 
‘come consueto, nella stagione 
estiva. 

«Al Roma dal 3 luglio a) 30 


‘agosto, a, Firenze dal 13 luglio 


‘al 31 agosto a Siena dal 16 1ù- 
glio al' 15 settembre, a Venezia 
dali" al 30 settembre e a Pe- 
fugia dal 1° luglio al 90 set- 
tembre sl svolgeranno gli abi- 
tuali Corsi dì lingua, lettera- 


Un Corso di lingua, integrato 
da lezioni e conferenze. varie, 
sarà tenuto, per la prima yol- 
ta quest'anno, sul Lago Mag- 
glore; a Stresa e in parte an- 
che a Verbania, fra il 19 ago- 
Sto ed {l 23 settembre. 

Fra I Corsi a carattere spe- 
ciale sono da ricordare parti- 
colarmente quello di Storia e 
tecnica della ceramica che si 
svolgerà a Faenza dal 2 al 13 
luglio;. quello di archeologia te- 
nuto in Tingua inglese a Na- 
poli dall’1t luglio al 22 agosto 
e quello di musica che, come 
negli anni passati, sarà orga- 
Dizzato a Sfena dal 15 Iuelio al 
15° settembre dall'Accademia 
musicale Chiglana, 

Di speciale Interesse, infine, 
Il Corso del Fascismo, che sarà 
tenuto a Roma del 20 luglio 
al 10 agosto e che, grazie an- 
che. alla ‘collaborazione delle 
più eminenti personalità della 
Italia di oggi, darà un quadro 
completo delle origini, dello svi- 
luppo e delle realizzazioni dé) 
fascismo nel diversi campi. 

Riduzioni marittime e fer- 
Toviarie, visto gratuito dei pas- 
‘saporti e libero ingresso ai Mu- 
sel e Istituti d’arte dello Stato 
italiano sono le principali fa- 
cilitazioni mecordate agli m- 
scritti, nonostante la modicità 
delle tasse di iscrizione ai corsì. 

Ogni ulteriore informazione 
‘sul Corsi estivi può essere rl- 
chiesta agli uffici turistici ita- 
llani e all'Istituto Nazionale 
per le ‘Relazioni Cuturali con 
l'Estero (I.R.C.E. - (Roma, via 
Lazzaro Spallanzani, 1-9), al 
‘quale è affidata la organizza= 
zione dei Corsi per stranferi in 
Italia. 


Professori delle scuole supe= 
riori di Vienna, sclenziati, poe- 
ti edi artisti parleranno alla 
gioventù straniera e tedesca. 

Le prime settimane saranno 
dedicate allo studfo della lin- 
gua tedesca in modo da faci- 
Îlitare all'ospite straniero la 
comprensione delle lezioni e 
conferenze che formano il pro- 
gramma, della seconda parte. 
Avranno luogo molte gite nei 
bellissimi dintorni alpini è nel- 
la Stiria. Trattenimenti, sport 
e balli daranno agli ospiti la 
impressione della vita e dello 
Spirito della Marca orientale 
fedesca il cui quadro verrà 
completato da una visita alla 
vicina Vienna. : 


Il Programma dei Corsi esti- 
Di sarà, il seguente: 


Corsi di lingua tedesca per 


Mondiali degli studenti a Vien- 
na dal 20.al 27 agosto 1939, 


Corso d’alpinismo 


Il Gruppo Universitario Fa- 
scistà di ‘Bolzano organizza, 
sotto il controllo del C,AI. un 
Corso di Alpinismo nel Gruppo 
del Catinacelo (Dolomiti ocel- 
dentali); «he sil svolgerà. in due 
turni; dal 16.a1 29 luglio e dal 
30 Juglio al 12 agosto, 

Le Iscrizioni, con annessa 
quota (fissata in L. 190), do- 
Vranno pervenire al Guf di 
Bolzano non oltre il 12 luglio 
per i partecipanti al primo 
turno e non oltre il 24 luglio 
per quelli del secondo turno. 

I posti disponibili. sono 32, 








CONCORSI 


Per ogni ulteriore informazione rivolgersi alla sede del G.UF, 
Tedazione de «il lambello », nelle ore d'ufficio; 


In . sile 
gegneri e Chimici 

Il Ministero delle Corpora- 
zioni, come ha già fatto nel- 
l'aprile scorso, per le necessità 
tecniche dell'Ufficio dei brevet= 
bi d'invenzione, dovrà entro 
breve tempo, procedere all'us- 
sunzione di altrî due impiegati 
avventizi, ; 

TI titolo di studio necessario, 
per poter essere assunto è la, 
laurea in una delle seguenti fa- 
coltà: È 

a) ingegneria industriale, 
con specializzazione preferibil- 


‘mente in meccanica od elettro ) 


tecnica, 
b) Ingegneria chimica; 
©) chimica Industriale, 

L'emolumento complessivo si 
Agglrerà intorno. alle L. 950 
mensili ali netto di ognì rite- 
nuta, più un \SUpplemento per 
Ta conoscenza di lingue, oltre 
Îl-francese, 

Gli aspiranti dovranno ‘pre- 
sentare al predetto Ufficio, non 
oltre la fine di luglio prossimo, 
una domanta nella quale do- 
vranno essere indicati l'età, il 
tolo di studio; 1 voti tiportati 
nell'esame di laurea ‘e nelle 


alpino al quale potranno parte- 
cipare tutti gli UU. FF. che 
non abbiano superato il 29° 
anno di età. 

Il Concorso avrà luogo a 
Cortina d'Ampezzo nel mese di 
agosto del corrente anno, Sono 
stabiliti premi in denaro e pre- 
n SMILE in oggetti arti- 
stick 


Monografie 
alpinistiche e estive 


In occasione dello svolgi- 
mento, delle settimane alpini 
stiche anno XVII, Îl CAI. 
in: accordo con Ja Segreteria 
Centrale del Guf, bandisce un 
concorso per monografie. alpi- 
Distiche estiva fra. | Fascisti 
Universitari partecipanti all'at- 
Uvità estiva del Guf. 
T temi stabiliti per Je mono- 
Erafie alpinistiche estive sono 
da scégliere tra { seguenti: 
—= Gruppo del Chambeyron 
(Alpi Cozie meridionali): 

— Alpi. Carniche (tratto 
della dorsale di frontiera 
compreso fra ill passo del- 
l'Oregono ed Il pasto Gi- 
tamondo, @ relative di- 
ramazioni verso, l'Italia); 

= @ruppo del Monti Sibil- 
io (Appennino Centra- 
e). 


Per Ja monografia, estera si 
propone il tema: Gruppo della 
Wildspitze, con i seguenti 1l- 
miti a Sud, la linea di fron- 
tera; ind Ovest, l’Oelgruben= 
Joch e 'Taschach; a Nord, ii 
RIONcER: ad Est, Venter 

al 


Medicina coloniale 


Presso la R, Università di 
Roman è aperto un Concorso 
Istituito per onorare la memo- 
Fia del prof. Massimo Picel- 
nini, 

Il Premio a concorso è di 
L. 4750 nette e sarà conferito 
a un medico itallano, laureato 
in qualunque Università del 
Regno il quale presenterà ]l 
miglior lavoro su argomento di 
medicina coloniale 

Il termine di tempo di pre- 
sentazione di domanda scade 
Il 30. dicembre 11939-XVIIL 


Borse di studio 


La Fondazione «Bonaldo 
Stringher », con l'approvazione 
del Ministero dell'Educazione 
Nazionale, Indice, per 1 Inu- 
reati, due concorsi per titoli: 
il primo a tre borse di studio 
di L, 12000, ciascuna; ili se- 
condo ad una borsa di studio 
di LL 20000, per un corso di 
perfezionamento, all'estero nel- 
le discipline economico-corpo» 
rative e ‘bancarie; durante 
l’anno, accademico 1939-40: 


. 

Interpreti 
I) Ministero delle Comunica- 
zioni Indice un concorso per 
ttol! ed esami al fine di reclu- 
tare presso le FF, SS, 95 Inter- 
preti contrattisti, 1 quali devo- 
no, conoscere correntemente le 


tre lingue; francese, tedesca 
ed ‘inglese, 


tudine o per ignoranza, è nella quale 
IRC fatto, è sarebbo stato qualcosa, 
Ecco lo Stato totalitario che applica un 
certo studio sulle possibilità del IRR 
avendolo sottomano e sott'occhio in scuola 
è fuori, studiandone il tipo e le tendenze, 
Nulla però di selezione sefentifica comu- 
nista non essendo gli uomini pezzi di una 
macchina che abbiano funzioni precise ed 
esclusive; la varietà degli uomini è troppo 
grande perchè vi possa essere Una ‘sele= 
‘zione che non sla dettata soltanto dalla co- 
noscenza intima del soggetto e dal buon 
Senso: ogni uomo è un problema speciale 
che abbisogna di soluzione differente: per 
ogni uomo una soluzione. 


Società originale e fascista 


Questa è la visione del futuro Impero 
italiano che darà respiro e detterà morale 
ad un altro mondo, come già il «Codice » 
romano insegnò agli uomini di tutte le raz- 
ze a governarsi, 

La nostra società futura non è la risul- 
tante di secoli di storia travagliata, è la 
nuova formula che sì impone, si sostitui- 
sce alla formula attuale errata, ed ancora 
più errato è il spingerla alle estreme con- 
seguenze come il comunismo vuole, e come 
il comunismo non riuscirà. 

Il comunismo di Lenin ha fatto una s0- 
cietà, credendola nuova, che non è invece 
che la società moderna spinta agli estremi, 
con tutte le sue conseguenze è tutti | suol 
difetti, spinti all'estremo anch'essi. 

La nostra società fascista invece è quella 
trovata a Roma da un popolo che sì era 
addormentato nei giardini mediterranei 
della verità, e che appena svegliatosi non 
aveva che da stendere una mano per im- 
possessarsene, 

La nuova società sì imporrà con l'esem- 
pio e per forza d'inerzia a quella sgretolatà 
ed assurda di un'epoca moderna che è ser- 
vita di transizione, in unione a quella me- 
dioevale, da un passato glorioso ordinato 
è romano, ad un futuro, che comincia oggi 
o domani, che ritorna ad essere glorioso 
ed ordinato, ritorna ad essere romano. Ec- 
co un'Europa, Infine, che, all'impero del di- 
sordine e degli attriti, sostituisce l'impero 
dell'ordine e della disciplina, sempre ar- 
mata, sempre forte, ìn virtù di un'educa- 
zione non rinunciataria, non rammollità, 
in una sana distribuzione delle riechezze e 
delle comodità moderne, che cessano di 
essere agi quando non si lavora più, quan- 
do è crollato il contrasto dell’uomo che la- 
vora «e che può riposarsi, dell'uomo che 
combatte e che sta in pace, essendo riposo 
e pace eterni in contrasto stridente non 
collo spirito fascista. soltanto, ma con la 
stessa vita, 

Ecco che nella. nostra società, più che 
agiata, giusta; più che di divertimento, di 
lavoro; più che di pice mentale e mate- 
riale, di attività e di contrasti guerrieri; 
ecco questa nuova. società imporsi all'am- 
mirazione del mondo che, brancolante nel 
buto, vede soltanto una solida nave navi- 
gare nel mare dell'umanità affollato di zat- 

‘e alla deriva, che seguono la corrente 
anche se sbagliata, che sì cullano nella 


dolcezza del mare umano credendolo eter- 
namente pacifico, dimenticando che ap- 
punto il Prelfico è un mare dalle tempeste 
temibili, 

Soltanto un Uomo sl è Impadronito di 
questa verità, un Uomo che ha lottato con- 
tro e per tutta l'umanità, per la moltitu- 
dine che non capisce mai a fondo, ma sem- 
pre un po! istintivamente, quello che crea 
di ‘duraturo. 

Una moltitudine dapprima italiana, che 
necessariamente (essendo italiana e roma- 
na) poteva meglio comprenderlo e che gli 
sì è serrata sempre più intorno, confor. 
tandolo con il suo appoggio incondizionato, 
obbediente, devota, affezionata, assoluta- 
mente compresa della missione sua e del- 
l'Uomo, per tutti i sensi e l’anima, anche 
se imperfettamente con la mente al la- 
voro, per la costruzione colossale che si 
ergeva dietro a quest'Uomo, che essa in- 
travvedeva nell'ombra, e che soltanto que- 
st'Uomo poteva sapere allora che cosa era 
è che cosa significava, 

Una moltiludine sempre crescente, at- 
tratta da una forza glovanile irresistibile, 
come verso la verità e la luce, verso la 
vita. Adesso il Duce, che ha, armato la 
massa, l’ha lanciata, Je ha dato una fede, 
le ha dato un Impero, sta istruendola sulle 
finalità della sua lungimirante politica di 
vita, sta guidandola ancora nella penom- 
bra alla ricerca di quel filo di luce ehe por- 
terà alla finestra dalla quale si vedrà dap- 
prima un mare dalle rive conosciute, poi 
un popolo ordinato, poi più lontano una 
Europa laboriosa ed intelligente, più lon- 
tano ancora un mondo che cerca di imi- 
tarla, come sempre l’Eùropa è stata imi- 
tata anche quando fu derisa. 

Ecco perchè il Duce ha un senso euro- 
peo, ecco perchè Egli cerca di darne uno 
a nol, e con un senso europeo anche un 
senso mondiale della nuova politica socie- 
taria che sì foggia, che non si imporrà con 
la forza, perchè l'Italia non concepisce im- 
peri universali verso la fine dell'epoca mo- 
derna, Un ordine universale deve formarsi 
e si formerà necessariamente per forza 
d'inerzia, specie quando i popoli comincia- 
no a non capirci più nulla In queste demo- 
crazie cosiddette grandi, grandi anche co- 
me gli errori che commettono, e quando 
qualcuno, con la parola e con l'esempio, fa 
capire finalmente che la lotta di classe è 
inutile perchè non esistono: più classi ma 
categorie che si possono economicamente 
intendere, che è inutile distruggere la fa- 
miglia perchè un uomo e una donna de- 
vono per forza naturale unirsi, ed, uniti, 
aver figli, e, avuti 4 figli, restare uniti per- 
chè questi sono l’antica e sempre moderna 
catena, che capiscono finalmente che è l'o- 
va di farla finita con una libertà che si 
compera tutte le volte che si vuole, una 
uguaglianza che più è strombazzata e me- 
no esiste, una fraternità che ha bisogno di 
disciplina perchè al mondo non vl sono sol- 
tanto i diritti, ma anehe gli storti che bi- 
sogna correggere 

Ecco dunque jl Fascio delle nostre ener- 
gie riunite, portante gerarchicamente J'or- 
dine della nuova Società fascista 


CARLO PECORINI 


Politica contrattuale 


Abbiamo in uni precedente nota (il Um 
bello, 15 giugno) affrontato il problema con 
trattuale dal punto di wista del tempo neces 
sario per la stipulazione, sottolineando gli in- 
numerevoli inconvenienti che alle longaggini 
contrattuuli ndo da 
proposta, non certo nuova, di ana fissazione di 
termini entro, i quali promnovere e 
dare la stipulazione stessa. 

Questo aspetto della politica. contrattnale. 
poco simpaticamente instaurato dalle Organiz 
zazioni dei ditori di lavoro, per arginare ln 
tendenza delle Organizazzioni 
che ad ogni rinnovo di contratto muovono 
verso miglioramenti di carattere sociale ed 
economico, abbiamo. visto che si riveran in de- 
finitiva a tutto danno dei lavoratori e, indi- 
rettimente, della produzione 
quanto crea una situazione di 
non consona alle diret 
rativo sindacale ed 


sono connessi, ed 


concor: 


dei lavoratori 


nazionale, in 
sperequazioni 
del regime corpo: 
maitetica ad ana forma 
sempre più ampia è conereta di collaborazione. 

Vi è poi un secondo aspetto della politica 
contrattuale che interessn molto da vicino i 
datori di lavoro in quanto promuove la vo 
riddetta concorrenza a base saluriale, è che 
merita di essere attentamente valutato da chi 
vuole dare anche il più modesto contribute 
per il perfezionamento dell'ordinamento che 
tende alla più precisa disciplina della produ: 
sone, 

Sentir parlare di concorrenza a base wild: 
riale non è scandaloso, oggigiorno, anche se 
nou, è perfettamente ortodosao, specialmente 
in quel settori della produzione dove 
d'opera incide in maniera sensibile è prepon: 
derante sul costo di produzione stesso, 

Quello che atupisce l'osservatore dello st 
di fatto jin cerca di giustifie - una giu: 
stificazione potrebbe essere In fase di vare 
atamento e di transizione in eni operiamo nel 
graduitliamo verso una economia controllata è 
guidata in senso Integrale — è che esso eri 
sta in fonzione dellu prassi contrattuale attuale 
mente in vigore. 

Difatti è possibile verificare por provincie 
Viciniori uha sperequazione salarinle tale ap: 
punto non solo da permettere ma altresì da 
Inerementare, anche attraverso | moderni sl 
atemi di autotrasporti n doppio percorso com: 
pleto, Ja concorrenza che, dannosa in un privo 
tempo ni datori di lavoro, si riflette poi sulle 
maestranze chiamate in causa per una super 
produzione che consenta in qualche modo di 
attenuare Je perdite provocate da nn Rintema 
che ricorda troppo il cosiddetto mercato libero, 
N difetto su nella politica contrattuale jh 
quanto sì muove su direttive strettamente Verri. 
toriali senza preoccuparsi delle situazioni csi: 
stenti In quei «serbatoi » di emepgie del lavoro 
che per In loro posizione geografica sl trovano 
in condizioni di privilegio. 


la mano 


ato 
ame 


Per fare na esempio pratico: ln situnzione 
salariale per l'indusiria delle marmette è dei 
muroriali da pavimentazione nella provincia 
di Torino, anche senza essere privilegiata, può 
considerarsi discreta nei confronti pro- 
vincia di Asti che, per essere a pochi chilo 
metri di distanza ed in posizione favorevole di 
viabilità, ha potuto uppunto ingaggiare la con- 
correnza nel senso più liberalistico della. pa- 
rolh: conquista del merento con vendite sotto- 
costo in un primo tempo e stabilizzazione del 
mercato poi con prezzi leggermente inferi 
a quelli che I'industria del posto possa per» 
mettersi senza rovinare, l'equilibrio della pro- 
duzione, 

Di qui è derivata Ju costituzione di nn Con 
sorzio che lottn per ristabilire una posizione 
ormai compromessa, mu quello che più ci in 
teresa di sottolineare è come | luvoratori del- 
l'industria del materiale in concorrenza siuno 
stati mun mano portati ad nn ritmo di rendi. 
mento sempre più auperiore, ulteriore garan: 
zia di suecesso per gli industriali, ma peggio 

o di situazione, per gli operai, ché non 
puo trovare compenso in una migliore pere 
quazione salariale, per ragioni ovvie, 

Un'altra situazione similiare si è sviluppata 
nel settore del marmo: l'industria per li col. 
tivazione 0 produzione del murmo, nelle pro: 
vincie dove esiste la preponderanza del ma- 
teriale, come od es Apuania, gode di parti. 
colari facilitazioni alla voce salari. Questo 
non crea squilibrii fintanto che Vindustria della 
produzione reitu nel suo settore, ma quando 
invade, come sta succedendo, il campo della 
lavorazione viene u trovarsi in netto privilegio 
lo quanto sfrutta appunto Jl basso tenore sala 
nale in concorrenza con Je imprese di lavo: 
tazione delle provincie viciniori laddove {l 
«ulario ha una consistenza superiore, 

Crediamo bustino | due «rempi per confor: 
tare la proposta di una revisione della poli: 
Lica contraltuale per avviarla su di un terreno 
DIÙ sostanzioso ed improntato a quelli che 
sono i principi del sorporativismo, 

Attualmente i potrebbe ovviare agli incon 
venienti dellu concorrenza s bas salariale 
adottando un'adegunta ‘azione di dazi 0 di 
corlchi fiscali tendente a ristabilire ana nor: 
malizzazione del mercato. 

In sede di revisione «i potrebbe superare Ji 
Sperequazione promuovendo contratti di ca- 
ratlero rogionile così come è stito fatto per 
ltindustriu dei Intorizi, od anche determi 
nondo le turilfe salariali in sede nazionile, te 
nemdo conto delle particolari condizioni che 
potrebbero verificarsi a cansa di 
mentazione incompleta o parziale, 
n In questo settore a nostro parere (lovrebbero 
Incontrarsî per un'azione efficace, jp stretta 
collubiorazione, il Sindacato è la Corporazione. 
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Ai visitatori del Monastero di San 
Pietro de Cardefia un piccolo frate ad- 
dita un gran sarcofago di pietra su cui 
giace la figura di un guerriero scol- 
pito, come nella romba ravennate di 
Guidarello Guidarelli, Il frate dice che 
quello è il sepolcro del più grande guer- 
riero di tutti i secoli, Don Rodrigo Diaz 
di Bivar, detto il Cid Campeador. 

Ma nella Cattedrale di Burgos, da 
una nuda parete pende, sospesa con ca 
tene, una cassa ferrata di vecchissimo 
legno ed anche quella viene additata 
alla pietà ed all'orgoglio degli spagnuoli 
come l'asilo dei resti mortali del cam- 
pione della Cristianità, 

È forse altre cripte ed altri sepolereti 
si contendono l'onore di questa tomba 
siccome le città greche si disputavano il 
vanto di aver dato i natali ad Omero 

Nell'impavido cavaliere dell'XI se- 
colo, nel terrore dei Mori, la Spagna 
non ha espresso soltanto dalla sua raz 
za cavalleresca e guerresca una figura 
di eroè leggendario, ma ha incarnato 
insieme il suo modo tutto tragico ed 
eroico di concepire la vita, il suo spa 
valdo amore di avventura, il suo pro- 
fondo senso dell'onore, la sua aspira 
zione indimenticata ad una potenza che 
Sia insieme irresistibile e magnanima. 

Ed ecco che dopo nove secoli per 
tutta la terra di Spagna quello spirito 
© risorto, quasi direi che l'eroe stesso 
è riapparso sul suo cavallo in una ri 
surrezione più miracolosa di quella che 
simularono i suoi fidi quando posero il 
suo cadavere miracolosamente intatto 
sul grande cavallo. da battaglia e lo 
mandarono così davanti ai loro sparuti 
drappelli, perchè con la sola sua pre 
senza atterrisse il memico ed assicurasse 
la vittoria. 

Come i sessanta fedeli del Cid si tro 
varono un giorno soli con il loro Capo 
abbandonati da tutti e da tutti odiati 
nella. morsa di innumerevoli nemici, 
così ieri 1 cadetti dell'Alcazar, alto nel 
cuore di ‘Toledo, si trovarono 
chiusi nella stretta dei nuovi barbari. È 
come i sessanta guerrieri del Cid con 
una carica folle spezzarono il cerchio 
e misero in fuga gli assedianti, così i 
giovinetti dell'Accademia Militare, non 
con la carica vana in tempo di mitra- 
gliatrici, ma con una resistenza che ha 
stupito e commosso il mondo sono riu 
sciti vittoriosi sulla marea invano sca 
tenata a sommergere quel baluardo su 


soli. è 





premo, 
Da quella prima vittoria partiva il 
Cid per le sue imprese meravigliose, co 


me da quella resistenza, sul terreno idea- 
le fecondato dall'eroismo di quei gio 
vinetti, la nuova Spagna è partita per 
la sua riscossa 

Non è senza un misterioso legame 
che pare accumuni fe due imprese che 
noi vediamo Rodrigo Diaz rivolgersi a 
fiaccare la superbia del Conte di Bar 
cellona e gettarsi quindi all'assedio di 
Valencia, espugnata dopo nove lunghis- 
simi mesì. Così Franco, stroncato l'au- 
tonomismo degli anarchici e dei comu 
nisti catalani, si è volto alla capitale 
rossa seguendo forse lo stesso cammino 
dell'antico eroe nazionale 

Ma dove questa comunanza di sorti 
si fa palese come una rivelazione è nel 
tempio di Toledo. Lassù, all'ombra 
dell'immane torrione quadrato, sotto 
l'arcata ‘ancora moresca della gran por 
ta, la Spagna custodisce i suoi più or 
gogliosi tesori; la, sulla sacra purezza 
dell'altare, splendono di vivissima luce 
le due magiche spade del Cid, strappate 
in battaglia ai nemici, divenute ineso 
rabile flagello nella sua mano: Colada 
e Tizon. Sono due spade che i curiosi 
viaggiatori della Spagna di ieri anda 
vano volentieri ad ammirare, anche 
non troppo convinti del magico potere 
infuso, nelle loro fame, due spade vera 
mente molto belle, di un acciaio tanto 
compatto ed elastico, tanto levigato ed 
affilato, che anche i forgiatori di To 
ledo, celebri in tutto il mondo, ricono 
scono di essere incapaci ad imitare 

Ma da qualche tempo, dal giorno in 
cui la tragica guerra fratricida si è con 
clusa, una terza spada splende su quel 
l'altare. E' la spada che il salvatore del 
la Spagna, Francisco Franco, ha offerto 
al Signore in ringraziamento della Ji 
berazione e della vittoria, riconsacran 
do a Lui le forze più belle della sua gio- 
vane terra. Sulla porta della Cattedrale 
un uomo ha accolto il pegno, un uomo 








che fino a non molti mesi addietro si 
sarebbe potuto incontrare vestito da 
manovale, col volto emaciato coperto 


di una rada barba bianca, mentre cam 
minava con stanchi passi per una via 
di qualche città prostrata ancora sotto 
il terrore dei rossi: quell'uomo invece 
vestiva in quel giorno la porpora de 
Principi della Chiesa ed era il supremi 
Primate di Spagna, Dalle mani del ge 
neralissimo il Cardinale ricevette la spa 
da e la depose sul candido mantile, fra 
Colada e Tizon, quasi a rendere visivo 
in quei ferri snudati la riallacciata tra 
dizione eroica, la continuità delle me 
morie e delle imprese, la promessa so 
Jenne di essere degni degli avi 





TEATRO: Crisi? 


Se per crisi del teatro si intenda crisi 
di cassetta, occorre affermare recisamente 
che a noi di questa crisi non importa af- 
fatto. Può darsi, come proclamano alcuni 
esperti munitissimi di statistiche che que- 
sta crisi abbia raggiunto l'apice; può darsi, 
all'opposto, che le Compagnie meritevoli 
nuotimo nell’oro, come ci comunicano altri 
esperti altrettanto provvisti di dati stati 
stlcl: chiunque sia nel vero, non è di questo, 
problema che ci occupiamo. 

Da un punto di vista fascista e cioè na- 
zionale, crisi del teatro vi ha solo se questa 
augusta e popolare forma d'arte non rag- 
giunga i suoi intenti educativi delle masse, 

E' ovvio quindi che di crisi del teatro si 
può parlare in due casi; primo, quando le 
masse non si accostino al teatro; secondo, 
quando accostandovisì non ricevono l'all- 
mento spirituale che è loro necessario in 
un elima fascista e di cui sono meritevoli 

Per quanto il lamento non sia nuovo nè 
audace, constatlamo che la erisi — in senso 
nazionale — dell'odierno teatro dipende da 
ambedue i fattori sopra considerati. 

Cominciando dal secondo fattore, l’in- 
consistenza spirituale ed educativa del ten 
tro di prosa deriva evidentemente dall'in- 
consistenza del repertorio e forse della re- 
citazione; di elò si è già a lungo parlato, 
ed altri ne tratterà in queste pagine con 
maggiore competenza. Stretto controllo del 
repertorio da parte del Ministero della 
Cultura Popolàrée; premi e concorsi per 
opere nuove imbevute dello spirito dei 
templi nuovi; rifusione e creazione di nuo 
ve Compagnie; centri sperimentali e acca- 
demie artistiche; annua gara tra le forma- 
zionl in un apposito Festival nazionale? 

Questi od altri rimedii furono ‘proposti e,, 
come spesso accade, ognuno. di essì prer 
senta qualche effiencia e qualche dif- 
ficoltà 

Ma l'allontanarsi del pubblico dal teatro 

il primo fattore non dipende dalla 
scelta del repertorio, o non solo da questa 
5! soprattutto una questione di locali e di 
prezzi, è 1 due problemi sono connessi, 

I nostri dorati e vellutati teatri, uguale 
mente carichi di memorie e di polvere, sono 
Strette gabbie arlose di Inverno e soffocanti 
di estate, munite di sedill scomodi ed antle- 
stetieli secondo una illogica tradizione bi 
primi posti — gli unici, spesso, da cui sia 
possibile udire Je battute ed in cui si sieda 
In posizioni non torturanti e senza solide 
colonne innanzi agli occhi — sono posti ln 
vendita a prezzi proibitivi, Ciò costringe 
regolarmente la Direzione a donare l'enor= 
me maggioranza del posti ed a regalaril, 
contrariamente a quanto immaglnerebbe 
un qualunque profano sensato, a persone 
per nulla bisognevoli finanziariamente e 
che criticheranno spettacolo ed attori ater- 
bamente, 

Chi non appartenga alla «crema mon- 
dana » .—— ma esiste? — della città e debba 





pagarsi }l biglietto, siederà su rigide pan- 
che, calcato da ogni parte, lontanissimo 
dalla scena, o penzolerà tortuosamente da 
qualche alto ripiano. 

Come se tutto ciò non bastasse a disil- 
ludere e straccare il più acceso entusiasmo, 
lo, spettacolo inizia ognora con notevole ri- 
tardo sulla già tarda ora ufficlale di inizio, 
affinchè le signore dai biglietti d’omaggio 
possano compiere la loro toeletta. Il ritardo 
non, impedisce però che sino a metà del 
primo atto spettatori entrino da ogni parte, 
sbattendo e cigolando porte, inerociando 
scuse ed improperii 

Gli intervalli d'atto hanno poi una du- 
Yata che sfida ogni previsione e pazienza, 
cosicchè lo spettatore pagante, che è quasi 
sempre un lavoratore sin dal buon mattino, 
torna a casa all'una di notte dopo essersi 
inchiodato e soffocato quasi quattr’ore per 
gustare tre attuccì di mezz'ora l'uno 

La, verità è che i nostri teatri barocchi 
e le consuetudini che vi Imperano sono re- 
sidul di una mondanità da mill'anni scom- 
PATSA. 

D'altri tempi è la distinzione della sala 
in sl numerosi ordini di posti, a specchio 
delle numerose ed invalicabili condizioni 
sociali. I palchi e le poltrone spettavano 
al ceti signorili, talmente scomparsi oggi 
che non si trova chi voglia pagarli; il log- 
gione era il rifugio della servitù e della 
gente di bassa condizione, cui ogni scomo- 
dità e spregio era adeguata. 

La tarda ora di inizio era conseguenza 
delle necessarie eleganze, e l'intervallo era 
indispensabile per le galanti visite e l'ama- 
bile conversare nel palchi e nei camerini 

Che ha a vedere tutto questo con la no- 
sha società di lavoratori dignitosi, e coi 
nostri rapidi svaghi? 

La nostra civiltà vuole teatri di popolo: 
sonori, chiari, semplici, puliti, solenni come 
templi e vasti come piazze. Pochi ordini di 
posti — due o tre al massimo — e pochi 
prezzi lievemente diseriminati; poltrone 
moderne in cui il lavoratore riposi vera- 
mente; intervalli brevissimi; ora d'inizio 
assai anticlpata; nessun privilegio di gra- 
tultà; messuna fittizia mondanità, 

Non sono in gran parte questi i van- 
taggi del grande avversario del teatro; il 
cinematografo? Esso sarà battuto con le 
sue stesse armi. Ed in questi nuovi teatri 
accorrerà Il popolo, il vero popolo appena 
uscito dalle officine, dalle botteghe, dagli 
uffici e dal campi. E non si potrà incan- 
fare questo nuovo pubblico con sottigliezza 
psicologiche o con dialoghi spiritosi, Ma 
inevitabilmente il popolo avrà il repertorio 
che merita è che inconselamente brama: 
diammi ove le passioni e le idee sì Iscon- 
trano alla luce di un superiore ideale, 

FP. T. 


Il Jambello 


za Colada è Tizon 


E quando, domani o fra molti se- 
coli, la nuova Spagna Imperiale dovrà 
difendere con le armi in pugno il suo 
rinato prestigio, quando richiamerà sot- 
to la bandiera di sangue e d'oro i gio- 
vani dalla camicia azzurra e dalla boina 
rossa, quando ritorneranno ai battag] 
ni gli uomini di Navarra e di Castiglia 
gli uomini di Granata e di Andalusia, 
potranno i futuri condottieri riprendere 
dal tempio le spade che ricondurranno 
gli spagnuoli alla vittoria, Le trove- 
ranno lassù, nel della vecchia 
Toledo, fra il Cristo che sfavillò trion- 
fale tra 1 bagliori dell'incendio di Le- 


cuore 


panto e la Croce astile miniata dal 
l'Angelico e donata a quel sacrario da 
g i 
Benito Mussolini 
LUIGI FIRPO 





EDOARDO ALFIERI: «La Nascita» 


Premio del P.N.F. alla Mostra Sindacale di Genova - 


Luglio XVII 





AMORE PER SERRA 


Ci pure che l'Epistolario di Rennto Serra sia 


da annoverare tra quelli in cui Egli trovava 
«più passione forse e più verità che nelle altre 
opere » i perciò ci piace. E a renderci meno in 
differente Ja prima parte di esso, che è la più 


o amore per l'uomo e il 





coduca, giova il no 


bisogno di ricostruirne la figura, per una 











greta speranza di ricavarne To atesso bene che 
venne si suoi amici dalla comunione con Lui 
Mu xe questa non fosse ragione sufficiente po 
tremmo anche aggiung Ghe è evidente, già 
nelle prime lettere, quella altitadine serriana 


di cui Egli era conscio; «Io non so staccarmi 
dal tavolino, massime quando serivo lettere 
senza dure un'occhiata, e notare qualche segno 
dell'ora, del tempo, la luce le cose che sono 
la min vita» 

Attitudine che dà i suoî primi frattî nel 


l'agosto del 1905, in quella Jettera alla mamma 
i proposito della quale De Robertis nota: «Ri. 
questa 1905. E 
Renato Serra. Buttato ha via 


cordismoci «di data. 7 Agosto 


nato lo scrittore 





da sè ogni scorin professorale, ogni ambizione; 
è libero e muovo finalmente. Gli studi sì, ma 
prima di tutto il suo occhio, e i suoi sensi che 
vedano e godano ». Ed è proprio a quest'atti- 
tudine, così palese in molte lettere, che si de- 
vono le pagine migliori del Nostro, alenne del 
le quali, che già ci avevano allietati nella pri 
Ca 


voglia di uscire 


mi lettura, abbinmo viste riportate nei 


pitoli» di Falqui: «E viene 


da quella selva trita di segni così minuti e così 


infidi, di gettare i libri e aprir Ja finestra e 


Gome beatamente l'occhio si riposa 





guardare, 





su questa dolce terra di Romagna! ». E giù la 


pagina bella su quella Romagna che seppe te 





ner legato a sè, gelosamente e per tanti unni, 
l'artista. JI quale amò Ja sua terra von lo stesso 
affetto: che portova a sun madre, Forse perchè 


i Cesena, meglio che altrove, Egli poteva go- 





, uscir di biblioteca per guar 


lungo «il bel cielo «li marzo, tntto 


dare a 





siraccì di nuvole stinte e slavate, leggere sulla 
e la primavera ancora 
uggel 
re, «enza un alito, velata dal 


terra vecchia & sporca: 








ti, senza un ado- 
acqua e dalle nu- 
perchè Ji 


nascosta, tutta chiusa, 








volè molli». Forse ancora poteva 


svaldarsi a «un così vivo e chiaro sole» che 


serviva a compensarlo della sua travagliatis- 
sima esistenza 

Questo deve averlo costretto n Cesena più 
che Ja mancanza di un motivo atto a scuoterlo 
in on tempo in cui la vita s'era un po” inca- 
gliata, in Italia, Non era uomo Egli da lasciarsi 
attirare da miraggi di carriere o altro, Volle 
vivere modestamente quando gli sarebbe stato 
facile riuscire in tutto, purchè avesse avuto vo- 


glin di tentare. Avrebbe potuto comprendere 





fermo nella sua cittadina quasi a dire che non 


valeva lasciarla se 





la. pena non ci fosse stata 
una ragione, una vera profonda ragione, Quan 
do questa venne e soltanto allora Egli potè dire 
della sua terra: «E? lontani: non è più mia» 
che allora il suo cnore uveva rotto i vincoli 
per battere con quello dei fratelli che- vivono 
la sua stessa ora di ansia. Era libero nella pu 
rezza delli sua passione è vuoto di tatto il ma 
lumore accumulso nei giorni del tentenna- 
mento politico. Era libero e poteva guardare 
con più fiducia alle sorti del sio popolo: «So 
no libero e vuoto, alla fine. Un passo dietro 
l’altro. su per la rampata di ciottoli vecchi e 


RENATO SERRA 


lisci, con un muro alla fine e una porta aperta 
sul cielo: @ di là il mondo». E questo salire 
era giù un anticipo delli gioia che lo avrebbe 
santificato nell'ascesa all'ultimo colle: «Fra 
giorni torneremo al nostro posto, è mezzo il 
colle; è chi sa che qualcuno arrivi anche alla 
cima. Speriamo che tocchi a noi», 

Di questa speranza s'abbellisce l'ultima parte 
dell’E 
noscenza dello scrittore Serra è può guidare 
alla tettura delle opere di Lui. 





ìstolario, che però è utile anche alla co- 





dulle colonne 
Ro- 


magnolo una botta, meno energica delle altre, 


Quando uscirono «Le lettere », 


della Riviera Ligure, Boine allungava al 


discutere questo volume come organica critica; 
della nostra letteratura contemporanen, 
cominceremmo dalla bizzarria del disegno che, 


storia 


dice la prefazione, vorrebb'essere «una cronaca 
in cuò sì renda conto dei libri e det loro scrit- 
tori, dal punto di vista del pubblico che legge 
è secondo la più comune impressione». Così 
che il Serra avrebbe messo da parte.non solo 
le sne «opinioni, ma i suoi gusti e le sue anti- 
putie n perchè l'opinione del pubblico è spre- 
giudicata è schietta, quasi tino che se ne stesse 
il parere dei più per il timore di sbagliare 6 
di parer petulante. Le quali son di quelle cose 


che basta sentirle 


enunciarle per insincere 
E il giudizio di Boine, — che continua e per 

il quale rimandiamo a «Plousi e Botte è, pa- 

gina 164 e seg. non è certimente snporficiale 





Ma non poteva dispiacere ul Serra che in una 





lettera a De Robertis aveva giù notato «che 
un Ji 
bretto sulle lettere dell'Italia d'oggi: i limiti 


dello spazio mi hanno împosto un dise, 


stava terminando molto ‘frettolosamente 


mo som: 





mario, a tratti, senza gli episodi e le parentesi 
(che forse surebbero la mia parte meno catti- 
va)». La parte, cioè, di cui il Boine nota la 
mancanza: «Come critica, fuori anzitutto î cri 
teri». E ad attenuare il giudizio di Boine pote 
va giovare anche quanto; scriveva il Serra allo 
stesso De Robertis: «In quanto al libretto non 
bisogna scordare che per il formato e per il 
pubblico u cui si rivolge, non è alîro ‘che una 
cronaca riassuntiva e mediocre: tuttavia sup- 
pone la lettura @ l'analisi che avevo fatto io 
prima e che era forse meno mediocre ». 
un difetto ne «Le lettere », va ascritto alla ri- 
luttanza di Serra a manifestarsi rutto, nella pa 
gina. Se talvolta gli necade, finisce poi sempre 
col tagliare. Così aveva fatto ne «Le lettere n, 

«Ringraziamento a una ballata di Paul 
Dopo aver aver scrilto a proposito di 
Ecco io vorrei fare della critica come in 
in un saggio che buttai giù l'altra mattina, su 
una ballata dì Paul Fort » (con quel che segue 
# che Vigorelli, molto bene, ha suggerito come 
chiave per una interpretazione della critica 
serriana); finirà poi collo sfrondarlo di quella 
parte che più glì era piaciuta; «E una storia 
lunga, e sì che ho tagliato e riassunto; massì 
me della prima parte, che m'era riuscita una 
specie di complicata ed esor- 
hitante », 

Circa poî le lodi. che ‘Boine trovava un po' 
generiche, &cco. cosa ne scriveva l'antore giu- 
stificando di aver mascherata la sua simpatia 
per Papini e Soffici: « Una simpatia difficile, e 
antipatica, se si può dire: il contrario dell'os- 
sequio e della giustizia benevola, clie ho resa 
ud altri piuttosto per sforzo di buona volontà 
e in fondo per disprezzo ». 

Ma anche Boine, in fondo, è convinto che 
Serra non va dicato da «Le lettere» è nep- 
pure dagli scritti precedenti: «C'è tra questi 


Se c'è 





così nel 
Fort ». 


eso: 








confessione 








corpo dell suo sentire non so che dissidio, non 
so che riluttante cruccio, quasi Ta sna intel 
ligenza vedesse assai più che l’assieme dello 
sua anima non voglia poi concederci». (Giù 
dizio questo éhe è stato poi ribadito dal De Ro- 
bertis: « Era un’intelli A vara, superiore fan. 
Lo alle cose che diceva »). Ma è tuttavia un po? 
strano il fatto che questi due solitari, nei quali 
era. pure tanta affini intenti, non si 
incontrati e si siano învece mn po' punzecchiati 
a vicenda, E ad allontanirli è stata forse pro- 
prio la loro simiglianza, più che lo spirito cer 
tamente diverso col quale tentarono di vaglia 
re la letteratura contemporanea. 

















no 














Una parte almeno della sa anima, e quanto 
grande, Serra ce l'hn lasciata vedere nel suo 
«Esame di coscienza di un letterato », dove 
troviamo qualcuna soltanto delle parole sempre 
rimesse ad altro tempo. Ma prima di parlare 
Egli ha aspettato che gli santa 
febbre che lo aveva preso nel 714, anno in eni 
poro: disse: «Quando son malato io volto la 
testa contro. jl intro e non parlo». Quella sua 
febbre, quel suo «affanno durante i nove mesi 
della gravidanza neutrale, il suo desiderio di 
morire per quella terra che l'aveva fatto più 
degno di morîre », son rose che lo hanno reso 
caro al nostro cuore. 

Già all'eco della prima cannonata Eglî sor 
alla «Come mi son 
sollevare tutto di passione è ii speranza 6 di 


passasse la 


rideva speranzii: sentito. 
non so quale altro istinto profondo, a leggere 
ie — la guerra: e l'Italia svincolata sem. 
come 


le notî 








Francia 
a lottare per la mia civiltà! ». Viveva in predù 


bra —; e andrei volentieri in 
i questa passione e poco gl'importava della 
letteratura ormai: « ora non è tempo di pensare 
troppo alle lettere». Nell'ottobre dello stesso 
inno notava: « C'è nell'aria e nell’ora qualche 
cosn di serio che fa bene alle anime, e Te sve- 
glia @ pare che inviti gli uomini della stessa 
r a riconoscersi e a stare uniti». 

Poi lo prende sorda per ogni iu- 
dugio: « Anche Il della Mama 
troppo poco rimedio al male e al dubbio che 
non ci lascia in questa Italia che fa delle chiace- 
chiére e si rassegna così bene a tutto n. Egli 





ublira 


notizie erano 


non parlava; « A me lo scrivere ed il parlare 
ripugna quando mon posso prendere la mia 
parte del lottatore @ soffrire di tutti » 





scol- 
tava però le voci che erano le più sincere: si 
uvvicinava a Panzini e a lui chiedeva del Ro: 
magnolo della sua 
Mussolini? E il resto? ». 


stessa generazione: «È 
Quando Egli giunge allo « Esame di coscien 
za» in tanto si può «sfogare» in quanto pare 


che finalmente si vada. 


Allora Egli, che non 
aveva maî osato prendere una decisione nella 
vita, si erge con tanta consapevole forza, Il 
tenente Serra sa che sarà buona guida ai suoi 
soldati romagnoli: « Guida da poco: ma io an 
lavo avanti e loro dietro, Così si farebbe an 
cora. L'uomo. non ba bisogno di molto per sen 
lirsi sicuro, Purchè si vada! Dietro di me son 
tutti fratelli, quelli che vengono, anche se non 
li sedo e non li conosco bene». In questa: 
tesa del via Serra vive, nella pienezza dell'ani. 
ma: «Non voglio nè vedere nè vivere al di là 
di questa ora di passione, Comunque debbo 
finire, essa è la mia; non rinunzierò neanche un 
minuto dell’attesa, che mi appartiene v. Così 
sentiva e parlava Serra nei giorni precedenti 
ll’attacto. Questa sua passione ci prende Ja 
mano, l'ha presa un po? a tulti e questo sta a 
dimostrare che a Lui bisognava avvicinarsi non 
con la frigidezza del critico, ma con Vamore 
del’ figlio. 

Bisogna amarlo Luî che guardava lontano 
e aveva tanta fiducia nel de 





ino di questa sua 
e nostra, Italia. Dall’amore son nate le pagine 
belle di Papini commosse e alate, dall'amore 
son nate anche quelle di De Robertis. Ci appa- 
gano e se oggi anche noi abbiamo voluto par- 
lare di Serra è solo per ricordare, in ‘que: 
Vora, che anch'Egli, como gli altri, è un tradito 
dai rappresentanti di quella Francia per la 
quale anche lottò, 

Lo abbiamo ricordato perchè domani ci so- 
rebbe egualmente di guida. Starebbe avanti 
a noì come davanti ai suoi Romagnoli, più ter- 
nella vendetta. E caduto non combat 
tendo contro il nemico, ma contro un nemico, 
Scrisse Panzini: «La sna statura era alta; e 
quella fronte che non voleva abbassarsi contro 
il nemico ha ancora un valore di simbolo ». Il 
simbolo della ‘italianità 
avanti a viso aperto. 


ribile 


che dura, e che va 
«Era alto e mai non si chinava », 
Ed è tanto al disopra di tutti che mon sarà 
facile. raggiungerlo, 





c giudicare l’Ialia ed il mondo, e se ne stette certo, ma nna botta tuttavia; «Se dovessimo tentacoli minuti d'avanguardia e, diciamo, il ROMEO FARGNOLI 

di corrispondenze, moltiplicano le relazioni nuano a fornire spunti preziosi di suggeri ituuali, con uno scritto di Giuseppe Pagano 

spaziali, sî insinuano fra glì abbaglianti vo menti spaziali e di riprese di colore; gli scam- « Architettura Industriale in Italia », in cui è 

lumi. aprendo sottili direzioni divergenti. Sì bi fra le zone in luce campite di tinte dense; ripresa la wecchia esigenza di una diffusa co- 
È < lida intelaiatura spazial quasi sorde e ottuse, e le sagome delle ombre scienza dell'importanza dell'espressione architet- 

ci sce così una so el a ale 5 È : parco 

Di BOSSO a SE iridate di riflessi, ‘trasparenti come un velo. tonica in ogni campo dell'edilizia. 

cHe (sorregge |e ampie. purissime 20ne del eo propongono una continua equivalenza su mna All'articolo di Giulio Carlo Argan su « Ur 

lore, senza che si deprimano i volumi, appena base cromatica, non di traduzione veristica » banistica e Architettura » dedicheremo nel pros 





E' uscito il quarto numero della nuova Ri 


vista Ufficiale della Direzione Generale Anti 
chità e Belle Artî. Si nota con piacere il par 
ticolare interesse della Rivista per l'arte. con- 
lemporanca 

Ad esempio il terzo numero è in gram par 
te dedicato alla terza Quadriennale, con largo 
interesse per i giovani artisti, 

A Giorgio Morandi, all'artista di maggior 
respiro presente alla Mostra, ed al quale è sta 
to in questi giorni conferito un piccolo pre 
mio, è dedicato uno studio di Cesare Brandi, 
che ne segue lo sviluppo nei diversi periodi, 
attraverso i quali l'artista s'è venuto matu- 
rando, illustrandolo con un'ottima scelta di 
riproduzioni, 

A proposito della sua opera in questi ul 
timi anni ed in particolare del gruppo. esposto 
alla Quadriennale, Cesare Brandi, dopo aver 
parlato di tremolii di luce, di plastiche alte 
razioni di volume, a seconda delle incidenze 
luminose, di elementi che si ergono come om 
bre a varinre il profilo di bocce di primo; pia> 
no, colla diversità di zone di colore dalle 
quali sì staccano, soggiunge: « Altre ombre, 
portate, in un raffinato gioco di incidenze è 


toccari dal chiaro-scuro. » 

A proposito, della sua « Natura morta 1930 » 
il Brandi così si esprime: «La 
è discendente verso chi guarda; 
boccette sul davanti costituiscono 
complesse triangolazioni, che sì intersecano, si 
oltrepassano, si congiungono all'infinito: al 
tempo stesso che; lo schieramento. degli oggetti 
porta sul fondo; il dipinto viene proiettato in 
avanti; & la boccetta scura — quasi un asse 
di picche nel campò immacolato della carta — 


composizioni 
le più piccole 
il vertice di 








avanza è si concreta come fosse a, rilievo. Le 
ombre, per quanto rictondotte a prima, vista 
entro una conforme verosimiglianza, conti 


Quest'opera con la « Natura Morta 38 », Tal 
tra « Natura Morta 30 d, il « Paesaggio 35 ». 
riprodotte fra altre mel testo, conferma il giu 
dizio critico e l'alta stima che sì deve avere per 
l'artista 

Sullo stesso. numero scritti di Bottai, Cecchi 
Casella («Problemi e posizione attuale della 
musica italiana »), note su Afro, Mafai, Manzù 
Mirco, Fontana, Marini. 

Interessanti rubriche sull'opera della Direzione 
Antichità e Belle Arti, notiziari bibliografici e 
diffuse documentazioni fotografiche. 

Il quarto numero inserisce la. Rivista nella 
più ampia vita, degli interessi anche polemici 


Simo numero un esame ampio e diffuso come 
l'importanza dell'argomento e l'intelligenza della 
trattazione comportano, 

Articoli di Bianchi Bandinelli, Ferri, Brizio 
(«Due Dipinti inediti di Christoph Paudiss e 
Jan Bylert nella R. Galleria Sabauda di To- 
rino »), Salvini e altri di non minore interesse 
completano questo nuovo numero non indegno 
dei precedentii 

Come ali solito vi troviamo una Targa docu 
mentazione dell'attività della Direzione Generale 
Antichità e Belle Arti, bibliografie, notiziari. 


M.0. 























TORINO 





PRONTA AL SUO POSTO 
DI COMBATTIMENTO 





Si è coneluso recentemente a Torino un 
nuovo cielo di importanti manifestazioni 
che, svoltesi fra la maggior attenzione di 
butti 1 competenti attorno alla seconda 
riuscitìssima edizione della Rassegna Pro- 
vinciale «Torino e l’Autarchia», hanno 
Ancora una volta documentato quale for- 
midabile contributo le forze economiche 
della metropoli subalpina rechino quoti- 
dianamente nella sacrosanta lotta ingag- 
giata per il conseguimento dell'indipen- 
denza economica della Nazione, 

Che. l’attività che ‘Torino esplica in 
questo settore sia costante, progressiva e, 
lungi dal sostare sui risultati finora rag- 
giunti, pervenga ogni giorno nei più di- 
versi settori a più alte realizzazioni è evi- 
dente sotto più di un profilo. Senza vo- 
lersi addentrare in considerazioni tecniche 
che dovrebbero investire un diffuso esame 
delle singole branche industriali, ogni vi- 
sitatore, non puramente superficiale, ha 
potuto constatare come la seconda delle 
Rassegne allestite dalla Federazione dei 
Fasci di Combattimento per Taccogliere 
le iniziative di interesse autarchico at- 
tuate nella nostra Provincia abbia segnato 
ber la maggior parte dei settori un sen- 
sibile passo innanzi rispetto alla prima 
che pure l'aveva preceduta di pochi mesi 
soltanto. In margine alla Rassegna con- 
vegni tecnici di grande portata pratica 


‘hanno affermato e studiato particolari 


esigenze della. lotta autarchica. Ma di 
fondamentale importanza appare il nuovo 
caloroso elogio del Duce che, nell’addi- 
tare ancora l'esempio di Torino — ante- 
Signana ieri della libertà e dell’indipen- 
denza politica, pioniera oggi dell'autonomia 





Il Segretario del Partito, presi gli 
ordini dal Duce, ha costituito presso 
la Federazione dei Fasci di Combat- 
timento di Torino l'Ente per la Bien- 
nale nazionale dell’Autarchia, appro- 
vandone il relativo regolamento in- 
terno, 

(Poglio di Disposizioni del P,N.F. 
N. 1360, in data 11 luglio XVII), 





economica — l'ha designata a sede delle 
Biennali nazionali dell'autarehia, che sì 
svolgeranno a partire dal 1941 e colla 
cui organizzazione la nostra città si verrà 
sempre più affermando come centro ideale 
ed. effettivo di ogni iniziativa autarchica 
Italiana. 

Verso questa mèta le autorità e le or- 
ganizzazioni competenti hanno già preso 
a lavorare con ‘alacfità e con energia, 
com'è costume fascista, perchè il compito 
affidato a Torino possa essere assolto nel 
modo più degno. All'indomani stesso 
della chiusura della seconda fase di «To- 
Tino e l’Autarchia» sono già poste Je 
basl per l'organizzazione della più vasta 
mostra di carattere nazionale che dovrà 
documentare fra un biennio a che punio 
siamo con il piano regolatore dell’eco- 
nomia impostato in senso autarchico dal 
Duce nel memorando discorso capitolino 
del 23 marzo dell'anno delle sanzioni, E' 
già stata scelta la zona, del tutto nuova, 
nella quale sorgeranno, attrezzati nel 
modo più moderno, i padiglioni della mo- 
stra, Il Segretario del P.N.F, ha costituito 
l'Ente che presiederà all'allestimento delle 
Biennali: è un organismo snello che non 
Conoscerà mai le macchinosità di ben fa- 
mosi istituti congeneri, e che senza alcun 
dubbio risponderà degnamente allo SCOpo. 
Apposite Commissioni tecr..che stanno 
provvedendo allo studio dei programmi ed 
all'elaborazione delle norme che discipli- 
meranno lo svolgimento delle rassegne. 

Torino è fiera di questa designazione, 
orgogliosa di essere chiamata a sostenere 
le responsabilità che colla medesima le 
Vengono commesse, Ne misura, l'immenso 
Valore ideale e pratico, ma soprattutto 
ama riconoscere la fondamentale essenza 
politica. I torinesi, che così di rado sem- 
brano prendere vera passione a qualche 
Imiziativa, ma che quando si accendono 
sanno alimentare fedelissimi il loro amore 
e gelosamente custodirlo contro ogni in- 
Sidia, hanno ormai carissima per la loro 


città questa missione di capitale dell’au- 
tarcnia. Non solo perché è suata assegnata 
a Torino, riconoscimento ambitissimo' della 
sua supremazia industriale, dal Duce, 
dall'uomo cioè che meglio poteva valu- 
tarne le benemerenze e Je attitudini, ma 
anche perchè essì sentono che non vi ha 
nulla di artificioso in questa scelta, che 
considerano invece assolutamente natu- 
tale, frutto di una magnifica tradizione, 
così come per spontanea determinazione 
Venezia è divenuta sede delle Biennali 
d’arte e del festival cinematografico, Fi- 
renze delle manifestazioni musicali ed al- 
tre città si sono fatte centro di altre 
grandiose iniziative nell'ordine artistico 
scientifico ed economico 

Ma ciò che vorremmo fosse ben chi 
specie fuori Torino — ché i torinesi di 
ogni categoria ne hanno digglà esatta 
mozione, perchè tutti o quasi tutti, nella 
forma e nella misura a ciascuno conseri- 
tita dalla rispettiva attività partecipano. 
con cosciente collaborazione alla ‘comune 
battaglia che seriamente impegna la Pa- 
tria su uno dei fronti più importanti 
è che le manifestazioni che si sono qui 
organizzate come quelle che cì si accinge 
a omettere im piedi per i prossimi anni 
non si propongono, come la maggior parte 
delle mostre ed esposizioni, il precipuo 
scopo di valere di richiamo per un più 
o meno vasto complesso di turisti italiani 
O stranieri, di gente che possa venire in- 
dotta dall’occasione di quella tale rassegna 
a Visitare una città che all’infuori delle 
medesima ben poco forse la interesserebbe 
La posizione di Torino di fronte alle ma- 
nifestazioni autarchiche è profondamente 
diversa, Vorremmo dire che queste mani- 
festazioni sono ìl coronamento logico, im- 
mancabile dell'attività economica  tori- 
nese, oggi tutta indirizzata alle conquiste 
dell'autarchia. E, decidendo lo svolgi- 
mento di periodiche rassegne autarchiche 
& carattere nazionale, mon si vede quale 
scelta diversa da quella di ‘Torino avrebbe 
potuto risultare più degna; Come si è già 
accennato, del tutto naturale è apparsa 
al torinesi la designazione della loro città 
& questo perchè a Torino l’autarchia è 
come una divisa ben sentita e compresa 
che sì cerca di servire nel modo migliore, 
più consono agli ordini del Duce, in ogni 
ora ed in ogni nucleo economico o fami- 
liare, nelle opere come nello spirito, che 
è quel che più conta per il momento: 
Torino, fascista, compattamente discipli- 
nata, com'è stato suo costume nei secolì 
della città sabauda, ha posto in atto per 
prima il comandamento di Mussolini di 
formarsi una mistica dell'autarchia, Fd 
in essa intensamente vive, 

In questa realizzazione, che è per noi 
anche un dato di fatto di Importanza 
non minore delle creazioni dei suol gigan- 
teschi stabilimenti siderurgici, delle sue 
innumeri ‘officine meccaniche e delle sue 
centinaia di tessiture, noi riteniamo di 
scorgere il più significativo primato au- 
tarchico di Torino, E' da essa soprattutto 
che può venire quell'esempio. che il Duce 
Vuole che Torino dia all'Italia, ‘perchè 
è sotto l'impulso di un esempio vivo ed 
operante, che si può sperare di Taggiun- 
gere la vittoria nella gigantesca battaglia 
‘Questo elemento prettamente Spirituale 
non è certo di documentazione altrettanto 
facile che l'attività delle aziende indu- 
Striali ed agrarie, ma è nondimeno chia- 
tamente percettibile a chi conosca almene 
Un poco, l'indole torinese, Per spiegare 
come al solito le cose difficili con un esem- 
pio banale, un'estrinsecazione per tutti 
espressiva pnò essere fornita dal fatto ché 
nella seconda edizione della Rassegna, 
che, pure sì voleva fare bellissima perché 
Dlacesse al Duce, Torino ha voluto rinun- 
ciare al Salone dell'automobile — che pule 
era stata una delle parti più eleganti e 
meglio riuscite è quindi più interessanti 
della prima mostra, che pure poteva es- 
Sere rappresentazione eloquente di un pre- 
stigio. carissimo, formidabile ed’ assoluta- 
mente inattaccabile, la cul eliminazione 
lasciava pure prevedere un'incisione netta 
sull'inberesse dei visitatori — ed ha ri- 
nunciato com esso alla possiblità di 
esporre tante realizzazioni! autarehiche 
inerenti a lavorazioni secondarie di ‘quel 





l'industria spiccatamente sua, Perchè ha 
riconosciuto che la produzione automo- 
bilistica, pur tanto Importante e meces= 
sarla, non è in sè e per sè autarchica. 
Significato per significato, nei locali la- 
sciati vuoti dalle lussuose vetture ha tro- 
vato posto la rassegna delle prime rea- 
lizzazioni torinesi in A-O,I., documenta- 
zione palpitante dello sforzo che l'economia 
torinese sta, compiendo per il potenzia- 
mento dell'Impero. 

Nel segnalare le benemerenze autarchi- 
che di "Torino, nel rilevare che Torino 
saprà assumersi e tenere fermamente fede 
alle ardue responsabilità inerenti alla sua 
funzione di antesignana dell'indipendenza 
economica, nell'affermare che Torino in- 
tende gelosamente conservare quel postò 
di prestigio che il Duce le ha, riconosciuto: 





Jlambel. 





ronte: della battaglia autarchica, non 
SRI certo disconoscere, noi rosi 
i risultati splendidi che altrove hanno È 
conseguito altre attrezzatissime SIQUARTIA 
per il raggiungimento della mela segnata 
Possiamo anche ammettere che un'altra 
città, od altre città sorelle, possano ui 
giorno superare col Joro complesso di forze 
autarchiche la nostra, e di ciò noi stessi 
saremmo per primi llett una grande ric- 
chezza sarà certo derivata alla FARI 
dallo sforzo dell'emulazione comune, per- 
chè Torino non cederà l'avanguardia am- 
bitissima senza avere profuso. nella lotta 
le sue migliori energie, E suo vanto Insu- 
perato potrà sempre essere quello di avere 
detto, qui, la prima parola ed additato, 


alv ‘a Seguire, 
FSRRIARUIA a ALDO RUATA 





Democrazie 


in abito 

Inattesa rivelazione delle plutocrazie in veste 
totalitaria, il 14 luglio dell'anno di grazia fran» 
co-ing'ese 1939 rimarrà «famoso nella Storia», 
secondo lu felice locuzione di un giornalista 
dell'alto mondo democratico. Invero le ragioni 
ilè tale storicità, con l'iniziale maiuscola, sono 
concrete, Dopo molti lustri di aspra ostilità @ 
di pertinace incomprensione verso è metodi 
mussoliniani, Parigi e Londra scoprono all'im- 
provviso che ì medesimi, in definitiva, sono i 
migliori; dopo avere sbundierato in tutte le 
direzioni della spinosa rosa dei renti britannici 
Forrore è il «sottile» sarcasmo per le manife- 
stazioni militariste delle potenze auto; 
secondo loro impriginnimo Ia personalità del: 
l'uomo nella monotonia delle uniformi). d'un 
tratto le capitali democratiche raceattano tutti 
i principi della libertà, individualità e quantal- 





tarie (che 


tro è rimasto del 1789 e li ummurchiano, in 
degno sucrilegio!, nel tascapane dei fantaccini 
costretti u sfilare alla maniera fuscìsta, 

E il bello si è che a riassumere tutte le im 
pressioni suscitate dalla inconsueta ostentazione 
di forza ha provveduto il curo Pertinax con una 
frase involontariamente scultorea apparsa sul» 
Pa Ordre »: 
rata alla guerra fra le Nazioni è la Francia» 

Dunque le demo-plutocrazie un bel giorno 
dimentiche delle Toro alte idealità, organizza 
no una grossa festa militare con il contorno di 
cnroselli aerei albionici per impressionare 
poverî totalitari; nulla trascurano | registi per 
una messa în scena impeccabile e alcuni gior- 
nali si fanno trasmettere da Itoma e da Berlino 
«che da queste capitali fasciste sono partiti 
alcuni osservatori militari allo scopo di assiste 
re nascostaumente all'eccezionale 
grandi ovazioni, grande rumore del popolo 
‘sovrano ) che prima doveva aborrire le ceri. 
monie militariste e ora, obbedendo a bacche. 
ta (che sovrano dî legno?), 
dirle delirantemente; e alla fine si accorgono di 
avere perduto, nella goffa riculcotura dei siste 
mi totulitari, un'ottima occasione per non rì 
e la propria imprepurazione agli nvversa- 
‘orse, e questo diciamo per essere estrema: 


uTurto sommato, lu meno prepa- 


spettacolo n.4 


deve invece applau 










ri. 
mente obbiettivi, gli avveduti strateghi hanno 
costruito lo spaventapasseri del 14 luglio con 
unn faccia tanto feroce du averne essi stessi 
paura assi più degli uccelli! Tanta paura che 
hanno incaricato il leguleo Pernand-Laurent dì 
far coraggio ui popoli democratici rivelando 
all'«Evening News» il suo sogno di una bol 
lente notte di mezza estate, dove si farnetica 





di facili bombardamenti di Torino, di pronti 
annientamenti delle truppe tedesche ed’ altre 
baggianate, 

Ma non è soltanto sul piano militare che le 
cosiddette democrazie copiano Mussolini con 
il consueto ritardo e con la magia di re Midn 
a rovescio capaci di svilire tutto l'oro che toc 
cano, Sappiamo che in Inghilterra funziona og 
gi un dipartimento governativo della propa: 
gandu del tutto simile al nostro Ministero della 
Culinra Popolare; che in Francia come in 
Gran Bretagna la stampa viene ispirata dall'alto 
secondo una deprecata costumanza fascista; 
che il sig, Daladier xi atteggia a Duce numero 
due, sta nel tono e nella sostanza dei discorsi, 
sin nella direzione della cosa pubblica: che 


fascista 


tutta la macchina statale, in una parola, adotta 
molti ingranaggi brevettati in Italia è mal co- 
stratti in Inghilterra 

Naturalmente In subitanea apparecchiatura 
fascista delle plutocrazie viene giustificati con 
la necessità di fronteggiare uno situazione d'e- 
mergenza, con l'opportunità di combattere i 
Totaliturì con le loro stesse armi, e con tante 
altre consulerazioni ad uso dei delfini francesi 
e inglesi, Ciò prova, se non altro, che almeno 
nei momenti eccezionali il metodo fuscista vale 
qualche cosa, in netta antitesi proprio con l'o 
pinione espressa iluî democrati secondo la quale 

il fascismo può forse (notate lu postosità dî 
questo avverbio!) reggersi in piedi in tempî 
normali, ma‘è destinato a fallire appena si mu 
nifesti una situazione duro 

Poveri demotrati così famosi nel mondo per 


la loro coerenza, per la dirittura del loro ca 





ratiere, per l’elevatezza dei loro ideali, costret 
ti ad un ingrato destino, dopo aner cilato i no 
bili calzoni ad AddisAbeba, a Monaco e a 
Tien Tsîn, a trascinare penosamente la baracca 
male copiando è propri nemici mortali! 

E° la storla crudele che punisce i Jucili critici 
delle opere altrui e glì ipoeriti farisei che pre 
sumono di avere essi soli la cosclenza monda 
perchè pagano le decime delle loro entrate con 
il lavoro e le terre degl. 


Per parte nostra, riassunte le allegre impre 


altri, 





sioni destate nel popolo italiano dalle giostre 
carnevalesche dei feroci spadaccini francesi, non 
abbiamo neppure di che rallegrarcì dell'adozio: 
ne dî metodi fascisti da parte deì nostri nemici 
ieologici più accaniti, 

Si trattn dì cattive imitazioni: manca lo stile 
il mado d'essere, 

I popoli francese e inglese non possono capi 
rè il fascismo: sono popoli esuusti sotto il gra 
vame di immense ricchezze e della decrepitezza 
avanzata; popoli che hunno bisogno di urruo 
lati stranteri nel loro esercito per difendersi 
che hanno bisogno di mercenari anche al 
Pombra del Kremlina anticapitalistico per tene 
re în piedi i loro imperi vacillanti. Sono popoli 
che hanno avuto, mu ora non hanno più, una 
storia forse brillante, sono Nazioni trepidanti e 
angosciate dî dover tutto perdere e nullu guo 
dagnare; come possono prendere sul serio le 

misure fasciste » di Halifax e di Daladier? 
La loro faccia che ora vuole sembrare. feroce 
non nasconde per casv l'allucinazione @ lo spa- 
vento? 

Noî ci rallegriamo di popoli come il tedesco 
e lo spagnolo, che hanno rinnovato prafondu 
mente la loro anima intuendb il verbo fascista 
in tutta la pienezza del suo significato, Delle 
imitazioni più o meno riuscite dei decadenti 
inglesi e francest sorridiamo:; sorridiamo ve 
dendoli indossare grottescamente g'i indumenti 
totalitari e percorrere Jaticosumente la strada 
per sbarrare il passo all'Italia e alla Germania 
Hlusi, essì non sanno che gli abiti fascisti sono 
troppo grevi per dei corpi corrosi e che lascie 
ranno le loro spoglie a metà della strada ae 
cerchiatrice, sui margini della massicciatal 

Non è colpa nostra, almeno non è tutta col 
pa nostra; c'entra molto la ruota del destino 


GIUSEPPE SOLARO 





AMOR DI NIZZA 


Italiani ben nati, italiani immuni da 
ogni passione servile per alcuno straniero, 
ancora bimbi, dai nostri carl e dal primi 
nostri educatori ascoltammo. parlare di 
Garibaldi e così sentimmo vivo l'Eroe Ga- 
ribaldi. La più bella delle fiabe non va- 
leva per noi quella palpitante epopea, 

L'eroe Garibaldi era per noi non tanto 
da celebrarsì nei modi dei trionfi, ma da 
yendicarsi, 

Da vendicarsi col riconquistare all'I- 
talia la sua città natale, da vendicarsi 
per tutto il dolore che l'aveva tormentato 
dalla perdita di Nizza fino alle ultime 
ore di vita mortale, Pol seguirono gli altri 
amori di mostre terre, Il Buonaparte e 
Il Paoli ci fecero soffrire per la, Corsica, 
che dalla punta estrema di Sardegna ve- 
devamo profilarsi come un valido e pacato 
e sicuro cenno di invito, di là del mare. 

Il Carducci e Oberdan, il Tommaseo e 
il Rismondo di altre passioni ci infiam- 
marono, ma, senza cancellare le antiche 
E in fondo, e in alto ovunque leggevamo 
Italia, sentivamo Italia, la nostra passione 
era Italia, 

Fu fedele, è fedele il nostro amore 

Or fanno vent'anni, e col francesi ra 
alleati, spesso quando tra coetanei del- 
l'una e dell'altra Patria, fraternamente 
SÌ fantasticava della vittoria attesa e della 
pace Vittoriosa, e volentieri si cianciava 
delle autodecisioni nazionali sul tono wil- 
soniano; e nol fraternamente conclude- 
Varo: ci ridarete Nizza e la Corsica e 
Savoia. 

E i francesì a protestare, a indienarsi 

«Mais nori, mais non, mon petit: hi- 
Stoire de rire», 

Fra loro Wera già il politico im erba, 
Che, sorridendo, ammicecava: «ma come, 
qual migliore pegno d'amistà, di fratel- 
lanza eterna? ». E proprio a Nizza cl 
mostravano le due donne con Je due ban- 
diere al piedi del Monumento è Gari- 
baldi: Vedete? Italla e Francia Sorelle? 
E il primo premio di Storia aggiungeva: 
non Sapete che il Vostro Re Vittorio Ema- 
nuele II, {l nostro Caporale del TIT Zuavi, 
mel suo proclama ai Nizzardì, il 1° aprile 
1860 scrisse; «Fate che la vostra riunione 
Alla Francia sia un legame di più fra le 
due Nazioni... ». . 

E noi: che bella cosa un pegno d'a- 
more? 

E loro: come, come? 

E' semplice noi vi abbiamo dato Nizza 
In pegno d'affetto. Voi ce la ridate è il 
pegno, rinnovandosi, sl raddoppia. 

Nicel Nizza] Nizzat 


Le parole qui si facevano più serrate, 





le voci più incomode, «E suon di man con 
elle» 

Lo stesso «come? come? » ci ripetevano 
A Timbrotto gli nfranciosati nostrani 

E, nella nostra inesperienza di novel» 
lini, non ci potevamo capacitare come vi 
fossero francesi, i quali, ancne per la roba 
nostra, cl provocavano a suonar loro le 
busse, e vi fossero, al contrario, italiani 
che si meravigliavano si potesse rivolere la 
TODa Mostra, s010 percne queua roba no- 
Stra era, dicevano quei pecoroni, in mani 
Amiche, 

Onde, } ginnasi e | licei divennero le 
sedi del mostro irredentismo, Nei ‘19, alle 
Bride santissime invocanti l'Adriatico, mol- 
to spesso si unirono le invocazioni di Nizza, 
di Sayoia, e di Corsica, 

Taiuno di nol a Fiume, tal’altro in Libia 
è anche In Africa O, e anche nella Spagna, 
mai dimentico Nizza, mai almentico ia Sar 
Vola, mai dimentico la Corsica. 

Per contro vegetava fra noi gentucola, 
lA quale, chissà mal Attraverso quale se- 
Tie al ibridismi adwterini per 1 lunga, rami 
aveva attinto alla babe del serviusmo. Verso, 
lo straniero. 

E cl opponevano: un irredentismo per 
Nizza non puo esistere, percene i Nizzardi 
stanno bene con Ja Francia, tanto è Vero, 
che Nessa Martirologio 1uzzatdo esiste per 
la causa itallana, 

O bestie — rispondevamo noi 


e Ga- 
ribaldi? 
Garibaldi che pianse tanto su Nizza 
perduta, 


Non ricordate quello che sino dal 26 
giugno 1848 egli scrisse? 

«Una. volta che la libertà Italiana sla 
assicurata e il suolo liberato dalla pre- 
senza del nemico (Austria), io‘ non mi di- 
menticherò mai di essere figlio di Nizza e 
mi sl troverà pronto a, difendere { suol 
Interessi», e queste parole scrisse con gli 
occhi ancora abbarbagliati dalla visione 
del primo tricolore italiano APPAISO nel 
porto di Nizza a Jul reduce dall'America, 

Se per essersi troppo prodigato al rag- 
giungimento dell’'indipendenza Italiana, 
per essersi troppo esposto alle ire e alle 
invidie degli avversi partigiani, Garibaldi 
non potè difendere gli interessi di Nizza 
ogni itallano degno di chiamarsi italiano” 
deve ‘obbedire al testamento spirituale di 
Giuseppe: Garibaldi, che le parole dianzi 
riportate esprimono insieme con tante e 
tante lettere, poesie, rampogne, dichiarà 
zioni, speranze germinate dal Cuore di 
Giuseppe Garlbaldi, 


E noi gli siamo fedeli essendo fede Ù 
l'irredentismo di Nizza. 0 fedell al 
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Avviso alle Democrazie 





Romo, se perde la pazienza, ha la mano pesante... 











POLONIA AL BIVIO | 


Nel Suo discorso di Torino il Doce affermò 
che non vi attualmente in Europa nessuni 
questione di tale importanza da giustificare ama 
guerra. Malgrado il Suo avvertimento, le gran: 
di democrazie si affannano a gridare e a cercar 
di dimostrare che Danzica vale proprio una 
guerra. Ed hanno anche precisito, per boccu 
del signor  Chamberluin, quale 

casus belli vt 


sarebbe il 
se la cosiddetta Città Libera si 
prendesse la libertà di modificare con atto so» 
vrano il suo Statuto, e la Polonia, ritenendo 
esì i proprì diritti, decidesse d'intervenire, 
Francia ed Inghilterra appoggerebbero incondi: 
zionalamente aggressione policca, n costo di 
Provocare un conflitto generale, Per giustificare 
igli occhi delle allarmate pubbliche opinioni 
dei loro Paesi una decisione così grave, csc 





uftraverso la stampa ed i discorsi degli uomini 
di Governo, pur ammettendo, bontà Joro, il ca 


rattere: tedesco del porto baltico e dei suoi 
309000 abitanti, accampano molte ragioni, che 
in definitiva si possono riassumere così: Dan: 


zien costituisce il principale sbocco al marc 
per Ja Polonia; nel territorio della città ha Je 
ue fovi la Vistola, unico finme interamente por 
lacco; il mutamento dell'attuale situazione 
avrebbe delle gravi conseguenze di ordine strate 
gico e tali da compromettere l'indipendenza (!) 
della Polonia. Quindi quest'ultima ha dirit 
to di rite gravemente danneggiata è mi 
nacciata e d'intervenire nel caso che la Citt 
Libera decida di far ritorno al Reich. AI primo 
punto si può rispondere che lo Stato slava pos 
siede il ben attrezzato porto di Gdynia, e che 
potrebbe sempre assicurare Ju continuazione 
dei #upi traffici attraverso Danzica tedesc, 
diante 

















nm 
equi accordi; al secondo che non è af 
fatto. vero che la Vistola sla l'unico fiume in 
lerumente polacco, e 








1Ò Appunto perch esso, 
nel «uo ultimo tratto, passa per il territorio del 
la Città Libera; quindi non è più polnceo di 
quanto lo siano il Pripet e il Dnfesr che 


han 
no il loro corso inferiore jin Rugsja, 


Quanto al 
terzo motivo, consideriamo jl cuso estremo, quel 
lo di una guerra tra il Reich è la P. 
chè è evidente che 


olonia, per 
olo in quest'ipotesi possono 
ver valore le affermazioni di cui sopra; chè 
in tempo di pace l'indipendenza del popolo 
slavo mon vorrebbe minacciata dalla Germania 
più che da qualsiasi degli aliri Stati confinanti 
con esso. In caso di astilità dunque, se Ja si 
tuazione di Danzica restasse immutata, come di 
cono di voler le democrazie, bastere 
bravi e lenli cittadini tedeschi re 
che ora soltunto, 
fortificazioni, agli 
munceherebbero di 
divisioni germamich 





bbe che i 
sistessero qual 
giovandosi di un minimo di 
attaccanti polacchi (e non 
farlo), per permettere alle 
6 di necorrere, presidiare « 
fortificare compiutimente la città, © porture 
subito dopo la Joro minaccia al Corridoio, E 
chiaro che mon ci sarebbe molta differenza, dul 
punto di vista strategico, ae il'porto baltico fon 
e giù prima ritornato al Reich, La differenza 
seria è di un altro carattere ed up, 
tiva: con Danzica tedesca, non 
più dei motivi di guerra tra j di 
cin, In conclusione l'irrigidimento polacco e 
la presa, di posizione franeo-inglese si Poseono 
*plegure in un solo modo: la Nazione sliva 
mira a qualcosa di più che non il mantenimeni 
to dello «statu quo»; mira a porre fine in 
un tempo più o meno lontano, alle già tania 
Iliscuase libertà della città baltica, è ad impa 
dronitsene completamente; @ le democrazie apr 
Poggio questa folle ambizione con jl dell 
Iuoso aceopo di perpetuare in quella zona d'Eu- 
Fopa una causa di ostilità fra Germania è Po. 
lonia. O se è altrimenti, perchè nel caso tanto 
affine sotto molti aspetti di Gibuti non vengono 
riconosciuti | mostri diritti? La vallita; del 
l'Hnndsh «he, partendo dal cuore dell'Abigsi. 
nia, termina appunto n Gibuti è di gi 
la più:breve e comoda vin di comunica 
ìl mare o l'altopiono; altri veri sbocchi laggiù 
non ne ibbiamo, perchè è troppo lungo, mala» 
gevole e costoso passare altrove, E nella Gowta 
Frincese dei Somali (questa è Ja circostanza 
di fondamentale valore per noi) mon vi sono 
300.000 francesi, ina poche centinaia di funzio: 
Mari; da popolazione è composta, come indiva 
il nome stesso del Possedimento, di 
Daneali, cioè gente di razze 
esclusivamente nel nostro Impero africano, E 
Allora? Probabilmente il torto è del fiume 
Haudsh, Eso non ha lo stesso destino. della 


sai significa» 
esisterebbero 
ue popoli vi 








ran lunga 
azione fra 


Somali e 
che vivono quasi 


nordica Vistola; Je sue reque, a poche decine 








di chilometri dal mare, si impaludano è «i di 
sperdono nelle roventi sabbie det deserto 
dunenlo 

E se per Danzica ci sarà guerra, quali sa 
ranno le conseguenze? E' abbastanza facile pre 
vederle per Ja Polonia, che tanto ingenuamente 
sè prestata alle manovre delle demoerazie, Pre 
mettiamo ch'es più d'ogni altro, ha da tè 
mere da un urto armato, perchè non è precisa 
mente quel chè si potrebbe dire una Nazione 
omogenea Su 35 milioni di abitanti, vi sono 


ad occidente 1,500,000 tedeschi, ad oriente 7 od 
U milioni di lituani, russi, uerain 
si ovunque, 2,5 


fuorchè 





infine, spar 
00,000. ebrei, che tutto. saranno. 
un cemento, Questo non vi ricorda un 
po' ln defunta Cecoslovacchia? Ma più iatrui- 
live ancora sono Je vicende della storia polaccu 

Lo Stato slavo, dopo un periodo di splendore 
SI trovo presto stretto fra vicini ben più forti 


di JIni ed in continua espansione: Austria 
Prussia e 





Russia; finì col perdere la propriu 
indipendenza ed i €kuoi territori 
i domini deì suoi vicini, 

Peri Polacchi non vi fu speranza di tempi 
migliori nel secolo scorso e fino alla Guerra 
mondiale, quando si affermarono, ad occidente 
è ad oriente pangermanesimo panslavismo, 
Nel 1914, essendo Russi e Tedeschi in campi 
avversi, Je prospettive per i Polrechi erano di 
divenire completamente vassalli o «degli uni 
o degli altri, Era ‘assolutamente imprevedibile 
the, per il concorso di cir 
tanto Russia che ( 


ingrandirono 











»stanze eccezionali, 
sermania ed Austria perdesse 
ro la guorra; © fu solo in virtù di questo caso 


fortunato. che la. Polonia ridivenne .indipen- 
dente 


Oggi. nol 1939, gli Slavi d'occidente si tro: 


vano di nuovo fra Vincadine è il martello; ad 
Ovest e ad Est «ono suocedute n pangermane: 
Simo, e panslavismo; Nazionalsociulizmo e Bol: 
seviamo, due forze nuove, ma non meno delle 
procedenti, tendenti all'espansione, Pileudski 
hvova compreso. il. pericolo @ saggiamente fu- 
ceva uma politica di amicizia e di neutralità 
nei confronti del due grandi vicini, Ma adesso, 
dopo la sua scomparsa, 1 dirigenti di Varsavia 
hanno, smarrito Ja visione dei loro veri int 


tessi; ed hanno. abbandonato quella politica, 
Non comprendono che, se 
Li, es 








si giungerà alla guer: 
ado di reyiatere, con 
eserciti germanici, e do 
Seumo necessariamente correre al malfido aiuto 
lei Ruael, Russi è Tedeschi incontreranno 
sul tertitorlo polacco, Come nella. Grande 
Guerra, Non si rendo conto il col, Beck che da 
quel momento le prospettiva future per 4 suoi 
connazionali non sarinno diverse da quelle che 
erano nel 1914? Gon Vaggravante che questi 


volta Kuazia e Germania, fatto Diù esperte, po 
Irebliero «vitara 





ai tion saranno jn gi 
le Joro forze, agli 











) il pericolo di perdere ancora 
tutt'e due, mettendosi d' 


aocordo In tempo per 
è ontrambe a spo 


se della Polonia, Ma noi 


è previsioni rimangano 
Perchè 1 Poliechi sono ancora în 
tempo per rimediare aglî errori commise, 
vogliono proprio scegliere fra i due grandi v 
Mok x! ricordino che l'unicn sonia minaccia 
alla loro rinnovata indipendenza venne dalla 
Russa bolscevion, che nol 1920, armi alla ma 
no, 51 portò fin sotto a Vaniavia, kpinta da mo» 


tivi che sussistono tuttora; mentre Ju Germania 
nazionalsoclalista li ha alutati a riavere la rieca 
provinela di Taschen, Ricordino ancora cho, fra 
non molto, a causa del loro forte ineremento 
demografico è delle loro limitate risorse 
no bisogno anch'essi di 4 
te, E allora inutilment 
lemoorazie sempre 














, venne 
pazio e di matorie pri 
e si rivolgeranno alle 
pronte, quando i loro egol: 
i in Pericolo, # richiedere 
sanguinosi snerifizi ui propri allenti mat dispo: 
ste ad andare incontro ni loro bisogni quando la 
tempesta è passata (e Vasperlenza nostra inno 
61); ma per ottenere qualenan 
pogglarai a Germ 
dunque con il Rej 
tù per rimuovoro l 
stenti, è 


SUci interessi. sono 


dovranno np 
"nia ed Talia, Si nccordino 
ch, adoperando buona volone 
© ultime enuse di attrito esl 
non solo non avraino da esso 1 
da lomere, ma otterranno li sun del 

iu, che è pol l’amio 
garanzia di ordine è 
cansa dell popoli Riova, 


ù nullo 
finitiva ami. 
Izia dell'Asso, E I'Asse, 
di giustizia, difende lu 
ni, quali è {l polacco. 


ARTURO GERACE 




















Invito al 
cicloturism 





tate: le di luce Ja penisola italica 
ha intonato una orgiastica fantasia cromatica 
Alto nel cielo il sole è un muestro che dirige 
con tocchi di fiamma la selva di trombe, di cla 
mini, di pifferi, le corolle di mille fiori protesi 
Ini. Un eterito clangore di sioni, di 
profumi, di colori riempie gli armonici disegni 
umosferici, le curve felici del paesaggio. 

Levigut nastri stradali, svolti, con leg- 
giadra mollezza, actarezzano morbide roton 
dità verdeggianti o vellicano ridenti insenatore 
azzurrissime, 

Eccoli falcinre con bianche sciabola 
chine geomotrie topografiche, 0 
quote sul torso velloso delle montagne 0 nda 
giati, sapientemente sulla delicata ‘anatomia di 
colli e piahori; o quasi gettati con apparenté 
noncuranza su rive lunari a spiamne il perenne 
idillio con Jonda lacustre; o ua dominàre du 
cento e più metri Jo sbrilluccicchio di hril 
lanti solari nell'immento rcimpo mediterranto 
ncato dall’immobìle cindore di ‘una vela Ton 
lamissima, 

Le giovani bituminose nrterie s'intrecciano 
in fitte anaglie con la rete delle vene fluvinli, 
arcata audacia di 
ntennanti ondarelle 





on 1a 





verso 





simi 








bici. 
nelle 








scavati 


cui sorpassano con ferro. € 





cemento per sclierno alle 1 


addormentate nei loro letti secolari. 
Le strade d'Italia: ecco l'invito gratuito che 
Natura rivolge all'italiano nuovo per un vo: 


NSl* 
per 
inverate 


invito 





ritorno a lei: un 
bile dalle direttive di Chi 
tempo i benefizi di questo 
in attuuzioni volitive e fulminee. 


lenteroso reso | 
seppe intuire 


ritorno, 


strade 


Nate dal lavoro del popolo le son 
fatte per il popolo lavoratore. Se sfreccianti 
«igome motorizzate loleiano chilometri nel 


tempo, lu strada predilige ancora lu sua figlia 
più umile è modesta, il mezzo che veramente 
zare ed al quale su 





li su conoscere ed approz 
e larga delle maggiori soddisfazioni; lu 
Creato per fini sportivi e divenuto 
anche è soprattutto diffusissimo strumento di 
lavoro, questo mezza di locomozione, pur fat: 


ask 





bicicletta 





tosì pratico, elegante è leggero, sembra essersi 


Bersagli 


Romu Vascista, i giornale dei goliardi ro- 
mai, pubblica nella pagina sportiva un arti 
colo di Garroni sui Littorialî dello sport in 
merito alla ripartizione degli sports. în ‘obbli 
gatori e facoltativi, 

L'argomento non è nuovo, anzi è vecchissimo 
e buona parte delle proposte formulate dallo 
stesso Garrone sono comparse molto tempo cal: 
«lietro sulle colonne de il lumbello. 

La divisione in due categorie fu effettuata 
allorchè sì raggiunse nell'organizzazione e nella 
scelta degli sport per è bittoriali un punto cru- 
ciale e fu precisamente durante il rapporto de- 
gli addetti allo sport in quel di Aquila che 
sorse l'idea di accontentare tutti quanti nelle 
lorò necessità sportive adottando la formula, 
allora definita a carattere provvisorio, degli 
sports obbligatori e facoltativi, 

Il lambello Hu anche pubblicato una tabella 
proporzionale di punteggio in seguito al man- 
vivaci discussioni, della ri- 
sede di rapporto. ‘lo 








renimento, dopo 
partizione suddetta, it 
scorso anno a Trieste, 

La ripartizione era statu creata per dure allo 
sport goliardico nu orientamento ben definito, 
© su questo orientamento, dopo unu provi di 
uno 0 due anni, stabilire la sfera di attività 
doi Gruppi Universitari in campo sportivo. Ma 
soprattutto vì eruno ragioni di carattere eco. 
nomico, troppo împortanti per essere trasciurato. 

I punti du considerarsi sono: 

elevare il numero minimo dei Guf parte: 
cipunti in un dato sport facoltativo (minimo 
otto Guf)} 

aumentare il numero degli sports essenziali 
(obbligatori) @ ridurre la rosa di scelta di 
quelli complementari (facoltativi) per î Guf 
di soria Aj 

lasciare immutata Vattuale formula per i Guf 
di serlo By} 

ridurre lu rosa degli sports obbligatori el 
allargare ta rosu db scelta per quelli Jacolta: 
tivi (par esempio, 6 su 10) per i Guf dì grup 
po @, 

Abbiamo quindi qualche interferenza colle 
proposte del camerata ‘Garrona, 

Ma il taglio netto, il migliore, da uffettuarsi 
dopo dua anni di prova è ancora quello di fis- 
saro senz'altro un deterniinato nuniero dî sports 
per i Guf maggiori, un numero minore por | 
Guf dî serto Bed un numero ancora minoru per 
i Guf di serie C. Si rtontrerobba così esatta 
mente nei termini del programma fissato ad 





Aquili nel 1937 





Per esempio: ) 
Guf del gruppo Ax Atletion canottaggio, 
nuoto, pallovale, volo « voli, pallacanestro, 
scherma, pallacorda, pallanuoto, pentathlon 
moderno, sci, equituzione, ghiaceio, 

Guf del gruppo B: Atletica loggera, cunol 
taggio, nuoto, pallacanestro, scherma; palla» 
corda, pentatlilon moderno, sci, ginnastica, 
attuazione, Tockey su terreno; 


nuoto, 





Guf ‘del Groppo C; Atletica le 
pullucanestro, scherma, pallacorda,  pentathiot 
moderno, ginnustica, equitazione. 

Fatto poi un elenco di sport (per esempio: 
volo a vela, pallanuoto, equitazione, ginta 
stica, hockey su terreno, tiro a volo, co'cio, 
pugilato, ghiuccio, vela) tenondo conto in tal 
caso che in ogni sport debbono esservi al 
meno 5 Guf iscritti, sia consentito ad ogni 
Gul di sostituire uno sport di questa lista con 
un altro «della medesima lista, 

Lu disenssione è dunque aperta. 


gard, 


G. Di 


completamente dimenticato della gloriosa «vi 
gilia » turistica. Troppi abiti pregiudiziali, falsi 
e ridicoli per lo più, incompatibili con lideolo- 
fascista, vietano n certe classi di persone 
vokiddette serie e stimate Vuso della bicicletta 
Jer turismo: quando addirittora fisici molli 
© viziani non temono quella prova che il co- 
modo sedile di ap'auto è 
bene. 





benzina elimina 


Ds 





Perchè il siclotarismo è il più antiborghese 
det mezzi di lorombzione, prerogativa che lo 
indica specialmente adatto pèr i giovani non 
solo, ma per tatti coloro chè se ne înfischiano 
di più 0 approssimati 
vario. Bartali è compagni 

Anzitutto bisogna premettere che tra un ou 
lentito e/cloturista ed un qual 
dastro «da 


meno detoslamenti ai 








ari velocipe- 
scorribande domenicali » 
varie classi all stile, anche semplicemente per 
chè il secondo di stile non ne possiede 

Il cicloturismo ha una cniga speciale 
composta di piccoli è grandi accorgimenti me- 
iliante i quali è dato ottenere il conforto del 
viaggio: preparazione della macchina adatta 
degli accessori, del bagaglio, degli indumenti; 
velta dell'itinerario, del 
dl dello 


niposo, Sport, es 


corrono 





sua tl 








percorso giornaliero 
dell’alimentazione, del 
naturalmente, da chi To 
pratica, um dispendio di energia, una quantità 
di davoro, una volontà per superare gli osta 
coli (le salite!) una 
stanchezza 








aggio sforzo, 





perseveranza per vincerò 
o \pentimenti. È in ciò sta il 
presupposto di gioia, quella soddisfazione chi 
egue ogni méta raggiunta con le proprie forze 

Si è detto lavoro e non fatica. Con i comodi 
cambi di 


rapporto oggi esistenti, chiunque può 
percorrere agevolmente, solo ‘che sia un poco 
allenato, dagli 80 ai 150 chilometri giornalieri 
illa medin di 20-23, km all'ora, superando no. 
levoli dislivelli e soprattutto avendo il tempo 
di vedere tutto e bene, À me è capitato spesso 
sulle mostre vie di grande comunica; 
zione cicloturisti con. i capelli brizzolati pro» 
venienti da Amsterdum, da Budapest, da Mona- 
co: o coppie di sposi in tandem che «e ne tor- 
Bruxelles, a Copenaghen, a Parigi 

E lo gioia offerta dal! paesaggio? Dalle viste 
mutevoli sperimentate metro per metro? Vi 
dire di sno. 
uto, itinerari 
riviera li 


trovare 





nuvano a 


posso uVer percorso, a tempo, in 
incantevoli, come In 
ure: ma soltanto allorchè ho rifatto 
la stessa gita in bicicletta ho veramente visto 
assimilato, sentito, dirò così, l'anima delle re 


gioni altraversate 


turistici 








nelle più diverse condizioni climati 
che, rapidi passaggi dal sole all'ombra, da alte 
a basse quote, dall'aria all'acqua (se integrato 
col nuoto in mare, laghi, fiumi), il cicloturismo 
è fucinatura e tempra dell'organismo; è vita 
ull'arîà aperta, è cura d'aria è di sole, ebbrezza 
di corse e di altezze, fabbrica di appetito 
gioin di libertà, fascino d'imprevisio, toccasana 


Con 








dei malanni cittadini. Ma è soprattutto una 
formu squisitamente moderna di ritorno allo 
maturo, certo lo forma più nutarchiea «di tu 
rismo, 


Quale sistema migliore per dare uno schialfo 
ai residui di 
snobberia, si 


borghesismo, di gagarismo, di 
relitti di vita troppo 
comoda, artificinle, agli abitudinari delle spiag- 
ge alla moda, dei grandi alberghi, delle snle 
da ballo, agli sportivi delle lunghe nuto fuori 
serie, dei «pik nîk » è del «bridge» che met 
teri in pantaloni corti, inforcàre una bicicletta 
da gran 
d'Italia? 
le varie «Gompany » ci strozzano. la den: 
fitti della 
qutarchiéò e generoso carburante per 
retti volenterosi che 


una facile, 





turismo è correré 4 vedere un po 





zina, | nostra terra sono sempre 


quei pur 
insensi 


non rimangono 


il lambello 


ATLETICA LEGGERA 


Siamo ormai giunti a metà della stagione 
atletica. I densi di attività, finora tra 
stori hanno visto Veffettuazione delle più im- 
portanti manifestazioni del calendario nazio- 
nale, Soprattuito moteyoli i Littoriali ed: il Cam- 
pionato di Società, le competizioni che in due 
campi diversi hunno aperto la lotta per il pri. 
mato di squadra, 


Imesî, 


Sia lecito, arrivati n tal punto, sostare per un 
istunte a considerare jl cammino percorso, qua: 
si a trarvi nuova lena per il restante che an 
ora è da compiere, 

La Sezione si trovò alla vigilia delle mussi- 
me prove in una situuzione non bene chiarita, 
I Campionati piemontesi universitari, essenzial: 
mente per motivi di calendario, non hanno è 
olto a quel caruttore di prova generale che 
loro. proprio e d'altra parte indica- 
zione utile cì aveva fornito l'incontro con P'Ac- 
cadenvia di dal maltempo 
e nel quale î livornesi non erano stati in grado 
di impeg 

L'incert 





nessuna 
Livorno, avversato 


narei 








mu er approfondita da ragioni va- 
rie quali la limitata preparazione, il tempora 
nuo declino di molti dei migliori elementi, non: 
chè la forte percentuale di elementi muovi, un- 
cons alle prime prove: ricordiamo a titolo di 
cronaca che quattordici « matricole» facevano 
parte della squadra. Ciononostante con volonta 
tenace si riuscì a colmare Jo svantaggio iniziale 
ed a parare il colpo che i fiorentini avevano 
tentato sfruttando il fattore favorevole deli cam- 
po. Giornate tristi si alternarono alle liete, Pin- 
ce qui ricordare uncora una volta la «nostra 
giornata, quella che ci portò l'affermazione col 
lettiva nel salto în lungo e nei 400 
Assistemmo con l'animo gonfio di gioia a quer 
successi che ci del disappunto 
qualche altra prova meno fora» 
nata e manifestammo il nostro tripudio per il 


ostacoli 


comp er 





avano 





provato per 


trionfo delle maglie azzurre che insieme sali 
vano sul podio dei migliori 


ileve riprendere quel posto di avanguardia che 
è ormai nella tradizione, Deve spartire quella 
rassegnazione ad essere tagliata fuori dalla Tor 
ta, quel rincorrere da lungi un avyersario che 
non si farà raggiungere. Tutto ciò sarà compito 
dei giovani rincalzi, che a Firenze si dimostra» 
rono troppo... «giovani n. E' necessaria una 
mauggiore passione, una maggiore assiduità; è 
necessario: rafforzare in ciascuno lo spirito di 
squadra; ognuno consideri come una milizia 
la propria partecipazione all'attività della Se- 
zione, Saranno evitati i dannosi effetti delle de- 


fezioni improvvise che hanno caratterizzato la 


Po AT LE a "9 I VA 


condotta di più di un elemento, anche tra i 
migliori 

Il lavoro non conobbe soste. Ancora eravamo 
pieni dei ricordi fiorentini, ancora sentivamo 
l'olezzo dei fioriti poggi toscani e già sulle no- 
stre piste riprendeva il Campionato. Dopo la 
Vittoria ‘nei due confronti con l'Alessandria 


U. A. non fn possibile sfruttare. conveniente 
mente i ricuperi. caduti in pieno periodo di 
esami, 

Buone medie abbiamo ottenuto nei salti dove 
la graduatoria nazionale trova la nostro tern 
del' salto in alto al secondo posto è quella del 




















alto in lungo al quarto posto, Un buon risul: 
tato è pure quello della staffetta 4x 100, quarta 
classificata dopo le fuori-classe milanesi e ge 
novesi. 





Siamo lieti di terminare questa rassegna coi 
ricordare L'affermazione dell'« azzurro » Bolo- 
gna, chiamato a difendere il prestigio dell’atle- 
tismo italiano nel vittorioso incontro interna» 
zionale con Ungheria, La presenza in «nazio 
nale» ha coronato la sua ripresa dopo l'assen- 
za forzata per il servizio militare, Ripresa de 
gna di ogni elogio per Ja ferma volontà ed il 
costante progresso dei risultati ottenuti, Il cuo- 
re dei suoi compagni del Guf gli è stato vicino, 
come in massa gli atleti gli hanno portato sl 
loro caloroso incitamento e da Joro fraterna 
csultinza, 

Il consuntivo dell'attività finora svolta trova 
due vittorie di squadra, un terzo posto assolu: 
to, un titolo di littore, due titoli di Campione 
nazionale, un primato littoriale e cinque pri. 
mati assoluti di Zona migliorati, nonchè un 
complesso notevole di vittorie individuali. 

Ricordiamo ancora, come indice del nostro 
potenziale, che la Sezione detiene ben tredici 
su ventisette primati dì Zona riconosciuti; 

I primi quattro mesi «di attività sono sinte 
tizzati nella tabella che abbiamo pubblicato 
nello scorso numero von la clussifiva dei «tren 
ta» migliori atleti. 

Un esame critico della tabella fa rilevare un 
significativo miglioramento del x quoziente me- 
dio » rispetto al complesso dello scorso anno: 
sommariamente ricordiamo che il punteggio 
del 30% corrisponde a quello del ventesimo cas 
sificato del 1938. 


In testa alla classifica sono balzati due gio- 














vani ormai affermatisi come elementi di indu. 


bio valore, mentre molti ilInstri nomi sannee 





chiano tra Je quinte 0 mantengono addirittura 
l’«incognito ». 

Gi auguriamo che la tabella possa destare 
le sopite energie. Molto tempo ‘ci separa’ dal 
\ermine delle... ostilità; il campo è aperto al 
lieti di assistere alla 
riscossa dei capilista detronizzati, edi all'attacco 
degli 


l'emulazione. S: 





remmo 


inseguitori. In questo caso l’opera di 








compilazione non sarà stata vana, 
i La da dei “Liuorlali di atletica del Un bel salto dell'atleta universitariò. Enzo Giacchero durante una recente riunione Coraggio dunque ed arrivederci. alli pro» 
mo ha premiato uno sforzo vòdlio a di atletica ove al terzo posto con metri 6,50. Si noti lo stile perfetto sima tabella. 
ilvare il salvabile. Tuttavia non hasta. Torino del movimento che accompagna cosiddetta .forbiciata 
€ 


Quattro uomini di legge 


L'idea è partita dal wecchib lupo del Po, co- 
lonna della facoltà di 
Carello: « Andiumo in barca a Pavia a trovare 
Stampini? », 


Giurisprudenza; Piero 


La proposta 
allievi 
Dario 


viene accolta 


del 


Ajmone 


con entusiasmo 


Gi 
{dal 


daî tre Sandro 


Carello 


vecchio lupo 


raudo. Marsan 
berto 

Ultimata la preparazione, il 
dalle 
ore 10 la bianca battelli 
tile dellArmida 

di Mura del 
PArmida, che doveva dirigere l'operazione del 
della diga. Malgrado tutte le diffi- 


brevissimo tempo, senza danni, la 


10 Luglio, spinta 
alle 


1 si distacca dal pon 


nostre quattro poderose  pagaje, 





carichiamo 





Manzi Vigiò 


pussaggio 


coltà, in 





diga viene superata, Vinto questo primo asta 


colo, facciamo il carico con l'assistenza del 








La sportiva deve imparare 
ad asservwsi minutamente 
e costantemente e non aspet- 
tare che scaprana gli altri 
i cuci difetti. 

€ uno studio efficace che 
distaglie dalla malignità 
sui difetti altrui. 











Massimo Magliola lungo la 
banchina di sinistra 

Ore 11 La scarsità d'acqua rallenta 
molto questa prima parte del nostro 1 


costringe il 


l'amico attraccati 


partenza. 


io @ 





nostro capitano ad una continua 


tensione per non portarci in secca, 


Ci avviciniamo al ponte di S. Mauro peri 


colante, sì estraggono amuleti e si fanno scon» 


giuri. Qualche spiritoso invoca il nome dì fa- 
mosì jettatori, ma è subito costretto al silenzio 
Alle 14 arriviamo alla diga di Chivasso che 


viene superata abbastanza facilmente, Giraudo, 
raccomandatissimo, viene nominato « Secondo » 
dol capitano, per il contegno tenuto nella pri» 
mu parte del viaggio, Ajmone viene nominato 
u votazione generale « gran lana » @ Carello 2° 
flanella » 

Verso le 20 approdiamo a Palazzolo; mon 
tatì i tre lettini da campo (il capitano dornurà 
nella barca), ci accingiamo a cenare. Qui in- 
comincia la nota più dolorosa del nostro viag: 
migliaia di incominciano a fare 


gio zanzure 


in barca 


inutilmente cercano di rincorrere le suola. 





nti 
creaturine. Bruttissime parole dell'equipaggio! 
abbandonarci al organiz» 
la difesa contro le infilia 
mo lo testa nella canottiera, mani è piedi nella 
dormire 

3) partiamo 


Prima di sonno, ci 


ziamo per zanzare 
cerchinmo di 


Alle 


tuta e 
Domenica 9 La giornata 


caldissima, sole 





si presenta potentissimo senza 
un soffio d’aria 

E° in questo tratto che rifulge la compatta 
resistenza dell'equipaggio agli ordini del ca 
pitano 

{ Casale ci attende la fatica maggiore: la 





che 


Dobbiamo 1 


diga alimenta il canale Lanza 





iere la barca dall'acqua e tra 
sulla riva. A Carello 2 
pensando che î be 


L'espe. 


scinarla questo punto 


rulli non bastassero, crede 


la barca su un dito 


brillante, un 


ne ili far scorrere 
urlo annuncin il 


il dito è 


non fu 
fallimento della 


rimento 


sua iniziativa pesto 
ma fortunatamente la ferita non è molto grave 

Il difficile è far discendere la barca nel fiu- 
ed il ribollire del 


l'acqua nell'unico punto in cui ciò è possibile 


me, dota la grande corrente 


Dopo circa un'orà di lavoro il nostro scafo 
è in acqua, bisogna ancora farlo uscire dalla 
‘corrente e qui è il momento veramente tra- 
gico: discostandosi dalla riva la barca offre il 
fianco all’irruenza dell'acqua che subito la por 
ta di traverso ulla corrente, strappando lu ca 
rena che la tiene salda alla riva 


Pencola un momento schìaffeggiata dalle on 
de, i 


verso di lei 


nostri occhi ed i mostri cuori sono tesi 


un barcollamento più forte, un 
superato, trattenuta da 
un’altra fune dî riserva, dondola pian piano în 


sussulto e l'ostacolo è 


uno specchio più tranquillo 





Dopo breve tempo Gusale ci accoglie con 
un caldo asfessiante: scendiamo per ‘trovare 
una farmacia, una panetteria @e del vino. Il 


salito semaforo ci fa fermare parecchio tempo 


sotto un sole due bot 


tiglioni 


imbufalitissimo e con 


sotto il braccio, 

Dopo Casale il capitano si commuove alle 
preghiere dell'equipaggio, ed’ ‘accertate Te ja 
vorevoli condizioni dell'acqua, attacca îl 
torino laterale. Ora è tutto un'altra cos» rin 
dall’arîa, sdraiati in barca, a 15 chi- 
lometrì all'ora, il nostro spirito si trasforma 
gioia di vivere] Séendiamo il fiume cantando! 





mo- 
froscati 
Dopo appena 5 chilometri però, sentiamo 


ché il capitano spegne ìl motore: ci giriamo 
timorosi: la pompa dell'acqua si è rotta! Bi 





bili all'invito delle strade d'Italia voli prodigiosi attorno a noi. Sembriamo frene- sogna tornare alle pagaie 
ALDO DE SANCTIS tici! Le nostre manì icon scatti e schiaffoni Ora un vento fortissimo cì soffia contro: 
È I | 
i; | 


so 


- PROTAGONISTI 
del Campionato Piemontese 


di Ill Categoria 


Sotto: L'U. F. Christillin che con VU. F. Ca- 
monica Iva vinto nel doppio. — A destra 
PU.,F. Cuccodaro, ché ha ottenuto il pri- 
mato nel singolare, 









dell'U.F. Canonica, 


Due atteggiamenti 


uno: dei vincitori dela doppio, 


non sì può raccontare quello che l'equipaggio 
di in questi momenti. 

A0e 7,30 approdiamo di fronte a Valenza 
La barca viene riempita di fieno per il gia- 
ciglio del capitano, Le solite zanzare vengono 
1 rallegrarci la serata, 





Lunedì 10, Sveglia alle 4,30. IL capitano vuo- 
le assolutamente Pavia per la sera 
Voghiamo con forza, fino alle 12, facendo n 
turno mezz'ora di riposo, tranne il capitano 
che molla mai. Il «gran lana» viene re 
durguito dal lupo, per aver voluto comperare 
al «secondo» la mezz'ora dì riposo per cin- 


essere a 


non 


que lire 

Alle 15 alla confluenza col Ticino 
la barca vien tenuta sotto la sponda di sinistra 
dove la corrente è minore e dove il capitano 
Ma tosto l'equipaggio deve scen 
rimorchiare la riva. Ora le 
inzare si sono favolosamente moltiplicate 


siamo 


può puntare 


dere ® barca da 





Mentre la nostra forza di volontà viene mes: 
sa sempre più a dura prova, veniamo avvistati 
da un motoscafo che gentilmente ci rimorchia 
sino alla Motonautica di Pavia, dove veniamo 
accolti con sportiva solidarietà. 

Prescindendo dal fatto che la nostra imbar- 
piena. di il Carello 2° di 
fronte alle signorine accorse, invece del faz- 
zoletto, estragga le calze dalle tasche dei 





cazione sia fiano e 


pan- 
taloni, il nostro ingresso è distintissimo. 

Alla sera riposo completo 

Martedì 11. Alle 10 ci presentiamo a Casa 
Littoria. Siamo subito introdotti nell'Ufficio 


del Federale: la cameratesca accoglienza di 
Stampini ci toglie dalla primitiva incertezza, 
il «Poi» è subito sostituito dal «Tu». Egli 
mostra tutta la gioia nel vedere quattro com- 
ponenti del suo indimenticabile «Guf Torino » 

Consegnataci una lettera dî risposta al mes. 
saggio di Soria, ci mette n disposizione la muc- 
china. 

E poco dopo, quasi fossimo. persone distinte 
scorrazziamo per Pavia come nababbi in va 


canza. 








LaurA MORGANTINI, la più giovane delle 
nuotatrici del Gui, attualmente deten- 
trice dei seguenti primati piemontesi: 50, 
100, 200, 400, 500 a rana. Primati nazio- 
nali categoria allieve: due con i tempi di 
B'31%2. e 10'32” 9/10. 

Sotto la vigile cura dell'allenatore Bian- 
chì sì prepara seriamente per nuove pro- 
dezze. 





























L'anno 1939 può essere, anzi proba- 
bilmente sarà un anno di transito nel. 
l'evoluzione dello spirito alpinistico, 

Cancellato e sepolto per sempre l'al 
pinismo all'acqua di rose, detto contem- 
plativo, di molti anni fa, sdilinquito 
da letteratura più o meno romantica e 
sentimentale, l'alpinismo sportivo. di 
questo decennio, pur attraverso a nume- 
rose punte di degenerazione era ed è riu- 
setto ad affermare al più alto grado il 
potenziamento dell’ardimento e della 
volontà. Con il 1938 il limite massimo 
di questa parabola è stato raggiunto. 
Sono cadute la Parete Nord dell’Eiger 
e la direttissima alla Nord delle Joras- 
ses. E con queste due salite, sebbene ci 
no ancora molti problemi alpinistici 
da risolvere non meno ardui seppur 
meno complessi, si mette un punto fer- 
mo alla travolgente ascesa delle grandi 
conquiste di questi ultimi anni. 

Molti hanno profetizzato con Vesau- 
rimento del. grande agonismo alpinisti. 
co la fine dell'alpinismo medesimo. Ed 
ecco a smentirli sorgere proprio in To- 
rino, culla «del culto della montagna in 
Italia e proprio in quest'anno che avreb- 
be dovuto essere di crisi, una Scuola 
nuova, con intendimenti più vasti e più 
generali: direi più «sociali ». E que- 
sta Scuola, che iniziata in primavera 
sta già dando i suoi frutti, prendere su- 
bito respiro, farsi più ampia, e trasfor- 
marsi sotto l'egida del Guf in collabo. 
razione con il Centro Alpinistico Ita- 
liano in Scuola Nazionale per tutti i 
Guf d’Italia, 

Questa Scuola non intende offrire ai 
giovani goliardi che vi parteciperanno 
un piacevole soggiorno in un rifugio 
ulpino oppure acrobatiche dimostrazio- 
ni di virtuosismo, ma una sana e robu- 
sta preparazione ai duri cimenti del: 
l'alta montagna, contribuendo così a for- 
mare quella massa di alpinisti provetti 
che ha un valore non indifferente nella 
nostra preparazione militare. Non solo, 
ma a fornire a chi sceglie come com- 
plemento alla vita quotidiana il faticoso 
ma nobile spori dell'arrampicata quel: 
le basi tecniche e spirituali indispensa- 
bili per poter aspirare alle massime sod- 
disfazioni. 

Generalmente lo sport dei goliardi 
finisce con la Inurea. L'alpinismo invece 
non si esaurisce, Anzi si rafforza e si 
migliora con la completa maturità, 

Quest’inverno io compivo una prima 
ascensione invernale con un noto indu- 
striale canavese venuto all'alpinismo 
dagli sport del motore ed anche attuali 
mente appassionato aviatore, Questo 
sportivo non più giovanissimo, giù am- 
mogliato e con figli, în una sosta del- 
l'ascesa, mi confessava apertamente che 
il lavoro, le preoccupazioni e i sacri- 
fici di quali doveva sottoporsi per an- 
dare in montagna non riuscivano a di- 
minuire la sua passione, anzi la ingi- 
gantivano, ed anche nelle salite ‘più 
clussiche continuava a provare sensazio- 
ni ed emozioni che lo ripagavano larga- 
mente di tutti è disagi, 

Ed è con questo spirito che io vorrei 
che i miei giovani camerati goliardi si 
riunissero intorno a questa Scuola di 
Roccia, decisi di diventare uomini che 
dello sport non fanno un'inutile dimo- 
strazione di virtuosismo 0 un breve gio» 
vanile appannaggio di fama, ma una 
dura norma di vita, che mantenga saldi 
lo spirito e il corpo, pronti a qualsiasi 
necessi 








G, GERVASUTTI 


il lambello 


Scuola Nazionale d'Alpinismo I 








«GABRIELE BOCCALATTE» 


Monte Bianco, 


Ogni anno a questa stagione si ripete l'inutile 
domanda; «Dove andremo in montagna? ». E 
dopo aver fatto un certo numero di programmi 
Più o meno elaborati, si prende quasi in ip- 
nosi il treno o il macinino è ci si ridesta ad 
Entrèves. Il fascino del Bianco è sempre il più 
forte! 

Ho, mentre scrivo, davanti a me il sacco da 
montagna semidisfatto ed in giro per la ca 
mera tutti i miéi ar pronti per la rivista 
annuale, in quel disordine che la madre già 
in campagna mi consente, 





Presto partirò per il Bianco, eppure anche 
le altre montagne sono belle. Care svettanti 
Dolomiti, che civettate a specchio di sereni 
laghetti fra i pini, voi avete per l'angolo pigro 
dell'anima la blandizie dei bei rifugi, quali 
sì esce in scarpette; voi non martoriate con 





eterne marce il corpo all’assonnato viatore del. 


l’alpe, voi non negate la piccola fessura che #0- 
nunte accoglie il chiodo, cui tenne sicurezza 
si chiede, La vostra grazia gaia mi piace come 
il civettare scaltro ed ingenuo della ragazzina 
che per la prima yolta tenta, esagerando, il 
trueco del viso, attingendo a profusione dai 
materni cosmetici, 


sulla Grande Muraglia irta di pinnacoli aspri 
di dura roccia ed ogni volta che si rivela a me 
emergendo dalle nebbie in cui so: 
vente si copre, nuoyo miracolo mi pare la sua 
immensa piramide 


Eppure si è ad Entrèves che si torni 





quei monti ci legano molte cose belle e brutte, 
e sarà che le brutte, che pur non dimentichiamo, 


non ci assillano lassù è ricordare 





Piare» e retrocedere sulla strada della capanna 
Gamba; è ricordare le convulse risate notturne 
nello zeppo dormitorio del Torino mentre fuori 
nevicova e qualeuno minacciava di far ingollare 
di traverso ai, anzi alle più loquaci un par di 
pedule, Oppure la pietra fischiante nel Wymper 
che ammoniva i reduci dalle Giorasse Grandi 
di non soffermarsi a seguire con nostagico «guar: 
do la picca del compagno, che se ne volava 
verso un iridescente abisso di ghinc 
gioin di ritrovare il piaz 
una grandinata sul Dente 


ale del ‘Torino dopo 
dopo una uebbiu 








RIFUGIO DALMAZZI 


MET pre 


satanica che ci fece vagare sulla Gengiva come 
ciechi, o il sorriso che torna sul volto degli 
amici cui il tempo o una pietra caduta fuori 
proposito hanno «fregata n la salita: tutto i 
somma riviene a mente lassù e invoglia a 
ritentare la via del Monte. Ma non questo #ol- 
tanto è il fascino del Bianco; io ricordo che 
dal primo giorno in cui mi accostai al eoloszo 
me nè innamorni! 

Veder 


che arrossa forse timido nella sua integra nu 





e al tramonto nell'aria serena il Dente 


dità, circondato com'è di dame intte fronzoli 


e crinoline di ghiaccio; le Giorasse lontane 


maestose, aperte quasi bianco ventaglio, incom- 


bono Planpinciewx ed è tutto un susseguirsi 
di vette fino al Gigante che sn tutte domina 
Immenso sogno di candore quasi inacvessibili 
amo sognare a volte vergine la vetta del Bianco 
ma ad una ad una «i profilano Je creste ardite 
che hanno aperto una via sempre più aspra 
al mal doma colosso, Ardita, aveltante, mae 
stosu cresta di Peutérey, precipite Brenva l’oc 


chio vi 





gue e, con l'occhio, desioso il cuore! 





Mu ecco che la stellata notte si vela è allora 


ci #î raccoglie a veglia e «i parla di quello che 


he passione! 


«i farà domani, se il vento che vien dalla Val 
non andiamo 
poi, sicuro presagio di bufera, c'è « Bonel qui 
E si spiega allora ai neo 
«pesci » sono quelle nuvole dalla for 
ma sottile, e che «Bonel» è quella nuvoletta 


the per non so qual tramestio dei venti. del 


miyeur, è l'anima della guida Bonel che, dopo 





ull'amicamemicn 





ora sule in ispirito lu vetta agognata 


novello Soerato, 
cusare di corruttori dei giovani coloro che li: 


ricamente scrivono della montagna, ho fatto del 


le feroci sudate, le fatiche terribili dell’incesa 
e la ciondolona andatura del ritorno, ora clic 


spirito solo è pieno di ricordi e di gioio 
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TRIOLET 


sn: mete: 


Era ora e ci siamo riusciti! Il Guf To 
rino ha ‘ottenuto di poter organizzare una 
scuola d'alpinismo a carattere nazionale 
L'importanza di tale manifestazione non 
sfugge certamente a né ssuno; la sola zona 
delle Alpi ehe non avesse fin ora avuto 
un'istituzione di questo genere era la no 
Stra: dalle centrali alle dolomitiche era per 
tutte le Alpi un fior più o meno florido 
di scuole, soltanto nei nostri colossi valdo 
stani — le montagne che crearono | Maqui 
Enaz, i Petigax, 1 Carrel, insomma tutti i 
nomi delle grandi guide legati alla storia 
del nascente alpinismo italiano è delle 
grandi. esplorazioni montane mondiali 
mancava un'istituzione di Questo. genere 
che raccogliesse intorn alle mostre mon 
tagne l'attenta passione dei goliardi ita- 
liani. Dopo molti conciliaboli per definire 
dove la scuola sarebbe sorta, dopo aver in- 
interpellato custodi di molti rifugi, si decise 
per il «Dalmazzi» a molti forse più noto. 
con il nome di Triolet, il gruppo per le 
cui salite il rifugio è base, Le possibilità del 
«Dalmazzi » come base della scuola sono 
Infinite palestra di roccia a breve distanza 
e vicina pure la palestra di ghiaccio, molte 
e belle le vie da seguire sui monti circo- 
stanti senza costringere gli allievi a lunghe 
marce verso gli alti rifugi, marce feroce- 
mente note a tutti gli Innamorati della z0- 
Na del Blanco! Ho più volte avuto occasione 
parlando di scuole d’alpinismo di esprime- 
te quale sla il genere di attività verso. il 
quale noi indirizziamo { nostri al le qua- 
le criterio. informi ogni nostra attività in 
questo campo e non credo di dir cosa nuo- 
va affermando che al fervente della folle 
acrobazia funambolesca non piacerà la no- 
stra attività, ma non per ciò meno Interes- 
sante sarà il programma della scuola. Lo 
Spirito del vero Alpinismo insieme all'arte 
del correre i monti Questo sl vuol additare 
a! nostri allievi, ma tutta, non mutilata 
sia Pure a favore di una de le sue più belle 
manifestazioni; una nolosa marcia di av- 
Vicinamento se fatta con Un po' di e 
terlo è certo meno pesante che fatta così 
senza misurare i] Passo e senza molte altre 
Piccole astuzie che la pratica o uh vecchio 
del SUere possono insegnare È 
Ta Anche in buon programma di 
£ o che non so per que vola 
gione era in questi ultimi nu a dl 
menticato; merito del camerati di Milano 
e DIù ancora di Bergamo l'aver richiamato 
l'attenzione del compagni su questa forma 
di attività Alpinistica, che data la natura 
della massima parte delle Alpi ha Una no- 
tevole importanza, ma che essendo no 
volmente faticosa era piuttosto trascurata 
Specialmente dal gollard) del Guf centro- 
meridionali per | quali andare ih mon 
tagna era ed è sinonimo: di passeggiate 
nelle Alpi orientali dove sl comy icclono 
di più o meno diMelll Art'ampicate sulle 
belle e comode Dolomititit A tutti i Ho- 
tardi che, con occhig Innamorato ma tf 
mido, hanno finora guardato i nostri ce- 
lebri colossi del monte Bianco si offre lù 
Possibilità di accostare questi monti me 
avigliosi prototipi del Elganti che in butto 
Il mondo levano innevate Je vette al clelo 
monti dai quali sono Partiti tutti quelli 
n; l'amore per la montagna e per lo stu» 
se NED studiare 1 monti di ogni parte 

La scuola intomincerà Je 
il primo ngosto ed in turni di dieci giorni 
continuerà tutto 1} mese, Purtroppo ln 
quota di partecipazione, L, 260, può. parere 
e: SaR ma bisogna tener presente che 
sl îi ERO arivano a) rifugio portati a 
a clò della scuola non ci sarebbe più 

e da dire, se non Tipetendo cose giù 
dette è ridette, una cosa voglio però far 
notare e cloè che a Torino soltanto è sorta 
Una scuola d'alpinismo dalla fattiva a chi DI 
Ta collaborazione fra Guf e AI. “001 
laborazione che speriamo destinata a du- 
lare a lungo e che permetterà alla nostra 
Ce i Prendere, superate. ie. Incortezza 
Fo rem Ie no esperimento, Il po- 
tano In cui é nata (o) Vivza, la sataPpo i 
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Uomo solo 


Nella gran sala vuota del Suo palazzo 
severo, dietro l’immenso tavolo, con vi- 
gilanza diuturna, con assiduità senza 


riposo, con preveggenza consapevole, 





l'Uomo andava costruendo pietra su pie- 
tra l’edificio della patria grandezza. Era 
solo. di quella solitudine inesorabile 
che fa il vuoto attorno al genio anche 
quand'’egli è tra la più fitta calca, di 


quella solitudine meravigliosa su cui 





campeggiano i dominatori che non han- 
no né rivali nè eguali. La sua fatica era 
immane ed austera, silenziosa e tumul- 
tuosa; per la mente dell’artefice, sotto 
della 
medaglia consolare, passavano i lampi 
delle 


miracolose 


la fronte costrutta sul marchio 





intuizioni li, le ispirazioni 





per la missione da adem- 
piere; non una ruga di stanchezza stria 
va quella tensione perenne, quasi che 
l'ansia dell’opera incalzante fosse un 
elisir di giovinezza perenne 

Tutto un popolo forte e sereno, certo 
della sua guida e del suo avvenire, rispet 
lava quel necessario silenzio come una 
sacra consegna. Era un popolo antico e 
giovane, filtrato da tormentosi millenni 
di storia avventurosa. ignaro ormai de- 
gli entusiasmi sterili e delle paure iste- 
riche; un popolo calmo e vigile, disci- 
plinato e frugale, operoso e consapevole. 


osamente, fiducioso nel suo 





ceva rel 





6 





huon nocchiero, che guidava con polso 
fermissimo il vascello della ferrea na- 
zione attraverso ji marosi in tumulto. 
Era quello un silenzio calmo ma gra- 
vido di eventi in gestazione, di decisioni 
maturanti, di volontà sempre più tese; 
preludeva alla deliberata azione tanto 
naturalmente quanto il vano cicaleccio 
non prelude se non alla succube pas- 
sterile impotenza; era 
soprattutto un siler dal 
Capo stesso, Lui così incline ai grandi 


sività ed alla 


zio dichiarato 





colloqui con la sua gente, Lui così lieto 
degli folla, 
che ad una sola parola solleva ed in- 


oceanici dialoghi con la 
fiamma. 

«Io non parlerò più» aveva detto 
e la promessa data con deliberato pro» 
posito fu deliberatamente mantenuta. 

Ma allora, fatti audaci da quel si- 
lenzio improvviso che i loro sensi ottusi 
scambiarono rilassamento o dul» 
bianza, ecco sbucare fuori dai cantucci 
riposti, di tra i più lerci rifiuti, laggiù 
dove i rottami trascinati tra la melma 


per 


convergono nelle cloache, ecco ripullu- 


improvvisi, come d'agosto nella 
ventraia delle carogne, i brulicamenti 





di una fauna senza nome. 
Due volte perdonati, due volte ri. 
sparmiati, questi pelosi artropodi, que- 
sti viscidi rettili, questi rauchi batraci 
tornarono a strisciare pei trivi, a sal 
tellare nel pattume, a rèpere per gli 


angiporti, Cercarono subdolamente, ri- 





petendo una antica manovra, di conta: 


minare quel sacro silenzio, di rodere 
quella sicurezza calma, di turbare quel 
saldo mnocchiero, sì che volgendo gli 
occhi alla loro infima hassura li disto- 
re stelle 





gliesse por un istante dalle cl 
che gli sognano la rotta. 

) Ancora una volta questo rigurgito 
infame è stato ringhiottito dalle tene- 
bre e dalla propria impotenza: è ba- 





COMUNICATO 


Trasorivo le disposizioni che Il Ministero 
dell'Educazione Nazionale ha diramato al 
Rettori delle Università relative agli stu- 
denti reduo] dall'O,M.S, 


u Numero 2679, Dispongo che agli stu- 
denti In servizio militare O.M,S, durante 
l’anno accademico 1938-39 slano confer- 
mati per tale anno i seguenti benefiel di 
carriera scolastica già concessì negli anni 
scorali Iscrizione d'ufficio all'anno di corso 
suocessivo a quello in cul erano preceden: 
temente Isoritti. indipendentemente dalla 
osservanza dell'eventuale obbilgo d'esami, 
dispensa dalla frequenza e conseguente 
ammissione agli esami delle sessioni del 
corrente anno compreso l'appello di feb- 
bralo 1940; la dissertazione soritta della 
laurea è sostituita con la discussione orale 
su tema assegnato dieci glorni prima dalla 
Commissione esaminatrice », 


IL SEGRETARIO DEL GUF. 


stata una parola sola che si abbattesse 


su loro come il piede dell’arcang 


sulla cervice del drago. E quel silenzio 


i è richiuso, sereno ed aspettante: ma 
non creda qualeuno di esser riuscito. 
se non altro, a far rompere una formali 
promessa: il discorso ai gerarchi di 
Bologna del 


l'Uomo solo. Quando questa pausa alta 


non ha rotto il silenzio 
e tesa; vibrante e ferma, si concluderà, 
quando dall’alto balcone sulla piazza 
mareggiante risuonerà la voce che sa 
di metallo e di tuono, allora il silenzio 
sarà rotto; non per schiacciare la mi- 
serrima canea impotente, ma per im- 
porre al mondo la volontà inesorabile 
dell'Italia di Mussolini 


LUIGI 


UNA CATTEDRA 
DEL TEMPO FASCISTA 


Tonendosi in 
rapporto degli addetti culturali dei Guf, tra le 
altre direttive e gli altri compiti assegnati fu 
espressamente indicato ni Guf di sede univer- 


FIRPO 





Roma alcuni giorni or sono il 


sitorta il dovere dî adoperarsi affinchè venga 


istituita presso le R. Università una cattedra di 
dottrina del Fascismo 


Lo scopo di questa cattedra dovrebbe essere. 


storia € 


oltre a quello di crearé presso le Facoltà giu 
ridiche un nuovo corso di studi, del resto fon 
damentale a per la Facoltà di 
scienze politiche ed anche per lu Facolta di 
lettere e giurisprudenza, unche quello di avere 
la possibilità di tenere in tutte le 
dottrina del Fascismo. 

Vorrei 


mio parere 


Facoltà dei 
brevissimi corsi di 

Non neppur 
pensare a qualcosa di più profondamente rivo 
talvolta (e sia 


vorrei chiamarli così 


luzionario; vorrei vedere pure 
una o due volte al mese soltanto) sostituita la 
grande lezione di ogni Facoltà, la lezione fre. 
quentatissima, quella che si svol 
tra le undici e le dodici, da un'ora di storia e 
dottrina del Fascismo, 

Non dovrebbe essere un corso pesante, non 
dovrebbe forse neppure essere una lezione, do- 
vrebbe inve e soprattutto un atto di 
fede estrinsecantesi. in forma in 
tellettuale e per necé 

Ma certamente prima di parlare di ogni atti 
vità della cattedra e di ogni necessità @ possi 
bilità scientifica ad essa atti 
nente bisogna che la cattedra ci sia e perchè 
ci sia è lapalissiano che bisogna crearla. 

Giù due anni or sono î goliardi fascisti tori 
attraverso il Direttorio del Guf e attra 
verso gli insegnamenti dei 
zione politica, avevano chiesto al Federale di 
Gintarli al faro accogliere ‘il loro desiderio. ‘af 
finchè la Torino Sabauda è fascistissima, piaz- 
zaforte del Risorgimento e della Rivoli 
non avesse a rimanere indietro ad altre città 
Ateneo, 


normalmente 








essere 
fascista una 


sità scolastica 





organizzativa 0 


nesì, 
corsì di 





prepara» 





zione, 


minori per popolazione e per lustro di 
ma anzi, allora, fosse tra le primissime în Italia 
a creare con il corso di laurea in discipline 
politiche la cattedra che nel suo insegnamento 


FASCISTI 






EMERGENZA POLITICA 
E PROSPETTIVE AUTARCHICHE 





presenti politiche, ed in 
particorre la pr unta dall'Italia 
in margine al conflitto scoppiato il 1° set- 
tembre, non potevano essere senza riflessi 
per la vita economica nazionale. Contem- 
poraneamente alle misure militari, e nel- 
l'identico intento di garantire la piena si- 
curezza del Paese di fronte a sie 

eventualità, opportune 


clrcc 
























pri 







vano essere deliberate nell'ordir 

tivo e distributivo. 
ure adottate non si riducono al 
vendita e di consumo del f 


zione del consumo carneo, 
limitazioni ct 


analoghe 
perchè clascuno le 











tare l'elenco, ba 
di circolazione delle autovetture, le li 
tazioni in studio circa il consumo del g 

ad attuare la ma 











è stata soppressione di 
i ferroviari. Con queste più note 
manifestazioni di politica eco- 


























nomica ad indirizzo autarchico, imposte 0 
gerite dalle contin altre vanno 
ite: prima fra tutte, per stare nel- 

dell'attività quotidiana pplica- 
dell'orario unico, che, iniziatasi 









com'è naturale d 
pitale, sl andrà € ndendo & £ 
anche agli altri enti pubblici e 
città italian ed 
esteso, coll'appri 


uffici 








care venga 
stagione in 
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avrebbe illustrato la dottrina politica della 
nostra Fra e nello stesso. tempo, attraverso 
la sempre più precisa conoscenza, esaltato la 


nostra fede 
Da allora la cattedra non stata co 
stituita; il Magnifico Rettore. 


energicamente adoperato per ottenerne la orga 


è ancora 


malgrado si sia 








nizzazione, sì è urtato contro delle difficoltà 
specificatamente economiche quali hanno 
impedito di raggiungere ‘il Itato proposto, 

Alcuni grandì istituti industriali e alcuni isti 


iutî bancari della città hanno cercato nel limite, 
delle Toro possibilità di superare le difficoltà 


l foro stato 





sorte, ma intervento è 


generoso 
reso inutile, o per lo meno temporaneamente 
per la mancanza di altri contri 
sario per 


inutilizzabile 
butî che raggiungessero la cifra nece 
Ia realizzazione, 

Ora i goliardì fascisti torinest si chiedono se 
proprio Torino debba esitare dinmzi a un osta 
che facilmente rimovi- 


bile, se 


colo pare abbastanza 


una città come la nostra debba ancora 





tardare a soddisfare quella che è un’imperiosa 
esigenza dello spirito fascista che anima la sun 
rinnovata gioventù guerriera e studiosa. 

I fascisti universitari torinesi vogliono spe 
momento sia sfuggita ni 
e bancari cittadini l'ini 
con il loro tradi 
vogliano 


rure che fino a questo 
grandi Enti industriali 
ziativa e che ora essì, 
slancio e intelligente 
fare sù che Torino abbia e 
disca la cattedra di quella dottrina del Fascismo 
che, per il genio del Duce e per virtà del po: 
polo italiano, diventerà sempre più il verbo 
regolatore della vita degli uomini. 
EMILIO SORIA 


ionale 





comprensiîone, 


fermamente ousto 





CALA LA TELA 











vernale, a tutte le iniziative an di ca- 
rattere privato. Nel campo più propria- 
mente attinente la politica 









degli a 
it'anno un'altra fondamentale der 
cola, il granoturco, ed è di ogg 
che a fare tempo dalla pros 
anche il raccolto risiero affluirà 
in modo garantire ai 
produzic 

ssicu 
imo la piena disp 
sati, Chi abbi 








massi 














dime 
significa 








t il granoturco, fonda- 


ntazio! 






ana 











fattore cell’allevam be- 
dell'applicazione delle 
provvid bbiamo elencato, e di al- 








tate 





min 
dalla c 
rilievo è ntere 
zione s'impone per 
bio altamente sodd 
italiano ha accetta 





qualche 





ata- 








prima 












agli occhi del 
Icazione politica 
ha condotto. ra 











lità degli italiani i 
un'abitudine 
tu l'eliminazion 





senza 
come 


rappresen 
forse ci 
afferma 

e il caffè fos 
stabile e che 
ché 


















merit 
ca SLrugge 
a for 
surrogati 
tutto 








m 





ione fosse abolita, 
non ne richie: 
tanti milioni. E 








più 
probabiì intanto, 
velleità dei consum 
rinunciatari meno 
vare il modo di ammett 
con i militari, vecchi e gli 
quelle categorie cioè per cui la 
quasi indispensabile 

Considerazioni analoghe si I 
fare pe so dell'automobi Anche qui 
qualche renitente alla disciplina c'è stato, 
C'è RI i sarà forse per un pi 
Tutti gli in ssati devono comprendere 
che si tratta di un regime assolutamente 
eccezionale, durante il quale la macchina 
deve re impiegata lo dove ed in 
quant non pi sa essere sostituita dal 
treno, dal tram, dal carro, dalla bicicletta, 
o magari dal cavallo di San Francesco, € 
non può essere invece usata in tutti i casì 
in cui farebbe comodo, La massima part 
qlegli utenti pare ben avviata su questa 
strada, ma tutti za eccezioni possibili 
devono arrivare, in ogni modo; e, in 
luogo, benin coloro per cuì la 
rina era un divertimento od un lusso 
ino costoro al danno che può, fare, in 
questo campo, un cattivo esempio, anche 
isolato, e guardino piuttosto all'esempio 
giù offerto dai gerarchi, 











caffè, 
ammalati 
bevanda è 


































































La seconda osservazione che ci viene 
davo di fare e che circostanze Lempestose, 
CCCEZIONELI, \COMe )aruuale crisi europea 
vengono in buon punto per dare un giro 
di wité alle realizzazioni autarcniche. Non 
SÌ vuol dire, con questo, che l’autarchia 
debba consistere esclusivamente in con- 


lnue e crescenti lumubazioni, che sì possa 
rare facilmente, e perpevuamente, a meno 
del caffè o dell'automobile: si alterma mn- 
vece che, anche quando l’uso dell'uno e 
qeil'altro sarà riammesso, determinate li- 
mitazioni ai rispettivo impiego potranno 
sussìstere, almeno fin quando il medesimo 
ci costera esborso di oro, Mentre potreb- 
bero venire confermate altre limitazioni, 
come quella del consumo carneo che, 
olutamente provvidenziale per la nostra 
zootecnica, dovrà alla fine anche ripercuo- 
tere benefici riflessi sul consumo e sulla 
produzione ittica — ed altre disposizioni, 
come quella dell'orario unico, la cui inte- 
grale osservanza avrebbe tanti vantaggi 
per la salute morale e fisica del popolo, 
In terzo \uogo, sembra. di fondamentale 
importanza osservare che, nella pur inten- 
sìssima fase di preparazione militare, nulla 
di quanto attiene alla normale attività eco- 
momica della Nazione è stato compromes- 
so, € le produzioni agricole ed industriali 
così come tutti ì servizi fondamentali sono 
continuati in modo del tutto regolare. La 
prova di comprensione e di efficienza che 
a questo proposito hanno rispettivamente 
fornito le autorità militari e gli organismi 
corporativi è quanto mai confortante, La 
decisione di mandare in licenza i lavora- 
tori agricoli richiamati alle armi perchè 
possano tempestivamente accudire al rac- 
volti autunnali ed alle semine prova nel 
modo più chiaro che la preparazione mili- 
tare non si sovrappone più alla vita civile, 
ma che quest’ultima, anche nei periodi di 
emergenza, si svolge con quella regolarità 
che è indispensabile per la più salda pre- 
parazione militare, Altre provvidenze, in 
via di attuazione, dimostrano che anche 
nell'eventualità di avvenimenti eccezionali, 
gli organismi più attrezzati e più compe- 
tenti continueranno ad essere preposti alla 
vita. civile: quegli enti corporativi che in 
diciassette anni sì sono venuti tanto effica- 
cemente ‘allestendo e preparando. 
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LA LUCE DI RONCHI 


12 settembre 1919; abbassate le ban- 
delle 
Fiume fu salvata dai Legionari di Ga- 


diere tre Grandi Democrazie, 
briele d'Annunzio, e fu salva Zara il 
successivo 14 novembre, e pur Valona 
alla 
Governo di Giolitti non avesse respinto 
Pofferta d'aiuto dei legionari fiumani, 


preferendo piuttosto obbedire al ricatto 


sarebbe scampata vergogna se il 


brigantesco di Zogu. Ma l'impresa di 
Ronchi 
italianissime, non impedì soltanto che 


non salvò soltanto due città 


ta UIstria e dominata dal 





fosse dime 


cannone straniero Trieste: assai più 
della conquista territoriale è bella la 
ribellione dei granatieri che volevano 
ancora combattere, degli arditi che vo- 
morte per 


PItalia nuova na- 


levano ancora offrirsi alla 
chè dal loro sangue 
scesse. Oggi, quando UImpero che era 
nei loro sogni è stato fondato dal Duce, 
non si può pensare alla gesta di Ron- 


chi senza un palpito di gratitudine in- 





finita per il suo grande Compagno, per 
lOrbo che vide quando era più fitta 
la tenebra: « Non si tratta di avanzare 
verso il benessere, ma verso la gran- 
dezza. discordia 
possono essere artefici della grandezza 


Anche la fame e la 


futura ». 

Il rogo di Fiume riverberò la sua 
fiamma. sul primo divampare del Fa- 
scismo, aggiunse ardore ad ardore nelle 
file delle prime «disperate ». Dalla 
marcia di Ronchi, presagio raggiante 
della marcia su Roma, ebbe nuovo, 
miracoloso contenuto la profezia lon- 
tana dell'’Alighieri: « Rallegrati dun- 
que, Italia, chè tosto sarai per tutto il 
mondo da essere invidiata. Rasciuga, 0 
bellissima, le lacrime, cancella i segni 
del dolore perchè è vicino quegli che 
ti libererà dai malvagi. Eja, itaque, 
sume tibi fiduciam! ». 





rumpe moras, 
E venne il vaticinato da Dante, il « Cin- 
quecento cinque e diece »; 17 DVX. 


Provvidenze a favore delle Sezioni 
Laureati e Diplomati 


Il Segretario del Partito ha riportato sul 
Foglio di disposizioni n. 1402 his del 30/ago- 
sto la seguente circolare indirizzata, dal Mi. 
nistro di Grazia e Giustizia, in data 27 
stesso mese, ai Primi Presidenti ed ai Pro- 
enratori generali presso le Corti d'Appello: 


«Considerata l’importanza che, specie 
nell'attuale periodo di disagio delle varie 
classi professionali, assume la distribuzione 
degli încarichi da parte delle varie autorità 
giudiziarie, questo Ministero ha ritenuto di 
dovervi di volta in volta segnalare con ap. 
posite circolari le categorie di professio» 
nisti che, per speciali, ragioni, apparivano 
maggiormente meritevoli di considerazione. 

«Richiamo ora la vostra attenzione sulle 
difficili condizioni create dalla persistente 
crisi economica ai professionisti più gio- 
vani i quali, per aver iniziato Ja loro att 
vità in un periodo di notevole contrazione 
degli affari, incontrano difficoltà, estrema. 
mente gravi ad affermarsi per la concor: 
renza dei colleghi più anziani i quali, aven- 
do potuto formarsi în momenti più favore: 
volì adeguate clientele, assorbono oggi la 
parte maggiore e più remunerativa del la. 
voro professionale, 

«Intendo che anche in questo settore l’am- 
ministrazione della giustizia fiancheggi con 
î mezzi a sua disposizione l’opera del Re. 
gime che da tempo, cerca, attraverso, provvi- 








denze di varia natura, di andare incontro ai 
giovani î quali hanno dato alla Rivoluzione 
prezioso contributo di passione, di fede e 
di sangue e rappresentano melle varia pro- 
fessioni l'elemento che ne assicura il rinno- 
vamento ed il progressivo perfezionamento 
secondo i principi dell'etica fascista, 

«Vi invito pertanto ad impartire alle au: 
torità giudiziarie dipendenti le opportune 
istruzioni, la emi applicazione vorrete co. 
stantemente seguire affinchè nell’assegna- 
zione degli incarichi giudiziari siano, com- 
patibilmente con le esigenze della giustizia, 
tenuti presenti in modo particolare i profes 
sionisti più giovani iscritti al Partito, 

«Gradirò precisa assienrazione dell'esatto 
adempimento di tali direttive », 











Tale circolare è giunta quanto mai op- 
portun 

Essa viene incontro alle aspirazioni di 
numerosissimi Camerati delle Sezioni Lau- 
reati e Diplomati, i quali avevano tempesti- 
vamente segnalato alla Segreteria dei Guf 
come nel settore deglì incarichî giudiziari 
un intervento del Partito avrebbe miglivrato 
mia situazione in qualche luogo mon del 
tutto soddisfacente. 

La stretta collaborazione in questo campo 
tra i Gruppi Universitari e gli organi giu- 
diziari sarà feconda dei migliorì risultati. 
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NASCITA NELLA ROMA DI MUSSOLINI “"<: 
DEL CENTRO DI PREPARAZIONE POLITICA 


OST DEA RIVOLUZIONE 








Gli scettici, gli eterni brontoloni e cri- 
ticoni sono serviti: Jl Centro nazionale di 
preparazione politica è ormai una realtà: 
un recente Foglio di disposizioni fissa in 
termini chiari ed incisivi gli scopi della 
istituzione, la cui portata è tanto vasta 
da rappresentare sostanzialmente una tap- 
pa della Rivoluzione, E 

Ta pubblicazione dell'ordinamento del 
Centro soffoca definitivamente ogni discus- 
sione e polemica sulla necessità o meno di 
questa che qualcuno sì ostina a chiamare 
Accademia o Università fascista. 

Non sì tratta in effetti nè di un'Accade- 
mia nè di una nuova Università; la defl- 
nizione precisa è contenuta nella premessa 
dell'ordinamento: scuola di perfeziona- 
mento e di preparazione al comando, quin- 
di scuola della Rivoluzione per tempera- 
menti rivoluzionari destinati ad assumere 
ruoli di responsabilità nella multiforme. at- 
tività e inesorabile avanzata della Rivolu- 
zione. Ecco che cos'è il Centro nazionale 

ij preparazione politica. 

SRI definizione potrà far arrio- 
ciare il naso a qualcuno, potrà far sorri- 
dere una categoria: quella degli ottusi di 
professione, che da diciassette anni, forse 
per effetto delle legnate ricevute, hanno 
perso la facoltà di ragionare, 

E' pure certo che al borghese, abituato 
a trovar da ridire su tutto, non andrà a 
genio: questo rottame arrugginito parlerà 
sicuramente di carriera, di professionismo 
politico e di altre miserie del genere. Ma 
anche un sia pur sommario esame dell'or- 
dinamento del Centro, con la sua premessa 
di una chiarezza Intelligente anche per la 
più mediocre delle intelligenze, annulla 
istantaneamente ogni sospetto, ogni errata, 
fallace o maligna interpretazione, 

Il Centro nazionale di preparazione po- 
litica, così come lo presenta Il suo ufficiale 
atto di nascita, è lungi dall’apparire od 
essere un rifugio od una nuova strada dove 
tentare una sistemazione o la sistemazione 
T requisiti richiesti — passione fascista, 
preparazione culturale, doti fisiche — uni- 
tamente alla dura intransigente severità 
che sarà impiegata, nella selezione, garan- 
tiscono nel modo più assoluto che le porte 
del Centro saranno accessibili solo per co- 
loro. che saranno in, grado e degni di co- 
mandare. 

Tl Fascismo sa' che il professionismo por- 
ta inevitabilmente con sè dei difetti, al- 
cuni dei quali, per la loro invadenza ed 
esuberanza, possono. riuscire a guastare 
il più prezioso patrimonio di ognuno; la 
fede, Fede per la quale si deve vivere, ope- 
rare, combattere. Fede che, viceversa, il 
professionismo intacca spesso e troppo fa- 
cilmente, rendendola talvolta opaca, tal al- 
tra ‘oscurandola completamente. 

Ma è appunto perchè il Fascismo rico- 
nosce tutto questo, che è decisamente con- 
tro ogni professionismo politico, è decisa- 
mente nemico del cristallizzare uomini in 
determinate posizioni, che possono, & lungo 
andare, fiaccare il loro slancio, fino a farne 
inaridire le singole capacità. 

Il nuovo laboratorio formativo dei capi 
politici è la perfetta antitesi d'ogni e qual- 
Siasi professionismo inteso in tutta l'am- 
piezza e presunzione di questo corrottis- 
simo termine, ed è soltanto ed unicamente 
una sede, diremmo quasi naturale, che la 
Rivoluzione crea per la salvaguardia delle 
sue basi, per la difesa delle proprie conqui- 
Ste, per la piena ed assoluta garanzia della 
sua continuità, 

E° proprio il concetto fascista di Rivo- 
luzione che viene qui riaffermato e concre- 
tato In uno strumento di forza e di poten- 
za. E proprio il concetto di Rivoluzione 
continua che prende aui un immediato e 
ineoulvorabile suono. E° quindi pacifico che 
chi è rimasto ancorato alle concezioni li- 
berali di un tempo, non lo può sentire, non 
lo sentirà mat. E' però un suono che rom- 
bperà sempre i timpani a tutti i nemici del- 
l'Italia, e porterà il Fascismo a raggiun- 
gere tutte quelle mete che il Duce ha giù 
fissate, 

Il Partito, con la creazione dei Littoriali 
e del Corsi provinciali di preparazione po- 
litica, gettò fin d'allora, cioè alcuni anni 
fa, le basi fondamentali dalle quali, e sulla 
scorta degli oltremodo lusinghieri risultati 
forniti dalle medesime ‘istituzioni, doveva 
Scaturire il Centro nazionale di prepara- 
zione politica, che assorbirà, perfezionan- 
dole, tutte le migliori ‘energie della Nazio- 
ne, rendendole idonee per le funzioni ed 
i compiti che saranno chiamate adi assol= 
vere. 

Il carattere militare impresso all'orga- 
nizzazione del Centro, ne illustra e ne sim- 
bolizza i fini, assegnandogli un indirizzo 
superiore, chiaramente e nettamente defi- 
Nito. La Rivoluzione nata dai Fascì di 
Combattimento intende mantenere intatta 
el inconfondibile tanto nella forma che nel- 
la sostanza la sua fisionomia guerriera: è 
questo il principale ed essenziale concetto 
informatore, è questo il senso squisitamen- 
te fascista che permea e domina la, impor- 
tante e delicata funzione dell'istituzione. 

Tl bando di concorso per le ammissioni 
al Centro permette praticamente la parte- 
cipazione di tutti i fascisti, purchè abbia- 
no prestato servizio militare e non abbiano 
oltrepassato il ventottesimo anno di età. 
Abbiamo detto che tutti | fascisti possono. 
aspirare alla ammissione al Centro, e ciò 
va inteso alla lettera in quanto fra i re- 
quisiti validi per Ia ammissione vi è quello 
che si limita a richiedere Je attività svolte 
dei candidato nelle organizzazioni del Par- 

CA 

Ciò posto, e stabilito che per noi un fa- 
Scista 0 più precisamente il fascista inte- 
Erale mon. può vivere se non dà il meglio 
di sè al Partito che incarna l'idea, trovia- 
mo assolutamente mormale che tutti { fa- 
Scist! trovantisi| nelle menzionate condizio- 
ni ed aventi le prerogative Ylehieste, cioè 
fisiche, intellettuali ‘e sportive, possano 
aspirare, anche se privi di titoll di studio, 
‘ad entrare fra coloro, che saranno selezio- 
mati per il Centro. 

Vi sarò, chi. per quanto concerne l’orga- 
nizzazione dello stesso Centro, solleverà 
degli: appunti, 

Ma che forse il Partito ha ritenuto di 
comblere un'opera perfetta? Tl Partito ha 
creato semplicemente un’opera che segna 
innegabilmente una tappa della Rivoluzio- 
ne, ma un'opera fascista, cloè una costru- 
zione solida e duratura si, ma sempre pas- 


sibile di perfezionamenti, che saranno al- 
l’occorrenza apportati con la gradualità, 
tempestività e decisione proprie della no- 
stra Rivoluzione, 

In ogni modo noi registriamo e salutia- 
mo oggi con entusiasmo il sorgere di una, 
istituzione muova, tipica, originale, offerta 
dalla, lungimirante azione del Segretario 
del Partito a tutti i giovani di fede che, 
dotati deî requisiti necessari, avranno l'al- 
to, invidiatissimo onore di servire il Duce 
in posti di comando, per le immancabili si- 
‘cure conquiste del domani è per le înesau- 
Tibili possibilità di affermazione della Ri- 
voluzione delle Camicie Nere. 

DOMENICO VANELLI 


BANDO DI CONCORSO 
PER L'AMMISSIONE 


1. » E' ‘indetto un concorso per l'ammissione 
al 19 blennio del Centro di preparazione politica 
per | giovani che avrà inizio il ‘29 ottobre XVIII. 

2. - Possono partecipare al concorso gll Iscritti 
al P.N.F. di età non superiore ai 24 anni, che 
‘abbiano compiuto il servizio militare e slano in 
posstsso. di almeno uno del seguenti requisiti; 

a) aver conseguito li diploma di Idoneltà 
nel corsi proyinelali dì preparazione politica; 
b) essere stato classificato nel Littoriali; 

©) aver svolto Attività nelle. organizzazioni 
del Partito; 

d) aver conseguito il 
mia della GIL 

3. - Entro trenta giorni, dopo quello di pub- 
blicazione del presente bando nel Foglio di di- 
sposizioni del Segretario del Partito, la doman- 
da. (di ammissione al concorso, redatta su carta 
semplice e. corredata dal documenti prescritti, 
dovrà essére presentata nl Segretario della Fe- 
derazione del Fasci di Combattimento, presso 
la ‘quale l'aspirante è iscritto. 

4, - Alla domanda dovrano essere unit | se- 
guenti documenti: 

1) estratto dell'atto. di nuselta rilasciato in 
contormità del disposto del R. decreto 25 ago- 
Sto:X, n. 1101, legalizzato dal presidente del Tri- 


diploma dell’Accade- 


bunale o dal pretore nella cul circoserizione giu- 
diziaria sf trova Il comune dal quale l'atto pro- 
viene; 

He db) copia dello stato di servizio militare a 
copla del foglio matricolare (non è ammessa 
la presentazione del solo foglio di congedo); 

©) 8tato di famiglia — di data non Inferlore 
di tre mesi a quella del presente bando — de- 
bitamente legalizzato, rilasciato dalle compe- 
tenti autorità; 

d) documenti dal quali risulti che l'aspliran- 
te è in possesso di almeno ‘ùno dei requisiti 
richiesti dall'art. 2 del presente bando; 

e) documenti i quali comprovino altre attl- 
vità svolte dall'aspirante, 

5. - Ogni napirante all'atto della presentazione 
della domanda dovrà dichiarare se ba rapporti 
di lavoro è in caso affermativo, specificarne 
Jil carattere ed. il contenuto, indicando l'ammi- 
nistrazione dalla quale dipende, 

6. - Lie domande non pervenute entro il ter- 
mine fissato dall'articolo 3, corredate dal pre- 
Scritti documenti, non saranno prese ln consi» 
derazione 

7. - Gli aspiranti ammessi all'esame saranno 
sottoposti ad una visita medica | risultati della 
Quale costituiranno elemento di valutazione, 

8. - Gli esami avranno luogo a Roma presso 
il Centro di preparazione politica a partire dal 
1° ottobre XVII nel giorni e nelle ore di cul 
sarà data tempestiva, comunicazione @ ciascun 
aspirante ammesso, 

9, - L'esame di ammissione 
‘prova scritta sopra in tema di argomento po- 
Iitico; in una prova orale senza limite specifico 
dì materie; in una prova di carattere militare; 
in una prova di sport di combattimento scelti 
dall'aspirante 

10. - Nel numero che sarà stabilito dal Segre- 
tario del Partito, saranno ammessi al Centro di 
preparazione politica 1 Fascisti designati dopo 
le prove da una Commissione nominata e pre- 
sleduta dal Segretario del Partito. 

11. - Entro il termine che sarà comunicato dal 











consiste in una 











Comando del Centro di preparazione politica 
gli allievi ammessi dovranno corrispondere ln 
retta annuale di LL. 4800. 

12. - Sono IstItuite ‘borse di studio in fa 
del giovani ammessi al Centro di prepn 








politica 1 quall abbiano dii 
comanda di non possedere i 
per frequentarlo. 

13. - La domanda di ammissione 
comportà l'accettazione di tutte le 
alle quall è subordinata dallo 
quenza al Gentro di preparazione 





rato all'atto della 


mezzi economici 


al concorso 
condizioni 

Statuto la fre- 
politica 





Missione del Gerarca 


Il gerarca è una figura nuova, una crea- 
zione della Rivoluzione fascista e dello 
Stato corporativo. 

Per questo essa è stata seguita nel suo 
udeguarsi alla realtà dalla amorosa vigi- 
lanza del Duce e tanti moniti altissimi 
egli ha dato per riaffermare le linee fon- 
damentati e direttive del suo sviluppo. 

Non è il geratca odierno il vecchio ca- 
popopolo o l'eletto dal suffragio universale 
Il gerarca Jascista è colui che regge tut- 
to questo popolo o una parte del popolo, 
che ja giungere ai gregari il comando del 
Duce; è colui che deve, nelle varie circo- 
stanze della vita nazionale, consigliare è 
sorreggere il popolo; colui che pertanto 
deve acquistarsi il prestigio morale di tu- 
tore della giustizia per il popolo e di spec- 
chio di tutte le doti politiche e morali. 

Il nostro popolo che è abituato per tra- 
dizione secolare alla disciplina ecclesia- 
stica, sente nel suo intimo questa neces- 
sità di guida per ogni atto della vita col- 
lettiva, ma sente anche precisa la necessità 
che tale guida sia comprensiva, paterna più 
che duramente autoritaria o burocratica 

Ecco perchè il cattivo servitore è di 
danno all'idea, ecco perchè le miopi men- 
talità degli amanti della carichetta ed i 
mediocrissimi che spasimano di sembrare 
condottieri in sedicesimo guastano la bella 
visione di quella guida riconosciuta e 
ascoltata che è in genere, come deve es- 
sere, il mostro gerarca. Chiunque ha una 


responsabilità di comando deve ricordare 
gli ammonimenti del Duce e vigilare în se 
stesso, che altro non lo guidi, nella sua mis- 
sione, che amore di Patria e amore di 
popolo 

Per questo si é voluto provvedere ad una 
Jormazione specifica del gerarca, del di- 
rigente politico o di quello sindacale, chè 
anch'esso nello Stato corporutivo è rive- 
stito di funzioni di interesse pubblico € 
formative dell'animo del popolo, ma non 
minore attenzione deve essere rivolta al 
piccolo gerarca quello che vive direttamen- 
te a contatto colle categorie lavoratrici. 

Fare comprendere che le sue caratteri- 
stiche debbono essere obbedienza cieca 
verso il superiore, e virtù di comando con- 
vincente verso l’Inferiore. Capacità di dare 
lesempio e comprensione delle difficoltà 
che l'esecuzione del comundo richiede. E 
si potrebbe continuare ia lungo în questa 
serie di contrapposizioni che sono il du- 
plice. aspetto del dovere del gerarca di 
Jronte a chi lo comanda e di fronte al 
gregario. Poiché il gerarca, il piccolo ge- 
rarca soprattutto, è un punto sensibilissi- 
mo della organizzazione del Partito; av- 
viene in lui la trasformazione del coman- 
do, ancora vuota formula direttiva, in rea- 
le sostanza di vita, in pratico nutrimento 
della vita degli womini. Ma per fare que- 
sto occorre che sì possegga una sensibilità 
raffinata che permette di adattare, nella 
fedeltà assoluta allo spirito, la lettera del 
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comando alle circostanze infinitamente va- 
riabili di luogo, di tempo e di mentalità. 

Con questo uomo sensibile alle realtà 
della disciplina e dello spirito deì propri 
sottoposti si può essere certi di riuscire 
a ‘formare un buon capo, Per il Partito 
che è la corporazione della formazione po- 
litica e sociale del popolo italiano, occor- 
rono di questi interpreti umili e fed 
di questi asceti che sanno molto chiedere 
a se stessi e molto comprendere negli altri 
e di tali loro doti sanno farsi strumento 
di persuasione e leva di comando 

Poîché se duro è il compito di chi deve 
comandare in guerra, non meno facile è 
quello di chi deve comandare in una pace 
che vuole essere allenamento alla guerra. 

ARMANDO RAVAGLIOLI 


GIORNALISMO 
UNIVERSITARIO 


Su Roma fascista, un articolo del came- 
rata L. S., sotto il titolo di « Giornalismo 
universitario e. titolo professionale », ri- 
prende il problema del riconoscimento di 
una conforme qualifica ai giovani che dedi- 
cano la loro opera a giornali universitari 
Altrettanto si potrebbe dire di quanti seri- 
vono per i fogli di Federazione. Il problema, 
col notevole sviluppo quantitativo e quali- 
tativo preso dalla stampa universitaria, si 
trova realmente ad avere assunto un certo 
rilievo, così da esigere una giusta soluzio- 
ne, sebbene ciò possa anche apparire non 
facile. 

Occorre infatti tenere presente che oggi 
la carriera giornalistica, per dir così, nor- 
male, è disciplinata da apposite norme, alla 
stregua quasi di un corso di studi, per ciò 
che concerne il conseguimento del titolo 
Di fronte ad essa il giornalismo universi- 
tario è sorto con carattere di volontarismo 
dilettantistico (lungi da noi Videa di dare 
valore dispregiativo a questo termine), e 
solo gradualmente ha assunto carattere di 
continuità, sino a presentarsi quale oggi si 
trova, Quella ché prima era un'attività col- 
laterale — seppur amata e curata — (non 
va dimenticato che si tratta di studenti 
universitari, avviati quindi a professioni 
diverse da quella del giornalista), è per ta- 
luno oggi divenuta l’attività prima, 0 delle 
prime, specialmente per gli iscritti o licen- 
ziati da Facoltà non scientifiche, i quali più 
facilmente possono sentirsi attratti da quel 
particolare modus vivendi che è proprio 
del giornalismo. Ma, così come stanno oggi 
le cose, questi giovani si sentono come in 
un circolo chiuso, dal quale, nonostante 
l'acquisita esperienza pratica, non sanno 
come evadere per immettersi nel corso del 
giornalismo ufficiale: nè appare, d’al- 
tronde, ragionevole che essi debbano, come 
qualsiasi altro, ritornare sui propri passi 
per seguire la normale trafila, quando già 
hanno capacità sufficientemente provate 

Il giornalismo universitario dunque, ol- 
tre e al di là dell'ambito riconoscimento 
della sua maturità ed efficienza da parte 
del P.N.F., deve ricevere Un riconoscimento 
sindacale, nel senso che deve essere consi- 
derato quanto meno come un vivato di gio- 
vani energie, quali direttamente ‘utilizza- 
bili, ormai, nel campo nazionale, quali in 
corso di perfezionamento. Esiste già, in ma- 
terla giornalistica, la distinzione fra gior- 
nalisti In senso proprio e pubblicisti, ma 
essa si dimostra di scarsa rilevanza nel no- 
stro caso. Noi non riteniamo che questo sia 
un problema di adattabilità a schemi pree- 
ststenti, bensì un problema di Timiova- 
mento, almeno parziale, di tali schemi. Sì 
vuole che chi dedica le proprie energie In= 
tellettuali, e dimostra e sente attitudine, 
ud una Jorma di giornalismo ufficlalmente 
riconosciuta, abbia anch'egli ufficialmente 
riconosciuta, come si conviene, tale sua 
qualità, con tutte le possibilità che u tale 
riconoscimento ineriscona. 

Tre sono le principuli difficoltà che'a tale 
riforma sembrano opporsi, ma nessuna in- 
sormontabile 

La prima, accennata anche dal nostro 
camerata, starebbe nél numerus clausus 
che le esigenze economiche imporrebbero 
di adoitare nei confronti dei giornalisti. Ma 
il nuovo apporto di soygetti determinato 
dal giornalismo universitario non impedisce 
l'applicabilità del sistema del contingenta- 
mento, anzi si traduce in una maggior pos- 
sibilità di selezione che non può che essere 
produttiva di beneflicl effetti in questo cam- 
po delicatissimo e irto di responsabilità. 

Altra difficoltà di principio starebbe nel 
fatto che, come detto, il giornalista univer= 
sitario attuale deve presumersi eserettante 
tale sua attività parallelamente a quella cui 
è indirizzato il proprio corso di studî uni: 
versitari: ora, per taluni di quest'ultimi 
come, ad es., la professione Jorense, è addi- 
rittura sancita legislativamente l'incompa- 
tibilità con quella di giornalista. Ma è facile 
rispondere come il problema in esume — 
quand'unche non sl vogliano eliminare c0- 
siffatte disposizioni — non consiste nelcon- 
ferire senz'altro qualità di giornalista 4 
tutti o purte di coloro che partecipano alla 
vita del giornale universitario, bensi nell 
conferire un riconoselmento, da determi- 
narsi appunto in guisa che il principio nor 
ne sia scosso, nè illusa d'altro canto la di- 
gnità del soggetto e la realtà dei Jatti, lu- 
sciando la mormale carriera giornalistica 
aperta, e attuabile immediatamente @ se- 
conda delle capacità acquisite, 4 chi, dopo 











CRONACHE 


DI: 





POSIZIONI 


Ho inflitto all'Universitarin Fascista Carla Lozzia ln 


i i tre co. 
sospensione dal Guf per mesi 
vazione: « Abitualmente assentelsta, 


n la seguente moti- 
dimostrava assoluta 


incomprensione dei doveri dell'Universitaria Fascista ». 
Ho deplorato l'Universitario Fasolsta Tiberio Gracco De 


Lay per aver, 
ad una manifestazi 
smo non fascista. 


luogo. 
in occasione del suo matrimonio, dato i 
one di spirito borghese e di esibizioni- 


Per mancanza di grave e giustificato impedimento alla 
continuazione del regolare tesseramento, [ho rifiutato È 
rinnovo della tessera per l'Anno XVII al F. U. Armando 


Corte. 


IL SEGRETARIO DEL GUF 





Borse di studio “AMOS MARAMOTTI,, 


BANDO DI 
1. - Per l'anno XVII sono 
state concesse dal Consiglio 


d'Amministrazione della Cassa 
di Risparmio di Torino, 100 
Borse da L. 200, 

2, - La Commissione di as- 
segnazione per dette Borse è 
costituita, per quelle destinate 
A studenti ‘della R, Università 
dal segretario federale, dal pre- 
sidente delln Cassa di Rispar- 
mio di Torino, dal rettore ma- 
gnifico della R. Università, dal 
segretario del Guf e dal co- 





mandante la 1* legione uni- 
versitaria © Principe di Pie- 
monte », Per quelle concesse 


agli studenti del R, Politecnico, 
In luogo del rettore magnifico. 
farà parte della Commissione il 
direttore del R. Politecnico. 

3, - L'assegnazione delle Bor- 





se sarà così suddivisa: 4 per la 
Facoltà di architettura; 4 per 
agraria; 4 per belle arti; 6 per 


farmacis; 10 per ingegneria; 
10 per legge; 6 per Iettere; 10 
per medicina; 8 per magistero; 
10 per scienze economiche è 
commerciali; 4 per sclenze na- 
turali; 4 per veterinaria, Le 
rimanenti 20 Borse saranno 
assegnate, Su pror a del com- 















ponenti la Commissione e In 
più del numero assegnato per 
clascuna Facoltà per meriti 


particolari, a studenti, laureati 
è diplomati iscritti al Guf di 
Torino, 

4, - Possono fare domanda 
ber ottenere la Bo. di stu- 
dio tutti gli ‘universitari fascl- 
sti che slano in ine con il 
tesseramento presso il Guf di 
Torino per l'anno XVII, e che 
siano iscritti alla M.V.S.N. e 
che abbiano, alla scadenza del 
Concorso, superato tutti gli 
esami richiesti per l'anno di 
corso per la rispettiva Facoltà 
frequentato durante A. XVI 












Ferme restando queste con- 
dizioni sarà data ‘preferenza 
nell'ordine al seguenti titoli 


a) Reduci AO.I, ed O.M.S,, Jit- 


tori; d) partecipanti al Litto- 
riali; c) classificati ai Prelit- 
torjall e addetti ali vari uffici 


del Guf, che abbiano prestato 
particolare attività; d) ufficis 
e graduati della M.V.S.N. par 
ticolarmente segnalatisi per at- 
tività ed attitudine militare, In 
caso di parità 0 di incertezza 
di assegnazione per meriti, sa 
rà tenuto conto delle condizio- 
ni economiche della famiglia 
5, - Per fottenere l'assegna- 
zione di una delle Borse è ne- 
cessario presentare domanda in 
carta libera al segretario del 
Guf, corredata dei seguenti do- 
cumenti: Certificato d'iscrizio- 
ne al Guf per l'anno XVII; 
Certificato. di. iscrizione alla 
M.V.8.N.; Certificato della R 
Università \degli esami supera- 
ti; Certificato e titoli partico- 
lari in merito rilasciati dalle 
competenti Autorità e Gerar- 
ehie; Dichiarazione in fede 
dell'interessato sulle condizioni 
economiche proprie e della pro- 
pria famiglia. 

6, - Il termine della pre: 
tazione delle domande è fia 
to. per il 18. ottobre XVII 

7, - Il giudizio della Com- 
one sarà pubblicato sul 
giornale tl lambello nel numero 
del 30 ottobre XVII, ed è in 
tutti {i casì inappellabile 























Monografie 


La Rivista La Terra, fondata 
da Luigi Razza, bandisce un 
Concorzo a premio fra tutti gli 
Iscritti al Guf per due mono- 
grafie inedite sui seguenti te- 
mi: 1, H valore spirituale della 
difesa della razza; 2. L'ordina 
mento corporativo e l'autare 
chia 

La Commissione Bludicatrica 
il 18 novembre XVIII, IV an- 
nuale. dell'assedio economico, 
assegnerà al vineltori, un pre- 
mio di L. 3000 elasetno, 

Lé monografie dattilogratate 
in cinque copie devono essere 
trasmesse alla Direzione de La 
Terra, Roma, via Romagnosi 
20, tramite fl Guf, non oltre 
Il 27 ottobre XVIII Ogni mo- 
nografia deve essere segnata 
con un motto, ripetuto su di 
una busta chiusa che conterrà 
Îl'mome e l'indirizzo dell'autore, 

Le monografie premiate sa- 





CONCORSO 


ranno pubblicate da La Zerra 
nella propria « Collezione di 
studi» a spese della Rivista 
agli autori spetteranno le per- 
centuali di uso sulle copie ven- 
dute 
Per ulteriori schiarimenti, rl- 
i volgersi alla Direzione de La 
Terra 


Premio S. Remo 1939 


[(Letteratura) 

I) Comitato permanente per 
| » Premi San Remo di Lette- 
ratuta e d'Arte, a norma del 
relativo statuto Indice un con- 
corso con premi della comples- 
siva somma di L. 50,000 da 
assegnarsi ad opere ispirate allo 
sport, nel dinamismo delle sue 
espressioni, nel simbolismo del- 
la sua estetica, nelle sue fina- 
lità etiche e sociali 

Poichè con tale concorso sì 
intende collaborare alla scelti 
delle pere che il CONI. pre 
senterà al concorsì letterari 
della XIII Olimpiade (Helsin- 
ki 1940), la dotazione del pre- 
mio, è ‘suddivisa come segue 

«) opere poetiche: è riservato 
un premio unico di L. 15.000 
a raccolte di liriche 0 a poemi 
In prosa o in versi 

b) opere narrative o dldasca- 








liche: due premi di L. 10,000 
ciascuno: il primo è riservato 
4 romanzi 9 A raccolte d 


seritti di carattere divulgativo 
o tecnico, di 


c) opere drammatiche: a la- 
vori jin tre atti tragedie, 
drammi, commedie da rappre- 
sentare in teatro o all'aperto) è 


riservato un 
L. 15.000 
Le domande di ammissiorie 
al concorso devono essere di- 
rette, non oltre il 30 novembre 
XVILI, unitamente ad almeno 
cinque copie dei lavori contor- 
rentled al certificato di appar- 
tenenza nl Guf San Remo, al 
Comitato permanente Premi 
San Remo» colla firma del 
concorrenti e con l'indicazione 
esatta della loro residenza 


premio unico di 








Concorso 
per un manifesto 


Tì Guf Torino bandisce un 
concorso riservato ai Fascisti 
e alle Fasciste Universitarie 
appartenenti al Guf del Pie 
monte, per il manifesto della 
stagione concertistica dell'An.- 
no. XVIII 

Il cartello doyrà presentare 
officacemente € in forma arti. 
stica la importante stagione di 
concerti che sari organizzata 
dal Guf Torino, e portare la 
seguente dicitura: Guf Torino 
- Stagione concertistica An 
no XVIII - Interpreti d'ecce- 
zione, 

Le opere, eseguite a 3 colori 
al massimo, dovranno. portare 
i tergo Il nome, cognome, in- 
dirizzo e numero della, tessera 
Gut Anno XVII del concorren- 
te; dovranno pervenire conye- 
nientemente presentate su te. 
lulo oppure su superficie rigi- 
da, alla sede del Guf Torino 
(via B. Galliarl, 28) entro il 
5 ottobre p, v. Non saranno 
iiudicate le opere giunte con 
ritardo, 

Una Commissione premierà 
con L, 500 l'autore del car- 
tello giudicato migliore, L'o- 
pera premiata diverrà di esclu 
siva proprietà del Guf Torino. 
che ne disporrà a suo piaci. 
mento, 

Il risultato del concorso sarà 
pubblicato su il Iambello. 


Lauree a pieni voti 
conseguite da Littori 


Nella recente sessione estiva 
sì sono laureati in medicina 
veterinaria presso la R. Uni- 
versità di Perugià, con il mas- 
imo dei voti e ln lode, i due 
littori per una monografia di 
medicina veterinaria degli an- 
ni XVI e XVII, Giuseppe Ca- 
porale è Mario Scarpellini 

La cosa merita di essere se 
gnalata in quanto costituisce 
un importante esempio di 
quella valutazione ufficiale del 
littori, e quindi dei Littoria]i 
da parte delle Università, che 
è stata anche di recente auto- 


vevolmente auspicata 
Infatti i due littori hanno 
presentato come tesi di lau- 


ten le monografie premiate ni 
Littoriali: che sono state am- 
messe senza discussione essen- 
do sufficente il titolo referen- 
ziale conquistato nella mani- 
{catazione nazionale e VUni- 
versità ha voluto dare alla ma- 
Difestazione un carattere par- 
Licolarmente solenne, con l'in- 
lervento del Rettore e con W 
presenza del Capi Servizio ve- 
terinari nì Ministero della 
Querra e al Ministero dell'In 
terno 





Un appello straordinario degli esami 


dell'Anno Accademico 1938-1939 


Nel febbraio 1940 avrà luo 


ko un appello straordinario 
degli esami di profitto, di 
laurca e diploma dell’anno 


accademico 1938-39 
Il detto appello è riservato 


1) Agli studenti iscritti ai 
corsi allievi ufficiali deila Mi- 
lizia universitaria che abbiano 
compiuto, Jjl periodo applica- 





tivo nell'estate-nutunno 1939, 
o che, pur non avendo com- 
Pluto. ancora detto periodo, 


dimostrino con attestati rila- 
clati dai competenti comandi 
della Milizia universitaria di 
AVer prestato, nella detta qua- 
lità di allievi uMeiali, servizi 
traordinari tali che abbiano 
impedito loro di attendere 
normalmente agli obbliglit sco- 
lastici 


2) Agli studenti che, dopo 
Aver frequentato i corsi pre- 
detti e coriseguita Ja nomina 
ad aspirante Ufficiale, abbiano 
restato. servizio di prima no- 


mina 
3) Agli studenti che tb 
blano frequentato 1 corsì pre- 


liminari navali 


4), Agli studenti che siano 
Atati 6 slano tuttora alle armi 
per eslgenze ln A, O 

5) Agli studenti che 
Stati volontari per 





sleno 
la Spagna 

6) Agli studenti che Riano 
stati richiamati alle armi du- 
rante l'anno 1939-XVII per le 
esigenze militari straordinaria 
IIC] In conseguenza del- 
occupazione del Regno d'AI- 
bania dI 


7) Agli studenti residenti 
in A. ©, per ragioni di fa- 
Miglia 0) di lavoro, 

8) Agli studenti che, se- 
lezionati attraverso, i prelit- 
toriali e gli agonali, abbiano 
barieclpato ‘effettivamente ai 
Littoriali della cultura e del- 
l'arte e al Littoriali dello 
sport 


9) Agli student) di nazio- 
nalità mbanese. 

Gli studenti di cui ai nu- 
meri da 1) 4 7) dovranno di- 
mostrare là loro condizione 
con l'esibizione di attestati ri- 
lasciati dalle competenti auto- 
rità militari o civili, secondo 
1 casi. Gli studenti di cul al 
Dumero 4) saranno ammessi 
Kulln base di appositi elenchi 
nominativi che il Ministero 
dell'Educazione Nazionale sl 
liserva di trasmettere a suo 
tempo. Si conferma infine che, 
trattandosi di appello straor- 
dinario e non di sessione, non 
potranno essere ripetuti a, feb- 
bralo gli esamî di profitto, di 
laurea o di diploma, falliti ne- 
Sl appelli ordinari della ses- 
Stone autunnale, 

Gli studenti interessati per 
l'immissione all'appello stra- 
ordinario ‘devono presentare 
la relativa domanda diretta» 
mente ed esclusivamente al 
Rettore dell'Università o nl 
Direttore dell'Istituto superio» 
Fe. presso cui sono {scritti 

Per ulterlori informazioni 
rivolgersi all'Ufficio Assistenza 
del Guf, tutti | giorni dalle 


17,30 alle 19,30 entro il 5 ot- 
tobre, 


COMUNICATO 


In conformità alle 
tito, con foglio n, 
fascisti richiamati 
iscritti, 
Torino 
Sitarie, 


disposizioni del Se, el 
1405, comunico che ERE ele 


Me armi, 
potranno: rivolgersi al 
(ore 18-19,30) per il 


tutti gli Universitari 


a qualsiasi Università giano 
ll’Ufficio Assistenza del Gul 
disbrigo di pratiche univer- 


LO TTT 


rigersi decisament, 


universitari gli 
attenendovisi. conte 
Jatti interesse nazi, 


si parla di riconoscime 
organi stridacali, dalla 


nOn potrebbe essere, 


che la 
bietterebbe che 
mentazione manca — lo 


il soggetto pre, 
del giornale universitario; 


altri 


così compiuto, voglia di- 


è (Udi 2494, abba; 
eventualmente l'altra via che i a 


uprivano 0, quando lecito, 
‘mporaneamente, E° in- 


onale che l'individuo © 
pace produca, anche in can n 


ragione delle proprie attitudi 
Infine la terza Uficoltà mgorge, 


nto da parte degli 
considerazione che 
presupposto dell'intervento dl tal nani 
} provvedendo già 

Guf stesso 4 quanto è controllo e ii 
necessità d'unw regolan 
economica di Tupporti di lavoro, Ora, si ob- 
Uestgenza di tale tegola» 
sappiamo — finchè 
sta la sua opera nell'umbito 


mentre, quando 
per potest esso venga ad entr 


tiera giornalistica normale, il 
rebbe ormai più Tagione di porsi, Ma l'os- 
servazione, è irrilevante, poichè 
ct attendiamo dagli organi sindacali — né 

sapremmo trovurne a ciò compete 


suol titoli 


pi diversi, tn 
inl è facoltà, 
quando 


disciplina, 
nentazione 


venerate, 


‘are nella car- 
‘problenta non 
pone IH most 
ciò che noi POCO import 


Ml 


non è già una regolamentazi 
nallimo universitario alla 
qualsiasi rapporto di 
mente che ne 
bandono cioè di Un 
Uogmostici come l'att 
siderazione di 
prattutto pote 
intanto ad casi 
tutsc@ instente riconosi 
posizione nel quadro de 
meazo ai fi del pio 1 
sviluppo di tali pote 


Polehè deve 
questo st chiede, non è 
per conseguire 
ul titolo, ma p 
sione delle pr 
di ciascun fascista 
insieme, Che 


pol il t; 
Quello di gior, FIRE 


nalista pratica 
To camer 
, purch 
tale da realizz d 


Pa 


zione del glor- 
stregua d'un 
i lavoro, ma senplice- 
avvertano l'esìstenza, l'ab- 
4 posizione totalmente 
ualé, e la presa în cons 


questi giovani in linea s0- 
nziale, 


coll'attribuzione per 
di una qualifica, che costi. 
cimento della loro 
Ua vita nazionale, è 
bero e profittevole 
natalità nell'interesse 
ben tenersi Jermo che se 
Per vanità, 0 solo 


i vantaggi Personali 
connessi 
er desiderio di n 


Dre Possibilità, co m'è 


t rendere in ra- 
dovere 
» €d ambizione © onore 
ofessionale sia, 
ni, come pro- 
Uta romano, o altro, 
è la sua portata sia 
questa nostra uspirazione, 


GINO BERTO 
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Parlando, di Viani noi vorremmo consi- 
gliare, più che altro, di riandare all'opera 
di questo. artista, nel quale abbiamo ri- 
scontrata tanta umanità e grandezza. Qua- 
lità che hanno timbro di durata, sopratut- 
to ora che, essendo egli scomparso, è più 
facile giungere ad un giudizio obiettivo che 
si nutra di verità, B di ciò abbiamo già 
una prova, In quel che son venuti seriven- 
do critici come il Pancrazi ed il Falqui 

Lui vivo, a molti parve di notare il mag- 
glor difetto della sua arte in quella par- 
ticolare predilezione per il gergo. viareggi- 
no. Ci fu perciò la tendenza a relegare 
Viani tra la categoria inferiore degli serit- 
tori dialettali. Vero è che neppure allora 
mancarono critici veggenti che seppero 
Buardare con acume all'opera vianesca 
Così Pellizzi, così Ravegnani, il cul sag- 
gio non è per nulla negativo, Solo, egli 
fece anche bene a segnalare che, a volte, il 
gergo di Viani non. si fonde nella pagina 
Quando ciò avviene è giusto stendere, sul- 
la scorta del Ravegnani, un elenco di pa- 
role per dimostrarne l’'inutilità, E che il 
Nostro corresse il pericolo di amare la pa- 
ola, solo per il suo suono, è dimostrato 
particolarmente dalle sue ‘poesie (Poeti 
d'oggi, N. 9). Leggete, ad esempio, questi 
versi dove i vocaboli hanno un suono stri- 
dulo, senza echi, e ll tono dl un. gioco 
strambo 

L'olive son grete 

al calcio serpigno, 

un piechio pisigno 

sodo 
scande 
calbigio 

Ma, per nostra fortuna più spesso egli 
riesce a trasformare in linguaggio il suo 
vocabolario che sì mostra ll più adatto a 
ritrarre un mondo per il quale le parole 
comuni e più accessibili sarebbero ina 
datte 

In questi casi è doveroso rivalutare, co- 
me fa ll Falqui, la funzione del dialetto 0 
del gergo; «Negli serlttori non casuali nè 
momentanei, l'uso e l’aluto e il rinforzo del 
dialetto... segna il raggiungimento d'un 
più radicato possesso della materia: quasi 
un premio alla liberazione », E ancora e s0- 
pratutto: «Un dialetto, e magari un ger- 
go, adoperati in funzione letteraria, sono 
già passati, in certo senso, attraverso un 
processo culturale ed ‘hanno quindi su- 
bìto, sintatticamente, una trasformazio- 
ne, un raffinamento, un ingentilimento. Su 
di essi è stato operato il tentativo di an- 
netterlì e incorporarli, non senza un tal 
quale livellamento, alla lingua nazionale». 
Il gergo vianesco, dunque, nobilitato dal- 
l'arte, si inserisce nella letteratura, nazio- 
nale, Ma, per non creare confusioni a pro- 
posito di una maggiore popolarità, che de- 
riverebbe agli scrittori dall'uso del dia- 
letto, teniamo d'occhio ciò che dice il Pan- 
crazi: «Viani non ci sembra affatto lo 
scrittore popolare che qualcuno talvolta 
vorrebbe rivendicare; ma un artista dei più 


il tedio invernale grigio 











singolari tra i mostri ultimi; e scrittore 
che piace sopratutto agli artisti e agli 
scrittori». Al che si potrebbe aggiungere 


che nessun vero artista è popolare perchè 
il popolo non è ancora giunto a quel grado 
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tunato I era appoggiato al muro della tor- 
re come un tristo e mendico, appena gli 
fummo vicini. pianse e cl baciò gridando: 

- Ah il erudel destinol ». 

Ed ecco Straccavizzi che per combinar- 
ne « una di quelle che tre pelano un cane », 
un bel giorno si fa radere barba capelli ci- 
glia e sopracciglia da Viani e se ne va a 
casa a chiedere di... Straccavizzi 

La moglie e figli, che non lo riconoscono, 
SÌ sfogano con lui contro Straccavizzi. Que- 
Sti allora «si sentì agghiozzato dal pianto 
e gettandosi per la terra singhiozzò a di- 
rotto pianto ragliando come un ciuco.», 

Anche in quest'opera, checchè se ne dica, 
mnon.ci pare che lo scrittore viareggino vo- 
glia soltanto descrivere, trattando un uomo 
cor la stessa indifferenza con cui + 
ta un albero. Ad una giusta valutazione 
di queste pagine giova tener presente 
quanto è seritto in altra opera di Viani 
Il mio mondo era quello degli infelici; 
Verso di loro mi sentivo portato da un sen- 
timento. di fraternità e di ribellione » 

Che poi l'artista sappia nascondere e 
velare i suoi sentimenti per non segnare 
di malinconia la pagina, è un altro suo 
merito, che dona levità alla sua arte. La 
quale è grande e sa farsi lume anche at- 
traverso una materia che è la negazione 
della bellezza, poichè il tosare pidocchiosi 
@ il preparar parrucche con cenecchi ca- 
duti ai malati di tifo son cose ripugnanti 

Però qualche barba celebre ebbe agio 
anche Viani di farla, E una volta sbarbò 
D'Annunzio: «Il poeta sì ravvolse in una 
clamide bianca, la testa brunita dal sole 
luceva di toni bronzati, 1 capelli di sotto 
i denti ‘Atti fitti della raslera piovigginava- 
no nel camive come aghetti di rame, Il 
mio compagno palpitava per l'emozione, io 
contemplavo estatico il poeta riflesso nello 
specchio », E c'era in questo turbamento 
davanti a D'Annunzio, quasi una speranza 
per Viani di non rimanersene per tutta la 
vita a sbarbar volti e tosar zucche 

Glà d'allora egli cominciava. a disegnare 
«Per la bottega stavano sempre abbrac- 
chiti due gobbi; un giorno mi dissero 
“Ci devi fare il ritratto...’ * Benone", ri- 
sposì, ‘Ma intendiamoci;..", e i due gob- 
bi schiacclarono un occhio a testa. Io 
capita l’antifona, li disegnai dritti come 
ceri». 

Alla pittura egli glunse prima che alla 
letteratura, Krimer nella prefazione alle 
poesie di Vianì ricorda un episodio: «Nel 
1919 Benito Mussolini visitò una sua mo- 
stra personale di disegni di guerra, al Cova 
di Milano, Accomiatandosi, dopo aver am- 
mirato i disegni e dopo avre detto: « 
sento la guerra ,, Mussolini disse a Viani 

*Mandatemi una poesia per l’Ardita,, 
Viani rimase sorpreso. ” Ma io) non serivo 
— rispose, Il Capo sorrise: " Scriverete, 
replicò con ferma intuizione » 

Questo episodio abbiamo voluto ricor- 
darlo non perchè anche le nostre ‘parole, 
che non sono un salmo, finiscano in « Glo- 
ria», ma invece perchè dimostrano la 


























Lonenzo Viani » Disegno 


di cultura mecessario per poter gustare 
un’opera d’arte. Lo stesso DI Glacomo 
quando, ad esempio, serive: 


Nu pianefforte ‘e notte 
sona, luntanamente, 

e a museca se sente 

pe ll'aria suspirà, 


può essere meglio inteso da un uomo di 
studi, seppur non conosca il dialetto napo- 
lebano, anzichè da un popolano di Napoli 

Ma tornardo a Viani cl sembra opportu- 
no, prima ancora di parlare di Barba è 
capelli, ricordare aleume parole del Pan- 
crazi che serviranno di guida alla lettura; 
«Le parole di Viani singolarmente incom- 
prensibili, lette al posto loro, vi comuni- 
cano. quell'impressione, quel colore, quel 
senso che Viani voleva », Clò premesso, di- 
remo che qualcosa di quest'ultimo libro 
cl era giù nota per quel che ne era stato 
anticipato da un mumero di Frontespizio. 
Altre pagine qui rifuse le avevamo lette 
ne JI figlio del pastore, dove era giù uma 
promessa di parlar più dettagliatamente 
del barbiere Fortunato Primo, padrone di 
Viani mei tempi in cui questi imparava a 
stempiar con le cesoie « tempio curve e 
dure come doghe di botti» e a radere 
gente la cui « camne accapponita, dilupata, 
assidriva \l' pelame, gelava i bulbi ed 1 
ribulbi ». 

La promessa fu poi mantenuta, ma mol 
non staremo qui a fare il riassunto di 
Burba è cupelli, sia perchè un massunto. 
può servire in definitiva solo a risparmiar 
fatica al soliti Informatissimi, sia, ancora, 
perehè Viani mon sì lascia riassumere, In= 
fatti anche questo libro, più che altro, è 
vna galleria affollata di beoni, di gobbi, di 
robivecchi, di donnaccole spennaceniate, di 
gentugliola che vive, parla e agisce in 
modo da suscitare spesso jl riso, ma un 
riso che è, in fondo, un aspetto stesso del 
pianto. 

Heco qui Fortunato Primo, che fa beffe 
a tutti, nel momento in cul, beffato egli 
stesso, se ne torna al tetto coniugale che 
uveva giorni addietro abbandonato: «or: 








fiducia che il Duce ebbe in questo mostro 
artista, È 
Fiducia non delusa, come non sarà de- 
lusa quella di noi giovani a cui questa be- 
nedetta nrte moderna non appare tanto 
meschinella e derelitta, 
ROMEO FARGNOLI 


Lorenzo VIANI: Barba e capelli Vallecchi 
TL, 10, 
pais pasti iii ns eo 





Sotto questo titolo Giovanni Ni- 
costa Loverme pubblica una rac- 
colta di liriche. Presentiamo due 
opere delle più significative del 
giovanissimo poeta 


Tornavo ogni sera 


Tornavo: ogni sera 
a mani vuote 
Ma quando ti vidi 
di là dal cancello fiorito 
profumata dell sangue dei fiori 
strinsi le sbarre della mla prigionia 
Ed appoggiaì Ja fronte 
\ Sul ferro brunito 
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il ritorno 

il con un po! di ruggine nelle mani 

| e col sentore dell sole 
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Maria Pra GamALkRIs 


UNA PITTRICE: 


Marisa 


Ritratto di 


M. P. GAMALERI 


femminile 


una storia dell'anima 
ha ancora tro\ 
tore, e che ci interessa particolarmente 
Non vogliamo dire solo dell'atteggia- 
mento della critica nei riguardi della 

artista, critica nuta, il più 
spesso, da preconcetti; dire 
del configurarsi negli infiniti modi delle 
sensibilità, o meglio, delle capacità della 
donna 


e 


che non ato un descrit 


donna 





vogliamo 


E’ un itinerarium volto a chiari pos 
sessi, a promessi e gia 
duti. Ma la crociata al luogo comune 
vuole Noi siamo naturalmente 
contro il concetto borghese della « ca- 
salinga »: a un tempo duro come il 
nostro, la donna deve partecipare, In un 
tempo intelligente la donna deve espri 
mersi. Il che vuol dire anche 
lontaà, ma non ancora palesata comple 
tamente, bensì in via di rivelazione, E 
i segni sono, all'orizzonte, visibili. Noi 
vediamo svanire e.con quanta gioia 

un sentimentalismo d'origine inibi 
toria: le dolci fanciulle del secolo de 
funto, pittrici di fiorellini, poetesse di 
rosei tramonti o letterate di cari senti- 
mentini 

Noi siamo maturalmente contro i 
sentimentini. Siamo contro tutto il sen 
timentalismo, Desideriamo persino che 
la donna amata non ci scriva, piuttosto 
che pagine melate 
role soltanto di 


territori intrave 


esempi 


una vo- 





o ci scriva due pa- 
fotte e sereno cuore 
eppure c'è una letteratura, fino ai giorni 
nostri, che sta con quelle lettere d'amore, 
che non riceviamo, in linea parallela 
ma noi odiamo Mura 

Tuttavia, abbiamo detto, c'è un con- 
trasto, non nell'animo della 
donna; si leggano Je prime pagine più 
solide della Drigo, o meglio, se si vuol 
cogliere un'evoluzione, si noti il pas- 
saggio da Mariù a Irene Brin, Uno spi 
attento, maligno (per la 
molte allieve 


che di 
d'animo non 


risolto, 


rito finora 


Irene e le ciò 
indi 


mostra srato 


Uno 





Ogni giorno di mattina | 


Vaganti albori nel cielo 
fi chiamano al mare 
e tu scendi con passo di cigno | 
su una vela sonnolenta 
Polohè til vedo dal mio vetro infranto | 
vengo: sul fondo: dell'onda. chiara | 
che traspare rocce verdi | 
Alghe si fanno le mie bracoia 
a cullare il tuo guscio I 
edi il mio petto rifluisce in onda, 
molle rifugio del tuo viso. stanco, i 
immagine lontana | 
sul velo. di una fonte tremolante | 
Così, aspetto | tuof fianchi ! 
sul mio grembo leggero d’acqua: azzurra | 
che increspa la tua nuca come bacio | 
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ini 


indiretta 





viduale) critica. sc 


costruttiva, 


una 
mente 
A quando l'approdo all'arte? 


Questo discorso, forse non del tutto 





inutile, ci guida a parlare d'una pit 
trice: Maria Pia Gamaleri, rivelata ai 
Littoriali e alla recente Mostra del ri 
tratto di Livorno, giovane davvero € 


senza complimenti 
suo acre gusto che 
un 
che non siamo nè critici nt 
Soltanto gente curiosa 
a' trovare la pittrice in uno studio-sof 
fitta, ampio e arredato quasi elegante- 
mente, con pulizia persino 
ben disposte, gerani alla finestra, da cui 
si scorgeva il labirinto dei vicoli geno 
vesi, un divano di velluto azzurro con 
la scritta « vietato sed », un'aria in- 
somma d'ordine all'ingiro e di boheme 
addomesticata. 


ma già con un certo 
la distingue 
illustre, e 
illustri 


ci siamo 


Ci aveva 


parlato di lei critico noi 
ma 


Tecati 


poche cos 





«Qui — mi spiegò la Gamaleri, che 
mi era venuta incontro sorridendo 
aveva una cappa bianca e linda che la 


faceva apparire più un'infermiera tran- 
quilla — si lavora in molti, c'è con me 
un’altra pittrice, la Calamida, e ogni 
tanto ci viene a trovare e a consigliare 
Luigi Bassano ». 

Conoscevo qualche dipinto della Ca- 
lamida, e l’arte sottile di Bassano mi 
era ben nota (e l'uno e l'altra merite- 
rebbero più di due parole), ma ora mi 
interessava la Maria Pia 

La Maria Pia è una ragazzina bionda 
e candida, a prima vista, ma dopo os 
servato i suoi quadri mi avvidi dell'er 
rore. Dentro quell'involucro lieve do 
veva esserci qualcosa di resistente e di 
elastico e di inossidabile, come un'anima 
d'acciaio, ma forse no e mi sbagliavo 
ancora: un'anima sottile è acuta e a spi- 
rale, come un succhiello, che entrava 
nella materia dell’arte; entrava da 
forellino, ma lavorando, lavorando an 
dava giù, E nel fondo trovava qualcosa 

Erano tutti ritratti. E in essi sî ma 
nifestava, s'intende in vario grado, 
un'anima femminile; aggiungo un'ani- 
ma femminile moderna (e rimando a 
quanto ho detto all'inizio), Soprattutto 
in Ritratto di Marisa si vedeva l'ap- 
puntita Maria Pia in segni sottili e pre- 
cisi, senza morbidezza o pentimenti. Nè 
mancava un'equivocità, un'ambivalen- 
za, ma in tono critico e niente affatto 
romantico. Quasi si sarebbe pensato ad 
una polemica. 

E in generale questo era il carattere 
della pittura, con qualche leggera debo- 
lezza © traviamento, per poca età 0 in- 
certezza: una ricerca non del partico- 
lare e nemmeno dell'effetto, bensì del 
«quid» imponderabile e necessario 
contraddistinguere e a marcare, Ogni te- 
la aveva un suo sapore, e questo per una 
pittrice giovane (due elementi se non 
negativi preoccupanti) non éra poco, 
tanto che i rapporti tonali, o qualsiasi 
altra cura tecnica, me sembravano de- 
gradati, 

Tutto questo disprezzo faceva bene 
al cuore, ma come indizio 0 promessa 
più che come regalo; è a momenti affio 
rava la delusione, 

Lo dicemmo alla Maria Pia Gama: 
leri, che ci domandava con gli occhi: 
« Vorrò, più bene alla vostta pittura 
quando sarete diventata più cattiva » 

GIAGA 


un 


ILA DIA fc 





Il lavoro 


Molti 
primi doveri dell’uomo, altri Jo definiscono do- 


affermano che il lavoro sia uno dei 


lorosa costrizione: io non amo le definizioni, 
ma penso che gran parte dell'umanità ne fa- 
rebbe volentierì a meno 
E rarissimo, infatti, che il lavoro corrispon: 


da alle tendenze e alle aspirazioni di ognuno, 





Spesso chi era nato con la vocazione di fore 


Vattore drammatico. languiace, egato: d'or- 





imp 





dine, in n uflicio contabile, e così viceversa 

Mille esempi si potrebbero trovare. 

Quasi ogni giorno la vita ci rivela queste 
incongruenze, questi errori di collocamento, 
ecco perchè il lavoro è per moltissima genti 
sinonimo di sacrificio. 

Pesci fuor d'acqua 


boccheggiano: nel loro 


elemento reb- 





digna 
Lero con le più fanta 


tiche, evoluzioni, 


Soltanto { bimbi, for. 
vita dì 


anzitempo, a 


se, quando la 
costringe 
guadagnarsi il pane, 


sanno trovare in ogni 
livoro il lato piacevole 

Teri ho visto un ra 
sui dodici anni, 
evidentemente appren 
Stava 


almeno nn paio di vol: 


Bazzo, 


ilista meccanico. 
te nella sua «tuta» az 


zurro enpo, chi 





ZZA ta 
lù di grosse mue- 
» d'olio 

Usciy 


sa d’antomobili e, 


qua. € 





a da una rimes- 
cor- 
rendo proprio în mezzo 
alla strad 





giocava con 
un cerchio di nuovo ge- 


nere, îl copertone di 
una ruota 
Faceya li commissio- DD 
né ordinatagli e; nello 
stesso tempo, si diver 
tiva 
Fila poesia, maternamente, gli teneva mna 


nano snl capo riecinto, e gli donava per viriù 
semplice e 
che gli uomini, troppo presto, gli avevano tolto, 


di fantasia quel divertente gioco 


E° interessante osservare i bambini al Javoro 
Chi 


di qualehe ditta, la bicicletta carica di pacchi, 


non sè mai imbattuto in un garzone 


fermo impalato, proprio in ma 





zo al corso più 
centrale della città? Non vede il segnale dei 








® _° clero 


pa sulla parete opposta 
l'ora: più di mezzanotte... 


di tanto in tanto guard. 





ta; il me- 
he 
tanto lo distrae? Un giornale variopinto, che 
cl’Avventuroso » Ja 
romanzo 


semafori, la circolazione che si ar 
che 








tropolitano accorre infuriato. cosi 
tiene spiegato: legge su 
del 


E? al campo dei pelle-rossa in quel momen- 


nuoya puntata illustrato, 
to... E quando il metropolitano gli batterà sulla 
spilla, per richiamarlo all’ordine, egli penverà 
per un attimo d'essere interpellato dal raggio 
capo-tribù «Zampa di giaguaro»... 

E chi non ha mai osservato per strada un 
girzone pastie 








ere con Ja costa piena di golo- 
sità e gli occhi «granati davanti la vetrina d'un 


negozio di pasticceria, come se stesse ammi: 





cndepresto 


Non vede il segnale dei semafori, lu cirrolazione che sì arresta... 


rundo cose mai viste? Le torte, le paste dolci 
della vetrina non sono forse Je stesse che il ra 
gozzo ogni giorno porta nella sua cesta? Sì, ma 


di qu 





« parte integrante del suo lavoro, egli 








non s'è mui curato; non sono dolci per lui, ma 
commissione; i 
appetire ogni 


lor. 


soltanto Voggetto della sua 


veri» dolci, quelli che deve 


bambino, sono li, dentro la vetrina, per 
mentare i golosi 

E il piccolo pasticciere, schiacciato ili naso 
contro il vetro del negozio, sì ‘estasia anche lui, 
finalmente, come un qualsiasi ragazzo, che non 
abbia con quelle, leccornie la sua quotidiana 
dimestichezza... 

Si trovano poi, alle volte, bambini che han: 
nò un'espressione pensosa di nomini giù pro- 
vati dalla vita. 
tutto 


capo 


Sere fa ad esempio ne ho scovato imo, 
vestito di verde, con un mezzo tubino in 
dello stesso, colore, addetto alla poria a vetri 
di un grande locale di dunze. 


Il rag 


io in tanto guardava sulla parete opposa l'ora. 








azzo aveva sonno e shadigliaya; di ta- 


più di mezzanotte, 


Intanto le coppie infaticabili 
i ballare nella penombra della sala. La musîca; 
dopo brevi pause, riprendeva inesausta il suo 
ritmo sincopato, E il bimbo vestito di verde. 


molto stanco, pensava al suo letto, alla strada 


continuavano 


che lo divideva da casa, alla pioggia ehe si 
sarebbe presa quella sera... Non capiva che 
gusto ci provassero i grandi ad affaticarsi in 
quel modo e perchè non corressero subito a 
letto, loro ‘che potevano. 

Era una persona seria lui, malgrado il tubino 
verde. 

ELIO BRAVETTA 


(Disegni di Chiaudrero). 





Chiarimenti 
sull’Arte 


Da qualche tempo sì è iniziata e continua 
una vasta discussione, da parte di giornali 
e riviste, ed un non meno esauriente esame 
sull’Arte, i suoi rapporti con altre branche 
della spirituale attività, î suoi scopi, il suo 
fine. Ciò è per se stesso indice confortante 
di una vitalità polemica che è forza ed è 
costruzione. Che importano i traviamenti 
infiniti quando si lavora sodo? E° legge na- 
turale che restino ai margini della strada 
tutte le improvvisazioni e le superficialità 
e proseguano diritte alla mèta le energie 
complete, rivoluzionarie, tradizionali e per- 
ciò universali e valide per l'avvenire. Tante 
posizioni, tanti movimenti, superati ormaî, 
persistono. Non hanno peso e finiranno per 
naturale deficienza, Ma altri indirizzi falsi 
son pieni di forza e giostrano con efficacia 
e con danno, Bisognerebbe stare bene at- 
tenti a certa letteratura nuova in Italia 
Nessuno nega valore a tutti i cenacoli rivo- 
luzîonari che Han pullulato da noi prima e 
dopo la guerra mondiale; ma bisogna fare 
giustizia di troppi entusiastici giudizî. Quei 
cenacoli hanno un solo merito: aver rap- 
presentato la tendenza rivoluzionaria del 
rinnovato spirito italiano; questa stessa che 
in politica Ju forza attiva ed operò co- 
struendo per noi e per gli altri: fu forza 
attiva all'interno ed oggi lo è all'estero, fu 
forza universale equilibratrice, costruttiva, 
corporativa e tale continua ad essere con 
una più spiccata e netta individualità è 
potenzialità. Ma il loro scopo si arrestò a 
quella intuizione comune a tutte le sette, a 
tutte le chiesuole artistiche, ed era logica 
conseguenza del fatto che esse rappresen- 
tavano il particolare — appena un aspetto 
polemico, non la vitalità completa d'un 
rinnovamento — e niente affatto l'univer- 
sale: non erano l'Arte, ma un indirizzo 
d'Arte. L'unità e la forza dell'universale si 
spezzettano nel frammentario e nel parti- 
colare; l'opera d’arte scolorisce e si afferma 
il pezzo brillante; la poesia perde il suo 
palpito pieno, ampio, robusto, diviene 
espressione di un qualunque stato: d'animo, 
ammalato, impotente. Queste nostre degra- 
dunti posizioni, vantate come: conquiste, in- 
Sieme con quella molta letteratura nter- 
nazionalizzante a sfondo democratteo, han 
finito per distaccare il popolo dall’Arte è, 
quel che è peggio, dalla cultura media. 


Scissione profonda che oggi va saturata a 
qualunque costo. Scissione determinata dal 
fatto che le così dette produzioni artistiche 
e le imanifestazioni culturali non erano aj- 
fatto riuscite ad interessare il popolo ita- 
liano in. quanto dello stesso mon avevano 
saputo rispecchiare vita, costumi e, soprat- 
tutto, il tormento nuovo ed il Yermento 
rivoluzionario. Ora un solo modo è possi- 
bile per avvicinare popolo e cultura; ed è 
quello sul quale ci siamo messi, sospinti 
dalla volontà e dall'intelligenza del Partito 
e della Rivoluzione. 

Elevazione ‘graduale della’ spiritualità 
artistica, politica, etica, delle masse so- 
spinte, guidate, illuminate dall’aristocrazia 
dell'Arte e della Politica in una spirituale 
comunione d'intenti che costituisce un rap- 
porto nuovo jra massa e opera d’arte come 
jra creatura e creatore. Ma questa posi- 
zione è delicatissima per un altro aspetto. 
Quali artisti ed in base a quale criterio 
costituiranno quella spirituale gerarchia 
che ha così profondi e serii compiti edu- 
cativi. e morali e politici? La domanda tro- 
verà risposta dopo che si sono chiariti al- 
cuni aspetti. 

L'Arte pura non ha senso. da noi; nessuno 
aggettivo, il più puro possibile, può stare 
vicino all'Arte senza restringere il suo con- 
tenuto universale în una posizione parti 
colare. L'Arte è unitaria e persegue scopi 
unitari, di civiltà e giustizia. Arte e Politica 
non sono Jorge in lotta, ma aspetti di 
quella più complessa e completa e vera- 
mente unica attività del nostro spirito crea- 
tore. Ed. essendo della Politica, la Jorza, 
e dell'Arte, l'idea, esse hanno lo stesso rap- 
porto che uzione e pensiero e lo stesso fine 
e la stessa attività. E può la Politica pre- 
parare îl terreno all'Arte, e viceversa, per 
chè insieme operano e la loro attività non 
ha che una separazione apparente, Compiti 
politici: volere ed attuare quelle pratiche 
condizioni d'ambiente ove l'Arte possa lì- 
beramente manifestarsi, Compîti artistici: 
Tivoluzione e costruzione continua, come 
perenne è la dialettica della vita; missione 
morale, educativa, politica, Jormativa, in- 
somma, del carattere italiano ché tradizio- 
nalmente è romano, cattolico ed universale. 
La risposta alla domanda di cui sopra è 
data. PIETRO PIZZARELLI 
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Attività della G.1.L. Femminile 


La G.I.L. Femminile, senza alcun dubbio 
tra le più mirabili e perfette organizzazioni 
del Partito, inquadra le gicvanissime che, 
cresciute ed educate alla luce dî Roma Im- 
periale, saranno nel Juturo le sane, fiere 
donne dell’Italia rinnovata, le madri che 
sapranno dare ai figli l'anima eroica del 
soldato. 

Splendide, innumeri legioni di fanciulle 
di ogni classe sociale che accorrono alla 
casa della G.I.L.. alla loro casa per sentirsi 
Jraternamente ynite, per avere guida, aiu- 
to, consiglio e la possibilità di esplicare 
attività in ogni campo si che le naturali 
tendenze di ciascuna possano liberamente 
manifestarsi ed essere saggiamente dirette. 

Pur conservando intatta la squisita fem- 
minilità latina, la giovanetta sa che deve 
essere virilmente forte e che soltanto con 
l'esercizio fisico intelligente, metodico, gra- 
duato, ella potrà acquistare e conservare 
intatti il vigore è la scioltezza delle mem- 





Nell'Accademia di Educazione Fisica di Orvieto 


bra ch determineranno in lei quella luci- 
dità e sciolti di spirito e generosità di 
animo proprie di coloro che hanno sana- 
mente vissuto. Ecco perché, all'alba di ogni 
nuovo anno, una lunga teoria di organiz- 
sate sosta negli uffici sportivi della G.I.L 
Fanciulle dai 14 ai 25 anni chiedono di 
essere iscritte nelle squadre sportive, La 
Dirigente interroga, giudica, e... manda 
«Tu? ». «Io voglio imparare a nuota- 
rep, « Bene, nuoteraî p 
«Tu? ». aIo vorrei danzare... la danza 
ritmica mi ha affascinata, credo che potre 
riuscire» (l'atteggiamento della richie- 
dente è pieno di grazia), « E tu danzerai » 
«TU? », «Io vorrei fare atletica leggera 
salto in alto, salto in lungo, corsa, vorrei 
lanciare il disco, giocare a palla canestro, 
a palla corda... ». La valanga delle richieste 
è Imterrotta: «Che cosa hat già fatto? Che 
cosa sai fare? ». «Niente «E poco» 
i Ma ho tanta voglia d'imparare» (due 











occhioni guardano supplici la Dirigente 
che sorride), « Questo è giù qualche cosa; 
per ora va nelle squadre delle ginnaste.. 
vedremo, più tardi le tue possibili 

Le possibilità di ciascuna vengono in 
breve scoperte e le sportive incominciano 
gli allenamenti. 

Più tardîì vedremo le nostre organizzate 
nelle ‘palestre, negli stadi, scattare nelle 
gare di atletica leggera, volteggiare con 
rapida lievità su i pattini a rotelle, lanciare 
agili e sicure il disco sempre più lontano, 
gareggiare nelle partite a palla corda a 
palla canestro, partecipare ai concorsi gin- 
mastici, caracollare con tranquilla disin- 
voltura e abbandonarsi alla gioia dei primi 
galoppi portate da destrierìi non troppo 
focosi, vincere trofei nelle gare di nuoto 
lanciarsi in tuffo dai trampolini con im- 
peccabile stile e inebriarsi dell'applauso 
della folla 

Le vedremo disegnare am 


















volute sul- 











le Giovani Italiane si preparano nello 
degnamente le più giovani energie dell’Italia fascista, 





spirito e nel fisico per poi educare 


le distese di ghiaccio ritte sulle sottili lame 
di acciaio, volare sui nevosi pendii cam- 
pionesse di sci. maneggiare con maschia 
disinvoltura la spada nelle sale di scher- 
ma 0, impugnato il moschetto, vincere me- 
daglie nei Campionati per la giustezza del 
tiro. 

Tutti, tutti oli sport per le fanciulle 
dell’Italia di Mussolini 

Ma non si limita a questo l’attività della 
GL. 

Corpo sano; mente educata. Si moltipli- 
cano perciò le iscrizioni ai corsi di cul- 
tura, gratuiti anche questi, come quelli 
sportivi, come quelli professionali. Raccolte 
è attente nelle ampie sale della Casa cen- 
trale della G.I.L., le Giovani Italiane è le 
Giovani Fasciste seguiranno le lezioni che 
avranno scelte e di cul sentono magoior- 
mente il bisogno. 

Taluna per ragioni d'impiego vuole impa- 
rare il francese, l'inglese, il tedesco; altre 
la stenografia; altre chiedono ripetizioni 
) ad, è non poche tra 











di latino, di matema 
erano lezioni di ita- 





le giovanissime de 
liano perché il loro profes 
i compiti di scuola, dice 
hanno delle idee », ed 
scuola della G.I.L. ne possa dure loro 
qualcuna 

Frequentatissimi sempre i corsi di cul- 
tura fascista, il che dimostra quanto la 
vicende storiche 


sore correggendo 








npre ache non 





se sperano che la 








donna si interessi alle 
politiche e sociali della nostra Patria; mol- 
to appre ria dell'a 


di lettera 1, di storia della musica, in 





zati i corsi di 

















grati questi ultimi da audizioni m ali 

destinati a destare sempre maggior in- 

teresse come manifestazione di cultura di 
valore 

E poichè tra le G.F. e G.I. non poche 





e notevole senso d’arte 





hanno 1 





non è difficile riunire pregevoli masse co 


rali che 





addestrate in canti patri 





tici, class e regionali 



































Ma giovani quando per esse 
arà x l divina € nta dell'a- 
more, dovranno pur sapere una 
ca dovranno pur sapere re 
teneri ‘oavissimi virguiti che a 
vranno vita, ed ecco i corsi puericul- 
tu di pronto soccorso, di momia do 
mestica 

Grembiule cand cuffietta in testa, tra 
mestoli, pentole e casseruole, impareranno 
ad essere sagge ed economiche cuoche, ben 
ricordando che molto la donna può nella 
lotta contro gli sprechi, e poichè una pa- 
dr di casa deve conoscere una inf 
vità piccole e grandi cose, dopo aver 
imparato con olve il problema del 
pasto quotidiano, dovrà anche sapere come 





î lava, come si stira la biancheria, come 
si Janno sparire le macchie da un vestito 


(pupo si sbrodi sempre), come si ram- 





menda uno strappo: quanti ne sanno fare 





piccoli è 
E poi... e poi ci sono le organizzate cht 


gliono imparare a eucirsi un abitino, al- 





per rendere più bello il loro nido 











vogliono lavori a sba di ri- 
cami leg ceramiche che esse gle e 
avranno leggiadramente dipinte 

Ogni anno nei saloni della casa della 
G.I.L. si prepara uno mostra di 
tutti possono così ammirare quanto me- 
glio le mani industri delle organi zate di 





ogni età, figliette della lupa, P.I. GI. < 
G.F,. hanno saputo preparare: tovaglie 
lenzuol 





giubbonciri maglie corsetti 
trine, acquerelli, ecc. ece., bellezza di la- 
vort, prova sicura del senso artisticamente 
pratico che è dote precipua della Donna 
Italiana 

Nel mese di giugno di quest'anno la Mo- 
stra ju onorata dalla graditissima visita 
di 8. A. la Duchess 











1 di Genova che volle 
rimere alle Dirigenti e alle organizzate 
îl proprio compiacimento 

Quest’arimo sono pure stati banditi con 
corsi letterari per la migliore monografia 
su l'educazione della donna fascista e la 
G.I.L., concorsi per una commedia in un 
atto, per una scena adatta u un teatro di 
burattini, per lavori regionali, per la con 
Jezione di giocattoli e, infine, concorsì 
tecnici 





200- 


Numerosissime furono le concorrenti è 
non poche le premiate 

E poichè le iscritte si moltiplicano e le 
squadre, i manipoli, le centurie, le coorti 
delle organizzate che spesso si ammirano 
sfilare impeccabilmente nelle vie della no- 
stra città, hanno bisogno di graduate e di 
Dirigenti, ecco aprirsi corsi invernali ed 
estivi. Nel mese di luglio a Claviere, nella 
magnica cusa della G.I.L. che nei mesi in- 
vernali ospita le Giovani sciatrici, 82 tra 
Giovani Italiane e Giovani Fasciste, hanno 
frequentato il corso graduate Capo Squa- 
dra e Capo Manipolo 

Vita e studio all'aperto in una tra le più 
ridenti plaghe delle alpi nostre, e sono tor- 
nate a Torino, le neo graduate, con 
nuova luce di fierezza negli occhi per il 
brillante esito degli esami che ha dato loro 
il diritto di fregiarsi dell'ambito distintivo 
il cui possesso trae con sé tutta una serie 
di nuovi doveri che ognuna compierà con 
Jede ed entusiasmo 

Una nuova forma di attività sorta con 
il sorgere dell'Impero è stata quella rivolta 
alla preparazione della donna alla vita 
in AO 

I corsi di cultura coloniale, teorici © pra- 
tici, sono stati sempre Jrequentatissimi è 
più lo saranno in avvenire 

Fascino di vita pericolosa 0 almeno spe- 
rata tale, fascino della solitudine delle fo- 
reste, speranza di poter dare alla Patria 
prova del proprio amore con sacrificio di 
pioniera. 

Sempre in tema... di necessità del mo- 
mento, ecco aprirsi corsi per la guida delle 
automobili, per la diffusione delle norme di 
difesa dagli attacchi aerei, di iso delle 
maschere, ecc. 


Ancora attività della G.1.L. Femminile? 





una 








Ed ecco ancora; filodrammatiche, recita- 
zioni, esercitazioni e cultura settimanale 


per le Piccole Italiane, quindicinale 
Giovani Italiane e Giovani 
quadramento delle centurie 
tesse ed operale, cicliste, sciatri 
; hi rici, atlete 
Nella Jorma più sintetica dirò; attività 
SLA So artistiche, letterarie 
professionali; G.I.L. Femminile: i si 
Presente! Presente! LIE 


ELISA VANONI CASTAGNERI 


per le 
Fasciste, in- 
tipo, studen- 





lo sport seiistico è il preferito 


Disciplina e fierezza 


una colonia elioterapica del P 





Nelle colonie i 
marine del Parti ì 
arine del Partito le [Piccole 


Vivono serene or 





di giocondità, 







Le Giovani Fasciste partecipano con entusiasmo alle sane fatiche sportive 






colone nel elima riocondo 






Italiane 
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Questa pagina de «il lumbello» mette in risalto Vefficienza e la po- 
tonzialità della Gioventù del Littorio torinese. Questa organizzazione 
che è la sostanza stessa del nostro avvenire, è alla base di ogni 
nostra attività. I giovani di Mussolini in essa si preparano spiri- 
tualmente e materialmente ad un domani sempre più glorioso e sem- 
pre più radioso. Dalle loro file sono già balzati combattenti eroici 
che hanno scritto il loro nome nell'albo d’oro della guerra d’Africa 


e in quella di Spagna: ma tutti sono pronti. pieni di fede e di ardi- 





mento, a qualsiasi cimento si dovesse affrontare per la potenza @ 


per la gloria dell’Italia di Mussolini. PIERO GAZZOTTI 

















rimo e fondamentale postulato del 
Fascismo è la potenza e il benes- 
sere del popolo italiano. Potenza 
che non conseguen- 





dosi nella storia. per tranquilla 


immissione nel beneficio 





ma per ardua 





quotidiana, faticosa conquista, non si at- 


tingono se non attraverso l'organizz 





e la preparazione più accurata 





di ogni 





corisorzio delle N 


quanto sono efic 
i 


mate, poichè «4 rapporti tra ati s 


A», E' per questo che Il 





rapporti di fo 








1 si è dec 








mente orient verso la 
preparazione tota aria di tu a na 
lone in un ordine prettamente guerriero 
Queste che sulla carta sono semplici pa- 
role, sì convertono pratica in 





e complessi problem ris 





e complessi programmi € 





li ordinamento ttuazione 


Dal piano economico a quello alimentare 


finanziario all'umano è tutto un im 








menso florir di quest vogliono 






menti acute e volontà scire a 





soluzione. Sotto l’impul tico del 
Capo la Nazione sì é 


listando ogni 





arcia € 


conc ) una nuova 





si è posta in £ 





COI 





quillità qualunque eme 





In questa metodica preparazione l'ele- 











mento che più conta è e rimane Vuomo; la 
preparazione politica, fisica e morale 
l'individuo prevale ome sempre h 

valso, su qualunque altro fattore. I mezzi 
materiali, se pure hanno gran parte, non 


occupano la più importante vero che 













lo spirito domini la materia (i 301 
a torto la Gioventù Italiana del L ) 
è stata chiamata «la pupilla del Regi 
proprio perchè è da essa che la Nazione 
xttende i più probanti e duraturi 





sia che debbano essere conquistati in guer 








A, Sia che possano € rt giunti con il 
lavoro pacifico. La G 


più di due ar 






Ì, come tale, non ha 


ita, ma fin dal 1926 il 





Regime aveva provveduto a creare un'Or- 





azione che inquadra lucasse 








la oventù nel nuovo «credo» della po- 
tenza della Patria: l'Opera Nazionale Ba 
lilla che aveva per scopo appunto «la pre 
parazione fisica e morale della gioventù 
Ma questa Organiz prat 
tutto in due punti: da un lato l'inquadra- 
mento parziale dei giovanì che, perduti di 
forza a 18 anni, creava un iato tra la pre- 





zione peccav 










Avanguardisti addestrati alla protezione antiaerca 


parazione militare ed il vero e proprio ser 
vizio militare; dall'altro un'insufficiente 


preparazione politica, giocandovi ancora 





l'elemento paternalistico 


troppo 

Il nuovo inquadramento è invece 
litario e perfetto. Facendo capo a S 
Segretario del Partito che impartisc 
massime direttive, la Gil si articola nelle 
Province, attraverso il gretario Federale 
con il capo di Stato Maggiore che coordi- 
na l'attività deli Comandi, dei Servizi, € 
dirige l'attività premilitare il  Viceco- 
mandante dei Giovani Fascisti e quello per 
gli Avanguardisti e Balilla l'Ispettrice 
Federale per le Organi zioni femminili 
ed | Figli della Lupa, L'organizzazione ca- 
pillare giunge fino a ciascun Fascio di 
Combattimento il cui segretario è contem- 
poraneamente comandante della Gil locale 

I còmpiti della Gil sono vari e com- 
plessi e di grave responsabilità. Si tratta 
di preparare tutta una gioventù, cioè la 
massa d'azione dello Stato, per i còmpiti 
specialmente di guerra, ma anche di pace, 
cui le necessità del Paese possono chiama- 
re. Il buon soldato non si improvvisa come 
non si improvvisa il buon cittadino; solo 
una lunga costante metodica preparazione 
può portare i frutti necessari: di qui la 
necessità di inquadrare ì giovani fin dalla 
prima età onde ll fattore uomo possa es- 
sere armonicamente formato nel triplice 
fondamentale profilo politico, morale e fl- 
sico 

E' innanzi tutto necessario formare la 
coscienza dei giovanì facendovi fiorire la 
Fede, Fede assoluta e cleca, intransigente, 
nella Patria, nel Regìme, nei Capi poichè 
con i cavilli anche intelligenti non si con- 
quista nulla di reale e di positivo 

Questo compito che è soprattutto di pa- 
ziente persuasione, è senza dubbio il più 
delicato ed il più importante, squisitamen- 
le politico e perciò giustamente affidato 
agli organi del Partito che ne curano l'at- 
tuazione, La preparazione morale, cioè la 
formazione del carattere, attraverso una 
intelligente disciplina segue e completa 
quella politica e poichè non può esistere 
esercito senza senso di gerarchia, il còm- 
pito affidato alla Gil anche in questo senso 
è di importanza capitale. Disciplina senza 
superflui rigori, fatta soprattutto di con- 
sapevolezza e di persuasione; in questo 
senso la sensibilità dei quadri formati in 
prevalenza di giovani dà sicuro affida- 
mento di riuscita, Nel campo pratico fine 
a continuare fondamentale è la preparazione e l'attrez- 
zatura del futuro soldato dal lato fisico. 





























Con sano entusiasmo i Giovani Marinaretti si preparano 


le gloriose tradizioni della Marina Italiana. 











| 

i 

L'addestramento ginnastico, la specifica 
preparazione militare con il maneggio del- 
le mi, la più profonda speci ‘azione 





nelle varie branche del multiforme com- 
plesso delle forze armate sono il compito 
più appariscente e plù proficuo di tutta 
l'organizzazione, Abituare i ragazzi fin dai 
primi anni ad essere inquadrati in un re 
parto, a sentirsi cellula viva e compar- 








tecipe di tutto l'organismo, per cui la sua 
piccola individualità fisica si moltiplica in 
iroporzione del numero dei camerati, tutto 
ciò forma l'abito che gli anni sati nelle 
nganizzazioni giovanili dànno al giovane 
inquadrato A 18 anni, quando il fisico sia 
già nel pieno sviluppo e l'educazione gin- 
nico-sportiva abbia adeguatamente prepa- 
rato il corpo alle fatiche militari, Ìl gio- 
vane entra nelle formazioni premilitari 
che raccolgono e rifiniscono tecnicamente 
la futura recluta 

I corsì premilitari cui tutte le forze ar- 
mate sono riconoscenti per la buona pre- 
parazione, dànno ai giovani que 
mentale veste premilitare in fatto di disci- 
plina e di preparazione tecnica che per- 
metterà in un tempo non lontano di ridur- 
re la ferma con i benefici economici per la 
Nazione facilmente immaginabili, Interes- 
sante e ottima per risultati appare l’atti- 
vità della Gil rivolta alla specializzazione 
dei proprii inquadrati. Le specialità a ca- 
vallo, alpini, e specialmente premarinare 
e preseronautiche nelle quali per le dif- 
Ncoltà tecniche inerenti, il còmpito degli 
istruttori è più gravoso, permettono ai gio- 
vani, al loro arrivo sotto le armi, un più 
facile e rapido orientamento e una più 
redditizia applicazione 

Nel campo femminile i compiti non sono 
meno delicati e importanti sia in esten- 
sione che in profondità, Diversì i fini della 
donna nella nazione armata, ma tendenti 
ad un unico scopo, Perciò anche qui l'in- 
dirizzo è fondamentalmente politico con 
relativa preparazione specifica secondo le 
tendenze individuali e le necessità gene- 
rali. La preparazione sportiva data al 
aruppì di sciatrici, pattinatrici, cicliste, a 
cavallo e oggi, specialmente dopo la con- 
quista dell'Impero, alle coloniali, si com- 
pleta con quella più propriamente femmi- 
nile della preparazione domestica e assi» 
stenziale mediante corsi di cucito, taglio, 
di plastica, economia domestica e pueri- 
coltura 

















fonda- 














{Foto Bologna). 


Completano questo schematico quadro cità possono dare un'adeguata idea del- 
speciali corsi di protezione antiaerea l'enorme perfetta attrezzatura della Gil. 
e di pronto o che gli organizzati Non c’è famiglia italiana che non abbia 
compiono in previsione beneficiato di tali provvidenze, le quali s0- 
cifico che in caso di emer- no la più sicura promessa di una salda 
rà loro affidato, arazione delle nuove generazioni. 
Ma ancòra un’altra non meno impor- Senza voli retoricì sì può tranquilla- 
cia la Gil e precisa- mente affermare che il Regìme, attraverso 
mente l’insieme delle provvidenze che il Re- acrifici collettivi ed individuali non indif- 
gìme ha attuato per venire incontro al po- erentì, la disinteressata fatica dei capi e 
polo lavoratore: tutta l'attività assisten- la volontaria prestazione dei subordinati, 
lale che va dall'assegnazione di borse dì tende, coll'assoluta certezza nella riuscita, 
studio agli organizzati volonterosì e privi a dare all'Italia nel volgere degli annì fu- 
di mezzi, ai patronati scolastici che PIOV- iuri una massa di giovani perfettamente 
vedono libri ed indumenti; dalle cure Bras REN enza, nella mente, nel 
tuite presso ospedali ed ambulatori, alle PERINI SI 2 ( 
colonie estive, invernali o permanenti, corpo per il ra AGE enta di tutte le 
montane e marine. Su questo punto solo Mete segnate: dal DUCE 
le cifre nella loro matematica schemati- 





















tante branca abbra 
























AI Campo d'Armi estivo, î Giovani Fascisti svolgono un'intensa attività sportiva 


e militare, con esercitazioni tattiche e a fuoco svolte in collaborazione con 
reparti delle Forze Armate. Questa severa preparazione è sicura garanzia 


dell'alto grado di efficienza bellica delle formazioni delle giovani Camicie Nere, 
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NT: nali 









































AUTARCHIA 


Giù purecchi anni prima della guerra vari 
Enti (e fra questi prima la Consociazione Tu- 
ristica Italiana) e privnti svolgevano un'attiva 
propaganda per il rimboschimento dei nostri 
monti, onde evitare i gravi danni che deri 
vano dall'azione di erosione delle acque sulle 
Julde montane prive di vegetazione e allo scopo 
di aumentare il’ patrimonio forestale italimmo 
per la maggior ricchezza della Nazione e per 
le sue sempre crescenti necessità. 

Ma nei sistemi di Governo di allora erano 
parole al vento; ben poco si faceva è non mai 
con organicità. Venne la guerra e L'Italia fu 
costretta per non dipendere completamente 
dall'estero a ricorrere alle sue foreste per il 
fabbisogno del momento, per costruire barac- 
camenti, cariaggi, ecc., e anche per alimentare 
forni industriali, locomotive, ecc. Oltre a que- 
sto, boschi interi furono devastati dall'ura- 
gano di ferro e di fuoco che trasformò in nuda 
pietraia tante e tante dense e superbe foreste 
dì larici e di abeti della Carnia, del Cadore e 
del Trentino. 

L'Italia non potrà mai divenire una Nazione 
produttrice di legname per esportazione, giac: 
chè dalla sua terra debbono prima di tutto 
ricavarsi î prodotti che servono all'alimenta: 
zione della popolazione, ma deve essere in 
grado, e la può, di produrre tutto il legname 
che occorre per le cartiere, il legname da la- 
voro e il legname da ardere, mentre ora tuito 
ciò deve essere importato in grande quantità 
dall'estero cosa questa ancor più grave in 
quanto trattasi di un genere di' prima necessità. 

Le grandi e annose foreste di pini che un 
tempo formavano la ricchezza della costa adria- 
tica presso Ravenna e che fornivano legnami 
în abbondanza per le costruzioni navali della 
Repubblica Veneta sono ormai ridotte, in con- 
Jronto, ad una espressione minima perchè an- 
ch'esse hanno dovuto cedere il passo alle ne: 
cessità incalzanti dello sviluppo delle città © 
alle esigenze dell'agricoltura. 

La guerra oltre che imporre il problema della 
reintegrazione dei boschi distrutti ha altresì 
reso necessario un più attento esame del pro- 
blema forestale italiano per le esigenze della 
vita della Nazione ed il Fascismo restauratore 
ha anche in questo campo intrapreso pronta 
mente una via precisa per una pronta ed effi- 
cuce tutela, ed integrazione dì un così im 
portmie patrimonio, 

A cura della Milizia Forestale sono stati 
creati imponenti vivai specialmente di conì- 
fere destinate in massima parte per i rimbo- 
schimenti e le sistemazioni montane. 

A questa rinascita forestale tutti gli ita: 
liani hanno il dovere di contribuire nel loro 
stesso interasse e soprattutto nell'interesse del. 
la Nazione; è una ricchezza inestimabile e che 
può rendere molto, quasi senza Spese e senza 
disturbo, Nei terreni non atti a coltura, nei 
piccoli reliquati di terreno, lungo i fossi, le 
strade e i sentieri possono e debbono piantarsi 
degli alberi. 

Un tempo numerosissime erano le strade 
nazionali e provinciali munite di filari albe. 
rati sul margine, ma molte di queste alberature 
sono scomparse in parte per la necessità di 
allargare le strade in reluzione allo sviluppo 
deli traffico, in parte per mancanza di cura nel 
rimpiazzare le piante morte o abbattute e ciò 
pure è accaduto di parecchi bei viali adornanti 
l'ingresso a quelche centro abitato. 

Oggi però la buona usanza di un tempo è 
stata ripresa e lungo è cigli delle strade stu 
tali, provinciali ed' anche comunali le piante 
si allineano esili per potere fra qualche anno 
creare un po' d'ombra sulle strade assolate è 
dore al paesaggio a volte monotono della cam: 
pugna circostante una nota gaia e suggestiva. 
Le strade pubbliche dovrebbero tutte essere 
fiancheggiate di alberate e così pure nelle città 
devono estendersi, come già difatti in molte 
avviene, i piantamenti di alberi, chiamati an- 
che ad assolvere alla funzione di ‘polmoni vi 
vificatori degli agglomerati urbani; i parchi 
nei nuclei abitati debbono moltiplicarsi e così 
pure i bei viali. Anche i cortili delle case pri 
vate, assai spesso Iroppo angusti per crenre 
buoni condizioni igieniche, dovrebbero essere 
arricchiti di qualche albero 

Potranno variare le qualità secondo il clima, 
o Uuso che si preferirà poi Jare degli alberi, 
prevedendo, come per i boschi, una razionale 
rotazione dei tagli per rinnovare sempre gra- 
dunlmente le piunte; talora si potranno prefe: 






















rire alberi attà a fornîre buon legno da la: 
voro, tal’altra, come in alcuni luoghi avviene, 
alberi da frutto; in ogni caso se ne aura utilità 
indubbia. 

Troppo spesso, specie nell'immediato dopo- 
guerra, si è ricorso a diboscamenti eccessivi 
per sfruttare a scopo agricolo terreni che poi 
all'atto pratico si sono dimostrati poco reddi 
tizi mentre con la conservazione a bosco po 
tevano. costituire un soddisfacente cespite «i 
enirata, senza conture poi che in molti casi si 
sono avuti, come conseguenza, scoscendimenti 
dei terreni stessi, con danno anche della pro- 
prietà residua prima protetta dal’ bosco. 

Se il taglio dei boschi può essere redditizio 
e consigliabile in pianura allo scopo di desti: 
nare le terre a colture necessarie per il mi 
gliore sviluppo dell'azienda agricola, esso è 
sempre alquanto pericoloso in collina e în 
montagna anche perchè la mancanza di bosco 
impedisce che i terreni conservino un certo 
grado di umidità non venendo più l’acqua pio- 
vana ad essere assorbita dalle radici delle 
piante, mentre d'altra parte le radici stesse 
assolvono anche alla funzione di impedire la 
corrosione da parte delle acque della crosta 
superficinle del terreno. 

Le zone particolarmente soggette a pericoli 
di franamenti e smottamenti per effetto della 
distruzione dei boschi sona colpite daî vincoli 


il lambello 


protettivi idrogeologici, ma occorre che tutti 
tengano presente la necessità che non venga 
anche nelle altre zone depauperato il patri 
moniîo forestale nazionale e turbato Pequili. 
brio dei terreni acclivi. 

Occorre ricordare che. il problema del rim: 
boschimento delle zone montane è intimamente 
connesso con quello della regolazione dei tor 
renti e conseguentemente dei fiumi i quali, 
solo con una sistemazione razionale di prote: 
sione nella zone elevate, possono acquistare 
un regime regolare capace di evitare quelle 
dolorose inondazioni che distruggono raccolti, 
cusolari ed' a volte paesi interi e sottraggono 
per anni ed anni e talvolta anche definitiva» 
mente vaste zone di terreno alla coltivazione. 






La natura prevalentemente montuosa del 
territorio del nostro Paese ha come conse 
giienza che limitate sono le zone pianeggianti; 
per dî più la montagna è molto nuda di veg 
tazione e la roccia affiora; pure non bisogni 
dimenticare che tra le fenditure delle rocce 
talvolta ove solo sì trova una manciata dì 
riccio germogliano i semi! portati dal vento 
Occorre pertanto pazienza, tenacia, e volontà 








er- 


per'riuscire a rinverdìre alquanto le nude pi- 


reti dei nostri monti; a volte formando gra 





doni «i pietrame che trattengono un po’ di 
lerrî trasportatavi, a volte frantumando minu 
tamente la roccia, magari con Fimpiego di 
mine, è possibile creare le condizioni favo 
revoli alla vegetazione di arbusti e di alberi 
e le pendici prima brulle, soggette a frane. a 
scoscendimenti, a valanghe, 
tranno ammantarsi di un po dî verde e una 


datamente po 





nuova: ricchezza potrà derivare al patrimonio 





dei singoli e della Nazione, 

HW rimboschimento può essere un efficace 
contributo ulla lotta contro lo spopolamento 
dello montagna creandovi nuove possibilità di 
vita e di lavoro, 

Grunde importanza ha il: problema forestale 
per lautarchia del Paese, In primo luogo i le- 
gnami da lavoro ci abbisognano in larga mì 





sura sta per le esigenze civili, sia per que 
militari, 

La materia prima per la produzione della 
cellulosa che così grande importanza ha nel 
Pindustria cartaria e în quella tessile e in vari 
altrì campi della nostra attività produttiva dew 
ventre fornita appunto dagli alberi. Da essi 
pure può ottenersì quel prezioso ausilio di 
supplire alla deficienza di carbone minerale 
e nello stesso tempo di estendere l'impiego 
del carbone di legna per il funzionamento degli 
autoveicoli, in sostituzione dei combustibili 
liquidi. 

Appare da questa fugace disamina quanto 
vaste siano le possibilità di utilizzazione delli 


ricchezza boschiva e come sia necessario inten 





sificare con ogni sforzo la coltura arborea « 
proteggerla tenendo presente che occorre qual. 
che decennio per conseguire uno sviluppo delli 
pianta che ne consenta T'utili 
senza contare il vantaggio che si ricava dal 





ione proficua 


prodotto del sottobosco anche per V'alimenta 
zione del bestiame a la rinascita delle colture 
prative, 

La selvicoltura in Jtalia ha fatto nel Regime 
fascista passi da gigante, ma lungo è ancora 
il cammino da percorrere e solo fra molti anni 
si potranno valutare i benefizi derivanti dalla 
rinascita, forestale italioma, Salvare i boschi è 
moltiplicarli dove non sarebbero possibili col 





tivazioni è una necessità dell'economia nazio 
nale. 

Il culto degli alberi deve essere rimesso in 
onore ed assurgere quasi a simbolo di witalità 
della stirpe, Occorre che anche în questo campa 
si formi una sana coscienza nella mente dei 
cittadini e che i giovani apprendano fin dalla 
scuola, come oggi avviene, a rispettare e colti 
vare le piante, alle quali Virgilio, il grande 
poeta della latinità e di Roma imperiale, addi- 
tnndo quali dovevano essere le virtù della 
stirpe italica, virtù guerriere e wirtù agresti 
ha rivolto il suo pensiero profondo di sapienti 
e preziosi ammaestramenti. 


« Si canimus silvas silvae sint consule dignae ». 


MARIO BALZANELLI 





l'indipendenza 
delle Filippine 


Fin dai primi anni, per non dire dai primi 
mesi dell'occupazione delle Filippine (1898), 
si era verificata negli Stati Uniti una corrente 
favorevole. alla loro emancipazione, corrente 





che attraverso continue e graduali concessioni 
ha condotto alla firma da parte del Presidente 
Roosevelt, nei primi mesi del 1999, del wTyd- 
nigeMac Duffie bill», poco differente dalla 
precedente legge Hawes-Cutting con cui è fi 
sata per il 4 luglio 1944 Ja piena indipendenza 
delle Filippine, La data, per una specie: di ro- 
manticismo, coincide con quella del primo cen- 
tenario dell'indipendenza americana. 

La decisione è stata motivata în primo luogo 
dal fatto che l'occupazione delle isole non era 
stata mai bene accetta a tutta l'opinione pub. 
blica americana e che, come, vedremo, appare 
a tutti come essenzialmente certa l’insosteni- 


Tipî Mangyan abitanti della regione di Mindoro 
(Filippine) 





bilità delle Filippine in nn eventuale con 
fiîtto col Giappone; a meno che non siano 
schierate a fianco dell'America in questa even: 
tuale Jotta le Potenze europee: Inghilterra, 
Francia ed Olanda, che hanno maggiori inte 
ressi in Estremo Oriente, nel Pacifico e nel 
l'Indonesia, 

La concessione dell'indipendenza, a scadenza 
relativamente breve, dovrebbe colmare di gi» 
hilo i filippini: così sppare almeno 4 prima 
vista a chi non ha conoscenza dei problemi 
politici ed economici che turbano la vita del 
paese. 








Invece, specie negli umbienti responsabili 
filippini, domina questa. preoccnpazione: po: 
tranno le isole conservare Ja loro indipendenza 
una volta consegnitala? E In domanda ha hen 
ragione di essere posta, poichè Je Filippine 
sono di grande interesse per il Giappono il 
quale potrebbe anche domani pensare ad una 
Vasta espansione economico, se mon. terrila- 
riale, in queste isole, L' mportanza delle Filip. 
pine per il Giappone è molteplice, cominciando 
dall’interesse strategico: essendo padroni di 
esse, o avendone il controllo, l'Impero del Sol 
Leyarite potrebbe dominare tutta Ik catena delle 
isole che protegge le coste dell’Asia orien. 
fale, acquistando un netto predominio anche 
in questa zona dell'Estremo Oriente, 

D'altra parte i 20 mila giapponesi che 
abitano nelle Filippine sembrano dimostrate 
che non è vero che { nipponici mol si aceli- 
matano nelle zone tropicali, Se si pensa ql 
lora, che Ja popolazione delle Filippine è di 
120 abitanti per miglio quadrato, mentre quel 
la del Giappone è di 450, e che le isole sono 
molto ricche di materie prime, appare l'inte- 
resse anche colonizzatore del € 
loro rignardî, 

Questo dal punto di vista politico. Nei ri. 
guardì economici il problema è non meno in 
teressinte e difficile. 

L'economia filippina ha una caratteristica Lul 
ta propria, vale a dire la localizzazione del 
commercio con gli Stati Uniti (nel 1934, gd 
esempio, l'esportazione dalle 10) 
Stati Uniti raggiunse 187% e 
dagli Stati Uniti nelle E 
Totale), 

E? questa unu conseguenza. del fatto che nel 
1913 gli Stati Uniti ubolirono completamente 
le barriere doganali nei riguardi delle Lilip- 
Pine: così, nei venti anni su essivi, il volume 
dei traffici aumentò di oltre il 350%, 





siappone nei 





ilippine negli 
Mportazione 
Filippine il 65% del 














Ma vi sono altri elementi caratteristici n Dia 
situazione economica filippina: lo zucchero du 
solo copre il 60% delle esportazioni, eat 
l'importazione dall'America di quasi tutti i sn 
nufatti ha impedito Jo formazione di industrie. 

Perciò losonomia, pur prospera, del pae 
poco sicura: la sua ricchezza dipende 
sima parte dalle, esportazioni prevalentemente 
direte all’Ameri Ù 

Quindi mentre politicamente si tende all'ru: 
tonomia, economicamente gli Stati L niti com 
trolluno sempre più completamente le isole 

Di conseguenza la concessione dell'indipen- 
denza alle Filippine sembra ed è un atto con- 
traddittorio: gli stess 
hero — pare — di una certa autonomia 

Alcuni interessi commerciali interni ameri 








1 Mas 















isolani si contentereb: 


cani hanno però indotto a questa illogien deci- 
sione che annullerebbe in stanzia gli REC 
di quaranta anni di lavoro e di sforzi, Quali 
? TI ribasso del prezzo dello zue 





5 teré 
di Li grassi nazionali americani nol 1930, 
fu imputato dalle organizzazioni agricole alla 
illimitata importazione in franchigia doganale 
dii prodotti filippini, Visto ehe ana tariffa di 
protezione per le importnzioni dalle isole era 
impossibile finchè queste facevano purte inte 
grale della confederazione americana si instaurò 
uni vasta campagna per l'indipendenza delli 
difficile pro 








Filippine. Si noti peraliro che 
ucchero e di olii 








vare che le importazioni di 
influ 
cano. D'altra parte gli Stati Unità importano 
zutchero anche du Coba che gode di non ta 
riffa preferenziale: di qui deriva tutto l'ap 


poggio degli importatori di zucchero da Cuha 


zino negativamente il mercato ameri 





ill'indipendenza delle Filippine 
Ora, della produzione zuccheriera filippino 
di tipo industriale quindi di costo elevato « 


ativa di frante alla concorrenza; vivono ben 





due milioni di filippini 
In complesso insomma la distruzione dell'in 
dustria dello zucchero conseguente all'instan 





razione. dell'indipendenza, metterebbe in peri 
colo proprio luvvenire delle Filippine, che 


lu 


o cambiare le voltare 





per mantunza di capitali e per 
b 


e sviluppare le ‘indust 


lempo 








necessario, non pot 





ie necessarie nì hisog 





locali. 

Di conseguenza è ben difficile prevedere qua 
le sarà veramente Ju sorte delle Filippine nel 
1944 è le Toro effettive rel 


Uniti 


ioni con gli Stati 





Crediumo però, sulla base di quanto esposto 
«so di alconi altri indizi, di poter dire «he 


l'indipen 
Ì 


probabilmente invece di consegui 
denza assoluta (e che in sostanza per le clav 


sole limîtatrici sarebbe inve 





un protettorato 
larvato) le Filippine potrelibiero ilivenire un 
Dominion americano 

Sarebbe forse questo Ja soluzione più razio 
nale per gli interessi sin degli Stutià Uniti cl 


interessatt 





dei Paesi enropei più direttamen 
n Estremo Oriente 
NICOLA MARCHITTO 

























Ancora una volta i Littoriali Cinema, 
voltisi recentemente a Merano. hanno dimo 
strato. che nelle Sezioni cinematografiche del 
Guf si layora molto e 





opratiuito si lavora 
sempre meglio, Infatti, sia lu quantità dei film 
presentati, sia Ja qualità delle opere hanno sn- 
berato di parecchio i dati degli anni ecorsì, 

Due novità presentava il concorso: La cale 
goria dei film sperimentali e quella dei film 
emtrvlittoriali 

I 
tale 









prima, sebbene il termine «sperimen 
non abbia ancora per tutti un preejso e 
chiaro signifieato, ha raccolto i tentativi più 
coraggiosi e i lavori più impegnativi dei di: 
verai Guf, 

La seconda, con Ja sun indovinata istituzione, 
ha dato la possibilità ai cinedileti 
tentrano mei limiti di età richiesti per l'ap 
partenenza at Guf, di n e finalmente în 
evidenza i fruiti delle loro oscure fatiche, di 


nti, che non 











bag 
Da Lotto 














POTENZA E GIUSTIZIA | 
IN UNA RINNOVATA SICILIA 





Nello avolgersi della nostra Rivoluzione gli 
enimenti st succedono Nun Naltro con un 
Imo così veloce che i quotidiani non hanno 


r 





possibilità di fermarsi a lungo su fatti an 


he d'importanza essenziale 





pronatì come essi 
ono da sempre nuove vicende, da sempre rin 
rovate necessità. E' allora compito dei perio: 
livi rivedere con maggior earn quegli nvy 

all 


l'eccezione, Tule senza dubbio la decisione del 


nimenti, la cui portala assume un 








Duce ciron l'abolizione del latifondo in Si 
ilia; ed è interessante notare con quale Jo 
tica questi decisione s'ingrani colle linee di- 
rettive della Rivoluzione fascistn e con quelli 
iù particolare che regolano l'attuale momento 


politica 

La, dottrina fascista tende alla massima po- 
tenza d'Italia e ud una più grande giustizia 
sciale: i due finì si riconnettono in un'unica 


visione, perchè la potenza è fittizia JA: dove 


manto la giustizia tra co. 





ro che di tale potenza 
‘levono essere autori e partecipi, e perchè la 
ciuetizia è monca « 





ssa si limita ai rapporti 
interni @ non, ai estende u quelli che si svol 
gono tra gli Stati. Inoltre per il raggiungi. 
uento delle sue mete il Fascismo gi prefigge 
Ivuni mezzi, alenne modalità ben precisate 
ne fascista della vita; 
la conservazione e il potenziamento, fin dove 
possibile, dell'iniziativa dei singoli; la disci: 


perchè coerenti alla via 





Dlina di questa iniziativa secondo un piano 
noitario; Ja gradua 





ità nell'azione; la conti 
nuità e la rapidità di questo gradualiamo. 
La potenza si riassume, in qu 





to momento 


antarchia, 
tazza, impero. All'autarchia mira sonza dub. 
bîo abolizione del latifondo 
quanto. essa 





politico, nel triplice imperativo 





lano, in 
ostituendo la coltura intensiva 
a quella estentiva, permette di trarre dal ter: 
reno siculo una produzione di grano non con 
frontabile con quella attuale La razza 


si lm 
tela è 


i ralorza coll’impedire 





a dispersione 








di energie umane al di là dei confini è col 
radicate sui campi le famiglie dei nostri cons 
tadini: la vita rurale è vita di uomi forti 
© di nomini prolifici. L'Impero trae. giova: 


mento dalla prosperità della 


regione che ne 
cosutnistee il centro 


E non sfugge a nessuno 
l'intensità demografica di 
to esercitano una forza d'attrazione 
delle regioni vicine (si veda, nel 
nostro caso, Ja ‘Tunigia): per cni colla prospe 
rità della Sicilia l'Impero 


che Ju ricchezza è 
unt 





rita 





nei riguare 





n solo si con 
erva, ma bu molte probabilità anche 


d'accre: 
cersi, Del resto 


ammasso della 
e della popolazione giova alla 
nostro Piese nell'epoca. di 
maggior 


naturalmente alla 


produzione 
prosperità del 
pate, e alla sua 
nei tempi delle guerre che 


Nostra potenza non possono 


aldoezza 





non essere rivolte 


Novità è lendenze 
al LItoriali del Cinema 


ottonerite un autorevole ricono mento e, so 


prattutto, ha permesso ai Littor 





Ì olf di aumen 
tare di propria Importanza, in q 


lamno più rappresentato soltanto 
trazione dell'attività dei 
dato la sensazione di una 
ed effio 





No non 
una dimo 
Cineguf, ma hanno 

Tustegna, completa 
del dilettantiamo è quindi del ri. 
dattiamo. italiano, 

I risultati raggiunti da queste 
“ategorie. fn esperimento fanno 
che case saranno mantenute anche 
ìmi anni 








due nuove 
Prevedere 
per pros 





La giustizia sociale è in contragto stridente 





con an sigtema economico ele ponga la terra 
nelle mani di pochi signori è obblighi Ja mol 
titudine dei contadini ad uno vita stentuta 0 
allà fuga dallo regione natia, E' invece giusti» 
zia che lu ricchezza sia distribalta a seconda 
dei meriti e delle necessità, che nessuno sin 
costretto ad elemosinare il salato pane dei po- 
poli stranieri, che non vi sia chi bussi alla 
porta dei ricchi nella wana ricerca di un la- 
voro che gli permetta di vivere. 





è giu 
di Milano) 


cla cosa decorosa n, quella casa che con re 


flizia sociale (vedete il discore 





lativo silos e stalla è concimaia il Dnce vuol 
sta procurata aî coloni della rinnovata Sicilia 


L'iniziativa individuale nell'opera immensa 





che ora s'inizia viene conservata finchè es 


appaia conscia della sua funzione, finché cioè 





Gasa sfa volta 
lermina. Se ] 


ni fini superiori che Jo Stato de 








forze «dell'individuo nppariran 
troppo. delioli, esse verranno aiulale con sov 
Venzioni ed anche colla possibilità di dele 
gare ad apposito Istituto l'opera. eccessiva 
Mente gravosa. Ma ove l’uomo dimentichi di 
essere cittadino, allora l'esproprio sarà conse- 
guenza. sacrosanta della 
non intende 


cocciulaggine di chi 
seguire le wie migliori chie glì 
sono additate, 

L'opera si compie non in un giorno solo, « 


cioè con un deereto che dall'alba al tramonto 


butti all'aria l'economia dell'isola; ma inveci 
con un graduali: 
golato da sagy 





mo che però è causato è re 





za e da volontà, e non da pi 


grizia e rassegnazione 





Il piano si estende per 
, ma le prime duemila case co 
loniche saranno) inaugurate il 28 ottobre XVIII 

Come sempre, dol Duce è 
nente consegna, dal Duce 
in volta 
doveva 


un decenni 





partita l’impo- 
s0no state di volta 
Smanate le direttive a cui il piano 
ssere improntato, Anche 
colossale realiz 





questa nuova 
AZIONE porterà nei secoli mn 
nome, quello di Mussolini. Ricordo 
vecchi testi di storia 
ginnasio 





i miel 
quelli degli stadi del 
del liceo. Vi si narravano le gesta 
di continnia di condottieri e di statisti; chi ave 
va combattuto con abilità è con fortuna, chi 
UVevi emanato nuove leggi, chi restaurato. eco 
nomicamente il suo Pnese, Ma in 
gine, riech 
alcuni nomi 








quelle pa: 
secoli vi erano poi 





della vita dei 


non molti nomi per i quali 


la storia non si Poteva fermare su Questa 0 su 
quell'impre Ma si estend 
di azione politier: 
Paese, 





va od ogni campo 
collargò i confini del suo 
bonifieò terroni, co truì città, dettò nuo: 
vo leggi, rese forte ricco e temuto il proprio 
Stato». Questi sono 1 nomi degli nomini dav- 
varo grandi ed eroici, dogli 
mente hunno dato ur 
vita del Popolo 
Posto il «no destino, 


uomini che vero 
impronta e un senso alli 
nelle loro mani aveva ri 


GIACOMO CAVALLI 












Nella classifica 
toriali del Cinema 
primato di Napoli, 
quattro anni consecutivi, 
ture quasi 


finale @ complessiva dei Lit 


e verificata Ta caduta di 
primato che, r 





antenuto por 
va di diven: 






minnoe 
una tnidizione, 
Quest'anno Roma sj è 
von la quamità, quanto 
opere, Spr 


imposta: non Tanto 


] con da qualità delle 
lalmene attravor o il film sport. 
mentale ha voluto portare in sede di Littoria) 


un contriboto un'idea nuova, lire 


in contrapposizione n 





originale 
quasi una muova scuola 


quella napoletana, 





Du queste prese di posizione, 
ili ideo è da 
loeche 


di questi comi 
(veste battaglio Joali 
sorge ogni anno © si raff 
di vita dei Littoriali, che 
ino serietà « dignità, 6 
4 Mettere in evidenza 
Un prossimo domani 
della normale 


oumno) 
2a la ragione 
iempre più segui. 
sempre più riescono 
degli elementi che in 
potranno. essere a 
produzione, 








capo 





unno XJ TT 





DER DIRIILIO 





Elogio del NUOTO 


Elogiare uno sport, al giorno d'oggi, non 
è facile impresa, 

E' facile invece provocare ampi sbadigli 
nel lettore che si serve dell'articolo come 
efficace sonnifero e scaraventando il gior- 
nale per terra si accascia sul cuscino di- 
menticando, spesso, la luce accesa. 

Eppure, malgrado, il rischio cui andia- 
mo incontro, vogliamo provare, (Parlo in 
prima persona plurale per dividere la re- 
sponsabilità di quanto dico, con compia- 
centi collaboratori immaginari). 

« Natare necesse est », come volare, come 
navigare. In quanto alla navigazione dl 
nuoto va troppo d'accordo con questa per 
illustrare le sfumature di contatto, 

Immagino un turista fluviale, armato di 
canotto insommergibile di legno e di gom- 
ma il quale, non sapendo muotare, si av- 
venturi sui nostri fiumi fidandosi unica- 
mente dell'insommergibilità del mezzo. 
Ahimè, l'uomo incapace (natatoriamente 
parlando) è sommergibile e come! e que- 
sta sua sommergibilità gli crea un’avver- 
sione per il liquido elemento che si ac- 
centua in maniera più che proporzionale 
nl trascorrere degli anni 

Ne viene un danno notevole anche al 
piccolo turismo fluviale che registrando 
ogni anno, regolarmente, le sue brave vit- 
time trattiene i pavidi e gli inesperti dal 
frequentare «gl'insidiosi » fiumi. Chi fre- 
quenta gli ambienti sportivi con una certa 
assiduità stupisce spesso nel notare come 
malgrado la vasta propaganda, gran parte 
dello stesso pubblito sportivo che è quello 
che più è attratto dai rischi e dalle sod- 
disfazioni dello sport, non sappia, ignobil- 
mente, nuotare! Vi sono individui che da 
anni bazzicano nelle piscine, si agitano con 













fi 


Angelo Bianchi, apostolo del nuoto, 


e guida sapientemente 


fare trullaldino (toccando il fondo col 
piedi) dove l'acqua non supera il metro e 
trenta, raccontano agli amici che trovano 
molto strano come al mare facessero 
1000 metri con un fiatone così mentre in 
piscina non riescono a fare una vasca 
d’un fiato. Sono palle sparate dallo stesso 
cannone del famoso avvocato francese Fer- 
nand-Laurent: palle di attualità, insom- 
ma, in pieno regime balneare, Nol non 
crediamo a questi sìgnori. Perchè, per 
quanto sia meno densa, l’acqua della pi- 
scina non entra dal buchi con magglore 
facilità di quella di mare, E chi sa nuo- 
tare, sa nuotare, cioè sa tenere i buchi 
della respirazione fuori, in qualsiasi acqua, 
dura 0 dolce che sia. 

E' inutile quindi arrampicarsi sui vetri 
cercando appigli che non esistono, 

Il guaio è che pochi sl preoccupano di 
imparare effettivamente a galleggiare ed 
a spostarsi; fanno ricche dissertazioni, fa- 
clli, piane, accessibili a tutti, sul princi- 
pio della galleggiabilità dei corpi, del vo- 
lume dell’acqua ehe si deve spostare ma 
se li prendete di sorpresa è li cacclate den- 
tro ingurgitano ed all'ogano, 

Fin qui di elogio al nuoto ce n'è ben 
poco, L'uomo che vive forse tutta la vita 
o quasi sulla terra ferma, che hon sente 
la necessità di fare una gita in barca, che 
per lu stessa incapacità personale vieta 
ni figli di praticare lo sport verso cul sente 
tanta avversione può trovarsi una volta 
nella propria lunga vita, una volta sola, 
di non più di cinque minuti di, durata, 
nella necessità di saper nuotare, E quello 
ci resta miseramente senza neanche avere 
la possibilità di lottare contro la sopratfa- 
zione dell'elemento. È 

Ghi non sa nuotare non starà mai suf- 
ficlentemente tranquillo in una imbarea- 
zione, non passeggerà mal sufficientemente 
tranquillo lungo l'argine dei fiumi, vedrà 
sempre nell'acqua un terribile nemico, Se 
facessimo una statistica degli individui 
capaci di percorrere b0 metri a nuoto 
avremmo una sorpresa inimmaginabile, La 
percentuale di coloro che non sanno nuo- 
lare o che sanno nuotare poco è tutt'oggi 
ultissima. Le provvidenze del Regime che 
ha dotato città e scuole di piscine sono 
glunte ‘opportune, Gli atti di eroismo che 
dei ragazzi hanno compiuto grazie alla 
loro esperienza sono troppo numerosi per 
essere commentati, 

Occorre saper nuotare, L'esempio; parte 
dal Segretario del Partito che ogni anno 
chiama a raccolta | Gerarchi perchè si 
cimentino in simpatiche ed altamente sl 
gnificative prove sportive, Sono le prove 
che ogni soldato d’Italia dovrebbe saper 
superare: in particolare quella di nuoto, 
a qualunque arma ed a qualunque como. 
culi appartenga, 















nel' suo quotidiano lnvoro, 


gli anziani 


Fra tuttl gli sport {il muoto è uno dei 
più completi. Qualunque sia lo stile adot- 
tato, tutto il corpo è sottoposto ad un la- 
Voro intenso; pochissimi muscoli sono la- 
sclati a riposo; la respirazione difficile, 
ritmica, intensa è di efficace rendimento 
per lo sviluppo toracico, «E' lo sport igle- 
nico per eccellenza se praticato in acqua 
pura» dice un ormai noto decalogo af- 
fisso in tutte le cabine della piscina dello 
Stadio Mussolini. Se osservate la struttura 
fisica di un nuotatore moterete nella, sua 
muscolatura una morbidezza di linee 
nessun altro sport può da; 

Gusterete meglio le gioie della 
saprete nuotare. 

Potrete concedervi la inebriante emo- 
zione di un tuffo se saprete nuotare: e la 
soddisfazione che può dare una nuotata, 
l'immancabile invito della tavola che vi 
procura, il sonno ristoratore che esige, 
quel senso di benessere che tutto il corpo 
sente dopo pochi minuti di esercizio fisico 
nell'acqua amica sono elementi pr sì 

E perché non dire delle giole del tuf- 
fo? Anche qui faciloni del piccolo volo rae- 





















vela se 

















contano di balzi terrificanti dall'alto dei 
fianchi di una nave: una nave che vista 





al naturale sì rimpictioli d'incanto. e 
diventa un modesto peschereccio e tal- 
volta una barca a vela: quando non si r 

duce a sandolino, La misura dipende 
calibro del cannone che spara quelle 
mose palle, Gente che 
fare un 








a- 
fa balzi siffatti non 
osa 
que? 

Noi vogliamo alludere alla gioia del tuf- 





fo genuino non sofisticato od adulterato 
E gioia ci dev'essere veramerite se chi 
salta per la prima volta dal bordo di una 


mentre incoraggia i giovani 


vasca 0 di una barca, da un trampolino 
di 3, di 5.0 di 10 metri, ripete a sazietà 
la, prova prendendoci ogni volta un gusto 
maggiore 

Tl senso del vuoto così rapidamente per- 





corso dà un'emozione senza pari, almeno 
in campo natatorio 

‘Posso concludere: 

Chi diventa nuotatore resta muotatore 


per tutta la vita 
GINO DALMASSO 








salto da tre metri? O da cin- 





PALLANUOTO 





SPORT DEI GIOVANI 





Certuni, o incompetenti o che non avranno 
attentamento la 
suranno meravigliati 


la varietà dei risultati della nostra squa 


eguito nostra attività estiva 


di pallanuoto, si nel ve: 
dere 
dra durante il campionato di 1 
quelli 
stagione invernale dallo squadrone del Guf di 


divisione, pa 


ragonandoli a conseguiti durante la 
Torinò 


Bis 


motivi che 


tutto tener presente che + 


mano esponendo 





gna innanzi 
verrò a mano a 
giustificazione, ma bensì 
una 


svolta finora dalla nostra squadra 


una 


dell'attività 


non sono una 





chiarificazione ed spiegazione 


Per la pallanuoto non bisogna solamente sa: 


per nuotare bene, ma bensì avere delle qua: 
lità non indifferenti e assai superiori a quelle 
del nuotatore comune. Ed è appunto a questa 


che affi 


nare cioè queste qualità nei vari giovani ché 


noi si voleva giungere: scoprire ed 


si sono volta a volta avvicendati nella forma 
zione della squadra. Perchè, per la pallanuoto 
bisogna avere delle qualità indiscusse dî puri 
che si offinano solamente 


allena 


mngue emergono @ 


dopo un lungo e faticoso lavoro in 


mento ed in 
Fd è 


Irinseco, che 


partita. 

7 parte il risultato in 
deve 
frustifero ma 
Infatti 
in una partita di note 


uppunto perciò, 


questo campionato 2Isere 


considerato non solo come an 


che come vantaggioso mui e poi mai 
ci suremmo arrischiati 
vole responsabilità, a far scendere in campo 
una così notevole massa di giovani che, a con 
tatto învece di giocatori del valore di Tenconi 
Muscillo, hanno 
avuto modo di affinare le loro possibilità e di 


qualità 


Cazzaniga, Raggio, Iezech e 


rivelare le loro intrinseche 


Chi avrebbe di noi messo la mano sul fuoco 


per Sganzetta, Conti, Lingua, Stinchi, Burla v 





Sossi? 

Eppure; dì partita în partita, sotto la guida 
intelligente di Sella, Chiavarino e del capitano 
Bertoluce velocità 
în sicurezza nel controllo della palla, e în abi 
lità nello Non hanna ancora certa 
mente una tiro in 
porta, però anche questa, sono sicuro, la sa 
dimostrare durante il 








li vedemmo acquistare in 


smarcarsi 


massima precisione nel 


pranno prossimo, cani 
pionato, 

Sganzettino, ad esempio, si dimostrò uno dei 
punti di forza della squadra; è forse un po' 
piccolo dî statura, ma, accanto a compagni più 
alti e decisi, potrà ancor meglio dimostrare le 
sue indubbie qualità dî purosangue 

Il Mimmo Lingua, nullo come 
avanti, sfruttando la sua massa e le sue dotì 
di velocità si dimostrò un, terzino catapulta dî 
indubbia possibilità, e, dì fianco a Contì, dal 
gioco elegante e precisa che può, fatte la de 
bito proporzioni, essere paragonato a quello di 
Sella, o, per un amante del calcio, a quello 


pressochè 


di Rosetta, verrà sìcuramente a formare una 
coppia di terzini assai difficilmente battibile 


Sossi è un giocatore che unisce a un buon con- 


trollo sulla palla e a un molto 


una tenacia 


biro preciso 


non comune; quando ucqi 





uase 





în velocità potrebbe essere sicuro del suo po 
sto in prima squadra 

Stinchi e Burla, di fianco a qualità indub 
bie di velocisti e ad esibizioni degne di gio- 





catorì di gran: classe, posero delle ingenuità + 


deficienze giustificabili con la loro 





lamente 


poca esperienza. Qualora acquistassero nel ti 
ro in porta diverranno giocatori pericolosi per 
sario ed assai utili anche in 
squadre che mirano alla massima affermazione 


sbalestrato dal suo abituale ruo- 


qualunque uvve 





Chiavarino, 














lo dî terzino a quello di portiere, seppe sop- 
perire con le sue indubbie doti di scatto e di 
decisione a quelle manchevolezze che si può 





con un lu 
seppe 
squadra 


gîungere ù superare solamente 





allenamento: ad ogni modo degnamen 


te tenere il suo 


Inoltre le 


posto in 


varie partite seppero dare al pub 


blico accorso ad assistervi il brivido di un 
entusiosmo e di un'emozione quale mi fu da- 
to di vedere raramente. 


campionato è da 
servì ad attirare 
finora 


Ed anche per questo il 


considerarsi fruttuoso, perchè 
la folla 


seguito, e che 


verso uno sport poco noto € 


poco sa dare al pubblico l'emo: 


zione di un gioco dî squadra elegante a de 


ciso accomunandolo con i 


suoi scatti e le sue 
Dirdte. improvvise a quanto di più ‘bello può 
offrire, dato îl contatto diretto fra uomo e un- 
mo, un'emotivissima gara «di nuoto. 


PIERO ZONA 





lo adoro l'acqua, Le immense, azzurre, 
profonde distese. 

I mari e gli oceani. 

E° per questo che vado sempre în 
montagna e quando devo attraversare 
un fiume passo sul ponte più largo. 

Potete quindi immaginare come. fre- 
quenti le vasche da bagno e le piscine. 

Eppure so nuotare, tanto da salvarmi 
la vita se cadessi incidentalmente in 
acqua: ho imparato appunto in un'oc- 
casione come questa, 

Orbene, statemi a sentire: 

L'altra sera mi recai alla piscina del- 
lo Stadio per assistere a gare di nuoto 
a cui partecipavano alcuni mier teme- 
rari camerati del Guf. 

Veramente il motivo non era neanche 
questo, ma un biglietto « Omaggio », 
gentilmente offertomi, mi avrebbe dato 
modo di ben figurare nella tribuna di 
quell'umido tempio. 

Ed infatti eocomi lassù sull'ultimo 


gradino (il più lontano dall'acqua) col 
migliore sorriso sbafatorio, 

Nor avevo ancora avuto il tempo di 
distendere il giornale che mi serviva da 
cuscino, quando vedo giungere stravol- 
to, gli occhi fuori della testa, il Fidu- 
ciario del nuoto del mio Guf. 

Mi venne vicino, parlò con molta 
fretta e poco chiaramente ma a suffi- 
cienza per farmi capire che, mancando 
un elemento per la formazione della 
staffetta, io. avrei dovuto sostituirlo. 

Ora, letto quanto sopra sulle mie qua: 
lità marinare, ditemi benevolmente, po- 


tevo accettare? 
NUAMENTe. 


E infatti mi difesi stre- 


Ne seguì una violenta colluttazione, 
però breve, data l'erculea forza del ca- 
merata, e mi trovai sull'orlo della pi- 
scina con un ridicolo pezzo dî stoffa per 
pantaloni. Assolutamente insufficiente, 
assolutamente. 





Da questo a finire nell'acqua non ci 
volle molto. 

Bastò uno spintone dato al momento 
gusto. 

Essendo in gioco la mia vite, è natu- 
rale che mi mettessi a nuotare a almeno 
a muovere disperatamente braccia e 
gambe per tenermi a galla, tanto più 
che ero rassicurato perchè toccavo il 
fondo, 

A furia di dimenarmi mi accorsi di 
procedere un poco (forse a causa del 
fondo inclinato della vasca) e di avviar- 
mi al traguardo; ma il guaio fu propri 
questo che mi trovai dove l’acqua, ser- 
vero per i tu 
metri. 





ffatori, è profonda alcuni 





Lì non toccavo più 

Potete facilmente indovinare il mio 
stato d'animo; cercai allora di nuotare 
sott'acqua (è un modo di dire) e rug- 
giungere un sicuro approdo, nua disgra- 
ziutamente mi impigliai nelle corsie di 
caucciù in modo tale che rimasi com- 
pletamente immobili to, fortunata- 
mente con la testa all'asciutio 








Ebbi così modo di osservare con una 
certa tranquillità quello che accadeva 
intorno a me e lassù in tribuna 
sta tanto bene. 

E vidi i che avevano giù 
finito le gare, in pena per la mia sorte. 
sganasciarsi dalle risa, mentre il bagnino 
tentava di salvagente, Il 
pubblico în tribuna, trepidando per me. 
era sorto in piedi per godersi meglio lo 
spettacolo, divertendosi di più che ulle 
gare di 


dove si 


nuotatori 


lanciarmi un 





nuoto 
Venni alfine salvato è trasportato ne- 
gli spogliatoi dove con modi violenti mi 
fecero rimettere tutta l’acqua che avevo 
sottratto alla proprietà municipale 
Da quella sera non esco più di casa 
net giorni di pioggia. 


E il bagno?, mi chiederete. 





EMILIO SORÌA 
Direttore responsabile 
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Ichi Montiali Universitari 


di Vienna 
Furono convocati per la formazione 
della Rappresentativa Italiana che tan- 
to brillantemente si affermò ai Giochi 
Mondiali universitari di Vienna, impo- 
nendosi all’ammirazione di tutti gli 


sportivi d'Europa, i seguenti atleti del 
(G&nf 


Rugbi: Allacevich - Albonico - Chiosso 
- Bertolotto - Dotti - Francese - Pa- 
letto - Piana - Vigliano. 


Torino: 





Pugilato: Ponte, 





- Gambett 


Nuoto: Dalmasso - Burla 


Pallanuoto: Sella: 
Caleto: Santhià - Vallone. 


Scherma: Rivetti - Cantone - Picchi - 
Filogamo. 
Atletica: Bologna - Quaglia - Scolari. 


Canottaggio: Stieinleitner. 





Gli schermitori del Guj Torino partecipanti 


ai Campionati Mondiali Universitari di 
Vienna: Giuseppe Picchi, Roberto Rivetti 
Gino Cantone, Carlo Filogamo 





ROBERTO MELI 


OFFICINA ELETTROMECCANICA 
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il fambello 


Scuola di Applicazione 


di Artiglieria e Genio 





200 anni di vita 


fn dapprima Scuola Militare teorica e 

pratica di Artiglieria e Fortificazione e 
quindi, volta ‘a volta, Scuola Complementare 0 
Scuola di Applicazione di Artiglieria é Genio, 
sì possono distinguere due periodi ben definiti 
e ben distinti! 

In un primo periodo, che va dalla fonda. 
zione (16 aprile 1739) al 1822, la Scuola fu 
l'istituto di reclutamento degli Ufficiali dej 
Corpi Reali di Artiglieria e del Genio, 

Nel secondo periodo essa, sia come ente 
autonomo di ogni singola arma, sia come isti. 
tuto collettivo 
di entrambe, 


N ei duecento anni di vita della Scuola, che 





mana, nelle ore pomeridiane. In essa si appli 
cavano sul terreno o nel poligono costruito ol- 
tre Po, nei pressi dell'attuale chiesa della Gran 
Madre di Dio, i principi scientifici che erano 
giù stati insegnati nella Scuola di teorica, Alle 
istrazioni pratiche întervenivano anche gli uffi- 
ciuli, i bass'ufficiali ed i cannonieri del Batta- 
glîone. Annualmente i cadetti erano sottoposti 
ad esamì sulle varie materie. 

Le Scuole funzionavano nel loro complesso 
dal novembre all'agosto; nei rimanenti mesi 
dell’anno î cadetti facevano servizio alle ri. 
spettive compagnie, 


L'opera principale del Papacino fu quella di 
compilare per le Scuole i libri di testo per 
tutte le materie. Questi libri, stampati per or- 
dine del Sovrano nel 1773, ebbero larga diffu- 
sione in Europa; vennero adottati all’Acca- 
demia Veneta, furono tradotti in francese e in 
tedesco; attraverso nd. essi l’organizzazione de- 
gli stdi nelle Scuole teoriche fu imitata jin 
molti Stati europei; numerosi Principi di Stati 
esteri vennero a Torino a visitarle. 

Dal 1770 in poi il carattere di istituto di re. 
elutamento fu ancora uccentuato; i giovani ani 
messi ad essa ebbero la qualifica di allievo, ed 
il loro gover 
no disciplinare 








sia come orga: 
mismo ‘intima. 
mente connes 
so alla Regia 
Accademia dì 


| DOCTRINAS BELLO APTARE | 


fu affidato ad 
ufficiali della 
Scuola stessa. 1 
corsi. conserva» 
rono immulato 





Artiglieria e 
Genio, funzio. 
nò come istituto di completamento delli cul- 
tura tecnica e professionale degli Ufficiali del. 
le due armi. Ma poichè il compimento di que- 
sti corsi fu sempre posto per legge come con- 
dizione necessaria ed indispensabile per otte 
nere la promozione ad ufficiale delle due 
armi, la tradizione originaria dell'Istituto non 
fu mai spezzata, 


na scuola per cannonieri fu fondata negli 

Statì sabaudi fin dal sec. xvi per opera 

del Duca Emanuele Filiberto; un pro- 
getto per lo sviluppo di essa fu studiato e pro- 
posto nel secolo successivo, ma non ebbe esito 
perchè artiglieri ed ingegneri erano ‘ancora 
horghesi. 

Lo stabilimento generale del 26 maggio 1696 
promulgato da Vittorio Amedeo II costituì il 
« Battaglione, Cannonieri», regolarmente ed 
organicamente inquadrato nelle forze armate 
sabande, 

Il 20 dicembre 1726 fu dato a questo batta 
glione uno speciale regolamento nel quale era 
Iracciato un programma di istruzioni teoriche 
e pratiche dell'arma. L'anno successivo, 1727, 
anche gli ingegneri militari sabandi furono 
ammessi al bnttaglione cannonieri, 

Tafine, con un successivo ritocco del rego- 
lamento d'istruzione del 1726, il 16 aprile 1739 
all’organico del battaglione cannonieri furono 
agginnie le Regie Seuole teoriche e pratiche 
di Artiglieria e Fortificazione. 

Per ordine di Re Carlo Emanuele III, alla 
Scuola teorica dovevano intervenire i 36 ca- 
detti del battaglione cannonieri; a quella di 
pratica i cadetti e, in alcuni periodi; tutto il 
battaglione cannonieri, Perciò le Regie Senole 
non costituirono un organismo a sè stante, ma 
fecero sempre parte integrante: del Battaglione, 
poi del Reggimento e quindi del Corpo Reale 
di Artiglieria, 

Vivendo della vita dell'artiglieria e degli in- 
gegneri sibuudi le Scuole teorico-pratiche ch- 
bero per scopo principale quello di istruire i 
cadetti onde metterli in grado di diventare ot- 
timi ufficiali di artiglieria o ingegneri militari; 
e come scopo secondario, ma non meno im- 
portante, quello di promuovere gli studi è la 
cultura in tutti i componenti dei due corp), 
ufficiali ‘e gregari. 

Per la preparazione dei futuri ufficiali fu 
istituito un corso: di sette anni di studi, in cni 
Yenivano insegnate la matematica, l'artiglieria 
teorica e la fortificazione come materie gene: 
rali; quando j cadetti erano bene edotti su 
queste materie passavano alle Scuole dette par: 
ticolari, in cui erano insegnate la tecnica ‘del 
cannoniere, del bombardiere, del minatore. 
dello zappatore, dell’operaio, ed il disegno di 
figara di architettura e di topografia, Queste le- 
zioni teoriche e applicative di tavolino erano 
svolte nei periodi da novembre ad agosto, 

La Scuola di pratica per i cadetti era svolta 
parallelamente alla teorica da aprile ad agosto, 
dapprima due volte, poi tre volte alla setti: 


e 


Il primo direttore della Senolu fu Giuseppe 
Ignazio Bertola, conte di Exilles; la profonda 
scienza tecnica di quest'uomo, che quale primo 
ingegnere di 8. M. Sabauda riunì în sè Je ca- 
riche di capo degli ingegneri militari e di 
direttore tecnico di artiglieria, potè dare alla 
Senola un'importanza scientifica molto marcata, 
che pose l'Istituto subito all'avanguardia del 
movimento culturale teenico-militare non solo 
dtalin ma dell'Europa. 

Accanto al Bertola grandeggia la figura di 
Giuseppe Luigi Lagrange Tournier, chiamato 
dali Bertola, all’età di diciannove anni, ad in- 
segnare matematica alla Scuola, La sua per 
manenza in essa fu molto breve, ma molto fe- 








sl 
Continuità di una tradizione eroica; le Medaglie d'Oro 


Nel corso fortunoso di 
duecento anni in que- 
sta Scuola d’Applica- 
lione i giovani ufficiali 
di Artiglieria e Genio 
iurono preparati ai 
duri cimenti onde 
sortì grandeggiata 
la potenza della Pa- 
fria nello spirito im- 
mortale di ROMA. 








conda; accanto a lui giovane si raccolse un 
piccolo nucleo di studiosi, dalla cui comunan- 
za di opere e di intenti sorse la Reale Acca 
demia delle Scienze. 

Dopo il Bertola fu direttore della Senola 
Alessandro Papacino D'Antoni, che tenne la 
carica per quasi trent'anni pur assolvendo in 
pari tempo numerosi altri incarichi ne] Corpo 
Reale di Artiglieria, di cui fu anche Gran 
Maestro. Sotto di lui Je Scuole teorico-pratiche, 
conservando, sempre l'ordinamento primitivo, 
si avviarono sempre più verso una marcata im: 
Pronta di istituto di reclutamento. 

Il numero dei cadetti fu aumentato; dal 
1755 al 1782 gli ammessi ad ogni corso furono 
quasi sempre una cinquantina, intti sempre 
previo un corso preparatorio ed un esame di 
ammissione, 





Sd 


l'ordinamento è 

la durata di 
lito di ogni anno 
gli allievi prestavano servizio nelle compagnie. 
Dopo i primi quattro anni di corsi i migliori 
allievi erano promossi sottotenenti e gli altri 
cadetti; alla fine dei sette anni anche questi a 
loro volta erano prom soltotenenti e con 
tale grado tutti erano incorporati nei quadri 
o dell'artiglieria 0 degli ingegneri. 


sette anni; nel periodo è 








La guerra contro la Repubblica Francesc 
tarbò il regolare andamento delle Scuole dal 
1792 al 1798; in questo ‘ultimo anno esse fu 
rono chiuse. Ma pochi anni più tardi, nel 1806, 
un nuovo corso veniva aperto a Cagliari, e qui 
era portato a termine nel 1812 

Nel 1814 alla restaurazione sabauda in Pie- 
monte le Scuole teorico-pratiche di Artiglieria 
è Fortificazione furono riaperte a Torino: un 
nuovo corso fu iniziato in quell’anno e fu poi 
finito verso il 1820. 

Nel 1816, con la trasformazione dell’ordina 
mento e degli scopi della Regia Militare Acca. 
demia, Ja Senola teorica fu assorbita da questa 
uola pratica passò a far parte integrante 
dei rispettivi corpi di artiglieria e genio. 












In tal modo dopo circa ottanVanni di fe. 
conda attività, la tradizione speculativa, da cni 
centinaia di ufficiali di artiglieria e del genio 
avevano tratto scienza profonda e per merito 
della quale avevano acquistato sui campi di 
battaglia, dalle Alpi Marittime a Marengo, da 
Eylan'a Wagram, da Kuln a Chambéry fama di 
invincibilità e di tecnica, minacciava di andare 
dispersa. 

Senonchè nel 1822! venivano da Carlo Felice 
ricostruite le «Scuole di applicazione» per 
uso degli ufficiali dei due corpi di artiglieria 
e del genio. Ognuno di questi ebbe allora 
una Scuola propria. Anche se separate; l'ordi- 











bamento di ognuna risentì ancora dell'impron: 
ta, data alle primitive Senole teorico-pratiche, 
ad ognuna di esse furono ammessi î subalterni 
delle due armi per completarvi con studi ad 
impronta tecnica e pratica la cultura scientifica 
già acquistata precedentemente, I corsi si svol 
gevano nelle aule d'inverno, proseguivano con 
manovre ed esercitazioni snl terreno in pri- 
mavera, quindi erano sospesi ed i subalterni 
rientravano a prestar servizio ui corpi. Ogni 
corso ebbe durata varia, ma in media fu trien 
nale; 

Parallelamente a questi corsi di lezioni, si 
tenevano, nell'interno, delle Scuole di ognuno 
dei due corpi, delle «academine D, specie di 
conferenze a tema libero o anche o tema ob: 
bligato, alle quali intervenivano tutti gli uffi. 
ciali presenti a Torino e di cui si dava comu- 
nicazione anche agli ufficiali degli altri pre- 
vidi. Esse avevano essenzialmente lo scopo di 
far conoscere i progressi & gli studi che si 
compivano sulla tecnica delle due armi, invi 
tare gli ufficiali alla libera discusgione, ed at 
traverso a questa promuoverne la cnltara. 
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NELLA STAMPERIA REALE. 





e Scuole di Artiglieria e del Genio furono 
L sotto l'alta giurisdizione rispettivamente 

del Gran Maestro di Artiglieria S. A. R. 
il Principe Carlo Alberto di Savoia Carignano. 
e per esso del colonnello Omodei, membro 
della R. Accademia delle Scienze; è del Coman 
dante del Corpo del Genio è per eso del ca 
pitano Agostino Chiodo, 

Le Scuole di applicazione così formate ave 
vano la loro ragione d'essere nella eterogeneità 
della massa degli ufficiali delle due armi, pro 
venienti in parte dalle R. Scuole teorico-pra» 
tiche sabaude, în parte dalle armate napolea- 
niche, e quindi dalle Scuole francesi, e in 
parte, sta pur piccola, dalla R. Accademia, Il 
loro compito fu quindi essenzialmente quello 
di orientare alla regolamentazione sabauda la 
coltura degli ufficiali dei due corpi, ( 
scorrere degli anni questo scopo fu raggiunto 
proprio quando l’unica fonte di reclutamento 
degli ufficiali dei corpi era diventata Ja R. Ac 
cademia. Ma poichè sembrava che gli studi 
























dol tra 


compiuti in questa non fossero sufficienti, nel 
1834 fu ereata una «Scuola complementare di 
esperimento », a cui furono ammeski i soli 


luogotenenti del Corpo R. di Artiglieria; ad 
essa nel 1837 furono comandanti anche quelli 
dei corpi R, del Genio e dello Stato Maggiore 
In quell’anno Ja Scuola si chiamò «Scuolu 


Antichi libri di testo della Scuola 


degli studi scientifici generali e per necessità 
addestrative delle due armi 

Lo svolgimento dei corsi non fu seguito re- 
golarmente. In alcuni periodi essi furono ac 


celerati o per necessità di reclutamento come 





negli anni 1888, 1699, 1900, oppure per neces 
sità belliche, come negli anni 1911, 1912, 1913 
1914. Parallelamente ai corsi per i sottotenenti 
di Artiglieria e del Genio provenienti dalla 
Accademia, la Scuola svolte corsi di altra na- 
tura; continvarono saltuarinmente i corsi per 
i sottotenenti provenienti da ingegneri o lau 


reandi in ingegneria; dal 1903 al 1914 svolse 
un corso complementare per i sottotenenti pro: 
venienti dalla Scuola di Modena, con durata 


di nove mesì 





Grande guerra i 


el 1914, a cansa delle Ì 
N corsi furono sospesi; du allora fino al 

settembre del 1919 la Seuola funzionò 
solo come ente amministrativo. 





Nel 1920 essa iniziò un periodo di attività 
molto simile a quello già svolto tra il 1860 è 
il 1863, accogliendo vari corsi per gli ufficiali 
inferiori alle due armi, che non avevano po- 
tuto ultimare gli. stadi regolarì nel periodi 
prebellico 

Nel 1920 fu iniziato il Corso di applicazione 
per gli ufficiali del Genio, al quale vennero 





«L'ARMA DI ARTIGLIERIA, potente fattore 
del felice coronamento dell’immane sforzo 
compiuto dall'Italia nella Grande Guerra, è 


veramente degna di 


passare alla Storia». 


MUSSOLINI 





complementare »; fu alle dipendenze del Co- 
mandante della R. Accademia, che era allora 
Cesare Saluzzo di Monesiglio: gli studi eb: 
hero un indirizzo eminentemente scientifico è 
e la loro durata fu fissata in diciotto mesî. 

Direttore particolare della Scuola fu il pro: 
fessore Giovanni Plana, tra i suoi collaboratori, 
e quindî insegnanti, erano Luigi Federico Me 
nabrea, Giuseppe Sobrero, Giovanni Cavalli, 
Cesare Ballada di SaintRobert, Giuseppe Da 
bormida, Celestino Sachero, 





La Scuola complementare così costitnita ebbe 
un'impronta nellamente 4 ntifica; cessa fun 
zionò, salvo alenne interruzioni durante il 1848 
ed il 1849, fino al 1951, accogliendo nelle sue 
aule non solo i luogotenenti, provenienti dalla 
R. Accademia, ma anche corsi a carattere par 
ticolare per ufficiali ammessi nei corpi dagli 
ingegneri laureati e dagli studenti in inge 
gneria. 








Nel 1851 la Scuola complementare fu sepa 
rata dalla R. Accademia e costituì un ente 
autonomo alle dipendenze del Comandante del 
Corpo Reale di Artiglieria che era ullora 
S. A. R. Ferdinando di Savoia, Duca di Ge. 
nova. Il corso di studi conservò la durata di 
diciotto mesi, invece l'orientamento generdle 
di esso subì una marcata evoluzione in quanta 
oltre Ja parte riguardante lo svolgimento degli 
studi scientifici comprese anche una purte di 
istrozioni pratiche da compiersi in sede ed un 
cielo di esercitazioni da svolgersi al campo 
nelle Lande di 8, Maurizio. La Scuola così 
istituita accolse ancora ‘inizialmente i luogo: 
lenenti dei Corpi Reali di Artiglieria e del 
Genio; dal 1855, per effetto della rifor! nol 
l'ordinamento della R. Accademia, gli alli vi 
furono ammessi col grado di sottotenenti e solo 
in seguito al risultato dei corsi potevano con 
seguire la ‘promozione a tenente, 

Il regolare funzionamento della Senola fu 
interrotto nel 1859, ma solo per pochi mesi, 
chè nello stesso anno (furono ammessi alla 
Scuola ufficiali di artiglieria 6 del genio re 
elutati, per necessità organiche di guerra, di 
rettamente dagli ingegneri, Negli anni succes 
sivi dal 1860 al 1863, in seguito sia all'avve 
nuto assorbimento nell'esercito italiano degli 
ufficiali provenienti dal disciolti eserciti degli 
Stati Jtalici 6 garibaldino, sia a nuoye ammik 
sioni dagli ingegneri, Ia Scuola fu trasformata 
in « Scuola complementare provvisoria», Essi 
svolse in quegli anni parecchi corsi contem: 
Doraneamente, quasi tutti accelerati, di cui 
alcuni a carattere orientativo, altri ad improne 
ta addestrativa, Poichè il numero degli ufficiali 
che frequentarono questi corsi fu notevole « 
raggiunse la cifra globule di circa 500. allievi, 
i mezzi della Scnola sj dimostrarono ingufii- 
cienti allo scopo; i corsì delle due armi fu- 
rono sepnrati ancora una volta: quelli di Ar 
tiglieria vennero svolti a Torino, nei locali 
dell'Arsenale, quelli del Genio presso il regi 
gimento di Casale, 

Nel 1863, in seguito alla riforma iniziata»i 
tre anni prima per opera del Ministro Gene 
rale Fanti, la Scuola assunse Ta denominazione 
di «Scuola di applicazione per lo armi dî Ar. 
tiglieria e Genio». A tale epoca risale l’ordi. 
Namento ‘interno che conservò fino al 1914 
salvo alcune varianti APPortate nei programmi 
di insegnamento per adeguarli allo sviluppo 





ammessi gli ufficiali inferiori di quell’arma che 
non avevano frequentato ancora ln Scuola, Nel 
1923 fu istituito il «Corso di completamento 
della cultura tecnico-professionale per gli uffi. 
ciali di Artiglieria e del Genio» destinato ad 
accogliere, prevî particolari esimi di amimis 
gione, gli ufficiali delle due armi che avevano 
interrotto gli studi di Accademia nel 1914, è 
avevano ottenuta la nomina a sottotenente in 
segnito ni corsi accelerati del periodo bellico 
oppure, infine, avevano titoli di stadio equi: 
pollenti 0 superiori conseguiti presso le Uni 
versità del Regno, 

Il Corso di completamento assorbì ji) Corso 
già esistente di applicazione del Genio che 
cessò quindi di funzionare. 

Contemporaneamente si svolsero dil 1924 in 
Poi; nei locali della Scuola, i Gorsi di perfozio: 
namento per gli ufficiali delle due armi ehy 
non potevano essere, per deficienza di titoli di 
tudio, ammessi al Corso di completamento 
Questi erano però alli diretto dipendenze del 
Comandante dell'Accademia Militire 

Il 1° novembre 1924, riprendendosi noll'Ae- 
cademia i corsi di reclutamento, Ja Senola di 
applicazione fu soppressa. 1 Corsi integrativi 
ancora in svolgimento, ed accentrati 


y nel pa 
lazzo della Senoln, comituirono nel 


loro. com 
blesso i Corsi straordinari, ngli ordini: di un 








Larga rinomanza ebbero in Europa gli studi 
i compivano nella Scuola. Già nel 1791.92 








emole teorico-pratiche furono onorate dalla 
presenza in esse dei due principi di Casa Bor 


bone, Luigi Antonio Duca di Angonléme e 


Carlo Ferdinando Dura di Berry; dal 1898 al 
1889 In Scuola di applicazione ebbe gradito nl 
lievo Sì A. R. Ahmed Fuad, il futuro Re 
d'Egitto 

Dal 1879 in poi quasi innualmente la Scuola 
fu frequentata da ufficiali di eserciti esteri: il 
loro numero totale somma fino nd oggi a I24 

Il merito di rale rinomanza fu indubbiù 
mente opera di comandanti ad essa preposti 
La tradizione eulturale @ guerriera inatanrata 
da Ignazio Bertola & da Alessandro Papacino 
d’Antoni si mantenne inalterata nei secoli per 





virtù di uomini fra i quali non senza orgoglio 
la Scuola annovera Cesare Ricotti Magnani 
Celestino Sachero, Leone Pelloux, Carlo Lanza 
di Busca, Tancredì Saletta cni fan corona 
gli altri non meno valorosi ed illustri, ascesi 
poi in pace ed in guerra, ai più nIti gradi ed 
alle cariche più importanti 





Quest'opera di comando trovò nella lunga 


schiera, di insegnanti j più valenti collabora 
tori; in essa lo spirito di Luigi Lagrange si 
accomuna n quelli di Giovanni Plana, di Luigi 


Federico Menabrea, di Giuseppe da Bormida 
di Paolo Ballada di SaintRoberi, di Giov anni 
Cavalli, di Francesco Siacei, maestri fra i mae 
stri, le eni nobili figure spronarono e spronano 
tuttora sulla vin del sopere e delllabnegazioni 
glî insegnanti tutti 


in dal 1742, cioè a pochi unni dalla fonda 
F zione della Scuola, î primi cadetti ricevet 
lero il battesimo del fuoco: dall’esempic 
di questi trassero virtù e coraggio le genera 
zioni seguenti? anche se il numero dei caduti 
sul campo della gloria somma soltanto a 196 
non vi è campagna di gnerra che non sia fra 
essi rappresentata. Essì sono tutti ufficiali in ser 
vizio attivo che coronarono nell'olocansto del 
sacrificio supremo il voto di dedizione alla 
Patria ed al Re, che giovani pronunciarono 
fra le mura della Scuola, 
Coronano questi nomi di eroi quelli dell: 
39 medaglie d'oro, e dei 411 decorati dell'Or- 
dine militare di Savoia 








Sono fra essì nomi, che oggi risplendono tra 
i radiosi simboli sempiterni della grandezza 
Italiana ed imperiale della Patria: Alfonso 
Ferrero. Della Marmora, Enrico Morozzo Del 
la Rocca, Umberto Masotto, Vittorio Bottego, 
Michele D'Angelo, Antonio Cascino, Pio Spac- 
camela, Mario Fiore, Aldo Dal Monte, ed. il 
giovanissimo legionario di Spagna Dario Gri. 
xoni, 

Sr merito di valorosi ufficiali dell'e 
sardo passati, durante Î rivolgimenti en 
ropei del secolo scorso, all’armata napo 
tw In fama della. Senola 
sibanda si sp 





to 





Jeon 





leorico-pratien 
tae per l'Europa; 1utte lefbatta 
glie napoleoniche sono punteggiate doi nomi 
di artiglieri è di ingegneri sardi, simbolo fra 
essi il generale Ricci, comandante l'artiglioria 
di Bylna, 

Nelle campagne d'indipendenza è dell'unità 
della Pat nelle spedizioni è nelle guerre 
coloniali artigliori è genteri qui educati pro; 








«L’ARMA DEL GENIO 
mente operato e Può race 






».» ha sempre forte- 
ontare con giusto 





orgoglio la sua storia. La leggano gli italiani, 
, 
ne vadano alteri, ne traggano insegnamento». 


MUSSOLINI 






e E 2. 


colonnello di artiglieria, Di fatto, per enigonze 
di Jocali, ancho i sottotenenti nillevi dal se 
© 4° anno di corso dell'Accade 
loro attività nella Scuolu di applicazione, ed 
H loro diretto: governo disciplbiare fu affare 
al comandante dei Corsi straordinari, 

Un nuovo ordinamento delle Accademie Mi: 
litari ristabilà il 14 marzo 1924 la Scuola dì 


digarono nei più duri cimenti sia le 
tellettunli qui prep 
Kuerta, sia | cuori generosi qui temprati alla 
disciplina del sacrificio, 1 periodi di pace fur 
rono invece gli anni in cui, nel silenzio pu 
zlente doll'attena di guerra, rifulsero Je cupa 
coltà organizzative di capi sagnei ed intelli» 
applicazione di Artiglistia e Gento e le diodo Loti da queste aule, Fra emi a DELI 
l'ordinamento Aire si onora di annoverare; 29 Ministri in vari di- 
Per mancanza di dati non è possibile stabi. S0*teri, 6 Mareecinlii d'Itlia, 4 Generali. di 
Nivea con esattezza il numero degli ufficiali uscii = SMmata, 8 Generali designati d'armata, Si 

dalle Stuole teorico-pratiche di Artiglieria e fra essì nomi carl. non solo ugli ET po 
Tortificazione dal 1739 al 1816, nè di quelli gonieri, ma unche a tatto n Pisi Ri 


che hanno frequentato i corsi delle Seui ì Ù T CT) 

È e “I ole d of ò Bi ki 

Mpglisizione dal Ino a Dl e di Dei SUGO o Duen di Aosti, Armando 
nz, P oglio, 


. Dai pochi dati rintracciati è possibile stabi. 
lire che i primi furono ciren 300% forse altret: 
tanti i secondi. 

Dal 1838 gli ufficiali allievi delle Scuole fu 
rono 8118 di cul 6133 di nrtiglieria e 1985 del 
Genio, Non si è tuttavia, molto Jontani dal 
vero, affermando che in due secoli circa 9000 
ufficiali hanno compiuto Ja loro preparazione 
in questa, Scuola. Fra essi sommo, onore per 
la Senolu è annoverare S; A. R. Emanuele Fi. 


liberto di Savoia, Duca d'A È, ) 
o uca osti, allievo fra il 


forze in- 
parato all'ardun reenfea della 


mia svolkero Ja 


Il 24 maggio 1932 fu concesso alla Scuola 
un emblema araldico, Te cui RR. Lettere Pi 
LI CRT consegnata al comandante DMI no 
pen di da 8. E il Maresciallo d'Italia 
ni Ù SAAolnp, Nell'emblema araldico il 
HCO ; na addentellati, ai wnizcono 
Re NC azzera ‘di Chea Savoia: nel 

O concesso alla Scuola è detto: « Doctri: 


nas bell 
da 4 lo aptara ». Lu tradizione bicentenurin 
Sin fede per il futuro, 






























a Ottobre XIII 


Quattro anni sono trascorsi dalla data 
storica, quando il Duce, adunato il po- 
polo italiano, gli lanciò la parola d'or- 
dine: « Italia proletaria e fascista, in 
piedi! », 

Oltre i confini questo grido di un po- 
polo vitale che cercava il suo posto al 
sole scosse la panciuta tranquillità dei 
grassi Paesì forniti di ogni ben di Dio, 
legittimamente o illegittimamente con- 
quistato. 

Sî smascherarono; i nemici, molte mi- 
naccie, molte rappresaglie, criminali 
coalizioni ui danni dell'Italia. Accer- 
chiamento, affauamamento erano ormai 
parole di uso corrente, 

Ma il popolo italiano è forte è unito 
è tutto teso per raggiungere la mèta 
assegnatagli dal Duce, 

Bastano pochi mesi di fulminee ge- 
gosta perchè crolli l'impero negussita @ 
con esso le fallaci illusioni delle con- 
greghe internazionali, 

Il 5 maggio 1930-XIW il maresciallo 
Badoglio telegrafa al Duce: « Oggi alla 
testa delle truppe vittoriose sono. en- 
trato in Addis Abeba ». 

Quattro giorni dopo, il 9 maggio, il 
Duce fonda Impero. 

Il cielo europeo persiste in ima ne- 
bulosa incertezza. 


Nuovi interessi sono rivendicati; en- 
tità emiche, costrette da inique intese 





della Gioventù italiana 


Giovani promilitari! 


La parola d'ordine data dal DUCE 
il popolo italiano: « Prepararsi mi- 
litarmente » © «lavorare vigilanti 
in silenzio » diviene da questo mo- 
mento anche la vostra consegna. 

AI lavoro quotidiano nelle offici- 
nei campi e nella scuola, che 


ne, i 
continuato, VOI 


sarà tonacemente 
sarete fieri di aggiungere la pratica 
delle armi che vi farà soldati degni 
del nuovo Impero di Roma. 

I risultati dei corsi del passato 
inno sono stati soddisfacenti; nel- 
Pinno XVII i eòmpiti assegnati dal 
DUCE ulla Gioventù italiana del 


Littorio, per la preparazione mili. 
inre delle nuove generazioni, do- 





vranno essere pienamente reulizzati. 

Ai camerati della Milizia, che in: 
quudrano le vostre formazioni, Bi 
aggiungono per la prima volta i gio- 


L’ordine del giorno del Comando generale 


a vivere mutilate dalla madre patria, 
acquistano il diritto dell'autodecisione? 
una nuova giustizia governa l'Europa 
sconvolgendo i loschi piani dei mer- 
canti dì uomini e di cannoni. 

La pace è più 
taglio e Pombra cupa della guerra ha 
spesso minacciato di sommergere l'u- 


volte messa a repen- 


marità, 

Ma il popolo italiano generoso e guer- 
riero ha gettato il suo peso per l'equi- 
librio dell'Europa. I forti come î deboli 
guardano al Duce ben valutando il va- 
lore delle sue decision forti lo te 
mono e i deboli vedono în esso la lucc 





della guustizia, 

La tragica tempesta è già in più parti 
scatenata. Forze immuni di milioni di 
soldati stanno per scagliarsi în una 
guerra ad. oltranza, innumerevoli vite 
umane si sono già immolate per ideali 
più o meno legittimi e la lotta si pro- 
spetta lunga © terribile, minacciando 
di coinvolgere nelle sue tragiche conse» 
guenze l'umanità intera, 

E il popolo italiano osserva calmo < 
auspica il sereno, attende \con Parma 
al piede al suo lavoro quotidiano con 
«una fede una volontà sola», pronto 
© preparato in ogm istante a lasciare 
Putensile per l'arma se dal balcone del 
Palazzo Venezia scenderà ancora l’or- 


dine di marciare. dr 


del Littorio reca: 


vani istruttori che hanno frequen- 
into i corsi per graduati della G.I.L, 
svoltisi in tutta Italia, 

Dui ranghi compatti della premi. 
litare, che i Masci di combattimento 
animano del loro spirito guerriero, 
voi saprete trarre il necessario ad- 
destramento per servire nelle Forze 
armate e nella Milizia la Rivoluzio= 
no dello Camicie Nere, 





Giovani premilitari! 

Questa devo essere la vostra più 
alta aspirazione, mentre il popolo 
italiano è saldamente umito intormo 
al suo Condottiero, con li volontà 
tesa verso le mete che Egli vorrà 





sognare, 
Viva il DUGEI 
Il Segretario del P.NP. 
Comandante Generale della G.I.L. 
A. STARACE 





















IL PATTO RUSSO-TEDESCO 
e le sue conseguenze 





Quando si werificò l'intervento russo in Po- 
lonia, si ebbe nell'opinione pubblica di Frans 
cia ed Inghilterra un senso di disorientamento 
Mentre il popolino ed i fogli minori gridavano 
al tradimento sovietico, 1 giornali, ufficiosi si 
astenevano ila giudizi netti o presentavano lini- 
ziativa russa come una mossa fatto allo scopo 
di impedire alla Germania una troppo v 
conquista territoriale e di sbarrarle la strada 
verso il Sud-Est 
della stampa insistè su questo punto di vista 





Passarono i giorni, e parte 











parlando anche di malcelati dissensi fra assi 
e tedeschi e sostenendo che i recenti avveni- 
menti costituivano in Tondo un vantaggio per 
le democrazie. Leggendo in altra parte degli 
tessi giornali che, a guerra finita, la Polonia 
anrebbe stata rei rata mei suoi confini, si 
giungeva alla conclusione che, a pareré di detti 
foglì, una volta vinta Ja Germania, la Russia 
non avrebbe opposto difficoltà a restituire gra- 
ziosnamente le province polacche  preservate 


dall'occupazione tedesca, Ma i governanti di 
Londra e Parigi non sì facevano certo tali 
illusioni e quando; pur mostrandosi reticenti 
nei loro commenti all'iniziativa sovietica e non 
resgendavi, affermavano che era immutata la 
loro decisione di tener fede agli impegni as 
sunti, era trasparente, per quanti fanno credito 


alla loro onestà politica, la loro intenzione 





temporeggiare con la Russia, aizzarla magari 
contro la Germania e, in un secondo tempo 
vinta la guerra contro i nazionalsocialisti, fare 
i conti anche con i holscevici. Non doveva 


esser diverso il piano degli Occidentali, per 


quanto dubbia fosse la sua riuscita, 





Però gli avvenimenti sì succedono veloci; 
vinte le residue resistenze polacche, Reich © 
URSS. hanno concluso un Patto di amicizia 
e di frontiere ed hanno dichiarato lo loro co- 
mune volontà di veder cessare la guerra ad 
Ovest. Questo il fatto muovo che taglia corto. 
alle elucubrazioni di quei giornali e durà da 


riflettere ai Governi democratici. 





La riaffermata amicizia 


E° statu molto commentata, e molto lo surà 
ancora, la adesso riaffermata collaborazione 
nazistosovietica. Gerto non hanno il diritto di 
scandalizzarsene troppo gli inglesi i quali, 
quando caleolavano come cosa fatta l'alleanza 
anglo:russa, hanno più volte ripetuto che le 
differenze di regàme interno fra i due Pesi 
non potevano e non dovevano costituire un 
osucolo all'accordo (non sono molto lontani 
gli anni in cui ln Gran Bretugna uveva un 
alleggiamento recisimente antisovietico), In 
fondo sono smtu essi che, cercando di accer: 
chiare ed isolare la Cermania, l'hanno spinta 
verso In Russia e hanno provocato il reingresso 
di questa nel gîoco europeo, D'altra parte non 
si può dar torto ad Hitler e Stalin se, rieor- 
dando come l'ostilità rasso-tedesca nella guerra 
del °14 si risolvette in un disastro per ambedue 
le Nazioni in lotta, hanno provveduto, pas 
sando sopra a considerazioni i carattere ideo» 
logico, ad evitare il ripetersi di. una simile 
eventualità e si sono accordati per risolvere 
insieme quei problemi che hanno innegabil: 
comune per i loro Stati. 





mente un interesse 
Comunque sia, l'amicizia russotedesca è adesso 
una realtà di cui non sì può prescindere e che 
liisogna accettare, 

Nel Patto del 28 settembre ì due Goyerni, 
rigettando ogni possibile futura intromissione 
di terzi, si sono accordati sulla spartizione del- 
lo Stato polacco, Ma si badi bene che non # 
può parlare di spartizione della Nazione po» 
licca, poichè la linen di divisione tiew conto 
dei confinì etnici e, mentre ncraini e russi 
bianchi ritornnno alla Russia, il nucleo po- 
lacco compatto viene interamente attribuito alla 
Germania. 

Mu vi è di più: il dittatore del Cremlino, è 
troppo; intelligente per non aver capito îl peri 
colo per l'URSS, di un'eventuale sconfitta 
tedesca, ed ha promesso alla Germania l'ap: 
poggio russo nel caso in cui, malgrado le of. 
ferte di pace, Ja guerra continvi, 

Così adesso, se le Potenze occidentali persi. 
steranno nel loro proposito di ricostituire la 
Polonia, dovranno affrontare contemporaner 
mente e non separatamente il Reich e VUnio- 
ne Sovietica, La collaborazione di questi due 
Stati diventerà infatti completa nei campi po 
litico ed economico e non è escluso chie finisca 
per estendersì anche al campo militare. 





Guerra inutile 


In queste condizioni quali probabilità hanno 
gli Occidontali: di vincere la guerra? Essi far 
cevano grande ussegnamento sul blocco eco» 
nomico, mu l'efficacia di questo, dopo i recenti 
avvenimenti militari e diplomatici, è divent 
illosoria. La Germania ha la possibilità d'im: 
portare dagli Stati scandinavi, balcanici e so 
prattutto dalla Russia, tutto le materie prime 
cho le sono necessarie per la guerra, soambian: 
dole con prodotti industriali, Questa volta 
quindi l'arma del blocco non sirà più decisiva, 

Tu quanto al campo militare, se la Francia 
e l'Inghilterra hanno il dominio dei mari e 
sono quasi inattaccabili. su di essî, a sua volta 
lù Germania, data Ja sua cintura di fortifica. 
zioni e la grande superiorità del suo esercito, 
non ha nulla da temere da un attacco per terra, 
tanto più che udesso può vontare sull'appoggio 
attivo e suscettibile di ampi sviluppi della 
Russia, 

Vi è come, si vede In probabilità di una 
guerra chè duri per lunghissimi anni senza 
avere nè vincitori nè vinti, 

l'ncendo tali considerazioni, si presenta im- 
poriosa la domanda; se lo scopo per cui il 
conflitto si è iniziato è irraggiongibile, val 
proprio la pena di contìnuare una guerra clie 
non mancherebbe di arrecare danni enormi a 
tutta l'amanità, di compromettere Ja civiltà 











europea e il coi nnico risultato sicuro sarebbe 
IFinutile massaero di milioni di giovani? 

Le Potenze democratiche mettono sempre 
avanti il loro dovere di mantenere gli impe- 
gni assunti. Ma questa obbiezione non ci sem- 
lira insormontabile. Anzi tutto la Polonia ha 
la sua buona parte di responsabilità nel con 
Îlitto di cui si vuole attribuîre tutta la colpa 
alla Germania 


sono al sno passiva l'insensato 
alteggiamento intransigente e provocatorio te 
nuto e le violazioni di frontiera che hannò 


causato lo scoppio delle ostilità. E poî che 
Valore può avere giuridicamente un impegno 
56 è impossibile raggiungere Jo scopo per cui 
Tu preso? Se la Francia e l'Inghilterra non 
hanno dichiarato la guerra alla Russia, al mo- 
inento della sua iniziativa in Polonia, mentre 
avrebbero dovuto farlo in virtù del trattato 


concluso, giacchè Jaggressione russa non dif- 





feriva per nulla dall’ageressione tedesca, ci 
stato dovuto proprio alla convinzione che fosse 





impossibile battere Germmia e- Russia con 
îemporaneamente; ma con gli accordi di Mo 
sca non è proprio questa impossibilità che ave- 
vano cercato di evitare che si para loro davanti? 


Gli nomini che, nel 1919 e negli anni im- 


mediatamente successivi, rivolazionarono la 











carta d'Europa, avevano saputo fare la guerra 
ma non seppero fare la pa 





T fatti compinti 
le tanto, deprecate «aggressioni» tedesche 
hanno avuto lo scopo di rimediare alle ingiu- 
stizie ed alle incongmienze di quella pace a 
cui noi ci onoriamo di essere stitî estranei; 
e da quella pace ebbe origine la Grande Po- 
lonia che, per meritare tale attributo. fu rita 
gliata in parte nella carne vivà di tutte le 
\azioni confinanti. La Polonia versaglista era 
falilmente condannata e adesso è 
mente mort 
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definitiva. 
La sun fine è stata affrettata daî 
suoi governanti che hanno commessi, negli 
ultimi mesi, troppi errori, E gli errori si pa- 
gano. In particolare î dirigenti di Varsavia han- 
no dimostrato di non possedere sufficiente ma- 
lunà e saggezza politica per amministrare mi: 
noranze di altri popoli; non vi è quindi più 
alcun motivo per considerare ingiusto il ritorno 
definitivo di talî minoranze in seno alle ri 
spettive Nazioni 











Se le Poterze occidentali non possono asso 
Jutamente opporsi a questo ritorno, hanno però 
il mezzo di influire sul destino del nucleo, po- 
laero compatto che è stuto attribuito alla 
Germania, dimostrando na volontà di pace 
uguale a quella russo-tedesca; e a parer nostro 
non dovrebbero disprezzare quest'ultima pos 





sibilità che loro si offre dì giovare ai loro 
ulleati 

Delle iniziative per la composizione del con: 
flitto non mancheranno di essere compiute nei 
prossimi giorni; e VItalia userà tutta la sua 
influenza perchè le eventuali offerte di pa 
siano eque ed aprano la via ad un compromesso 
onorevole ed accettabile ad ambedue le parti: 
ne è garanzia lu saggia e lungimirante politica 
del Duce 

ARTURO GERACE 


STAMPA UNIVERSITARIA 


Prima di tutto intendiamoci, si può 
parlare di un giornalismo veramente; ti- 
picamente universitario? O non si deve 
piuttosto. alludere con questa definizione 
alla carta stampata in genere che viene 
messa in circolazione can maggiore o mi- 
tore generosità da tutti + Guf? 

Personalmente vediamo che la 
fpotesì sta prendendo sempre più 
reale e fattiva: infatti oggi siamo vera- 
mente in grado di riconoscere un vero 
e proprio stile giornalistico, verso il qua- 
le sempre più va orientandosi la stampa 
universitaria fascista, E, collo stile di cui 
sopra, viene naturalmente affermandosi 
quello che deve essere il giornale univer- 
sitario, dotato di personalità propria, a 
cul spettano compiti propri sui quali ci 
soffermeremo a suo tempo. 

Come si è venuto formando questo 
giornalismo? Il merito spetta innanzi tut- 
to al Partito che è riuscito, per mezzo 
dell'organizzazione dei Guf e dei Littoriali, 
ad attirare un sempre crescente numero 
di giovani verso la collaborazione ai .fo- 
di goliardici. Ed ecco sorgere così le pri- 
me polemiche; ecco i primi articoli origi- 
nali ed audaci. Qualche foglio riprende 
la bella tradizione goliardica e sì fa pa- 
ladino dell’arditismo ideologico 

Abbiamo assistito, a questo proposito, 
al completo fallimento delle previsioni di 
coloro che spergiuravano che, in regime 
totalitario che limitava la libertà di stam- 
pa, il giornalismo wniversitario non aveva 
raglon d’essere, E? strano; ci sono delle 
barbe che sono convinte che un giornale 
per vivere deve essere in grado di criti- 
care il tale decreto legge o di insultare 
il ministro Tal altro. 

Si diceva; la stampa, goliardica ha una 
funzione essenzialmente polemica e come 
tale non può più esistere. I fatti hanno 
dimostrato che, pur mantenendosi nei, li- 
miti di quella Santa Disciplina, fattore 
primo della nostra forza e che dispiace 
A tanta gente, la mostra stampa univer- 
sitaria ha saputo; anche dal punto di vi- 
sta polemico, essere più viva e vitale di 
molti fogli dello stesso genere, pubblicati 
in paesi in cui viene strombazzata la, li- 
bertà di stampa. Che significa spesso, co- 
me ha non molto tempo fa dimostrato un 
Capo di Stato francese, libertà di vender- 
si al miglior offerente. 

Fissate infatti nelle linee generali quel- 
le che dovevano essere le direttive nei 
vari campi della politica interna ed estera, 
del sindacalismo, ecc,, ecco sorgere l’in- 
teressante, appassionantissimo problema; 
dell'interpretazione e dello sviluppo di 
queste direttive. Ecco accendersi | primi 
camerateschi contrasti, ecco le prime po- 
lemiche, simpatiche ed interessanti spe- 
clalmente perchè, non ‘essendovi odio di 
parte, non c'è livore ma soltanto desi- 
derio di «collaborare, ognuno nel campo 
delle proprie possibilità e competenze, al 
sempre maggiore perfezionarsi ed affinar- 
sì dell'idea comune: corporativismo au- 
tarchia razzismo impero militarismo lot- 
ta antiborghese (in cui la stampa univer- 
sitaria vide giusto, non generalizzando ma 
individuando una concezione di vita), ec- 
co i campi principali di azione. Vengono 
così delineandosi i compiti dell giornalismo 
universitario, sostenuti dall'entusiasmo, a 
volte anche immaturo e perciò più inte- 
ressante, dei giovani scrittori, al cui 
scritti e alle cui idee i grandi nomi del 
giornalismo ufficiale dovrebbero dedicare 
una maggiore attenzione, 

Còmpito. politico: funzione formativa, 
notevole, poichè non sorge dalla necessità 
informativa di un foglio quotidiano, ma da 
quella di interpretazione e commento non 
solo degli avvenimenti ma del significato 
di essi nel quadro dell'ideologia e della 
storia. Funzione quindi critica, formativa, 
affinatrice deli senso politico, 

Còmpito scientifico: il giovane, libera- 
to dal severo peso dell'ossequenza verso 
































idee e fatti consacrati, può portare il con- 
tributo, a nuove idee e nuove proposte, 
perchè del suo patrimonio scientifico si 
libererà dalla parte preconcezionale. 

Còmpito rinnovatore: nel campo del co- 
stume la stampa, universitaria deve por- 
tare l'ariete demolitore della sua. giovinez- 
za contro la muraglia di mode gusti men- 
talità forme artistiche superate e stri- 
denti col tempo nostro. E infine, ultimo 
ma non meno importante còmpito della 
stampa universitaria è quello di dar mo- 
do ai giovani di affinare le armi della po- 
lemica e dello stile, di portare il proprio 
contributo di idee entusiaste nuove ed an- 
che audaci su fogli fatti per loro, diretti 
da loro, dalle cui pagine trarranno la 
fiducia e la sicurezza per essere i nuovi 
giornalisti della stampa italiana, quella 
stampa che si rinnoverà sotto. l'impulso 
del loro spirito. 

E Yelogio fatto da S. E. Starace al ca- 
merata Barbieri, Direttore del Piccolo di 
Trieste, proveniente dalle file degli scrit- 
tori universitari — era infatti Direttore 
di Libro e Moschetto, ìl battagliero foglio 
milanese — dimostra che alle parole alle 
speranze alla fede seguono i fatti. 








G. M. 
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Il Partito 


Il rapporto del Duce alle gerarchie gen 
novesi, e-lo stesso annunzio dato da Lui 
nel primo rapporto ai dirigenti fascisti di 
Bologna, che le prese di contatto iniziate 
in quel giorno con le forze del Partito si 
sarebbero succedute e moltiplicate, hanno 
rimesso; ancora una volta in primissimo 
piuno, la funzione del Partito, preminente 
nella vita politica italiana. Attraverso il 
Partito, il Duce sente il polso della Na- 
zione, attraverso il Partito il Duce impar- 
lisce direttamente ordini e da norme che 
superano l'ambito di un rapporto ristretto 
per giungere a tutti gli italiani. 

Il «momento» internazionale non ha 
fatto perdere di vista al Partito nemme- 
no per un istante le sue finalità rivolu- 
zionarie. Fedele alla parola d'ordine data 
all'intero Paese, anche il Partito non ha 
rallentato il suo lavoro, ma ie ha acce- 
lerato anzi il ritmo; ce ne viene la prova 
da alcune disposizioni recenti, che ancora 
una volta confermano come il Partito 
veda dritto e cammini dritto nel suo com- 
pito di fare gli italiani. 

Il riconoscimento della personalità dei 
fiduciari e corrispondenti d'azienda, e la 
affermazione della loro responsabilità an- 
che di fronte alle gerarchie del Partito 
(personalità e responsabilità, in ogni cam- 
po, sono. oggi termini assolutamente in- 
seindibilî), l'obbligo faito agli studenti 
universitari di frequentare i corsi provîn- 
ciali di preparazione politica se vogliono 
veder convalidata la loro iscrizione ai 
Guf, lu pubblicazione del nuovo giornale 
dei giovani fascisti che si chiamerà « Passo 
romano n, sono tutti provvedimenti di 
questi giorni tempestosi. Piccole cose, di- 
ranno alcuni, dì fronte alle grandissime 
cose delle quali è tessuta la Storia, ma 
le. cose grandî non. sarebbero nemmeno 
immaginabili senza la preparazione pre- 
ventiva, metodica, incessante delle cose 
piccole, precisamente come messuna méta 
sarebbe raggiunta, senza percorrere me- 
tro per metro la strada che ad essa 
conduce, 

La junzione del Partito, «spina dorsale 
del Regime» è appunto quella di prepa- 
rare la Nazione alla nuova Storia. E sarà 
interessantissimo, per gli studiosi futuri, 
consultare le collezioni deî fogli di di- 
sposizioni, resoconti e deliberazioni del 
Partito per cercarvi i precedenti delle 
grandi decisioni; dal Gran Consiglio alla 
Carta del Lavoro, dalla impresa d’Ajrica 
alla Carta della Scuola, ogni tappa della 
costruzione rivoluzionaria apparirà illumi- 
nata dall'azione preparatrice del Partito, 
dal lavoro, sovente oscuro, dei suoi organi 
centrali e periferici 

Nessuno dei necessari sviluppi rivoluzio- 
narî sfugge a questo sentimento della 
Storia. Al centro dello Stato, il ‘Partito 
vigila e agisce perche il destino, tutto il 
destino luminoso d’Italia, sì compia se- 
condo le linee tracciate. E giustamente 
VPalta parola del Duce, definendone ancora 
una volta 1 compiti, lo ha messo all'ordine 
dei giorno della Nazione. 
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Premessa 


Come i Fascisti universitari con i Littoriali 
della cultura e dell'arte, così i giovani lavori: 
tori, attraverso î Littoriali del lavoro, hanno 
la possibilità di mettere in Tuce le proprie ca- 
pucità e attitudini. Un desiderio di migliora. 
mento e l'ambizione del primato nella espres- 
sione più eletta, che è quella della afferma 
zione delle proprie virtù da consacrare alli 
Patria, dànno a tutta la gioventù fascista un 
Jervore, un entusiasmo, una volontà di conqui- 
sta che porteranno a risultati concreti e fecondi 
perchè non sono manifestazioni meschine di 
arrivismo e vanità, ma soltanto la giovanile 
impazienza di quanti sentono fermentare nello 
spirito e nell'intelletto l'incentivo assillante 
migliorarsi, a progredire. I Littoriali del lavoro 
completano Vimmenso ed armonico quadro del: 
l'attività educativa del ‘Regime. La concezione 
spiritualistica della vita, che è alla base delln 
nuova coscienza del popolo italiano, ha por- 
tuta alla esaltazione e alla valorizzazione di 
qualunque forma produttiva e creatrice della 
attività umana; dalla più nobile alla più umile. 
Sono cessate le divisioni di casta. E la co. 
scienza del proprio dovere — in qualunque 
posto adempiuto — mette tutti gli nomini sullo 
stesso. piedistallo di dignità. E" per questo che 
iL Partito indîce i Littoriali del lavoro e ne 
uffida Porganizzazione ai Gruppî Fascisti uni: 
versitari. 


E' stato in questi giorni inviato ai Se- 
gretari delle Federazioni dei Fasci di Com- 
battimento e ai Segretari dei Gruppi Uni- 
versitari Fascisti il Regolamento dei Lit- 
toriali maschili del Lavoro dell'Anno 
XVIII, 


Questi. Littoriali del Lavoro non sono 
delle manifestazioni meschine di arrivi- 
smo e di vanità, ma soltanto l’estrinseca- 
zione della vibrante impazienza dei gio- 
vani lavoratori che sentono fermentare 
Nello spirito l'incentivo assillante a mi- 
Eliorarsi, a progredire, Porteranno essi a 
risultati concreti, poichè tendono non S0- 
lo a mettere in luce la capacità di sin- 
Boli elementi, ma vogliono anche il mi- 
Elioramento culturale se non dell'intera 
massa dei giovani lavoratori, almeno di 
una certa percentuale di essi. 

Questo scopo è facile rilevare SCOITen- 
do il Regolamento. Sono infatti stati isti- 
tuiti col 1° ottobre corsi teorico-pratici 
postlavorativi presso tutte le sedi del Pa- 
sci di Combattimento: le riunioni dovran- 
no, essere almeno bisettimanali e protrarsi 
fino alla fine di marzo, alla Vigilia delle 
gare littoriali che avranno luogo a Cata- 
nia dall'’8 al 18 aprile. La frequenza ai 
corsi non resterà limitata ai solî concor- 
tenti che avranno superato le gare comu- 
nali, ma estesa a tutti gli iscritti alla ma- 
Nifestazione littoriale. Anzi sarà consen- 
tita la frequenza anche a quei giovani la- 
voratori che, per determinati motivi, re- 
Stano eselusi dalla partecipazione alle 
gare, 

T lttori saranno proclamati in base ad 
un triplice ordine di gare; oltre al Pre- 
littoriali, gare provinciali e ai Littoriali, 
gare nazionali quest'anno vengono difatti 
istituite gare di selezione comunale; i pri- 
mi classificati in queste parteciperanno ai 
Prelittoriall, 

Si è voluto con Questo far sì che alle 
gare provinciali prendessero parte giova- 
ni già diseriminati e quindi più fondati 
nelle singole attività e nello stesso tempo 
procurare di irradiare questa manifesta 
zione verso tutti i piccoli centri, Negli 
anni scorsi lfapporto di giovani ai ‘Litto- 
tali del Lavoro era ‘opera, si può dire, 
quasi esclusivamente dei centri capoluogo 
di Provincia. Nella maggior parte dei Co- 
muni minori purtroppo mancava addirit- 
tura la nozione di queste gare. Col nuo- 
Vo regolamento invece, ogni Comune in 
cui esiste una rappresentanza periferica 
dell'organizzazione sindacale interessata, 
Questa curerà l’organizzazione delle. gare 
di selezione comunale accentrando anche 
Eli eventuali lavoratorì isolati dei Comuni 
viciniori, 

I Littoriali del Lavoro tendono così ad 
una sempre maggiore è più totalitaria va- 
lorizzazione dell’altività lavorative uma- 
na in tutte le sue forme. La simbolica 











iniziale mussoliniana, che i glovani lavo- 
ratori portano e porteranno all'occhiello 
è l'indice della loro parificazione con co- 
loro che pongono al servizio della Patria 
l'attività della mente o la vigoria del cor- 
bo per mezzo det Littoriali della Cultura 
e dell'Arte e di quelli dello Sport 

Sono bandite 7 gare agricole, 5 indu- 
Striali, 4 commerciali, 4 artigiane, 2 del 
credito e dell'assicurazione. Inoltre è ban- 
dito un Concorso per invenzioni è ritro- 
vati pratici per la indipendenza economi- 
ca nazionale, Il concorso è aperto anche 
agli iscritti al Guf e ne riportiamo quin- 
di il regolamento: 


Concorso per invenzioni e ritro- 
vati pratici per Ja indipendenza 
economica nazionale. 


Unitamente alle gare per i Littoriali del la- 
XVII 


concorso per invenzioni e ritrovati pratici, per 


Voro anno avrà Juogo in Catania un 
il quale verrà stabilito un criterio a parle e 
fuori della classifica generale dei Littoriali del 
lavoro, 
Sono assegnati i seguenti temi: 

1) «Anticrittogamici senza materie prime 
importate 0 attenuato di 
materie prime », 


con tenore queste 


2) «Applicazione pratica del metano (cap- 


lazione, compressione, decompressione, bom- 


hole, alimentatori) », 

3); «Sostituzione di materie prime nazio» 
nali a quelle di importazione », 

4) «Impiego del mereurio ». 

5) «Propulsione ansiliaria per Ja 
a vela», 


marina 


Al concorso suranno ammesse anche le jn- 
Venzioni coperte «i regolare brevetto, Le altre 
che non sono în tali condizioni potranno tro- 
Vare protezione temporanea ai sensi della leg- 
ge 16 luglio 1906, n. 423, presso Ia Mostra dei 
Littoriali del lavoro in quanto siano ritenute 





meritevoli di figurare in essa. 


Îl lambello 


E data facoltà ai giovani di partecipare al 
concorso con la semplice elaborazione in di. 
segno del loro ritrovato, restando esclusi però 
gli schizzi ed i disegni «non costruttivi », Ai 
titolari della invenzione è data altresì facoltà 
di scegliersi un collaboratore tecnico, che do- 
yrà però rispondere ai requisiti prescritti per 
la partecipazione al presente concorso. Il col. 
laboratore, il cui nominativo dovrà essere se 
gnalato dal titolare dell’invetizione unitamente 
all'invio dî essa, figurerà come tale nella clas- 
sifica finale, accanto al nome del titolare 
SLERSO, 

T modelli ed’ i disegni dovranno in ogni ca- 
so essere corredati di una spiegazione rela- 
tiva a: 1) loro parti e loro funzionamento; 
2) costo approssimativo del ritrovato; 3) dn 
formazioni necessarie sulla probabile applica. 
zione dei dispositivi e sulla approssimativa po! 
tata economica di essi; 4) tutti quei dati che 
îl' partecipante potrà aggiungere per una com- 
pleta valutazione deli ritrovato, Pas) 

Presso ciascuna Provincia verrà costituita una 

Commissione composta dal Segretario federale, 
presidente; dal Segretario del Guf, dul rap: 
presentante del Comando federale della GIL; 
dal Segretario del Sindacato provinciule fasci. 
sta ingegneri; dal Fiduciario dell’Associazione 
nazionale fascista inventori e da un Fascista 
universitario con funzioni di segretario. Jl rap- 
presentante del Guf nel locale direttorio del 
Sindacato provinciale degli inventori curerà 
la propaganda e la partecipazione al concorso 
dei giovani inventori ma non farà parte della 
Commissione, 











Ta Commissione prenderà in esame le in: 
venzioni presentate nella circoscrizione DEDvInE 
ciale è disporrà perchè siano inviate a Catania 
quelle ritenute meritevoli di partecipare ni 
Littoriali del lavoro, concorso per invenzioni. 

La Commissione nazionale è composta da un 
Presidente, dal rappresentante della Segreteria 
dei Guf con funzioni di segretario, dul rap. 
presentante del Comando Generale della Salle 
dal rappresentante del Consiglio naziona e del 
le ricerche, dal rappresentante dell Associazione 
fascista inventori, dal rappresentante del Sin 
dacato nazionale fascista îngegneri. 

I limiti di età dei concorrenti, sia inven- 
tori che collaboratori tecnici, sono stabiliti 
fra i 17 e i 28 anni, Il requisito Nessa per 
la partecipazione è l'iscrizione al PN, ni 
tuf 0 alla GIL. 

Le iscrizioni dovranno essore presentate al 
Segretario Federale entro il 31° dicembre 
XVII La Commissione fisserà subito dopo i 
termini per la immediata presentazione dei 
modelli e dei disegni, sì da poterli trasmettere 
al Comando «dei Littoriali del lavoro, che avrà 
sede in Catania, entro il 28 febbraio XVI. 

Per Ie informazioni relative alle pratiche per 
la protezione della legge e per quanto altro 
possa occorrere dal punto di vista stretta» 
mente téenico (consigli, snggerimenti, spie qe 
zioni, ecc.), | concorrenti possono rivolgersi 
alla Segreteria dell'Associazione nazionale fa 
in Roma, via Toscana, È. 


























scista, inventori 
Il Segretario deì Guf 


A. STARACE 





IL «POPOLO ELETTO» 


Sono varle e diversamente percepibili le cause 
che separano tra di loro le due razze che in 
questi ultimi anni si sono dichiarate una guerra 
mortale. Oltre alla ben nota caratteristica fisica 
che staglia nettamente Il tipo semita dall'arigrio; 
oltre al conosciutissimo ed intransigente miso- 
neismo religioso che spinse Il. popolo giudeo 
alla tragedia del Golgota; oltre ancora alla lin- 
gua, agli usl ed ai costumi che differenziano 
così profondamente fra di loro le due razze 
vi ‘sono altri contrasti, di matura puramente 
Spirituale, che le pongono l'ima contro l'altra 
in un confronto che può essere interessante 
inquantochè cl dice quale fu in un lungo pe- 
Niodo di secoli Il comportamento di questi du 
ceppi così fondamentalmente diversi dal punto 
di vista che si potrebbe chiamare arlanò per 
eccellenza: da quello, cioè, guerriero, militare 

Giù la civiltà ariana si era sviluppata in 
India, già le mirabili, eroiche vicende del « Ma- 
habharata » e le epiche gesta di Rama erano 
state cantate dai vati primordiali di quella terra 
felice, e già dai monti dell'Asia centrale gli 
‘Aria padri, adoratori di Bacco, muovevano in 
Vaste ed ‘ordinate migrazioni alla ricerca di 
nuovi paesi, di nuovi e più ricchi pascoli; quan- 
do dall'agro di Hur, tra il biondo Tigri ed \l 
Sabbloso Eufrate, la torma selvaggia dei figli 
di Sem si scogliava a risalire le rive dei biblici 





fiumi verso le valli fiorenti di Cananea e di 
Samarla 
Tutto il « Vecchio Testamento» non è che 


una sequela di odi terribili tra le dodici tribù 
del circoncisi figli di Giacobbe, non è che ur 
oseura, vorticosa vicenda di violenze è di 
vaggi, di ambizioni sfrenate e di dolori cocenti: 
La stessa affannosa ricerca che questo disgra- 
ziato popolo fa per lunghi anni della sua Patria 
promessa ha una sua propria. commovente tra- 
gicità, 

Poche volte il sedicente « Popolo Eletto » ri- 
corre alla forza delle armi. Batte in lunghe, 
guerre Ingloriose Amaleciti, Madianiti, Ammo- 
Niti e Filistei, signori della Terra Promessa, 
con l'aluto di prodigi di natura divina, secondo 
la stessa testimonianza biblica 

Ma quando, appena organizzato all'interno, 
tenta la guerra di conquista piovono le più 
he batoste sulle ricclute teste degli Israe- 
Ut. E° la volta delle terribili sconfitte subite ad 
opera di Sargon e Sennacheribbo, re di Assiria 
sono allora disperate difese della libertà fa- 
ticosamente acquisita, entro le mura ardenti 
delle città palestinesi, assediate dagli eserciti di 
Sesostris, egizio, di Hammurabi, assiro, di Na- 
buccodonosor, caldeo, 

Ora questo accade mentre i re ariani di quegli 
Stati enormi, forti, temuti, progrediti, ch SÌ 
chiamano Assiria e Caldea, Media e Persia, stu- 
diano e portano a compimento opere grandiose 
in ognî campo dell'umana attività 

Ecco Ja prima fondamentale differenza tra i 
due ceppi. La necessità di uno stabile ordina- 
mento militare, innata nello spirito dei Niniviti 
e degli Achemenidi, non fu giammai sentita 
dai re di Giuda e d’Israele, che, lungi dal con- 
siderare la coesione come la più grande delle 
forze, fomentavano nel loro Regni congiure e 
rivolte in cui giocavano la parte più impor- 
tante V’oro e l'avidità, piaghe punilente squi- 
sitamente giudaiche, 

Veniamo ai tempi più vicini a nol, alla di- 
Struzione della seconda libertà ebrea compluta, 
da quegli arlani che mai conobbero catena al 
Diede e dei quali siamo orgogliosi dil essere pu- 
tissimi discendenti. Gli eserciti di Tito Flavio 
sono a Gerusalemme e la distruggono dalle 
fondamenta avverando il yaticinio del Figlio 
dell'Uomo. Difendono disperatamente gli ebrei 


























CHIACpRERO 























ara: È ste 


la Mibertà, o non piuttosto i ricchi; fondachi, le 
banche, è marmorei palazzi, i forzieri zeppi di 
danaro e di preziost? Domande alle quali è 
forse impossibile rispondere, Questa razza così 
provata non risorgerà più per 19 secoli. Ogni 
popolo ha avuto la sua ora buia, ma la Storia 
ci insegna che esso ha sempre reagito colla vio- 
lenza ad un momentaneo scoramento. Vedasi 
Roma, asservita ma non morta, che rivive in 
breve tutto lo splendore della sua storla, a vol- 
ta a volta Inalberando le Aquile dorate, le Chia 
vi Apostoliche, la Scure Littoria, sempre forte 
e dominatrice 


























Vedansi, correndo avanti nel tempo e negli 
evi, ariani tedeschi vinti più volte, maf doma 
artani (purtroppo!) francesi che resistono al di- 
Bastri terribili di Pavia e Waterloo; ariani 
nostri padri, che fanno barriera del loro petti 





gagliardi all'impeto del nemico irrompente sul- 
le sacre sponde del Piave mai violato, ed ancora 
ariani tedeschi che sciolgono i nodi di un ba- 
yaglio soffocante fatto di bolle e trattati e, dopo 
vent'anni di umiliazioni sopportate fremendo 
balzano con decisione alla ribalta di questo gran 
e è {l mondo, per farlo stupire e tre- 








le differenza limpida, quasi palpabile, tra 
bi esempi di indiscussa vitalità propria alla 
nostra razza ed Il fatallamo orientale che guida 
per qua due millenni, ogni venerdì, i giudei 
a piangere edi a pregare presso il muro del 
tempio, unica misera v la della loro potenza 
là, a Sion verdeggiante di ulivi, E' mostruoso 




















questo pianto di una razza che sconta dura- 
le sue grida di rivolta e di avidità: il 
e! v del pretorio Pilato, arraffal 
l ghetti è di tutti angiport 





In questi anni, dopo die 





cine di generazioni 
lie 














la coscienza nazionale israelita si risve; lai e 
questo movimento dal ss di sommossa na- 
sce col visibili segni sua paternità: in- 
trigo, sovvertimento, ingordigi; terrore, 

Nel sanguinoso ‘inizio di questo risveglio, 1a 
Messianica furia dei «programmi dei savì di 


Sion », lo selovinismo belliclsta dei giudei ba 
chieri, armaioli, politicanti, fautori di qu 
guerra ché affilggendo l'Europa, sono | 
curi pegni di un corito che non torna nel qua- 
dro degli obbietivi sionisti, di un fallimento 
che ci Urlamo. totale del loro » programma 
di rinascita la cul riuscita. nche parziale 
Sì manifesta sempre più problematica 


Significato di un film 


ANTICOLONIALE 


Da persone perbene quali crediamo di es- 
sere, moi deploriamo sinceramente certi 
uflaschi» provocati — in sede di prima 
vistone ai danni di pellicole italiane 
Gli organizzatori — si sa — sono i col- 
leghi di attori, registi e tecnici, beccati 4 
loro volta in occasione della « prima» del 
loro film. E? uno scambio di delicate vil- 
lanie che si verifica puntualmente da qual- 
che anno. Tra tanto entusiastico fiorire di 
anonime vigliaccate, una sola volta ab- 
biamo condiviso le beffe del pubblico, spia 
centi solo di non potere — per mancati 
esercitazione gutturale — associarci ai BUOI 
fischi, Si trattava dell'ultimo spettacolo 
estivo del Corso Cinema di Roma, Sì 
proiettava, con candida sfacciataggine, 
«PEquatore »: film Inutile, antitallano, an- 
ticoloniale, antirazzista, Forse ne conosce=- 
te la trama, jorse ricordate la giovane 
etera europea ‘impersonata da Mi ena Pe- 
novieh) che sbarca in una colonia equato» 
riale per provocare viane i e neri, che si 
ondula sfacciatamente seminuda per farsi 
possedere dai blanchi e desiderare dai negri. 

Non vi nauseate e non gridate « basta », 
camerati, C'è dell'altro e del meglio: eb.sono 
i negri che perdono il. senso di timorato ri- 
spetto per il bianco e stanno per massa- 
crarlo; ci sono. i bianchi che, atta fine, 
danno la cacela ad un loro compagno (ma- 
scalzone, ma bianco) aiutati da alcuni servi 
negri. E adesso basta, Non c'è altro di no- 
tevole, ce n'è ormai troppo, 

« IV film — si sararino scusati 1 produttori 
— non si svolge in una colonia italiana; 
i negri sono nostri Somall, ma appaiono 
come conyolesi; la matturda perversa è 
bianca, ma straniera e così il farabutto 
bianco che possiede un passaporto ameri- 
cano. La mordle è — se Dio vuole — 
saval » 

Ammesso che ci sia gente capuce di ra- 
gionare in questo modo, ve lo immaginate 
il prestigio di razza, il nostro stero e in- 
violubile prestigio, quando questo film ar- 
riverà nelle nostre Colonie, se già non vi 
è arrivato? Preferiumo augurarci che a 
questo inconveniente abbia provveduto la 
nostra Censura, E se proprio non ha or- 
dinato il sacro fuoco giustiziere, Sapertumo 
che l'organo ministeriale abbia inibito l'im- 
gresso mell'Impero a questa sozzura, Per 
nostra grazia) 

Ai realizzatori del film, che non abbia- 
mo il piacere di Tammentare tutti — è 
con generalità precise giunga da que- 


ste colonne il nostro plauso di. fascisti Lo 
meritano, perbacco] i 














ITALO DRAGOSEI 
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DISPOSIZIO! 


Invito tutti i camerati iche hanno partecipato al TACE 
riali dell'Arte, di voler provvedere all più presto DeL î 
ritiro delle loro opere tuttora giacenti nel DIRETE gt 
del Guf. Dopo il 28 ottobre p. v., dovendosl sgombrare i 
locale, le opere rimaste verranno distrutte, Il ULI, I 
potrà effettuare nelle ore dì ufficio: 9,30-12,30 - 16-19,30. 


Fascisti universitari che parteciparono ai Pre-Lit- 
(Lin) dele Gut dell'A. XVI sono invitati di ritirare 
i loro manoscritti presso l'Ufficio Cultura entro il 30 no- 
vembre p. v. dalle ‘ore [18,30 alle (19,30. Dopo tale data: È 
lavori rimasti saranno considerati di proprietà del Gu 


Torino. 


Affinché possano gli interessati tempestivamente rego” 
lare la loro posizione in (proposito, comunico che non sa- 
ranno tenuti in considerazione per la formazione delle 
squadre partecipanti ni Littoriali dello Sport quegli Uni- 
versitari Fascisti che non svolgano la loro attività spor- 
tiva in seno a quelle Sezioni autonome che sono costituite 

sso il \Guf. 
ona sopra dispongo per poter meglio controllare la 
attività di ciascun Universitario Fascista, che intendo sia 
regolata e potenziata in modo particolare ni finì della par- 
tecipazione ai Littoriali. RR SE 


Il suddetto comunicato a certunt, ammalati di divismo, 
potrà sembrare un po' forte perchè viene a togliere quella 
certa aria di superiorità che tanto si confaceva: loro, 

Eppure tutto ciò è finito, non li sentiremo più dire: 
«poiché avranno bisogno di me mi chiameranno », mentre 
fra di sè pregustavano la gioia di un viaggetto nel quale 
dimostrare la loro grande a pubblici ammirati 

No, purtroppo, tutto ciò è finito; essì non potranno più 
pensare al Guf come un comodo mezzo pèr periodici viag- 
getti annuali, alla tessera per le riduzioni dei cinema ed 
all'ancor più comodo appello di febbraio, ora questo posto 
în squadra bisognerà chiederlo, e d'ora innanzi i ragazzi 
del Gu] di Torino, chie non dà ai suoi atleti che una maglia 
azzurra che ben sovente vediamo fregiata dello seudetto 
nazionale, questo posto in squadra per l'aristocrazia tit- 
toriale dovranno conquistarselo, 





















i] 8. - Al Convegno della Stam- 

Il prossimo numero de pa Universitaria saranno gra- 

«il lambello» uscirà il diti quali uditori i direttori de- 
i dello Fed d 

H gli organi delle Federazioni dei 

28 Ottobre p. v. in Fasci di Combattimento, non- 





edizione speciale per chè gli altri fascisti segnalati 
-] dall'T.F\C. ed | giornalisti 

il XVI Annuale della 9. - T risultati del Convegno, 
Marcia su Roma e 


come pure le relazioni migliori, 
comprenderà i numeri | Stranno pubblicati su «il Tam- 
21 e 22 di Ottobre. 













bello », organo ufficiale dei Guf 
del Piemonte. 

10 - Il Guf organizzatore cu- 
Ferà la pubblicazione degli atti 


Centro italiano E No 
DI . . . Il Segretario del G.U.F 
di studi americani 


EMILIO SORIA 

In seguito nd accordì presi 
Ira la Segreteria del ppi 
fascisti universitari ed il Cen- 
tro italiano di studi americani 
è stato stabilito quanto segue 
1°) A partire dalla secon- 











Casse mutue malattie 
dell'industria 











da quindicina del novembre Si di t di vi 

brossimo, saranno periedice € SiNdacato medici 

mente-organizzati con ta MI per Nella convenzione stipulata 
Fascisti (universitari, call! 800: i antaioi scorsi mesi tra il 
po di discutere sul diversi pro- Sindacato nazionale fascista 
blemi economici e polltici con del medici @ ln Federazione 
cernenti | Paesi del Continen- delle Casse mutue malattie 


Ve EMErIcano dell'industria era stato Incluso, 


2°) Per ogni convegno sa- 7 } 
2°) Per ogni convegne il all’art. 0, come requisito essen- 















rà stabilito un tema, il quale ziale per l'assunzione da parte 
Verrà reso moto in precedenza delle Mutue l'iscrizione al Sin- 
3%) Ia discus SAr4  dacato medici da almeno due 
diretta da un Presidente volta anni 
& Voltn designato, coadiuvato Dietro intervento di questa 
da una commissione di due Segreteria, le parti stipulanti 
membri, Uno del membri del: sono venute nella determina- 
la commissione sarà ‘prescelto zione di rinunciare alla clau- 
dalla Geere do det Guf: l'al-.. sola  dell'isérizione biennale 
tro membro della commissione . nell'intento di venire incont 
sarà ll Presidente di uno del 4; giovani laurent! atitti Pi 
Comitati sclentifici del Cen- Guf 
tro, o personà designata dal I Segretari dei Guf porte. 
Presidente del Centro stesso 


ranno a conoscenza del propri 
Fascisti universitari laureati 
in medicina quanto segue e mi 
terranno al corrente della 08= 
Bervanza della deroga disposta 
a favore del giovani da parte 
del locali organi competenti 


4°) Ai migliori relatori per 
ogni convegno, a giudizio del- 
lo Comm: one. potranno es- 
sere conferiti, oltre uno spe- 
ciale diploma, premi di L. 500 
e premi in libri a coloro che 
Avranno preso parte alla di- 
scussione 

5°) Saranno, altresì, an- 
nualmente assegnati particola- 
ri premi da IL. 3000 a 1, 1000 
per le migliori tes di laurea 


Concorso 
ln materia storico-polltica vo 
riguardanti raven mnorica DEL Una composizione 
musicale 


porti tra l'Italia è l'America 
6°). I premi saranno a ca- 
rico del Centro di studi ame- Il Guf di Firenze (Sezione 
Laureati e Diplomati), in a0- 
cordo con il Sindacato Inter- 


ricani 
Il Vice Segretario dei Gui 
provinelale Musicisti di Piren- 
%, bandisce un concorso per 


BALVATORE. CHATTO 
Una composizione tra 1 glova- 
n musicisti itallani Potranno 
Partecipare a tale concorso, | 
giovani . musicisti Incritti al 
Guf ed al Sindacato Musi- 
CISU, 
La composizione, breve, di 
carattere gradevole ed inedita, 
dovrà essere per orchestra di 






IL Vice Segretario dei Gif 
SALVATO) 





Gato 








Convegnodella stampa 
universitaria 


Il Gruppo Universitario Pà- 
belsta, di 'Porinò organizza nel 
glorni 10 - 11 - 12 novembre 
XVIIT un Convegno nazionale 


della Stampa Universitaria sui - ATOMI (organico: 6. vioini 

seguenti argomenti: AI ui DOO SRCTRGIIRE 

1) Funzione nazionale del La bbasho), 1° conetrmg hg; PONE 

la Stampa Universitaria; tranno parteclpare al (OE 

2) Le pagina dei Gù.F Corso anche con piÙ di Di 
lavoro. 


REGOLAMENTO 


1, - Sono invitati a parteci= 
Pare al Convegno un rappre- 
hentante per ogni Guf ed'‘un 
rappresentante di ogni giorna- 
le universitario. 

2, I nominativi del parteci- 
panti dovranno pervenire al 
Gut di Torino entro il 30 ot- 
lobre, 

3, = Il Guf organizzatore de. 
Signerà quali relatori uno 0 più 
Tasclsti universitari per ogni 
argomento del Convegno, | 
quall svolgeranno nona relazio= 
ne della durata massima di 30 
minuti, 

4. - Gli altri Fascisti uri 
Versitari partecipanti nl Cone 
Vegno prenderanno parte nlla 
discussione generale, 

5. - Il Convegno avrà Inizio 
Il giorno 10 novembr i dopo ]n 
cerimonia di apertura sì Ini- 
ziéranno Immediatamente Je 
relazioni; quindi BArà aperta 
la, discusslone generale, 

6. I Fasclst) universitari {n= 
Vitatilall Convegno e di Cui al 
l'neticolo: 1° del ‘presente tego- 
lamento, sbranno OSpIti del 
Guf Torino dal mattino del 
Blorno 10 alla sera del 12 no» 
Vembre XVIII 

Il viaggio sarà n carico del 
Singoli partecipanti 6 del Gui 
di appartenenza, 

7, = I Gruppi Fascisti Uni: 
Versitari che lo ritenessero ops 
porbuno, possono Inviare al 


Convegno altr) partecipanti, 
lutto. loro carico, 


Concor 


Il Gut di Torlho organizza 
Universitari Fascisti e nile 


In bianco e ne 


Categoria B - Fommanile 
Der lima copertina lì 


femminile per Aport invernali, 


Umetri 96x50 di dimer 

potrà, presentare più di Ro 
Sono stati stabilità le 

AL 1° clansificato Li. 400 

sifcato L, 150; n) cu 





d'arte, Je opere Gludienk 
to 
Mostra d'Arte in Tori 
un: secondo tempo ul 
Per la premiazione, 


‘Torino entro il 30 Otto) 


Torino ehe ne potrà disporri 
premiate Invece saranno, mi 
Gul Torno, 

La classifica finni 
ulampa e direttamente 


alla Sezione Artistica di 





TAIL concoral d'Arte rl 
Diversltarie 
ala Gil 6 alle Inserite alla Gil fem nisi 


© dal Comandi federali del Pie 
0, emont 
Anno XVII. Sono stabilite due cate 
Categoria A - Masch Ile: Conc 


To I8pirati ni seguo; 
Razza - Littoriali + Antlborghes: 


Concorso 
di: rivista di RNA 


Le opere dovranno cssere tutt 


migliori Verrantio esposte 
Mo, Ta stessa Commissione 
A graduntoria finale 


Le camerate è | i] 
È ‘amerati che 
Al concorsi, dovranno notificarlo 


bre ji vi, 
(nome, cognome, stà, domjellio; 


dovranno glungere Ma sede di 
; si e del Gi 
In, 28) entro fl 16 novembre xvid 
Le opere premiate diverranno di sol 


© A proprio Placli 
tornate agli Inter 


le del concorsi Verrà te; 
al concorrenti, 

Per qualsiasi Schiarimento Qli inte 

CI Gut Torin 


AI vineltore del concorso 
SATà, assegnato un premio di 
L., 1000. Il suo lavoro verrà 
eseguito in almeno 3° concerti 
dell'Orchestra d'archi del Guf 


di Pirenze, nell'anno XVIII 
Anche dl 2% e ll 3° lavoro 
classificati ‘potranno essere 
eseguiti nei concerti! dell'Or- 
chestra suddetta 


Le composizioni verranno 
esaminate da una commis. 
slone i cui componenti ver- 
ranno nominati dal Segretario 
del Guf e della quale farà 
parte un rappresentante de) 
Sindacato interprovinelale mu- 
sicisti: di Firenze 

Il concorso sende |] 28 ot- 
tobre XVII ed.entro tale data 
gli interessati dovranno ri- 
metterò, a mezzo raccoman- 


data, alla Sezione Laureati 
del Guf di Firenze In parti. 
tura della composizione, |n- 
dicando altresì ll nome, co- 


Enome. ed Indirizzo, nonchè il 
numero della tessera del Guf 
e del Sintiacato. 

Le parti d'orchestra del la- 
voro, vincente ‘@ degli altri 
Che saranno ritenuti degni di 
esecuzione verranno, richieste 
all'autore dopo ‘il 28 ottobre 
e cioè non appena sarà effet 
tuata la classifica dei lavori 
presentati. Il materiale del la- 
Vori éseguiti non verrà resti- 
tuito 

Per altre eventuali infor- 
mazioni rivolgersi alla Sezione 
Laurenti e Diplomati del Guf 
di Firenze: Casa del Fascio 
via del Servi, 3 


Concorsi 
nell’Amministrazione 
delle Poste e Telegrafi 





Nella Gazzetta Ujflciale del 
gno, n, 185 del 9 agosto 
9-XVII, parte 1" sono pub- 





blicati f seguenti concorsi nel. 
l'Amministrazione delle Poste 


e del Telegrafi 
I 
Per esami, fra abilitati al- 
l'esercizio della professione di 


ohimico, a tre posti di grado 
10% nel ruolo degli ingegneri 
Specializzati di 1% categoria 
Titolo di studio: Imurea In.ehi- 
mica, 0 In chimica e farma- 
cla, 0 ln chimica industriale 
cul va unito il certificato del 
Punti ottenuti nella Inurea e 
Il diploma di abilitazione al- 
l'esercizio della professione di 
Chimico. Limite massimo di 
et: anni 28, salve Speciali 
eccezioni per éx combattenti 
mutilati ed invalidi di guerra 








e della cnusa nazionale, in- 
scritti al P.N.F. prima della 
marcia su Roma, ece 

Da questo concorso sono 
escluse Je donne 


TI 


Per esami a quattro posti di 
grado 10% nel ruolo degli in- 
Eegneri specializzati di 1° ca- 
Legoria. Titolo di studio: Inu- 
tea in ingegneria o in fisica od 
equipollenti. Limite massimo 
di età: anni 28 rele ec- 
cezioni indicate per il Concorso 
di cui al N. 1 

Da questo concorso 
escluse le donne, 


TIT 


Per esami: a 180 posti di 
Impiegato ausiliario a contratto 
a termine. Titolo di studio 
ùno del seguenti diplomi di Ji- 
cenza di scuola media infe- 
Tore, conseguiti in una scuola 
teglia 0 pareggiata 

Ammissione al Corsi Supe- 
tori dell'Istituto ‘Tecnico o 
dell'Tatituto Magistrale 

Ammissione al Liceo Sclen- 
tico, 


Ammissione al Ginnasio Su- 
perlore 









sono 


Licenza di scuola secondaria 
di avviamento Professionale 

Licenza beenlon 0 comple» 
mentare 0; dì scuola professio- 
nale di 2% grado, conseguita 
Qi termini del precedenti ordi- 
namenti scolastici 

Limite massimo di età: anni 
26, salve le eccezioni. Indiente 
nel bando, 

VI sono Ammesse, per un 
numero limitato di posti, le 
donne ehe sl trovano. Jn ser- 
vizio nell'Amministrazione Poe 
ste e Telograf, 

‘Termine ultimo per la pre- 
sentazione o Bpedizione delle 
domaride per tutti 1 concorsi 
30 novembre 1939-XVITI 

Per informazioni o 
menti. gli interessati potranno 
rivolgersi alle Direzioni Pro» 
Vinelali delle Posta @ dol Pe» 
legraf, 


i d'Arte 


Chiari 


; Bervnti agli 
Fasciate, agli iscritti 
URLA, “pendenti dij Guf 
‘e, IN regola dol tesserama 

pr sseramento 


‘0180: Per una serle di tro disegni 


Mes termi: Tmpéro - Attarehià, - 
TR 


bozzetti a colori 


Moda e un figurinò di moda 


‘© presentate su cartone di cen- 
sOnza vetro; ogni ‘concorrente. 
Una serle di bozzetti. 

i ‘guenti premi. per entrambe Je 
io MONdO classificato L. 250 
Cassificato L. 100, ; 
Dopo un primo esame da parte ni 
dal Segretario del Gut Torino @ 


non 


categorie; 
N 9° clag- 


di una Commissione nom 
ninata 
formata da noti Ul'tisti e critici 
In una grande 
procederà In 
delle opere esposte, 


anna intenzione di 
Ù 2) Parteelpiure 
Ri Sezione Artistica del Gur 
sllegando le proprie generalità 
ASera Gufo Gil), Le opere 


Torino (via Bernardino Gal 
Usiva proprietà del Gif 
‘mento; quelle ron 
essnti n speso del 
si nola a mezzo delln 


RE TORNILLI potranno rivolgere 


ALI tin 





AA 
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p Cie forse ancora da scrivere sugli al- 
pini dopo ji fiumi d'inchiostro versati 
ed assorbiti dalle « Penne nere » in anni 
ed anni di glorie in pace ed in guerra? 
Ob In guerra tutti sanno ormai cos'è 
capace di fare questa eletta specialità 
della fanteria sia che essa vada al fuoco 
fra Ie roccie edi i ghiacci sia che essa 
combatta in caki nei torridi climi afri- 
cani, Sia che essa faccia della vanga un 
arnese di guerra per costruire strade di 
Valore strategico prima, economico poi, 
Sia che tenti di piegare per la gloria di 
Una conquista l'avversità e l'insidia del- 
la montagna, dominandola con l'opera 
ed il silenzio così come in silenzio la 
montagna generosa ed egoista, bella e 
terribile, volubile e tenace cerca le sue 
vittime od eleva a gloria i suoi con- 
quistatori, 

Limitiamoci qui a considerare il com- 
portamento di questo Corpo di conta- 
dini nel momento ‘in cui, richiamati alle 
armi per un necessario periodo di istru- 
zione di particolarissimo delicato valore 
nell'infuocato clima internazionale, ab- 
bandonano la casa e la famiglia, il rac- 
colto vicino, e dalle loro baite disse- 
minate negli angoli più remoti delle 
valli scendono ai centri di raccolta e 
di inquadramento; 

Pochi commenti. Le discussioni di 
politica estera gli alpini non le fanno 
mai. Non perchè il loro grado d'istru- 
zione non lo consenta, poichè per molti 
la trentina ormai sorpassata può dare 
agio, per esperienza, di manifestare pur 
essi la loro opinione, Ma l'opinione de 
gli alpini è una sola; andare dove vanno 
i capi, La loro fiducia è illimitata, la 
loro disciplina, che qualche volta le 
stesse particolari contingenze di vita 
fanno peccare lievemente di forma, è 
saldissima nella sostanza, Possono, ma 
raramente, disapprovare scuotendo leg- 
germente il capo come per dire « vedre- 
mo », Ma vanno. E quando ci sono, 
in qualsiasi frangente, ci sanno fare, 
sanno andare diritto allo scopo, Così 
si sono presentati 1 richiamati delle 








Il branco ha riconosciuto il padrone anche 
se questi è vestito in grigio verde... 


classi cosiddette « anziane ». Ma guai se 
dite loro che sono « anziani » nel senso 
di... dubbia utilità o di dubbia pre- 
stanza. Si offendono e vi aspettano al 
varco, alla prima fatica, al freddo ed 
ai disagi è poi guardandovi profonda- 
mente negli occhi con una leggera punta 
d'ironia vi dicono, senza: parlare, che 
vi siete semplicemente sbagliati. 

Questi richiamati, che da anni non 
vestivano, il grigioverde, hanno ripreso 
con la stessa disinvoltura colla quale 
si erano congedati l'ultima volta, la lo- 
ro divisa. Si sono ambientati con una 
velocità prodigiosa, 

Il reclutamento particolare di questi 
soldati cementa gli spiriti come li ce- 
menterebbe una convivenza di mesi e 
di anni, 

Si ritrovano, salutandosi  allegra- 
mente con delle grandi manate sulla 
schiena, più forti se più affettuose, e 
quelle affettuosissime minacciano di fra- 
cassare le costole, E la moglie? Bd i 
figli? E la terra ha reso o non ha reso 


Arditismo dei nostri reparti alpini: 





Deunoeo Mere 


une 


Ci si sistema sulla posizione. Ma, come 
dicono i ghiacci..., il fresco le darà carat- 
tere provvisorio... 


quest'anno? Accidente a quella grandi- 
nata. Una vacca morta l'anno scorso 
e due altre ammalate. E gli argomenti 
di carattere agricolo si moltiplicano. 
Quasi tutti sono sposati. Quando si 
piantano sul confine hanno alle loro 
spalle a non molti chilometri di distan- 
za una moglie e non meno di due figli 
(qualcuno arriva a cinque), una casa ed 
un podere messi su magari con fatica 
e che sanno di dover difendere, 
Hanno una grande fiducia in se stessi 





il Jambello 


e nella profonda conoscenza della zona. 
Strappano un permesso di 24 0 48 ore 
all'ufficiale, si precipitano per la linea 
di massima pendenza, filano a casa, im- 
pugnano gli arnesi agricoli e lavorano, 
lavorano pazzamente, per risalire stan- 
chissimi fino al reparto, dormendo po- 
che ore per sostenere, sempre in silenzio, 
il giorno dopo una marcia estenuante, 

Scrivono molto. Non fanno, no, 
della... letteratura. Ma nelle frasi so- 
brie, d'impossibile fioritura sono di una 
positività e di un'umanità che lasciano 
perplessi. Forse può sembrarè strano 
che gli alpini scrivano molto, Il periodo 
agricolo particolarmente delicato è l'og- 
getto principale dello sfogo dei loro pen- 
sieri, 

Hanno accolto le licenze agricole che 
il Ministero ha come una 
manna dal cielo, E sono partiti, questi 
trentenni e... anche più, felici come dei 
bambini, rossi in viso dalla gioia di 
poter filare ai loro campi salutando i 
compagni che restano con affettuosità e 
comprensione 

Ritornano a casa a lavorare ancora 
pazzamente. Sono fieri di aver visto, 
toccato, usato le nuove armi, Rafforze- 
ranno le braccia già robuste guidando 
l'aratro su e giù per pendii su cui sem- 
brerebbe impossibile la semina, E quelle 


COncesso 





L'immancabile coro colle stonature che 
costituiscono le varianti famose alle non 
meno Jamose canzoni, 


braccia potranno servire in qualsiasi 
istante, salde, ferrigne, a guidare il getto 
infuocato di una mitragliatrice, 
Torneranno, fra due mesi, con un 
velo di nostalgia negli occhi. Ma la fie- 
rezza è fierezza alpina, le fiamme verdi 
sono. una consegna. Se pensate che il 
loro animo sià scosso essi vi guardano 
profondamente negli occhi con una leg- 
gera punta d'ironia e vi dicono, senza 
parlare, che vi siete semplicemente sba- 


gliati. 
GINO DALMASSO 


Poesie di Luigi Bartolini 


Di un Bartolini addomesticato, legato al 
guinzaglio delle convenienze, noi non sapremmo 
cosa farcene. Ci piace quel suo piglio schietto 
che lo porta a dir le cose come le vede e le sente 
Ci piace soprattutto perchè sappiamo chie i suol 
attacchi, che hanno a volte îl sibilo secco della 
frustata, non muovono da odio. La sua non è 
una polemica a fior di pelle, nè masce da umore 
atrabiliare. Neppure ci pare che essa trovi la sua 
ragione nel fatto che egli non è animale facil 


mente socievole; 
SÌ, che nessuno 4 genio mar mi andò 


Infatti c'è in lui la pena di non poter mai 
andar d'accordo con nessuno 
lo, vorrei, deh! ritrovare 
sopra terra degli umici 
da poterci insieme stare, 


Ma pare che la ricerca sia piuttosto vana 


Amico ov'8? Ch'io cerchi? 
Io cerco. e non lo trovo 
e questo c'è di nuovo. 


E, d'altra parte, quando gli capiti, egli è uo 
mo affettuoso che getta volentieri via la pelle 
d'orso. Notate, ad esempio, la simpatia con la 
quale egli guarda all'opera di un Campana, di 
un: Mozzi, di un Govoni e, più ancora, di un 
Manzù, Del résto molti dei suoi colpi sono giu 
stamente assestati. E, se non sempré possiamo 
dargli ragione quando sé la prende con gente 
di casa nostra, chi negherà la santità della stoc 
cata a Verlaine: 


Verlaini, mezzo borghese 
nel sacco se la prese 


di quella a Rimbaud: Rimbaud mi su di de 
clamatorio, mi sa di volgare, mi sa di esaltato, 
discolo di collegio, commercianie dî cannoni 
Rimbaud' fa ‘colpo, ma che colpo avrebbe fatto 
sopra Leopurdi? Zero, (E' bene ricordare, a 
chi se nè fosse scordato, che i cannoni e î fu 
cili di Rimbaud! furono usati contro i nostri 
eroi di Adua e di Dogali): di quella a Mallarmé 
che ultimamente egli ha disegnato sotto: forma 
di mammut? 

1 moventi della polemica bartoliniana vanno 
învece ricercati in quella sana corrente strapae 
sana che ha avuto il merito di richiamare gli ar 
tisti italiani allo studio dei classici e all'odio di 
ogni forma di esotica fumisteria, Se si tiene pre- 
sente! ciò sarà. facile spiegarsi il calore di Barto. 
lini e sorridere con benevolenza ai suoi eccessi 
(ma sono davvero eccessi o sono invece esempio 
di come va fatta Ja polemica quando sia in ballo 
il buon nome della nostra arte?) anche perchè 
egli è convinto che non dolgono i colpi dei 





poeti; 

Mai fece alcun poeta ad uomo torto; 

dei poeti son dolci anche gli spini 

Quanto poi alla sua buona fede e al suo di 

sìnteresse noi siamo di quelli che gli credono 
sulla parola, Non essendo per nulla borghese 

meno che mai borghese sono stato, 
non può aver di mira l'opportunità, Del resto 
avenilo egli combattuto sul Carso col popolo 
nom può vivere che per il popolo, Perciò se egli 





um ufficiale in difficile arrampicata. 


ci dice di essere fascista vuol dire che fo è per 
li stesso motivo, per cui Jo siamo noi, per ne- 
cessità. spirituale, per natura 

la vita comoda, il cadreghino non fanno per 
lui, Come Pea, anch'egli «si ripromette di non 
arricchire ». Il peggiore nemico di Bartolini s 
rebbe chi volesse costringerlo a vivere negli agi 
Le sue acqueforti son nate da quel suo odio per 
la città e dall'amore per Ja campagna. Percic 
dobliiamo benedire il momento in cui egli se 


ne va per la campagna 
a veder cosa animale 
faccia, dica odi almanacchi 
La vita del girovago gli ba dettate lè bellis 


sime pagine dei suoi diari. scritti in una prosa 
che ad un ignaro potrebbe sembrar facilona e che 


invece, a ben guardarla si riallaccia a quella del 
Leopardi. Il suo destino di solitario glî ha det- 
tato pagine come uelle intitolate « Uomo 
rimasto solo ». La polemica antiermetica ‘ha sug 
perito a lui molte di queste poesie che, come 
egli stesso ha detto, dovrebbero intitolarsi « Sa 


Lite ». La satira non è elemento di secondo or 


dine nella poesia italiana dal momento che sta 
alla base dell'opera di gente come l'Ariosto, I'AI- 
fieri, il Leopa é il Carducci. (La lettura del 





discorso di Papini « Carducci alma sdegnosa » 
potrebbè giovare per una interpretazione umana 
dello. spirito ‘bartoliniano). Gente questa della 
Cui Opéra il nostro artista si È nutrito come si è 
nutrito dell'arte dei maestri del colore e del di- 
segno. Alla base dell'opera di Bartolini (andate 
ad osservare la sua saletta alla Quadriennale) sta 





una soda conoscenza dei mezzi espressivi, Ha 
studiato e ciò gli giova a dire una parola che 
duri nel campo delle lettere e delle arti, 

Il fibro di Bartolini si apre con questi versi: 


Tutte le volpi 
sbattono il muso 
nel tuo cancello, 
o Poesial 


Noi speriamo che così non sia, Comunque 
già qui possiamo notare la (endenza del No 
stro ad immagini chiare e definite. A Tui non 
piace la metafora: 


La metafora ha volto 
camuso e non mi va, 


perchè è convinto che: 
Non sî può cantare che la verità, 


Simile al cactus (pianta che gli ha ispirata 
una bellissima acquaforte), egli si contenta di 
fiori « di gracile splendore », che son certo mi- 
gliori, « di ‘boccali astrali astratti », 

Ma a Bartolini piace anche guardar la cam- 
pagna e gli uccelli: ecco il martin pescatore 
(immortalato anch'esso in altra acquaforte, per 
la fedeltà dell'artista al suo mondo poetico); 


Il martin pescatore 
a verdazzurra onda 
è simile in cert'ore. 


Leggete «Il fagiano» e «Il mio falco» 
che qui per brevità di spazio non possiamo ci- 
tare. Anche ili mare attira il poeta nori solo per- 
chè a Ini sì sente simile, ma anche perchè può 
vedere sorgere da esso una Venere Anadiomene 
che. uscita 


quasi ignuda 

fu conciata per le feste, 
perchè può vedere sulla spiaggia a sera 

pesci fosforescenti 

sbattuti da tempesta, 


ma soprattutto perché Ji 
si monta in barca ed è bello guardare 


Ci è cara questa poesia dove senti a volte 
rivivere lo spirito del « bon follastre » 0. quello 
d'Ipponatte 


Avete scarpe, cappotti, cappelli, 
N'avete doppio? Ghè non me lî date? 


Dove più spesso: senti il tono della poesia 
popolare che sì facilmente si imprime nella me- 
moria e ti conforta nel momento della « bol- 
letra.» 


Che. paga ha il fiorellimo 
che nasce nel giardino? 
che paga ogni altro fiore? 
Il selvatico umore? 
quando, 
fiore lussureggiando 

nel limpido creato, 

lo scalto ha mai pagato? 


ROMEO FARNIOLI 


O: come, dove, 


























Sospiro della notte 
al fronte 


Al parapetto aflaceiata 

la notte si muore di gelo, 
da labirinti di piombo 
tutta l’aria è solcata, 

passa tra ulivi dormenti 
sul finme la Morte sbiancata, 


Del sangue e del fuoco nel tuono 
l’uliveto trema tutto, 

latrano cani sperduti 

dal villaggio în abbandono, 


Con le bocche colme di lutto 
i cannoni rombano rochi 

e baciando i morti danzano 
mille stelle sonpigliate 

entro campi di papaveri 

tra le spighe mutilato. 


Ricama camicie azzurre 

— mitraglia ed alloro — la guerra, 
mentre dormono i soldati 
abbracciati stretti alla terra, 


Salmi d'anime in vigilia 

le canzoni che il vento solleva; 
« «tornerò cantando, o madre, 

o madre, non piangere; spera 
Le freccie di questa camicia 
saranno la tua bandiera... ». 


Un poco di sabbia protegge 
il soldato ché veglia è che dorme 
e s'abbracciano intorno alle scolte 
irti i hoschi d'orrore enorme. 




















di FEDERICO DE URRUTIA 





Poesiu civile, poesia d'occasione, non poesta. Trinomio dî una egua- 
glianza iradizionale. Ma la eritica è superata dagli slanci e dalle» illumina: 
zioni improvvise di una lirica che profanda le sue radici in una sofferenza 
giolosa, în una passione quotidiana, in un'ansia di purificazione e di rin- 
novamento come quella ‘che vibrò su tutta la Spagna nazionale. C'è stato 
în questo popolo mediterraneo ‘un risveglio che sa di prodigio: lieto in- 
steme e sanguinoso, pieno di una giovenile irruenza e di una consapevolezza 
maturata attraverso troppi errori e sempre nuovi sacrifici. Ed în questa ri- 
nascenza anche la poesia rifiorisce sul vecchio tronco glorioso con una fre- 
Federico de Urrutia, falangista. è combattente, canta: le 
ansie della trincea, îl' martirio del popolo crocifisso; Je ebbrezze della vit- 
torîa certa, la fede nel Capo mirabile che Iddio ha mandato, nell'ora fatale, 
a raccogliere la spada del Cid per liberare la Spagna cattolica dalla nuova 
barbarie. La sua voce è una delle tante, ma più alta e più sola; non sale 
da un salotto nè da una cattedra; esce daî ranghi, cristallina e maschia: è 
uno Fra i mille che ha trovato lè parole giuste per dire tutto quanto gon- 
fiava il cuore der requires e dei falangisti, boine rosse, camicie azzurre, ‘di 
rutra la giovinezza spagnuola, tra un assalto e un bivacco, spavalda ed! ir- 
ruente e generosa. Nella traduzione abbiamo cercato. di mantenerne la mo- 
venza, il ritmo, l'immediatezza del linguaggio, ma inesorabilmente qualche 
cosa si perde, se non altro la musica di quel dolce castigliano, che ha suoni 
dolcissimi anche per esprimere le più tristi e tragiche cose e può nelle sue 
canzoni sussurrare dolcemente anche le piaghe, il sangue e la morte. 


schezza ignorata 


Nei mongolici cranî s'inserta 
tra i carri d'assalto sventrati 
la paura di un'alba certa 
sopra i monti desolati, 





S'ode un ultimo sospiro 

al piede d'un tremulo pioppo: 
«.«tornerò cantando, o madre, 
o madre, non piangere: spera. 
Le freceie di questa camicia 
saranno la tua bandiera. ». 


Ombre livide dileguano 
lente sopra il fiume anelo 
e la notte cieca e folle 

si muore di sonno e di gelo. 


Come un Amadigi 


di Gaula 


Dov'è quella candida mano 
che lievemente ricamava 
l'azzurro della mia camicia 
con fili d’argento e di sangue? 


I gigli della sua giovane carne 
li ha divorati il mattino... 


Dov'è la dolce fidanzata 

che in seno si nascondeva 

la mia pistola di squadrista 
quando le Falci e i Martelli 

si aggiravano, peì quadrivi 
delle strade ebbre di spavento? 


Dove sono quegli occhi, 
specchio, della mia speranza? 
I suoi occhi di verde pianto 
li ha divorati il mattino. 


(Traduzione di LUIGI FRIRPO) 


Gadde alla Casa del Campo, 

assassinata perchè mi amava, 
tra il profumo delle quercie, 
nella frescura mattutina. 


La uccisero — perchè era 
falangista e mi adorava — 
cinque spietati fucili 

che mì cercavano nel suo cuore. 


La Morte — bandiere rosse — 
vagava per la querceta 

— tibie con calze di seta — 
vestita da miliziana, 


Il mio nome si fece lamento 
e si spense sulle sue labbra... 
E nessuno le chiuse gli occhi... 
E nessuno asciugò il suo pianto. 





Fresche mattine del Rettro, 
domeniche della montagna, 
notti di feste all'aperto, 
sere della Castigliana... 
Tutto finì nell’alba 

di quel giorno madrileno. 


Dove sono quelle labbra 
che mi baciavano le ferite? 
Dov?è la mano bianca 

che mi ricamò la camicia? 


La punta del mio pugnale 

la cerca nelle battaglie 

e, quando squarciato dal piombo 
sarà questo azzurro, trapunto 
dalla sua mano, di giglio 

con fili d’argento e di sangue, 
cavalcando incontro al sole 

per il cielo andrò a cercarla 

con cinque freccie di luce 

come un Amadagi di Gaula, 
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Fantasia 
sul vento 


Quando c'è vento non so quale gioia mi 
prende. Non mi potrete forse capire, ma è 
Un'allegrezza che non sta a paro a null'altra. 

Già sono preso da non so che presentire 
quando mi alzo e guardo dalla finestra per 
vedere ;l tempo che fa. lo sono molto osser- 
vatore ed amico del tempo che muta. L'aria 
è tutta mossa di pagliuzze d'oro che rilucono 
e s'inseguomo gaiamente ed il sole è più 
chiaro. Le montagne che chiudono come uno 
scenario la grande strada soffiano un'aria 
fresca e ghiribizzosa e viene una voglia matta 
di sciare e voltolarsi nella neve ed essere dei 
diavoli. Questa è la vera bellezza del vento! 

Davanti a casa mia ci sono degli alberi e 
una siepe, Una siepe matta perchè a no- 
vembre fa ancora i suoi fiori, forse per con- 
Solare l'albero che non ha proprio più nes- 
suna foglia. Il. vento l'agita tutta e me trae 
un gemito triste: l'unica nota di tristezza 
nelle folate del vento. gioioso. 

Nei giorni di vento mi piace andare in col- 
lina e stendermi a terra, se c'è ancora un po 
d'erba intristita, e fare i ‘miei viaggi a un ca- 
stello che mi son fabbricato. Ecco, io ho 
una bella barca, una maravigliosa piccola 
barca che non ha paura di tempesta ed ha 
una vela bianca. E dalla collina, per forza 
d'un incantamento ch'io solo conosco e qual- 
che altro, incomincio a navigare per N'aria, 
caracollando. Ma si procede male, l’aria non 
è molto densa e la barca fa fatica a stare a 
galla: ci vuole un'vento molto gagliardo che 
la spinga su, JI bello è quando riesce a rag- 
giungere le nuvole; li tutto va bene; si na- 
viga come su dell’ovatta o della panna. 

Dalle nuvole al mio castello il viaggio non 
& lungo: un batter di ciglia 0 poco più. E 
talvolta Spinetta manda delle cicogne a pren- 
dermi. Ce n'è una, vecchissima, la superiora 
delle cicogne, che si ricorda ancora di 
Quando mì portò nel camino di casa mia, 
molti e molt'anni addietro. 

Dovete sapere che quando fu terminata la 
fabbrica del mio castello, subito ne feci dono 
a Spinetta. A. me, piace molto il suo nome: 
mi da quel senso di freschezza e di prima- 
vera che ha la rugiada all'alba se ti passi 
un fiore nel cavo degli occhi. 

Spinetta mi apparve un giorno di vento 
sopra un raggio di sole, e subito mì piacque, 
e mi disse che volentieri mi avrebbe preso 
per servitore suo e per amante se le donavo 
una qualche terra di cui degnamente potesse 
farsi regina. È 

Ma non crediate che mi si vendesse così, 
per un pocherello di femminea ‘ambizione: a 
lungo Î’avevo invocata, a lungo, con pianto 
e con dolore, 

Orbene, il nostro castello ha le pareti di 
cristallo ed è tutto ornato di spume sulle 
merlature, e vi si vedono aggirare come an- 
celle. bellissime. fanciulle. Spinetta -mi -dice 
che una volta erano angeli e che ora hanno 
le ali mozzate; talvolta dolgono loro le spalle 
e sono de ferite che sanguinano ‘ancora, lo 
non so: mi piacerebbe vedere. E Spinetta. 
mi ‘dice ancora che, quand'io sono triste e 
cammino pei viali e penso — chi sa — che 
questa mia tristezza venga forse dalla sta- 
gione che muta e disperde le foglie e porta 
le nebbie, ebbene mo, ella mi dice, anche a 
te sono i mozzoni delle ali che ti fanno 
tanto male ancora. Se così fosse, certo che 
molte cose si spiegherebbero, ma chi può 
dire? Io. non mi posso, guardare le spalle e 
quando sono fuori del nostro castello. non 
credo più nulla. 

Una bella campagna primaverile circonda 
il castello e c'è un fiume lento e solenne con 
molti alberi che sopra si inchinano, mormo- 
tando con le chiome. Spinetta mi dice che 
molta parte del giorno la spende in aseol- 
tare il mormorio della foresta, Di buon mat- 
tino, quando ancora non s'è levato il vento, 
essa vi s'addentra. Le felci, umide tutte della 
rugiada, le bagnano le gambe sino al gi- 
nocchio, c'è un'infinità di fiorellini azzurri 
che hanno la corolla ricolma d'acqua e se 
penetra tra le foglie un. filo d'oro del sole, 
rende colori molto belli a vedersi. Spinetta 
giunge su d'una radura circondata d'altis- 
simi pini e si pone a giacere: a poco a poco 
si desta il signore dell’aria, il vento, @ sono 
prime le vette dei pini a stormire, poi il sus- 
surro scende sempre più in basso e financo 
le felcì frusciano gaiamente: pare che tutta 
la selva sia animata da strani! musicisti. 

Orbene, quand'io arrivo con la mia barca, 
talvolta trascinato dalle cicogne, Spinetta mì 
Viene ‘incontro sorridendo come sorride un 
golfo di mare visto dall’alto del monte. E mi 
chiede notizie della terra. lo, di solito, ho 
gli occhî fagrimosi, perchè sono sempre gli 
uomini abitanti della terra che mi costrin- 
gono a ritirarmi nel castello; ma Spinetta mi 
consola in mille modi e mi ispira gaiezza per 
molto tempo, 1 

Ma ;l crepuscolo viene in fretta e bisogna 
tornare sulla terra: è necessario. Ne provo 
una sofferenza grandissima e jl' mio cuore 
non reggerebbe a sopportarla sè Spinetta 
non mì buttasse Je braccia al collo dicen- 
domì di tener duro. Sulle nubi mi accom- 
Ppagna per un tratto, seduta a prua con de 
gambe che penzolano fuori: si diverte mol- 
tissimo, a farsi lambire il piedi dalle spume. 
Finalmente troviamo uno squarcio nella nube, 
di quelli ‘onde talvolta, nei tramonti, si vede 
scendere un lungo raggio d’oro. Proprio su 
uno di questi accomodo la barca, ammaino 
la vela, poi ci salutiamo ed essa mi dà una 
spinta, Ssst... via, fino alla collina. La città 
in basso è tutta illuminata, si vedono bene 
Je vie è i corsì, la piazza grande nel river- 
bero, di Juci sembra una fornace. Vivissima 
nieli cielo splende la luce di Venere. 

Ma ora voi vorreste sapere dov'è questo. 
mio castello, nevvero? Sentite. Guardate là, 
Verso, l'imbocco della valle, dove si staglia 
quella vetta puntuta. Proprio su di essa c'è 
una nube e a sinistra altre due, La terza è 
il mio regno, ma ci vorrà forse un canoe- 
chiale per vedere bene ;l castello. Gettategli 
un'occhiata, qualche volta, ma non ditelo a 
molti, solo agli amici. 








NINO CAPALDI 
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Magyar Egyetemi Bajtàrsak! 


A torinoî egyetemi bajtarsak saeretettel 
és kitorò 6ròmmel idvozblnek benneteket, 
mint a bilszke maguar egyetemì ifjusag 
sportolò  keépviselòit. Nem  jelentéktelen 
esemény. ez, lhogy amig jél Europa ifjusiga 
@gy véres és hidbavalò kilzdelemben ontja 
a véret, a magyar és olasz bajtarsak a 
Fuscio Littorio arnyékaban, egu nemes és 
lovagias sport kizdelemben mérik bssze 
lovagiassigukat és batorsagukat: azt a lo- 
vagiassagot és batorsagot amelyek népeink 
Kòzos tulajdonsagait kepezik és amelyek 
kulturaink igazi Jelei, 


Camerati goliardi ungheresi! 


Lieti di ricevere fra loro i rappresen- 
tanti sportivi della fiera gioventù studiosa 
ungherese, î camerati torinesi vi porgono 
il loro entusiastico, fraterno saluto! Non 
è senza significato che, nel momento in 
cui la gioventù di mezza Europa si logora 
in una lotta tanto sanguinosa quanto va- 
na, studenti ungherest ed italiani possano, 
nella zona di calma creata dal Fascio 
Littorio, dare prova, in tina serena Totta 
sportiva, del loro coraggio e della loro 
cavalleria; di quel coraggio e di quella ca- 
valleria che sono doti comuni alle nostre 


Genti, segni inconfondibili delle nostre 
Civiltà! 


Con l’incontro di atletica leggera che avrà 
luogo il 12 e, m. allo Stadio Mussolini fra la 
squadra rappresentativa dell'Università di 
Pécs ed. il Guf Torino; si rinnova quello che 
si può già chiamare un tradizionale confronto 
fra studenti ungheresi ed italiani. 

E’ infatti nel già lontano 1935 che i sim; 
patici goliardi della Nazione amica giunsero, 
la prima volta fra noi e si misurarono con la 
nostra squadra. atletica, in un incontro così 


- a 


LUCIANO BERGOGLIO, pîù volte capitano della 
uttualmente ancora validissima 


Torino e più volte Littore, 


staffetta 4400, viota dar torinesi a tempo di 
‘primato italiano universitario, a decidere in 
nostro favore le sorti della emozionantissima 
giornata. 

Quel giorna le due squadre — che conti 
vano fra le Toro file elementi di valore e classe 
internazionali quali Koyacs, Rabuglino, Gsa 
plar. Balogna, Bodosi, Siviero, Jozsu per non 
citare che i più noti — impararono a cono- 
scersi ed a stimarsi, Da quel giorno studenti 
ungherezi portarono all'occhiello. orgogliosa 
mente distintivi del Guf, mentre il simbolo 
delle «Quinque eceleziae » faceva bella ma: 
stra di sè sulle giubbe di molti dei mostri 
atleti. 

Quel giorno furono per la prima volta scam. 
biate è ricordate Je nostre caratteristiche «gri 
da di giubilo »: quale non fu infatti la nostra 
sorpresa e la nostra gioia quando. appena mes: 
so. piede in Ungheria, nell’incontro dî ritorno 
a Pées, fammo accolti da un tonante, torinesi 
simo « H:0»? Il buon Guabello. allora fidu- 
ciario dell’atletica, rimase così stupito @ senza 
fiato, che fece non poca fatica a rispondere 
ulle cortesi parole di benvenuto che il Ma- 
gnifico Rettore della Università di Pées ci 
aveva rivolto. 

E non era che la prima delle innumerevoli 
prove di cordialità e di amicizia che gli stu- 
denti della graziosa cittadina ungherese ci die- 
dero durante i due giorni di nostra perma- 
nenza fra Toro, Prove di cordialità e di ami 
cizia che ébbero le loro più tangibili testimo- 
nianze in pranzi, ricevimenti all'Università e 
nel veramente eccezionale affollamento del 
campo sportivo, în cui il formidabile tifo fu 
pari alla perfetta cortesia sportiva. 

Quel giorno la nostra squadra dovette ce- 
dere per pochi punti alla forte avversaria, dove 
la classe eccezionale di un Kovaes, în forma 
splendente, fece volgere dali parte ungherese 
le sortî di un incontro combattuto ed incertis- 
simo. 

Oggi ci troviamo di nuovo di fronte con li 
squadre in buona parte rinnovute. E° scam» 
parso il proteiforme Kovacs, il generoso R 
baglino, il fenomeno Bodosi, il valoroso Vi- 
nardi, ma rimane Csaplar, due volte vincitore 
del piccolo Beviarqua 
Ttalia-Ungheria, resta ;l nostro 
dei Ginochi Mondiali 
Vienna, restano il veloce Szigetvari, il forte 
Siviero, il: classico Jozsa. 

Altri nuovi elementi di valore si sono ng 
giunti nelle nostre e nelle Toro file. La equa: 
dra ungherese ci appare infatti fortissima, OI: 
tre agli elementi giù noti fra noî per il re 
cente del 
luglio scorso, essa conta nelle sue file degli 
elementi di sicuro 
quali Monostori, Molnàr, Béngi. 

Ma i nostri Scolari e 
Campionati Mondiali Universitari, i nostri gio: 
Vani Tanghetti e Radica non saranno da meno 
degli assi che abbiamo nominato. La lotta è 
aperta e resterà incerta fino all’altimo, come 
lo fu nei due precedenti incontri. Se noi ri- 
sentiremo delle assenze di Viano, Quaglia, Sca- 
gno, Pistamiglio, chiamati a più alto dovere, 
i nostri giungeranno un pro: 
vati da un viaggio di oltre 30 ore: ma nes 
Suno mendicherà 
dovuto cedere 
forte, i vincitori 
stata la vittoria! 

AI disopra però dell risultato dell'incontro 
che potremo chiamare « dell’amicizia », resterà 
il piacere di avere vissuto qualche ora insieme 
ni valorosi sportivi, simbolo dello 
gioventù stndentesca ungherese, a coi tutta lu 


nell'altimo incontro 


Bologna vin 


citore Universitari d 


incontro internazionale di Torino 


valore e di rendimento 


Bianchi, reduci dui 


avversari po! 


scuse. I sapranno di 


più 
sarà 


vinti 
ad un 
sapranno quanto 


avere avversario 


dura 


camerati 


goliardia italiana, che noi in questo momento 
siamo fieri di legata 
da sentimenti di profonda stima è di indubbia 
amicizia, 


rappresentare. si sente 


ENZO GIACCHERO. 


Di 
colonna dello sport uni- 


versitario torinese, 





OCCIDENTALI 


Si può dire che da quando è nato il vero 
alpinismo «sportivo », o meglio da quando è 
comintviato il cosiddetto alpinismo «acroba- 
tico», e'è stata una specie di dualismo fra î 
cultori della montagna; da una parte i «elas- 
sici», principalmente devoti alle grandi Alpi 
Occidentali; dall'altra i giovani «rompicollo », 
arabbiati arrampicatori delle piecole Dolomiti. 

Ora lu questione è spostata, ma il dualismo 
esiste ancora. E” rimasta una specie di ay 
sione, o, meglio, di incomprensione, fra occi. 
denitalisti e dolomitisti, 

Pare incredibile quante parole spizcevoli si 
sono sapule dire e scrivere da uma parte e dal- 
l’altra per dimostrare la propria superiorità! 
Vien quasi voglia di pensare che tutta questa 
gente così arrabbiata nella polemica vada in 
montagna solo. preocenpata del giudizio del 
pubblico! 

Sono ormai idiversì anni che vado in monta 
gna e devo confessare che non ho ancora tro- 
vato nessuna cima « ridicola» in Dolomiti, nes 
suna «stupida » spompati in Occidentali. Quel 
lo che mi ha sempré spinto in moritagna è stato 
il desiderio di sentirmi vivere, di sentire la mia 
volontà. Il panorama, la voce possente del vento. 
non fanno che colorire di sentimento Vatto po- 
tentemente wolitivo dell’ar 
sempre sentito, qualunque fosse il monte. 

Intendiamoci. To non yoglio far eredere con 
questa frase ehe io abbia visitato chissà quanti 
Gruppi e fatto chissà quali cose. No. Ho arram= 
picato solamente in Italia: pochi gruppi in Alpî 
Occidentali; pochi gruppi în Dolomiti e. oltre 
Alpi Apuane e nel 
Quanto alle mie capacità sono arrivato, al mae 


ppicare. Questo ho 


questo, in Gran Sasso. 


simo, a fure il Cervino senza guida, il 5° grado 
du copo-cordata, è alcune vie nuove mai supe- 
riori ul 4° grado. 


E DOLOMITISTI 


Le Dolomiti sono montagne da, signorine? 
Gerto sonò arrampicate meno faticose în linea 
nssima, ma cosa vuol dire questo? Sì vuol 
valutare la bellezza di una montagna a 
di sudore? Anche se non m'è costuta Ja 
stessa fatica sono ugnalmente felice di essermi 
trovato sulla meravigliosa verticalità del Cam- 
panil Busso come d’aver durumente lottato suli 
l'Aiguille Noire di Pétéret, coperta di neve in 
modo proibitiva. 


gocce 


Non si può forse sentire coni Ja stessa forza 
li meravigliosa bellezza dei muestosi Gruppi 
Occidentali è delle grige e scarne Dolomiti? E? 
pur sempre lo stessa motivo, spesso inconscio 
o inespresso, che ci spinge a affrontare le du- 
rezze e le gioie di una salita, Sofisticare sulla 
altitudine del monte è spesso un gusto piut 
tosto meschino da collezionista. 

Le Alpi Occidentali sono più difficili per le 
condizioni peggiori del clima? Può essere. Ri. 
cordo di un terribile 
sull’Aiguille Crovx. mentre nelle Dolomiti ho 


tutta] 


temporale che mì colse 


preso più qualche uequazzone, ma' la 
pura gioia dell'arrampicata quale l'ho avota 
sulla parete Nord della Piccola di Lavaredo 0 
sulla Diilfer della Guglia De Amicis, non l'ho 
mai provata in Occidentali. 

Cosa vuol dire tutto questo? Semplicemente 
the sono due bellezze vere, indisentibili, mn 
diverse, erco tutto! Chi trova in questo, mo- 
tivo di polemica è inutilmente meschino; chi 
ama veramente il nostro meraviglioso sport do- 
vrebbe Jasciare una buona volta quel piccolo 
campanilismo di «gruppo » e completarsi pro- 
vando onestamente. e senza preconcetti, la sur 
attività nel campo c avverso»; 


NICCOLO’ ARNALDI 


SPORT FEMMINILE 


Campionati Nazionali 
di Ginnastica 


Giungiamo all'elegante stazione di Mon- 
tecatini-Terme Ja sera del 22 settembre 
Volgendoci attorno un po' sperdute intra- 
vediamo fra gli abiti borghesi le spalline 


azzurre dei rappresentanti del Guf di Pì- 
Stoia; ci si sente subito in famiglia, Le 
Universitarie montecatinesi infatti nel 1o- 
To simpatico accento ci accolgono molto 
festosamente e ci accompagnano su di una 
carrozzella. all'albergo, «Le ginnaste to- 
rinesi? », domanda il Direttore, poi sog- 
Eiunge: « Il nostro albergo ha sempre por- 
lato fortuna a Torino; vedrete che anche 
A voi arriderà la stella del successo! ». Noi 
Veramente non condividiamo l'idea; ma 
Una buona cenetta, la novità del luogo e 
la solita nostra allegria bandiscono i tristi 
presagi, tanto che andiamo a letto con 
Tosee speranze. La mattina seguente ci 
trova pronte di buon'ora. Dopo i rituali 
auguri che in tutta buona, fede l’alberga- 
tore ci rivolge, ci incamminiamo al campo 
Sportivo, dove troviamo le rappresentanti 
delle altre città. Tl solito spirito. camera- 
tesco. e goliardico subito ci unisce; s'in- 
croclano le domande d'uso; «Siete ben 
allenate? Con che attrezzi lavorate? E il 
salto riuscite a farlo così alto? », Ma im- 
provvisamente il cicaleccio tace: si pro- 
cede alla presentazione degli esercizi e 
al sorteggio per il turno del lavoro. Siamo 
le terze, Con un po' di batticuore guardia- 
mo le altre a lavorare, finchè ci chiamano; 
«Guf Torino », Flere ed impettite cì pre. 
sentiamo al.. cerberi della giuria; scat- 
tiamo sull'attenti e al comando deciso del- 
la nostra allenatrice diamo inizio agli eser- 
cizi che sl snodano a poco a ‘poco in po- 
sizioni artistiche di flessioni, molleggi, ro- 
tazioni. Che timore di sbagliare, di dimen- 
ticare qualche passaggio! Grazie a Dia, 
giungiamo al termine un po’ esauste per 
la concentrazione avuta e senza neppure 
aver fatto tanto male: anche l'esercizio 
con le clave, che abbiamo preparato. in 
due soli giorni, riesce discreto; ora però 
ci attende il salto in alto, che è Ja nostra 
bestia nera. Eppure, chi lo crederebbe? 
Nessuna di noi getta giù quell’asticella, 
anzi riceviamo gli applausi per lo stile da 
atlete con cui abbiamo saltato, Così la, 
prima gara di squadra è terminata e con 
un risultato migliore di quanto si credeva, 
Animate dal successo ci domandiamo, 
«Perchè non tentiamo anche la Eara in- 
dividuale? », Senza pensare su decidiamo. 
Portiamo la nostra iscrizione e fidandoci 
del motto: «audaces fortuna iuvat », in 
due 0 tre ore inventiamo gli esercizi per 
l'asse di equilibrio e per il corpo libero. 
Dovevate vederci alle undici di Sera nella 
camera d'albergo provare Verticali, spac- 
cate, ponti con una costanza degna, per 
lo meno dell'Aifieril Quella notte | mostri 
sonni furono turbati da volteggi al caval- 
lo, oscillazioni alle parallele, voli dall’asse,,, 

Ma il momento della prova ci trova ar 
mate: è vero che le gambe nelle posizioni 
di equilibrio tremano un ‘pochino, che di 
tanto in tanto cl teniamo in posizioni sta- 
tiche per ricordare o per inventare sul mo- 
mento il movimento seguente; con’ tutto 


ciò riusciamo ancora a classificarci abba- 
stanza bene, tanto da non rimanere in- 
dietro nella premiazione. Riceviamo infat- 
ti dalle mani del Podestà di Pistoia una 
coppa, che andrà ad aumentare la colle- 
Zione di quelle già vinte dal nostro Guf: 
inoltre doni personali veramente belli, tra 
Cul una graziosa piecola sveglia che alla 
mattina della partenza ci dà lì buon giorno 
col suo trillo argentino, 


LE CLASSIFICHE 


Classifica per squadre; 1, PISTOIA; 2. 
BARI; 3. TORINO. 


Classifica individuale: 3, Casassa (Gut 
Torino); 6. Pinna Pintor (idem); 9. Boasso 
idem) 


I" Torneo di Tennis 
dei Guf Piemontesi 


« Bisogna partecipare al Campionato pie- 
montese di tennis», ci dissero una sera; 
e noi, disciplinate come sempre, chinammo 
la testa e ci mettemmo al lavoro: l'abilità 
non era molta e il tempo per ullenarci 
neppure, ma... armate di coraggio, partim- 
mo alla volta di Novara, In treno si pen- 
sava, Un po' abbattute, che il caro Guf 
Torino non avrebbe certo brillato questa 
volta; giù si prevedevano sconfitte e, di- 
ciamolo francamente, di jronte all'inco- 
grito, sì provava una certa tremarella: che 
volete, fare brutta figura rincresce sempre, 
e chi ha fatto gare sa che al momento 
decisivo di entrare in lizza si sente, spe- 
cialmente not ragazze, un'agitazione sul 
tipo di quella che si prende all'esame: cio- 
nonostante, appena giunte, ci presentam- 
mo alla Fiduciaria, venuta ad attenderci, 
col nostro più smagliante sorriso, affinchè 
potesse sempre dire, in ogni eventualità, 
che le tenniste torinesi erano, se non can- 
nonissime, almeno simpatiche, 

Ci recammo subito al campo delle gare 
per iniziare il torneo: st Ja il sorteggio, 
durante il quale mormoravamo scongiuri, 
perchè: il. destino ci risparmiasse una av- 
versaria troppo in gamba: vi Jurono, si 
capisce, le fortunate e le sfortunate, 

Ed ecco le prime coppie in campo: due 
colpi di palleggio, nervi tesi e mente sve- 
glia, Le partite incominciano è con esse 
U «tifo» e l’attenzione degli spettatori: 
«Forza Torino! Tieni duro», Tenemmo 
duro, infatti: giocammo con tutto il nostro 
slancio ed il nostro ardore, finchè la no- 
stra brava Giovanna Agudio strappò fra 
gli applausi generali la palma della vit- 
toria. Che felicità tornare a casa vinci- 
tricil E non solo con l'onore del SIUCCES8O, 
ma anche con ricohi doni, che il Guf No- 
vara molto generosamente offri alle mi- 
gliori giocatrici. Più ospitalmente invero 
non ct poteva trattare e rimanemmo tal- 
mente soddisfatte del ‘breve soggiorno a 
Novara, the se si organizzeranno altri n= 
contri vi parteciperemo con molto entu- 
siasmo, come promettemmo ai compagni 
novaresi, che, in corteo d'onore, ci accom= 


pagnarono la sera della partenza alla sta- 
zione, 


LE CLASSIFICHE 


1. Agudio (Guf Torino); 2, Vercelli (Gut 
Novara); 3. Boasso (Guf Torino); 4, Sa- 
vinelli (Guf Novara), 


La fascista universitaria Agudio con la 
sua bella affermazione ha conquistato jl 


titolo di campione piemontese fi 
SIR ‘emminilé 


ittoriali dello Sport 


ANTIO 


Dal Foglio di disposizioni del P.N.F. nu- 
mero 1424 in data 3-10-XVIL: 

1° Ai Littoriali dello Sport A. XVIII pren 
deranno parte oltre ai 26 Guf di sede univer: 
sitaria, totti î Guf provinciali. Il programma 


dei 23 sport compresi nei Littoriali sarà riser 


vuto in un primo periodo esclusivamente ui Guf 
di sede universitaria, e soltanto nel periodo, 
estivo la partecipazione dei Guf diventerà t0- 
talitaria. 

2° Il pugilato ed il tiro a segno, per le loto 
particolari caratteristiche, anranno praticati ob 
bligatoriamente du tutti j Guf partecipanti ai 
Littoriali. 

3° I ‘brevetto sportivo, prova ‘obbligatoria 
per l'iscrizione ai Guf, comprenderà oltre alle 
prove di tiro n segno, di atletien e di nuoto. 
anche il percorso di guerra; 

4° L'attività sportiva femminile sarà diffusa 
e ‘potenziata attraverso î Littoriali, femminili 
dello attraverso manifestazioni 
che portino ad una fiston 
della fascista universitaria (e ad una più vasta 
diffusione dello sport femminile 
re costituite sezioni sportive 


Sporl e altre 


seria preparazione 


5° Potranno es 
nutonome déi Guf in accordo con il CONI per 
l'inquadramento sportivo TOTALTTARIO dei 
fascisti univeraitari 

6° Gli impianti sportivi, indispensabili alla 
nuova attività della giovinezza universitaria fa- 
scista, dovranno sorgere presso gli atenei e li 
case del Fascista universitario. 

N° Una prova enlturale inelusa nei Littoriali 
dello Sport 


Partecipazione totalitaria 


II citato foglio di disposizioni viene ad 
aumentare la salda compagine dello sport uni. 
versitario 

Viene cioè a fare dello sport del Guf non 
una possibilità di pochi Guf privilegiati, ma 
bensì una partecipazione totalitiria dî massa. 

Alcuni si meraviglieranno della obbligatorietà 
del pugilato è del tiro a segno. Perchè? Infatti 
se sì pensa (che dai Guf dovranno uscire quelli 
che un giorno saranno gli ufficiali del nostro 
magnifico esercito, tutti 
questi squisitamente da 


dovrebbero praticare 


due sport combutti 


mento. 

E non solamente questo viene a ribadire lo 
scopo educativo militare dei Gulf, ma anche il 
fatto che per le matricole fra le prove del bre 
etto sportivo è posto anche il ‘percorso di 
guerra, che dovrebbe avere una partecipazione 
di massa, 

La disposizione riguardante i Guf femminili 
si commenta da sè, finora troppo poco «i era 
fatto per lo sport fra le universitaria. 


XVIII 


Fra gli altri bisogna notare un articolo che 
sancisce Pobbligatorietà deî Mascisti universi 
tari, che si sentono veramente falî, di Jar parte 
delle sezioni sportive dei Guf, venendo n di: 
rimere così annose @ dolorose questioni, 

Passerà furse inosservato, ma ha la sun grande 
importanza il fatto chie è Fascistà universitari 
dovranno superare una prova culturale in mar- 
wine ai Littoriali dello Sport; si deve supporre 
infatti neglì universitari una preparazione mo. 
rale che lî faccia adatti non solo ad essere dei 
bruti da combattimento, ma entità individuali 
sensibilissime è vive ad ogni impulso spirituale, 


ATLETICA LEGGERA 


CALENDARIO GARE 


Portiamo u conoscenza di tutti gli 
atleti per opportuna norma il calen- 
dario delle manifestazioni atletiche per 
il mese di ottobre: 


15 OTTOBRE 1939-XVIT 
Torino + Trofeo Impero - Riunione 
per terza serie della 1" Zona. Organiz- 
zatori: Coma Gil Gioda. 


22 OTTOBRE 
Torino - Campionati piemontesi as- 
soluti + Organizzati dal Dopolavoro 


Piut: Programma delle gare: m. 100, 
400, 1500, 5000, m. 110 ostacoli, 400 
ostacoli. Salti: alto, lungo, triplo, asta, 
Lanci: disco, giavellotto, peso; martel- 
lo. Staffetta 4x100, 


28-29 OTTOBRE 


Torino - Campionato piemontese de- 
cathlon, 


Gli appartenenti alla Sezione Spor- 
liva sono invitali a partecipare nume- 
rosi alle gare in programma, segna 
lando ulla Sezione con sufficiente anti- 
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La mano greve del tempo volta di que- 
sti giorni la pagina XVII di un Horo con- 
testo di bronzo e di ferro, di fede e di pen 
stero. Sulla testata del volume è scritto il 
motto di questa éra, inciso con quei carat- 
teri robusti e pur agili che l’alma madre 
Roma lasciò da un capo all'altro d'Europa, 
d’Asta e d'Africa, sui frontali dei templi, 
sulle pietre miliari delle strade Imperiali, 
sulle tombe degli Eroi caduti per la Sua 
grandezza 

«Usque ad finem ». Spicca il motto fa- 
tidico, Inquartato dalla Croce Sabauda e 
dall’Insegna Littoria, sul grigio frontespi- 
zio d'acciaio del libro che il vecchio im- 
manette e tetro sfoglia col gesto calmo e 
ieratico 

Questa pagina dice al mondo quale fu 
l'opera di un Popolo e dì un Capo in que- 
st'amnio che sta per finire: opera quer 
riera e colonizzatrice, saggia ed Muminata 
che testimonierà nei secoli avvenire ed 
eternerà mei fusti della civiltà la gloria 
purissima delle genti d'Italia 

L'occupazione dell'Albania e l'immediato 
inizio dei lavori di bonifica materiale e 
morale in quella terra che ju romana ca- 
ratterizzano la diciassettesima giornata di 
marcia dell’Italia fascista. 

In quei giorni d'aprile ormai lontani è 
pur così vividi nella nostra mente, le ra- 
pide chiglie d'acciaio della nuova Italia 
solcarono quel mare su cui squillò e squil- 
lerà nei secoli la voce di Cesare incorag- 
giante il malsieuro nocchiero; « Ricordati! 
Tu porti Cesare e la sua fortuna! », 

Sul litorale brullo e piatto, deserto € 
malarico, che vide or sono due millenni le 
flotte e gli eserciti di Caio Giulio e di 
Pompeo cercarsi a vicenda prima del 
«redde rationem » di Farsalo, sono giunti 
i fanti d’Italia che subito hanno gettato 
il fucile e la giubba grigioverde per impu- 
gnare la vanga e fecondare col lavoro i 
campi, hanno sondato il suolo per strappar- 
gli le ricchezze gelosamente custodite. 


Così, sulle orme di Roma dei Quiriti 
opera la Roma dei Fascisti. Questa è la 
nostra guerra; le armi da noi preferite 


sono d'acciaio temprato come le baionette, 
ma si chiamano vanga ed aratro; le nostre 
macchine sonò robuste e delicate nei mec- 
canismi come è carri armati, ma si chia- 
mano trebbiatrici; il nostro nemico è la 
materia che noi sappiamo piegare colle 
nostre forze e le nostre volontà che si 
identificano in Quella che ci guida, îin- 
crollabile, versa le mète più luminose 


Riti guerrieri hannio sempre solenniz- 
zato gli albori di un nuovo anno fascista; 
ma il capitolo odierno si inizia con due 
cerimonie significative. Mentre altrove 
tuona il cannone e milioni di soldati st 
guatano dalle trincee, le mani strette spa- 
smodicimente alle canne dei fucili, pronti 
a sterminarsi a vicenda; e mentre i campi 
di quei paesi attendono avidi il seme vivi- 
ficatore e la fine della bufera distruttrice, 
noi cominciamo l'anno XVIII pronti, pron- 
tissimi ad ogni evento; ma coll'attenzione 
volta alla Sicilia ed alla Libia, dove avve- 
nimenti che assurgono al valore di sim- 
bolo si svolgono in questo scorcio d'ottobre. 

L'appoderamento del latifondo siculo, 
Iniziato coll'austera cerimonia dell'immis- 
sione dei coloni nei primi quaranta po- 
deri, segna una nuova èra per quest'isola 
Jedelissima e troppo dimenticata dai pas- 
sati regimi, 

Anni or sono il Duce disse a Palermo; 
«Il problema dei problemi per vol, sicillani, 
st riassume in una parola semplice, italta- 
missima: acqua! », I siciltani hanno avuto 
l’acqua, ed ora, a tre mesi dall'ordine che 
stese l’atto di morte del latifondo, sorgono 
con rapidità le case linde e luminose in 
cui i coloni di Sicilia, sinora sfruttati dai 
ricchi proprietari e costretti a menare vita 
grama in poveri abituri, potranno vivere 
e lavorare colla gioia di non sapersi infe- 
rlort a nessuno. Sul piani e sui declivi so- 
latti, solcati solo dai malagevoli «trattu- 
ri» e cupamente silenziosi, sì spiegheran- 
no le nuove strade e scenderà il canto di- 
vino del lavoro che supera tutte le sinfo- 
nie, anche le più ispirate, per la serena 
Jorza che da esso emana, 

Il secondo alto dì questa solennità sarà 
la partenza di altrì ventimila agricoltori 
per la Quarta Sponda, ove essi prende- 
ranno possesso delle nuove borgate rurali, 
Questa seconda immigrazione ci riempie di 
legittimo orgoglio, perchè l'Italia sta per 
risolvere un problema più volte tentato, 
da qualche anno ripreso ed avviato a 
grandi risultati; il ripopolamento e lo 
sfruttamento delle selvagge colline del 
Gharlan e di Cirene, che, dopo di esser 
state sconvolte dal «ligo» del «villicus» 
romano conobbero secoli e secoli del più 
squallido abbandono. ? 

Il piano, genialmente concepito dal ma- 
resciallo d’Italia, Balbo, è di una grandio- 
sità senza pari, poichè comprende, oltre 
qlia costruzione «et movo» di numerosi 
villaggi e borghi rurali, l'esecuzione di im- 
ponenti lavori di irrigazione che mobili- 
tano allo scopo forte numero di opera e 
cospicui capitali, 

Dal giorno in cui il Duce diede la conse- 
gna, i risultati fanno prevedere la sollecita 
rinascita di questa terra da cuì l'Urbe trae- 
va grano, olio, frutta, (Ancora teri s‘incon= 
tiravano nelle solitudini gebeliche i resti de- 
gli antichi frantoi, seminascosti tra gli 
ulivi e gli sterpami), 

Il clima vi è propizio, le braccia sono 
forti, la parienza del nostro contadino è 
grande. Questi: fattori ci dicono clie anche 
questa difficile vattaglia sarà vinta, come 
lo furono quelle di ierl, come lo saranno 
quelle di domani e dell'avvenire più remoto, 





Ottobre 1922 - Il Duce passa in rassegna le squadre d'azione che per prime entrarono în Roma. 


e 


\ 
Ù 


AN 


AG 


Ì 


. 








Perchè la guerra continua 


Sono quasi completamente svanite le spe- 





ranze di una pacificazione che erano nel fondo 
del cuore di tutti i popoli: la guerra continux 

Dopo Ja completa oceupazione della Polonia, 
le democrazie, in risposta a quanti sostenevano 
che la continuazione del conflitto non avrebbe 
portato, a causa dell'intervento russo, alla ri: 
costituzione dello Stato polacco quale era prima 
della conflagrazione, hanno sostennto, è il si- 
gnor Chamberlain sì rese interprete di questa 
tesi, che Ja 


pretesto; lu guerra sarebbe continunta per altri 


Polonia non era in fondo che un 


motivi, 

Non può sfuggire a nessuno la gravità di que- 
sta affermazione. Sì può da essa dedurre che 
l'Inghilterra, anche avanti il 1° settembre, non 
considerava con sfavore l'eventualità di un con- 
flitto; ma allora con quale coscienza essa as 
parte dî 
Polonia? Non sono danque del tutto inginsti. 


sunse la mediatrice fra Germania è 
ficati i sospettì che la Gran Bretagna avesse 
preso su di sè quel delicato incarico, non giù 
per trovare 
fallire le trattative; e 


mente infirmato il valore dei tentativi fatti, di 


una via d'accordo, bensì per far 


viene nd essere grave 
addossare alla Germania tutta la responsabilità 


dello scoppio delle ostilità. 


Imputato e giudici 


Lasciando da parte tale questione, conside: 
rinmo i motivi addotti dalle democrazie per 
giustificare la loro immutata volontà di guerra. 
Essi sono: la decisione di porre fine alle aggres- 
sioni tedesche; l'impossibilità di fidarsi delle 
promesse germaniche, troppe volte non mun- 
tenute; la certezza che il Reich miri al Tomi. 
nio del mondo, 

Gi sarebbe molto da discutere su tutto que 
sto, ma ammettiomo pure per un momento che 
le necuse mosse alla Germania siano fondate, 
Le democrazie sono forse immuni da colpe di 
tale specie? Francia ed Inghilterra, nella loro 
storia, hanno ricorso più volte all'aggressione; 
basti ricordare la più odiosa di tutte, quella 
commessi dulla seconda, quando essa aveva già 
immensi dominî e infinite riochezze da »frut- 
tare, contro i Boeri negli nni 1899-1902, Non 
sono cose poi troppo vecchie; il signor Cham» 
herlain dovrebbe ricordarsene benissimo perchè 
n quel tempo non era più un ragazzino e per 
chè fu proprio uno del suo nome a preparare 
quella guerra, Non serve obbiettaro che sono 
scomparsi î Governi e le classi dirigenti che 
vollero quelle aggressioni; le due Nazioni de- 
moerntiche ne portano ancora intiern la. re 
sponsibilità, giacchè di quello aggressioni hanno 
conservato ben stretto il frutto; vnzi in taluni 
cus — Gibilterra, Malta, Corsica, Pnesi arabi 
.— si può ben dire che l'aggressione continua, 

Por quel che riguarda la Polonia, che oggi si 
vuol compiungere come innocente e purissima 
vittima, erco un episodio, Dopo che i tedeschi 
uvevano deposto le armi, affidandosi al’ senso 
di giustizia degli alleati, venne in discussione 
lù questione dell'Alta Slesin, Per risolverla si 
tenne nel 1921, sotto controllo interalleato, un 
plebiscito che diede 700,000 voti ai tedeschi, è 
400,000 ni polncohi. Questi ultimi, non soddi: 
sfatti, s'impadronirono «della regione, conni- 
vente la Francia, con on colpo di forza organ 
zato dal gen, Sikorski, attuale capo del Go 
verno nominale polnceco, è riuscirono ud otte 
nere In convalidazione della loro conquista, Co 
noscete l'antico ‘proverbio: « Chi semina vento 
mocoglie tempesti »? 

Neppure dellu seconda colpa rinfacciata alla 
Germania, gli Occidentali possono dirsi im- 
muni, Anelie qui gli episodi da citare, dal tem» 
po in cui i francesi assicuravano all'Italia di 
non aver mire su Tunisi ad oggi, son numerosi; 
mu per restare ni consi più recenti, DISSERITA 
ln promessa francese del gennaio 1995 di là: 
sciurci muno libera in Abissinia — îll signor 
Daval sapeva bone quello che prometteva nl 
l'indomani di Unl-Ual, quando ai confini elio- 








pici si erano iniziati da una porte e dall'altra 
dieci 
Alez- 


impegni 
Mandato 


î preparativi militarì rinnegata, solo 
mesì dopo; il mercato franco-inglese di 
sandretta, in chiaro contrasto con gli 


l'Atto di del 


di Siria, compiuto poche settimane dopo che 


presi con costituzione 
il signor Roosevelt nel suo famoso messaggio 
aveva avuto la dabbenaggine di chiedere a Ger 
Italia di dello 


Arabo; le promesse di 


mania ed garantire l'integrità 
Stato 


concedere agli arabi l'indipendenza, di gìun 


mai mantenute 


gere ad un uccordo sul disarmo, di dare al 


Italia adeguati compensi. coloniali. 





La terza accusa mossa alla Germania, di 
mirare ul dominio del mondo, è la più facile 
a ritorcersi. Infatti quasi tutti gli Stati dell 


mondo, dall'America all'Estremo Oriente, han- 
no sperimentato, almeno una volta nella Toro 
Storia, la prepotenza « la volontà di dominio 
inglese 6 a spese di tutti i popoli si è formato 
l'immenso Impero britannico. Quella volontà 
di dominio non si è più manifestata negli ul- 
timi nuove aggressioni, perchè la 
Gran Bretagna aveva 
tale 
monte la sua dittatura, tanto nel campo poli: 


anni con 
raggiunto una posizione 


consentiva di 





che le esercitare pacifi 
tico che in quello economico; mu. ritorna a 
manifestarsi chiaramente con questi guerra il 
cui principale scopo è di riaffermare e con: 
solidare la traballante egemonia franco-inglese, 

E? chiaro che lè democrazie non hanno una 
verginità politica a cui del resto non crede 
nessuna persona di buona memoria e di buon 
senso; munca nd esse ogni superiorità mo 
rale nei riguardi della Germania ed è quindi 
che giu 


chiedere sicurezza 


assurdo esse vogliano 


delle 


impancarsi a 
dici è garanzie di 


unilaterali. 


La mano respinta 


Eppure quell'attegginmento è prevalso è con. 
tro di esso sono naufragute le speranze è le 
offerto ‘di pace; Alle oneste proposte di Hitler 
si & replicato in modo insultante; sono state 
poste per trattare delle condizioni 
hili, di vincitore a vinto; si è dichiara 
seconda volta la guerra. 

Eppure il discorso del Cancelliere 
meritava una più seria considerazione; in par 
ticolare conteneva l'offerta d'una garanzia re 
ciproca, a nostro avviso di fondamentale im: 
portanza, quella d'un disarmo. Infatti se si 
fosse giunti, dopo In pacificazione, ad una 
abolizione delle armi offensive, come avia 
zione, carrì armati, artiglieria tminata, quali 
timorì avrebbe potuto nutrire per il futuro 
ad esempio la Nrancia, potendo conservare Te 
fortificazioni difensive della linea Maginot? 

Quella ripulsa è stata nona grave delusione 
per tutti coloro che si amguravano una pace 
von giustizia. In una Conferenza a tal scopo 
tenuta adesso che le forze in campo sono equì- 
librate, si sarebbe potuta trovare, con un po? 
di buona volontà, una soluzione definitiva nou 
solamente ni problemi tedeschi ma anche a 
tutti quegli altri problemi europei che atten: 
dono di essere risolti; si sarebbero potuti 
creure i presupposti per una pace iuratura e. 
per un migliore avvenire della collettività eu 
ropea, Invece con In continuazione delle osti 
lità, se dopo un terribile bagno di sangue 
ritornasse, il buon senso, sarebbaro state sa» 
crificate inutilmente infinite vittime; se poi sì 
vorrà andare fino in fondo, e sì avrà un vin: 
citore, questi, qualunque sia la sua intenzione 
presente, inflerirà quasì certamente sul vinto 
— (è stato sempre così —, creerà nuove ingiu» 
stizie, getterà il seme delle guerre future; 

La ragione intima del presente stato di cose 
la si può arguire dall'esame dei rinssunti e dei 
commenti democratici al discorso di Hitler 
Tn essi veniva falsato il significato dell’allo- 
onzione del Cancelliere, ignorando o trasca 
rando è lati costruttivi, mettendo in risalto i 
punti che si ‘prestavano ad essere discussi, an 


inaccetta: 
COMIT 








tedesco 





che se di scarsissima importanza. Ora questo 
atteggiamento denota una maniera di giodi- 
care non obbiettiva, caratteristica di chi è ani 
malo dal sentimento dell’odio, E? l'odio che 
fa (continuare questa guerra, odio di popoli 


vecchi contro nn popolo giovane, di ricchi e 
deboli 


che reclama nel mondo lu sua giusta parte di 


potenti verso il povero e fino a ieri 


beni e di potenza, di democratici contro il 
nazionalsocialismo ed il suo Capo. 
Noi ‘diciamo che l'odio ingiusto. e settario 


è un cattivo consigliere. Teri, per odio contro 
VItalia, la sit è ostacolata, la si è spinta verso 
la Germania facendo il ginoco di questa. Oggi 
verso lu 


sì avyersa la la si 


Russia € 


Germania, spinge 
sì fa il giuoco di Stalin, La Russia 
in poche settimane ha messo virtualmente le 
mani su territori estesi all'incirca quanto quelli 
negli ultimi 
Domani lu Russia non sorà miglior amica delle 


occupati doi tedeschi due anni. 


democrazie di quanto lo sia oggi la Germania 
E' sempre quel sentimento di animosità ch 





alterando la loro capacità di giudizio, fa es 


gerare agli Occidentali Je loro probabilità di 


vittoria finale in un conflitto, di cui il meuo 
che si possa dire è che il suo esito è terribil- 
mente incerto. 


ARTURO GERACE 
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IL CONVEG 
DELLA STAMPA 


I Convegno Nazionale della Stampa Univer- 
sitaria, che il Guf Torino organizza per il 10 
e il novembre, è manifestazione che dev'essere 
sottolineata per la. sus importanza e per ì fini 
che sì propone. 

Anzitutto sarà bene precisare che la deno- 
minazione di « Convegno» non deve trarre 
inganno facendo pensare che esso possa cos 
una delle solite riunioni nelle quali, dopo 













istituisce invece la prima riunione degli 
Versitari fascisti che dalle colonne dei loro 








delle «pagine » contribulscono non 
anto alla formazione politica della ma: 
studen ma affrontano pure i problemi 





e i più delicati. 

10 due saranno gli argomenti in 

funzione nazionale della stampa 
Le ” pagine” dei Guf» 
argomento comporta lo studio di 
1 quesiti inerenti alla stampa unlversita- 
la cul risoluzione non riguarda soltanto la 
vità dei Gruppi dei Fascisti Universitari; 
li quesiti debbono essere avvicinati ed appro- 
diti soprattutto in funzione della importanza 
di primo piano che la stampa universitaria ha 
rispetto alla impa nazionale 

Molto. sì o si dimentica e forse talvolta si 
vuole Ignorare che nel Guf sono raccolti tutti 
gli elementi giovanili che incessantemente ali- 
mentano i quadri ditigenti della Nazione 

La formazione dei giornalisti viene appunto 
fatta dal periodici universitari, î quali costitui- 
scono la via naturale di immissione delle nuove 
forze nella stampa quotidiana che sovente ne- 
cessita appunto di essere rinvigorita. Ma con 
ciò non sarebbe da credersi che Ja stampa uni- 
versitaria costituisca così soltanto una palestra 
di esperimento. Chi ne segue gli sviluppi avrà 
modo di accertarsi come essa può stare bene 
A paragone con quella del Paese 

Un concetto incompleto e anche sbagliato sa- 
rebbe quello di limitare la funzione della stam- 
Da universitaria alla sola preparazione del ma- 
teriale uomo necessario per la stampa nazio- 
nai 

Compiti precisi ed importanti sono. affidati 
ni Guf. Basti pensare che molti argomenti, che 
per necessità politica non possono e non deb- 
bono e ‘trattati dalla stampa quotidiana 
sono invece largamente e con piena libertà af- 
frontati dai periodici universitari i quali, nello 
svolgimento della funzione di formazione fa- 
scista degli studenti, devona pure studiare con 
obblettività. anelte argomenti che debbono \es- 
sere conosciuti dai ceti intellettuali 

Da questi brevi accenni facilmente si potrà 
dedurre l’importanza dell'argomento del Con- 
vegno e di conseguenza, la necessità, direi qua- 
si, capitale, che tutti gli Universitari Fascisti 
che si occupano del loro periodici abbiano ad 
incontrarsi ed a portare, ognuno per la sua 
parte, il contributo personale, fondato non. sol- 
tanto sulla esperienza acquisita ma pure sulla 
preparazione sempre coscienziosa. 

Nè la vastità dell'argomento deve far temere 
divagazioni inconcludenti; secondo gli intenti 
degli organizzatori del Convegno, il tema in 
istudio sarà anzitutto inquadrato da una am- 
pia relazione generale, la quale pertanto indi- 
cherà solo 1 punti da approfondire; in un se- 
condo tempo saranno svolte relazioni detta- 
gliate per ogni singolo problema; seguirà in- 
fine la discussione, alla quale potranno parte- 
cipare tutti i presenti e nella quale dovranno 
avere possibilità di dellmearsi delle conclusioni 
costruttive. 

Dopo quanto è stato detto, sarebbe eccessivo 
ottimismo o. meglio faciloneria ritenere che dal 
Convegno della stampa possano essere risolti 
tutti i quesiti che essa comporta, ma prima del- 
l’inizio della manifestazione si. può sicuramente 
iffermare che esso è impostato su un piano del 
tutto concreto, costruttivo. 
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istudio La 
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AZIONALE 
UNIVERSITARIA 


Il secondo argomento in istudio riguarda Je 

pagine» del Guf. 

Pochi Gruppi hanno la possibilità, eselusi- 
vamente di ordine economico, di poter pubbli- 
care un giornale proprio. 

La stampa universitaria comprende attual- 
mente i seguenti periodici: Libro e Moschetto 
di Milano, Roma Fascista di Roma, il Bò di 
Padova, l'Appello di Palermo, Gollardia Fa- 
scista di Firenze, Eccoci! di Cremona ed il 
Lambello di Torino; molti Gruppi pubblicano 
vece periodicamente una pagina in quoti- 
ni politici oppure in ‘organi delle Federa- 
zioni dei Fasci. I compiti di queste « pagine 
sono quindi motevoli e dalla loro organizza- 
zione dipende, il raggiungimento totale oppure 
tanto parziale dei fini che la stampa uni- 
A SÌ propone. Lo studio dei problemi 
ad essa inerenti costituisce pertanto un ATZO= 
mento della massima importanza. Anche per 
questo secondo tem; rà seguito l'identico me- 
todo già tllustrato pér il primo: alla relazione 
generale ne seguiranno alcune particolareggiate 
Sulle quali verterà la discussione 

La importanza del Convegno. che, come è 
già stato detto, trattando della stampa univer- 
sitaria abbraccia ni ariamente anche quella 
quotidiana naziona. stata già sottolineata 
dai competenti organi del Partito. Il Ministro 
Segretario del P. N. Fi, oltrechè approvare pe 
sonalmente gli argomenti in istudlo, ha vo- 
luto che a dirigere il Convegno fosse il ‘Vice- 
segretario incaricato della stampa del Partito; 
durante i due giorni di riunione sarà, inoltre 
presente il Vicesegretario dei Gut. 

La Commissione che présiederà al Convegno è 
stata così composta: Fernando Mezzasoma, vi- 
cesegretario del Partito; Salvatore Gatto, vice- 
segretario dei Guf; Ermanno Amicucci, diret- 
tore della Guzzetta del Popolo; Andrea Sigeno- 
retti, direttore della Stampa; Vittorio Fabbri, 
direttore di Libro e Moschetto; Guido Pallot- 
fa, direttore di Vent'anni. 

Come si vede trattasi di Commissione di va- 
lore nazionale, la quale, oltrechè essere in con- 
dizioni perfette per poter guidare lo svolgi- 
mento del Convegno, assicura inoltre che Je 
proposte in esso formulate non costituiranno 
soltanto dei voti di esclusivo valore letterario, 
ma sibbene conclusioni che saranno attuate in 
un domani il più prossimo possibile per il sem» 
pre maggior potenziamento della stampa na- 
zionale. Infine non si può fare a meno dall’ac- 
cennare alla opportunità che il Convegno uni- 
versitario abbia a svolgersi in Torino, città nel- 
la quale la stampa politica ha avuto ed ha 
una nobile tradizione ed un notevole sviluppo, 
non: soltanto a causa dei due quotidiani cit- 
tadini ormai entrambì centenari, ma pure pèr 
le tradizioni più particolarmente universitarie 
che sono state alla avanguardia in tutta ciò 
che è rinnovamento e miglioramento, 

I rappresentanti dei Guf del ‘Regno, | diret- 
tori dei giornali universitari e delle n pagine 
sono quindi sicuri di ‘trovare l’ambiente più 
idoneo. per poter lavorare con certezza di buoni 
risultati. 

T1 nostro Paese sta attraversando un periodo 
particolarmente denso di avvenimenti ed im- 
portante della. sua storia, occorre che la stam- 
pa sla all'altezza dei compiti ché le sono af- 
fidati 

L'epopea, fasc necessita di essere descrit- 
ta da perfetti fascisti cresciuti nel suo clima; 
questi elementi soltanto i Gruppi degli Univer- 
Sitari Fascisti li possono formare e selezionare 

Il Convegno della Stampa ha il compito di 
precisare quale deve essere l'attività di questi 
giovani, gli ostacoli che essi incontrano, Ne do- 
Vrà conseguire uì potenziamento della stampa 
Universitaria, un incitamento ai nostri giorna- 
listi a migliorarsi, una precisazione «di respon- 
sabilità per chi non ha ancora compreso che 
cosa slano gli Universitari Fascisti 
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IL VENTENNIO 


DI SCAPA-FLOW 


La guerra aereo-navale ira inglesi e te- 
deschi sta assumendo il carattere di deci- 
sa implacabilità, di lotta inesorabile; tra i 
due belligeranti ormai è evidente lo scopo 
di sfruttare coraggiosamente î rispettivi e 
potenti mezzi a disposizione per decidere 
una buona volta a proprio favore le varie 
questioni di rivalità e di astio, 

Le acque brumose del Mare del Nord, le 
acque dell'Atlantico e del Pacifico, î cieli 
dell'Europa settentrionale assistono impo- 
tenti a ina guerra immane tra nemici 
ostinati ed irriducibili; sommergibili in 
agguato colano @ picco tonnellate e ton- 
late di navi cariche di viveri e materiali; 
potenti nità da querra, esponendosi ad 
ogni rischio e pericolo, dànno la caccia a 
questi mostri subucquéî; le profondità ma- 
rine accolgono assieme ai propri ordigni 
di guerra uomini che temerariamente han- 
no lottato per la Patria. Nel cielo moder- 
missimiì apparecchi percorrono rapidi le dì- 
stanze per colpire il nemico in casa sua, 
colandone a picco le navi ancorate in si- 
cure e munite basi, distruggendo ponti, 
obiettivi militari, ecc, 

Minuscoli «caccia» aspettano, inseguo= 
no rabbiosi le squadriglie avversarie; a 
tremila, quattromila, cinquemita metri la 
purezza e la tranquillità dell'atmosfera 
vengono turbute da raffiche di mitraglia, 
da audaci capriole acrobatiche, da odor 
di carburante, dalle scie fumose di aereì 
che precipitano in una torcia dì fuoco, 

Non mancano, in questa tremenda sfida 
aero-navale anglo-tedesca, episodi di su- 
blime eroismo, di profonda risonanza Po- 
litica, di grande significato morale e sto- 
tico. Uno di questi risponde al nome di 
Scapa-Flow, 


480 


Una distesa enorme di mare tranquillo 
si confonde nel lontano orizzonte con un 
cielo intenso d’azzurro; lievi spume d'onde 
st perdono nelle anfrattuosità delle rocce, 
tra gli spigoli della baia, quella Jamosa 


baia di Scapa-Flow, mumitissima base na- 
vale inglese all'estremo lembo della Sco- 
zia, nelle isole Orcadi 

E° il 21 giugno 1919: la guerra è finita, 
a Versailles stanno per costruire tra le 
scartoffie la falsa Europa, La Germania 
vinta depone le armi) a Scapa-Flow, dove 
fino a poco tempo prima si ancoravano e 
partivano le unità di superficie di S. M. 
Britannica per le loro scorrerie marine, 
si trova in quel giorno prigioniera quasi 
tutta la flotta dell'ex Germania imperiale. 
Magnifici gioielli d'acciaio, un complesso 
di 20 navi da battaglia tra corazzate e in- 
crociatori, di 18 cacciatorpediniere, e nu- 
meroso maviglio leggero, son lì fermi, in- 
mnocul: sonnecchiano; le loro. sagome sì 
specchiano civettuole nelle acque chiare. 
La guerra è finita... 

Fuori della baia la flotta inglese, pre- 
potente e vittoriosa, sta per prendere in 
consegna la rivale nemica ormai prigio- 
niera con tutti gli equipaggi. 


DACI) 





Son muti e trìsti marinai e ufficiali te- 
deschil Gli uomini d'arme, quelli che in 
cento occasioni hanno sfiorato la morte, 
Sono gelosi del proprio onore, preferiscono 
immolarsi sul campo del dovere; non im- 
porta se a tavolino si tondanniì un passato 
glorioso, sì dimentichi una guerra eroica; a 
quei marinai chiusi prigionieri in Scapa- 
Flow, il 21 giugno del 1919 pare macchiarsi 
di infamia, blasfemare sulla gloria delle im- 
prese del Goeben, del Breslau, dell’Endem, 
del Kbnigsberg, consegnando, come ini un 
semplice contratto di compravendita, le lo- 
ro belle navi, simbolo di una vita vissuta 
per la gloria della patria, E dd un tratto, 
in quel fatale giorno, dietro un ordine se- 
greto, improvvisamente le possenti unità 
della Marina da guerra germanica, comin- 
ciano ad inabissarsi, mentre gli equipaggi 
nel loro ultimo saluto alla vita intonano 
il Deutschland ilber alles. L'inno della Pa- 
tria cantato da quei prodi si spense ago- 


nizzante nelle profondità: nell’aere del Ma- 
re del Nord quel canto volle significare un 
grido di vendetta contro è vincitori, 

Quanta letteratura su quell'episodio: 
Scapa-Flow venne definita la tomba della 
Marina tedesca. 

A poco, più di vent'anni di distanza, in- 
glesì e tedeschi si scontrano nuovamente, 
ricomincia la guerra sul mare, sottoma- 
rini contro unità dì superficie e viceversa, 

E° ottobre, mese piovigginoso e triste: le 
acque del Mare del Nord sono infide, ovun- 
que sì nasconde l'insidia. 

Sta in agguato, la notte del 14, nei pres- 
sì di Scapa-Flow, un sommergibile tedesco. 
Nella boia dormono tranquille le potenti 
navî da battaglia inglesi. Lo squalo d’ac- 
cialo sì avvicina cauto, studia le posizioni 
utili; il comandante tedesco, il cap. Prien, 
e l'equipàggio sono determinati ferma- 
mente a una cosa, qualunque ne sta il sa- 
erificio: entrare nella base nemica, piaz- 
zare il colpo. Essi hanno raccolto il grido 
di vendetta dei propri antecessori; essi na- 
vigano forse pochi metri al di sopra del- 
l'Hohenzollern, del Baden. Prien e com- 
pagni superano, con un’audacia e abilità 
che lo stesso. Churchill ha definito ecce- 
zionali, tutti gli sbarramenti; ecco a poca 
distanza profilarsi alcune sagome scure; 
in primo piano la Royal Oak, la potente 
e rimodernata corazzata inglese, che ven- 
t'anni prima aveva assistito al di fuori 
della baia all'inabissarsii delle corazzate 
germaniche. 

La mira è presa, partono è siluri; un 
profondo boato, colonne d’acqua, dramma 
di un migliaio di uomini colpiti di sorpresa, 
trentamila tonnellate di acciaio che affon- 
dano; tutto succede in un breve. volger 
di tempo. 

Il sottomarino sì allontana, ripassa so- 
pra le navi germaniche affondate vent'anni 
prima, soddisfatto di averle vendicate; la 
Royal Oak sì adagia, s'incastra forse fra: 
esse. La querra è appena incominciata. 

Deutschland ilber alles, cantarono è ma- 
rinai tedeschi agonizzanti; il ‘God save 
the Ring avranno intonato i marinai in 
glesi alle ore 1,40 del mattino del 1A ot- 
tobre, durante la loro discesa mortale nella 
baia di Scapa-Flow. 

La storia talvolta sì ripete tragicamente 
a breve distanza, talvolta a parti invertite! 


BARTOLO TESIO 








R. I. « Montecuccoli» - Lezione sui lanciasiluri. 


EVOLUZIONE 


DEL 


‘Anche il siluro, la più potente ed intel- 
ligente arma subacquea, vanta, come del 
resto ogni altra arma moderna, origini che 
si perdono Iontane negli anni. Il siluro, 
infatti, sotto forma di «brulotto » esplo- 
dente, fu uno dei sogni più costanti ed 
agitati di molti ingegneri militari del XVI 
secolo. L'idea di portare l'incendio e la di- 
struzione fra le nayi stesse ed il nemico 
senza compromettere l'incolumità degli 
equipaggi, risale a giualche secolo prima di 
Cristo. Già all'assedio di Siracusa — 413 
a. C. — sl dice siano stati usati dei gal- 
leggianti incendiari che rimorchiati nelle 
Vicinanze deì nemico erano dati al fuoco 
e lasciati quindi in balia dei venti e delle 
correnti, opportunamente studiati prima 
dell'impiego dell'arma. Nel secolo XVI il 
progresso è rappresentato dalla sostitu- 
zione della polvere da sparo alle sarcine 
incatramate dei Greci. Anche allora però 
i brulotti esplodenti si muovevano sotto la 
spinta dei venti o delle correnti. Una delle 
prime applicazioni dei brulotti esplodenti 
alla pratica dell’arte militare va rivendicata 
al genio di un architetto militare italiano, 
Il lombardo Federico Giambelli, il quale 
nell'aprile 1585, essendo al soldo degli as- 
sediati di Anversa, lanciava una serie di 
brulotti contro il ponte di barche gettato 
sulla Schelda dagli Spagnuoli comandati 
da Alessandro Farnese. 

Venendo ad annì più vicini a noi, non 
notiamo grandi progressi nell'impiego dei 
brulotti. Con l'invenzione della macchina 
# Vapore però compaiono i primi galleg- 
gianti esplodenti semoventi. In Italia li 
Vediamo per la prima volta considerati 
durante l'assedio famoso di Gaeta, ad 
‘opera del generale Cialdini comandante in 
capo delle truppe assedianti. Scopo del 
Cialdini era di smantellare, per far cadere 
la piazza, i forti sul mare. Perciò fu de- 
ciso di trasformare in enormi torpedini je 
cannoniere «Confienza» e «Curtatone », 
comandate rispettivamente dal Saint-Bon 
e dall’Albini. Le torpediniere con & bordo 
circa 50 tormellate di esplosivi dovevano 
muovere con ile macchine accese fino ad 
un punto utile, nel quale abbandonate dai 
rispettivi comandanti dovevano essere lan- 
ciate contro i forti. L'impresa, accurata- 
mente studiata e preparata, non fu ese- 
guita perchè pochi giorni dopo la data pre- 
Vista per l'azione la piazza di Gaeta si 
arrendeva. 

Indubbiamente la seconda metà dell’ot- 
tocento fu l'epoca in cui il siluro ebbe il 
battesimo come arma subacquea e comin- 
ciò ad essere costruito cd impiegato con 
criteri rigidamente. scientifici, Sorvolando 
Infatti sul progetti e le esperienze di vari 
inventori (il chimico Pfeifer, il capitano 
Hennebert, ecc.), esperienze aventi Più che 
altro valore storico, giungiamo all'ottobre 
1876, epoca in cui l'inglese Roberto Whi- 
tehead, direttore dello stabilimento tecnico 
fiumano, ed il fiumano Giovanni Biagio 
Luppis, ex capitano di fregata della impe- 
Tiale reale marina austroungarica, ultima- 
Vano la costruzione del primo vero siluro. 
La nuova arma che fu presentata in espe- 
timenti pratici a delegati dell'imperiale 
Governo austriaco aveva la forma di una 
spola affusolata alle. due estremità cd era 
munita di alette che avevano lo scopo di 
impedire gli sbandamenti. Le sue dimen- 
sioni erano: lunghezza massima m. 3,53; 
diametro massimo, comprese Je alette, me- 
tri 0,356; peso. dell'arma carica, kg. 136. 

La testa di forma conica conteneva: 
circa 18 chilogrammi di esplosivo ed era 
fornita di opportuno congegno per lo scop- 
pio. Altri congegni vitali dell'arma, oltre 
la macchina ad aria compressa, erano, il 
Tegolatore Idrostatico di immersione colle- 
Bato ai timoni di profondità, ed il Tegola- 
tore di distanza che, dopo 50 metri di per- 
corso, smobilizzava, il congegno per lo SCop- 
bio. La velocità massima del siluro era in 
quei tempi di circa sei miglia ‘orarie che, 
paragonate alle 45 e più miglia orarie di 
oggi, danno una idea abbastanza precisa 
della strada percorsa in poco più di set- 
tant'anni, 

Le prove fatte dal Whitehead e dal Lup- 
pis, con l'arma da loro ‘perfezionata, da- 
vanti alla Commissione austriaca furono 
abbastanza convincenti. 

Il Governo austriaco decise quindi l’ac- 
quisto del diritto di impiego dell'arma per 
200 mila fiorini. Le varie esperienze (lanci 
da fermo e in moto, e a distanze varie fra 
i 180 e i 500 metri) furono fatte contro 
lo yacht «Fantasie». 

All’Austria nell'acquisto della nuova ar- 
ma seguirono ben presto le altre maggiori 
Potenze navali. Nello stesso anno 1868 si 
iniziarono gli abboccamenti dei due in- 
ventori con rappresentanti del Governo 
inglese e del Governo francese. Per quanto 
riguarda, l’Italia nel 1873 l'ammiraglio di 
Salnt-Bon (egli stesso cultore di studi sulle 
armi subacquee), successo al Riboti nella 
carica di ministro della Marina, fece adot- 
tare alla nostra giovane armata navale jl 
siluro costruito a Fiume e decise anche la 
costruzione di speciali navi portatorpedini. 

Le trattative per l'acquisto dei siluri si 
protrassero, presso altre Marine ancora 
per molti anni; infatti in quel periodo di 
tempo non si ebbero guerre navali in cui 


SILURO 


le qualità belliche della nuova arma po- 
tessero essere messe in. giusta luce. La 
stragrande maggioranza degli esperti in 
materia navale era poi sempre attaccata 
& quel concetto di guerra navale fondato 
tutto ed esclusivamente sull'impiego delle 
‘artiglierie. Pu solo nel 1894, con la guerra 
cino-giapponese, e nel 1904, con quella 
Tusso-cinese, che l’attenzione degli esperti 
fu richiamata sull'uso della nuova arma, 
Uso che modificava in modo rilevante i 
vecchi postulati di tattica navale. 

La Grande: Guerra infine fu il crisma 
che impresse al siluro carattere di arma 
efficace e potente. La guerra sottomarina 
promossa dalla Germania contro gli Al- 
leati e l'America del Nord, fu il banco di 
prova del siluro. 

Intanto, man mano che si rivelano le 
magnifiche qualità belliche dell'arma, sì 
sentiva più imperiosa la necessità di ren- 
derla maggiormente perfetta. Così, oltre 
alle varie modifiche apportate alla forma 
ed alle dimensioni, si cominciarono a sosti- 
tuire anche le qualità di metallo impiegato 
nella costruzione e la qualità dell'esplosivo, 
sostituendo ad esempio al bronzo primitivo 
le leghe in acciaio ed al fulmicotone il tri- 
tolo, dotato di più alto potere esplosivo. 
Furono anche perfezionati via via gli îim- 
Dianti di lancio a bordo delle navi. Subito 
dopo; la guerra si pensò anche di esten- 
dere l'impiego deli siluro ad altri veicoli, 
oltre le siluranti ed il naviglio subacqueo. 


-Fu notato infatti che l'arma aerea aveva 


grandi possibilità di collaborazione con la 
marina, oltre che nel campo esplorativo, 
di ricognizione e di bombardamento del 
nemico, anche come silurante. 

Studi in questo senso si vanno facendo 
da. vari anni presso le principali Potenze 
navali poichè l’azione degli aerei nel lan- 
cio dei siluri presenta magnifiche proba- 
bilità di riuscita. Attualmente il siluro, 
lungi dall'arrestarsi nella sua marcia a- 
scensionale, è in una fase di intenso svi- 
luppo. In Italia specialmente si sono rag- 
giunti risultati tangibilmente soddisfa- 
centi, sia per quanto riguarda la potenzia- 
lità di offesa dell'arma, sia per quanto 
riguarda la perfezione di funzionamento 
dei vari congegni di essa. 

Infine, per il lavoro instancabile e silen- 
Zioso di ufficiali e tecnici, il siluro, prin- 
cipe delle armi subacquee, si avvia ad es- 
sere sempre più rispondente ai fini asse- 
enatigli în vista di uma guerra sul mare. 
Ed anche in questo settore, come in ogni 
altro, l’Italia è assolutamente indipendente 
dall'estero, e può contare su una fitta 
schiera di dirigenti e di maestranze sem- 
pre! pronte nel mome del Re e del Duce 
a dare tutte le energie del proprio ingegno 
e delle proprie braccia alla grande Patria 
fascista, 


il fambello 


STAGIONE CONCERTISTICA 


ANNO KVIN DEL G.0.F, TORINO 


Anche quest'anno Ja nostra Sezione Musicale 
svolgerà la sua ormai tradizionale attività pres 
semando al pubblico dei concerti, artisti e pro» 
grammi che rendono sempre più manifesta 
alta opera culturale del nostro Guf anche in 
tema di musica, 

I nostrì intendimenti sono noti: rifuggìre, 
nella scella dei concerti, da ogni interesse pu- 
ramente commerciale per poter liberamente 
svolgere un programma cnlturale che si inqua 
dri nella vita e nella attività di un Guf. Uno 
sguardo alle relazioni artistiche deglì scorsi 
anni! (che i vecchi soci riceveranno col libretto 
programmistico della prossima stagione) sarà 
la dimostrazione più eloquente del pieno rag: 
giungimento dei nostri jotenti; uno sguardo 
alla programmazione della stagione prossima 
sarà la dimostrazione deli nostro sempre più 
ampio sviluppo di questi nostri stessi intenti, 

Abbiamo presentato, negli scorsi anni, dei 
complessi che all’originalità della costituzione 
strumentale anivano un notevole interesse pro- 
grammistico. Quest'anno presenteremo, un com- 
plesso classico per eccellenza: il «Quartetto 
Pro Nova » di Bruxelles. Non è il caso di par 
lore della preparazione, della fusione e ae 
bilità artistica di questo complesso celebre nel 
mondo; ma è importante un accenno al pra- 
gramma che esso eseguirà, Da tempo infatti j 
cultori della vera musica auspicavano un ciclo 
di serate di musiche beethoveniane per com- 
Plesso; un tentativo, nella stagione scorsa, di 
una illustre Società Musicale Torinese è rima 
sto allo stato di programmazione per difficolià 
impreviste; spetterà alla nostra Sozione Musi- 

cile îl compito di presentare un cielo dì tre 
serate di Quartetti beethoveniani. 

L'intenzione. grandiosi, era di rinnovare 
questo citlo per alcimi anni, in modo da poter 
far ascoltare i Quartelti ‘eseguiti 
in ordine cronologico; ma difficoltà di ordine 
programmatico, ci hanno indotto ad adottare 
un criterio piuttosto 
estetico che storico nel- 
la scelta è nell'ordina- 
mento dei Quartett 
Queste tre manifestazio- 
ni di purissima musica 
avrebbero dovuto essere 
per vosì dire completate 
ida una serata che Gu- 
glielmo Backbaus avreb» 
be dedicato esclusiva: 
mente alle Sonate per 
pianoforte di Beetho- 
Una malattia im- 
provvisa dell’artista ren- 
{dle incerto questo 
certo. Al pinnoforte gi- 
ganteggerà però Ja fign- 
ta di Pietro Orloff. 

Accanto a lui com 
rirà Marie War: 
ro Gran Premio di 
Francia, una pianista 
che, fulgidissima appa 
rizione «ella stagione 
1935-36, ha rapidamente 
eoiiquistato fama 
europea che promette di 
far di lei una delle più 
spiccate personalità del 
mondo artistico. Con- 
vertista di raro valore 
tecnico e di straordina- 
rie qualità di musica 
lità e di grazia, è do- 
tata di nn temperamen- 
lo veramente eccezio: 
nale, e ha già avuto 
consenai entusiastici di 
stampa e di pubblico in 
Torino e nelle princi. 
pali città italiane eg 
estere, 


ascoltare e 


Ven, 


con 


Aimee 


uno 


Serata interessante sa. 
rà quella dell’arpista 
Ruata Sassoli in 
combinazione notevole 
coli violista Leone. Il 
programma sarà 
Mito in gran parte da 
musiche antiche italia- 
ne, în modo da rispon- 
dere all'ottuale indirizzo 
dell'interesse intellettua- 
le verso manifestazioni 
artistiche dei secoli pas 
sati. La grazia espressi- 
vas la sensibilità arti 
stica, l'intelligenza in: 
terpretativa, ila Lecnica 
sicura e nitidissima di 
Ada Ruata Sassoli sono 


una 


così 


Il Referendum dell’E.L.A.R. 


«Tutti i gusti sono gusti »..; questo vecchio 
modo dî dire hu per la maggior parte delle per- 
sone il sapore di un luogo comune, ma rappre 
senta invece per ultre Tespressione di un pro: 
blema a prima vista insolubile. 

Gli organizzatori di spettacoli teatrali, i ‘pro: 
duttori cinematografici, colora che stendono i 
programmi radiofon 
tarsi di questa constatazione è tutti È ‘RUS sono 
gusti», bisogna che trovino la maniera migliore 
per soddisfare i desideri del loro pubblico, 
pena lo scontento degli spettatori o ascoltatori 
che siano. 

Per gli autori ed attori cinematografici 0 te4- 
tralî il giudizio non è molto difficile; esso si 
misura con quel metro infallibile che è dato 
dal numero delle repliche, dalle chiumate alla 
ribalta, dalle richieste delle sale di proiezioni 
‘0 dei teatri; si tratta naturalmente di un giu 
dizio successivo alla nascita del lavoro, mn 
ogni Successo odi insuccesso rappresenta un in- 
dice dell'orientamento del pubblico. 

Alla radio invece manca questo giudizio di- 
tetto, mancano il calore degli applausi e lu 
umiliazione della caduta clamorosa: chi ascol 
ta scambia al massimo le sue impressioni con 
qualche familiare ed iîl' successo rimane Jra le 
quattro pareti della cusa dell'ascoltatore: Solo 
pochi affezionati mandano due riglie di con- 
senso 0 di dissenso alla Società radiofonica, ma 
è un'abitudine invalsa quella di mandare ‘più 
volentieri le proprie proteste e di passare sotto 
Silenzio le trasmissioni migliori. E la radio 
non ha sostanzialmente ragione di lamentar- 
sene, perchè questa abitudine rappresenta il 
riconoscimento di una sostanziale bontà delle 
Irasmisstoni. 

Anche la critica giornalistica 
tanto dda vicino teatro e cinema si interessa 
troppo poco della radio, perchè da essa si 
possa dedurre un vero giudizio sull'andamento 
delle trasmissioni, 

Ecco quindi che il problema di conoscere è 


che segue 


EI Rana 


2 Î 
non possono ucconten: 


gusti del pubblico della radio rappresenta una 
specie di quadratura del circolo: vi sono déi 
modi, per così dire, indiretti di valutare gli 
achi risvegliati du una trasmissione ed è su 
questi appunto che di solito ci si basa, Ma il 
metodo principe, in un certo senso il migliore 
e certo l’unico infallibile, è quello del refk 
rendum: l'ascoltatore viene chiamato pubbli. 
camente 4 dare il ‘suo giudizio attraverso un 
questionario che VEnte radiofonico gli reca: 
pita direttamente, Il successo dell'iniziativa ri- 
chiede però della buona volontà anche da 
parte del pubblico, oltre he un imponente lu: 
voro organizzativo. Non si tratta soltanto di 
fare lo spoglio delle schede, ma anche di 
svolgere opera di persuasione presso gli ascol: 
tatori, perchè Te risposte pervengano ‘effettiva 
mente e L'invito ‘a dare il proprio giudizio non 
rimanga senza risposta: soltanto una ‘percen= 
tuale altissima di risposte e un'accurata compi 
lazione del questionario permetterà al refe- 
rendum di raggiungere il suo scopo, 

Questa ed altre ancora sono le ragioni per 
cui i referendum sono banditi assai raramente 
dalle Società radiofoniche: ora è la volta del: 
l'Italia, dove To sulluppo della radio è ormai 
in pieno sviluppo, Le vrchestre, i complessi di 
musica leggera, le compagnie di prosa e quelle 
di varietà, i singoli artisti e i radiocronisti si 
presentano al giudizio del pubblico come di 
vanti a quello di un imponente tribunale: 
qualcuno degli interpreti minori guadagnerà 
forse i suoi galloni, qualche beniamino si ae 
corgerà che la sui stella è un poco in declino 
e troverà forse nella sua «classe» la maniera 
di riconquistarsi il Juvore degli ascoltatori, 

In ogni modo una affermazione si può fare 
in anticipo, quella che la radio gloverà certi: 
mente di poter raccogliere i gludizi sereni de 
gli ascoltatori più affezionati sulla ciù base 
studiare un piano di ulteriore miglioramento 
dei programmi. 

MARIO ZANOLETTI 


Noce 2A 


ben note al pubblico torinese che sarà quinii 
lieto di applaudire questa serata di complesso, 

La grazia ingenna del clavicembalo sarà fatta 
rifiorire da Corradina Mola per una serata 
interessante culturalmente è sentimentalmente 
Molti suranno lieti di ussistere a un concerto 
ili questo genere, prezioso per lu sua rarità. 

Un concerto eccezionale sarà quello di aper- 
tura; il maestro Luuldi dirigerà l'Orchestra di 
Sun Pietro a Majella di Napoli per l'escenzio: 
ne, tra l'altro, di musiche del 700 italiano. 
Questa serata orchestrale, che raggiungerà il 
caratterè di vero e proprio avvenimento. arti: 
stico, otterrà certo nu consenso unanime, de- 
terminando un successo quale l'importanza del 
programma e del complesso è Ja figura del 
muestro Lualdi — figura di primissimo piano 
tra î direttori d'orchestra e compositori ita 
limi — ben meriteranno. 

Tra i violoncellisti, spiccherà André Navarra 
— famu europea, musicalità profonda, tecnica 
impeccabile, arcata potente — che già ] SETTLIOI 
séorso ci eravmmo, ripromessi «li applaudire; e, 
ira, i violinisti, Francescatti. Questo artista 
svizzero, di già affermata fama è ben noto al 
pubblico torinese, non ha bisogno di presen: 
lazione. , 

Un altro, violinista suonerà per î nostri soci; 
Richard Odnoposoff. Anch'egli è"troppo noto 
per essere presentuto; le sne doti interpreta. 
tive, Ia. sua incredibile brillantissima tecnica 
sono ben note al pubblico torin Anche il 
giovane siolinisto Scaglia, accompagnato da 
critiche che mettono in rilievo la sua tecnica 
brillante e le sue grandi possibilità, si pre- 
senterà ai nostri soci. 

Alla severità di questo programma artistico 
si unirà lo squisitezza di Olgn Praguer Cochlio. 
cantatrice brasiliana, che si accompagnerà alla 
chitarra, presentandosi in una serata che alla 
leggiadnia unirà la sicurezza del canto © alla 
souvità il temperamento dell'artista, in modo 


se, 


INTERPRETI D'ECCEZIONE 


che grazia e qualità artistica raggiungano jn- 
sieme l'armonia della vera manifestazione di 
arte, 

Molta curiosità tecnica oltrechè artistica vm 
stiterà In presentazione, per la prima volta in 
fa dell'organo elettrico Hammond, che il 
pianista organista Eitore Mancio sottoporrà 
all'esame e alla critica della stimpa e del pub. 
blico torinese in una serata di complesso con 
don Evasio Lovassano, che 
lovassanofono, 

JA queste manifestazioni artistiche andranno 
aggiunti altri concerti, quali quelli del violi. 
nista Ciompi, del Quintetto dell'Accademia 
Chigiana, del Trio Vidusso, di giovani con 
certigti che offriranno In foro serata ai #ocs 
per mostrare Toro qualità già affermate o an- 
cora da affermarsi, di complessi artistici orga» 
nizzati sotto l'egida del Guf è composti da 
iscritti al Guf. 

Certo, Orchestra e Quintetto, Quartetti è 
Trio, programmi di arie antiche per arpa e 
viola e serata clavicembalistica, artisti giganti 
è promesse, tutto contribuirà a fare della no: 
stra stagione musicale il vero mezzo caplica- 
tivo di quegli intendimenti eultarali ed arti 
st{ei che hanno per fine una più ampia educa 
zione musicale degli studenti, ana completa 
soddisfazione artistica dei cultori della 
musica, 


suonerà il suo 


veri 
F, Pi 


Jambello 


QUINDICINALE DEGLI 
UNIVERSITARI FASCISTI 
PIE 


Direzione, Redazione, Amministrazione 
Via B. Galliari, 28 - TORINO 
TELEFONI 
60-826 - 61-121 


ABBONAMENTO ANNUO LIRE 15 
PER GLI ISCRITTI AL GUF LIRE 10 


AVI gere: 


n 
ISPOSIZIONI 
î che, s do le vi- 
Ricordo agli Universitari Fascisti che, Sconni ALI 
genti disposizioni, essi devono presentarsi agli esumi è Der 
la discussione delle tesì di Laurea in completa e perfetta 
uniforme, In caso di inosservanza saranno presi provve- 


Ù vr, 
dimenti disciplina IL SEGRETARIO DEL GUF 


Il Ministro dell'Educazione Nazionale, S. E Hoah in Uno 
citcolare diretta ultimamente ai Rettori delle to: ti si 
Direttori degli Istituti Supertori, ha disposto che Sa 
istruzioni affinchè, generalizzandò una norma che giù SIGLA 
mente si osserva în alcune Università, gli studenti si pre sn Hi 
così agli esami di laurea come a quelli spectali MORRaTiRo da 
loro divisa fascista; ciò per il desiderio che gli esanti IOADERI 
tari assumano anche esteriormente un più elevato tono di di- 

5 responsabilità. 
ii OE slamo lieti di poter constatare che, nella 
nostra Università, per volontà del Guf, sempre jra 1 primissimi 
nell'attuazione di iniziative di stile fascista, già da due oli si 
‘osserva la disposizione che ora diverrà obbligatoria in tutta Italia, 


G.U.F. AOST 


Ho deplorato l’Universitario Fascista Giuseppe Petitti 
del Nuf d’Ivrea per negligenza cronica neì riguardi del 
tesseramento e per scarso senso di disciplina dimostrato 
verso i propriì Gerarthi, 

Il Segretario del Guf: BORDON, 


Assegnazione Borse di studio 
«Amos Maramotti» 


Il 26 u. s. si è riunita n Casa Littoria la Commissione, for- 
mata dal Federale, dal Presidente della Cassa di Risparmio di 
Torino, dal Rettore Magnifico della 1R. Università, da) Direttore 
del R. Politecnico, dal Segretario del Guf e dal Comandante In 
I Legione Milizia Universitaria » Principe di Piemonto , per 
l'assegnazione delle Borse di studio « Amos Maramotti 

La Commissione, preso atto che {l numero delle domande 
‘presentate non raggiungeva quello delle Borse messe in. palio, 
ha deciso di elevare l'importo delle medesime a lire 250 è di 
stabilire; Inoltréè, 15 Borse di lire 400 per ‘universitari fascisti con 
Speciali meriti politici e di studio, 

Le Borse sono state così assegnate 

Facoltà di Legge, — Domande presentate 9 
Marini Marco, Caccia Silvio, Volpi Pietro, Teppati Vittorio 
Giovanni, *Garino Giorgio 

Borse da lire 400; Rosso Severino, Paletto Giuseppe, Fedele 
Alfredo. I 

Facoltà di Medicina. — Domande presentate 16, accolte 16 
‘(sono state trasferite alla Facoltà ‘di Medicina 6 Borse della 
Facoltà di Magistero per Ja quale furono presentate solamente 
2 domande): Blancotto Silvio, Bosco Giuseppe, Romagnolo Ago- 
Stino, Chiavarino Enzo, Francese Adolfo, *Séini Antonio, *Falda 
Vittorio, *Bracco Giuseppe, *Poli Antonio, *Colombo Stefano. 

Borse da lire 400: Ruata Romolo, Ravicio Luigi, Raverdino 
Giovanni, Moriondo Giuseppe, Pallieri Albe 0, Pilogamo Guido 

Facoltà di Scienze, — Domande presentate 9, 
(sono state trasferite alla Facoltà di Sclenze 3 Bor 
coltà di Lettere per la quale furoro presentate 3 sole domande), 
Maffei Alessandro, Burla Giorgio, Rava Giovanna, Moschino 
Clara, Marcone Giuseppina, Mussano Demetria, 

Borse da lire 400: Codignola Franco, 

Facoltà di Lettere. — Domande presentate 3, accolte 3 
Molino Giuseppe, ‘Tetti ‘Anna, Rapellii Marla ‘Adelaide 

Facoltà. di Veterinaria. — Domande presentate 4, accolte 4 
Villy Pasquale, Villa (Rodolfo, Gallo Bruno 

Borse da Jire 400: Bertolino Andrea 

Facoltà di Architettura. — Domande presentate 3, ne- 
colte 3: Gallo Fulvio, Viano Leonardo, ‘Torello Viera Angela 

Facoltà di Belle Arti. — Domande presentate I, accolte 1 

Borsa da lire 400: Boniscontri Adriana 

Facoltà di Magistero. 
Marchetti [Roberto 

Borse da lire 400: Ferraris Mio, 

Facoltà di Ingegneria. — Domande presentate 8 
Marconcini Silvano, Carli Renzo, Peverelli Rosita 
seppe, *Mazzarelli Gian Luigi, *Percival Eltore 

Facoltà di Farmatia. — Domande presentate 3, accolte 2 
Aime Francesco, Duvlllard Teresa 

Facoltà di Agraria 
Poli Raffaele. 

Borse da lire 400: Bertero Aldo, 


Borse di attività, — Agostini Franco, Dalmasso Luigi, Ca- 
vassa Carlo, Chiaudrero Domenico, Ghiappo Guido, Firpo Luigi, 
Muttini Carlo, Benso Raballo Valentina, Tommasi Wilmo (pro- 
posto dalla Mil Universitarla). 

Borse da lire 400: Chios 

Ai nominativi segnati x 
Borsa è subordinata 
zione alla MIV.ISIN, 

Le modalità per Ja Tiscossione ve. 
Simo numero del lambello 


CONCORSI 


accolte 9 
*Cera 


accolte. 7 
e della Fa- 


— Domande presentate 2, accolte 2: 


accolte 6: 
*Falda Giu- 


— Domande presentate 2, accolte 2 


Giacomo 


l'asterisco Ja concessione della 
alla presentazione del certificato: di teri 


Tranno pubblicate nel pros 


Avviso di concorso ad asse: 
gni di studio per il consegui: 
mento della laurea in Ingegneria 
mineraria ad ingegneri di altre 
Specialità (R, Università di 
Roma), 


Art, 1, — E' aperto un con- 
corso per titoli a due assegni 
di L, 8000. ciascuno, ‘per l'anno 
accademico 1939-40 a favore 
di altrettanti laureati in inge- 
gneria che intendano conse- 
Buire anche la laurea in inge- 
Smeria mineraria presso la 
R. Università di Roma, 

Art. 2, — Gli assegni sa- 
ranno conferiti dal rettore del- 
la R. Università di Roma in 
seguito a graduntoria stabilità 
da apposita Commissione no- 
minata dal rettore e di cui 
faranno parte: 1) preside della 
Facoltà di ingegnerià minera- 
Tia con la funzione di prési- 
dente, tre profes Utolari 
di materie. fondamentali per 
la laurea in ingegneria mine 
rarlà ed un rappresentante 
dell'Istituto di Ricostruzione 
Industriale, 

Art. 3, — Il 
R. Università di Roma può 
privare, a suo. insindacabile 
fludizio, del godimento del- 
l'assegno, anche durante il 
corso dell'anno scolastico, que- 
gli che abbia demeritato per 
disciplina e negligenza, 

Art. 4. — Gli assegni saran= 
no confermati, alle stesse con- 
dizioni, per l’anno necademico 
1940-41 a coloro che avendoli 
ottenuti avranno superato con 
Una media non minore dl20/30 
lt esami consigliati dalla Fa- 
coltà per l’anno. di corso in 
GUI saranno ammessi, 

Art, 6, — (Gll Assegni non 
potranno, essere accumulati 
con altri; di qualsiasi natura, 
conferiti dallo. Stato, da Pro- 
Vinee, da Comuni 0 da albri 
Enti pubblici o con Borse con- 
ferite dalla R. Università di 
Roma, All'uopo | candidati 
sono tenuti a fare, sotto pena 
di esclusione dal Concorgo, Ape 
Dosita dichiarazione anche se 
negativa, 


Art 6. — TI pagamento de- 
Gli nssegnì sarà effettuato in 
due rate: la prima. all'atto 
del. conferimento, la seconda 
nel mese di maggio su presen- 
tazione di attestato dì {re- 
quenza al (corsi rilasclato dal 


rettore della 


preside della Facoltà di inge- 
gneria mineraria 


Art, 7. -—- Le domande di 
Darteclpazione al Concorso, 
completate dalla dichiarazione 
di cui al precedente art 5, re» 
datte su.carta dg bollo di L, 4 
e Indirizzate al rettore del- 
l'Università di Roma, debbono 
Dervenire all'Ufficio. fondazioni 
e premi (Rettorato) nori più 
tardi delle ore 12 del 31 ot- 
tobre 1939 e dovranno essere 
corredate da; a) Certlficato di 
Iscrizione al Guf o al P.NF:;; 
6) Certificato di tazza Italiana 
Ulegalizzato); ©) Certificato di 
laurea in ingegneria. di spe 
Clalizzazione diversa dalla mi- 
neraria con J punti conseguiti 
nell'esame generale e in tutti 
Wii esami #peciali; d) "Tutti 
Quel titoli Jehe 1 Candidato 
crederà di presentare a 


. suo 
Vantaggio, 


Il Rettore 
P. De Francisci 


CONC 


I Gul di Torino organizza 
Universitari Fascisti © alle 
alla Gil e allo 
© dol Comandi dederali del Ple 
Anno XVII. Sono stabilite due 

Categoria A - Maschile: 
in blanco e hero ispirati al g 
Razza - Littorali » Antibor 


per una copertina 
femminile per sport Invernali, 
Le opere dovranno esser 
timetri 85x60 di dimensioni e 
Dobrà presentare più di una 
Sono stati Btabiliti i seguenti 


Al 1° classificato L, 400; 
Sificato Li 160} nl 40 gion 


dal Segretario de) 
d'arte, Je opere giu 
Mostra d'Arte 
Un secondo tem 
per la premiazione, 


a camerata e] camerati è; ( 

il concorsi, dovranno ano TI 
Torino entro 11.90 Ottobre pi y., 
(nome, cognome; età, domicilio, tes 
dovranno giungere alla bede del Gut Tor, 
Itavli 28) entro Ml 16 novembre XVIIT, 


Le opere premiate 
Torino che ne potrà 


Qui Torino, 


La classifica finale del concors) 
Stampa e direttamente ni Corto: 


Aolitarimento gl 


Per ‘qualsiasi 
Alla Sezione Artistica der Gui 


diverranno 


disporre a 


ot Ù 
premiate Invece Baranno, ritornato SEO piacimento; 


Ù 


Avviso di Concorso ad'assegni 
dì studio per il personale as. 
sistento della Facoltà di inge. 
gneria mineraria di Roma, 


Art. I, — E} aperto un Con- 
corso i ‘due nssegni di Lire 
10.000; ciascuno per l'anno ace 
cailemico 1939-40, a favore di 
altrettanti aluti, 0 assistenti di 
fuolo, incaricati, straordinari, 
volontari, della Facoltà di in- 
gegnoria mineraria di Roma 
che intendano dedicarsi a xi- 
cerche. nella speclalizzazione 
della cattedra alla quale sono 
addetti. 


Art, 2, — Gli assegni saran- 
no conferiti dal rettore della 
R. Università, In seguito è gra- 
duatoria stabilita da apposita 
Commissione nominnta dal ret- 
tore e di cui faranno parte: il 
preside della Facoltà di inge- 
gneria mineraria con la 
funzione di presidente, tre pro- 
Tessori titolari. di materie 
fondamentali per la laurea in 
Ingegneria mineraria ed un 
rappresentante dell'Istituto di 
Ricostruzione Industriale 


Art. 9, — Il personale as- 
Sistente che intenda prendere 
parte al Concorso deve farne 
domanda jin earta da hallo da 
L. 4 indirizzata al reltore del- 
la R, Università di Roma, Le 
domande debbono pervenire n 
questo UMiclo fondazioni e pre» 
mi non più terdi delle ore 12 
del 91 dicembre 1939-XVIII 
con l'indienzione del tema che 
si intende svolgere. I candi- 
datl debbono presentare non 
più tardi delle ore 12 del 30 
giugno 1940, la relativa me- 
moria di #volglmento, in cinque 
esemplari, ehe sarà rimessa 
alla Commissione per il giu- 
dizio. 


Art, di — Gi 

Uranno essere cumulati con al- 
tri di qualsiasi altra natura 
conferiti dallo Stato, da Pro- 
Comuni o da altri 
Enti pubblici 0 con premi 0 
Borse conferite dalla R, Uni 
versità di Roma all'infuori 
clello stipendio e degli assegni 
fissi propri al grado dél con- 
corrente. All'uopo i candidati 
sono tenuti a fire, sotto pena 
di esclusfone dal Concorso, ap- 
posita dichinrazione 
negativa, 


Art. 6 
gl n 


vince, da 


anche se 


— Il pagamento de- 
Eni sarà effettuato per 
L. 6000 all'atto del conferi 
mento, e per L, 4000 dopo che 
1 vincenti abbiano dimostrato 
di aver effettuato possibilmen- 
te all'estero un viaggio d'istru- 
zione ‘concretato preventiva- 
mente col preside della Fa- 
coltà di ingegneria minerar 

e abbiano presentato al pre» 
Side medesimo uma dettagliata 
relazione del viaggio. 


Il Rettore 
P. De FRANCISOI 


Sezione Corale del Guf 


Nel mese di 
Sezione Corale 
prenderà la sun 
l'anno XVIII 

GIl Universitari fascisti’ che 
desiderano partecipare al coro 
sono Invitati a presentarsi nel 
giorni: mercoledì 8, novembre; 
dalle ore 21 alle 92 venerdì 10, 
dalle ore 19 alle 19,30; lunedì 
13, dalle 19 alle 19,30: merco- 
ledi 15, dalle 21 alle 22 nl fidu- 
clarlo Guido Chiappo per l'au- 
dizione, 


Le universitarie fasciste Invo- 
“e sono Invitate a presentarsi in 
8etle nel. seguenti glorni: mer- 
coledì 8 novembre, venerdì 10, 
lunedì 13, mercoledì 15, dalle 
19 alle 19,20 per l'audizione 


Manifesto per la 
Stagione Concertistica 


Nelli sede del Guf'sl è riu- 
nita JI 16 ottobre in commis 
Hone chiamata a giudicare le 
Opere presentate al Concorso 
Der il cartello di propaganda 
della Stagione Concertistien 
per l'anno XVITI 

Dopo un attento came del 
bozzetti presentati, a Come 
missione ha fermato lan sun 
Bcelta sul bozzetto Presentato 
dal pittore Chimudrero, rite- 
nendolo più Tispondente nl 
uma indiento, sin nel concetto 
che nolle caratteristiche arti= 
Atiohe è pubblicitarie, 


novembre la 
del Gul rl- 
attività per 


I D'ARTE 


due concor 
Universitarie 
Ingeritte nlla Gil femminile 
monte, in re; 
Categorie: 


1 d'Arte abervati agli 
Maselate, apli iscritti 
1 Uipenderiti dai Gut 
gola col tesseramento 


Concorso per una serle di by 01 
eguenti temi MET 
"gheso, 
Categoria B - Femminile: © 


di rivista 


Impero + Autarchia = 


‘Oncorso per duo bozzetti n colori 
LÌ moda è 


Un figurino di moda 


@ tutte presentate su cartone di cen- 
senza vetro; ogni concorrente non 
Serle di bozzetti. si 
premi per entrambe le 
i pesano classificato L, 2505 
classifionto 
Dopo un primo Ssume da parte d 


categorie; 


n ul 3” clag- 


| una Commissione nominata 


‘Gut Torino e formata dn not artiati rito) 
Uicate migliori venrarino esposte MRO 
In Torino. La Stessa Commlisione 
Do alle graduatoria finale 


in una grande 
procederà. in 
delle, opere csposte, 


di partecipare 
alla Sezione Arblstion del ‘Gut 
allegando le proprie generalità 
Mer Gui o Gil) Le opera 
Ino cvia Bernardino cial- 


di esclusiva, Dproprietà del Guf 
quelle non 


® agli interessati A spese del 


ì verrà rosa n % 
Ola fi mezzo delliv 
trentil 


I interessati 
TONte sati potranno rivolgersi 








ASTI RURALE E ARMATA 


Tutto il Monferrato è fervido di at- 
tività in questo autunno. Lungo le 
strade, che salgono e scendono le col- 
Une, come adugiando tra campi e vi- 
gnett, non si incontrano che carri e 
carrette, oru soli ora in lunga teoria, 
tra il grido continuo dei conducenti 
che sembrano uspirare dalle nari il 
profumo asprigno delle uve pigiate e 
Che si affrettano verso i casolari lon- 
tani, dove frotte di bimbi sporchi di 
mosto e di terra impastati insieme 
attendono chiassosi. l'arrivo della 
«Gigiota», che è la giumenta cara 
ai loro scherzi ed alla loro gioia in- 
contenibile di gridare, di stuzzicare, 
di fare qualcosa di straordinario, 

Le wve arrivano così in una con- 
tinua festa di giubilo che si ripete 
dalle vigne alle aie in mille manife- 
stazioni di giola, anche se l'uomo 
brontola — con un sordo rumore che 
ha invece espressioni di piacere — 
contro questa «fatica da cani» e se 
la comare strilla contro le raga 
che sbrindolano V’uva, perdendo metà 
degli acini tra i Mari. 

Il Monferrato lavora così, nelle sue 
tradizioni millenarie, nelle sue opere 
consuete, nella vivacità dei suoi co- 
lori, che hanno tutte le delicate e 
tutte le perfezioni della natura. Ogni 
uomo di questa terra ha compreso 
quale sta il suo dovere oggi e doma- 
ni; preparato alle più dure fatiche 
dal succedersi delle generazioni che 
hanno sempre conosciuto la fatic 
egli lavora, silenzioso, tenace, pronto 
alle piccole ma continue conquiste, 
che gli creano le basi perchè nulla 
della sua opera vada perduta 

Non c'è un millimetro della terra 
astigiana che sia incolto, non un al- 
bero che sia inutile, non una coltura 
che il ‘contadino abbia dimenticato 
Il problema autarchico è un pensiero 
di colti: qui è realtà pratica, cono- 
sciuta e creata coll'istinto delle ge- 
nerazioni familiari e con la sponta- 
neità della gente forte e preparata 
@ provvedere al domani con le sue 
sole forze. Chi ha insegnato a questa 
popolazione l’uso della vite? Chi ha 
dato le leggi dell'oppoderamento ra- 
zionale, che permette lo sviluppo! si- 
multaneo delle produzioni agricole 
necessarie e sufficienti alla vita eco- 
nomica delle famiglie? Forse nes- 
sumo, forse la viva, pronta intelli- 
genza di una razza, rimasta integra e 
pura nella sua esteriorità come nei 
suoi intendimenti spirituali. 











Sono arrivati in questi giorni in 
grigio-verde: Soldati della Patria e 
Camicie Nere, Ansiosi di rivedere le 
loro vigne, che avevano intraviste alla 
sfuggita dalle finestrette del «vapo- 
re» ‘in una successione di verde-gial- 
liecio, tutto uguale, brillante di ru- 
giada e di riflessi dell'ultimo sole, Poi 
hanno smesso è panni militari, rin- 
serrati nei vecchi canterani scolpiti e 
nodost che nessuno ha visto fabbri- 
care e che tutti in casa si ricordano 
dì aver visto, anche i vecchi, Le don- 
ne hanno stirato le giubbe e ricucito 
le stellette e le mostrine, mentre i 
mariti ed i figli sono. gii în cantina a 
ripulire le bigonce ed i tinelli o lon- 
tano sul colli a preparare i campi per 
la semina che non tarderà. Ormai 
Vabitudine è fatta per è due mestieri: 
luomo d'arme e dei campi, C'è il mon- 
no che ha fatto il 66 ed il 70, Il pa- 
dre che ha preso la pallottola al 
Cengio, il figlio che è stato in Africa 
o in Spagna, il nipote che parla di 
Jar l'alpino o l’aviabore, perchè per 
l'uno c'è la montagna ed i cort che 
gli piacciono tanto e per l'altro il 
cielo da dominare e la picca da fare 
al «grandi» ehe erano semplici fanti, 

Asti rurale ed armata! Chi ha dato 
questo titolo alla terra d’Alfieri? Un 
giorno soltanto è dotti barbutissimi 
sapevano che qui era nato il Vate, 
in un giorno del gennaio 1749. Ma 
null'altro, chè l’Astiglano era modesto. 
e non gl’importava molto che fuori 
sapessero ciò che aveva fatto o che 
faceva. Ci voleva la guerra e le venti 
sue medaglie d'oro ed. è cinquemila 
morti, e.la rivoluzione con i suoi mar- 
tirt e le sue rea, gioni, perchè Asti 
risorgesse al rango chie una storia 
millenaria e le. glorie di tutti 1 tempî 
ultime le sue tre medaglie d'oro 
d'Africa e di Spagna — imponevano. 

Quante cose dimenticate o quasi 
sono risorte alla luce, grazie allo spi- 
rito viviflcatore della nuova epoca, 
che su quanto è stato fatto poggia le 
basi per le sue migltori conquiste av- 
venire. Quante cose nuove, in tutti i 
campi di attività sono sorte così d'un 
tratto senza neppure il minimo cenno 
di stupore 0 di meraviglia, perchè 
tutto è previsto, valutato, costruito 
secondo un calcolo preciso in cul gio- 
cano la volontà degli Individut e Var- 
dore di bruciare le tappe, tutte le 
tappe, 

St avvicina con l'anno XVIII il 
quinto annuale della ricostituzione 
della provincia d'Asti; e questa terra 
che ha dato prove non indubbie di 
meritare dal Duce tale premio, st è 
migliorata nello spirito e nelle opere 
con alacrità che ha annullato butti 
è distacchi e butti 1 ritardi degli anni 
più injausti, AT Duce essa ha presenr 
tato und rassegna delle opere com 
piute mon indifferente con un pro- 
gramma di nuove opere ancora magz 
giore, Silenziosamente Im lavoro, co- 
me gil antichi Astenses che hanno 
fatto grande e temuto il nome della 
clttà «repubblicana» mel mondo, 
fasctsti ed è giovani — specie questi, 











il lambello 





a cui si rivolge particolare e atten- 
lissima cura —. chiedono soltanto 
l'onore di renderla degna dell'Era 
littoria e dei destini Impertali della 
Nazione, y 

NO 

Abbiamo ripercorso con animo sem- 
pre più grato le vie di questa città 
famosa per le sue case caratteristi- 
che del secolo XIII dalle eleganti bi- 
fore di tufo e ummattonato alternati, 
all'ombra delle «cento» torri — oggi, 
anche se non tante, ritornate, sotto 
il restauro, alla loro antica bellezza, 
lungo le mura grandiose del periodo 
comunale, attraverso il «Canton del 
Santo» dominante dalla cupola di 
San Secondo e dal «galletto», sim- 
bolo della libertà e della grandezza 
astigiana. 

Ma accanto a queste opere monu- 
mentatll il Fascismo ha creato le sue 
opere muove, anch'esse non meno 
grandi e poderose, Le opere attese 
invano durante le lotte intestine del 
secolo scorso, trascinate nei corridoi 
delle Amministrazioni, contese e di- 
menticate nei Iudi elettorali, Risa- 
namenti, strade, canali, opere di as- 
sistenza, sviluppo edilizio, case per il 
popolo, sedi per le organi ioni e 
per gli enti statali, tutto è qui opera 
della» Rivoluzione e porta l'impronta 
nettissima della nuova epoca che non 
conosce ostacoli e difficoltà. Enume- 





trarne le conquiste fatte è cosa dif- 
ficile e noiosa, perchè sarebbe arida 
enumerazione: e noi invece, come în 
una di queste sere di ottobre freddo- 
loso.e odoroso di mosto e di cantine, 
amiamo vagabondare qua e là, entu- 
stasti, per riposare gli occhi su quello 
che si è fatto e preparando nella 
mente quello che si farà, 

Domani, quando Asti avrà un volto 
nuovo, caratteristico del nwovo tempo, 
che si fonderà e armonizzerà con i 
suot grandi monumenti storici, forse 
potremo fare un consuntivo delle 
opere, Oggi il lavoro ferve ovunque, 
come a Borgo San Rocco, dove il pic- 
cone fa posto per le nuove case dei 
popolo, come nella bella piczza Ai- 
fieri, dove là scomparsa « Ala» fa 
posto al nuovo monumentale Palazzo 
del Governo, come nella immensa 
piazza Impero — che il Duce vide nel 
maggio scorso densa di aratri, di-com- 
battenti e di rurali — dove sorge la 
caserma della Gil. Ma che vale espor- 
re un programma? L’Ospedale « Ar- 
naldo Mussolini», la nuova Stazione 
ferroviaria, il Palazzo dei Sindacati, 
lo Stadio Littorio, sono le tappe fu- 
ture di una marcia, che in questo 
anno XVII ha creato la Caserma delle 
Camicie Nere, la Casa della 
del Fanciullo, il Palazzo del G TNnO. 
la sede del «Centro nazionale di 
studi alfleriani», il Palazzo delle As- 


















sicurazioni, il risanamento del « Can- 
tone del Santo» la formazione della 
zona sacra attorno al Sacrario ed al 
Tempio delle Memorie per è Caduti 
gloriosi di tutte le guerre. 

Asti rurale ed armata, con i suoi 
giovand, con le sue legioni di conta- 
dini e di soldati, è in linea. Da un 
canto all’altro della sua terra, fin nei 
borghi più piccoli, il fascismo lascia 
la sua impronta di lavoro, di gran- 
diosità, di potenza. Per chi viene da 
Torino e segue il tortuoso e caratte- 
ristico corso Alfieri, la «via princi- 
pults» latina e la «strada maestra» 
comunale, entra nella città alfieriana 
presso la romana « Torre rossa», cara 
al ricordo astigiano per il martirio 
del suo patrono San Secondo («Aste 
nitet mundo. suncoto custode Secun- 
do»), presso cui si forma oggi il 
«piazzale Augusteo» con la statua 
dell’Imperatore, e la lascia transitan- 
do per lo spiazzo mistico del Tempio 
delle Memorie, presso cui le parole di 
sangue ricordano a tutti l'olocausto 
dei forti: 

«E noi, o Madre Italia, ti offriamo 
senza paura e senza rimpianto la no- 
stra vita e la nostra morte ». 

Le due méte segnano il mostro cam- 
mino ideale di fedeli esecutori degli 
ordini del Duce, 

UMBERTO BAROLO 











G.U.F. e G.LL. 


nella Provincia 


AlWPalba dell’anno XVIIL, parlare 
fascista di 
insigne » è compito ben arduo, perchè è trop. 
po vasto il campo d'azione, tutto fremiti per 
un continuo superare, tulto proteso in un riloro 
ulacre ed energico, e perchè è difficile 
gere tntto, e rendere cifre e 
(del resto mai precisi in linea assoluta per il 
continuo giornaliero superamento) il caldo 
alito di vita e di entusiasmo che all’organiz: 
ione giovanile hanno imprimere i 
capi responsabili del Fascismo astigiano. 
name affermare che in quat 
tro anni di disciplinato, ordinato e silenzioro 
lavoro, la provincia di Asti ha dato alla pre 
parazione dei suoi giovani vigore nuovo di spi: 
rito e di forze, ottenendo risultati tali da reg: 
gere il confronto con quanto si è fatto e si fa 
in ogni altra parte d'Italia, La sfera di atti. 
vità, prima ristretta al solo capoluogo, ha in: 
fatti raggionto ogni più lontano centro della 
provincia 6 si è vivamente ed efficacemente 
irradiata nel cuore delle masse rurali. 


Fascisti Universitari 


Nel nome venerato di « Arnaldo Mussolini » 
trecento universitari fascisti si sono consacrati 
col pensiero e col braccio alle mete segnate 
dal Duce 

Gli universitari astigiani 
«Primi sempre ® dovunque 
tempo hanno saputo imporsi in tutti i campi 
della vita provinciale, costituendo un indi 
spensabile e, molto spe il decisivo fattore 
ili ogni îniziativa. Non è stata facile impresa, 
Attacenta ad un vecchio quanto sinpido luogo 
anche ad Asti certa borgh ciuto» 
dina trascurava occasione per lanciarsi 
contro «questi studenti», ritenuti purtroppo 
creatori di disordini, perturbatori della pub. 
blica quiete, indesiderabili invasori della pa- 
cifica 6 ordinata vita civi Ma essi se ne 
sono infischiati con spregiudicata allegria, con 
tinuando ud imporre in ritmo semprè più ri 
voluzionario alla loro azione, conquistandosi 


della gio 


venti questa terra «storicamente 


scor 


attraverso dati 





apulo 








Possiamo se 









hanno un ‘molto: 


; infatti in poco 











comune; 





non 





gradatamente attenzione 6 stima. 

A poco a poco anche î vecchi brontoloni 
inati, hanno enpito che gli uni 
gli antichi go- 
ma sono gli 





si sono avvi 
versitari! fascisti non sono 
liardi di «Addio, giovinezzi 
atleti che gareggiuno negli stadi realizzando 
nell'ardore agonistico il loro potenziamento 
fisico © morale, sono gli ufficiali e ì dirigenti 
che inquadrano i reparti della Gil, di cui rap- 
presentano l'ossatura vitale, sono i giovani che 
entrano, serinmente preparati; nella vita attiva 
della Nazione, garanzia del suo sviluppo e del 
suo nvvenire, Il nuovo «Signum» è già ab» 
bondantemente fregiato di azzurro: due me- 
daglie, d’oro, cinque d'argento, innumerevoli 
di bronzo e croci al valore: molti camerati 
portino sul petto, accanto ni segni delle cam: 
pagne d'Afrien è di Spagna, il cremisi del vo 
loniarismo, 

Alla conclusione delle loro annuali fasi di 
preparazione, molti universitari fascisti hanno 
avuto l'onore «i partecipare, dopo affermazioni 
prelittoriali, ni Littorioli della Cultura, del 
l’Artè è dello Sport, con i colori del Guf 
Torino, 

















Giovani camerati che sanno aderire 
mente ni problemi spirituali morali e sociali del 


tempo mostro: ventenni già capaci di costruire 


pieni- 


qualcosa di solido, quadrato, equilibrato, in 
nome di una irresistibile idcalità o dî impe- 
gnare muscoli e volontà, protesi nella conqui- 


sta di quel titolo di « lito; che .costitniace 
il più ambito premio per generazioni mus 
anche Asti ha ora i suoi littori 
Contemporaneamente, attraverso i Corsi di 
politica, tutti preparans 


una effettiva collaborazione al Re 






soliniane. Ed 


preparazione vanno 
zio nno 


dosi a dare 





gime. In tre Corsi una imponente schiera dî 
goliardi ha affinito e perfezionato Ja propria 
capacità, uscendo da questa vera © propria 


palestra con fede più piena, più forti nel pen: 
ie ella realtà. 36 mniver- 
incarichi 


siero, con vivo senso d 
sitari fascisti hanno. giù conseguito 
politici di responsabilità, 58 inquadrano dla 
(Gioventù del la Milizia, 
incarichi sindacali 

Politica, cultora, sport. In questo trinomio 
si comprende l'attività del fascismo 
tario, Non facili improvvisazioni 0 pericolosi 
adattamenti, che sempre offuscano ed 
annullano la misura del proprio valore e lu 
severo lavoro 






Littorio e 22 hanno 





imiversì- 
quasi 


coscienza deî propri doveri, ma 


e dura fatica. Il Guf Asti va fiero del sesto 
posto conquistato ai Littoriali della Cultura 
e del decimo ni Littoriali dello Sport del 


cente con la 





l’anno XVII e affronta l'anno na 
serena certezza di sempre meglio figurare, nel 
nome deì suoi osi Caduti e dei camerati 
più fortunati chiamati a presidiare in armi è 
confini della Patria 


Figli della lupa e Balilla 


Passando alla Gioventù italiana del Littorio 
gi troviamo dinanzi ad un'ascesa e ad un per 









fezionamento senza precedenti 

Nella categoria dei più piccoli organizzati 
domina l’attività culturale, educativa, assisten- 
ziale. Migliaia di piccoli rurali devono. allu 
Gil, un corredo \di cognizioni generali e tec 
niche che li mettono în condizioni di indiscu 
tibile superiorità di fronte alle passute gene: 
razioni, Migliaia di famiglie hunno trovato 
noll’organizzazione sanitaria della Gil la provi 
videnza che ha nrginato e lenito il triste spel 
tacolo di mali ereditari, Si sono creati amlu 
latorì, usili; l'assistenza è stata. prodigata in 
cento forme diverse, con effetti di incalcolabile 











valore sociale e politico 

Riteninmo che lo scopo più nobile che il 
fascismo si propone, quello di umani ì 
rapporti fra glì individui instaurando l'etica 
della solidarietà nazionale, sia stato nella no: 
stra provincia raggiunto è attuato, Si mediti 
poi che questi ragazzi sono oggi, in taluni 
casì, gli stessì apportatori, nelle loro famiglie, 
dei migliori sentimenti, dello migliori abitu= 
dinî, dei migliori pensieri morali e discipli- 
riari, Influiscono questi giovani, più di quanta 
non sì creda, sull’animo dei loro genitori, con 
un esempio commovente, con un imonity inve: 
lontario, ma costante e sovero. Giovani anime, 
degne in tutto del nostro grande passato e dei 
nostri «diritti nell'avveniro, ragazzi che il fu 
scikmo ininterrottamente educa e sprona verso 
un'alta volontà di opere e di potenza, 





















Figli della tupa davanti alla Casa Littoria di Asti. 


stigiana 


Avangsuardisti e Giovani Fascisti 


Un più intenso periodo ‘organizzativo si è 
aperto in Asti con la creazione della provincia 
anche per le superiori categorie dell’organiz- 
maschile: gli 
vani Nella 
da fare. S'incontrano: difficollà di ogni genere, 
collimosa della regione, la 
czza di 


zazione avanguardistî e i gio 


fascisti nuova provincia molto è 
La configurazione 
grandi centri, la 
altrettanti ostacoli contro i quali 


irdente volontà di vita 


mancanza di 8CaT 





mezzi sono 





urta vittoriosamente 
della giovane 

L'attr 
di più 


organizzazione. 





1935. era 





stura sportiva nel 
rudimentale ed infelice si 
maginare; i Fascì nell'impossibilità di prow 
vedersi degli attrezzi più elementari. Inoltre 
la mancanza; di allenatori e di istruttori ren: 
deva oltremoilo medua l'iniziazione 
cialità în cui anche i primî passi sono legati 
ull'apprendimento di una determinata teen 
Tenendo conto di tuiti questi fattori negativi, 
formidabile ci appare lo sforzo compiuto, I 
dati dell’anno XVII triplicano addirittura 
quelli del XV. Intanto, perfezionandosi quali. 
litivamente e  quantitativamente anche Var 
trezzutura, il giovane Comando sì inserisce 
nel grande quadro dell'attività nazionale con 


quanto 
posso im: 


nelle spe 








lusinghiere classifiche. 

Per quanto riguarda attività artigiana nei 
vari centri, il Comando Federale ha istituito 
Corsi professionali serali di coltura foraggera, 
viticoltura, enologia, fratticoltura, orticoltura, 
allevamento hestiame, mentre la scuola arti 
giana risponde ottimamente allo scopo di av- 
viure | giovani ad assumere ben presto uno 
stile, una volontà, ed un buon, gusto tutto: par- 
ticolare. Le ottime afferm ottenute nei 
Littoriali del Tayoro l'efficacia dei 
provvedimenti del l’alto spirito 
dbi giovani prescelti. Di puri passo è proceduta 
Vattività militare per adeguare l'addestramento 
al combnttimento, alla prepa e 
morale delle giovani camie 

NelUattività del 
premilitare terrestre, navale, seronautica e spe 
cializzata il Comando non sì lascin superare 
daì maggiori, ottenendo dei risultati che; in 
rapporto alle sue possibilità, sono più che lu 





zioni 








attestano, 
Comando e 












zione fisica 





pere, 


sabato fascista, in quella 











singhieri, 

Nè ci sì accontenta delle attività obbliga 
torie. Infinite altre incombenze tengono in 
continuo movimento questa massa di giovani 
armati, mentre i quadri sì perfezionano e si 
completano ed i migliori, attraverso i Corsî 
per graduati, vengono seriamente preparati a 
sentiro la gioin e Vorgoglio della resp i 
lità ed apprendono i fondamen» della diffi 
arto del comando. Oggi i reparti di avanguar: 
i giovani fascisti costituiscono l'espres 
ù completa dello spirito guerriero dei 
sti astigiani e della loro capacità di ser- 
vire in armi la Patria. Fra gli organizzati del- 
la Gil la conquista dell'Impero ha annoverato 
378 combattenti, 8 caduti, 2 invalidi, 5 feriti è 
innumerevoli medaglie al valore. A questi 
vanno ancora aggiunti i non pochi combattenti 
e caduti in terra di Spagna: 


Organizzazione femminile 

Anche l'organizzazione, femminile è all'or- 
dine del giorno nella nostra provineia per Iel- 
ficienza numerica, per l’attività multiforme e 
instanenbile, per l'imponenza delle manifesta» 
zionî e Ieloquenza di risultati, In questo set: 
tore si è lavorato molto, ‘forse ancora di più 
che neglì altri, se si considera lo stato embrio- 
nale dell'organizzazione nel 1935 e la eccezio: 
nale delicatezza e difficoltà che venne ad as 
sumére il lavoro organizzativo. 

Eppure oggi vi sono più di 20,000 organiz: 
zate, perfettamente inquadrate în 25 gruppi di 
coorti; 75 coorti, 225 centurie, da più di mille 
dirigenti e parecchie migliaia di graduate. 
Queste cifre ci danno la misura degli sforzi 
compiuti, 

Le figlie della lupa, disciplinate ed entu- 
siaste, fiere nella loro, caratteristica divisa, as 
sicurano un afflnsso costante (e regolare alle 
file delle piccole italiane, che iniziamo volon: 
terosamente e gioiosnmente la parte più al 
tiva della Toro carriera educativa. 

Così il P; N, |, attinge i soi motivi supremi 
di azione politica alle fonti della vita stessa: 
la partecipazione calda e vigile all'assistenza 
fisica 6 morale, economica è spirituale di quel 
le categorie che rappresentano Jan forza futura 
della Patrîn; attesta ancora una volia ill valore 
dinamico del Partito che in tal modo, non 
solo cura la formazione di sane coscienze e di 
alte idealità, ma provvede anche spesso allu 
salvezza materiale, delle giovani vite. 

Tutto il possibile in tal campo. è stato fatto 
per educare lo) spirito delle bimbe e rinfor 
gamme il corpo; ogni forma di assistenza è stata 



















enrata neî minimi particolari, da quella più 
propriamente scolastica e individuale a quella 
collettiva @ cHmatica, estiva e invernale. 
Frattanto anche neî più complessi gradì del- 
l'organizzazione ime e giovani fa. 


ammino prodigiosa» 





scisle) sì è segnato un 
censionale rispetto al numero e alla 
Ogni anno si accrescono le file di mi- 
il di giovinette a cui si procurano, attra. 
verso Corsì di economia domestica, di governo 
della casa, di ene è puericultura, tatte le 
cognizioni net rie per adempiere al futuro 
delicato compito di madri e di massaie, oltre 
nì benefici dell'educazione fisica, ac 
adattata alla struttura analomica Ho, 
e a quelle forme dì atlîvità e di assistenz 
ciùle che rappresentano una viva esigenza del 
la nostra società corporativa. 


Gioventù in armi 


Facendo le somme, sono ci 51 mila orga- 
nizzati che compongono oggi le schiere della 
ella più giovane provincia 
to giovanetto, meraviglioso 
di disciplina è di sanità 
morale e patriottica, 3 centurie di universitari, 
9 gruppi di battaglioni giovani fascisti, 6 Je- 
F,, 13 legioni balilla, 25 gruppi di 










nente 



















gioventù fuse 
del Piemonte, 
di prestanza. fi 

























gioni A.£ 





coorti nel settore femminile: ecco i solidi qua- 
dri ai quali l'unificazione delle varie organiz: 
zazioni, sotto la direttà dipendenza del P.N.F., 
ha dato eccezionale coesione e saldezz 

E’ superfluo soffermarsi ancora a conside 
rare la solida preparazione delle giovani ca. 
micie nere: ogni manifestazione è una con- 
ferma della raggiunta unità delle energie fisi 
che e morali degli organizzati, una valida 
prova dell’eccellenza di queste scuole di vita, 
cioè di fede, di azione, di viva ed operante 
realtà che sono i Gruppi universituri fascisti 
e la Gioventù del Littorio. 

Se la rassegna per sommi capi di ciò che si 
è fatto dimostra che il tempo è stato ottima. 
mente impiegato, è altrettanto chiaro che mol. 
mo, è ancora da fare. Il flusso non am- 
mette e mon teme arresto: Ja vita delle orga: 
nizzazioni fasciste è un'avanzata continua ir 
resistibile, in cui l’ultima trincea no è mai 
raggiunta. 

Ognî organizzato su che, quanto più si pro- 
cede e si creano nuovì scopi da raggiungere; 
tanto più i propri doveri risultano moltipli- 
cati e il ritmo dell’azione di ognuno deve farsi 
di conseguenza più veloce e serrato, Ma quali 
sacrifici non si farebbero nel nome del Duce? 


RENATO FERROFINO 























VITTORIO ALFIERI 
ED I GIOVANI D'OGGI 


Quest'anno la Sezione Culturale del Guf 
di Asti fio inserito nel proprio programma 
la costituzione di un Centro di studi al- 
fieriani, il quale, in collaborazione con 
quello nazionale già esistente e che ha se- 
de nella stessa città, Ta lo scopo di for- 
mare da fulcro propulsore per la sempre 
maggiore conoscenza dell'Alfieri fra gli stu- 
denti universitari. 

Tale iniziativa non è solamente legata 
al grande amore e all'importanza, che ha 
per gli astigiani il loro più glorioso espo- 
nente, ma è anche intimamente connessa 
con ‘il clima rivoluzionario ed eroico che 
attualmente si vive in Italia. Tener pre- 
sente agli studenti universitari dei Gut la 
volontà di affermazione dell'Alfieri, la sua 
tenacia nel raggiungimento delle mmète, la 
ribellione contro tutto ciò che è luogo co- 
mune, artificiosità, e, soprattutto, la vio- 
lenta insurrezione contro tutto quanto è 
incatenamento delle libere e genuine forze 
spirituali, ecco il programma ideale del 
Centro, 

L'attualità sempre più crescente degli 
studi alfieriani Sì spiega appunto con l’af- 
finità spirituale delle idee dell'Astigiano 
con il clima che gli italiani vivono in que- 
st'epoca tutta nostra, fascista, di rinascita 
politica, 

Il motivo essenziale da cui traggono vita 
il pensiero. e l’azione fascisti e quello da cui 
si è mosso mella sua concezione l'Alfieri, 
sono gli stessi; la vita, intesa come fatto 
spirituale e che pertanto deve farsi con- 
finuamente è incessantemente, la volontà 
posta come leva potente per il conseguiì- 
mento delle méte prefisse, l'individuo com- 
pleto, la « pianta uomo», con il suo ca- 
rattere duro, autonomo e. infrangibile, po- 
sto al servizio devoto, dell'idea superiore 
che professa. Per bene intendere il senti 
mento alfieriano bisogna rifarsi alle stesse 
parole del Poeta, quando, interpretando 
«impulso naturale » che gli germoglia nel 
cuore, lo agita e lo trascina, parla di «un 
bollore di cuore e di mente, per cui non 
sì trova mai pacé, nè loco: una sete in- 
saziabile di ben fare e di gloria; un repu- 
fare sempre nulla il già fatto, e tutto il da 
Jarsi, senza però mai dal proposîto ri- 
muoversi; una infiammata e risoluta vo- 
glia e necessità, o dì essere primo jra ‘gli 
ottimi o di nom essere nulla ». 

Queste parole, unitamente a quelle che 
il Fascismo ha scolpito come programma 


di pensiero e di azione per i giovani: « Cre- 
dere, obbedire, combattere» e «Il Fasci- 
smo non vi promette nè cariche, nè onori, 
nè guadagni, ina il dovere e il combatti- 
mento», sono incastrate mella più pura 
tradizione politica italiana e di esse mne, 
troviamo. l’eco indistruttibile nelle. prove 
fattive del Risorgimento e dell'epopea îm- 
periale odierna. 

Contro il mondo egoistico dei borghesi 
di dentro e dì fuori l'Italia fascista insorge 
con î giovani d’anni e di spirito contrap- 
ponendo l’impeto travolgente della propria 
passione e i risultati dello studio dei va- 
lori universali della storia all’infiacchi- 
mento materialista e alla quieta cristalliz- 
zazione sui vecchì e superati principî so- 
ciali e politicì elaborati or è più di un 
secolo, 

All’interno, l’ansia di rinnovamento e la 
lotta contro le difficoltà obbiettive, delle 
cose temprano lo spirito ai più duri ci- 
menti e sbattono alla deriva le forze re- 
trive ed inerti. 

All'esterno il grande conflitto tra î mondi 
avversi è appena iniziato. Ma il frastuono 
che accompagna i primi assestamenti del- 
le grandì masse nazionali agghiaccîa il 
cuore dallo spavento soltanto agli impre= 
parati e alle mentalità irriducibilmente 
apolitiche. Chi ha l'animo fermo e lo spi- 
rito àlacre, chi è nuto ed ha gioito del cli- 
ma arroventato di quest'epoca dì azione e 
di guerre, trova la spiegazione ideale e ra- 
zionale degli avvenimenti fatali che si suc- 
cedono con ritmo sempre più precipîtoso. 

Le nuove generazioni d’Italia godono ora 
di un'educazione politico-sociale di primo 
ordine, tale da consentire loro di giocare, il 
ruolo di protagonisti nelle vicende mon- 
diali contemporanee. Non più l'abulia e il 
disfattismo di alcune epoche. passate, ma 
l’imiziativa, Ta volontà di Jare e la consa- 
pevolezza del proprio destino le guida ver- 
so le mète più alte, L’esempio migliore es- 
se lo sanno trarre dai loro Grandi e dai 
loro. Profeti, Vittorio. Alfieri, la purissima 
gloria astigiana, Uomo dalla volontà Jer- 
tea e dalla personalità possente, il Vate 
che profetava le nostre età eroiche, è il 
Jaro che ‘illumina la nostra gioventù e il 
genio che ha previsto la nostra ascesa, 

E, come lui ha fortemente voluta ed è 
pienamente riuscito, così anche noi vor- 
temo e riusciremo. 

CESARE RODDI 
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All’ U. F. Gino Palestro 


Gaduto sulla Rocca Castello (Valle Maira) 
28 agosto 1931: l'alba. 

». A vent'anni sembrano più nitide 
le stelle, più bello il ritorno nel mondo, 
al brivido nuovo dell'alba, dopo il 
sonno pesante. E la salita monotona 
sembra men dura, così, nella promessa 
lucida dei cieli, mentre l'oriente trasco- 
Tora e le nevi, lassù, si tingono a pena 
di rosa, Più tardi, nell'ultime volute ri- 
pide del sentiero, ti raggiunge il sole: 
è i prati, giù, scintillano di rugiada, a 
perdità d'occhio, mentre qualche nuvola 
liquefa entro il' cielo profondo, nella 
«porpora della mattina, 

La promessa della giornata tersa di 
fine agosto è nella pienezza un ‘poco 
stanca, delle cose, abbandonate nel sole 
e negli azzurri come ad una lentà ca- 
denza di marea... La torre, rossa di sole, 
pare un grande cero di pietra infocato... 
Un saluto al sacco, agli scarponi chio- 
dati: i piedi, nelle pedule leggere, pre- 
gustano la roccia calda: le mani, la gioia 
scabra dell'appiglio. E via! La giovi: 
nezza è come ili motivo eterno di queste 
giornate di sole, sature d'altitudini. 


+. Ill sole è a perpendicolo: oltre Ja 
forcella pare d'esser rinchiusi in una 
morsa di pietra. Il silenzio pesa come un 
Incubo, intorno. Non una voce lontana, 
Solo. A corpo a corpo con l'appiglio. 
Il' sangue scandisce nelle vene l'eternità 
dei secondi. Sole sulla pietra ignuda. 
Trasvolare d'aquile lontane. E Ja Verra 
a trenta metri: trenta metri di parete 
Vergine: un muro mostruoso, abitato da 
qualche leontopodio. Il rischio diviene 
mortale... Respiro mozzo, nel silenzio 
di piombo. E sole, sole; tanto sole, per 
le solitudini dei cieli, solcate dal volo 
tenue dei falchi. Su, su; è come se uno 
smisurato respiro fosse rattenuto nell'e- 
norme petto della montagna. Avanti, 
Gino! Avanti! 


+ Nessun, essere umano udì il tuo 
urlo; forse lo raccolsero, al di là del sole, 
i firmamenti: poichè ad essi si ricon- 
giungeva ‘a cercarli, a liberarvisi. Non 
alla terra si svolgeva il tuo grido 
estremo, ma su, su; in alto, come la tua 
indomabile volontà d'ascesa. La mon- 
tagna suggellò il rito con la sua eco 
possente; è tutt'intorno le vette ripe- 
terono,.. Sangue e sole sulla rupe. Fiori 
purpurei sbocciati dalle tue vene! 


:« Ea cominciava, Gino, la tua so 
vrumana veglia funebre L'ultimo 
brivido del giorno si dileguava dal mi- 
Stero ineguale delle vette nella serenità 
dei cieli. S'accesero i ceri nella tua ster- 
minata camera ardente: Vvampavano, 
nella notte stellare, i firmamenti, e sulla 
tua vicenda passavano, in lenta proces- 
sione, le costellazioni. E la tua mon- 
tagna, immobile, attendeva la luna. Poi, 
quando su, sull'ultime. vette, si desta- 
tono lè rupi nella luce biarica, mentre 
il cielo si scolorava e più profondamente 
lacrimavano le stelle, Ja tua montagna 
S'accese e dalle due punte scagliate nei 
cieli, arsero, sulla tua salma, due can- 
delabri immani. 

Tutte le vette, intorno, erago i per- 
Sonaggi immoti della tua Veglia; è 
quando il vento si levò nelle gole la voce 
della montagna scandì solennemente Te 
preghiere dei morti, che Je giogaie ripe- 
tevano: in coro 

Raccolse d'ogni balza, d'ogni cana- 
lone, d'ogni cengia lontana il profumo 
dei fiori, e il sentore di resina dalle abe 
taie nereggianti, e il tuono delle frane 
giù dalle creste e lo stormire dei larici 
chini. sul silenzio dei laghi e il crosciare 
dei torrenti giù per le chine: tolse ad 
ogni vetta il sapore della sua solitudine, 
ad ogni cresta la sua vocazione oscura 
Verso le vette, ad ogni parete il suo slan- 
cio dî salita, adiogni monte la sua verti- 
gine d'infinito, E fu come se intorno ai 
monti si levassero in piedi, solenni gi- 
ganti, su, fino ai cieli, ed offerissero al- 
l'infinito il profumo del tuo Spirito ver- 
gine, la freschezza del tuo sentimento 
puro, la malinconia dell'anima tua, an 
stosa della purificazione suprema... Ga- 
Tava sulla tua salma la rugiada: forse, 
il pianto silenzioso delle Pleiadi... 








A primavera la tua tomba si libera 
dalla neve e tornano i fiori, nel tuo ci- 
mitero di montagna, aperto al sorriso 
degli abeti ed all'azzurro slancio delle 
Vette, Bene hanno inteso la tua voca- 
zione celestiale, Gino; e:ti hanno donato 
la tomba quassù, fra questi monti che 
hai tanto amato. 

Quassù ;l sole di giugno suscita in 
torno i fiori, a perdita d'occhio: i prati 
sembrano di seta, di velluto i cieli; è 
poi è un cortinuo cinguettio, per i bo- 
schi; rotano i falchi, in alto; altissima, 
qualche aquila, Poî viene l'estate, con 
Je sue albe chiare, con i suoi tramonti, 
lamenti purpurei sulla cerula bocca del: 
l'occidente, Qualche stella, la sera, scende 
vicina, fino sui monti, a lacrimare. 

CARLO UMBERTO DEL POZZo 





E 


TH camerata Chiaudrero, nostro 
rissimo collaboratore, ha publlicato in 
questi giorni una raccolta di disegni 
politici di sua recente creazione. i, 

Littore per il manifesto per JA. XVI 
e vincitofe di numerosi concorsi, Chiau- 
drero, dopo aver conquistata una solida 
notorietà in campo pubblicitario, ini- 
ziava tre anni fa con la pubblicazione 
de «il Iambello » la produzione di di- 
segni politici, 

Dopo i primi incerti tentativi è riu- 
scito ad affinare sempre più la sua arte 
sino a raggiungere uno stile personali 
simo che tanto favore ha ottenuto fra i 
lettori dei giornali universitari e Jo 
pone in primo piano fra i migliori cari- 
ceaturisti politici italiani. 

La pubblicazione è arricchita da una 
prefazione di Emilio Zanzi che traceia 
una completa storia della caricatura po- 
litica dagli inizi sino ai giorni nostri e 
fa una acuta analisi dell’opera di Chiau- 
drero, 

Pubblichiamo integralmente lo seritto 
di Zanzi. 





‘arte moderna, in Spagna © in Francia, 
è glorificata da due uomini che dipin- 
gendo, disegnando @ 
stra linnno creuto comp. 
zioni e simbologie carîcaturali di tragica 0 
gioconda o ridicola sublimità: i nomi dell'ibe. 
rico Goya, l'ultimo dei grandi pittori. univer: 
salì, e di Daumier, il tragico e insuperato carì- 
catùrista politico dell'Ottocento francese, danno 
gloria all'arte mediterranea di tutti è tempi. 
Goya e Duumier vissero ed operarono in un'e- 
poca sotto molti aspetti assomigliante alla no- 
stra. Un'opoca di luminosi albori e di fosche 
e sanguinose ore crepuscolari, In Italia, antica 
patria delle satire e delle pusquinate in prosa, 
im verso, in pittura ed in scultura, la carica 
tura ha potuto raggiungere in certi momenti 
incomparabili perfezioni di stile e dî Arovate, 
specialmente quando fendeva a rendere grot 
tesche e ridicole le figure 
umane o quanito esaltava sino al ridicolo più 
spudoruto e equivovro, Ferotismn e la sessualità. 
Curicuturistà dell'amore, della religione e dei 
sentimenti più venerabili ve nè sono sempre 
stati anche nel nostro Paese: 
grossolani e grassocci, ma qualcuno dizbol 
sottile, La caricatura anticla 
ricale, che doveva essere espressa in forme tri- 
viali e perfin repugnanti da disegnatori mas 
soni e borghesemente anarchini. sperialmente 
alla fine dell'Ottocento, deriva però da quella 
che. all'alba del Cristianesimo martire, veniva 
graffita. sul travertino o sul tuo delle cata 
combe romane dando al Divin Salvatore cro- 
cifisso la testa d'asino 0 atteggiando le figure 
de 
ddicole e oscene, indossanti abiti buffoneschi @ 
cenciosi. 


incidendo Ta la 





immagini, si: 


mostruosamente 


i ‘più volgari. 





mente arguio 





primi leviti e dei catecumeni in pose ri 


Nella storia dell'arte contemporanea italiana 
politica ha non molto rilievo 
Soltanto in Piemonte ma la storia delle arti 
figurative nelle province subalpine è tutta an 
cora da scrivere — essa ha potuto fiorire con 
qualche notevole affermazione sui perindici il: 
lustrati che hanno preparato l'unificazione dela 
Patria @ che, dopo l'unificazione con Roma ca 
pitale, hanno partecipato a tener vivi, nl di 
sopra delle passioni e dei piccoli partiti. Ta 
fede italica e il culto per gli uomini dî fed. 
ferma e di gagliardo carattere morale, Un ca- 
pitola assai diffuso nella storin dell'arte îta- 
liana dell'Ottocento dovrà essere dedicato alla 
caricatura politica degli artisti subalpini, che 
dal 1848 nl 1919 hanno lavorato, con serietà 
d'intenti e qualche volta anche con genialità 
a tener viva la passione della Patria anche nei 
giorni oscuri, anche dopo Novara, anche dopo 
Caporetto. 

Un quadro delle condizioni artistiche del 
Piemonte nell'epoca gloriosa del Risorgimen- 
to, non sarebbe completo nemmeno nell'ab- 
bozzo riassuntivo più schematico @ sintetico 
senza il'ricordo di una delle più caratteristiche 
ligure di artisti che operarono în quegli anni 
fatidici. Casimiro Teja, tutt'altro che grande 
disegnatore e Uitografo 
la\ dote della «trovata»: le sue caricature, ef- 
ficaci specialmente nella composizione è nella 
felice alterazione fistonamica degli nomini po: 
Titici del tempo, non mancano di stile e hanno, 
forma e colore, inimitabili caratteristiche Nato 
nel 1930, ancora diciassettenne il Teja facova 
le prime prove di illustratore politico sullo 
pagine del Fischietto, il primo periodico cari. 
caturale illustrato pubblicato a Torino dopo 
il 1048. IL Teja si firmava, în quei primi sagci 


la caricatura 





mediocre, aveva però 
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LA CARICATURA POLITICA 


CONTEMPORANEA 


con lo pseudonimo di « Puffi». Le sue pagina 
monocrome, dai segni grassi, morbidi e decisi 
ottennero subito un largo successo per Pargu- 
sia bonncciona della caricatira che, anche quan- 
do sferzava è pungeva, di raro ferivu crudel: 
mente i personaggi derisi a messi alla berlina 
La caricatura di Teja, anticlericale senza fiele, 
rifiutava quasi sempre la volgarità fescennina 
e lo scherno atroce, Quando nel 1956 si fondò 
il Pasquino che aveva nel suo programma la 
scopo. della caricatura politica e sociule, Casi: 
miro Teja vî ontrava come disegnatore di spal: 
la: Dopo pochi anni il Teja ne diventava di- 
rettore e proprietario, facendo del piccolo pe: 
riodico una palestra temuta e rispettata di po 
lemiche politiche, molte delle qualì anche oggi, 
dopo tanto correre di lustri e moltiplicarsi di 
eventi storici, sono ricordate per la grand 
gloriosa. Questi richiami all'autore di innume- 
revoli tavole, diventate documenti! di museo x 
di urchivio, ci venivano alla memoria mentre 
osservavamo quelle del camerata Chiaudrero 








disegnate; secondo le necessità della buona bat 
taglia, per giornali e per periodici di avan 
guardia e di squadrismò. 

iltro gusto, ultro stile, altra civiltà. Le ca 
ricuture: di Teja legittime espressioni 
piccolo-borghesi è anale 
ferivano a morte le grette 
anche quando mettevano alla 
fente volto occhialuto e la pancetta rotonda dì 
Cavour, lu barba prolissa ‘e giudaica di' De- 





erano 
municipali quando 


o «lei « bougianen 





berlina il po 


pretis, In fisionomia canonicale di don Mar- 
gotti, la grinta freddo è smagritaà dì Urbano 


significative composi 


Rattazzi. Anche le più 
zioni del papolare caricaturista si limitavano, 





sempre, a commentare col segno e col 


quasi 
moto gli episodì parlamentari e le piccole 
scaramucce elettorali. Ruramente investivano 


în pieno è grossi problemi di politica interno» 
vicende. della epopea del Risorgi- 
guerre dell'Europa d'ullora che era, 
Non poche ta: 


zionale, le 
mento, le 
come quella d'oggi 
vole di Teja, mancando di una superiore: mo 


senza pace 
ralità politica, divertivano soltanto e provoc 
vano lu facile risata © il sorriso. Non facevano 
pensare, non inclinavano le menti alla riffes- 
sione, raramente proponevano problemi «dî vit 
civile e «di storia. 


L'eredità di Teja doveva essere raccolta molti 
annì dopo la morte del Maestro. A Torino, tra 
il 1914 e il 1919, quando Fischietto, Pasquino 
ed altri periodici vecchi e muovi tiravano le 
cuoia melinconicamente e senza onore, per 
iniziativa di un manipolo di giovanissimi di 
segnatori e di pochi giornalisti veniva lanciato 
sel mercato della carta stampata un periodico 
Numero, di caricatura politica, antigiolittiano 
ed' antiborghese, di un'audacia per quei temp 
davvero impressionante, Numero è stata un'im 


. animatrice er 


presa.di guerra e di giovine 





incitatrice ad azioni coraggiose e spericolate 
Questi ricordi del vecchio cronista di um tren 
tennio di vita artistica subalpina non sono 
forse 


screta preparazione alla comprensione delle tn 


inopportuni e possono essere una di 
vole che il camerata Chiaudrero ha scelto tra 
disegnando ‘0. componendo 


fotomontaggio, iù 


le moltissime che 
intelligentemente a creato 





in questi ultimi mesì per Ven 
lambello. 


ini e par | 


Comunque s'interpreti Varte giuoco di 


rappresentazioni 0 80ggettivo vagheggiamento 
del reale essi deve essere per tutti un'utti 


vità ilealizzatrice che crea un suo mondo di 





immagini determinate, distinto sempre per la 
consistenza ontologica © per i significati inte 
riori del mondo, L'arte, în ogni sua manife 
stazione, deve soddisfare innanzi tutto le ne 
cessità trascendenti, dî frante alle funzioni ed 
at compiti che sono di pertinenza di altre no- 
bilissime ma diverse attività umane 

Il Chinudrero da bravo popolano e da buon 
lavoratore ha conifuistato, con fatica è con 
sofferenza, il diritto di ture dell'arte, Nato în 
povertà onorata fin clie si vuole, ma 
cresciuto, orfano di padre 


dura 
con poche scuole 
elementari @ scarso companatico, la sua ado 
raffinmdosi nella 
bottega artigiana di un meccanico primi, noi 
nello «studio» 
una mmifuttura di tappeti. Ma un giorne, non 
poterlo far progetti di tappezzerie e di tappeti 


lescenza si è iniziata 


dei disegnatori-progettisti di 


secondo il suo estro e il suo gusto, luscinve 





volontariamente la fabbrica, nascondendo lu 
decisione, in certo senso eroica, alla madre, 
La decisione poneva il giovinetto allo sbaraglio, 
senza la sicurezza di un pur esiguo stipendio 
forse senza pane. Dopo un mese, dopo quer 
preparato progettà di uvvisi murali, di figurini 
per sarti, di cartelli pubblicitari e di tavole 
per periodici politici e umoristici, il' giovane 
chiudeva ‘il primo «bilancio » urtistico auto 
nomo con qualche soddisfazione morale @ con 
un po' di soldi: ottima esperienza per la vita. 





Come molti popolani dotati di sensibilità @ 
di sentimento, il Chiaudrero prediligova e pre 
dilige Ie letificanti è oggi invano diffamate 
«nature in silenzio ». Per questo amore a que 
ste belle espressioni d'arte cominciò a frequon: 
tare îè musei è gli studi duî pittori più vivi e 
più nuovi di Torino: diventava poî devoto e 
volontario discepolo di uno dei più geniali € 
conosciuti giovani pittori d'Italia, Enrico Paw 
lucci. Chiawdrero, popolano, e Enrico Pauilueci 
delle Roncole, marchese, sotto Vinsegna nob 
lîissima dell'arte diventeranno e resteranno ami- 


cl. Molto imparerà il giovana artigiano osser- 


nindo i quadri del suo colto camerata: piituse 
chiare, licte, espansive ed ariose nello sinfo 
male dovizia delle notazioni surre, werdi è 





rosa. Ma il giovane, a differenza di molti coe- 


pnt ed ascese, nor 





tanei, pur sognando perle 
Silluderà di poter lasciare il duro mestiere per 
dedicarsi tutto ‘alla così detta arte pura o di 
cavalletto ‘che non di raro è proprio un'arte 


niara della fantasia 





inutile perchè, ig: senza pre 


ziosità © finitezze di tecnica, spesso è manch 





vale anche dell'esteriore fascino del piacevole 


motivo, Incline, da meccanico nato; ad amare 


il dise 


î volumi essenzial 


» geometrico, le 





belle linee. precise ed 


î il cubo, d cono e la 





sfera il nostro cartellonista è illustratore 
leggendo la Gazzetta del Popolo conoseerà 
disegnatori maggiori più spirituali e 


d'Italia, da Novelli a Bartoli 


aranno subito polarizzate sull'arto 


spiritosi 
a Garretto, L 
sue simpatie 
espressionisticamente efficace di Garretto, sin 
‘enza emuli di fatti e di moment 


dellu 


pologia degli uomini più rappresentativi del 


tetizzatore 
politici, definitore, fino al grottesco 
Pamico e del nuovo mondo; Ma l'arte di Gar 
retto, oltre che per l'originale tecnica cerebrali 
mente abile ed aerografica che 


sfuma © trrea 


lizza le figure e le cose su sfondi a tinte unite 
@ piatte di una lucidità da vernice, si distingi 


da tutto le altre per Tironia amara, spietata è 


—_—————_m<< 


volutamente fredda, sin che disegni la mongo- 
Nea figura di Stalin o quella di Léon Blum, îl 
riccone ebreo che fa il socialista, esangue, bion- 
dastro e molliccio come un verme. 
Chiaudrero, molto meno abilv disegnatore, 
meno controllato, meno stilista di Garretto è, 
per contro, più espansivo, più commosso è più 
commovente, Le sue tavole migliori sono le più 
quali si 


cioè, nelle scopre 


semplici, quelle, 
l'artista fresco e franco, non ignaro dell’opera 
di Luîgî Spazzapan è di Mosca, autoro dî ri- 
dicolî mimi è di maschere novecontesche, Qua 
si tutte le sue composizioni sono aspre è feroci, 
i Ma nòn mancano an- 





antinglesi @ antifrance 
chie tavole calme e serene, di una forza per- 
suasiva decisa ed inconfondibile, lodevoli sen 
za riserve per l'efficace sintesi di un alto pen 
siero e per la essenzialità del disegno: quelle, 
per es. che mettono in evidenza l'opera de 
Duce per salvare [Europa du una terribile 
querra e por assicurare al povero mondo un 
po” di pace con giustizia. Sì osservino le ta 
vole per la fondazione di Pomezia e le altre 
nelle quali il sacro segno del Littorio s'alle 
alla candida colomba che reca nel becco il 
cristiano olivo pacificatore. 

I disegni del giovane Littore conseguono 
quasì sempre quel giusto tono d'impianto gra 
fico-pittorico e d'espressione che gli artisti del 
tempo di Mussolini, anche quando fanno delle 
Illustrazioni efimere è delle caricature più efi 


delle 


delle nuove ricerche. Na- 


mere ancora, vagheggiano nel campo 
nuove esperienze è 
turalmente non si deve dare a queste consi 
sulli schiettezza 


senso. estensivo ed illimite. La 


derazioni sull'autenticità « 

dell'artista un 

curicatura politica del Ghinmudrero è (incora i 
7 


formazione, rivela non pochi squilibri ed in 





certezza. Qualche volta inelina al volgaruccio 


e.al banale, nel motivo più che nella forma 


Î 


Nè sempre lo sviluppo organico del tema è 


precisata conclusivamente, Si. potrebbe: aggiun 


ere che certe immagini guizzino vin rapidi 


ed inafferrabili pure quando dovrebbero es 
sere definitiva affermazioni di un evento poli 
tico, di una realtà di guerra 0 dî rivoluzione, 
di un fatto che, positivamente 0 negativamente 
ha interessato 0 interessa da vicino il Fascismo 

Il cargttere dell'esercizio disegnativo, pitto 
rico o scultoreo non è già quello meramente 
cimnitativo » della cosa, della figura è del pae 


se; il disegno dove essero aémpre una vera è 
propria invenzione vi ritmi, simili a quelli 
verbali è musicali. Deformatore misurato è con- 
trollato della figura umana, del mobile, d'ogni 
cosa, Chiaudrero è convinto che in ogni lin 
guaggio artistico, ma specialmente nel segno 
caricaturale, la deformazione costituisce Pole. 
mento più importante e più vitale dello stile. 
sa cho il sentimento della deformazione, gium- 
mai sprezzato dagli autentici artisti, anche dui 
più sereni maostri della Rinascenza, nasco du 
necessità pratiche di espressione, dal modo di 
atteggiarsi di uno spirito pensoso che intenda 
înterpretare è trasfigurare un «motivo » n una 








fisionomia umana, 

Non poche tavole raccolte sono già retro 
spettive; sono ricordì «di eventi e di fattà pas 
sati in giudicato, @ superati. Altrì richiamano 
polemiche conclusa e contrasti oggi del tutto 
superati. Tutte però sono, fasciste al cento per 
cento nella forma e nello spirito, di una schiet 
tezza assoluta, ferse e senza malizie e truochi 
di enfasi e di retorica. Espressioni dell'anima 
di un giovano nato e cresciuto nel Fascismo è 
che vive e lavora pel Fuscismo, le tavole di 
Chiaudrero sono specialmente notevoli perchè 
vogliono essere lezioni di feda a tutti, ma spe 
cialmente ai somplici e agli unvili italtani che 
credono al Duce, sempre, nei giorni di pace « 
nei giorni di guerra. 

In questi ultimi tempi da molte parti è stata 
bandita la guerra contro tutte “la esperienze 
d'avanguardia, senza tener conto delle buone 
attività che queste esperienze hanno lasciato 
Ora che da artisti @ da critici sì denuncia con 
insistenza la sterilità delle ricerche pittoriche 
condotte al lume della fredda cerebralità è si 
nega al giuoco della fantasia, la quale per 
troppo tempo si è sbizzarrita nelle artificiose 
variazioni di tono, di gusto e di moda, la pos- 





sibilità di realizzare un'arte che abbia radice 





nella corcienzà, collettiva @ si svolga in un 
clima di intensa, partecipazione agli atti ed' ai 
destini della Razza, della Nazione, della Reli- 
giona e del Regime, si impona all’esegesi cri 
tica Vopera dei curicaturisti, capaci di stiliz 


zard e «li xintatizzare un avvenimento storico 





una decisione del Duce, la disciplina ferren è 
volontaria. del nostro elvilissimo popolo e la 
debolezza disordinata di altri popoli più ricchi 
di franchi e di sterline ma mono intelligenti 
della gento italiana. 

i ben osservare le tavole del Chiaudrero si 
della 
italiana e internazionale, assai meglio che rive 
dendo le foto e le telefoto documentarie, Le 


tivivono molte. giornate recente storia 


istantanee » documentano soltanto Vesterio. 
rità degli avvenimenti, La fotografia è, in ve 
rità, un mEracoly scientifico, ma senza anima; 
Varte, invece, anche nelle sue espressioni più 
modeste, è il permanente miracolo divino sulla 
terra, 


intto cuore e sentimento 


EMILIO ZANZI 





Necessità del documentario cinematonrafica 


Carattere e funzione 


die ui Ù 


Uno dei problemi che, con Pavvento del.mo 


nopolio, ha assunto un'importanza di carattere 


nuzionile nel campo dell'antarchia cinemato- 


grafica, è quello che rjguarda il documentario 


dello spettacolo ci. 








inteso come porte efficien 


nematografico 


Perchè anehe in questo settore l'intarihia 





eserciti la sua Denefieo influenza, his 
pubblico si 
tbituato al giornale 


gna che i] 
abitui al doenmentario come si è 
Luce» eo richieda nome 
complemento necessario alla formazione della 
sua eoltora 

Il documentario. però di cui noi ora parl 


remo non deve sere inteso come una fastidiosa 





ippendi 
tacolo ma 





viene a tnrbare l'unità dello spet. 


come dissi «opra, parle integrante « 








necessiria. Le accuse mosso nl documentario di 
soggiacere ul suo contenuto troppo realistico 
sono enflictentemente confutate «Ufo n di 


Berlino e varie Case di Francia, Inghilterra ed 


America hanno prodolto corti metraggi che 
sono. di gran lunga anperiori a molte pellicole 
che di giorno in giorno vedono la luce negli 
studi di tntto il mando 


Ruttman ha dimostrato come si possa fare un 
autentico capolavoro girando on documentario 
reclumistico per una grande fabbrica di trafi- 


tati in acc 





afo, Flaherthy stesso, ereando il suo 
Uomo di Aran, ha fatto del puro darumentario 
eguendo nelle sue fast giornaliere Ja vita del 
mare di una fumiglia di pescatori nocdiei 
Quest'anno, a Venezia, l'America ha presen 
tato un: corto metraggio girato da un giovane 
per conto del Governo Federale an] corso ed i 
lavori di drenaggio ed arginatara del Mi 
pi. intitolato The river (II fiume). Esso ci Ba 
colpiti tuuî per quello straordinari senso di 
larghezza e di poesia che To permeava è ciò è 
lanto più meritevole quando si pensi alle mol. 
lissime volte che questo finme è apparso sugli 
schermi, 





iasipe 


In Italia si attraversa un periodo «li ere che 
non accenna a finires ni fece qualcosa di vera 
mente buono anni addietro, allorquando Ist. 
tuto Nazionale «Luce» st era attrezzato per 
produrre su has commerciale e mon sperimen- 
tale una serie di corti metraggi di carattere di- 
dattico, Invece ‘poi non se no foce più nulla, 
benchè quel poco che ha prodotto sia etito 
esporiato. all'estero, A Venezia abbiamo visto 

sotto Ja insegna dell'aquila Armonie pue- 
ciniane che non facevano rimpiangere Ta man. 
canza del documentario italiano. 

To questi tempi in cni l’assillo, del « bastare 
a noi stessi» permea tuite le attività, si do: 
vrebbe sentire, più che la necessità, il dovere 
di sviluppare îl documentario. Se ne avvantage 
gerebbero nn po? tutti: Jo Stato che ridurrebbe 
le aliquote d'importazione; l'esercente che ri 
#parmierehbe sul costo complessivo dello speri 
lacolo, e principalmente Jo Spettatore che reste. 
rebbe più soddisfatto per Ja varietà del pro- 
gramma, il minor costo del biglietto, ed il 
modo del tutto moderno di tenere] al corrente 
delle avariatissime manifestazioni della vita 
attuale, 

Si è obbiettato ancora che il pubblico si an 
noia nell'assistere ad un documentario sclenti» 
fico 0 sociale, perchè dopo una giornata di la- 
Voro esso va a cinema nl solo scopo di diver. 
tirsì. Quasi ché nn documentario debba anno. 
ire «a priori» fu gente è farsi odiare, 

Tutto sta nel comprendere Je caratteristiche 
peculiari del film. II documentario è uni formn 
d'arte pura, scevro da quel carattere didusca- 
lico-scolastico che urta Th suscettibilità. dello 
spettatore. Deve avere un «no Contenuto poe: 
Vico, Mpa sua strottura logica, ma non arida, 
anche se trotto della manifaltara di uni sign 
retta; tutto sta a trovare la forma più ndatta 
che parla. attraverso l'intelligenza, {illo spirito, 














a sa gear 


Fernando Cerchio mentre dirig 


Ma quella che veramente è l'anima della que 
itione e lie maggiormente ci ata a cuore è In 
manctuiza di registi enpaci di produrre dei 
liuoni documentari. Quelli che vanno per la 


ono troppo immedesimati nelle 
loro funzioni di regiati 


miggiore, 6 
industriali per potersi 
dedicare con pu 

coli 





za d'intenti a (uestn parti: 


te, oppure, se salta loro l'astro, 
l'anno e basta, Tolta così di 
o questo categoria, rostano i giovani, cioò 
quelli che, per natura, entusiagmo e woglin di 
lavorare, sono meglio preparati al compito, Il 
documentario è Ja forma ideale per una intro- 





‘e forma dî; 
ne fanno uno 
me 














dazione al comporre cinematografico: nbitua 
alla intesi, efo& a saper cogliere rei suoi mo» 
tivi e ziali l'oggetto che deve eksere aoggelto 





del corto metraggio, Questa pratica porta il re. 
gista ad una atringatezza di composizione che 
non è povertà ma dinamicità e poeticità è nello 
Messo tempo lo abitua al tacconto  einemato: 
grafico, Lo studio diretto della notura e della 
reultà quotidiano conduce nd ona giusta inter: 
Dretazione dei valoti primi di asso, 

La funzione del documentario è quella di 
offrire al popolo, col suo stesso linguaggio, una 
lezione clio però non deve apparire tale ma 
Pincevole conversazione, Solo facendo CORÌ eso 
potrà affermarsi prosperare, avere una vita 
tutonoma ed ‘un valore d'arte ben definito 

Tdealmente il documentario deve esser Tibata 
da preoccupazioni d'interesse e spaziare Ne 
compo della fantasia, affidata all'intelligenza è 
al buon gusto del rogista. Ora, questa maniera 
diconcepire il documentario è propria dei gio 
vani ehe hanno qualcosa da taprimere 6 che 
sentono tutta Ja bellezza della propria jden. 

Molti noi ne conosciamo di questi giovani 
che un tempo erano, per forza di cose, impo 
sibilitati id esprimersi, ma che pol. atiraverso 
! Cineguf, hanno potuto fimmente dimostrare 
li propria capacità, 

Y Cineguf hunno potenziato queste fresche 
‘nergie od hanno permesso ad esse di trovare 
m Migliore per raggiungere i risultati 
volnti: il documentario ha trovato larga sim: 
batlu fra i giovani che vedono, in ess unu fer- 
vida palestra per In Toro attività. Pagsato un 
primo periodo di smarrimento di assesta 
mento | Cinegul ai sono orientati verso il do- 

















@ la scena di un esterno dot 






1 documentar 
u muri, i cortometraggio del Guf Torino 


to Il popolo hm aeritto 


eumentario, interpretando 
aspetti della vita della N 
sta scuola ai è yenut 
nueleo di giovani che 
ln vera funzione de 


liricamente alcuni 
“zione, Auraverao que 
o formando un compatto 
lianno compreso appieno 
I I documentario e di anno 
n anno, a Como, a Roma, a Venezia, i frutti 
di qmesta rleca mesto hanno meravigliato e pro» 
vato le possibilità idei giovani jin PASS (AL, 
tore della cinematografia, ) 
Torino ha dato 
lante nol campo del documentario pu 
durre il film o. passo ridotto 
sui muri, film cho, nella 
Dida è nella Jineare pure 
lia saputo rendere, 


Mquestimno una prova bell: 


Miro col pro: 
IL popolo ha seritto 
sua concezione Jim: 
va dell'impostazione, 


$ Attraverso la pergonalità del 
regista, tutta Ja drammatica storia del nostro 


Popolo, dall'affermazione dell'idoa mussoliniann 
allu pace vittoriosa che oggi arrloelifica l'alta 
(ID vero ulto di fado reso ceon ona sornaitti 
the confina con Itinku lenza, mu che da coni 
prendere come i giovani sentono i valori dello 
spirito ed il modo più retto di renderli, In altro 
SuntO) ma sempre otto forma documentari: 
stica, f camerati di Napoli Hitori Squitieri è 
Gallo hanno dimostrato le Infinite possibilità 
che si offrono a due spiriti attenti ed aperti alla 
poesia della vità; su un ordito tenue o un 
inconalstonte i due littori hanno Miputo co- 
*truire, inquadratura por inquadratura, soquen: 
Zi Der sequenza, tutta l'evoluzione di un'anima 
udolercente, dal vizio alla rigenerazione, con 
una sensibilità così nenta & nello stesso tam îù 
uocorta dn rendere: questo documentaria NI 
Vera opera: d'arte, ricca di «pathos », è 1 
tutto, di. umanità, sea 

CI siamo limitati n questi due 
lo spazio ed il carattere dell'articolo no i] 
mettono nt più cgtesn baskegna della viCii Ni 
Nostri vamernti, ma quello che Rod 
dimostrare come i giovani senton 
tario nella sua funzione è fn 
carattere artistico, 

Oggi in oni l'Italia de 
anche nel campo cinemati 
vorgitari dei 











sopnite 
lavori perchò 
interessa è 


L l documen. 
tosocihile e nel sno 





Ve bastare a se steava 
D, bgrafico i giovani uni: 
e Sinoguf Sono pronti a mettere 

“Pertenza e, quel che più conti, 
tutti lo propria fede al servizio della Patefa, 


ALFONSO LAURO 

































L'estate alpinistica del Guf Cuneo 


OSTRO D'OROZA.XVII 


Credo pochi Guf possano vantare, come 
quello di Cuneo, un così costante, brillan- 
tissimo ‘piazzamento nella classifica del Ro- 
stro d'oro. Vincitore nell'anno XIT, il Guf 
Cuneo figura ben tre volte al secondo po- 
sto, una al terzo, una all'ottavo, ed una 
sola volta venne classificato, al 13° posto 
nell'anno XIV, quando proprio all'inizio del- 
la stagione goliardi cuneesi cadevano vit- 
time della loro grande passione nel ten- 
tatlvo: della direttissima della Punta Pia- 
cenza, 

Il più che lusinghiero bilancio del Guf 
Cuneo nelle competizioni per il Rostro 
d'oro sta a dimostrare come nella nostre 
provincia, culla di montanari ed alpini, 
l'attività alpinistica venga profondamente 
compresa e praticata dalla massa degli stu- 
denti che ama trascorrere il perlodo libero 
dagli studi sulle aspre e scoscese pareti 
delle sue Alpi, per temprare | muscoli ed 
i cuori per nuove maggiori affermazioni. 

Se nell'anho XVI venne svolta una 
grande massa di lavoro, possiamo affer- 
Mare che l'attività svolta nell'anno XVII 
supera di gran lunga quella delle annate 
precedenti, 

Ben sette Campi alpini venivano infatti 
organizzati, tra cui uno a carattere sci- 
alpinistico, suì ghiacciai del Paparì dal 
17 al 23 Juglio; era questa la prima volta 
che veniva tentata dal nostro Guf l'orga- 
nizzazione di una Scuola estiva di sci. Su- 
perando non lievi difficoltà logistiche ed 
economiche si fece sì che il Campo, per- 
Tettamente riuscito sia dal punto di vista 
tecnico che da quello propagandistico, as- 
sicuri per il prossimo anno una Scuola di 
maggior mole, 

AI rifugio Bozzano, tra le scoscese pareti 
della catena delle Guide, e sotto la per- 
sonale direzione dell’accrdemico Ellena, ve- 
hiva pure allestita una Scuola di roccia 
che nel breve periodo di vita potè anno- 
Verare un lotto di ben 35 allevi, i quali, 
superata la prima istintiva diffidenza, alla 
fine del Corso riuscirono a compiere, sotto 
la guida degli istruttori, Interessanti e dif- 
ficili scalate tra cui certamente Ja più im- 
portante fu quella del Corno Stella che al 
Mauvais Pas presenta, difficoltà di 4° e 5° 
grado. Purtroppo però, per ragioni di ca- 
rattere ‘militare, al secondo turno, nelle 
prime giornate di settembre, la Scuola do- 
vette cessare di funzionare ed i baldi ed 
infaticabili alpini presero al rifugio il po- 
sto dei goliardi che con malinconia avevan 
dovuto lasciare quelle pareti alle quali si 
erano ormai affezionati. 

T due precedenti Campi avevano carat- 
tere essenzialmente didattico poichè in essi 
funzionavano regolari Corsi diretti da abili 
maestri: al rifugio Morelli si svolse invece, 
dal 1° al 7 agosto, un Campo a carattere 
propagandistico al quale partecipò un gran 
numero di universitari che seppero com- 
piere neì dintorni del rifugio notevoli sca- 
late fra le quali deve essere particolarmen- 
te segnalata quella compiuta al canalone 
di Luorousa simultaneamente da tre cor- 
date di universitari e che fu unanimemen- 
te elogiata dalla stampa per le gravi dif- 
ficoltà che i giovani seppero superare por- 
tando arditamente a termine la loro im- 
presa. 

Nel frattempo, ‘oltre al Campo organiz- 
zato dal Guf di Mondovì al rifugio Mon- 
dovì, un gruppo di universitari effettuava 
il Campo mobile da Ormea al colle della 
Maddalena, meticolosamente organizzato da 
parte della Sezione alpinistica della Segre- 
teria del \Guf che nel frattempo faceva 
pure entrare nella sua fase risolutiva ìl 
primo Campo femminile al rifugio Miglio- 
rero e quello a carattere militare a Li- 
mone Piemonte. 

Ma l'attività alpinistica degli. universi- 
tari del Guf Cuneo non iu circoscritta e 
legata al funzionamento di questi Campi; 
un gran numero ‘di settimane alpinistiche 
vennero effettuate raggiungendo un tota- 
le che supera la trentina; occorre però no- 
tare che molte delle settimane vennero 
svolte in località lontane dalla mostra zona 
nella quale già si stavano effettuando o. sì 
erano effettuati i Campi alpini. 

Per dare incremento alle settimane al- 
pinistiche due interessanti concorsi sono 
stati banditi dal Guf Cuneo tra i suoi 
universitari; quello del papiro, per cui ver- 
ranno rimborsate tutte le spese sostenute 
a quegli universitari che avranno compiuta 
la miglior impresa alpinistica, ed un altro 
tra | vari Guf consistente in un rilevante 
premio da attribuirsi a quel Guf che avrà 
svolto la miglior attività alpinistica, 

In tutta la catena delle Alpi comitive del 
Guf Cuneo hanno svolto settlmane al- 
pinistiche degne del massimo rilievo, con 
numerose ascensioni alcune delle quali su- 
perano }l limite normale. Fuori della nostra 
zona delle Marittime, gruppi alpinistiei del 
Nuf Bra sì sono recati nel massiccio del 
Gran Paradiso ed al Rosa, riuscendo in 
questa seconda settimana a scalare 1a DUn- 
ta Dufour che supera i quattromila metri, 
Gli albesi, Invece delle nevi eterne e del 
ehiaccial, hanno preferito scegliere come 
campo della loro attività alpina le guglie 
dolomitiche. Ma l'attività non si ferma qui. 
La spedizione del Guf Cuneo oltre i con- 
fini della Patria, fra le balze poco note dei 
monti albanesi, stava iglà, entrando nella 
fase risolutiva quando, per ragioni supe- 
riorl, si dovette lasciare il disegno della 
bellissima spedizione che avrebbe permesso 
al gollardì cuneesi di aprire nuove vie, Qi 
vincere nuove pareti tra le selvagge mon- 
tagne albanesi, Venne ‘però dalla Segrete- 
ria del Guf organizzato un altro magnifico 
programma di settimane alpinistiche, qua- 
si a supplire la mancata spedizione in AI 
banla, Tre universitari fascisti hanno in- 
fatti compiuto un'interessante settimana 
alpinistica nelle Alpi Apuane, vincendo, le 
maggiori vette è itentando la scalata, alla 
parete Nord di Pizzo d'Uccello, RS 
che dovette essere interrotto dalla PIooE ts 
insistente, Dalle Alpi Apuane i Lre univer= 


) ‘al Gran Sasso dove, po- 


sitari si spostarono 
sta Ia loro base al rifugio Duca degli 


Abruzzi ed al rifuglo Garibaldi, scalarono 
interessantissime’ vette sovente per diffici- 
lissime vie quale ln, scalata al Piccolo CORR 
per la via ‘Berthelet-Chiaraviglia, Dopo s 
ascensioni al Gran Sasso, lb comitiva so 
Guf Cuneo per due settimane consecu- 
tive svolse In sun attività tra le montagne 
della Sardegna compiendo anche uu 
ascensioni interessantissime, e degne de) 
massimo rilievo, Così, oltre che nella zona 
delle Alpi anche nell'Appennino @ Mot 
Sardegna hanno compiuto rilevanti prove 
di ardimento apinistico che serviranno 
corlamente n far guadagnare al Guf 
Cuneo molti punti in classifica. 

















Il cippo in memoria degli U. F., Bessone 


alla base della parete Sud della Punta Piacenza, 


Nel. frattempo, mentre si svolgeva que- 
st'attività. puramente alpinistica, da una 
squadra di universitari guidata dall'U. F. 
Michele Gedda veniva preparata un'inte- 
ressante monografia dèl gruppo del Cham- 
beyron. Per una ventina di giorni questi 
nostrì universitari, accantonati in misere 
grange di pastori, hanno scalato la mon- 
bagna da tutte le pareti, l'hanno tentata da 
tutte Ie vie per dare anche di questo grup= 
po una guida ottima sotto tutti gli aspetti, 
ed il risultato di questa loro fatica fu ve- 
ramente superbo perchè l’opera di Gedda 
è degna del massimo rilievo e lode, Altre 
gulde verranno pure compiute dai giovani 
del nostro Guf che desiderano comporre in 
questa singolare scienza opere aggiornate 
e precise anche nei minimi particolari, Ee- 
co a grandi linee il complesso di lavoro e 


di attività svolto da- 
gli universitari cu- 
néeesi che, nonostan- 
te la sorte li abbia 
malamente trattati 
Sia al trofeo Parra- 
vicini, dove per im- 
provvisa indisposi- 
zione ; di uno dei 
componenti della 
squadra non pote- 
rono partecipare, e 
Sla al Pasubio, do- 
ve la prima squa- 
dra condotta da Bo- 
nitchi, dopo. aver 
condatto vittoriosa- 
mente la gara sino 
& metà percorso, fu 
costretta a cedere 
negli ultimi chilo- 
metri per forti 
crampi fallo. stoma- 
co. che colpirono. 
Uno degli atleti del- 
lo, squadra, mirano 
anche quest'anno 
alla riconquista del 
Rostro d'oro 

Sarebbe questo: il 
giusto premio ef 
i nostri Universitari 
che con indomita 
passione sono corsì 
all'alpe per domar- 
la, per-conoscerla in 
tutti i suoi misteri, 
‘per vincerla sfidan- 
do tutte le insidie, 
La passione per la 
montagna è per i 
giovani della pro- 
vincia di Cuneo u- 
na seconda natura, 
Dalle finestre della 
sua casa clascun di 
noi ha sernpre guar- 
dato. alle montagne 
sin (dalla prima in- 
fanzia, ha imparato 
a conoscere per no- 
me le vette, ha de- 
siderato di poterle 
calcare col suo scar- 
pone ferrato, ed ora, 
nel pieno della for- 
Za e della giovinez= 
za, sentiamo di de- 
siderare la vita tra 
quelle vette e an- 
diamo ad esse pieni 
di entusiasmo e di passione. La bicicletta 
è sovente il mezzo di locomozione per 
giungere al piccolo paese da cui si di- 
parte la mulattiera sin verso il minuscolo 
rifugio pieno di tanta indicibile poesia. 

Potrebbe un Guf come quello di Cuneo, 
in cul è così grande la passione per la mon- 
tagna, non essere tra ì primi nella classi- 
fica per il Rostro d'oro? (Forse altri Guî 
più ricchi potranno superare Il nostro co- 
me punteggio, ma nessun. altro, o almeno, 
pochi altri, potranno vantare tra i loro go- 
liardi un maggiore entusiasmo. 

Gli ‘universitari cuneesi sono in tutto 
degni di provare la. gioia infinita di rice- 
vere dalle mani del Duce il premio tanto 
ambito 













Giordana e Massa 


CARLO MORDIGLIA 





Per la secon 


Col XII Campo invernale al Pret, il cui 
ricordo non può disgiungersi da quello del- 
le gesta del «Gat » — sciatore portentoso, 
oratore, fantasista, infaticabile organizza 
tore di feste notturne al Rifugio, ora di- 
stinto magistrato —, il nostro Guf ha ini- 
ziato la sua complessa attività per il Ro- 
stro d'Oro. Attività che è proseguita per 
tutta la stagione invernale nel campo ago- 
mistico con l’organizzazione della V_ Coppa 
Remondino e del TI Trofeo Mettolo Castel- 
lino; con le vittorie di Bonichi ai Littoriali 
e di Bocca ai Campionati piemontesi uni- 
versitari, ed in quello dell'attività indivi- 
duale e collettiva sui campi di neve e sulle 
montagne della nostra Provincia, 

Scomparsa la neve e sopravvenuto il pe- 
riodo degli esami, l'attività è stata inter- 
rotta in attesa dell'estate. 

Gli esami non erano ancora finiti quan- 
do una sera Manneschi ci riunisce alla 
sede del Guf e ci Ja questo bel discorsetto: 
«Sono giunte le istruzioni e le norme per 
l'attività estiva; dobblamo predisporre il 
nostro lavoro ad un unica scopo: quello 
di riconquistare il Rostro d'Oro». Noi ci 
guardiamo un poco sorpresì, perchè so- 
spettiamo che il nostro ottimo Segretario 
corra un po troppo con la fantasia; ma 
egli sì mostra ferma nel suo proposito e il 
programma «gigante», che dovrà mettere 
a terra tutti i Guf, anche i grandi Guj, 
viene varato, Campi estivi in numero stre- 
pitoso; settimane alpinistiche in tutta Ta 
catena alpina; monografie, concorsi, pro- 
getto per i primi Littoriali della monta- 
gna, spedizione d’eccerione sui monti al- 
banesì. 5 

Il programma che nella sua mole im 
porta anche un ingente sforzo finanziario, 
viene sottoposto al Federale il quale spro- 
na, anzichè Jrenare il nostro esuberante 
ottimismo e ci concede anche più di 
quanto gli chiediamo. 

Manneschi che ha ormai l'idea fissa dei 
rapporti ne indice mn altro immediata- 
mente; i Fiduciari dei Nuf vengono con- 
vocati a Fossano e ricevono le istruzioni 
per l'attività» st istituiscono ll «Premio 
dei Nuf» edi il « Premio Papiròo » ed i mo- 
stri Fiduciari ritornano alle loro sedi arma- 
tissimi di fieri propositi. 

15 luglio — Inizia ufficialmente l'atti- 
nità per il Rostro d'Oro. 

Il 1° Campo sci-alpinistico ul Rifugio 
Pagar) ottiene un brillante successo; da 
‘Bra una squadra di universitari parte per 
it M. Rosu; Alba sceglie le Dolomiti a tea- 
tro delle sue gesta; Savigliano, oche ha 
dito fl compito: più difficile — quello di 
preparare la monografia sul Gruppo del 
Chambeyron e che Gedda assolmorà in mo- 
do superiore — inizia la serie a ripeti- 
zione delle settimane nell'alta Valle Majra. 


Volta vincitor 














Mussotti intanto sta preparando due 


squidre per la gara dì marcia alpino 


«Irofeo Eroi del Pasubio» dove Bonichi 


con Galfrè e Giordanengo si classificherà 
al 9° posto e Meinero con Peano e Mor- 
diglit al 18° posto. 


Nel frattempo, quando la preparazione 
della spedizione in Albunia è già quasi a 


punto, giunge notizia da Roma che è stato 


negato il permesso di effettuaria. Pazienza, 
si fJarù dell'altro; si andra nelle Alpi A- 
puane, al Gran Sasso e mei monti della 
Sardegna. Ancora Bonichi, Meinero e Mor- 
diglia sì incaricheranno di portare larga 
messe di punti alla niostra classifica. 

La nostra Fiduciaria Jemininile intanto, 
superando non poche difficoltà è riuscita 
ad organizzare con buon successo al Ri- 
Jugio Migliorero it 1° Campo estivo. fem- 
minile. 

Siamo. verso la fine d'agosto ed i ri- 
chiami alle armi Mondovi ha, con lo stes- 
so Fiduciario, quasi tutto il Direttorio ri- 
chiamato e non potrà più effettuare una 
serie di settimane al Rifugio Livrio) ral- 
lentano notevolmente la nostra intensis- 
sima attività. Ma sì compie con fede anche 
l'ultimo sforzo: Bruno, Dalmastro, Mus- 
sotti, Ferrero, Lulu, Brunetto, Minetto, 
Oppio, Picco, Giachino, Giacchi, Marchi- 
sio, Dubski e Calvi lavoreranno intensa- 
mente! per preparare îl materiale e pre- 
sentarlo in forma artisticamente degna. 

Faramià compie miracoli. Tutti danno il 
loro apporto d'idee e di suggerimenti. 
Quando la sera del 29 settembre sottopo- 
niamo, prima di spedirlo a Roma, tutto il 
matervale al Federale, abbiamo ta soddi- 
sfazione di ricevere il primo ambito pre- 
mio alle nostre fatiche nell'elogio cordiale 
ed affettuoso del nostro Gerarca. 

Il materiale è partito ed ha inizio il pe- 
riodo di «tifo» che va man mano acutiz- 
zundosi coll'approssimarsi del 26 ottobre, 
giorno in cul si riunirà, presieduta dal Se- 
gretario del Partito, la Commissione ag- 
giudicatrice del Rostro d'Oro anno XVII. 





— il lambello 


Il mattino del 27 il telegrafo, che ci por- 
ta spesso «cicchetti e solleciti» dalla Se- 
greteria Centrale, ci dà, con un telegram- 
mu di Gatto, lu grande notizia, Poche pa- 
role: «Comunicoti tuo Guf est vincitore 
« Rostro d'Oro» anno XVII - alti. Gatto » 
ma tali da dare il via alle più vibranti ma- 
nifestazioni di givia. 

Il ‘Rostro d'Oro, che Cavallo, quasi 
alla vigilia di partire per VAfrica, aveva 
per la prima volta conquistato al Guf di 
Cuneo, è nuovamente nostro, 

PROGE 


A PALAZZO VENEZIA 
ATTORNO 
AL FONDATORE DELL'IMPERO 


Per dla seconda volta il Guf Cuneo ha 
vinto: il Rostro, l’anreo trofeo dell’alpinisino 
goliardito è di nuovo con noi. Il Dare ce lo 
lia affidato, è con cosciente fierezza noi Jo con 
serveremo e lo difenderemo. 

Anno XII, anno XVII: due tappe, due splen- 
dide affermazioni che hanno fatto risuonare 
il nome di Cuneo in campo nazionale. 

Erede della magnifica tradizione alpinistica 
ilella SARI e della SUGAI, la goliardia alpina 
cuneese è stata sempre in linea nello sport 
della montagna. In otto anni dne vittorie, ire 
secondi post, due terzi e altre posizioni sem 
pre di testa stanno a dimostrare la piena efli- 
qienza e la passione a 
cuneese, 





pinistica della goliardia 


Dall'anno XII anno della prima vittoria, 
ad oggi, uno solo è stato il desiderio. e Vaspi- 
razione di tutti: riportare il Rostro a Guneo. 
cr siame rinseiti e la vittoria È stata 
rongta dal più ambito premio: lu consegna 
dalle mani del Duce. 





fi 


Il Duco ci ha dato il verde gagliardetto dei 
campioni dell'Alpe, e con il suo luminoso sor 
riso ha premiato la lunga fatica. 

Si è concluso nn periodo di intensa attività 
alpinistica che ha visto d’estate ‘e d'inverno gli 
Universitari congesi andare verso la morlagni, 
iddentare Je rocce in agili cordate, buttarsi 
nell'ebbrezza suettanie dei nevosì pendii, ab- 
bronzarsi, nell'urto col sole, con la neve, con il 
vento, la faccia maschia. L'alpinismo è stato 
inteso come sport di massa; accanto all’ardita 
ascensione di 5° e 6° grado, si sono fatti i 
campi e le settimane alpinistiche, centinaia © 
centinaia sono stati gli universitari portati a 
contatto con i monti, un purissimo eroe è ca 
duto per la conquista del primato: Roberto 
Bessone. 

Ora, per la seconda volta la méta è stata 
raggiunta, In cavalleresca gara con tutti gli 
ultri Gof d'Italia, con il passo instancabile dei 
montanari, i fascisti universitari cuneesi han- 
uo compiuto il cammino per lu secondu vit 
loria. Sui confini, ai limiti della Patria, da un 
estremo, all’altro d'Îtalia, su rocce e ghiacciai, 
squadre e squadre, pattuglie di goliardi hanno 
instancabilmente marciato portando dovunque 
il gagliardetto del Guî cuneese. 

Con tutte Te sue forze materiali e spirituali 
il Guf Guneo ha lottato per vincere. L’am 
bito primato, conquistato con volontà fascista, 
ha premiato la passione e la fede della go- 
Tiardia cuneese. 

Garriscono ai piedi del Monviso il vessillo 
goliardici e la verde fiamma dei campioni 
della montagna; la giovinezza cuneese rende 
gli onori di rito e riprende il cammino. La 
direttiva di marcia non muta: «Sempre più 
e sempre meglio ». 

Sul piano dell'Impero Fascista il Guf «Ar 
naldo Mussolini » è in armi nei ranghi, co- 
sciente della propria alta responsabilità di 
Guf di (confine, del proprio dovere indefettibile. 

Domani, sé sarà necessario, gli universitari 
fascisti cuneesi marceranno con la stessa gioiù 
e con la stessa passione con il mosthetto a 
tracolla. 








L. M. 





L'attività del Guf Aosta 


L'attività del Guf % ariche se non 
appare sovente nei resoconti ufficiali, è 
stata quanto mai intensa nell'anno XVII. 

‘Bisogna tener presente prima di tutto 
la condizione sfavorevole delle comuniea- 
zioni fra il Nuf centrale e quelli periferici 
e la conseguente difficoltà di legamento 
coi numerosi universitari fa: ti lontani 
dalle sedi dei Nuf. Nonostante ciò, grazie 
al cameratismo e alla disciplina idi cui 
Sono compresi tutti gli uni t 





















sitari di que- 
sta provincia, è potuto constatare ns 
l'anno XVI un si miglioramento 
per quanto riguarda la vita collettiva di 
questa forte famiglia 

Nel campo artistic 
organizzati mei mes 
Nuf di Ivre 









-culturale sono stati 
invernali presso ii 
‘a dei Corsi di lingua straniera 
che dettero ottimi risultati. Delle confe- 
renze di carat politico, corporativo 
Storico. e artistico vennero tenute dapper- 
tutto a elra di questo Guf. Furono inviati 
pure alcuni concorrenti si Littoriali della 
Cultura e dell’Ar 
er quanto riguarda. il ramo sportivo, 

durante diverse gare sciistiche invernali e 
ai Littoriali dello sci sì ebbero lusinghie 
affermazioni di mostri atleti, finora, rima» 
sti nell'ombra 

Vennero organizzati în tutta la provin- 
cia degli allenamenti sportivi a carattere 
atletico-militare 

A metà luglio, nonostante il tempo co- 
Stantemente pessimo, numerose squadre si 
iserissero per le settimane alpinistiche, Il 
(Guf di Aosta, Guf preminentemente alpi- 
no, si è sempre dedicato con passione a 
questa competizione 

‘A prescindere dal fine della gara, ognì 
valdostano ha sempre sentito è sentirà 
sempre l’amore per i suol monti, Quello 
che risulta dall'attività delle settimane al- 
‘pinistiche non è che una piccola parte 
dell'attività reale che la maggior parte de- 













































(Disegno di A, Foramia). 





gli univ 
mente. 

Bisogna ricordare che chiarissimi nomi 
dell'alpini © passato e contemporanceò 
sono usciti dalle nostre file. Per altri la 
montagna potrà essere svago, competizio- 
ne; per noi è qualcosa di sacro, è la terra 
ove siamo nati e mon ce ng possiamo 
staccare 

‘Anche per le altre attività il Guf Aosta 
ha fatto il possibile, per quanto: glie lo 
permette la sua esìguità, per sempre mag- 
glormente cementare ‘e rafforzare la sua 
la ma salda compagine. 

con animo fascista ed alpino che 
Tsitario del Guf Aosta si prepara 
allo studio e alle armi. Augusta Praetoria 
è pur sempre il castrum. avanzato delle 
antiche legioni romane, pronte a difen- 
dere il sacro confine in pace ed in guerra, 


Tour Grauson 


Metri 3240 
Prima ‘ascensione invernale, 
5 e 6 febbraio 1939, compiu- 
ta dall’universitario fascista 
Anselmo Falcoz da solo 





uri valdostani svolge annual- 













Scoscesa ed! alta sic vallone della Grand'Etva, 
presenta due bei versanti; PESI e il Nord, Il 
primo richiama, come pendenza e come roc- 
via, quello della Grivola dal Trajo. I'ascen- 
sione invernale mi sì presentava con notevoli 
incognite, con probabili ‘imprevisti, ma con 
una cosa certa; che tutto avrebbe richiesto da 
me, dalla volontà all'attenzione, dal calcolo 
del peso a quello del tempo: 

Meditato e studiato il progetto, mi preparo 
da solo e parto. In meno di tre ore mà porto 
a Pila nella fredda mattinata del 5 febbraio 
con un succo che, se pur sui 25 chili, non mì 
«dà gran fastidio. Da Pila, approfittando d'una 
pista, giungo a Chamolè; qui alcuni sciatori 
mì sconsigliano di tentare qualsiasi cosa, date 
le condizioni della neve; infatti fuori della 
pista si affonda cogli sci sino al ginocchio. 
Ringraziatili li saluto e. avanti; auguri scettici 
mi seguono. Ed entro nel Tempio della Mon: 
tgno. 

Con quella neve un'altra preoccupazione mi 
si aggiunge. Come tagliare il pendìo sovra- 
stante Peremo distrutto di San Grato? Ma la 
neve va inigliorando, cosicchè, senza accor- 
germi, dopo altre due ore mi trovo sul Colle 
ili Fenétre donde una scivolata tra blocchi di 
valanghe mi conduce ia Comboè. 

Nella baita, acceso il fuoco, mi preparo 
pernottare. Operazione meticolosa è ragionata: 
grasso antiassiderante, calze di seta, due dî 
lana; scarponi, due ‘giacche ‘a vento; pas: 
samontagna, e via nel sacco a bivacco, io e la 
paglia trovata. Sto per prendere sonno quando 
uno scrupolo mi decide a guardare l'orologio: 
mezzunote, Spuntino affrettato ed annoiato, in- 
filo gli scî, e su verso Arbole. Giù non è più 
per me un problema, dopo la soluzione trovata 
con Jorrioz nel °34, ad ogni modo il passaggio 
del torrente che sì risale per la sua lunghezza, 
è il mio pensiero: la neve è farinosissima ma 
anche pesante; alla sorgente qualche metro di 
ghiaccio vivo, qualche scalino e nuovamente 
gli sci. Chiarore lunare, bene! 

Eccomi ad Arbole (2400). Unlispezione al 
Vinterno di quel misero avanzo di baita, mi 
convince della possibilità di un buon bivacco. 
Chiudo la porta e punto verso il Colle di Val- 
lesan (3197). Percorro tutto il vallone, salgo 
e ridiscendo i due o tre mammelloni e sono alla 
base di detto Colle, IL pendìo che mi sovrasta 
sale con pendenza uniforme sino alla fascia di 
roccia che sembra sbarrarne Vaccesso; di qui 
qumonta sino al Colle, La neve non mi im- 
pensierìsce nè mì fa temere un improvviso ce- 
dimento, anche se muta adi ognì passo; în al 
cuni punti, sebbene affondi fino al fianco. mi 
fido ugualmente a proseguire, Approfitto, delle 
rocce per innalzarmi con poca fatica, ma il 
leggero vetrato mì risospinge Juori} sopra, due 
cornici parallele che scendono fino alle rocce 
mi impongono una maggior fatica ed’ atten- 
zione. 

L'ultimo centinaio di metri è costituito da 
neve ventata dura che salgo calciando. Il Colle; 
Te 9 e mezzo. 

Tre ore dalla base, otto da Comboè, îninter- 
rattamente. Peda così lu mèta ergersi laggiù 


nella sua veste invernale: un momento dî sfi- 
duca, ma no, devo vincere u essto di tutto. 
Con una scivolata mi porto alla base della pa- 
rete est della Grauson. Lasciati gli sci e cal- 
zati i rumponi, con la piccozza mi cimento nel 
Vultimo (così penso) attacco alla vittoria, Ore 
ed ore dì ginnastica, ora affondato sino alla 
unca, ora in cerca di un appiglio con le mani, 
ora a smantellare le rocce dalla neve e dal 
ghiaccio. Due passaggi m’impegnano seria: 
mente, una serie di lastronî provi quasi di ap- 
pigli donde per poco non volo: ed un salio 
di sei o sette metri. La cresta della vetta mi 
sta sempre dì fronte, ma non la raggiungo mai; 
è ossessionante. Ma ormai ho scorto la via evi- 
dente e mi isso accanto al grande gendurme, 
Le due pomeridiane, ma non sono ancora sì. 
curo di riuscire. Questo. gendarme ‘a. sinistra 
impossibile aggirarlo; salirlo? Forse. ma, e 
rudiscenderlo? Tento a destra: la placca verti- 
cale che mi sì presenta m'offre una magnifica 
fessura che mì conduce senzaltro ‘alla vetta. 

Mi ero: intanto convinto che mi surebbe stato 
impossibile ridiscendere per la stessa via (ero 
senza corda): ridiscendo quindi per la. cresta 
sud-est che, malgrado la ripidezza, non m'offre 
nessuna difficoltà particolare. Labbandono © 
traverso tutta la parete per riprendere gli sci, 
lasciati a destra è piuttosto in alto. Altre dif- 
ficoltà, altra fatica, ‘altra attenzione, Alle cin- 
que raggiungo gli sci; tolgo i ramponi che, nf: 
fezionati; non vogliono staccarsi dalle manì e 
afferro gli sci; via le pelli di foca, perchè sul 
momento voglio scendere a Cogne; in quanto 
poi a metterli è una faccenda; le scarpe gelate 
hanno conservato la curvatura che le stringhe 
dei ramponi hanno loro impresso, le cinghie 
deglì attacchi sono dure... il tempo passa e 
quando mi trovo, a risalire il pendio nuova- 
mente verso il Colle di Wallesan giù sono nel. 
Poscurità. Gli sci mì scivolano maledettamente 
indietro; ricorro a cinghie e cordîni, ma Vef- 
fetto è pressa poco identico. Eppure, non vo- 
glio fermarmi: più che le gambe e le braccia 
sento stanchi il capo e gli occhi. Quando iîn- 
fine mi credo arrivato constato: che non sono 
sul vero colle, ma ben più in su. Il vento in- 
tanto spira gelido e furioso; sono costretto 
a legarmi gli sci che portavo a spalle nellu 
tema che mì sfuggano. Adagio, costeggiando 
o salendo i massi della cresta pervengo ali Val 
lesan: come affrontare i passaggi così nella 
oscurità? Del resto la lurin deve pur sorgere; 
decido di attenderla, Mi scavo una fossa lon- 
gitudînale, estraggo. gli indumenti che ancora 
ho: altra giacca a vento, fursetto, calze, guanti, 
e scossomi la neve di dosso così infagottato mi 
înfilo nel’ sacco-bìvacco, mi distendo e mi 
chiudo accuratamente. Prima sensazione: un 
benessere indicibile, non più vento, non più 
moto, non, più pensare, il corpo surriscaldato 
dall'eccitazione s'acqueta e gusta momenti di. 
vini, Sagni e sogni frammisti a recenti realtà 
dì nevì, panorami, gendarmi nell'ombra... un 
brivido per le gambe, un altro poco dopo, poi 
la serie. Miî sforzo di trattenerli e quasi ci 
riesco, senonchè devo tosto rassegnarmi a bre- 
mure come il succo a bivacco. Mi spergo ad 
esplorare il cielo: una ventata mì mozza îl re 
spiro, sputandomi neve; non cè ancora la 
luna. Mi muovo èome posso, con. contorci- 
menti; scatti di gambe e torso; massaggi, pu- 
gni, calci; succhio zollerte di zucchero che 
trovo nella giacca n vento: alîri sogni, altri 
incubi, pentimenti, contropentimenti e aliro 
penare; un leggero assopimento; un ridestarsi, 
un farneticamento incomposto nell'illusione di 
un po’ di calore, ciò che ha per effetto di per- 
suadermi che in fondo la stanchezza lu sento 
un po dappertutto. Eternità delle ore, sensa: 
zione di raggelarsi della vita, appena percepita 
dalla ragione, come descrivervi? Eppure non 
è il primo bivacco, e non sarà l'ultimo, spero. 

Infine, senza rendermi conto dell'ora, con 
infinita pazienza, e prudenza mi decido a scen- 
dere, La luna non mi soccorre, anzi Ja Vombra 
più nera. Sia a, caso, sia adi istinto, indovîno i 
passaggi ed esco dî pericolo, Sci ai piedi, qual: 
che capitombolo, e giungo ad Arbole;: non 
voglio fermarmi, sento che la gran quantità d' 
neve ingerito, per saziare la sete infernale, mi 
prostrerebibe. Nel torrente altre cadute inno- 
cue, ma demoralizzanti; e, fuori dalla bolgia, 
con una scivolata accidentata, pervengo a 
Comboè. Mi pare albeggi; ‘mi corico sulla 
paglia e in quello stato prendo sonno. 

Verso le 10 Zascio la baita, e salgo ill Golle 
Pian Fenetre e scendo ad Aosta. 


ANSELMO FALCOZ 
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ATLETICA 


ATTIVITÀ DEL 6.U.F. TORINO 


LEGIOERÀ 


NELL'ANNO XVII 


Nei mesi invernali si è svolta una note- 
vole attività di allenamento nella palestra 
della R. S. Ginnastica, nonchè una intensa 
attività di corse campestri e su strada, 
Fare di marcia, ecc. 

Il 22 gennaio ha ayuto luogo il Cam- 
pionato piemontese studentesco di corsa 
campestre e di marcia, gara in prepara 
zione dei Prelittoriali di Verona. Le prove 
si svolsero sul percorso di piazza d'Armi e 
videro la vittoria rispettivamente di Fa- 
solis (Scienze) e di Gallo (Architettura). 

Il 4 febbraio è stata organizzata una 
Gara di marcia interfacoltà di km. 5, gara 
che ebbe nn notevole successo di parte- 
cipanti e fornì gli elementi per Ja forma. 
zione della rappresentativa del Guf ai Lit- 
toriali dì marcia, 

Il 18 febbraio ebbero luogo a Verona i 
‘Prelittoriali nazionali dì corsa campestre 
e di marcia, Nella prima manifestazione 
il nostro Uberti Bona si piazzò all'8° po- 
Sto su. 90 partecipanti, e nella gara di 
Marcia, la squadra nostra fu 5% con lieve 
distacco dalle fortissime rappresentative di 
Roma, Firenze, Napoli e Milano 

Il 12 marzo fu organizzata la tradizio- 
nale staffetta 3x2500 con la partecipazione 
di 10 squadre. La vittoria fu appannaggio 
della Facoltà di Ingegneria, che vinse pu- 
re nella classifica complessiva. 

Con l'apertura dello. Stadio Mussolini 
avvenuta il 15 marzo ebbe inizio l'attività 
su pista. 

Prima manifestazione organizzata fu 
quella per il brevetto sportivo delle Ma- 
tricole, con circa 400 partecipanti. Le ga- 
re si svolsero in due giorni: 18 e 19, 

Il 26 marzo, accogliendo l'invito della 
R. Accademia Navale di Livorno, la Se- 
zione disputò il primo incontro della sta- 
gione concluso con un netto e lusinghiero 
Successo; espresso dal punteggio 70 a 54, 
Tale incontro forniva il primo indizio sul- 
la possibilità della squadra nella stagione. 

Nei giorni 1 e 2 aprile si svolsero gli 
Agonali di Facoltà denominati Campio- 
nati piemontesi universitari assoluti. La 
manifestazione, sebbene avversata dalla 
data sfavorevole, coincidente con il periodo. 
delle vacanze pasquali, diede tuttavia no- 
tevoli risultati indicativi su qualche nuovo 
elemento. 

I mesi successivi furono caratterizzati da 
una intensa attività; in solì tre mesi Je 
squadre della Sezione disputarono infatti 
3 incontri prelittoriali riservati alla terza 
serie, i Littoriali di atletica, 5 incontri per 
Îl Campionato nazionale di Società (Divi- 
sione Nazionale), 4 riunioni nazionali a 
Genova, Verona, Alessandria e Venezia ed 


BREVETTO 
PORTIVO 


Estratto dalla Circolare N. |28 della 
Segreteria dei Guf. 





Tutti gli studenti che ‘presenteranno 
domanda di iscrizione ai Guf dovranno 
essere sottoposti preventivamente a vi- 
sita medica, alla quale i segretari del 
Guf dovranno, dare la massima impor- 
tanza. 

Per casi di esonero dalle singole prove 
ha valore esclusivamente il giudizio del 
medico. sportivo, appositamente desi- 
Bmato dai singoli segretari dei Guf. I 
certificati rilasciati da altri medici non 
possono essere considerati validi al fine 
dell’esenzione. 


Le prove per il conseguimento. del 
brevetto sono? 


2) Prova di tiro a segno (obbliga- 
toria). — Arma; fucile mod. 1891 - Di- 
stanza; m. 100 - Bersaglio: dell'U.I TS. 
da 1a 5 - Serie unica di 15 colpi, da 
Spararsi in una sola ripresa nella posi- 
zione regolamentare «a terra» - SÌ do- 
Vra totalizzare un minimo di 40 punti, 


b) Due prove di atletica leggera, a 
scelta dello studente tra le seguenti: 


Corsa piana m. 100, tempo massimo 
14” 1/5; Corsa piana m. 300, tempo 
massimo 46? 4/5; Corsa piana m, 1000, 
tempo massimo 3'30”2/5; Corsa came 
pestre m. 3000 (dovrà essere condotta 
a termine); Salto in alto, misura mi- 
nima m. 1,20; Salto in lungo, misura 
minima m, 4; Getto del peso, misura 
minima m. 6,50; Lancio del giavellotto, 
misura miniîma m. 25. 


Oppure: 


b) Due prove di nuoto, a scelta del- 
lo studente, tra le seguenti: 


Metri 50 stile libero, tempo massimo 
45”; m. 200 stile }ibero, tempo mas- 
simo 3'30”; m. 50 a rana, tempo mas- 
simo 55”: m. 50 dorso, tempo mas- 
simo 54! 


Oppure: 


b) Percorso di guerra. — Il per- 
torso dovrà avere le seguenti caratte- 
Tlstiche: lunghezza m. 100, larghezza 
minima m, 10. 


Ostacoli. — Siepe: deve essere supe- 
Tata in modo analogo alla corsa osta- 
coli - Asse di equilibrio: deve essere 
percorso in tutta la sua lunghezza; chi 
cade deve tornare indietro e ripetere 
l'esercizio ] Muro: scalata libera - Stac- 
cionata: deve essere Volteggiata 0 co- 
munque superata con slancio - Fossato: 
Usye essere superato con un passo di 
corsa - Partenza: uin piedi», 


NB. - Le prove dovranno essere com= 
piute in perfetto costume sportivo, 


il Campionato italiano per seconda serie. 

Nella riunione nazionale per la «Coppa 
Verona» sono da seznalare le vittorie di 
Bologna nel salto in lungo e della staffetta 
4% 100 vinta con distacco di oltre 2" sulla 
forte squadra del Guf Milano, 

Nella riunione di Alessandria per la 
«Coppa Fiera di San Giorgio » fu note- 
vole la vittoria di Giannoccaro nel lancio 
del disco, 

Il comportamento della squadra ai Lit- 
toriali dello Sport fu, soddisfacente, at- 
tesa la sopravvenuta indisponibilità di al- 
cuni dei migliori elementi, inconveniente 
che, per cause varie, fece sentire il suo 
peso durante tutta l'annata 

Poichè nulla sl poteva fare contro Je 
rappresentative dei Guf Milano e di 
Roma, che più di nol si erano giovati del- 
l'imelusione degli atleti di prima serie, la 
lotta si ridusse ad una difesa del 3? posto 
aspramente contesoci dal Guf Firenze 
che gareggiava sul proprio campo. 

Bologna fu «littore» nel salto in lungo, 
e la sua affermazione fu completata dal 
secondo posto di Giacchero. Nei 400 m 
ostacoli il secondo ed il terzo posto furono 
conquistati da Scagno e Pistamiglio che 
confermarono i loro risultati dei Littoriali 
di Napoli 

Notevole il comportamento nella classi- 
fica per Guf nel lancio del disco. La com- 
patta rappresentativa, formata da Gian- 
noccaro, (4°), Accornero (7°) e Baldi (8°) 
portava il Guf Torino alla vittoria con 
12 punti di distacco sul Guf di Roma. Il 
doppietto, nei 400 ostacoli fruttava pure la 
Vittoria nella classifica per Guf della spe- 
cialità 

La classifica finale del Campionato di 
Società vedeva il Guf Torino al:13" posto 

I Campionati nazionali seconda serie 
svolti a Milano {24 e 25 giugno, vedevano 
la vittoria di Bianchi nei 200 metri a tem- 
po di primato piemontese (22”), Lo stesso 
Bianchi era 2° nei metri 100 con l'ottimo 
tempo di 11’ Segnaliamo il 3 posto del 
giovanissimo Tanghetti con la misura di 
m. 1,85 nel salto in alto, ed il 3° posto 
nella staffetta 4% 100 col tempo di 43! 5/10 

Coneludevano la prima fase della sta- 
Bione atletica i Campionati nazionali as- 
soluti organizzati per la prima volta a To- 
rino il 22 è 23 luglio dal G. S. « Sip». Dl 
Guf ‘Torino partecipò in forze a tale ma- 
nifestazione 

Il 5° posto nella classifica generale per 
società dietro le più forti società na- 
zionali (G. S. Baracca, G. S. Oberdan, Pro 
Patria, Giglio Rosso, Polisportiva Giorda- 
Na) premiava gli atleti dello sforzo com- 
piuto. 

Segnaliamo il 4° posto di Siviero neì 
getto del peso, il 2° posto di Bologna nel 
salto in lungo, il 5° posto di Quaglia nei 
1500 m. con il tempo di 4° 64/10, nuovo 
Drimato del Guf Torino, il 3" posto di Bian- 
chi nei 200 m., ed il terzo posto della staf- 
fetta 4%:100.con l'ottimo tempo di 43” 2/10 

Nei giorni 16 e 17 settembre si è svolto 
il Campionato nazionale di decathlon. Ha 
partecipato Giacchero Enzo classificatosi al 
9° posto 

Ultimamente, il 12 ottobre, è stato orga- 
nizzato il terzo Incontro internazionale 
Università di Pées - Guf ‘Torino, vinto dal- 
la nostra Sezione con il punteggio di 54 
a 48, Di questo incontro che ebbe vasta 
eco negli ambienti sportivi cittadini, è an- 
cora vivo il ricordo. 

A conclusione di questo rapido sguardo 
Sull’attività della Sezione vogliamo aggiun- 
Bere qualche cenno sui risultati ottenuti 
da atleti appartenenti alla Sezione anche 
fuori dell'attività di quest'ultima, in rap- 
presentative regionali e nazionali. 

Il littore Bologna ha per due volte ri- 
Vestito la maglia azzurra di «nazionale » 
in difesa dell'atletismo italiano. nei con- 
fronti con.le rappresentative nazionali un- 
Bherese e germanica. In ambedue le occa- 
Sioni ha ben meritato della fiducia dei 
tecnici federali migliorando jl primato re- 
Blonale assoluto ed il primato nazionale 
Universitario del salto in lungo. Con la mi- 
sura di m, 7,24 si è decisamente affermato 
come il sicuro « numero due » della squa- 
dra nazionale italiana, 

Gli atleti Bologna, Scolari, Sivlero, Qua- 
glia, Bianchi hanno fatto parte della, rap- 
bresentativa goliardica italiana ai Giochi 
mondiali universitari di Vienna, Bologna 
ha aggiunto ai suoi titoli di gloria quello 
di campione mondiale Universitario. Ot- 
timi furono pure i risultati degli altri, 

Gli atletil Bianchi, T'anghetti, Bologna e 
Giannoccaro hanno fatto parte della rap- 
Presentativa della I Zona (Piemonte) al 
Gran premio F.I.D,A.L, disputato a Mi- 
lano il 15 ottobre figurando tra i migliori, 

A conclusione dell'attività su pista del- 
l'anno XVII è da porre in evidenza, (oltre 
al buon comportamento degli elementi di 
terza serie nelle manifestazioni ad esse ri- 
Servate: Coppa Bartali e Premio Impero), 
la vittoria ottenuta nei Campionati pie- 
montesi assoluti con l'aggiudicazione di 
quattro titoli individuali rispettivamente a 
Bianchi (100 m.), Siviero (peso e disco), 
Bologna (salto in lungo) e della Coppa di 
Tappresentanza offerta dal Dopolavoro Fiat 
ber la società prima classificata, 

Tra i risultati singoli sono da segnalare 
cinque primati piemontesi migliorati ad 
‘Opera di Bianchî (100 m, in 10”7; 200 m. 
In 21” 9), Bologna (salto in lungo, m 7,24) 
Siylero (getto. del peso, m, 14,01; lancio 
del: disco, m, 42,76), 

Tn totale ben 11 primati di Zona aAppar- 
tengono, al Guf Torino, 











lambello 





Bianchi del Guf Torino è primo nei 100 m. piani 


Torino -Pécs 
Stadio Mussolini - 12 ottobre XVII 


Gi 





ata grigia: mu sul campo atletico dello 
Stadio Mussolinî eè aria di festa Sugli alu 
pennoni, agitate dall freddo vento, garriscono 
le belle bandiere d'Ungheria e d'Italia. Sullu 
Dista davanti alla tribunetta, allineate è su 
perbé, sull’attenti, sono le due squadre degli 
studenti di Pées e dei goliardi torinesi. Dal 
l'alto della Torre di Maratona giungono prima 
le note gravi, solenni, dell'« Inno magiaro », 
poi quelle, care al nostro cuore, della « Marcia 
Reale » e di «Giovinezza » 

Nelle eleganti divise 





portive gli atleti ascol 
tano Negli occhi fissi jin ulto si legge 





una 
espressione chiara di forza: si legge la vo 


lontà di questa sana, robusta, agile gioventù 








sportiva! I corpi saldi sembrano già pronti 
allo scatto, alla lotta nella quale fra poco sa- 
ranno impegnati. E s'incomineial., 

Dopo lo scambio dei fiorî e del gagliardetto 
fra è capitani delle due squadre, ed Gl saluto 
alle autorità ed al pubblico presenti, gli atleti 
ritornano velocemente agli spogliatoi. Restano 
sul campo i velocisti. 1 100 metrî sono infatti 
la prima garà. Ecco, là in fondo al rettilineo, 
due maglie bianche e due maglie azzurre sono 
chine nelle buchette. Al colpo di pistola la 





ent 


Tosza, vincitore del lancio del disco 


lotta si fa subito serrata; Bianchi e Szigetvari 
lottano per il primo posto, Radica e Molnar 
per il terzo. Il «numero ono» ungherese, è 
Dotente e spinge von tutte Je aue energie rale 
piosamente; ma il nostro compostissimo atleta 
guadagna sensibilmente terreno e «ul filo di 
lana è primo. Buon terzo è Radica che ha 
avuto la meglio sul numero due magiaro, Pun: 
leggio dell'incontro. 6 a 4, La giornata & in 
cominciata sotto buoni auspici! 

Sono ora in scena i lanciatori di disco. Jo, 
dopo un primo Jancio nullo si pone dec 
mente al comando della gara ed appare 








su 
bito inattaccabile, Speriamo che il nostro «nu 


mero uno» riesca a superare Petho, ma an 
che il «nnmero due» ungherese appare di 
classe non di molto inferiore al compagno, e 
Siviero e Giannoccaro, pur segnando ottime 


Misure, non possono che 
il quarto posto: 9 a 11, G 
cono, 

Il pubblico è preso dalla bellezza è dall’incer- 
tezza delle gore e Je segue con un actesissimo 
tifo. Per favore, un po’ di silenzio! Partono 
i concorrenti agli 800 metri. Sappiamo che gli 
ungheresi Monostori ed Halasz sono forti, ma 
il generoso «alpino » Quaglia ed il puntigliosa 
Allorio li affrontano coraggiosamente e a 500 
metri il nostro anziano campione pare abbia 
il sopravvento sugli avversari, Evidentemente 





ceupare il terzo e 
ungheresi condu: 





però 5 40 giorni in grigioverde passati sulle 
Alpi, non sono un allenamento adatto per il 
mezzofondista, ed egli è costretto a cedere, 
Anche in questa gara i magiari si pia 
ai primi dne posti; 12 a 18. 
L'annuncio del punteggio gionge negli spo» 
gliatdî dove i «vecchi» saltatori în lungo ed 
ì «giovani » 








ostacolisti sono nelle mani del 


massaggiatore. Guardo in faccia Bologna: 
«Tocca a noi, Guido. Credo sia ora di came 
biare la musica! ». Lui sorride sicuro di sè 


Ma i giovani presenti sono un po” pallidi. Una 
manata sulle spalle li rinfranca. Hanno: capito 
l’antifona e non riescono più a stur fermi. Il 
massaggiatore non rieste neanche a finire 
l’opera sua.. Dopo pochi minuti l’amuneia- 
tore dù i risultati del salto in lungo e dei 
110 ad ostaeoli: I. Bologna, 2. Giacchero 
1, Baggio, 2. Merlini. Il doppietto è riuscito 
in entrambe le gare. Punteggio dell'incontro 
26 1 24, Siamo di nuovo în testa, è ci reste 
remo fino alla fine! 

Scolari nei 400 metri, con una gara gene 
ross, mantiene il vantaggio ai nostri colori, 
davanti a Monostori € Koszeghi, ed altrettanto 
fanno Siviero e Giacosa, secondo € terzo nel 
lancio del giavellotto, Il nostro « numero due » 
nella foga dei lanci riesce persino ad offrirci 
un capitombolo... fuori programma. ma all'al: 
timo tarno riesce n piazzare la punta del suo 
giavellotto davanti a quella di Gsethey. Pochi 
centimetri, ma quanta. passione! Bravo, Va: 
lerio] 

Siamo sempre in vantaggio di due punti, 
quando si inizia il salto în alto. La gura. ap- 
pare incerta. Gli ungheresi Simon e Josza, 
forti e sicuri, passano facilmente il metro e 
settanta, Tanghetti, da quel campione che è 
lî segue tranquillamente, Il giovare Calcagno 
ha qualche incertezza, ma poi, combattente di 
tazza, si rinfranca ed alla misura di 1,80 pare 
si sia giù guadagnato il secondo posto, quando 
l'asticella, appena sfiorata, gli code dietro. Il 
ragazzo ba un gesto di dispetto. Lo ronsolia- 
10. Va là, Luciano! Sarà per un'altra volta, 
Per oggi ti sei meritato anche tu il nostro 
«bravo»! 








Tanghetti intanto è nettamente primo con 
1,85 fe l'applauso della folla gli dimostra tutta 
la simpatia con cuî la sua gara è etata seguita 
ed ammirata. 

Ormai il vantaggio nostro è salito a quattro 
punti. Subito dopo però gli ungheresi colgono 
Un netto successo con Csaplar, mentre il no: 
stro Magolati, con una gara giudiziosa, si ns 
sicura il secondo posto. Budy è terzo davanti 
«il nostro \generosissimo, ma purlroppo poso 
allenato, Gastaldetti, ed il nostro vantaggio di. 
scende. a soli due punti. La staffetta. dovrà 
Perciò, come nei ine precedenti incontri, de- 
cidere dell'incontro. Gli atleti si dispongono 
sull’amello della pist loro posti, mentre 
lutti noi seguiamo ansi dai bordi del, campo, 
Eeco il colpo di pistola! Radica parte velo. 
cissimo e dà il cambio per primo. Bianchi, 
son una bellissima frazione, guadagna qualche 
metro sn Koltay, e Scolari avvantaggia an 
cora. Quando yediamo il bastongino nelle ma: 
ni sicure di Bologna, non Possiamo Irattenere 
un grido di gioia. Abbiamo vintol Il nostro 
«Guido nazionale» senza forzare taglia in 
fatti vittorioso jl traguardo, davanti al gene. 
roso ISzigetvary che spinge fino all'estremo 
delle sue forze, dimostrando Ja sua generosità 
di atleta e l'alto spirità agonistico della 
Squadra. 

Dalla tribuna un applauss serosciante ac. 
coglie Ja vittoria delle maglie azzurre torinesi. 
Abbiamo vinto, e la gioia è su tutti i nostri 
volti, Il nostro glorioso gagliardetto si è fre 
giato di un altro alloro, ma jl nostro primo 
impulso è quello di stringere la mano ni 
nostri leali, fortissini avversari, La vittoria 
più bella infatti, oggi, è stata quella dello 
sport! Quando torneremo fra voi a Pées, ca- 
merati ungheresi, avremo. ancora nel cuore 











sua 








Le due squadre degli studenti di Pécs e del gottardi torinesi. 


certamente il ricordo di questa giormuta è qua 
lunque sia l'esito dei nostri prossimi confronti 
siamo fin d'ora certi che sempre, quando sa- 
ranno in campo maglie biunche ungheresi è 
maglie azzurre italiane, Ja lotta sarà cavalle: 
resca @ bella, e l'orgoglio dei vincitori sarà 
soprattutto quello di avere incontrato dei va- 
lorosi avyersari. 


ENZO GIACCHERO 


I RISULTATI 


Corsa piana metri 100. — 1, Blanchi Ernesto, 
Gut Torino, in 112/10; 2, Szlgetvari F., Un 
Pécs, in 11”3/10; 3. Radica N, Guf Torlno, 
in 1l"5/10; 4. Molnar J., Un, Pécs, in 12° 

Corsa piana metri 800. — 1, Monostori,, Un. 
Pécs, in 2'2"5/10; 2. Nalass, Un. Pécs, in 2 
48/10; 3, Allorio, Guf Torino, in 25" 6/10; 
4. Quaglia, Guf Torino, in 2!7! 8/10. 

Lancio del disco. — 1. Josza, Un. Pécs, 
m. 44,63; 2. Petho, Un. (Pécs, m. 42,67; 3. SI- 
Xiero, Guf ‘Torino, ni. 40,74; 4. Giannoccaro, 
Guf Torino, m. 38,62 

Corsa metri 110 ostacoli. — Bogglo, Guf To- 
tino, in 16” 7/10; 2. Merlini, Gut Torino, 
in 16” 9/10; 3. Cervenyesy, Un, Péca, in 17 
& 2/10; 4. Csejthey, Un. Pécs, in 2211/10 

Salto in lungo. — 1. Bologna, Guf Torino 
99; 2. Giacchero, Guf Torino, mm. 6,49 
3, Szigetvari, Un, (Pécs, Im. 0,46; 4. Matray, 
Un. Pecs, m, 5,94. 

(Corsa piana metri 400. — 1. Scolrri, Guf To- 
rino, in 52! 4/10; 2. Monostori, Un, Pées, in 
92” 9/10; 3. Koszeghy, Un. Pécs, in 53" 2/10; 
4. Fiore, Guf Torino, in 54" 1/10. 

Lancio del giavellotto, — I, Benyi, Un, P& 
m. 54,31; 2. Siviero, Guf Torino, m. 51,08; 
3. Gincosa, Guf Torino, m, 49,25; 4, Csethey 
Un, Pées, m. 48,07. 

Salto in alto. — 1. 'Tanghetti, Guf Torino 
m. 1,85; 2. Simon, Un. Pécs, m. 1,75; 3, Cal- 
cagno, Guf Torino, m. 1,75; 4, Iosza, Un, Pées, 
m. 1,70 

Corsa piana metri 1500. — 1. Csaplar, Un 
Pécs, in 4*7'3/10; 2, Magolati, Guf Torino 
in 428" 6/10; 3. Budy, Un. Pécs, in 4'38"3/10 
4. Gastaldetti, Guf Torino, in 4° 401/10 

Staffetta metri 100 fi. — 1. Guf Torino 
(Radica-Blanchi-Scolari-Bologna) in 4441/10. 
2. Università di Pécs (Szigetvary-Koltay-Kos- 
zeghy-Molnar), in 443/10. 

o) sifica finale dell'incontro, — 1. GUP TO- 
RINO, punti 54; 2. UNIVERSITA' DI P; 
punti 48. 


Ungelo Bianchi 
allenatore della Sezione Nuoto 


Sovente, su queste colonne, si è seritto dello 
Sezione Nuoto del nostro Gut; degli atleti che 
ue fanno parte e dei trionfi conseguiti i) (ue 





























ti ultimi tempi; forse mai però si è parluto 
di chi, con cura appassionata e disinteressata, 
6 sluto il vero artefice di queste vittorie, In 
tendo dire del tenente Angelo Bianchi, alle 
natore dei nostrì tritoni, classico tipo di pie 
montese, modesto e silenzioso, eternamente 
scontento e brantolone, ma ‘innamorato fino 
all’ultimo dello sport di cuì è muestro, non 
molto tecnico ma pratico è convincente, 


Sportivo di vecchia data (fu ottimo corri 
dore ciclista) abbandonò Jo sport attivo al ri 


chiamo della Patria e combattè in un'Arma 


in cui tutto è ardimento l'aviazione; rimase 
ferito e ora porta sul petto il segno di mu 
tilato di guerra, Allenatore gia molti anni fa 


dei nuotatori torinesi, fu fra quelli clie fon 


darono, nel lontano 1927. Ja Sezione Nuoto del 
Gulf Torino, la prima del genere sorta in Ita: 
lia, e in breve, rivolgendo nd essa ogni sua 
attività, la porto alle più gloriose 


affermazioni 
che culminarono von 1 


a conquista della « Coppa 





Mussolini » che allora av va funzione di «Lit 
toriali del Nuoto » 
Sotto la ann guida esperta i vari Malan, 


Giommi, De-Mattia conquistarono 


210) al nostro 
Guf vittorio e 


primati ambitissimi, mentre Er 
nesto Ravera, pure suo allievo, vinceva ai Lit 
toriali di Torino del 1933, dopo soli tre mesi 
di allenamenti, ben tre titoli 
cioè i 400 ed j 
dorso; sti 


individuali © 
1500. atile libero e i 100 sul 
nbilendo così un primato mai più re 
gistrato negli annali de 


i lnnoto goliardico ita- 
liano. 






Dopo tutto ciò fu messo in disparte, é a lui 
fu preferito un altro allenatore venuto di fuori 
che si supponeva migliore di lui; egli ‘com- 
prese e lasciò. libero il compo pensando forse 
che a questo mondo nessuno è indispensabile, 
Dopo quattro anni, i dirigenti sportivi del Guf 
tornurono da Ini a chiedergli se voleva ripren 
ilere il lavoro interrotto un tempo e Bianchi, 
in cui non s'era affievolita l'antica passione; 


iotettà. Dei vecchi non era rimusto più nes 














uno, i giovani par lo svogliuti; bisognava 
ricominciare da sapo. Il lavoro fu duro e fa- 
titoso, ma in poco tempo la Sezione parve 
rifiorire, Eliminati gli elementi ritenuti di inv: 
tile peso, egli seppe infondere i nostri nuo: 
latori Ja pussione che Janimava; i risultati 

fo presto: il secondo posto ai Littoriali 
dell’anno XVI farono onu sorpresa per tutti, 
non per lui che conosceva il valore effettivo 
dei suoi ragazzi; mentre il terzo posto di que- 
stanno, a soli 17 punti dal primo classificato, 
non sì dexe a sua incapacità ma ad alcuni ele 
menti vhe.;si possono definire « paeudbatleti » 
che non hanno saputo; come f loro compagni, 
errare i denti nel tentativo di giungere allo 


mèta che per noi era largamente sicura; 

Innumerevoli #ono coloro che furono rive: 
lati da Bianchi: Romano, Fenaroli, Ja Mor 
gantini, Bertolino non sono che i più noti, 
mentre altri, già conosciuti, come Gambetta 
e Burlo, battendo i loro primati hanno dimo- 
strato di aver molto migliorato sotto la sua 
guida 

Ora che hu inizio il nuovo anno d'attività 
XVIII dell'Era Fascista, è doveroso che \utti 
i muotatori del (uf Torino si atringano at- 
torno al loro allenatore nella certezza di giun: 


gere quest'anno a quella mèta a cui tutti tene 
fliamo e eli non ci dovrà più sfuggire. 
LICTOR 


PALLACANESTRO 
Tutti gli universitari fascisti ed { diplo- 
mati che praticano od intendono praticare 
la pallacanestro sono invitati a dare i loro 
nominativi alla Segreteria sportiva del Guf 
per essere indirizzati per gli allenamenti 
alla R. S. Ginnastica 


CANO' GGIO 
Tutti gli universitari fascisti che inten- 
dono praticare il canottaggio sono invitati 
a presentarsi alla Socletà canottieri «Ce- 
Tea-Guf », parco del Valentino, viale Vir- 
Billo, tutte le sere a cominciare dal 1° no- 
Vembre, dalle ore 18: alle ore 19,20, 


La statura minima necessaria è di 
m. 1,70 
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